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ORINO  (Promncia  di):  EslemUme  di  eoa.  I  geogra6  subalr 
pini ,  prima  che  si  adottMue  nel  nostro  paese  il  nuovo  si« 
sterna  di  misurare  le  superficie  territoriali,  affermavano  che 
la  provincia  di  Torino  si  estende  44  miglia  da  levante  i^ 
ponente,  33  da  settentrione  a  meszogiorno,  e  735  in  super* 
ficie  quadrata. 

Or  secondo  il  nuovo  sistema»  la  superficie  di  questa  pro- 
vincia è  calcolata  di  chilometri  quadrati  2892.  67. 

I  suoi  punti  estremi  sulla  linea  di  frontiera  sono:  a  set* 
tentrione  il  monte  Trovan  a  gradi  di  latitudine  45®  25^02", 
e  di  longitudine  4®  59'  57*'.  il  punto  meridionale  è  a  me tk 
della  strada  reale  fra  Carmagnola  e  Racconigi  a  gradi  44^ 
49t  32"  di  latit.,  e  di  gradi  5^^  22'  30'>  di  longit.  Airoriente 
il  corso  del  Po  tra  Verrua  e  Crescentino  a  gradi  di  latit. 
45»  12'  00'>,  e  di  longit.  5''  41*  00".  Airoccìdente  la  Roche 
Michel  a  gradi  45''  14*  29"  di  latit. ,  e  a  4<'  40*  44"  di 
longitudine. 

L'estensione  massima  in  lunghezza  e  larghezza  ne  è  come 

segue.  La  maggior  lunghezza  dal  monte  Tovan»  a  borea  di 

Vonzo  ,  sino  alla  metii  della  strada  reale  tra  Carmagnola  e 

Racconigi,  sopra  una  retta  traversale  da  maestro-tramontana 

3«i  ostro- scirocco,  è  di  circa  62000  metri,  e  la  massima  lar- 
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ghezia  misurata  d^Ue,rife.  d^l  Po.ti^a,  Verrua  e  Creacentino 

a  levante  sino  alkh  Aa<4ir  Micfatl  »  (pMeate  è  di  circa  82000 

metri. 

Lo  STiluppo  della  linea  ^  di  opnfiipe  eolle  prOTineie  adia- 
centi dh  per  approaaimaiione  una  retta  della  lunghezza  di 
293,7(Hlt\ioé(^U  ! 

Confini,  Questa  provincia  confina  a  settentrione  con  quella 
d*lfrea  dal  monte  Iseran  ^ìnù  alta  Dora  Baltea.  Secondo  che 
afferma  il  eh.  pe-Bartolomeis  nelle  sue  Notizie  topografiche  e 
slatisHdks'  iugli  àiatUdèl  rè  ài  Sarde^a,  i  punti  su  questa 
lineu  sono:  la  Levanna,  la  cima  di  Piccola,  il  col  del  Pie,  il 
monte  Barniard,  il  Moriohet,  il  Moriond  ,  il  col  della  Cro- 
selta,  la  cima  ed  il  lago  d'Unghiasse^  i  laghi  di  Vercellina , 
di  Lajet  e  del  Trucasso  a  tramontana  di  Bonzo ,  il  col  di 
Ciardan,  il  monte  Bessum  ,  il  col  delle  Sanghie  ,  quello 
delle  Coppe,  il  monte  Tovan  che  è  il  più  settentrionale,  il 
eoi  della  Truna,  il  col  della  Forca,  il  piano  dello  Spich,  il 
6liibet'diBòajrol,:  la.  punta  del  Vallon,  ilcol  della  Paglia, 
rUjadt  Bellavarda,  H  monte.  Mazze,  il  col  della  Roussa  ,  il 
tfÀ  dvlta  Truoetta,  il  montfe  della  Roussa ,  il  col  della  Pera 
Scrìlld»  quello  delt)i  Leiteusa,  il  monte  Crous»  il  coldeirAn* 
gioKfM,  quello  dello Oooe  d'Inlrod  ,  il  monte  Soglio,  e  le 
cime  del  Valdostan.  Di  lii  segue  il  rio  di  Viana  che  separa 
lo  tèrre  di'  Pòrno  di  Ripara,  da  Pratiglione,  e  quelle  di  Ri- 
vara  da  Pertiiiio  e  e.  Ponzo.  In  seguito  tra  i  limiti  d'Oglia- 
nieo  è  quelK  tdi  Stilaesa  ^sino  alfOrco.  il  breve  corso  di 
ijtie&t'o  tòVHente  fitl  sotto  o  Corlereggio  nella  provincia  di 
tirnsk  ^  tra  ì  limili  di  Feietlè  ,  Boseonegro  e  Foglizzo.  Di 
fìi  4urt^o  i  Confini  w^tentrionali  di  Montanaro  »  la  Mandria 
%  ftànìlMkohe  Sul  ponte  della  Dora  Baltea. 

A  Ic^nte  Confina  1.®  colla  provincia  di  Vercelli  seguendo 
41  'Oorrso  détta  Dora  sino  alle  sue  foci,  e  poscia  il  breve  tratto 
ifcrt^o  sibò  ai  limili  meridionali  di  Crescentino.  2.®  Colla 
provincia  di  Casale  dal  Po  ai  limiti  di  Brozzolo  con  Varengo. 
9.^  tl6n  qtiaih  d'Asti  sino  ai  limiti  di  Pralormo  con  Cel- 
ale rengo. 

-A  ttrétisodì  confini  1.*^  colla  provincia  d'Alba;  2.®  con 
ì^ttéllà  di  Schizzo,  seguendo  i  litnitì  meridionali  dei  comuni 
^i  Oirmagnoia  e  di  Carignano  \  Z.^  con  quella  di  Pinerolo 
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fungo  i  limiti  oooidenUli  e  meridioniili  di  Carignano ,  Pìo- 
besi»  Candiolo,  Orbàaaano  e  Pioasasco. 

A  ponente  confina  colla  proTincia  di  Susa  ,  dai  limiti  di 
Piossaaco  con  Sangano  ,  a  quelli  di  Villarbasae ,  Rosta  ed 
Alpignano  sulla  Dora.  Dalla  Dora  Riparia  il  limite  delia  pro- 
vincia di  Torino  con  quella  di  Susa  rimonta  il  contrafforte 
che  dal  Musine  Tolge  da  scirocco  a  maestro  sino  al  monte 
Arpone ,  indi  seguendo  Tacqua  pendente  che  tiene  divisa 
la  valle  della  Dora  da  quella  dello  Stura  di  Viù ,  sino  a 
posare  alla  roccia  Michel,  conserva  una  direzione  quaai  pa* 
ralella  alle  due  acque  che  esso  divide. 

1  punti  principali  lungo  questo  limite  dalla  punta  delPAr- 
pon  alla  roccia  Michel  sono  i  seguenti,  il  col  del  Lis  ed  il 
passo  del  Lis  a  s.  Lorenzo,  il  monte  Pelik,  il  col  de  la  Frai^ 
il  monte  Rougnoui,  la  bocchetta  di  Civrari,  il  laghetto  dello 
stesso  nome,  la  punta  Civrari,  il  col  di  Lombarda  il  col  di 
Colorobara,  quello  deirAstesan,  la  tomba  di  Martoda,  la  punta 
Griffon,  la  roccia  e  il  col  della  Portia,  il  roc  della  Cavalla, 
la  punta  Cruin ,  quella  di  Lunel,  il  monte  Luja,  il  Trucco, 
il  passo  e  la  roccia  delle  Coppe,  la  roccia  di  Suina  ,  il  col 
della  Croce  di  Ferro,  il  monte  Pallon,  la  Balma  di  Pralognan, 
la  cima  della  Palla  e  la  roccia  Melona. 

Aspetto  fisieo.  Si  può  avere  una  qualche  idea  delPaspetto 
fisico  della  torinese  contrada  dalle  seguenti  osservazioni  che 
ne  fa  Tillustre  nostro  amico  Davide  Bertolotti  nella  sua 
Descrizione  di  Tortilo.  «  Chi  guarda,  dicagli,  il  Piemonte  dal 
▼ertice  di  qualche  signoreggiante  eminenza  scorge  che  esso 
rende  immagine  d\una  grao  conca,  a  cui  fanno  margine  e 
risalto  ver  settentrione  e  ver  occidente  le  alpi  dalle  Pennino 
alle  Marittime;  e  ver  mezzodì  TAppennino  che  s'aderisco 
alle  Marittime,  e  dal  quale  vengono  a  collegarsi  i  monti  se» 
Gondarii  che  lo  restringono.  .11  labbro  orientale  di  questa 
conca  s'apre  ai  piani  del  Milanese  pei  piani  del  Vercellese 
e  del  Novarese.  Il  Po,  mercè  de'  suoi  influenti,  ne  raccoglie 
tutte  le  acque  per  recarle  all'Adriatico. 

In  fondo  ad  essa,  e  dove  il  Po  che  vien  da  mezzogiorno 
scendendo  dal  Monviso,  riceve  la  Dora  che  vien  da  ponente, 
recando  le  acque  del  Monginevro  e  del  Moncenisio;  al  pie 
di  vaghissimi  colli  che  dall'altra  parte  del    maggior   fiume 


t  TORINO 

te  fanno  prospetto  siede  Torino  in  una  pianura  amenissioiff, 
▼erdeggiante.per  praterie ,  biondeggiante  per  messi ,  e  soU 
caia  da  canali  che  recano  per  ogni  dove  la  fecónditii  colle 
irrigue  sue  acque.  1  suoi  dintorni  in  pianura  sono  un  con- 
tinuo' piaceTol  passeggio ,  popolato  di  case  rurali  ed  inda- 
atriali,  ed  anche  di  tìIIc. 

E  le  Tille  poi  ingemmano  ogni  parte  de*  graziosi  suoi 
oolli  a  levante.  Ad  ostro ,  a  ponente  ,  ed  a  tramontana  le  ' 
fanno  pittoresca  corona  in  Tariate  lontananza  le  alpi  colle 
frastagliate  lor  cime,  colle  perpetue  nevi  che  ite  incappellano 
le  balze  supreme  con  la  Taria  e  bizzarra  loro  struttura  ,  e 
con  le  spiccate  tinte  che  prendono  nelle  varie  ore  del  giorno, 
occupano  di  meravìglia  Tanimo  del  riguardante.  Questi  ri- 
girando da  greco  a  scirocco  lo  sguardo ,  scorge  quasi  tutta 
la  gio(;aja  che  diparte  la  valle  italiana  del  Po  dalle  valli 
Blvetiche-Sabaudo  Francesi  del  Rodano*  Alla  sua  sinistra  egli 
vede  parte  delle  alpi  marittime  che  si  distendono  dal  Me- 
diterraneo al  Monviso,  indi  ammira  Tacuta  cima  di  questo 
monte  ,  ove  principiano  le  alpi  Cozie  che  vengono  sino  al 
Moncenisio ,  principale  varco  deirilalia:  osserva  poscia  le 
Graje ,  per  le  quali  di  vai  d* Aosta  si  cala  in  Taranlasia  ,  e 
finalmente  si  ferma  sulle  Pennine,  ove  s'estollono  i  due  gi- 
ganti delle  alpi,  il  Mombianco  ed  ilMonrosa.  Egli  del  primo, 
nemmeno  dalle  più  alte  vette  dei  colli  torinesi  non  può 
acernere  Tapice;  ma  contempla  il  secondo  in  tutta  la  ro- 
mantica maestà  d*una  vaporosa  distanza. 

Questa  smisurata  mole  che  tanto  a*avanza  a  libeccio,  toglie 
a  chi  guarda  da  Torino,  la  vista  delle  alpi  Elvetiche  o  Le- 
ponzie  ,  e  delle  giogaje  che  le  continuano  in  appresso.  Le 
pianure  che  si  allargano  tra  le  faldi  delle  alpi  e  la  longitu- 
dinale collina,  al  cui  piede  il  Po  scorre,  gli  fanno  un  con* 
fuso  orizzonte  a  greco-levante. 

Questo  panorama,  bello  a  vedersi  nei  piani  intorno  a  To- 
rino,- acquista  inarrivabil  rilievo  sulle  alture  de'  suoi  colli , 
d*onde  lo  aguardo  allargandosi  a  gran  pezzo  sul  semicerchio 
delle  alpi,  spazia  dall'altra  parte  aulla  lunga  e  distante  linea 
dell'Appennino ,  o  dei  monti  che  gli  ai  congiungono  ,  aut 
colli  tributarli  del  Po  o  del  Tanaro,  indi  si  profonda  nelle 
pianure  di  Lombardia  ». 
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Ha  questo  quadro  tutto,  che  elegante,  non  può  rappresen- 
tare se  non  che  in  modo  vago  ed  imperfetto  Taspetto  fisico 
e  le  dÌTÌsioni  naturali  di  questa  Tastissima  profincia;  a  ciò 
richiedendosi  una  particolareggiata  descrizione  delle  princi- 
pali parti,  ond'essa  vuol  essere  scompartita.  Noi  pertanto 
ci  accingiamo  a  descriTcrle ,  incominciando  dalla  valle  di 
Lanzo,  parte  rilevantissima  della  torinese  provincia;  giac- 
ché tale  la  rendono  la  sua  topografica  condizione  ^  i  suoi 
prodotti  d'ogni  maniera  »  alcuni  monumenti  architettonici , 
alcuni  edifizii  meccanici  ,  l'industria  e  Tattivitii  degli  abi- 
tanti y  ed  anche  le  storiche  reminiscenze  che  la  riguar- 
dano. 

Secondo  che  osserva  il  dotto  geografo  Durandi  la  valle 
di  Lanzo  divìdesi  in  tre  vallee,  le  quali  scendono  quasi  ad 
un  centro  a  riunirsi  nel  borgo  che  le  dà  il  nome ,  e  ne  è 
come  la  capitale.  Quella  che  si  trova  più  ad  ostro,  e  vedest 
contigua  e  quasi  paralella  a  vai  di  Susa  ,  dicesi  di  Viù  dal 
più  distinto  paese  che  ora  sorge  in  essa  :  la  più  settentrio- 
nale, che  si  addossa  a  tramontana  sulla  valle  delPOrco,  ter- 
mina con  Forno  Grosca vallo;  quella  di  mezzo  posta  fra  le 
due  anzidette,  è  la  più  corta,  e  piglia  la  denominazione  di 
Balma  dal  suo  più  elevato  luogo.  Ha  ciascuna  nel  suo  fondo 
un  fiume- torrente  col  nome  comune  di  Stura,  tranne  quello 
che  scorre  per  la  valle  di  Viù  ,  il  quale  chiamasi  eziandio 
Chiara  o  Caria.  Di  due  correnti  che  portano  questo  nome 
una  proviene  dal  Rocciamelone ,  Tal  tra  ,  che  ha  un  corso 
più  breve,  deriva  dal  lago  della  Rossa  verso  Balma. 

Le  tre  Talli  a  misura  che  si  vanno  elevando,  fra  di  loro 
convergono,  e  per  le  avvicinate  sommità,  toccano  in  quella 
di  Viù,  a  vai  di  Susa,  al  Rocciamelone  ,  al  Moncenisio  ,  ed 
alla  Horiana  ,  a  cui  è  contigua  pure  le  vallea  di  Bai  ma  ;  e 
nella  terza  ai  avvicinano  ai  monti  deiriseraho,  ed  ai  confini 
di  vai  d'Aosta  e  della  Tarantasia. 

L'alpe  vasta  deiriserano,  donde  risero  discende  in  Savoja 
e  rOtco  in  Piemonte,  coperto  il  capo  e  le  spalle  di  eterni 
ghiacci  s'innalza  sopra  elevati  monti,  le  cui  cime  sono  an- 
che coperte  di  ghiacciai,  segnando  intorno  il  confine  delle 
alpi  Cozie,  della  Graje  e  delle  due  antiche  marche  e  con- 
tee d'Ivrea  e  di  Torino. 
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In  modo  alquanto  diTerso  ,  e  forse  più  esatto  parla  ddl» 
Talle  dì  Lanzo  il  conte  Luigi  Franceselti  conte  di  Mezzenile 
nelle  sue  pregevoli  Letires  sw*  les  vallies  de  Lanso.  Turin  de 
timbrimene  Chirio  et  Mina,  4823.  Lanzo  ,  dic'egli  ,  è  come  la 
capitale  di  tre  vallee  in  cui  si  divide  quella  che  porta  il 
suo  nome,  e  che  si  chiamano  separatamente  la  valle  di  Lanzo 
o  valle  principale  ;  ma  che  più  particolarmente  appellasi  valle 
di  Lanzo  insino  a  Ceres,  e  valle  grande  da  Ceressìno  ai  piedi  dei 
diacciai  del  Levanna,  detti  anche  del  monte  Iserano,  ov'eila 
finisce  :  la  valle  di  Viù,  che  va  a  riuscirvi  presso  di  Traves, 
fi  termina  a  piedi  de*  diacciai  deL  Roccia  me  Ione  ;  e  la  valle 
d*Ala  che  vi  finisce  a  Ceres  a  quattro  miglia  superiormeivte 
al  sito  ove  finisce  quella  di  Viù  »  ed  ha  termine  a  pie  dei 
diacciai  delle  montagne  che  la  separano  dalla  Moriana. 

Ciascuna  di  queste  vallee  ha  naturalmente  un  piccolo 
fiume-torrente  che  nasce  da  diacciai  ove  ha  termine,  e  s^in- 
grossa  di  tutti  i  rivi  e  rigagnoli  che  discendono  a  destra  , 
ed  a  manca  dai  circostanti  balzi ,  e  scorre  muggendo  ,  re* 
cando  i  suoi  flutti  biancheggianti  di  spuma  in  fonde  di 
ciascuna  vallata  \  essi  chiamansi  lo  Stura  di  Viù  e  lo  Stura 
d'Ala:  quello  che  discende  nella  valle  principale  suole  chia- 
marsi semplicemente  lo  Stura,  sia  prima  che  dopo  la  riu- 
nione dei  due  altri.  Lo  Stura  d'Ala  gli  si  unisce  a  Ceres,  e 
quello  di  Viù  in  vicinanza  di  Traves ,  un  miglio  al  di  so* 
pra  di  Germagnano  ,  e  precisamente  in  faccia  del  picco  su 
cui  sorge  il  celebre  santuario  di  sant'Ignazio.  Tutte  queste 
correnti  d'acqua  contengono  in  assai  grande  quantità»  eccel- 
lenti trote. 

La  tallo  di  Lanzo  ,  ossia  ta  vai  principale ,  tiene  bensì 
a  quelle  del  Tesso ,  o  Tesio ,  e  di  Pont ,  ma  essa  ne  è  se- 
parala, massime  da  quella  di  Pont  per  una  catena  di  mon- 
tagne assai  elevate.  Un'altra  catena  ,  quasi  uguale  alla  pre- 
cedente, la  separa  da  vai  d'Ala,  che  è  divìsa  da  quella  di 
Viù  per  una  terza  catena  ;  ed  una  quarta  infine  divide  questa 
.ultima  da  quella  di  Susa. 

Gli  abitanti  delle  tre  ridette  valli  da  tempo  antico  man- 
tenevano le  loro  comunicazioni  colle  altre  accennate  qui 
sopra,  ma  giacché  sovente  le  strade  n'erano  dirotte  ed  assai 
malagevoli  ,  i  romani  dopo  aver  vinto  questi  alpigiani  ,  vi 
rendettero  le  vie  più  comode  e  sicure  pei  militari  passaggi.    , 
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L^epitomatore  di  Tito  Litio,  L.  46 ,  ci  (a  noto  che  i  ro- 
mani ftOUo  U  condotta  di  M.  Claudio  Marcello  vinsero^  gli 
alpini  popoli  Tanno  di  Roma  584,  aTanti  Tera  volgare  160. 
Ed  appunto  a  Bellacomba  nella  sommitìi  della  Talle  di  Viù 
8Ì  è  diacoperta  un'antica  lapide,  che  per  ordine  di  monsi- 
gnor Reggiamo  a rciTescoTO  di  Torino  fu  trasportata  nella  par- 
rocchia di  Usseglio  distante  quattro  ore  e  mezzo  da  Bella- 
comba. L'iscrizione  di  quella  lapide  ,  che  sta  infissa  nel 
muro  esteriore  della  chiesa  parrocchiale  d'Usseglio  ,  indica 
che  essa  Fu  eretta  in  onore  di  Ercole:  ma  venne  riferita  in 
dÌTersi  modi  da  quattro  de'  nostri  scrittori. 

Il  eh.  cav.  Cibrario  in  una  sua  memoria  ci  narra  come 
SO  quelle  alture  si  discopersero  un'altra  vetusta  lapide  ed 
una  medaglia  romana.  La  lapide  prnala  di  figure,  ed  avente 
un'iscrizione  io  caratteri  romani  venne  ritrovata,  è  giii  gran 
pezza ,  a  libeccio  del  lago  della  Rossa  ,  a  pie  del  diacciajo 
che  confina  col  collo  di  Àrnas  ;  ma  la  comunità  avendo 
trascurato  di  farla  trasportare  in  luogo  sicuro,  restò  sepolta 
sotto  um  valanga.  Fu  di  bel  nuovo  scoperta  nel  1824:  una 
persona  degtia  di  fede  affermò  ch'essa  è  alia  12  metri  circa 
e  larga  3|5  di  met.  ;  ma  sgraziatamente  fu  tolta  alle  inve- 
stigazioni degli  eruditi  da  un  tale  che  la  nascose  nella  spe- 
ranza d'avere  quindi,  scuoprendola,  una  larga  ricompensa. 

Lainedaglia  che  fu  dissotterrata  dal  lavoratore  di  un  campo 
ha  da  una  parte  TefiSgie  dell'imperatore  Aurelio  Severo  Ales- 
sandro, e  nel  rovescio  quello  di  una  donna  coronata  d'alloro, 
che  porta  in  mano  un  corno  d'abbondanza  colla  leggenda: 
Providentia  Augu$1i.  Nell'istessa  parte  si  veggono  le  sigle  S.  C. 
indicanti  che  questa  medaglia  era  stata  coniata  per  ordine 
del  senato. 

Delle  strade  romane  vi  si  confermò  un  gran  tratto  da 
Marciussia  all'Altaretto ,  perchè  meno  di  poi  si  è  prati- 
cato quella  che  da  vai  di  Viù  sopra  di  Usseglio,  passa  die- 
tro ai  Moncenisio,  e  mette  in  Moriana.  Un  altro  tratto  dalla 
medesima  di  Viù  conduce  in  vai  di  Raima  rasentando  il 
monte  di  Torre  Nofarda. 

Gli  alpigiani,  dopo  la  disciolta' neve  ,  passano  nell'estiva 
stagione  da  vai  di  Viù  in  vai  di  Susa  per  varii  luoghi*,  per 
esempio  da  Lemio  per  l'alpe  della  Sagna  ^  e  per  queJla    di 


12  TORINO 

M.  D.  del  Cdombardo  discendono  a  Nocchie;  e  neirultima 

somroiià  australe  della  stessa  valle  di  Viù  dalle  Averole  si 
conducono  nella  vicina  pianura  ;  e  dallaltra  parte  a  borea 
del  Moncenisio,  vanno  a  Bessano  in  Moriana:  dalla  valle  di 
Groscavallo  tragittano,  durante  la  bella  stagione,  più  facil- 
mente in  vai  d'OrcOy  onde  si  hanno  passaggi  nel  ducato  di 
Aosta. 

Il  perchè  non  v'ha  dubbio  che  siffatte  vie  di  comunica* 
zione  trammezzo  agli  antemurali  dltalia,  cotanto  dai  romani 
assicurate  e  guardate,  potrebbonsi  senza  grande  spesa  rista* 
bilire  con  grande  utilità  del  commercio  in  tempo  di  pace, 
ed  eziandio  in  tempo  di  guerra  pei  trasporti  delle  muni- 
zioni, e  per  le  sorprese,  ed  occorrendo,  eziandio  per  le  ri- 
tirate. 

Giulio  Cesare  de  bel,  gaU.  Ub.  4,  e.  40,  nomina  i  garoceli 
tra'  centroni  abitanti  della  contrada  che  di  presente  chia- 
masi Tarantasia,  ed  i  caturigi,  popoli  del  Delfinato  :  ora  le 
genti  che  confinano  con  questi  due  popoli,  sono  quelle  ap- 
f>unto  che  si  trovano  nelle  intermedie  alpi  di  Lanzo  e  del- 
Fopposta  Moriana;  e  si  ha  della  denominazione  di  Garoceli 
un  chiaro  elemento  nei  ripetuti  nomi  di  Oeelum,  che  ora  su 
questi  monti ,  per  la  varietà  dei  gallici  dialetti  ,  furono  al- 
terati in  Usseglio,  in  Ussìle  ed,  in  Aussois.  Per  riguardo 
airinsieme  del  nome  di  Garoceli  ,  si  osserva  eziandio  che 
sopra  Usseglio,  Oeelum,  nasce  lo  Stura  ,  che  ad  esso ,  come 
ne'  tempi  addietro,  appellasi  pur  Chiara  o  Cai'a  ;  tal  che  in 
un  istromento  del  1462  è  nominato  /lumen  Chara;  onde 
questi  popoli  sarebbero  stati  di  tale  possa  ma  ,  per  le  loro 
alpine  comunicazioni ,  a  dare  il  proprio  nome  ai  prossimi 
vallegìani  ,  essendo  intanto  i  clienti  de'  Medulli ,  che  tutta 
tenevano  anticamente  la  Moriana.  Queste  popolazioni  non 
venne.ro  iscritte  sull'arco  di  Susa,  perchè  già  erano  state 
soggiogate  innanzi  ad  Augusto. 

1  longobardi,  fatto  il  conquisto  dell'Italia  occidentale  nel 
secolo  VI,  scorsero  insino  alle  alpi,  occuparono  con  le  valli 
di  Susa  e  di  Aosta  eziandio  quella  di  Lanzo;  ma  vinti  dai 
borgognoni,  vendettero  ai  vincitori  le  due  prime,  e  ad  essi 
lasciarono  pure  la  valle  di  Lanzo  nel  584,  tempo  del  loro  in- 
terregno. Vuoisi  per  altro  notare,  che  gli  storici,  da  cui  ci  si 
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narrano  tali  fatti,  fan  cenno  di  Amathegis  o  Amaiis,  cioè  della 
preaente  Mati ,  come  della  terra  principale  della  yalle  da 
eaai  detta  Amatbegaria.  Carlo  Magno  ,  cacciati  i  longobardi 
nel  secolo  tiii,  tì  stabili  marchesi,  da  cui  venisse  custodita 
queat^alpina  frontiera  d'Italia,  e  con  essa  la  valle  di  Lanzo, 
che  non  fu  mai  contenuta  nella  marca  d*Wrea  come  il  Della 
Chiesa  diedesi  a  ^sredere.  Il  norie, di  Lanzo  non  comincia 
veramente  a  comparire  nella  storia  innanzi  al  secolo  xii.  A 
questo  tempo  venne  fabbricato  il  castello  di  questo  borgo 
a  guardia  della  valle  e  de'  suoi  passaggi. 

Sebbene  la  corta,  ma  ridente  valle  del  Tesso,  ove  si  tro- 
vano Quassolo  e  Monastero  ,  non  faccia  propriamente  parte 
integrante  delle  valli  dette  di  Lanzo,  essa  tuttavia  ne  è  tanto 
vicina,  e  vi  ha  cosi  frequenti  relazioni  di  ogni  maniera,  che 
crediamo  essere  opportuno  di  farne  parola.  Questa  deliziosa 
vallea  si  compone  di  parecchi  piccoli  valloni  poco  profondi, 
che  si  dipartono  dal  contrafforte  che  li  separa  dalla  valle 
di  Lanco  ove  si  trovano  Mezzénile  ,  Ceres  e  Cantoira.  La 
riunione  di  questi  piccoli  valloni  forma  una  specie  di  an- 
fiteatro che  si  apre  a  scirocco  sulla  pianura,  alla  destra  di 
Lanzo ,  salendo  ,  precisamente  al  di  sopra  del  bel  cenobio 
de'  camaldolesi,  dìscui  parlammo  al  luogo  opportuno.  Questa 
felice  positura  fa  che  da  quasi  tutti  i  punti  di  cosi  vago 
anfiteatro  si  può  godere  di  una  veduta  sommamente  pitto- 
resca, che  cadendo  sul  bacino  del  Po  è  terminata  dalle  coU 
line  di  Torino  e  del  Monferrato.  Questi  piccoli  valloni  sono 
bagnati  dal  Tesso ,.  che ,  diviso  in  due  braccia  ,  di  cui  uno 
si  chiama  il  Tesso  di  Monastero,  e  l'altro  il  Tesso  Des  Savanis, 
si  Hunìsce  in  seguito  a  poca  distanza  da  Lanzo,  passa  in- 
nanzi a  questo  borgo  a  pie  della  montagna,  e  va  a  gettarsi 
nello  Stura  un  po'al  di  sotto  del  ponte  del  Rocco.  Un  po'ai 
di  sopra  dell'anzidetto  ponte  entra  nello  Stura  il  torrente 
Upia,  che  per  lo  più  tragittasi  a  guado  nell'estiva  stagione^ 
ma  in  tempo  di  pioggia,  subitamente  s'ingrossa. 

I  deliziosi  piccoli  valloni  testé  menzionati,  trovansi  quasi 
tutti  nel  distretto  di  Quassolo ,  la  cui  chiesa  parrocchiale 
trovasi  a  580  tese  circa  sopra  il  livello  del  mare.  Dal  cam- 
panile di  detta  chiesa  si  può  godere  di  una  magnifica  ve- 
duta. Questo  comune  abbonda  generalmente  di  alberi  frut- 
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iiferi  d^égni  specie  e  massiiDamente  di  pomi,  di  péri,  tenz». 
parlare  dei  molli  noci  ,  e  dei  castagni.  Vuoisi  notare  che  i 
quassotesi,  quasi  tutti  di  alla  statura,  ben  fatti  della  persona,- 
ed  arditissimi,  sogliono  spatriare,  e  disperdersi  in  Piemonte, 
in  numero  di  quasi  cinquecento  alla  Tolta  ,  a  tre  epoche 
fisse  dell'anno,  in  primavera  per  raccogliere  le  foglie  dei 
gelsi,  e  lavorare  nei  campi* coltivati  a  meliga;  in  estate  pel 
taglio  de'  fieni,  e  per  mietere  i  cereali  ;  ih  autunno  final-^ 
mente  per  le  vendemmie,  non  che  per  raecogliere  e  battere 
il  grano  turco  e  le  noci  \  ciascuna  di  queste  lontananze . 
dura  da  quindici  a  venti  giorni. 

Per  più  riguardi  merita  pure  uno  special  cenno  k  valle» 
che  porta  il  nome  di  Ala. 

Una  parte  degli  abitanti  non  vi  rimane  nell'invernale 
stagione ,  e  molti  di  loro  servono  nelle  grandi  case  di  To- 
rino in  qualità  di  cuochi  e  di  famigli.  Da  ciò  forse  pro<viene 
che  tanto  gli  uomini,  quanto  le  donne  di  cpiesta  vallea  ,.e 
massime  gli  abitanti  del  villaggio  che  le  dà  il  nome  ,  ed 
anche  quelli  che  vi  dimorano  costantemente ,  hanno  meno 
del  fare  alpigiano,  e  palesano  una  certa  svegliatezsa  d'inge- 
gno ,  che  di  rado  si  scorge  negli  abitatori  delle  montagne. 
Vi  è  in  fiore  la  pastorizia  ,  e  vi  ai  fann»  in  quantità  buon 
cacio  e  buon  butirro.  Oltre  il  fieno  ,  vi  ai  raccolgono  in 
copia  segale ,  orzo ,  avena  e  patate.  Vi  ai  trovano  qua  e  Ui 
molte  piante  della  carlina  acauUs  ,  di  \Àt^»i  sorta  4i  cardo^ 
che  si  può  tenere  come  un  eccellente  igrometro  naturale. 
Finché  i  fiori  ne  sono  aperti ,  il  bel  len^po  continua ,  ma 
essi  infallibilmente  si  chiudono  airavvietnarai  di  tm  neflftbo, 
ed  anche  allora  che  non  apparisce  suirorizionte  neflamen 
falda  di  nube,  che  io  prenunzi,  {^uet  monlanari  oonaullando 
la  carlina  a4iwuìis  ^  presagiscono  il  beHo  e  il  cattivo  teinpe 
con  maggiore  certezza,  che  non  aia  quella  del  fisico  <k>po 
aver  osservato  gli  istrumenti  meteorologici. 

Dicemmo  che  questa  parte  della  torinese  provinola  è  aii« 
ché  ragguardevole  per  monumenti  architettooicL  Gi  aìacin« 
giamo  a  dimostrarlo.  ^Sulla  cima  del  monte  delia  Bastia,  ai»- 
Televatezza  di  478  tese  sopra  il  livello  del  onfe,  in  dislMza 
di  due  miglia  dai  borgo  di  Lanzo^  au  il  venenittsaimo  aaii* 
tuario  di  s.  Ignazio ,  costrutto  per  lo  zelo  d^U  »bilanti  di 
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Mfzzenìle,  di'Lanzo  e  dei  circostanti  villaggi. -Se  ne  comin- 
ciò la  fabbricazione  Tanno  1727  nel  luogo  medesimo  ,  ove 
era  una  eappella  in  onore  di  quel  santo,  stata  edificata  nel 
1626  dai  terrazzani  di  Ghisola,  Tortore  e  Mexxenile  per  volo 
da  essi  fatto  ad  esortazione  del  rev.  Gioanni  Battista  Tep- 
patiy  il  quale  avendo  voluto  personalmente  prestare  ajuto  a 
coloro  che  scavarono  la  roccia  fu  sgraziatamente  colpito  da 
QDa  frana  e  vi  perdette  la  vita.  Poiché  questo  stupendo 
santuario  vedine  costrutto  sulla  sommiti  deiraculissirao  picco 
rarcbitettò  che  ne  diede  il  disegno  pensò  di  conservare  net 
mezzo  delh  chiesa  l'estrema  cima  dello  stesso  picco  ,  a  cui 
sono  addossati  due  altari  maggiori,  di  cui  quello  che  vedesi 
in  prospetto  alla  porta  d'ingresso  •  sostiene  la  statua  di  s. 
Ignazio,  la  quale  è  di  grandezza  più  che  naturale. 

Un'ampia  e  comoda  abitazione  circonda  tutti  i  lati  del 
santuario,  fuorché  la  facciata  del  medesimo  che  guarda  le- 
vante. Cotale  abitazione  fu  in  questi  ultimi  tempi  ancora- 
ingrandita  ^  perocché  in  ogni  anno  si  suole  farvi  dare  gli 
esercizii  spirituali  ora  a  buon  numero  di  ecclesiastici,  ed 
ora  eirandio  a  persone  non  appartenenti  al  clero.  La  solitu- 
dine del  luogo  ,  il.  maestoso  aspetto  dei  luoghi  circostanti 
rendono  attissimo  quel  sito  a  meditare  nel  silenzio  le 
eterne  veriti^. 

Osservabile  Monumento  é  il  famoso  antichissimo  ponte 
denominalo  del  Rocco,  che  vedesi  in  sullo  Stura  a  pochi 
metri  dairabitato  di  Lanzo:  venne  fondato  da  ambi  i  lati 
sai  nudo  scoglio:  é  di  un  arco  solo  elevatissimo,  e  con- 
giunge le  due  parti  della  valle  principale  di  Lanzo  appunto 
nel  sito  dove  essa  termina,  e  talmente  si  restringe  ,  che  il 
fondo  AC  è  intieramente  occupato  dallo  Stura.  Questo  ponte 
é  lungo  80  passi,  e  largo  7  piedi  di  Parigi  :  di  235  tese  è 
la  sua  elevatezza  sopra  il  livello  del  (Dare.  Chiamasi  anche 
ponte  del  diavolo  per  una  sciocca  tradizione  che  attribuisce 
al  diavolo  l'ardita  costruttura  del  medesimo. 

Sul  Tesio  o Tesso,  rapidissimo  torrentello,  di  cui  parlammo 
qai  sopra ,  fu  costrutto  in  quest'ultimo  tempo  ,  poco  lungi 
dalla  sua  foce  nelEa  Stura,  un  magnifico  ponte  di  cotto,  sul 
di^gno  deiregtegio  cavaliere  Mosca,  a  spese  della  provincia, 
t  per  alcune  sue  parti  anche  a  spese  di  Lanzo,  e  degli  altri 
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comuni  di  queste  Yalli ,  che  fra  tutti  pagarono  una  tomaa 
di  25  mila  lire  ,  nella  certeita  di  cedere  compita  un'opera 
di  sommo  vantaggio  per  le  loro  corounicazioni  ,  e  per  la 
maggiore  prosperità  del  loro  commercio.  Venne  condotto  al 
suo  termine  nel  1826:  interseca  la  strada  provinciale:  la  sua 
larghezza  è  di  9  metri  circa. 

Degno  di  osservazione  vi  è  anche  il  ponte  detto  delle 
Scale.  È  costrutto  in  pietra,  d*un  solo  arco^  venne  fondato 
su  due  roccìe,  tra  cui  lo  Stura  si  precipita  mugghiando  ^  e 
coprendole  della  sua  schiuma.  Impossibile  è  il  dipingerne  il 
genere  di  bellezza  selvaggia  sì  ma  imponente,  nel  mezzo  di 
un  sito,  ove  la  valle  più  non  presentando  airocchio  coster- 
nato che  rupi  e  cascate,  sembra  assolutamente  disabitato  ed 
inabitabile. 

All'ingresso  del  vallone  di  Sèa  vedesi  un  celebre  santuario 
detto  della  Madonna  del  Forno  di  Groscavallo.  Di  quel  san- 
tuario, che  trovasi  all'elevatezza  di  687  tese  sopra  il  livello 
del  mare ,  e  chiamasi  anche  di  N.  S.  di  Loreto  ,  se  ne  co« 
mineiò  la  fabbricazione  il  dì  2  d'ottobre  del  1630.  Vi  ai 
conducono  moltissimi  divoti  da  lontani  paesi ,  massime  nei 
giorni  in  cui  ricorrono  le  feste  di  N.  D.  Assunta,  della  Na- 
tività di  M.  SS.,  di  s.  Anna  e  di  s.  Gerolamo.  Esso  trovasi 
nel  mezzo  di  un  folto  bosco  di  vecchi  faggi,  di  vecchi  pla^ 
tani ,  e  di  vecchi  frassini  che  vegetarono  tra  roccie  di  un 
aspetto  mirabilmente  pittoresco.  Un  rispetto  religioso  fece 
sì  che  quelle  vetustissime  piante  da  più  secoli  rimasero  il- 
lese dal  morso  delle  capre,  e  dalla  scure  dell'alpigiano.  L'a- 
spetto di  quel  bosco  magni6co  è  tanto  più  sorprendente  , 
in  quanto  che  trovasi  isolato.  Esso  richiama  all'immagina- 
zione i  boschi  sacri  di  Delfo  e  di  Dodona.  A  non  molta 
distanza  vedesi  una  bella  fontana  che  fornisce  limpide  e 
leggerissime  acque  ^  la  quale  fu  costrutta  per  cura  ,  ed  a 
spese  di  monsignor  di  Rorà,  arcivescovo  di  Torino.  I  viag- 
giatori inteliigenti  di  architettura  ,  che  si  conducono  a  vi- 
sitare la  vaUe  di  Lanzo,  ammirano  a  Balme  una  bellissima 
chiesa  parrocchiale,  che  come  quella  di  Forno  Groacavallo, 
attesta  la  munificenza  e  la  pietà  del  prelodato  monsignor 
di  Rorà,  arcivescovo  di  Torino.  Questo  degnissimo  pastore, 
nella  visita  che  fece  di  questa  parte  della  sua  diocesi^  avendo 
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▼fduio,  che  quelle  due  parrocchie  niMncavano  dì  una  chiesa 
decente,  ne  fece  oostrurre  a  totali  sue  spese  una  in  ciascuna 
terra.  La  facciala  di  quella  di  Balme  offre  un'epigrafe  che 
volentieri  rapportiamo,  perchè  mentre  ricorda  ai  posteri  to 
zelo  Teramente  pontificio  di  quellarcÌTescOTO,  che  fu  l'onore 
del  l'episcopato  piemontese,  dimostra  esiandio  la  riconoscenxa 
degli  abitanti  di  Balme  e  di  Chialambertetto  : 

Deo  .  Vni  .  ET  .  Trino 

FaANCISCVS    .    LVCERNA    .    RORENGO   .    DB    ,    Roià 

AhCHIEP    .    TAVRIN 

POPVLO    .   ET   .   8ACRIS   .   BIYS    .    PBRLVSTRARI6 

AVGV8T1VS    .   ERSI  IT 

Balmarvm  .  ET  .  Chialambirtbtti 

CONCORDES    .    INCOLOB 

BENE   .    MBRBNTI    .    POSVERVNT 

1772 

La  valle  d'Ala  che  è  la  più  stretta ,  più  selvaggia  e  pia 
elevala  delle  tre  che  compongono  ciò  che  chiamasi  le  vallee 
di  Lanzo  ,  sembra  aver  termine  nel  sito  dove  sorge  Tansi* 
detto  bellissimo  tempio  di  Balme,  essendovi  come  chiusa  da 
una  catena  di  alte  montagne  coperte,  di  nevi  e  di  diacci 
eterni;  ma  facendovi  un  po' d'attenzione ,  si  vede  a  destra 
in  salendo,  e  al  di  sopra  di  Balme,  una  picciola  gola  ,  alla 
cui  sommità  non  si  perviene  che  dopo  un'ora  di  ripidissima 
salita.  A  pochissima  lontananza  da  Balme,  sta  sulla  Stura  un 
ponte  in  pietra  a  due  archi  ,  che  in  vero  non  è  commen* 
devole  per  bellezza  di  disegno,  ma  che  è  notevole  per  so- 
lidità di  costruzione*  Proseguendo  a  parlare  di  ragguarde* 
voli  edifizii  ,  dobbiam  dire  che  nel  luogo  di  Bonzo  ,  che 
trovasi  all'elevatezza  di  499  tese  sopra  il  livello  dèi  mare  si 
vede  un  bellissimo  presbitero,  di  cui  si  terminò  la  costru- 
zione circa  l'anno  1823;  e  che  a  non  molta  distanza  sta 
un  elegante  casino,  adorno  di  vaghi  dipinti  si  neirinterno, 
che  al  di  fuori ,  il  quale  contrasta  singolarmente  col  fondo 
grigio  delle  casuccie  in  pietra  secca  ,  da  cui   è   circondato^ 

Esso  è  internamente  ricco  di  bei  mobili  fatti  all'uso  mo- 
derno, ed  apparteneva  al  reverendissimo  signore  D.  Bonino, 
professore  al  collegio  del  Carmine  di  Torino  ,  che  soleva 
2         Diz'on,  Geogr,  ec,  VoL  XXI. 
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tra^euralà  nelle  viilate ,  ov'esistono  que'  naaniratturieri  ,  ina 
questa  cura  di  coltivare  il  terreno  vi  è  quasi  al  tutta  ab- 
bandonata alle  donne.  Appena  un  giovane  è  pervenuto  al- 
VeA  di  dodici  anni,  gli  si  mette  in  mano  un  martello,  e  gli 
è  forza  di  mettersi  a  far  chiodi,  e  non  infrequentemente 
vi  si  vedono  donne  e  fanciulle  che  debbono  impiegarsi  nello 
stesso  genere  di  lavoro. 

Da  per  tutto  nelle  villate,  ove  abitano  tali  manifatturieri, 
e  specialmente  sul  margine  dei  ruscelli  ,  ed  in  vicinanza 
delle  cascate  d'acqua,  s'incontrano  piccole  officine,  ove  tre, 
quattro,  sei,  e  talvolta  anche  otto  e  p\ik  lavoratori  si  riuni- 
scono a  fabbricar  chiodi;  in  ogni  dove  vi  si  sentono  risuo-p 
nare  i  raddoppiati  colpi  dei  loro  martelli;  ed  in  siti  som* 
ma  mente  pittoreschi  si  vedono  casuccie  grossolanamente 
costrutte  in  pietre  secche  ,  ove  si  ripuliscono  i  chiodi  da 
cavallo,  i  quali,  usct^ndo  dalle  mani  del  fabbricatore ,  sono 
naturalmente  neri  e  scabri. 

Singoiare,  e  degno  di  essere  riferito  è  il  modo  in  cui  da 
ben  rimota  etii  vi  si  procede  in  questo  genere  di  politura. 
L'interno  di  ciascuna  di  quelle  rustiche  casuccie  contiene 
un  gran  cassellone,  montato  sopra  un  asse  in  ferro  che  lo 
attraversa  ,  e  che  al  di  fuori  della  casuccia  comunica  con 
una  ruota,  cui  l'acqua  fa  girare;  si  riempie  quel  cassettone 
sino  alla  metà  o  ai  due  terzi  con  chiodi  da  cavallo;  vi  si 
^SP^^S*^  ^^  po'  d*acqua  ,  un  po'  di  crusca ,  ed  una  piccola 
quantità  di  sapone:  si  chiude  quindi  la  porta  della  rusticana 
stanza  ;  si  fa  girare  la  ruota  ,  e  al  termine  di  cinque  o  sei 
ore  al  più  si  ritorna  a  cercare  i  chiodi,  i  quali,  mercè  del 
frega  mento  che  hanno  provato  durante  quel  tempo  nel  cas- 
settone ,  acquistano  una  bellissima  lucentezza.  Per  fare  sif-> 
fatti  chiodi  si  adopera  il  ferro  in  verghe ,  che  si  fonde  ,  e 
poi  si  riduce  a  tale  forma  nelle  fonderie  esistenti  sul  mar- 
gine dello  Stura,  .che  sono  tutte  date  in  affitto  ai  fabbrica- 
tori xli  Mezzeniie  o  di  Traves ,  che  le  alimentano  quasi  in- 
tieramente con  vecchia  ferraglia,  che  essi  comprano  in  To- 
rino, e  dappertutto  ove  possono  procurarsene,  e  che  vi  fon- 
dono col  mezzo  di  un  forno  alla  catalana. 

Per  procurarsi  il  vento  necessario  ,  senza  impiegar  man- 
tici, si  fa  uso,  in  tutte  queste  fonderie  y  della  violenta  cor- 
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nnìe  d'aria  prodotta  dalla  pressione  d'una  colonna  d'acqua, 

che  cadendo  da  un  tubo  Terticale  in  legno  si  precipita  sopra 

una  pietra  allogala  nel  fondo  dt  un  tino,  anche  in  legno,  é 

icaccia    daTanti  a  se  l'aria  di  cui  il  tubo  si  riempie    inces- 

sanlemenle  pel  mezio  di  molti  piccoli  buchi  fatti  espressat 

mente  nella  saa  parte  superiore.  Questo    stesso  mezzo  vi  si 

pratica  da  per  tutto,  eziandio  per  animare  il  fuoco  destinato 

a  scaldare,  e  far  arrossare,  le  Terghe  di  ferro,  con  cui  si  fab* 

bricano  i  chiodi  nelle  apposite  officine  ;  ed  è  perciò  ohe  sonò 

cMe  quasi  tutte  poste  sulte  sponde  dei  riTi,  e  prèsso  le  ca* 

icate  d'acqua. 

Si  richiedono  due  Ore  per  ciascuna  fondita,  e  ti  s*impie- 
|;anD  ordinariamente  2  nibbi  di  yecdiia  ferraglia,  18  libbre 
di  limatura  di  ferro,  6  libbre  del  minerale  di  ferro  del  paeSe 
e  sei  nibbi  di  carbone  di  castagno  o  di  faggio.  Se  ne  ri- 
carano  a  un  di  presso  due  rubbi  e  mezzo  di  buonissimo 
ferro,  che  st  riducono  tostamente  in  due  barre  quadrate  col 
mezzo  di  un  martellò  pesante  non  ineno  di  tredici  rul>bi  , 
che  è  posto  in  movimento  dall'acqua  :  si  fanno  riscaldare  tre 
volte,  durante  quest'operazione,  al  medesimo  fuoco,  che  serve 
già  ,  e  di  bel  nuovo  ad  un'altra  fondita.  Queste  due  barre 
sono  in  seguito  riscaldate  per  la  quarta  volta  ,  e  per  una 
delle  estremità,  ad  un  altro  fuoco  meno  ardente,  che  si  trova 
nella  medesima  fonderia,  e  si  allungano  allora  progressiva- 
mente  in  verghe  sotto  i  colpi  raddoppiati  di  un  secondo 
martello  ,  pesante  circa  sette  rubbi  ,  posto  anche  in  movi- 
mento dal  medesimo  albero;  e  dalla  stessa  caduta  d*acqua  , 
t^me  il  primo. 

Si  richiedono  due  lavoratori,  un  fonditore  ed  un  tiratore 
pel  servizio  del  forno  alla  catalana,  e  un  tiratore  ed  Un  np- 
prendizzo  per  quello  del  piccolo  fuoco,  in  tutto  tre  uomini 
«d  un  garzoncello  per  ciascuna  fonderia.  Si  è  il  piccolo  vil- 
laggio di  Pessinetto  che  da  lungo  tempo  trovasi  in  possesso 
di  fornire  questo  genere  di  ciclopi,  dei  quali  è  durissima  la 
vita.  Per  non  lasciar  raffreddare  il  forno  alla  iéàfalana  ,  Ciò 
che  sarebbe  contro  l'interesse  del  padrone  o  del  fittajuolò 
della  fonderia,  vi  si  lavora  giornee  notte  senza  interruzione 
dal  mattino  del  lunedi  sino  al  sabbato  a  sera  ;  e  quei  di- 
igraztati  lavoratoH,  sempre  offesi  da  un  fuoco  infernale,  non 
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hanno,  per  riposarsi  un  poco,  fuorché  un  catlivissimo  let- 
ticciuolo,  posto  nella  stessa  fonderla  ,  ove  ,  a  malgrado  del 
continuo  rumore  dei  martelli  ,  della  caduta  d'acqua  ,  che 
mette  il  tutto  in  movimento,  dormono  sema  svestirsi ,  ap- 
pena poche  ore  della  notte,  ricambiandosi  a  vicenda. 

i  profitti  dei  mercanti  di  chiodi,  che  prendono  in  affitto 
quelle  fonderie,  si  compongono  in  parte  di  chiodi  che  ven'^ 
gono  a  smerciare  eglino  stessi  alTingrosso,  ogni  sabbato,  a 
Xorino  ,  e  che  fanno  fare  dai  fabbricanti,  loro  pagando  da 
una  lira  sino  a  dieci  di  mano  d'opera  per  ogni  rubbo  di 
chiodi ,  secondo  le  loro  differenti  quali tSi ,  e  in  parte  delle 
fondite  che  eseguiscono  per  conio  dei  particolari ,  che  non 
hanno  sufficienti  mezzi  per  sostenere  essi  medesimi  le  spese 
che  si  richieggono  per  attivare  una  fonderia.  Questi  ultimi 
lóro  forniscono  per  questo  la  vecchia  ferraglia ,  la  limaturt 
fd  il  carbone  necessarii  per  ogni  fondita,  e  pagano  inoltre 
quattordici  soldi  per  ogni  rubbo  di  ferro ,  cui  ritirano  ri- 
dotto in  verghe.  La  vecchia  ferraglia  si  paga  di  presente 
quasi  tre  lire  e  cinque  soldi  per  rubbo,  e  il  carbone  di  ca- 
stagno o  di  faggio  nove  soldi,  condotto  alla  fonderia. 

Per  una  progressione  assai  naturale,  il  prezzo  del  carbone 
andrli  probabilmente  crescendo,  mentre  quello  della  vecchia 
ferraglia  può  essere  soggetto  ad  oscillazióni,  i  quattro  operai 
necessarii  al  servizio  di  ciascuna  fonderia  sono  pagati  in 
proporzione  del  lavoro  che  possono  fare;  del  resto  in  ogni 
fonderia  annualmente  si  fondono  quasi  3120  rubbi  di  ferro, 
e  si  consumano  780  rubbi  di  carbone. 

Le  villate  di  Mezzenile ,  in  cui  esistono  siffatte  manifat- 
ture ,  sono  precisamente  quelle  ,  il  cui  territorio  è  meglio 
atto  alla  coltivazione,  perchè  sono  le  meno  alte,  e  sarebbero 
forse  le  sole  che  potrebbero  ricavarne  il  bisognevole  al  so- 
stentamento dei  terrazzani,  se  l'agricoltura  fosse  il  loro  af- 
fare principale  ,  e  se  essa  non  venisse  quasi  intieramente 
abbandonata  alle  donne.  Vuoisi  per  altro  notare  che  le  ul- 
time carestie  hanno  gi^  aperto  gli  occhi  a  quegli  abitanti  , 
cbe  da  alcuni  anni  si  diedero  a  dissodare  molti  terreni. 

Se  la  provincia  di  Torino  può  vantarsi  di  essere  molto 
ricca  di  produzioni  minerali,  il  debbo  alFessere  compresa  in 
essa  la  valle  di  cui  parliamo.  Noi  ,  avendone    già    distinta- 
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sente  parlato  negli  articoli  Lan%o  e  Mntenile,  staremo  con- 
tenti a  qui  citarne  le  principali. 

Potremmo  forse  collocare  in  primo  luogo  Toro  nativo,  di 
cui  si  ebbero  parecchi  indili;  ma  siccome  non  vi  esistono 
di  questo  prexioso  metallo  alcune  miniere,  ma  solo  pagliuize 
raccolte  nell'alyco  de'  fiumi,  rimandiamo  i  nostri  leggitori  a 
quanto  ne  abbiam  detto  relativamente  ai  fiumi  che  le  con-> 
tengono.  Ciò  premesso ,  diciamo  che  le  precipue  mineraK 
produzioni  delle  quattro  valli  che  compongono  quella  dello 
Stura  di  Lanzo  sono: 

1.^  Il  rame,  di  cui  ve  n*ha  di  più  specie  ,  e  trovasi  al  di 
sopra  di  Traves  sulle  rive  deU'Ordagno  ai  piedi  della  mon- 
tagna di  Calcante,  che  per  Taddietro  dava  72  lire  f>er  0|0; 
ma  ora  questa  miniera  fu  abbandonata.  Il  prezzo  del  com* 
bustìbile,  che  sebbene  vada  crescendo  non  è  ancora  molto 
elevato,  permetterebbe  forse  di  continuarne  la  coltivazione; 
ma  richiederebbesi  un  uomo  intraprendente,  perito,  disposto 
ad  arrischiare  una  somma  considerevole  di  danaro,  e  a  sta- 
bilirsi nel  paese. 

Quel  rame  è  di  natura  vitrea-rosso-oscura,  con  indizio  di 
argento.  Un  altro  somigliante  filone  si  rinviene  nella  mon- 
tagna serpentinosa  des  Vótes.  Gli  alti  monti  di  Viù  conten- 
gono anche  filoni  di  rame  rossigno,  e  vi  si  estrassero  gra- 
nate di  colore  giacinto.  Ve  ne  ha  del  piritoso,  del  bigio  con 
rame  carbonato  e  ferro  ossidato* idrato  ;  del  carbonato  ce- 
ruleo, polverulento,  detto  azzurro  di  montagna,  come  è  quello 
della  miniera  Rebuffi  in  Usseglio;  del  bigio,  nelFalpe  Radia, 
nel  territorio  di  Ala  nella  regione  che  chiamasi  di  Lusi- 
gnetto;  del  piritoso  con  indizio  d*argento  nel  monte  Morozzo; 
del  carbonato  verde  a  Comparagna  ,  e  la  miniera  di  mónte 
Basso  vicino  a  Lanzo. 

2.®  Il  cobalto  della  miniera  d'Usseglio,  rimontando  la  valle 
di  Viù  sulle  alture  del  Bessinelto  sino  uì  più  alto  ciglione 
che  mette  a  Bessan  in  Moriana:  così  pure  sul  monte  detto 
la  Corna  si  rinvengono  molte  vene  di  cobalto,  da  cui  si  ri- 
cava un  bellissimo  azzurro,  che  riesce  molto  utile  nelle  arti. 
Questa  miniera,  che  venne  scoperta  nel  1752  giSi  diede  un 
lucro  considerevole  al  paese  collo  smercio  che  se  ne  fa  in 
Francia,  in  Sassonia,  nella  Svezia  ed  in  altre  estere  contrade. 
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Il  valore   apprpssimatito  cbe  la  proYincin    di  Torino  ricsiYa 

da  questo 'minerale  è  stimato  ad  una  media  annua  di  II*  3000. 

8.^  Il  ferro,  cbe  tì  abbonda  sopra  ogni  altro  minerale,  dk 
•Uà  provincia  un  annuo  prodottò  medio  di  lire  15  mila;  tro* 
vasi  solo  ,  e  frammislo  ad  altre  sostanze  :  così  ve  n*ba  del 
piritoio ,  spatico-lìgistico,  ossidato  (  neirasbesto  e  nei  serper^ 
tino),  solforato  (neirasbesto  detto  legno  fossile),  dell'ossidato 
toì  rame  carbonato  ,  deirarsenicale  ,  e  nicolo  nel  cobalto  , 
apatico  lenticolare  misto  come  sopra,  delFossidulato,  terroso, 
in  cristalli,  silicato  manganese  argentifero  ec,  oltre  alle  sab* 
bie  forrugìnose,  cbe  lavate,  come  si  pratica  in  ViA  e  a  Mez- 
zenile,  vengono  poi  fuse  e  ridotte  a  varii  usi. 

4.^  Le  innumerevoli  specie  di  granate,  cbe  si  rinvengono 
qua  e  là  sparse  con  altre  sostanze. 

à.^  L'amianto  filamentoso  bianco  del  monte  Malpasao  nel 
distretto  di  Viù,  quello  di  Lanzo,  il  fibroso  della  stessa  valle, 
il  membranoso  di  Balme  all'alpe  Paschietta,  il  bianco  mor- 
bido del  monte  Resta  in  Mondrone  ec. 

6,^  Il  manganese  compatto  di  Balangero,  Tossidato  di  Viù, 
il  roetalloideo  di  Balme  ec. 

7.^  Il  gneiss  con  feldspato;  il  granilo  di  Cantoira,  i  bei 
maroii  serpentinosi  di  Usseglio,  e  le  infinite  altre  varietà , 
di  eui  abbondano  la  valle  grande,  e  le  altre  valli  soprac- 
eetmate. 

anche  molto  importanti  vi  sono  le  produzioni  vegetabili. 
Le  foreste  cbe  vi  cuoprono  i  fianchi  delle  montagne,  e  che 
Timprevidenza,  e  la  trascuraggine  degli  uomini  non  hanno 
ancora  intieramente  distrutte,  si  compongono  principalmente 
dt  betulle,  di  faggi,  di  larici,  di  roveri,  di  pioppi,  ed  ezian* 
dio  di  castagni.  Le  betulle  si  cominciano  trovare  dai  700 
ai  1800  metri;  i  faggi  dai  metri  900  ai  1600;  i  larici  dai 
iOOO  ai  2000  metri  d'altezza  sopra  il  livello  del  mare.  La 
quercia- rovere  occupa  per  due  terzi  ì  terreni  boschivi  ,  e 
mollo  bene  vi  alligna  sino  ai  metri  1200.  L'altro  terzo  é 
popolato  di  piante  di  vario  genere,  fra  cui  primeggiano  le 
fruttifere,  cioè  i  pomi,  i  peri,  ed  i  ciliegi ,  che  sono  sparsi 
qua  e  là  sino  all'elevatezza  di  metri  700. 1  castagni  ed  i  noci 
prosperano  ai  950  metri,  ed  anche  superiormente,  secondo 
Fesposiiioae  dei  terreni,  e  quec(ti  forniscono  i  migliori  prò- 
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doni  al  pae«e.  Del  resto  al  dìssottò  tli  900  metri  s'inoon- 
traoo  superbi  caftlagneli,  doppiamente  utili  cosi  per  la  legna 
che  foraiaconOy  come  per  i  loro  eccellenti  frutti  ,  che  Tor^ 
mano  una  parte  essenziale  deiralimento  dei  montanari. 

La  YÌte  tì  fa  esiandio  buona  prova  in  molti  luoghi  bene 
esposti y  e  fornisce  Tini  se  non  generosi,  almeno  saporiti  e 
sani,  fino  ai  700  metri.  Del  rimanente  i  prodotti  vegetabili 
stanno  in  ragione  dell'altezia  e  deiresposizione  dei  terreni. 
Nei  siti  non  tanto  elevati  si  coltivano  col  più  grande  sue* 
cesso  il  frumento,  la  segale,  Tortot,  Tavena  ,  la  meliga ,  la 
canapa,  le  patate,  ogni  sorta  di  legumi,  ed  ogni  specie  di 
ortaggi.  Esistono  in  vari^  distretti,  e  massime  in  q^iello  di 
Mezzenile  alcuni  campi,  i  quali  sono  cosi  produttivi  di  cereali, 
che  forniscono  cento  emine  di  segale  per  giornata,  e  vuoisi 
notare  che  Tuso  dell'aratro  vi  è  sconosciuto^  é  che  tutti  i  cam- 
pestri lavori  si  fanno  a  braccia  d'uomo,  e  a  colpi  di  marra^ 
Più  si  ascende  sui  fianchi  delle  montagne  laterali ,  o  si  va 
nelle  valli,  risalendole,  più  si  vedono  campi  disposti  a  ter- 
razzi, e  caviiii  di  roccie  che  sono  ripiene  di  tèrra.  I  campi 
appartenenti  ai  villaggi  più  ^levati  di  ciascuna  vallea,  e  mas- 
simamente quei  della  valle  d*Ala,  sono  quasi  tutti  sostenuti 
da  rouricciuoli  in  pietra  secca.  In  questa  sorta  di  campi. ^ 
che  sono  quasi  tutti  situati  in  pendii  ripidissimi,  fa  d'uopo 
almeno  di  due  in  due  anni,  riportare  nella  loro  parte  più 
elevata  la  terra  vegetale»  che  le  ptoggie  ,  i  colpi  di  zappa  , 
hanno  tratto  nella  loro  parte  inferiore  ;  e  questo  penosissimo 
lavoro  si  fa  sempre  a  dosso  d'uomo^  e  col  mezzo  di  alcune 
ceste,  costrutte  espressamente  a  quest'uso.  Il  eh.  conte  Luigi 
Francesetti  fece  seminare  ne'  suoi  campi  di  Mezzenile  gran 
turco  della  medesima  qualità  di' quello  che  suole  semi^ 
narsi  nei  dintorni  di  Torino.  Il  gambo  vi  acquistò  sempre 
un  quarto  di  più  in  altezza;  e  io  stesso  avviene  a  un  di 
presso  del  frumento,  della  segale,  dell'orzo  e  dell'avena;  ed 
è  per  questo  che  a  sostenerne  gli  steli  troppo  lunghi  ,  e  a 
guarentirli  dall'impeto  dei  venti  ,  che  i  coltivatori  vi  sono 
costretti,  in  tutti  i  paesi  delle  altre  valli,  i  quali  non  sono 
più  elevati,  a  sostenerli  con  rami  assottigliati  all'estremità,  ed 
infissi  in  terra,  precisamente  come  si  fa  altrove  negli  orti 
per  riguardo  ai  fagiuoli    ed   ai   piselli*  Questa   precauzione 
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diviene  inutile  net  più  elevati  villaggi,  e  soprattutto  in  quelli 
che  trovansi  a  pie  de' diacciai,  ove  i  gambi  de' cereali  giun- 
gono appena  alla  metà  della  loro  altezza  ordinaria. 

Ciò  non  di  meno,  ed  a  malgrado  deirindicibile  profitto  che 
si  ricava  dai  superbi  castagni,  e  dalle  patate,  ciò  che  si  rac- 
coglie in  meliga  ed  in  cereali,  non  può  ragguagliarsi  alla 
consumazione  che  se  ne  Fa.  I  terreni  coltivabili  sono  eccel- 
lenti ,  ma  non  sono  di  un'estensione  proporzionata  al  novero 
degli  abitanti.  Tutto  ciò  ohe  loro  manca,  loro  è  fornito  dal 
mercato  di  Lanzo:  essi  potrebbero  tuttavia  trovarsi  nel  caso 
di  aver  meno  bisogno  di  ricorrervi,  se  l'agricoltura  fosse 
portata  in  ogni  dove  allo  stesso  gi^do  di  perfezione,  in  cui 
si  trova  in  certe  regioni  ,  e  se  la  ricchezza  principale  di 
quelle  valli. non  si  facesse  consistere  nelle  praterie,  «  nei  pro- 
dotti del  vario  bestiame»  Le  cose  vi  sono  ridotte  a  tal  segno, 
die  per  dare  un'idea  del  patrimonio  di  un  possidente,  altro 
non  si  fa  che  indicare  il  numero  delle  vacche  ch'egli  può 
nodrire  nell'invernale  stagione;  e  veramente  i  prati  presen- 
tano quasi  da  per  tutto  un  incantevole  prospetto  per  la 
vivacità  e  freschezza  della  loro  verzura,  non  che  pel  numero 
degli  alberi  fruttiferi  che  vi  allign|ino^  pure ,  massimamente 
nei  siti  non  ancora  troppo  elevati. 

Nei  prati  che  puonno  essere  irrigati,  come  lo  sono  quasi 
lutti  per  roelii,  si  fanno  ordinariamente  due  tagli  di  fieno 
in  ciascun  anno,  senza  contare  il  guaime,  o  l'erba  che  viene 
dutpo  in  grandje  abbondanza,  e  si  fa  mangiare  dalle  vacche 
in  autunno,  dopo  che  sono  esse  discese  dalle  alte  montagne, 
ov'esse  rimangono  costantemente  nell'estiva  stagione ,  come 
vi  rimangono  anche  parecchie  famiglie  ,  che  hanno  la  for- 
tuna di  possedervi  alcune  pasture,  ed  una  caèuccia  cui  è 
unita  una  stalla;  locchè  costituisce  ciò  che  in  quelle  valli 
chiamasi  una  muanda. 

Queste  muande  sono  situale  un  po'  al  dissolto  dei  èosì  detti 
ehaleltf  che  si  denominano  alpi,  applicando  così,  per  un'abi- 
tudine, di  cui  non  si  può  indovinare  l'origine,  il  nome  ge<^ 
nerico  dell'immensa  catena  delle  montagne,  che  cinge  da 
tutti  i  lati  l'Italia  superiore,  alla  semplice  unione  di  un  ca- 
nera  da  fuoco  senza  focolare ,  di  una  cantina  ove  si  tiene 
il  latte,  di  un'altra  ove  si  tengono  i  caci,   ed  una    grande 
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Italia  capace  di  contenere  da  50  sinp  a  100  Tacche  ,  che 
è  foraa  dì  condurre  ogni  giorno  a  pascolare,  qualunque  sia 
la  condizione  atmosferica,  nelle  pasture  che  ne  dipendono* 

Quelli  fra  i  terrazzani,  che  hanno  di  queste  muande ,  ri 
tengono  essi  medesimi  durante  la  state  le  loro  Tacche: 
quelli  che  non  hanno  di  tali  ricettàcoli,  rimettono  le  loro 
ai  possessori,  od  ai  Gttajuoli  dei  chalets ,  che  ,  mediante  il 
prezzo  di  15,  20  ed  anche  talvolta  25  lire  per  testa,  secondo 
le  annate  ,  e  la  maggiore  o  minore  bellezza  delie  vacche , 
hanno  il  diritto  di  goderle  durante  la  campagna  ,  che  co* 
mincia  dai  5  di  maggio,  e  dura  sino  ai  14  di  settembre  di 
ciascun  anno. 

Ben  di  rado  accade,  in  questo  interTallo  di  tempo  ,  che 
coloro  i  quali  guardano,  ed  hanno  cura  delle  Tacche  ai  ditir 
ìetSf  né  discendano  un  solo  giorno,  e  né  anche  nelle  dome- 
niche per  assistere  alla  celebrazione  dei  diTÌni  misteri:  essi 
ordinariamente  più  non  hanno  altre  comunicazioni  coi  tìI- 
la^i,  tranne  quelle  che  sono  assolutamente  indispensabili 
per  il  trasporto  del  butirro  e  dei  caci,  e  per  riceTerne  le 
necessarie  TittOTaglie. 

Si  é  dagli  stessi  tillaggi,  che  per  lo  più  Tanno  portatori 
a  caricarTi  i  formaggi  ed  il  burro,  e  nel  medesimo  tempo 
apportano  a  quei  che  li  fabbricano,  il  sale,  e  la  farina  del 
gran  turco,  che  dee  serTire  al  loro  principal  nutrimento.  Di 
modo  che,  quando  gli  abitanti  delle  grandi  città  respirano 
neireslate  un'aria  TÌziata,  e  languiscono  di  calore  in  mezzo 
al  polTerio  ed  ai  continui  rumori,  quei  montanari,  come 
Tcri  figli  della  natura,  respiralo  un'aria  pura»  e  trovansi  in 
un'atmosfera  sempre'  fresca  ,  e  sempre  imbalsamata  dalle 
soaTi  emanazioni  delle  erbe  aromatiche,  di  cui  abbondano 
quelle  pasture.  ^  Quai  momenti  deliziosi,  dice  a  questo  pro« 
posito  il  precitato  conte  di  Mezzenile  nella  seconda  sua  iet^ 
iera,  non  ho  io  passati  fra  quei  buoni  alpigiani,  quando  l'a- 
more  della  caccia,  quello  delle  lunghe  e  solitarie  passeggiate, 
e  soTcnte  il  desiderio  beii  naturale  di  Tisitar  le  mie  greggio, 
mi  portaTano  a  correre  sulle  alte  montagne!  Itì  io  mi  credea 
separato,  dal  resto  del  mondo,  ed  elcTato  al  dissopra  della 
corruttela. e  dei  bassi  e  miseri  intrighi  della  societìi.  Il  ben 
essere  fisico  che  tì  si  prova  influisce  sul  morale.  La  conce- 
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cione  delle  idee  ivi  è  più  chiam,  più  pronta,  e  rirontagina^ 
sione  più  ridente  e  più  viva.  Di  III  la  sorgente  feconda  di 
mille  godimenti  Aiorali,  che  non  si  sanno  definire  ,  e  the 
debbono  essere  assolutamente  sconosciuti  a  quelli  che  non 
conoscano  quelle  regioni  elevate  del  globo  ». 

Egli  è  impossibile  di  farsi  un  concetto  della  nettezza,  con 
cui  vi  sono  tenuti  i  larghi  bacini  di  rame  stagnato,  ove  si 
depone  il  latte  ,  e  le  caldiije  ,  e  gli  utensili  di  ogni  specie 
che  servono  a  fare  il  formaggio  ,  e  a  battere  il  burro.  Si 
lavano  con  acqua  bollente  più  volte  al  giorno;  ed  anche 
parecchie  fiate  ogni  dì  si  lavano  le  mani  e  le  braccia  anche 
quelli  che  ivi  lavorano. 

Coloro  che  hanno  più  vacche  ai  chaleis,  durante  Testate^ 
di  quel  che  ne  possano  nodrire  nelle  loro  stalle  nella  sta- 
gione invernale,  se  la  intendono  con  alcuni  terrazzani  che 
dimorano  in  vicinanza  ad  essi ,  e  non  hanno  bestiame ,  e 
che  prendendosene  il  carico/ nutrono  le  vacche  e  ne  godono 
i  prodotti  dal  14  di  settembre  sino  al  5  di  maggio  del  se- 
guente anno  ,  ed  anche  più  oltre  ,  secondo  le  convenzioni 
ch'essi  fanno  a  questo  riguardo. 

Del  resto  questa  parte  della  provincia  di  Torino  è  anche 
molto  doviziosa  di  uccelli  rari ,  e  di  molto  selvaggiume  , 
senza  noverare  le  razze  comuni  dei  primi  ,  che  si  trovano 
in  tutte  le  altre  parti  dello  stato.  Qui  si  rinvengono  aquile, 
galli  di  montagna  ,  pernici  bianche  flagopedes) ,  conosciute 
sotto  il  nome  di  albtmnes ,  e  molti  altri  uccelli  ,  che  vivono 
attorno  alle  più  alte  cime.  Tra  i  quadrupedi  vi  si  trovano 
camosci,  marmotte,  stambecchi;  e  si  vuole  che  anticamente 
vi  si  trovassero  anche  orsi  ;  perocché  negli  statuti  di  Lanzo 
del  1351  si  legge  un  articolo,  il  quale  accenna  che  al  prìn- 
cipe competeva  il  diritto  che  gli  venissero  presentate  le  teste 
di  tutti  gli  orsi  che  vi  fossero  slati  presi.  Nei  tempi  andati 
i  prìncipi  di  Casa  Savoja  addatane  alla  caccia  di  questi 
animali  nel  vallone  denominato  deirOrsiere,  che  apresi  di- 
rimpetto al  ponte  del  forno  di  Lemie. 

A  ny^moria  d'nomo  furono  prese  due  lindi ,  una  nel  di- 

•stretto  di  Mezzenile,  e  Taltra  nell'agro  di  Cerea.  Dacché   le 

folte  selve,  ove  annidavano  quelle  bestie  feroci,  vennero  ih 

gran    parte    abbruciate  ,  e  furono  ridotte  ad    ampi    e   più 
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steuri  pascoli,  pagavasi  al  signore  una  delerminala  sonima 
per  ogni  montone ,  e  per  ogni  agnello  Toresliero  ohe  vi  si 
tenesse  dai  Talleglani. 

Ricche  pure  di  produiioni  d'ogni  genere  sono  altre  parti 
della  provincia.  Di  quelle  cui  Tornisce  Tampio  territorio  di 
Torino ,  parleremo  in  un  apposito  capo  contenente  la  spe* 
ciale  corografia  di  esso  territorio.  Qui  cominciamo  Tare  un 
breve  cenno  dei  minerali  che  si  IroTano  nelle  colline  che 
fanno  seguito  ai  colli  torinesi.  Esse  offrono  grandi  Tarietii 
di  sostanze  minerali  e  di  oggetti  che  formano  ratteniione 
dei  naturalisti;  e  presentano  in  Tarii  siti  degli  eslesi  atter- 
ramenti d^aliuvione,  ove  i  ciottoli  moltiformi  si  manifestano 
con  altri  grossissimi  ammassi  di  roccie  ,  di  scisti  micacei 
simili  a  quelli  di  Cumiana,  e  dei  grossi  peizi  di  serpentina 
dura. 

Le  conchiglie  d^ostricbe,  ed  altri  frantumi  analoghi  fanno 
ravvisare ,  secondo  che  osservano  alcuni   geologi ,  le  grandi 
metamorfc^si  t  cui  andò  soggetto  il    nostro    pianeta.    Alcuni 
terreni  lasciano  travedere  la  successiva  deposizione  di  strati, 
che  si  sono  sovrapposti  colTandar  del  tempo:  altri  di  natura 
argillo-calcare,  conosciuti  sotto  il  nome  di  tufo,  si  sono  in- 
duriti,  e  se  ne  videro  con  dentriti.  Altri  in  fine  presentano 
molte  sostanze  organiche  in  istato  di  pietrificazione,  ossiano 
fossili.  Cosi  presso  s.  Raffaele ,  e  in  qualche  altro   luogo    il 
celebre  professore  Borson  trovò  del    corallo    rosso    fossile, 
una  quantitii  di  madreporite,  di  cui  una  assai  bella,  a  stelle 
incavate ,  piena  al  di  sotto  di  vaghissimi  cristalli    di    spath 
calcare.  Le  colline  di  Sciolse  e  di    Arignano    sono    ripiene 
di  conchiglie  d*ogni  specie  ,  ed  una  quantitìi  di  zoofiti  ben 
conserTati  ,  tra  cui  per  rarità  anche  tra  le  specie  analoghe 
viventi  si  distinguono  le  iurbosealaris ^  la  prospettiva  (  Irochus 
perspeelivus)  ,  la  fripiera  ,  ed  altre ,  di  cui  è  fatta    menzione 
neiristoria  dei  fossili  del  Piemonte  pubblicata  nel  1757  dal- 
TAIIioni ,  e  nel  supplimento  del  prof.    Borson    inserfto    nel 
voi  VI  delk,  menwrie  della  R.  aecademia  delle  scienu.  Di  molte 
specie  di  testacei  e  zoofili  di  cui  abbondano  i  colli  torinesi 
e  le  colline  del  Mouferrato,  e  delPAstigiana,  si  sono  perdute 
le  razze,  altre  più  non  vivono  ebe  nei  mari  caldi    deirin* 
dia  orientale  e  della  China. 
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Nell'agro  di  Pino  torinese  si  rinTennero  <^oncbiglie  fossili 
bivalvi ,  o  petunculi  nell'arenaria  calcarea.  Sono  composte 
delle  medesime  le  rocoie  circostanti.  In  Revigiiasco  nel  rivo 
cbe  sta  fra  questo  villaggio  e  Pecette,  esiste  calce  carbonata 
giallognola  incrostante  il  muro.  In  Baldissero  trovasi  lignite 
fragile.  Nell'agro  di  s.  Mauro  evvi  calcarla  bigia,  compatta. 
A  Monlalto  presso  Cbieri  si  rinviene  serpole  mista  alla  li- 
gnite terrosa  ed  avvolta  da  una  terra  argillosa.  In  Castiglione 
ed  in  Bussolino  esistono  molte  cave  di  calcarla  ,  compatta» 
Quelle  di  Casliglione  sono  conosciute  sotto  la  denominazione 
di  calce  forte  di  Soperga.  Diciam  di  passata  cbe  la  calce  dà 
alla  provincia  di  Torino  un  valore  annuo  medio  di  lire 
649J00. 

Nel  territorio  di  Gassino  esistono  cave  di  marmo  bianco 
e  bigio  brecciato,  col  quale  si  formarono  le  colonne  della 
basilica  di  Soperga.  Ma  non  regge  a  lungo  all'in  temperie,  e 
facilmente  si  sfalda.  Due  valer^ti  geologi,  cioè  il  cb.  cav.  La- 
Marmerà,  e  il  sig.  Elia  di  Beaumont,  riconobbero  in  questo 
marmo  la  presenza  dei  nummuliti,  e  lo  posero  perciò  fra 
le  roccie  dei  terreni  secondarti.  Nello  stesso  territorio  esiste 
marmo  brecciato,  come  il  precedente,  ma  in  pasta  rossigna 
e  noccioli  bigi.  Queste  due  breccie  si  fanno  cuocere  ,  e  se 
ne  ottiene  un'ottima  calce  dolce. 

Lignite  carbonosa  venne  scoperta  nell'agro  di  Casalbor- 
gone ,  in  un  bosco  di  proprietà  del  sig.  conte  Broglia  di 
Cbieri  ;  ma  si  riconobbe  esservi  in  pochissima  «quantità. 
L'istessa  sostanza  trovasi  in  Val-Pisella  nell'agro  di  Brusasco. 
Molta  calcaria  compatta  di  color  bigio  traente  al  rossigno 
esiste  in  Monteu  da  Po  :  si  cuoce,  e  se  ne  ba  calce  forte. 

Oro  nativo,  ossia  di  pesca,  raccogliesi  nel  Po  presso  Verrua 
di  Brusasco.  Oro  nativo  raccogliesi  pure  nella- Dora  Baltea 
presso  il  ponte  di  Rondìssone.  Pagliuzze  dello  stesso  metallo 
del  peso  di  denari  3  grani  6  si  rinvennero  nel  torrente  Ma- 
Ione  presso  Feletto.  E  se  ne  pescano  anche  pagliuzze  nel- 
l'Orco nel  tratto  che  scorre  sulla  provincia  di  Torino. 

In  Sangano  sono  cave  di  gneiss^  in  Piossasco  si  trova  si- 
lice resinile.  In  Vìnovo,  quarzo  jalino  amorfo.  In  Casellette 
si  rinviene  silice  resinite ,  d'un  bianco  sucido  ,  a  frattura 
concoide  e  lucente.  A  piedi  del  Musine   esiste    silice   idro- 
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bua  del  colore  e  Traltura  simili  alla  precedente  ;  ed  iti  ezian- 
dio esiste  eufotide  col  diallaggio  verde  scuro,  ed  eufotide 
col  diallaggio  di  un  bel  verde  chiaro. 

A  un  quarto  d'ora  di  distanza  da  Front,  sulla  sinistra  sponda 
del  torrente  Malone,  trovasi  una  cava  di  lignite  fibrosa,  e  tat« 
torà  nrello  stato  ligneo:  fu  scoperta  dalle  corrosioni  dei  tor- 
rente; e  si  rinviene  in  vari!  altri  siti  vicini-  a  questo.  Il  gia- 
cimento delia  lignite,  e  la  natura  del  terreno  in  cui  esiste, 
indicano  ad  evidenza  essere  delia  stessa  epoca  di  quella  che 
si  scuopr)  nella  regione  Momello,  nel  rivo  denominato  Gtoja^ 
ad  un  mezzo  miglio  da  Lanzo.  La  natura  di  questa  è  va- 
riata: talvolta,  ma  «di  raro,  mostrasi  nello  stato  terroso;  nella 
seconda  qualità  si  riconoscono  perfettamente  i  larici,  i  ca* 
stagni,  ed  anche  i  noci,  che  formarono  questo  deposito.  Lo 
strato  della  lignite  varia  dai  m.  0.  12,  a  0.  24  d'un'argttla 
bigia  liscia  al  tatto:  quella  che  forma  il  letto  è  più  fina  e 
menp.  compatta;  la  superiore  si  unisce  alFacqua  ed  asciu-* 
gandosi  acquist|  una  durezza  considerevole  senza  screpolarsi. 
Su  questa  è  collocata  un'argilla  rossigna,  più  grossolana  an- 
cora della  precedente,  ed  in  ultimo  la  terra  vegetabile.  La 
lignite  si  mostra  talvolta  in  due  strati,  divisi  Tuno  dalFaltro 
da  una  venula  d'argilla ,  simile  a  quella  che  ne  forma  il 
letto.  La  direzione  degli  strati  e  delle  terre  che  gii  accom«* 
pagnano  è  orizzontalei 

La  coltivazione  di  questa  cava  veniva  conceduta  nel  gen- 
najo  del  1826  dalia  R.  segreteria  di  stato  per  gli  affari  deU 
rinterno  ai  sig.  Giuseppe  Chevallay  proprietario  deii*affineria 
da  zucchero,  posta  in  Moncalieri  ;  ma  avendo  questi  abban- 
donata, due  anni  dopo,  tale  coltivazione,  fu  abilitato  il  signor 
Francesco  Zumstein,  neirottobre  1828,  a  ripigliarla  ,  senza 
però  ch'egli  abbia  mai  approfittato  di  tale  concessione  ,  di 
modo  che  una  cosi  importante  miniera  trovasi  abbandonata. 

Nel  territorio  di  Rivara  esistono  cave  di  calcaria  ,  spet- 
tanti al  R.  Demanio ,  la  quale  si  cuoce  nella  fornace  detta 
di  Polm'onle,  e  da  cui  si  ottiene  calce  forte. 

Superiormente  al  luogo  di  Rocca  di  Cerio  ,  in  sito  detto 
sapra  del  comune^  si  rinviene  scisto  primitivo,  violaceo. 

Nel  monte  GiovetU.  che  sorge  nel  distretto  di  Mati  ,  tro- 
vasi ferro  ossidulato  in  picciolissimi  cristalli  nel  serpentino. 
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Nd  rivo  cbe  sta  a-  piedi  della  montagna  di  s.  ViUer  nel 
territorio  di  Balangero  ai  trovano  selce  idrofana  ,  e  manga- 
nese compatto.  L'analisi  fece  conoscere,  che  questo  minerale 
contiene  manganolo  manganico  VS9  per  cento,  e  leggerissimo 
indizio  d'argento;  minerale  assai  migliore  di  quello  di  s. 
Marcel  in  vai  d*Àosla  ,  per  causa  della  sua  6nezxa.  Nello 
stesso  distretto  ,  cioè  alla  metà  della  montagna  denominata' 
Jhle^  esiste  ferro  ossidalo  neirasbesto.  Diede  airanalisi  il  70 
per  cento  in  ferraccia.  Ivi  pure  nel  luogo  detto  Timaue^  tro- 
vasi ferro  ossidato  neirasbesto. 

Acque  minerali  della  protincia  di  Torino,  Una  sorgente  d'ac- 
qua solforosa  trovasi  nel  territorio  di  Castiglione  ,  la  quale 
scaturisce  sulla  destra  ed  all'altezza  di  un  metro  circa  dal 
letto  del  rio  di  Bardassano,  che  scorre  in  fondo  della  valle 
di  questo  nome,  e  lungi  quaranta  roetrr  dalla  via,  che  tende 
da  Castiglione  a  Bardassano,  in  quantità  di  venti  litri  e  più 
nello  spazio  d'un'ora;*e  questa  sarebbe  assai  maggiore,  qua- 
lora si  facesse  un  sufficiente  scavo  nel  «ito  ov'è  la  sorgente, 
per  riunir  i  varii  fili  d'acqua  ,  che  qua  e  ik  si  disperdono. 
Questa  sorgente,  che  prima  del  marzo  1822  era  quasi  sco- 
nosciuta, fu  in  quell'anno  per  la  prima  volta  esaminata  dal 
eh.  cavaliere  Bertini ,  che  ci  fornisce  le  notizie  relative  a 
queste  sorgenti  d'acqua  minerale.  Quella  di  Castiglione  è 
perfettamente  chiara  e  trasparente.  Lascia ,  ove  passa  ,  uà 
sedimento  bianchiccio  consimile  a  quello  che  si  osserva  sul 
terreno  ,  ove  scorrono  le  acque  solforose:  ha  un  odore  di 
ova  putride,  sensibile  alla  distanza  di  venti  in  brenta  metri: 
la  temperatura  è  minore  di  quella  dell'atmosfera.  Dalle  sue 
proprietà  chimiche  si  .può  dedurre  ch'essa  riuscirebbe  gio- 
vevole nelle  malattie  ,  in  cui  sono  indicate  le  acque  solfo- 
l'ose  fredde.  Quest'acqua  sottomessa  all'esame  chimico  dai 
dottori  Bertini  e  Cantò  ,  presentò  i  seguenti  principii:  sol- 
iato  di  soda:  carbonato  di  calce:  carbonato  di  magnesia: 
muriate  di  calce:  muriato  di  magnesia. 

Nel  lato  occidentale  della  piccola  valle  di  LampianU»,  posta 
a  libeccio  di  Rivalta,  e  alla  distanza  di  un  ehilometro  scorre 
un  ruscelletto  che  si  chiama  la  Papurella.  Sulla  sinistra  di 
esso,  e  quasi  al  livello  del  suo  letto  trovasi  una  sorgente 
solforosa,  la  quale  scaturisce  di  basso  in  alto  nel  volume  di- 
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5  in  6  centimetri  cubi  dalle  fessure  d'un  terreno  toiÌMio^e 
jì  eonfonde  coli*acqua  del  ruscello ,  lasciando ,  otc  scorre  p 
un  aedimento  soiroroso  bianeastro.  Questa  sorgente  fu  per 
h  prima  Tolta  riconoseiuta  ed  esaminata  dal  cav.  Bertini 
nel  1820.  Essa  è  limpidissima:  tramanda  un  odore  intenso 
di  sulfuro  di  potassa,  sensibile  ad  una  certa  distanaa,  mas* 
sime  neirestale:  il  sapore  è  simile  a  quello  della  o^a  fra- 
cide:  raccolta  nello  scaturire,  ed  agitata  in  un  vaso  chiuso, 
non  lascia  sfuggire  alcuna  bollicina  di  gas:  la  sua  tempe^^ 
ratvra  si  mantiene  fra  li  -h  8e  10  gradi,  li  peso  speciQco  è 
alquanto  maggiore  dell'acqua  distillata:  giusta  Tesarne  che 
ae  ne  fece,  contiene  gaz  idrosoifurato ,  carbonato  di  soda  ; 
solfato  di  soda;  muriate  di  magnesia;  carbonato  di  calce*  Il 
Bertini  crede  che  si  può  adoperare  con  buonissimo  suoeesso 
in  quelle  malattie,  per  cui  si  prescrÌTono  le  aeque  aolforoao 
fredde. 

Un'altra  sorgente  d'acqua  solforosa,  detta  di  Santa  Fedo, 
trovasi  a  ponente  da  Cav»gnolo.  S'ignora  il  tempo  in  cui 
essa  fu  scoperta.  Scaturisce  in  pocbissima  qu^intitìi,  e  viene 
raccolta  in  urta  vasca  quadrala,  scavata  artificialmente  in 
una  roccia  scistosa:  offre  tutti  i  caratteri  fisici  delle  acque 
solforose.  Giusta  Tanalisi  che  ne  fece  il  sig.  Lavini ,  con- 
tiene una  quantità  considerevole  di  gas  idrosoifurato:  gaz 
acido  carbonico:  aria  atmosferica:  solfato  di  soda:  una  tenue 
quantità  di  carbonato  di  soda:  qualche  molecola  di  selce. 
Non  se  ne  fa  alcun  uso  medicò. 

Rinomatissima  è  la  sorgente  solforosa,  conosciuta  col  nome 
di  acqua  di  s«  Genesio:  trovasi  alla  distanza  di  metri  225  a 
tramontana  da  Castagneto,  comune  posto  sulla  sommità  di 
un  colle,  alla  destra  dei  Po:  scaturisce  sotto  le  mui*a  della 
parrocchia  di  s.  Genesio,  e  viene  a  riuscire  in  distanza  di 
pochi  passi  inferiormente  alla  medesima  in  un  sito  a  pie 
della  collina,  ove  gli  fu  costrutto  un  piccolo  edifizio.  Da 
rimotissima  età  dotti  fisici  di  tempo  in  tempo  fecero  pa- 
rola di  questa  sorgente,  ricon elicendola  come  soprammodo 
acconcia  a  guarire  alqune  malattìe  del  corpo  umano:  ma 
sino  al  principio  del  secolo  xviii  non  vi  fu  chi  pensasse  ad 
institnirne  un'analisi.  Nel  172&  il  medico  del  re  Giovanni  Fan* 
toni  intraprese  il  primo  un  esame  medico-chimico  di  que* 
3        Diiion.  Geo(jr,  ec.  Voi.  XXI. 
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ftt*aoqiia  mìnc^rHb*.  Nel  1780  il  Dan»  professore  di  msiteria 
medica  e  di  botanica  nella  torinese  università  diede  a' suoi 
allieT.!  un  compendio  della  dissertazione  del  Fantonì,  che  fn 
pot  messo  alla  luce. 

11  marchese  di  Breaè»  perito  delle  cose  chimicbe  per  quanto 
ai  poteva  a' suoi  dì,  incominciò  pur  egli  l'analisi  dellacqua 
(li  s.  Genesio,  avendo  da  principio  per  coltaboralore  il  dottor 
^sico  Boisset.  L'analisi  da  lui  fatta  ai  legge  nei  volumi  della 
A.  aecademia  delk  scienze  per  ffli  anni  1786-87.  Questo  lavoro 
del  Brezè  fu  tenuto  in  pregio  non  s<ilamente  a'  suoi  tempi, 
ma  anche  dappoi;  C/Se  ne  fecero  parecchi  suoli  ,  che  ven- 
nero inseriti  in  parecchie  Compilazioni:  ma  tali  sunti  sono 
inesatti  ed  erronei^  A  tale  inconvenieiite  si  hanno  ad  ag-^ 
f;iungere  le  originarie  imperfezioni  dell'analisi,  ohe  queiriU 
lustre  accademico  tran  poteva  per  anco  evitare  a*suoi  giorni, 
in  cui  la  chimica  era  lontana  da  quei  maravigliosi  progressi 
che  posteriormente  ella  fece. 

Secondo  il  prineipale  risultamefìio  dell'analiai  ohe  nel  set- 
tembre del  18i^5  ne  instituirono  il  Lavfhi  ed  il  professore 
Buniva,  contiene  silice,  ossido  di  ferro,  alumina  ^  carbonato 
di  ealce,  joduro  di  sodio«  solfato  di  soda,  sotK^  carbonaio  iti 
aoda,clprurodi  sodio.  11  Runiva  osservò  che  per  la  gran  quan- 
tità di  gaz  idrogeno  solCòratO  ohe  svolgesi  da  quella  sorgente, 
ai  può  di  leggieri  saturare  un'abbofi dante  quantitìi  d*acqua 
potabile,  ed  avere  per  tal  modo  ua'aoqua  idrogeno-solEorata 
in  fìik  cosQ  vantaggiosissima,  e  priva  delle  altre  saline  sostanze 
che  si  trovano  in>  quelb  di  s.  Genesio  Osservò  pure  molto  op- 
portunamente* che  la  scoperta  del  jodio  neHa^cqua  di  s. Ge- 
nesio fatta  dal  eh.  cav.  Cantù  favorisce  Topiiiione  dei  i»oltt  che 
credono  non  potere  gian>mai  le  acque  minerali  artificiali 
essere  pienamente  conformi  a  quelle  elaborate  nelle  viscere 
della  terra. 

Quest'acqua  fu  riconosciuta  utilissima  ,  e  si  adopera  tut* 
torà  con  vantaggio  neirasma  ,  ed  in  altre,  affezioni  spasmo- 
diche del  petto:  in  molte  malattie  del  tubo  alimentare:  nelle 
cosi  dette  ostruzioni  dei  basso  ventre  ,  nelle  affezioni  stru- 
roose  o  scrofolose  ,  specialmente  nei  -gozzi  :  nelle  raulattie 
della  pelle:  in  una  parola  in  tutti  quei  casi  morboai ,.  nei 
quali  sono  indicate  le  acque  solforose  fredde. 
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PriiDa  di  chiudere  qiieslo  paragrafo  intorno  afile  aeqlÉe  mi- 
nerali della  provincia  dì  Torino  ,  dobbiamo  osaerTare  ^  oIms 
come  tali  furono  riguardate  alcune  sorgenti^  delie  <tiiali  tooe 
il  cav.  Berlini.  Nei  dintorni  di  Meueniie  eaitte  Una  stfrgetiCe 
che  è  detta  il  Saui.  L'acqua  ne  è  di  una  sorprendente  leg- 
gerezza» e  se  ne  può  bere  in  grande  quantità  aena»  aenli#i«e 
alcun  incomodo  ;  ed  anzi  a  obi  ne  bcTC  a  larghe  doti  i^id^s 
un  appetito  violento.  Il  più  Tolte  citato  eonle  Luigi  Fiftn» 
cesetli  la  aotlomise  a  più  reattivi  chimici  senz'aver  nai  |^ 
luto  avvedersi  della  menoma  precipitazione,  e  della  menoma 
alterazione  nella  sua  limpidezza.  Non  contiene  che  il  Màbìo 
di  ferro  che  vi  si  precipita  in  rosso  al  termine  di  una  me|- 
z*ora.  Quest'acqua  possiede  qualitii  toniche,  ch'essa  perà  perde 
in  gran  parte  quando  rimane  qualche  tempo  in  un  va^ 
qualunque  ,  e  che  non  se  fie  fa. uso  all'uscire  della  roceia 
da  cui  scaturisce.  Il  predetto  conte  di  Mesi&enile  vi  osservò 
piccolissime  bollicine  quasi  impercettibili,  che  svaporano  ap- 
pena che  arrivano  alla  sua  superficie.  L'ossidazione  del  sol- 
fato di  ft^rro  lo  fece  presuniere  ch'esse  contengano  ossigeno 
in  islato  gazoso.  Uno  de'  suoi  effetti  notevoli ,  oltre  queflo 
di  favorire  sommamente  la  digestione,  si  è  quello  di  procu- 
rare una  cbiareiza  ed  una  nettezza  d'intuizione  straordinarie 
a  chi  se  ne  serve  per  lavarsi  gli  occhi. 

Lo  slesso  conte  di  Mezzenile  parla  d'un'altra  sorgente,  che 
scaturisce  nel  sito  denominato  la  Frera,  posto  nel  territorio 
del  suo  feudo.  L'acqua  ne  scaturisce  di  continuo  all'eleva- 
zione   di    46    metri   circa  dalla  destra  sponda  dello  Stura, 
da    un    terreno  a rgi Ilo- selcioso,  nel  volume  di  un    pollice 
a    un    di  presso.  Egli   afferma  ,   che    quest'acqua    è    mollo 
salutare,  e  mostrasi  inclinato  a  credere  che  contenga  prin- 
cipii  minerali.  Fa  menzione  dell'acqua,  di  cui  parliamo.  Ufi 
Saffffi0  sialisUeo  del  circondario  di  tanto,  pubblicato  nel  I80t; 
ma  l'autore  ne  colloca  per  isbaglio  la  sorgente  nel  territorio 
di  Pessineto;  e  per  errore    asserisce    eziandio  ch'essa  con- 
tiene gaz  idro-solfurato,  acido  solforico,  ed  alquanto  drgaz 
acido  carbonico.  Si  estrica  da  quest'acqua,  alla  sua  useitf  , 
una  grande    quandlì    di    bollicine    d'aria.    E  limpidissima, 
senza  odore,  senza  sapore  di  sorta.  La  sua  temperatura  è  in- 
feriore d'alcuni  gradi  di  quelladeiratmosfera»- >       •        /.  » 
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Dairesame  fattone  risulta  che  tale  acqua  è  considéreTol- 
mente  ricca  d'aria  atmosferica,  e  priva  intieramente  di  ma* 
terie  saline,  in  conseguenza  una  delie  migliori  acque  pota** 
bili.  A  malgrado  della  mancanza  assoluta  di  principii  salini 
si  crede  da  molti  che  Tacqua  della  Frera  siasi  utilmente 
adoperata  nelle  dispepsie ,  nelle  fisconie  addominali ,  neliii 
clorosi»  e  nelle  febbri  quartane  ribelli. 

Un'altra  sorgente,  che  trovasi  in  un  sito  detto  Pianardó 
sul  territorio  di  Mondrone,  fu  eziandio  qualificata  per  mi* 
nerale^  ma  il  Bertini  afferma  ch'essa  punto  non  differisce 
dalle  altre  d'acque  dolci  che  scaturÌ3cono  nelle  valli  di 
Lanzo. 

In  un  opuscolo  del  conte  Amedeo  Ponsiglione,  pubblicalo 
in  Torino  nell'anno  1790,  leggiamo  che  è  degna  di  atten- 
zione la  sorgente  denominata  del  Castagno,  che  trovasi  tra 
Teremo  e  il  comune  di  Lanzo.  Una  cosa  degna  di  osserva- 
zione è  ch'essa  non  è  mai  così  abbondante,  come  nei  tempi 
di  siccità:  mercè  di  reattivi  gli  parve  di  riconoscere  che 
quest'acqua  è  marziale,  e  contiene  solfato  di  calce. 

Prodotti  vegetali  ed  animali  :  consumo  e  commercio  che  se  ne  fa. 
Le  "colline  di  questa  provincia  offrono  l'aspetto  di  bella  e 
ridente  vegetazione;  e  lo  stesso  dicasi  in  generale  della  pia- 
nura della  medesima,  tanto  nel  centro,  quanto  ne'  suoi  lati 
di  occidente,  ostro  e  levante,  quantunque  i  terreni  per  la 
più  parte  non  ne  sieno  r\aturalmente  assai  feraci:  anzi  dai 
limiti  di  Pineroio,  ove  principia  la  pianura,  sin  oltre  il  Sesia, 
la  terra  vegetale  mostrasi  alquanto  leggiera,  sabbiosa  ,  non 
avente  in  più  luoghi  oltre  a  due  piedi  di  profondità  ,  ep- 
perciò  incapace  a  resistere  alle  grandi  siccità  in  estate. 

Ciò  non  di  meno  mercè  dell'industria  de'  suoi  coltivatori, 
che  seppero  saggiamente  distribuire  le  acque  d'irrigazione, 
e  gli  abbondanti  concimi,  non  risparmiando  fatiche  nell'a- 
ratuìra  ,  nella  sarchiatura  ,  e  seminagione  ,  questi  terreni 
producono  più  che  tanti  altri  negletti  dall'incuria  dei  villici. 

Vero  è  che  lo  spazio  semipiano  che  dai  piedi  della  collina 
di  Moncalieri  sino  a  Chieri  e  Villanova  ,  è  un  terreno,  ge- 
neralmente parlando,  più  argilloso  e  più  ferace;  ma  ivi  la 
natura  ricusa  ogni  maniera  di  soccorso  per  moderarvi  gli 
effetti  di  una  eccessiva  siccità  nell'estiva  stagione.  Meno  in- 
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felice  per  Tirrigsizione  si  è  la  pianura  adiacente  alla  Dora 
Riparta  sulla  sinistra  del  Po,  atteso  i  molti  canali ,  che  da 
quella  ne  deridano:  ma,  come  ossenra  in  un  suo  pregCTole 
libro  il  eh.  dottore  Bertela,  quelle  acque ,  sebbene  perenni 
anche  nelle  grandi  siccità,  hanno  però  rinconyeniente  d'in- 
testare i  prati  con  un  deposito  di  finissima  sabbia  magne- 
siaca, dì  cui  è  nota  la  perniciosa  influenza  sulla  vegetasione. 
Le  marette  non  si  usano  in  questa  contrada  «  perchè  olire 
airessere  le  acque  naturalmente  molto  fredde  ,  tì  osta  la 
temperatura  che  talvolta  si  abbassa  neirinrerno  fino  al  15^ 
Rèaumur. 

Del  resto  l'agricoltura  in  questa  provincia  ,  generalmente 
parlando,  assai  prospera  da  lungo  tempo.  Non  evvi  aratro 
mtgKore  di  quello  che  qui  si  adopera  ,  lìè  Vlia  bì/plohi  più 
esperti  nel  maneggiarlo;  ni  meno  perfetti  sono  gli  al  ir  i  stm- 
mehli  rurali:  superiol-e  pur  anche  a  tutti  gli  altri  tì  è  il 
<»irro,  avente  soli  da  30  a  48  rubbi  di  peso  ,  e  capace  di 
sopportare  un  carico  di  t>ltre  150  rubbi.  li  giogo  è  sempli- 
eissioio,  e  preferibile  a  quanti  altri  siansi  veduti  nelle  terre 
della  Lombardia,  siccome  ne  fecero  fede  gli  agronomi  esteri, 
che  accorsero  in  Torino  nella  seconda  riunione  scientifica 
del  1840. 

L'industria  agraria  seppe  qui  trarre  il  miglior  partito  delle 
terre  coltivabili,  e  dei  prati,  a  fine  di  mantenervi  numeroso 
bestiame,  ed  in  ispecie  cavalli.  Però  la  maggior  ricolta  che 
qui  si  faccia  ,  è  quella  del  fieno.  Pochissimi  invero  sono  t 
prati  artificiali ,  ma  una  ragguardevole  parte  vi  è  occupata 
da  naturali  praterie  ,  da  cui  si  ottengono  regolarmente  tre 
copiosi  tagli  di  fieno,  oltre  alla  quarta  erba  che  serve  ordi- 
nariamente di  pascolo  alle  numerose  mandre  di  pecore,  che 
sul  finir  dellautunno  conduconsi  in  questa  provincia  ,  non 
tanto  dalle  nostre  alpi,  quanto  da  quelle  della  Savoja  e  della 
Francia  a  svernare  in  questa  contrada.  Si  ^computa  che  il 
solo  fieno  maggiengo  possa  servire  di  norma  sul  prezzo  to- 
tale dell'affitto  delle  cascine,  principalmente  nei  dintorni 
della  capitale. 

Degnissima  di  lode  è  l'industria  agraria  in  uno  «dei  più 
distinti  comuni  della  torinese  provincia,  cioè  in  quello  di 
Carmagnola.  Col  mezzo  di  fioche  ivi  s'innalzano,  e  si  fanno 
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MorrjerflT  ffer  le  praterie  le  acque  del  Mcliella  ,  e  nulla  si 
tralascia  per  applicare  ulilmente  airagpiooUura  le  acque  cor- 
renti. (k>n  grande  fatica  vi  si  abbassano  i  campi  alla  pro- 
fondtlà  dt  alcuni  metri  ^  se  ne  trasporta  altrove  la  terra  per 
porli  a  livello,  e  ridurli  a  prati,  e  farli  sormontare  dall'ac- 
qua  e  poterli  allagare.  Crescono  le  opere  e  gli  ingegni  ne- 
cessari ad  arrestare  ed  innalzare  le  acque  stesse;  si  rinno- 
TSfio  opere  vecchie  sostituendo  per  maggiore  solidità  pietre 
dèlie  eave  di  Barge  e  del  Malanaggio,.  E  con  una  o  più  la- 
stre di  tali  pietre  si  formano  anche  i  ponlicelli  a  traverso 
di  tanti  fossi  che  servono  airirrigaxione. 

La  l^rra  ohe  debbesi  trasportare  per  i  suddetti  spiana- 
menti, si  vende  talora  poco  meno  del  fondo,  stesso.  Nei  prati 
vi  ^i  tligliano  i  fieni  anche  tre  volle  alFanno,  coirintervallo 
cii  40  giorni ,  prìnoipiando  alla  fine  di  maggio;  il  quarto 
fieno  si  riserva  comunemente  alle  pasture  per  la  difficoltai 
che  suole  incontrarsi  nel  farli  seccare,  e  nel  ritirarli  asciutti 
d'autunno;  sono  essi  molto  nutritivi,  e  confactenti  ai  buoi 
ed'  ai  cavalli. 

.  Ciò  non  pertanto  dobbiam  dire  che  in  parecchi  comuni 
della  provincia  di  Torino  esistono  ancora  molte  terre  incoile 
a  danno  degli  stessi  comuni,  della  provincia,  ed  anzi  dello 
stato.  La  quantità  totale  di  siffatte  terre  incolte  è  di  gior- 
nate 19  mila,  di  cui  15  mila  appartengono  a^  pubblici,  e  4 
mik  a  privati;  queste  terre  sono  sparse  in  25  comuni, cioè 
in  qneUi  di  Barbanla,  Brusasco ,  Carignano  ,  Casalborgone  ^ 
Caselle,  Ceres,  Chieri,  Chivasso,  Ciriè,  Corio,  Piano,  Gassino, 
Laozo,  Moncalieri,  Montanaro,  Orbassano,  Pianezza,  Poirino, 
Riva  di  Chieri,  Rivara,  Rivoli,  s.  Bentgoo,  Sciolze ,  Veneria 
Reale,  e  Volpiano. 

A  malgrado  di  ciò  la  provincia  di  Torino  produce  fra  i 
vegetabili  ogni  sorta  di  cereali,  tranne  il  riso,  ogni  sorta  di 
civaje,  frutta  d'ogni  qualità  e  di  squisito  sapore  ;  fra  cui 
molte  iive>  ohe  forniscono  vini  bianchi  e  rossi  assai  buoni  : 
quMi ,  cui  somministrano  i  vigneti  delle  colline  di  Chieri 
si  conservano  oltre  i  quindici  anni;  ed  invecchiando  riescono 
tanto  satubri,  che  Cesare  Mocca  ,  sul  finire  del  secolo  xvi , 
ne  raocon^ndaTa  Tuso  ne'  tempi  di  peste.  Dalla  Farmacopea 
BMeanOy  stampata  in  Venezia  nel  principio  del  secolo  scorso, 


TORINO  89 

liJ  prcsiceììo  il  vino  di  Chieri  per  farne  la  UnUra   saera.    E 
per  altro  da  dirsi  che  i  cereali,  le  civaje  ed  i  Tini  di  quesla 
profìncia  non  sono  in  quantità  aufiÌGienle  per  la  numerosa 
popolazione  ,  e  massìmamenle  per  quella   della    capitale.    È 
per  tanto  costretta  questa  proTincia  a  ricorrere   alle  confi- 
nanti Provincie  od  airestero,  p«-r  supplire  alla  tuancanza  di 
tuli  produzioni  ,  e  a  mantenere  perciò  Tivo   commercio    in 
ogni  parte  s)  esterna  che  interna.  Moncalieri  p.  e.  Tanta    il 
SDO  mercato  del  bestiame  che    primeggia    fra    quanti   altri 
M  Piemonte,  e  somministra  le  carni  alia  capitale;  ma  stante 
Tuso  inveterato  nella  torinese  provincia  di  servirsi  per  Tagfi- 
coltura  di  soli  cavalli  o  muli,  e  raramente  di  bestie  bovine, 
il  irafl^  colla  capitale  non  è   tanto    lucrativo,    quanto    si 
vorrebbe;  che  anzi  concorrendo  molte  altre  protrncie  dello 
sialo  col  loro  bestiame,*  risulta  che  il  danaro,  messo  in  giro 
nelle  vendite  e  compre,  frutta  più  a  vantaggio  di    quelle  , 
che  di  questa  provìncia.  Da  ciò  deriva  anche  II  prezzo  ele^ 
▼ato  in  cui  si  mantengono  le  carni  in  Torino  ,  ove    i    capi 
bovini  sommano  ad  una  media  di  40,794  ,  ed  i  pecorini    a 
11,400. 

Di  grande'  considerazione  è  il  mercato  dei  bozzoli  che  si 
tiene  in  due  citlJi  di  questa  provincia,  cioè  in  Carmagnola, 
fi  in  Chieri.  Si  può  valutare  in  Carmagnola  sur  una  quan- 
tità annua  di  bozzoli  da  20  a  30  mila  rirbbi,  ed  il  loro  va* 
lore  tra  le  lire  25  t^lie  40  per  ciascun  rubbo  ,  secondo  le 
annate.  La  seta  è  il  principalfs^imo  capo  di  esportazione  nel 
nostro  paese:  è  la  merce  cotb  cui  rendita  il  psvese  paga  a 
un  di  presso  la  compra  degli  innumerevoli  capi  ^della  sua 
importazione.  Il  prodotto  della  seta  dir  -vita  alle  tre.  ramifr- 
caztoni  deirindustrta,  agricola  ,  manifattrice  e  commerciale. 
Torino  è  il  centro  di  qirasi  tutto  il  movimento'  della  seta 
piemontese. 

I  gelsi  nella  torinese  provincia  allighino  molto  bene  ,  e 
prosperano  manrvigKosa mente  in  moltissime  altre  parti  del 
Piemonte.  Il  grosso  loro  tronco,  le  iVondeggianti  loro  chiome, 
^  la  vecchiezza  robusta  a  cui  vengono  qttasi  senza  coltura, 
fanno  Taromirazione  non  solo  degli  ultramontani,  ma  eziari- 
<lio  dei  nostri  vicini  lombardi.  E  per  altro  gran  danno  che 
b  poco  illuminata  o  scarsa  coltivazione  in  generale  ,   e    la 


40  TORINO 

ignoranza  dei  villici  neiralievare  i  bachi  da  seta  sieno  un 
forte  inciampo  al  maggióre  raccolto,  e  all'annua  rendita  di 
questo  preziosissimo  dono  della  natura. 

Per  riguardo  ai  cereali ,  ed  alle  civaje  di  ogni  sorta  che 
si  coltivano  in  questa  provincia  «  è  da  dirsi  che  occupano 
quasi  da  se  soli  i  campi  adiacenti  alla  capitale.  In  poca 
quantità  vi  si  coltiva  la  canapa,  la  quale  per  altro  forma 
uno  dei  raggiiUrdevoli  prodotti  d^altri  luoghi  della  provincia, 
ove  pure  coltivasi  con  buon  successo  il  lino:  vi  s'introdus* 
aero  anche  altre  piante  oleose,  fra  cui  Varaehii  hyfùgea,  I 
frutti  di  questa  pianta  riuscirebbero  d'ineffabile  vantaggio 
a  questo  paese  ,  qualora  se  ne  estendesse  la  coltivazione  , 
che  fu  vivamente  raccomandata  dal  celel>re  Vassaili-Eandi , 
e  dal!  esimio  conte  Valperga  di  Ci.vrone:  dei  primo  si  hanno 
memorie  suirarac/iii  hypogea  inserite  nel  voi.  XI  delle  Jfa- 
morte  della  R.  socieià  agraria,  Torino  4812  ;  e  del  conte  Val- 
perga si  ha  un  saggio  agronomieo-lecnologico  intorno  altolio  di 
questo  pistacchio  da  terrai  e  su  quello  della.  Madia  saliva^  in* 
aerilo  nel  voi.  XI  degli  annali  della  predetta  società,  Torino 
1842.  Cincresce  di  dover  dire  che  la  trascuraggine  di  col* 
tivare  quella  pianta,  è  cagione,  che  noi  siamo  tuttavia  tri- 
bularii  alle  riviere  ligustiche  da  cui  ci  è  trasportato  in  gran- 
dissima quantità  Tolio  d'olivo;  mentre  quello  che  si  estrae 
dall'arachis.  serve  mirabilmente,  sia  per  ardere  come  per  gli 
usi  di  cucina. 

Di  un'altra  pianta,  che  può  riuscire  di  grande  utilità  ,  e 
coltivasi  nell'agro  di  Chieri  ,  facciamo  ora  parola.  Essa  è  il 
guado.  Sotto  la  francese  dominazione ,  essendo  cresciute  le 
difficoltà  di  avere  l'indaco  dalle  Antille  e  dall'America  ,  i 
chieresi  furono  indotti  a  coltivar  con  maggior  sollecitudine 
questa  pianta,  (B  il  celebre  nostro  chimico  Giobert  per  or- 
dine del  governo  ivi  faceva  con  pubbliche  lezioni,  ed  iterate 
aperienze  conoscere  come  il  guado  raccolto  sulle  terre  di 
Chieri  fosse  più  pregevole  di  quello  che  raccogiiesi  altrove; 
e  insegnava  egli  ad  un  tempo  il  modo  di  ridurlo  in  pastello, 
e  di  adoperarlo  con  molti  vantaggi  nei  lavori  dell'arte  tin- 
toria. Pare  che  la  coltivazione  del  guado  chiamato  dai  bo- 
tanici Isatis  seu  glastum  sativum  siasi  introdotta  in  questo 
territorio  dopo  che  i  chieresi  nel  1419  poterono  consultare 
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gli  staluti  dì  Castelniioto  dì  Scrìvia,  e  dal  caslelnovese  Pietra 
De  Torli  professore  di  teologia  in  Chìeri,  ebbero  Topportu* 
nità  d'essere  inforinali  dell'uso  di  tale  pianta  per  dare  (e 
tinte  axzurre.  E  veramente  la  riccbezsa  di  Castelnuovo  di 
Scrivia  gli  provenne  per  lunga  stagione  dalla  ooltursT  dei 
^mido.  Che  circa  Tanno  1250  eravi  un  monastero  degli  umi- 
liali, cbe  fabbric^ivano  molti  panni* lana,  e  medianle  la  poi* 
▼ere  d»:i  guotle  li  tingevano  in  turchino,  od  in  nero  di  per- 
manente colorito  senza  la  menoma  degradazione  della  stoffa. 
Se  vero  è  ciò  che  leggési  nel  iem,  F,  pag.  5  delF  opera  dei 
GeaMlli,  ooirindaco,  il  quale  secondo  questo  scrittore  si  mani* 
pola  con  oliiy  che  col  tempo  corrode  la  lana,  non  si  ottengono 
i  vantaggi,  che  si  hanno  colle  tinture  manipolate  col  guado  , 
le  quali  sogliono  resistere  al  ranno  più  forte. 

Altri  prodotti  notevoli  di  quésta  provincia  sono  quelli  cui 
forniscono  gli  orti.  Senza  parlare  di  quei ,  che  stanno  net 
dintorni  di  Torino,  e  forniscono  a  questa  capitale  una  grande 
quantità  di  erbaggi,  si  hanno  a  rammentar  quelli  di  Chteri. 
Cento  e  più  famiglie  sono  occupate  nella  coltivazione  degli 
ortaggi  dintorno  a  quella  città ,  e  ne  ricavano  un  annuo 
guadagno  di  200  e  più  mila  lire. 

Fra  i  vegetabili  di  questa  provincia  si  hanno  anche  a  no- 
verare i  funghi  di  varie  specie,  di  buon  sapore  ed  innocui , 
4ion  che  i  tartu6  bianchi,  che  si  trovano  in  varii  siti  della 
torinese  collina  ,  e  si  vendono  in  Torino  quasi  allo  slesso 
prezzo  dei  tartufi  che  ci' vengono  dall'Astigiana,  e  dal  Mon- 
ferrato. 

Per  riguardo  ai  prodotti  animali ,  dobbiam  dire  che  in 
parecchi  comuni  si  ha  cura  speciale  delle  api,  le  quali  som- 
ministrano, oltre  il  miele,  molta  cera,  che  alimenta  in  parte 
le  fabbriche,  ove  si  fanno  lavori  di  vario  genere  con  questa 
sostanza. 

Nei  varii  boschi  di  questa  provincia  ,  ed  anche  in  altre 
parti  di  essa  i  cacciatori  possono  fare  nelle  opportune  sta- 
gioni ,  buone  prede  d';<ugelii  de'  più  ricercati.  Nella  vauda 
di  Yolpiano  essi  trovano  molte  beccaccie  in  novembre:  rin- 
vengono numerose  quaglie  in  varji  campi  della  pianura  ,  e 
molti  tordi  sulle  torinesi  colline,  quando  le  uve  sono  ornai 
ginDle  alla  loro  maturità. 
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'  Il  Po  in  tutto  il  tratto  che  scorre  su  qutfsta  provincisi 
contiene  trote,  linche,  ed  altri  pesci  d^inTcrior  qualitSi,  e  tal* 
volta  i  pescatori  vi  trovano  anche  storioni.  Parecchie  delle 
altre  correnti  d*acqua  ,  che  mettono  capo  in  questo  gran 
fiume  nelTestensione  di  questa  provincia,  alimentano  anche 
pesci  di  buona  qualità.  A  questo  proposito  non  dobbiam 
lacere,  che  nel  lato  di  ponente  dell'agro  carmagnolense,  ove 
abbondano  i  prati  ,  e  si  mantiene  di  preferenza  il  grosso 
bestiame,  si  supplisce  al  difetto  di  acque  correnti  coH'adu- 
ìlare  e  conservare  le  acque  piovane  in  fossi  e  peschiere  » 
ohe  mentre  servono  ad  abbeverare  il  bestiame  ,  ed  anche 
ad  inafliare  i  prati ,  forniscono  sapoi^fle  tinche  ,  e  lucci  ,  e 
Qirpi,  ed  anguille,  di  cui  si  fa  grande  smercio  sulla  piaxza 
di  Torino,  ed  anche  altrove. 

Rimanendoci  a  parlare  dei  boschi  e  delle  selve  di  questa 
provincia,  stiamo  contenti  ad  osservare  ch'essa  può  valutare 
in^ complesso  solamente  la  nona  parte  del  suo  ampio  terri- 
torio. Due  terzi  dei  quali  sono  posseduti  dai  comuni,  e  Tal- 
tio  terzo  dai  particolari;  in  cui  debbesi  computare  altresì 
il  distretto  privato  delle  regie  caccie ,  intorno  al  Real  ca- 
stello di  Stupinigi,  che  per  altro  non  rileva  ad  un  sesto  del 
terzo  suddetto. 

In  generaJe  gli  abitanti  non  fanno  tratta  di  legname  al- 
Testerò,  né  lavorato*,  né  in  natura,  mancindoìnc  pei  propri! 
bisogni;  e  bensì  ne  tra«>gono  in  quantità  da  altre  provincie. 
1  focolari  domestici,  le  arti  manuali,  Tìndustria,  ragricoltura 
e  le  fabbricazioni  delle  case  che  si  moltiplicarono  grande- 
mente in  questi  ultimi  anni ,  sopratutto  in  Torino ,  richie- 
sero, e  richiedono  ora  molto  legname,  e  sgraziatamente  non 
se  ne  può  trarre  quella  quantità  che  si  vorrebbe  da'  boschi 
della  valle  di  Lanzo  per  mancanza  di  strade;  ond'è  che  ivi 
si  possono  avere  per  dieci  ,  o  quindici  soidi  quegli  alberi 
da  costruzione  che  in  Torino  si  pagano  da  venti  a  venti- 
cinque lire. 

Nella  provincia  di  Torino  se  ne  abbrucia  ogni  anno  in 
quantità  media  24.100  steri  nelle  fornaci  da  calce,  da  mal* 
toni  e  tegoli,  1S,060  nelle  filande  da  seta  ,  e  83,870  nelle 
vetraje,  nelle  fabbriche  di  porcellana  e  di  stoviglie. 

il  consumo  del  carbone  nelle  officine  metallurgiche,  cioè, 
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in  qualche  fonHerì:!  del  Terrò,  ed  in  parecchi    magli  è  eaU 
eolato  a  14,760  quinlali  melrici. 

'  Or  prima  di  dare  alcuni  cenni  mineralogici,  cominciam 
premei lere  che  i  boschi  e  le  foreste  ,  delle  quali  abbia m 
teste,  fatto  parola,  si  puonno  considerare  fra  le  circostanze 
locali  che  influiscono  più  o  meno  sulle  variazioni  della  tem- 
peratura. La  diminuzione  delle  foreste  addolcisce,  general- 
nenie  parlando  ,  il  rigore  del  clima  ,  e  si  suppone  esser 
questa  la  cagione,  per  cui  Tattuale  Germania,  e  molte  parli 
di  questi  R.  slati  sono  men  fredde  che  ai  tempi  antichi. 

Questa  stessa  diminuzione  dei  boschi  e  delle  foreste  può 
da  un  altro  lato  diveniri;  indiretta  cagione  di  freddo,  quando 
eioè,  cessa  di  essere  oslacolo  ai  venti  aquilonari.  Kd  è  ap- 
punto la  diminuzione  delle  foreste  che  rendette  piill  acces- 
sibile il  freddo  in  alcune  parti  della  terra,  e  non  gi2i,  come 
vogliono  alcuni,  un  raffreddamento  del  globo. 

Quantunque  il  celebre  storico  Denina  asserisca  che  le 
colline  dell'Astigiana  verso  TAIessandrino  fossero  anticamente 
popolate  di  robusti  oliveti,  te  quali  pìan-tagioni,  che  richie- 
dono una  temperatura  non  minore  di  5  a  6  gradi  Reaumur, 
si  perdettero  neirinverno  del  ITOS,  e  che  più  fatti  partico- 
lari attestino  un'elevazione  maggiore  nella  temperatura  del 
Monferrato  nei  tempi  antichi,  che  non  è  di  presente  ,  ciò 
non  di  meno  siamo  d'avviso,  che  la  temperatura  non  abbia 
punto  varialo  in  generale  nella  nostra  contrada  ;  e  soltanto 
airalterraroento  di  molte  foreste ,  al  dire  di  Malte  Brune, 
si  può  ascrìvere  l'attuale  cangiamento  nel  clima  di  alcuni 
pesi. 

Influenza  del  clima  rispeiio  ai  prodotti  vegetali  delia  provipcia 
di  Torino.  Lo  scopo  delle  osservazioni  meteorologiche,  come 
osserva  il  celebre  Vassalli  Bandi,  è  di  conoscere  la  storia 
naturale  della  nostra  atmosfera,  le  cagioni  delle  sue  mòdi-* 
icazioni  e  l'influeoza  di  queste  sopra  i  vegetabili,  ed  eziandio 
aopra  la  salute  degli  uomini  e  degli  animali.  Per  arrivare  a 
questo  Kcopo  essendo  cosa  della  massima  importanza  l'avere 
una  lunga  serie  di  osservazioni  meteorologiche  fatte  con  esat- 
tezza, e  aenza  interruzione,  nello  slesso  luogo,  e  col  mezzo 
degli  opportuni  stromenli,  l'accademia  delle  scienze  di  To- 
rino pubblicò  nel  voi.  XVI  della  sua  collezione  i  risultamenti 
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delle  sue  osserTazìoni  inetèorolof;iche  fatte  ftlla  specola  del- 
raccademìa  medesima  dalfanno  1787  al  1807,  con  raggiunta 
di  note  e  di  particolari  considerazioni  indicanti  pur  anco 
Vuso  delle  osservazioni  tanto  antiche,  che  più  recenti;  e  nel 
voi.  XVIII  della  predetta  collezione  pubblicò  la  storia  me- 
teorologica degli  anni  1807  e  1808  parimenti  arredata  di 
particolari  analoghe  osservazioni. 

Il  eh.  Vassalli  Eaiidi  nei  voi.  XXIII  e  XXIV  della  raccolta 
sopraccennala  pubblica  le  successive  osservazioni  sino  al- 
l'anno 1817  inclusiva  mente,  e  le  segnò  dappoi  sino  a  tutto 
gennajo  del  1818.  II  seguito  delle  atmosferiche  osservazioni 
per  la  meteorologia  torinese  sino  a  quest'ultimo  tempo  tro- 
vasi anche  registrato  negli  atti  successivi  dell'accademia.  Dalle 
quattordici  tavole  pubblicate  dal  benemerito  Vassalli  Bandi, 
che  corftengono  i  risultamenti  di  sessant*anni  di  osservazioni 
non  mai  interrotte,  risulta  che  l'altezza  massima  del  termo- 
metro, indicante  il  massimo  grado  di  calore ,  si  fu  ,  nella 
spazio  di  anni  60  d'osservazioiii  fatte  sulla  specola  di  Torino, 
di  .29^  51'  del  termometro  di  Reaumur,  al  qual  grado  sali 
nei  giorni  27  luglio  176Ì  e  il  12  d'agosto  1771;  e  l'altezza 
minima,  indicante  il  massimo  freddo  ,  fu  di  gradi  14^  25' 
sotto  Io  zero,' ciò  che  avvenne  addì  5  febbrajo  del  1754. 

Giova  osservare  che  nella  stagione  invernale  il  freddo  suol 
essere  maggiore  nella  bassa  pianura  circonvicina  alla  città 
di  Torino*  che  sulla  specola  dell'accademia.  E  di  fatto  con- 
frontando le  osservazioni  fatte  neirorto  botanico  adiacente 
al  B.  castello  del  Valentino  con  quelle  fatte  suIl'anzidetUi 
specola,  risulta  una  differenza  di  due ,  di  tre  e  talvolta  di 
quattro  gradi  nello  stato  termometrico. 

Ciò  dimostra  all'evidenza,  che  l'esposizione  del  termometro 
in  luoghi  diversi  cagiona  non  poche  differenze  ,  tanto  che 
questo  stia  esposto  a  tramontana,  quanto  che  lo  sia  a  mez- 
zodì, o  dall'essere  esposto  all'ombra,  od  al  sole.  E  su  tale 
proposito  il  dotto  professore  Bidone  in  una  sua  memoria 
letta  airaccademia  nella  seduta  del  31  marzo  1810,  fece  co- 
noscere che  nei  mesi  di  gennajo  e  di  febbrajo  la  differenza 
media  della  temperatura  tanto  del  termometro  esposto  al- 
l'ombra, quanto  di  quello  esposto  al  sole,  è  costantemente 
la  più  forte  di  tutto  Tanno,  e  più  del  doppio  di  quella  dei 
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mesi  caldi,,  in  cui  noo  arma  che  alli  3  qd  alli  4  gradi  di 
differenza,  mentre  che  nei  due  sopraccennali  mesi  questa 
differenza  risulta  dai  9  ai  10  gradi ,  e  talvolta  anche 
di  più. 

Le  sperienze  si  solevano  fare  tre  Tolle  al  giorno;  cioè  al 
levar  del  sole,  al  mezzodì  e  ài  tramonto.  Si  segnarono  per 
tali  osservazioni  soltanto  i  tre  giorni  di  ciascun  mese,  in  cui 
le  differenze  di  temperatura  all'ombra  ed  al  sole  nel  punto 
del  mezzogiorno  sono  state  le  più  grandi. 

Pare  che  questo  cenno  dovrebbe  tornar  utile  a  coloro,  i 
quali  non  credono  ai  perniciosi  effetti  che  può  produrre  alla 
salute  il  passaggio  che  si  fa  neirinvernale  stagione  dal  freddo 
al  caldo,  o  per  meglio  dire  dairombra  al  sole,  massime  nei 
due  mesi  di  gennajo  e  di  febbrajo.  Certo  è  che  i  rapidi 
passaggi  dal  caldo  al  freddo,  o  dal  freddo  al  caldo,  sia  nello 
alesso  giorno,  sia  nei  giorni  successivi,  possono  divenire 
Citali  alla  salute  dell'uomo,  ed  è  però  di  somma  importanza 
il  procurare  per  quanto  si  può  di  ffciiivarne  i  pericoli. 

Le  perturbazioni  atmosfèriche  in  questa  provincia  sono 
così  frequenti,  che  bastano  soltanto  poche  a  far  presentire 
al  termometro  notabili  cangiamenti.  Sul  che  dobbiam  osser- 
vare ancora  che  le  molte  sperienze  dimostrarono  che  anche 
i  termometri  costrutti  colla  maggiore  esattezza  vanno  sog- 
getti ad  alterazioni  nel  periodo  di  un  anno;  perlocohè 
d'ordinario  in  luogo  di  segnare  p.  e.  lo  zero  si  elevano  a 
-«-  1,  e  talvolta  a  -f-  1  1|2. 

Vanasiani  di  temperatura  per  umidità  e  siccità.  E  noto  che 
dopo  una  pioggia,  specialmente  nell'estate  ,  la  temperatura 
si  abbassa,  quand'anche  momentaneamente.  Ora  la  presenza 
di  una  grande  estensione  d'acqua,  tende  ai  due  estremi 
nella  scala  termometrica,  e  ciò  per  due  effetti  contrarii,  vale 
a  dire:  1.^  Essa  raffredda  l'aria  allorché  caldissima;  il  qual 
effetto  è  dovuto  allevaporazione  prodotta  dairapplicazione 
dei  raggi  solari  alla  SMpertìcie  dell'acqua.  2.^  Essa  riscalda 
Taria  allorché  é  molto  fredda;  il  che  è  dovuto  alla  riper- 
cussione del  calorico  solare,  non  essendo  l'acqua  buon  con- 
duttor  del  calore. 

Or  parlando  delle  variazioni  nella  temperatura  per  l'azione 
dei  venti,  osserviamo,  che  le  direzioni  di  essi,  eia  loro  ve* 
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locilà  sono  causa  delle  maggiori  e  più  rapide  variazioni  atmo- 
sferiche. L'effetto  dei  venti  è  aumentato  dalla  loro  velociti. 
Egli  è  noto  che  tutte  le  loro  variazioni,  derivando  dallo 
squilìbrio  delTalmosfera,  saranno  quelli  più  o  mono  freddi^ 
secondo  v  luoghi  da  cui  provengono ,  e  per  cui  passano. 
Perciò  nella  zona  temperala,  ove  noi  siamo,  ogni  vento  che 
proviene  dal  polo  sarà  freddo  ;  laddove  quello  che  proviene 
dall'equatore  è  caldo.  Tuttavia  sì  dee  notare  che  le  ano- 
malie dei  venti  sono  infinite,  e  perciò  riesce  sommamente 
diflScile  lo  assegnare  così  per  la  provincia  di. Torino,  come 
per  ogni  luogo  del  sardo  dominio,  regole  speciali  8uirazion« 
•di  essi,  e  rispetto  alle  variazioni  termometriche. 

Stalo  igrometrico.  Elemento  necessario  agli  esseri  viventi  è 
la  umidità:  essa  modifica  Tazione  della  temperatura,  ed  an* 
che  ne  cambia  intieramente  gli  effetti.  Le  differenze  nella 
quantità  della  pioggia  influiscono  sulla  fertilità  delle  let*re , 
^ullc  quantità  dei  loro  prodotti,  sul  novero  delle 'famiglie 
vrgetabili,  ed  eziandio  sui  morbi  degli  uomini r  Ora  siccome 
più  corpi,  allungandosi^  ed  accorciandosi,  crescendo  e  sce* 
mando  di  peso,  si  mostran  Ht*nsibilì  all'umidità,  cosi  dai  fi- 
sici furono  proposti  stromenti  per  misui^sirne  le, variazioni  ed 
.1  gradi.  Fra  questi  strumenti  si  crede  èssere  il  meno  im- 
perfetto Tigrometro  a  cappello  inventato  dal  celebre  Saussure. 
Tuttavia  è  sommamente  difficile  l'ottenere  sempre  esatti  ri- 
sullamenti  cogli  igrometri  di  qualunque  sorta, giacché  questi» 
come  si  osservò  anche  sulla  specola  della  (V.  accailemia  di 
Torino,  vanno  soggetti  a  notabili  cangiamenti  coll'andar  del 
tempo,  essendo  infinite  le  cause  che  possono  cagionarne  le 
iiiterazioni. 

Or  passiamo  a  fare  alcune  osservazioni  sulla  quantità  di 
pioggia  o  di  neve  che  suole  cadere  annualmente  nella  to- 
rinese provincia.  Il  celebre  professore  Vassalli  Eandi  pub- 
blicò nel  1819  una  meteorologia  torinese  ,  che  contiene  i 
ri&ultamenti  delle  osservazioni  fatte  a.  questo  riguardo  dal 
1757  al  1817.  Secondo  questo  dotto  scrittore»  enumerando 
i  giorni  sereni  ed  i  piovosi  di  ogni  mese  e  di  ogni  anno  » 
dal  1757  al  1787  ,  e  confrontando  poi  le  dette  osservazioni 
€0n  quelle  del  trentennio  successivo  ,  ne  risulta  una  diffe- 
renza notevolissima,  e  meritevole  di  essere  ben  considerala 
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non  solo  dai  pei  hi  delTarle  agraria  «  ma  eziandio  dai  uiup 
(liei.  Dalle  osservazioni  fatte  dal  celebre  Vassalli  Eandi  ap*- 
|)arisce,  che  il  numero  medio  dei  giorni  sereni  per  ogni 
anno,  dal  1757  al  1787,  furono  226  «  e  solamente  161  dal- 
lanno  1787  al  1817;  apparisce  eziandio  che  il  niimrro  medio 
dei  giorni  piovosi  per  ogni  anno  dal  1757  al  1787  furono 
94,  e  che  dal  1787  al  1817  furono  80. 

Kel  primo  trentennio  adunque  i  giorni  sereni  oltrepass»- 
rono  sempre  il  numero  di  215  ,  ed  in  alcuni  anni  perven«- 
nero  talvolta  a  256,  mentre  che  nel  secondo  trentennio  quasi 
mai  non  giunsero  ai  200  ,  e  nel  1806.  i  giorni  sereni  non 
furono  che  soli  91.  Differenza  nello  stato  atmosferico  cer- 
tamente notevolissima. 

Dalle  successive  osservazioni  .meteorologiche  fatte  alla  spe- 
cola della  R.  accademia  delle  scienze  di  Torino  risulla  : 
1."  che  la  quantiiii  media  annua  di  pioggia  che  cade  nel- 
rudomeiro  dello  stesso  osservatorio  suole  valutarsi  a  24  poU 
liei  ,40  linee  e  3  decimi.  2.^  Che  Tanno  1839  fece  un'ec- 
cezione generale  a  tutti  gli  anni  antecedenti ,  non  solo  pel 
nostro  paese,  ma  ancora  per  la  maggior  parte  delle  regioni 
d'Italia  ,  mentre  ie  copiose  piog^ie  gonfiarono  siffattamente 
tutti  i  &umi  e  tutti  i  torrenti,  che  questi,  uscendo  dai  loro 
letti,  strariparono ,  e  trascinarono  seco  e  case,  ed  alberi ,  e 
ponti,  ed  argini.  E  quantunque  il  numero  dei  giorni  piovosi 
per  la  cittì  di  Torino  sia  stato  solo  di' 104,  e  l'altezza  della 
pioggia  caduta  di  pollici  61  ,  linee  2  ,  decimi  2  ,  tullayia  ^ 
perchè  questa  cadde  successivamente,  ed  in  massima  .quan- 
tità nei  tre  mesi  di  ottobre,  novembre  e  dicembre  ,  pro- 
dusse qui  gravissimi  danni,  che  ci  son  troppo  noti.  3.°  Che 
i  giorni  di  pioggia  dal  solo  mese  d'aprile  a  tutto  dicembre 
furono  94 ,  e  l'acqua  caduta  in  questo  intervallo  di  tempo 
andò  oltre  i  43  pollici ,  cioè  quasi  il  doppio  della  quantità 
media  annuale.  Qui  vuoisi  notare  non  esservi  relazione  co- 
stante tra  Tanntiale  quantità  della  pioggia,  ed  il  numero  dei 
giorni  piovosi  :  la  cognizione  di  uno  di  questi  elementi  non 
conduce  sempre  a  quella  delTallro.  In  alcuni  anni  alla  mas- 
sima quantità  di  pioggia  caduta  in  questa  provincia  corri- 
spose il  minimo  numero  dei  giorni  piovosi  e  viceversa.  Da 
altre  osservazioni  si  rileva,  che  mentre  la  quantità  di  pioggia 
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che  durante  la  state  cade  in  Torino  supera  del  doppio  quella 
che  vi  cade  neirinverno ,  avviene  che  in  Palermo  quest'ili- 
iima  è  settupla  di  quella  che  vi  cade  in  estate. 

Variaiioni  giornaliere  del  barometro.  Secondo  le  osservaxioni 
fattesi  alla  specola  della  R.  accademia  delle  scienze  di  To* 
rtno,  si  trovò  che  il  flusso  e  riflusso  atmosferico,  e  per  con- 
seguenza anche  le  ascensioni  e  gli  abbassamenti  del  baro- 
metro succedono  appunto  negli  stessi  intervalli  di  tempo  in- 
dicati dal  dotto  Toaldo  pel  mezzodì  delPEuropa: cioè: ascen- 
sione alla  mattina  fino  a  mezzogiorno  (massima  fra  le  8  e 
le  9);  abbassamento  dal  mezzodì  alla  sera  (minima  fra  le  5 
e  le  4}^  nuova  ascensione  dalla  sera  a  mezzanotte  (massima 
fra  le  9  e  le  11);  abbassamento  da  mezzanotte  all'auroni 
{minima  fra  le  3  e  le  5);  indi  risalita  come  sopra.  E  da  av* 
vertire  ch^  la  specola  della  R.  accademia  di  Torino  è  ai« 
luata  airaltezza  di  metri  42  sopra  la  superficie  della  piazza 
di  s.  Carlo ,  la  quale  è  a  metri  239.  60  sopra  il  livello  del 
mare;  ciò  che  forma  un'altezza  totale  di  metri  281.  60.  Si 
osservò  che  nel  corso  di  82  anni  le  maggiori  oscillazioni  del 
'baromètro  alla  suddetta  specola  si  sono  manifestate  costan- 
temente nei  mesi  d'inverno,  e  più  specialmente  in  febbrajo. 
Si  osservò  pure  che  le  minori  oscillazioni  furono  .per  con- 
seguenza in  estate  ,  in  cui  il  barometro  si  mantenne  pres- 
aocbè  sempre  sur  una  media  di  27  pollici  e  5  linee,  e  ben 
rare  volte  discese  ai  pollici  26.  E  fra  tutti  il  mese  di  giugno  ai 
è  quello  che  conserva  una  media  barometrica  superiore  agli 
altri  mesi.  Riepilogando  tutte  le  osservazioni  barometriche 
pel  corso  di  82  anni  ,  e  facendo  la  sottrazione  fra  le  mas- 
sime e  le  minime  di  ciascun  mese,  corrispondente,  si  trova 
una  media  ,  che  sta  nei  seguenti  -  rapporti  —  durante  l'in- 
verno. Dicembre  pollici  1 ,  lin.  6,  dee.  2.  Gennajo  1,  7,  1. 
Febbrajo  1,  10,  1.  Differenza  media  della  stagione  1,  7,  8. 

Nella  primavera.  Marzo  1,  7,  6.  Aprile  1,  7,  6.  Maggio  1, 
1,  5.  Differenza  mediii  di  questa  stagione  1,  5,  5.  In  estate. 
Giugno  0,  9,  7.  Luglio  0,  11,  2.  Agosto  1,  0,  1.  Differenza 
media  della  stagione  estiva  0,  11,  0.  in  autunno.  Settembre 
1,  1,  4.  Ottobre  1,  4,  6.  Novembre  1,  2,  2.  Differenza  media 
deiraulunnale  stagione  1,  %  7.  Differenza  media  annuale  ba- 
rometrica 1,  3,  7  1|2. 
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V$nH  ehs  pìh  itmo  dominanti  a  Tormo.  Soo  essi  i  libeoei  ,  I 
grecali,  quelli  di  levante  e  gli  auslrali:  per  l'opposto  i  nieii« 
frequenti  sono  quelli  dk  mae8tro-traiiiontana,di  maestro-po* 
Beote,  e  gli  oalro-scirocchi.  Il  barometro  generalmente  a'ih- 
Dalia  dal  suo  stato    medio   quando   soffiano  i  Tenti  di  tra- 
monlafla  ,  il  levante  ed  il  greco- levante;  e  per  l'opposto  si 
abbassa,  generalnaeate  parlando  ,  quando  spirano  i  venti  di 
mezzodì^  i  libecci,  i  ponentKlìbecci'  e    gli    osi ro-sci rocchi. 
Il  vento    proveniente  da  greco  è  d'ordinario    accompagnato 
da  uno  stato  barometrico  più  elevato  cbe  per  gli  altri  vt;nti  - 
laddove  la  media  piò  bassa  si  maniresla  quasi  sempre  fra  i 
Tenti  di  mezzodì  ed  i  libecci.  Fra  il  primo  e  questi  due  ul- 
timi venti  si  osserva  quasi  st^mpré  un  flusso  oif'a  crescente, 
ora  decrescente  nelb  stato  barometrico.  I  signori  Beraudi , 
che  fuvono  accurati    osservatori  cosi  dei  venti  ,  come  delle 
ptoggie  che  bersagliarono  il  suolo  torinese  nel  secolo  xvni , 
aTendo  riepilogato  le  osserTazioni  annuali;  e  ripartite  queste 
in  quattro  epoche  distinte  fra  le  24  ore  del  giorno,  vale  a 
dire  1.^  dalla  mezzanotte  al  levar  del  sole,  2.^  dal  IcTar  del 
sole  a  mezzodì,  .3.^  dal  mezzodì  al  tramonto  del  sole,  4.®  dal 
tramonto  n  mezzanotte,  potevano  formare  uno  specchio  dei 
venti-  doroiffianti    nel    corso  di  un  anno  per  la  città  di  To- 
rino, giusta  le  osservazioni  dellanno  1787,  e  lo  presentarono 
alla  R.  accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Fra  le  molte  cause  cbe  modificano  la  forza  e  la  direzione 
dei  venti  ai  possono  riguardare  come  costanti  e  comuni  : 
1.**  Le  nuvole ,  che  intercetlindo  sovente  i  raggi  del  sole  , 
divengono  spesso  cagione  delle  variazioni  di  temperatura  , 
che  d'ordinario  si  fa  pia  calda  e  più  concentrala.  2.^  Le 
pìoggie,  cbe  rinfrescano  sempre  l'aria,  e  la  condensano  so- 
vente in  maniera  vibrata.  S.^  La  vegetazione,  cbe  assorbisce 
ana  grande  quantità  d'aria  in  primavera  e  nell'estate  ;  mentre 
all'opposto  nell'autunno  e  nell'inverno  la  decomposizione  di 
tutte  le  piante  annuali,  e  quella  delle  foglie  e  dei  folti  boschi 
aprono  l'adito  all'aria  assorbita.  4.^  Lo  sdogllmento  delle  nevi 
e  dei  ghiacci,  massime  nelle  regioni  prossime  a  quelle,  ove 
io  primavera  più  specialmente  si  manifestano  correnti  d'aria 
e  molti  vapori,  i  quali  ,  dilatandosi  e  spandendosi  per  Tat- 
iDoilera,  vi  producono  movimenti  sensibilissimi,  IramandaDdo 
4        Dizian»  Geogr,  ec.  Voi.  XXI. 
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eziandio  molle  materie  eletlricbe.  S.^  U  grande  moTimento 
delle  acque  dei  fiumi  e.  dei  torreuli  imprimono  altresì  una 
certa  tendenza  agli  strati  inferiori  d'aria,  aiccbè  porla  squi- 
librio i^eirairoosfera.  6.^  Non  di  rado  si  sviluppano  correnti 
d'aria  jn  terreni  ingombri  4»  minerali  e  da  acque  minerali. 
7.^  L*el€|ttricilà  airoosferlca  porta  similmente  squilibrio  nel- 
Tatmosfera  ;  e  dopo  piip  pragano ,  od  una  gran  tempesta  di 
mare,  o  dopo  la  cadut?  di  un  fulmine  od  altro  simile  fé* 
nomeno ,  io  ^cqpcerlo  deiraria  suo|/e  manifestarsi  in  modo 
gravoso  alla  mac,cbioa  iMQifina. 

Per  qjiMplo  spetta  alle  in|len^|)erie  cbe  b^nno  immediata 
influenza  ^1^  y^gfiX^Mione  fì^lìn  tqrine^e  provincia,  dobbiam 
notare  oppone  prjncipalissime  le  bripii,  rjntempestivo  freddo, 
e  talyoltf  più  anche  il  gelo  cbe  a  primavera  innoUrata  so* 
praggii|pgis,e  cl^e  riesce  fun/e/ito  alla*  campagna  per  noo  dire 
ai  corpi  vivendi.  Le  rare  pioggie  in  estate  «  o  per  l'opposto 
i  frequeptf  itempprali  cbe  iip  qiieapa  stagione  imperversano 
con  rovijftosa  grandine,  yi  arrecano  spesso  lo  sterminio.  Nella 
primavera  poi  e  neiraplunno  scagliono  cadere  lunghe  e  di* 
rotte  pioggie,  cbe  impiedij^popo  o  df^nneggìAno  grandt^mente 
le  seminagioni.  Tali  siuno  i  fidici  malori  più  frequenti  ,  cbe 
nuocpno  al  suolo  torinese  e  a  quello  de*  suoi  dintorni.  Non 
darem  termine  a  queste  os^tei  vazioni  s^nza  notare  ^  che  in 
questa  provincia  apcadd^rp  nellp  scorsa  ^l^  a|cij|ni  fenomeni 
singoisrri. 

Il  dotto  Mprpzzp  scrisse  sur  ufifi  auf^we  bqréfik  extraordinaire^ 
observè0  à  Turin  k  39  ferrier  17#Q:  vedi  ipfp.  VI  degli  alti 
della  R.  Acc?demia  delle  spievize  di  Tprinp.  Se  prestiamo 
fede  allo  Scaligero  pd  al  (lercpti  ,  ne|  )55ll ,  pel  secondo 
gioriip  di  iparzp  paddefp  spslanze  di  ferro  Sl|1  nostro  paese. 
Il  G4Ui  e  TA^npretti  narranpcbe  ne|  \7^H  c^dde  upa  pipggia 
di  pietre  sopra  Torinp.  In.  questa  capi|file  p  pel  distrelfo  di 
essa  fecesi  sentire  una  forte  scossa  di  tenremofo  npl  17^3,  e 
le  ripprcMlsioni  fprono  s)  forti,  pbe  ppi  vipipi  pion^i  di  Susa 
formaronsì  persinp  piccioli  lagbi;  ipsi  ppp  nspl|a  ebp  ne  de- 
rivasse alcun  notevole  danno. 

Gravissimo  disastro  fu  per  tip^i  p^rte  del  Piempnlo  il  ter- 
remoto,  cbe  nell'aprile  del  1808  scp^se  ppn  ^iplppza  Talta 
vaile  irrigata  dal  PelliCe,  rovinò  t|itip  il  papse  di  Lucerna, 
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e  molli  altri  circotiFititti ,  e  Tees  Irabaliure  1  fabbricali  4i 
Finerola,  Vigonc*  Barge  e  Cavour  in  modo  cb^  ti  d9m»o  air* 
recatone  fi»  f^iudioato  di  un  nailìoM  di  fmncbi.  Quel  lerre*, 
noto  fu  anebe  sensibile  a  Torino,  ot«  ae  ne  pentirono,  dll^ 
rante  due  giorni,  aloufie  aetfase,  le  ^uali  per  altro  ^«ì'boa. 
ebbero  alcuna  trista  conseguenia. 

Ore^rmfim  della  torinne  prmmem.  Le  monisgne  <he  eingopo 
questa  proTinoia  dal  lato  occidentale  ibrmano  Tvlta  parela^ 
delle  alpi  Graje,  cbè  dalla  cima  BouSioh  si  estendono  fino 
alla  roccia  Michel:  da  questa  ai  diramano  i  o#ntraSfrti 
posti  Ira  rOrco  e  lo  Slura«  e  tra  questi  b  la  Dora    Rìparii* 

Il  contrafforte  obe  s^inlerpone  tra  il  ramo  d^llo  Stura,  obo 
cbiamaai  di  GroscftYallo  dal  luogo  per  Dui  |passii«  staccasi  a 
scirocco  del  monte  Iserano,  tocca  la  eim#  della  Leranna  i 
▼olgeai  all'orienie  sino  al  ftnCHite  Tovan,  indi  s  sciroooo  sopra 
di  Vonxo,  donde  muntesi  un  ramo  verso  Lanuto.  Seguila  poi 
la  direzione  orientale  sino  al  monte  Soglio^  oie  diridesi  un 
secondo  ramo  che  viene  a  pèrdersi  a  Cirìè,  ed  un  altri  ohq 
apingesi  a  maestrale  vefso  Cuorgnè* 

Un  altro  contrafforte  fa  capo  alla  puntR  del  Chonatella^H 
eleva  tra  i  due  colti  di  Sea  ed  il.  Colk/rkif  e  s|  estende  aU 
Foriente  ^no  a.  Cerea. 

Un'  terso  oontrafforte  delle  Sture  di  tanto  siacoaii  dalla 
giogaja  principale  tra  il  Collarin  ed  il  varco  de  Arnas  ,  e. 
spingesi  aironenle  toccando  la  cima  detta  La  Tour. 

Uno  infine  fa  capo  alla  roccia  Micbèl,  Segue  nella  dire^ 
zione  a  levante  per  varii  monti,  e  termina  fra  gli  affluenti 
dello  Stura,  e  della  Dora  Riparia,  tra  Piano  e  Casellelte. 

Tutto  il  rimanente  della  paHe  montuosa  del  lato  oociden* 
tale,  fermante  le  colline  di  Rivoli,  ¥illarbasse  eo*)  sOtio  rami, 
di  essa  catena  prìnetpsli  e  delle  alpi  Cèsie.  Le  colline  poste 
a  levante,  cbè  da  Moncalieri  si  diramano  sino  al  Po  sotto 
Verroa,  seguendo  il  ciglio  superiore  de*  monti  che  toccano 
Cavoretto,  il  Pino,  Soperga  ,  Bsrdassano,  Soiokdo,  Brozolo, 
Mareorengo,  formano  rullimo  eonUaffòrte  deirAppenninò 
fra  il  Tanaro  ed  il  Po. 

lirà^afa  di  fu^to  prmmem.  Gli  influenti  del  Po  cbe  ba*- 
gnano  in  parie  qUeata  provincia ,  sono:  sulla  riva  sinistra 
del  gran  fiume,  I  Oltana,  TEsca,  il  Rio*Fr^ddo,  il  Sangone, 
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la  Dora  Riparia,  lo  Stura  co' suoi  influenti,  TOrco  col  Mal* 
lojie,  e  la  Dora  Balle».  Sulla  destra  sboccano  il  rio  Banna 
còllo  Stellone,  e  grinfiniti  rivi  scendenti  dai  vicini  colli  che 
dominano  la  destra  sponda  del  Po,  dei  quali  sogliaro  fare 
menzione  negli  artìcoli  dei  rispettivi  comuni  ,  per  ove 
scorrono.  > 

L'Oltana  ha  origine  dal  monte  Ffedour;  bagna  le  adia- 
cenze di  Virlé,  entra  nel  Cbisola  che  si  scarica  nel  Po  rim«^ 
petto  a  Moncalieri.  L'Esca  nasce  dai  colli  di  Ajrasca,  bagna 
le  terre  di  Piobesi,  ed  entra  nel  Cbisola  neiragro  di  Vi* 
novo.  Il  Rio-Freddo  ha  origine  nel  territorio  di  None  ,  ne 
bagna  le  terre,  e  viene  pure  ad  ingrossare  il  Po  entrando 
prima  nel  Cbisola.  Il  Sangone  nasce  dal  colle  della  Rossa 
presso  GiavenOj  bagna  le  terre  di  questo  comune,  e  quelle 
di  Orbassano,  e  mette  foce  nel  Po  vicino  al  Lingotto.  La 
Dora  Riparia  ha  origine  dai  col  del  Monginevro,  e  da  quello 
del  monte  Tabor;  scorre  pei  territori!  di  Cesana,  Susa,  Pia-> 
tiezza,  ed  entra  a  Torino  nel  Po.  Lo  Stura  superiore  o  di 
Lanzo,  diviso  in  tre  rami,  come  gii  s'è  detto,  percorre  le 
terre  di  Groscavallo,  Ceres,  Lanzo,  Villaretto  ec,  e  viene  a 
scaricarsi  nel  Po,  ri ro petto  al  colle  di  Soperga.  1  tre  rami 
dello  Stura  influiscono  tra  loro  a  Cerea  e  Traves.  L'Orcc» 
nasce  al  col  di  Rousset ,  ramo  del  monte  Iseranò:  scorre 
suir  territorii  di  Pont,  Cuorgnè,  Rivarolo  ec;  si  unisce  al 
Mallone  e  gettasi  nel  Po.  La  Dora  Baltea  hsr  origine  al  Mom- 
bianco  e  al  col  di  Feret;  bagna  le  terre  di  Aosta  ,  Quart, 
Chatillon,  Verres  ec^,  e  viene  a  metter  foce  nei  Po  rìm- 
petto  a  Brusasco.  Il  rio  Banna  ,  discende  dai  colli  di  Pra- 
lormo  e  di  Cbieri,  scorre  sull'agro  di  Villasteilone,  ed  unito 
allo  Stellone  entra  nel  Po  tra  Carignano  e  Moncalieri. 

Strade,  Le  strade  che  corrono  sul  territorio  della  pro- 
vincia di  Torino  ,  si  distinguono  in  reali ,  provinciali  ,  co- 
munali. 

Strada  reale  da  Torino  a  Milano:  passa  per  le  provincie  di 
Torino,  Vercelli  e  Novara.  Nella  provincia  dì  Torino,  dalla 
porta  palazzo,  donde  si  diparte,  volgendo  per  Settimo,  Chi-> 
vasso  6  Rondissone  sino  al  ponte  sul  naviglio  di  Roccaci- 
gliana,  giunge  ai  limiti  della  provincia  di  Vercelli,  dopo  aver 
percorso  una  lunghezza  di  metri  35,496,  cent.  44.  Nella  pi  o* 
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tioeia  di  Vercelli  ne  percorre  40,649;  in  quella  di  No- 
ta» 33,651.  Totale  109,796.  44  che  corrispondono  a  mi- 
glia 45  3|4. 

Sb'oda  reale  da  Tarino  a  Piacensa:  passa  per  le  prbvincie 
di  Torino,  Asti,  Alessandria,  Tortona  e  Voghera.  Nella  pro- 
fineia  di  Torino,  movendo  dal  ponte  sul  Po  ,  e  scorrendo 
per  Honcalieri  e  Poirino,  giunge  sino  ai  limiti  di  questo  co« 
mune  colFAstigiana  per  metri  27,060.  Nella  provincia  d'Asti 
percorre  met.  36,15S.  In  quella  di  Alessandria  44,492;  in 
quella  di  Tortona  18,743;  in  quella  di  Voghera  37,031.  17. 
Totale  dell'intiero  suo  corso  ,  met.  163,478.  17,  che  corri* 
spendono  a  miglia  68. 

Strada  reale  da  Tarine  a  Nizsa:  passa  per  le  provincie  di 
Torino,  Saluzzo,  Cuneo  e  Nizza.  Da  Torino,  per  Tuscita  di 
porta  nuova,  muove  per  Carignano  ^  Carmagnola  sino  ai 
lioiiti  della  provincia  di  Saluzzo,  pel  tratto  di  m«t.  31,863. 
In  quella  di  Saluzzo  ne  percorre  53,226;  in  quella  di  Cuneo 
54,784^  in  quella  di  Nizza  115,656.  Totale  della  sua  lun- 
ghezza met.  235,529  ,  che  corrispondono  a  miglia  98  1|4. 

Strada  reaìe  da  Torino  in  Francia:  passa  per  le  provincie 
dì  Torino,  Susa,  Moriana  e  SaVoja  Propria.  Nella  torinese  prò-* 
vincia,  dall'uscita  di  porta  susina  sino  al  rio  (\osta,  limite  con 
quella  di  Susa,  è  di  met.  17,300;  in  quella  di  Susa  per- 
corre un'estensione  di  met.  74,289;  nella  provincia  di  Mo- 
rtana  100,730.  30;  nella  provincia  di  Savoja  Propria  66,558.  28. 
Totale  met.  258,857.  58,  che  corrispondono  a  miglia'  108. 

Strade  provinciali.  Sono  esse:  1.^  il  tronco  che  di  ìi  dal 
ponte  della  Dora  Riparia  «i  stacca  dalla  strada  reale  di  Mi- 
lano, e  volge  per  Caselle,  Ciriè,  Lanzo  e  Germagnano,  detta 
strada  di  Lanio:  di  là  seguita  come  via  comunale  primaria 
sino  a  Viù,  e  poscia  come  sentiero  sino  al  col  d'Arnaz.  La 
lunghezza  di-  questa  strada  da  Torina  a  Lanso  è  di  met. 
52,000. 

2.^  Il  tronco  che  staccasi  dalla  strada  reale  di  Milano,  di 
\ì  dal  ponte  di  Stura,  passa  per  Leynì  ,  Lombardore  e  Ri- 
carolo,  terminando  per  la  torinese  provincia  di  là  da  Ogiia- 
nico  ai  limiti  colla  provincia  d'Ivrea,  lung^  10,480  metri:  è 
detta  strada  di  Cuorgnè  ove  termina. 

3.^  La  strada  che  mette  a  Casale  lungo  la  destra  del  Po, 
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volgeadlo  per  8.  M^iuro ,  GaMÌn«  e  Lo^riano.  Di  1^  dÌTÌdesi 
in  due  Ironcbk^  quello  ebe  conduce  »  Gasale  passa  perBru- 
Basco,  Haroorengo,  Brozolo  e  Robella;  la  sua  lunghezza  sino 
a  questo  punto  è  di  metri  34J60;  Tvltro  tronco  ehe  tende 
airilsiigianaf  cessa  per  questa  pro?inoi*su«  limiti  di  Moran- 
•engos  mandamento-  di  Coeeonalo  i»cU' Astigiana. 

4.^  Il  tronco  oke  di  ììk  da  Cbifasso  scorge  a  Crescen- 
tino',  provincia  Vercellese. 

5.?  Il:  tronco,  che  pei  lerritoriì  ài  Nìclieilino  e  Candiolo 
mcittei  netta-  provincia  di  Pinerdo ,  e  volgarmente  chiamasi 
strailft  di  Piiierolo. 

6.®  Il  breve  tratto  fra  Sangano,  Bruivo  e  Ptossasco ,  che 
è  la  strada,  provinciale  tra  Aviglìsna  e  Pìnerolo. 

7.^  U  bffe vissi oMt  tronco»  che  da  Carmagnola  mette  a  Som- 
vnrivai  del  Bosco,  terrainaaiesi  fra  l  limiti  di  questi  due  co» 
mimi  (strada^  di  Brs). 

'  8k^  Finalménle  il  brevissimo)  tratto  fra  Carignano  e  Loin«- 
bviaeco^  ohe  fiiusee  ai  limiti  di  questi  due  comuni,  tra  loro 
(slsada  Hi  Saìuzco]/ 

•  Simdei  cùmumUi  primarie  o  sistemate.  Sono:  1.^  Quella  che 
do  Torin#  muove  per  fieinasco^  Orbassano  e  Piossasco. 
.  %?'  Quella  per  a  Chieri  e  Riv«  di  Cbierl  (  sino  ai  limili 
oon<  Vilbnova,  avente  una  lungbejza  di  22|194  met.)  ;  più 
il*  Itonsofche  d»  Chiari  Tolge  per  Andeseno  ed  Arignano 
{ÉììkO'  ai  confini  dii  Castelnuovo<  d'Asli)« 

3i^  Lai  strada  da  Torino  a  Siupiaigiy  ahe  è  di  ter^'ordine, 
è'  della  hinghetz»  di  met.  9864* 

4.®'  Quella  eriondio  di  lers'ordine  per  alla  Veneria  Reale^ 
lii*f|a  4(03  meti,  nnioviendo  dalla  strada  reale  di  Milano. 
:  &w^'  U  tronco  fra^  Poirino  o  Pralormo  sino  ai  limiti    colla 
pnovinoiai  d^AJba. 

-   6i®  U  brev)e>  Iralt»  fra  Rondissone-  ed  i  confini  colla  pro- 
vincia di  Vercelli  di  1^  dalla  DoraBaltea,  territorio  di  Saluggia. 
7;^  Lo  strada  da  Caselle» a  Valperg»  (provincia  d'Ivrea), 
passando  persk  llaupiiioy  Front,  sino  ai  limiti  di  Busano  con 
Perjtttsiow 
8.^  La  strada  dal  ponte  di'  Germagnftno  sino  a  Viù. 
9.0  1  brevissimi  tratti  che  muovono,  da  Aivardo  a  Felelto 
per  Aglié  (net  Canavese). 
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10.  Il  tronco,  che  dìparlenclosì  dalla  strada  provinciale  di 
Laozo  net  liniiti  di  Noli  e  Mati, -tende  a  Corto  passando  per 
Grosso.  Esso  venne  aperlo  nltimaineiile,  ed  è  della  lunghezza' 
di  6000  Buelri  circa. 

Tutte  le  aKre  strade  ooihunati  sono  riputate  sddondarie, 
ovvero  esse  sono  vie  mulaitiere  ,  é  sentieri  o  varchi,  dei 
qfuali  parlerenio  dopo  aver,  fatto  un  cenno  delle  strade 
ferrate. 

Sirade  fsrfaie,  Tr»  i  vari!  sistéittf*  di  strade  ferrate  che  si 
adottarono  presso  le  diverse  nazioni,  M  appo  noi  adottato 
quello  che  si  chiama  sistema  mislo',  flfééondo  il  quale  le 
linee  maggiori  sono  assunte  diréttaMeiite  dal  governo;  e  le 
minori  vengono  concediite  airindu»lr^a'  privata.  Con  R.  Pa^» 
tenti  del  13  febbrajo  1845  si  ordina  pèt  còhtb  ddl  governo 
h  costrutfone  delta  scrarda'  fefrr ala*  da'  Gendvà  a  Torino;  con 
un  ramo  al  Lago  Maggiore  ,  e'  gA  sin  da*  qlibiranno  se  no 
cominciarono  i  lavori  di  éseavtitftovie  sogli'  Appennirìi  ,  e  si 
(Secero  t  deliberàmenU  per  qitatebè;  t'rodCÒ  éi  essif;  veiinero 
pnomossi  gli  fl^udi  sopra  alire  linee  ,'<^' si' attivarrono  quelli 
per  una  strada  ferrala  verso  la  Savòja:- 

A  malgrado  dei  sofferti  disastri  si  contihuifrono  t  lavori; 
a  ul  che  sul  finire  dell'anno  1849  la  strada'  ferrata-  da  To- 
rino a  Genova'  era  giib  percorab  peir  sisrVrzid  del  pubblico 
nella  sezione  fra  Torino*  ed  Asti  o' per  ehiloiiietW' 56' circa. 
Il  genersfle  desiderio  di  trarrle  un  più  lai*^  vatltbggio  da 
quest'opera  di  universale  interesse,  ft^  che  si 'venisse  nella 
risoluzione  (1.^  gendajo  1850)  di  spingerne'  ^esercizio  sino 
a  Novi ,  protraendolo  còsi  vc^rso  Genova  per  altri  56  chilo- 
metri circa,  e  ci6  senza  lasciarsi  sgomenlsn^ef'  né  dall'essere 
la  strada  non' ancor  bene  compitita  nella  doétrutione  dell'ar- 
gine stradale,  né  dalla  stagione  iriciii  l'esercizio  medesimo 
s'intraprendeva  ,  né  dagli  ostatoti  ritriovati'  nel  trónco  da 
s.  Paolo  a  Villafranca,  ovvero  più  preciASitfiehte  tra  s.  Paolo 
e  Stenevasso  o  la  casa  Migliarina,  dèterébinando  di  conti- 
nuare a  valersi  della  via  ferriata  provvisoria  dalla  casa  Bon- 
nevelie  a  Dusino  ,  e  del  servizio  degli  Otirnibus  da  Ditsino 
a  Stenevasso  ,  quale  fU'  otgani'zìeàto'  nelt'uitin^o  bimestre  del 
1849  per  ispingcfre  reflfetciztò' ih  AsU. 

La  lunghezza  totate  del  iràtidà  dèFI^  IrOefa  di  stfada  fer- 
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rata  da  Torino  a  GenoTa  obesi  trovò  in  e&ercixio  al  l.*gen* 
najo  1850  ,  risuilò  di  chilometri  115,768  ,  comprendendo 
chilometri  2,700  di  yia  non  ferrata  tra  Dusino  e  Stenetasso, 
8TÌluppandosi  per  chilometri  26  circa  nella  provincia  di 
Torino,  per  39  circa  in  quella  d'Asti,  per  circa  42  in  quella 
di  Alessandria  ,  e  per  6  in  quella  di  Novi.  Nel  «tratto  di 
linea  aggiunto  alfesercizio  il  dì  1.®  gennajo  1850  ai  sta- 
bilirono le  stazioni  di  Annone  ,  Felizzano  ,  Alessandria  , 
Frugarolo  e  Novi;  delle  quali  Alessandria  e  Novi  di  se- 
conda classe ,  e  le  altre  di  terza  :  oltre  le  .  dette  stazioni 
si  fissarono  altri  due  punti  di  fermata  sulla  linea  ,  l'uno 
quotidiano  e  per  tutti  i  convogli  a  Solerò  presso  Alessandria, 
l'altro  a  Cerro  fra  Annone  e  Felizzano  pei  soli  giorni  di 
mercato  o  pel  lunedì  e  mercoledì  ^  fermandovisi  però  sol- 
tanto, il  primo  convoglio  diretto  a  Novi ,  e  l'ultimo  diretto 
a  Torino.  Si  ebbero  così  in  totale  sul  tratto  della  linea  in 
esercizio  quattordici  stazioni  e  due  fermate,  delle  quali  sta- 
zioni una  di  prima  classe^  cioè  Torino,  tre  di  seconda,  cioè 
Asti,  Alessandria  e  Novi ,  dieci  di  terza  ,  cioè'  Moocalieri  , 
Villafranca,  Cambiano,  Pessione,  Valdichiesa,  Dusino,  s.  Da- 
miano,* Annone,  Felizzano  e  Frugarolo. 

Ora  mercè  di  assidui  lavori  ,  questa  strada  già  pervenne 
sino  ad  Arquata.  La  rendita  netta  avutasi  nell'esercizio  del 
1850  fu  di  lire  661,255,  e  la  spesa  di  costruzione,  d'arma- 
mento e  dotazióne  di  materiale  del  tronco  da  Torino  a  Novi 
fu  di  cirpa  39  milioni^  onde  si  riòava  che  Tesercizio  del 
1850  potè  produrre  l'interesse  del  2.  per  0)0  circa  sul  ca-> 
pitale  impiegato  ,  il  quale  interesse  quantunque  di  per  se 
sembri  t^nue,  pure  non  dee  considerarsi  per  tale ,  pensando 
che  è  il  prodotto  della  linea  priva  del  trasporto  di  grosse 
merci,  senza  il  prodotto  del  quale  trasporto  ben  si  sa  come 
l'esercizio  di  pressoché  tutte  le  strade  ferrate  anzi  che  at- 
tivo, diventa  passivo. 

A  questo  riguardo  ci  sembra  di  dover  riferire  le  segi^enti 
riflessioni,  che  vediam  fatte  nel  rendiconto  presentato  dall'a- 
zienda gen.  delle  strade  ferrate  circa  l'esercizio  fatto  sul  tronco 
da  Torino  a  Novi  nell'  ora  scorso  anno.  Non  considerando, 
dice  quel  rendiconto ,  alcuna  divisione  fra  le  spese  che  cre- 
scono o  non,  proporzionatamente  all'ammontare  de*  trasporti, 
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si  troTerà:  1.°  che  la.  nosira  linea  durante  il  1S50  diede 
per  giorno  e  chiiooietro  una  media  rendita  di  lire  t7.  40 
contro  una  spesa  di  lire  25.  49.  2.^  Che  in  Francia  la  ren^ 
dita  inedia  per  giorno  e  chilomeiro  sali  a  lire  37  contro 
ana  spesa  di  lire  55.  S.^  Che  nel  Belgio,  o?e  tanto  sono  fio* 
remi  le  strade  ferrate  ,  simile  rendita  salì  a  lire  62 ,  e  la 
spesa  a  lire  32.  4J*  Che  in  Inghilierra  ,  paese  modello  in 
questo  genere,  8*ebbe  una  tal  rendita  di  lire  250,  e  la  spesa 
di  lire  125. 

Ora  esamibato  I  esercizio  del  1850  1.^  sotto  il  lato    asso-* 
luto  della  rendita  da  esso  apportata  pari  circa    ai    2|5    del 
prodotto  della  linea.  2.^  Sotto  il  lato  deirinteresse    ch'essa 
rendita  rappresenta  della  spesa  di  costruiione.  e  del  primo 
stabilimento  della  strada.  3.^  Sotto  il  lato  del  rapporto  che 
passa  fra  le  sue  spese  e  le  sue  rendite  paragonate  con  quelle 
di  altre  strade,  rimangono  ancora  a  considerarsi  i   seguenti 
vantaggi  che  esso  procurò  al  paese  ,  senra  che  possiino  ri- 
sultare immediatamente  dalla  rendita  della  strada  cioè:  1.** 
il  trasporto  del  corriere  affatto  gratuito  sino  al  12  d'agosto, 
ed  a  tenuissima  retribuzione  dal  12  d'agosto  in  poi ,  si  che 
ramministrazione  postale  può  presentare  un  notetole  rispar- 
mio ne'suoi  trasporti,  non  avendo  più  spese  né  per  vetture, 
né  per  cavalli  fra  .Torino ,  ed  Arquata.    2.^  Il    trasporto    di 
generi  regali,  cioè  tabacco,  sale  ecc.,  che  facendosi  eseguire   , 
dairamministrazione  delle  finanze  sulla  strada  ferrata ,   pro- 
duce alb  atessa  amministrazione    una    grande   diminuzione 
nelle  relative,  sue  spese  di  trasporto.  5.°   La    minore   spesa 
a  cui  ascende  il  viaggiare  sulla  strada  ferrata    a    confronto 
di  quella  che    si    dee   fare   sulla   strada    ordinaria ,  d*onde 
nasce  ragguardevole  economia  per  parte  del  pubblico  e  del 
commercio.  4.^  Il  minor  tempo  impiegato  nel  tragitto  :  cosi 
il  tragitto  di  un    chilometro  su  strada    ordinaria  ed  in  or- 
dinario veicolo  vuole  un  tempo  di    6  ;   neiresercizio    della 
strada  ferrata  si  è  veduto  ohe  una  tale  lunghezza  si  è  per- 
corsa dai  convogli  in  2^   e    6^;  dal  che  si  scorgerà  che  per 
ogni  chilometro  percorso  si  ebbe  un    risparmio    di    tempo 
di  3'  e  54^  :  fatto  è  che  il  risparmio    totale   di   tempo   ot* 
tenuto    dai  Piaggiatori    coires^rcizio    del    1850 ,    fu    di    ore 
M4d,365,  le  quali  ore  rappresentano   230,600    giornate    dt 
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lavoi^o  di  ore  S  ciascuna,  ossia  rappresenteranno  tanto  tempo 
che  i  viaggialorì  gnadagnando  siit  viaggio  possono  rendere 
per  se  produilivo. 

Né  leggermente  debbono  Tabularsi  questi  due  ultimi  ri-^ 
sparmi  di  tempo  e  di  spese  »  cbe  invece,  a  buon  diritto  si 
hanno  a  considerare  cofde  i  più  grandi  vantaggi ,  ohe  le 
strade  ferrate  arrecano  alFumanità,  oome  elementi  dei  due 
mezzi  più  efficaci  per  utilizzare  le  due  inesauribili  sorgenti 
di  ricchezza,  concedute  dalla  provvidenza  a  tutte  lesocieti», 
l'economia  e  il  lavoro. 

Qui  gioverà  notare  cbe  il  modo  d'amministrare  T eser- 
cizio della  strada  ferrata  da  Torino  a  Genova  ,  è  stabilito 
sulle  stesse  basi  fondamentali  deiramministraaione  Belga,  le 
cui  strade  sono  colle  nostre ,  più  cbe  quelle  di  qualunque 
altro  paese,  in  identiche  condizioni. 

Certo  è  che  dalla  nostra  amministrazione  continuamente 
si  cerca  di  accelerare  e  semplificare  i  rapporti  che  esistono 
fra  i  varii  rami  di  servizio,  senza  mai^  tralasciare  quelle  di- 
visioni, e  quei  precìsi  controlli  che  sono  richiesti  ad  accer- 
tai*e.operazÌ0di  e  consumazioni  cbe  suocedOn<^ in  qualunque 
punto  della  linea;  e  si  può  affermare  che  il  servizio  è  fatto 
con  sufficiente  precisione  ,  e  che  tutti  gli  impiegati  a  quc- 
st'uMpo  concorrono,  per  quanto  è  in  loro,  alla  mira  prefissa. 

Frattanto  l'amministrazione  fu  lieta  di  poter  annunziare 
che,  tranne  pochi  ritardi  accaduti  nelle  corse  dei  convogli 
per  guasti  che  avvennero  improvvisamente  in  macchine ,  o 
in  vetture,  il  minimo  dissistro  non  si  ebbe  a  soffrire  sinora 
dai  viaggiatori  cbe  percorsero  la  linea. 

Il  trasporto  delle  merci  a  piccola  velocitai  con  una  tariffa 
delle  più  miti,  e  col  sistema  di  locomozione  dei  vagoni  più 
favore  fole  agli  spedizionieri  ,  che  airamministrazione  potè 
ciò  non  di  meno  produrre  nei  primi  otto  giorni  di  febbrajo 
1850  lire  8,509,  e  lire  42,735.  75  nel  seguente  marzo,  co- 
sicché la  rendita  totale'  di  questo  mese  di  febbrajo  era  ere* 
scinta  di  lire  192,836* -95.  Questo  aumento -andò  poi  aenupre 
ravvisandosi  nei  mesi  successivi  in  modo  soddisfacente.  Si 
può  dunque  ragionevolmente  sperare,  che  riducendo  le  spese 
di  manutenzione,  come  si  potrà  fare  quando  la  strada  sarà 
meglio  assodata  ,  e  sieno  ridotte  anche   quelle   di    frazione 


TORINO  59 

coirimpiego  di  locoRMrtive,  sul  piono  inclinalo  a  vece  di 
cavalli,  sarà  anche  prima  che  si  arrivi  a  Genova  notevoU 
Beate  auoienlalo  it  prodotto,  che  si  troverà  così  pia  pro- 
porzionale colie  apese  di  servixio. 

Frattanto  t  lavori  per  lapertura  delle  gallerie  ai  gioghi 
lianao  sin  ora  i  migliori  risultanienti  che  si  potessero  spe- 
rare, e  si  spera  che  con  tuUo  Tanno  1852  la  strada  ferrata 
da  Torino  a  Genova  sarà  condotta  al  suo  termine. 

Le  operazioni  per  la  linea  di  slrada  ferrata  da  Alessan- 
dria al  territorio  elvetico  si  prosieguono  con  grande  attività. 
€ià  si  cominciarono  quelli  pel  tronco  da  Torino  a  Savigliano; 
e  si  accerta  che  fra  diciotto  rocM  sarà  terminata;  ed  è  molto 
probabile  che  da  Savigliano  se  ne  condurrà  una  linea  sino 
a  Nizza  Marittima  ,  giacché  il  ministro  dei  lavori  pubblici 
già  presentò  alla  Camera  dei  deputali  un  progetto  di  legge 
per  la  costruzione  d'una  galleria  attraverso  il  colle  di  Tenda* 
Altre  vie  secondarie  si  faranno  parimente  neirinterno  dello 
stato,  come  fra  Torino  e  Pinerdo,  e  tra  Bra  e  Cavailèr-mag* 
giore.  Cosicché  allorquando  tutte  queste  linee  fibrate  sa- 
ranno eseguite,  e  potranno  congiungersi  a  quelle  di  Francia 
e  delb  Sviscera ,  egli  é  innegabile  che  Tuiilità  ne  sarà  im* 
mensa ,  atteso  Tincremento  che  ne  avverrà  al  commercio  , 
alb  civiltà ,  alla  fusione  delle  tendenze  e  degrinteressi  re» 
ciproci  delle  varie  nazioni. 

Già  sin  dalTanao  184o  ,  appena  ohe  si    pubblicarono    le 

R.  Patenti  per  la  costruzione  della  strada*  ferrata  da  Genova 

a  Torino  con  una  linea  da  Alessandria  al    lago    Maggiore  » 

nacque  in  molti  il  desidei*io  che  s*Jutroducessero  nel  nostro 

paese  i  telegrafi  elettrici,  a  similitudine  di  quelli  introdotti 

in  Inghilterra  ed  in  Francia,  e  già  ordinati  in  Toscana,  ove 

il  Granduca  nominava  direttore  di  questo  futuro  stabilimento 

in  Firenze  il  celebre   matematico   e    fisico    Matteucci.    Ora 

<)uesto  desiderio  è  fra  noi  soddisfatto.  Da  due  mesi  circa  si 

cominciò  la  costruzione  del  telegrafo  elettrico  da  Torino  a 

Genova.  Esso  già  pervenne  aino  ad  Alessandria,  e  fra  novanta 

giorni  giungerà  sino  alla  capitale  della  Liguria. 

Varchi  principali  lun^  i  limili  della  provincia  iorinese  colla 
Umana.  DaUe  notiaic  topografiche. e  statisUche  ecc.  del  eh,  De-Bar*^ 
^fimm  ricaviamo  i  seguenti  ragguagli  intorno  a  tali  varchi. 
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o  sentieri.  Lungo  U  catena  principale  delle  alpi  Graje,  int 
il  monte  Iseran  e  la  roccia  Michel,  limili  di  questa  prò- 
vincia,  si  annoverano  sei  varchi  principali,  ricoperti  dì  nevi 
perpetue,  cioè: 

1.^  Il  col  di  Girard,  sentiero  scabrosissimo  ,  che  dal-  co- 
mune di  Forno-Groscavallo  mette  pel  casale  della  Gura  af 
col  des  Fées,  ai  ghiacciai  della  Levanna,  alle  sorgenti  del- 
TArco,  e  di  là  a  TÉcòte  nella  valle  di  Morìana.  S'impiegano 
cinque  ore  per  salire  dal  villaggio  del  Forno  alla  sommila 
del  col  di  Girard  ,  un'ora  e  dieci  minuti  per  discendere  al 
bacino  di  Balma,  e  un'ora  e  mezzo  circa  per  giungere  a 
TEcóte.  Questo  varco  è  solo  praticabile  dagli  esperti  mon- 
teinari  da  luglio  a  settembre. 

2.^  Il  col  di  Sea  che  è  il  più  difficile    e    più    pericoloso 
Ira  i  passi  che  dalla  valle  «di  Lanzo  mettono  nella  Moriana. 
Era    praticato  dai  savojardi  durante  la  guerra  dal  1792    al 
1796  per  farvi  passare  il  loro  bestiame    in    Piemonte;    ma 
da  quell'epoca  in  poi  le  frane  lo  fecero  quasi  impraticabile 
agli    stessi    alpigiani.  Muovendo  da    Forno    di    Groscavallo 
pel  vallonetto  di  Sea  conviene  arrampicarsi  su  per  iscabrose 
roccie  e  diacciai  ,  e  superare  i  fianchi  del  rovinoso    monte 
Albaron,  che  sta  a  sinistra  prima  di  giungere  al  colmo  del 
varco,  il  quale  verso  la  metà   d'agosto  si    mostra    sgombro 
di  nevi.  Di  Ih  poi  si  discende  di  nuovo  sui  diacciai  ,  e  pel 
rio  de  EivetteS;  donde  si  domina  un  vaghissimo  orizzonte  , 
per  poscia  calare  ad  Écóte.    S'impiegano    nove    ore    e    tre 
quarti  per  giungere  da  Forno  a  questo  villaggio. 

3.^  Il  col  del  Collarin ,  che  serve  di    comunicazione    tra 
la  valle  d'Ala,  e  quella  dell'Averoles  in  Moriana.  Muovendo 
dalla  roccia  dei  Vernoni   (ove    la    montagna    elevasi    quasi 
perpendicolarmente)  per  un  serpeggiante    viottolo    aggiac- 
ciato  che  conduce  di  roccia  in  roccia  sino    a    Pian-Ghias , 
si  giunge  dopo  quattr'ore    di    cammino   alla    sommilìi   del 
varco  del  Collarin,  il  quale  è  più  praticabile  in  inverno  che 
in  estate,  a  cagione  delle  grandi  fessure  che  s'aprono  ognora 
nell'estiva  stagione  ,  massime    sulla   pendice  opposta  presso 
Averoles  frazione  di  Bessans.  Dalla  roccia  Venoni  ad  Avero- 
les  si  contano  sette  ore  e  mezzo  di  cammino. 

4.^  Il  colle  d'Arnas:  trovasi  precisamente  all'estremiiìi  su- 
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perìore  della  giogaja  che  separa  la  valle  di  Viù  da  quella 
(i'Ab  :  «neb'esso  mette  come  il  precedente  ad  Averoles  ,  e 
Tenendo  da  Usseglio  è  d*uopo  rimontare  lo  Stura  per  la  val- 
letta d'Arnas,  passando  per  Fabbrica,  per  i  cascinali  del  Ca^ 
slello,  al  YÌllaggio  della  Ci  d' A  mas,  alle  capanne  del  Peilot; 
indi  montando  il  Passo  della  Scala  si  attraversa  Tajà-de-Fer 
per  entrare  poscia  nella  valletta  di  Beliacomba,  in  capo  alla 
quale  giace  il  Pian  di  Salour.  Finalmente  si  sale  la  balsa 
che  domina  a  levante  il  lago  della  Rossa,  per  poi  a  tira  ver* 
sare  il  diacciajo  che  mena  al  col  d'Arnas,  il  quale  offre  un 
passaggio  semìcoperto  dai  diacciai,  che  tolgono  in  quel  punto 
la  vista  del  cielo.  Si  distende  di  là  al  luogo  di  sant'Antonio, 
ove  presentasi  un  sentiero  che  scorge  ad  Averoles.  Undici 
ore  di  cammino  s' impiegano  per  giungere  a  questo  vii* 
laggio. 

o.^  Il  col  deirAutaret,  che  è  il  meno  disastroso  degli  altri 
quattro  sopraindicati,  e  vuoisi  che  altre  volte  Tosse  praticato 
anche  dai  cavalli;  ma  oggidì  offre  appena  il  passaggio  a  pe- 
doni. Muovendo  dal  villaggio  di  Malciaussia  ,  si  piglia  una 
via  mulattiera,  che  costeggia  per  un^ora  la  destra  della  valle, 
sì  sale  indi  a  piedi  per  tre  ore  e  meizo  sino  al  lago  del* 
TAutaret ,  il  quale  non  comincia  a  comparire  che  verso  la 
metà  di  agosto,  facendo  esso  prima  di  tal  epoca  corpo  omo- 
geneo coi  diacciai  che  si  estendono  sino  al  varco  dell'Au* 
taret;  e  quando  il  detto  lago  cessa^di  essere  gelato,  è  d'uopo 
pigliar  la  via  a  sinistra  di  esso  lago  per  raggiungere  la  som- 
mità del  varco ,  ove  si  cammina  per  una  superficie  quasi 
piana  ,  circondata  d^una  magnifica  prospettiva.  Si  discende 
poscia  per  tre  quarti  d'ora  sempre  in  su  i  diacciai  lungo  un 
pendio  assai  dolce:  indi  la  discesa  diviene  assai  rapida  sino 
al  fondo  dell»  valle,  che  ha  uscita  per  un  sentiero  .che  mena 
ad  Averoles.  S'impiegano  in  tutto  dieci  ore  ed  un  quarto 
muovendo  da  Malciaussia. 

6.^  Il  col  di  Rocciamelone:  passando  pf:ì  varco  delia  Croce 
di  ferro  mette  in  vai  di  Susa;  a  tal  fine  è  d'uopo  pigliare 
a  Malciaussia,  in  capo  alla  valle  di  Viù,  lo  scabroso  sentiero 
a  sinistra  del  rio  della  Croce  di  ferro ,  e  montare  per  due 
ore  sino  al  varrco  anzidetto  ,  posto  alle  falde  orientali  del 
monte  Pallone  indi  costeggiare   questo    monte  superando  il 
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difficilrssiino  passo  della  Capra  ,  da  cui  scende  ti  precìpifi<^ 
un  rio  dello  slesso  nome,  che  meUe  nella  valle  di  Roccia - 
melone.  Di  là  muovono  poi  Yarii  sentieri  che  mettono  nellsr 
valle  di  Susa  ,  di  cui  abbiam  già  fatto  cenno  al  luogo  op- 
portuno. Ma  chi  desid«*ra  salire  sulla  Rocciamelone,  è  d'uopo 
che  si  rechi  prima  alla  Cà  d'Asti  ,  poscia  alla  Crocetta ,  ed 
indi  alla  cappella  di  Rocoiamelone.  S'impiegano  circa  undici 
ore  di  cammino  da  MalciauHsia  all'ansidetta  sommità  ,  alia 
quale  sì  potrebbe  forse  sempre  giungere  in  minor  tempo 
aalendo  il  rio  di  Rocoiamelone ,  se  le  scabrose  gradinate  di 
ghiaccio  non  rendessero  assai  malagevole  tale  via. 

Degli  altri  varchi  ohe  si  trovano  neirinterno  della  pro- 
vincia y  e  fra  Tuna  e  Taltra  valle  «  siam  soliti  parlare  negli 
articoli  dei  rispettivi  comuni,  cui  servono  di  comunicazione. 

Insiiluti  ptì.  Dei  molti  instiluti  di  pubblica  beneficenia,di 
cui  Torino  meritamente  si  onora  ,  parleremo  distintamente 
nella  speciale  corografia  di  questa  illustre  capitale:  qui  ci 
occorre  di  far  cenno  degrinstituti  di  tal  genere  che  esistono 
in  varii  altri  luoghi  della  torinese  provincia. 

In  Carmagnola  si  trovano:  1.^  la  pia  opera  di  s.  Paolo, 
con  un  monte  di  pietà;  una  congregasione  di  carità,  ed  una 
ragguardevole  fabbrica  destinata  agli  esercizi  spirituali.  I 
poveri  vi  traggono  molto  sollievo,  specialmente  d'inverno^  e 
nei  tempi  di  maggior  bisogno  dalle  distribuzioni  di  riso  , 
grano,  e  da  altri  soccorsi  che  si  danno  dalie  predette  opere, 
dall'abazia  di  Casanova  e  dall'ospedale  civile,  di  cui  ora  par- 
liamo. 2.^  L'ospedale  degli  infermi  sotto  il  titolo  di  s.  Lo* 
renzo.  Stabiliva  il  consìglio  civico  ,  cogli  atatuti  dell'anno 
1356 ,  che  si  dovesse  fare  in  Carmagnola  una  nuova  infer- 
meria. Nel  1498  si  affittavano  i  beni  stabili  dellospodale , 
che  già  erasi  eretto  a  benefizio  degli  infermi  poveri  per  fio- 
rini 154.  Gli  accrescea  la  città  nel  ISGScoU'acquisto  di  varie 
possessioni  della  cascina  di  s.  Marco,  che  venne  edificata  nel 
1672  coi  weizi  avuti  per  leredilà  di  Bernardo  Plana  ,  e  di 
altri  legati  pii.  Fu  demolita  la  fabbrica  dell'ospedale  nel  1584 
ins-eme  con  molle  altre  case.  In  breve  fu  provveduta  un'aJtra 
casa,  e  crebbero  le  rendile  di  quest'opera  pia  mercè  di  pa- 
recchi benefattori  ;  a  tal  che  di  presente  ha  un'annua  ren- 
dita di  52  mila  lirC|  dedotte  le  imposizioni. 
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S'era  posto  mano  alla  costruzione  di  una  nuova  grandiosa 

fabbrica  l'anno  1754  coi  disegnile  coll'idca  di  congiungere 
allMpedale  un  ospixio  di  carilii.  Su  d'un  piano  rettangolare 
e  intersecato  in  reexzo  doyean  restarvi  quattro  conili  uguali^ 
circondati  da  spaziagli  atrii  interni,  da  infernierie  e  alMize  a 
tre  piani.  Si  costruite  il  lato  di  ponenle,  e  ifuindi  Terso  il 
iiae  del  secolo  il  latn  cbe  guarda  traoHMitana  ;  e  quantunque 
manchino  gli  altri  dv(a  progettati  ,  e  la  crociera  interna  , 
tiene  quest'oapedale  tenuto  tra  t  piò  ragguardevoli  cosi  per 
h  solida,  comoda  ed  elegante  sua  costrutione,  come  per  Tas* 
sistenza  cbe  viene  ivi  prestata  ai  natati  poveri. 

Si  ricoverano  in  quest'oapedale  tutti  gl'infermi  poveri , 
tanto  di  mjedica ,  quanto  di  chirurgica  inrerniti  ,  compresi 
anche  i  forestieri.  Molti  medicinali  e  sussidii  vengono  pure 
somministratt  da  quest'opera  a  quelli  cbe  possono  essere  cu* 
rati  al  loro  domicilio. 

Secondo  il  regolamento  approvato  da  S.  M.  nel  1787  ,  e 
secondo  l'altro  del  1836,  lo  spedale  civile  di  Carmagnola  è 
amministrato  da  nove  direttori  senza  distinzione  tra  seco* 
lari  ed  ecclesiastici,  e  sono  sempre  direttori  nati  il  sindaco 
e  due  consiglieri  di  città. 

Ospizio  di  carità,  od  opera  pia  Cavalli.  Hicovera  quattor- 
dici poveri  giovanetti,  scelti  d'>  preferenza  tra  gli  orfani,  gli 
ealza,  veste  ed  alimenta,  loro  dà  per  mezzo  di  un  custode 
un'educazione  civile  e  religiosa;  loro  fa  insegnare  i  prin- 
cipii  d'aritOEietica  e  di  calligrafia,  gli  obbliga  ad  apprendere 
una  professione  meccanica  mandandoli  a  lavorare  durante 
sei  anni  presso  alcuni  abili  artigiani.  Conservando  a  loro 
beneficio  quanto  questi  artisti  ad  essi  corrispondono  annual- 
mente; l'intiera  somma  di  danaro  guadagnata  colle  loro  fa- 
tiche viene  ad  essi  consegnata  quando  escono  fuori  Jell'o- 

Spilio. 

Ritiro  della  Provvidenza.  Dopo  la  metà  d^ilo  scorso  se- 
colo. Domenica  Turinetto  apriva  questa  casa  d'educazione 
I^r  le  fanciulle,  col  concorso  e  coH'ajulo  di  varii  cittadini, 
ed  in  ispeeie  del  canonico  Luigi  Desiderio  Lionne,  il  quale 
diede  il  disegno,  e  diresse  la  costruzione  del  presente  edi- 
ficio. Quest'opera  pia  venne  poi  diohiarata  regia,  e  le  fu  sta* 
hiliia  un'amministrazione  destinata  a  sopravvigilare,  affinchè 


6«  TORINO 

Steno  ben  educate  ed  istruite  le  fsinciulle  che  ivi  convivono, 

e  le  altre  che  v'intervengono  alle  scuole. 

In  Carignano  esistono  due  spedali:  uno  destinato  al  ri- 
covero degrinfermi  poveri  contiene  trent*otto  letti  ,  ed  ha 
un'annua  rendita  di  lire  20  mila:  quattro  di  quei  letti  ser- 
vono per  gFincurabili.  L'altro  spedale  destinato  al  ricovero 
dei  fanciulli  e  dei  vecchi  poveri  soccorre  a  100  individui 
indigenti  tra  uomini  e  donne:  quest'ospizio  ha  un'annua  ren- 
dita di  lire  18  mila.  Evvi  inoltre  un  monte  di  pietà.  La  sua 
dote  è  di  lire  12  mila.  Si  ricevono  gratuitamente  i  pegni  in 
ragione  dei  due  terzi  del  loro  valore  senza  verun  obbligo  , 
tranne  quello  della  restituzione  della  somma  ricevuta  du- 
rante l'anno:  in  caso  di  vendita  degli  oggetti  impegnati, 
l'amministrazione,  ritenuta  la  somma  sborsata,  restituisce  il 
soprappiù  senza  diffalco. 

In  Chieri  si  contano  tre  pii  ricoveri,  cioè:  l'ospizio  di 
carità,  il  ritiro  delle  orfane,  e  quello  delle  rosine;  il  primo 
accoglie  oltre  a  cento  poverelli  d'ambi  i  sessi  dai  7  ai  12 
anni,  che  vengono  impiegati  nel  tessere  tele  e  mantìli. 
Questo  ricovero  accoglie  eziandio  i  vecchi  che  oltrepassano 
gli  anni  55,  e  sono  inabili  al  lavoro.  Ha  un'annua  rendila 
di  lire  20  mila.  Il  ritiro  delle  orfane,  instituito  nei  1658, 
dà  ricovero  a  circa  quaranta  povere  orfane  non  minori  di 
anni  8,  né  maggiori  dei  12:  esse  lavorano  nel  far  calzette 
e  tela  :  le  più  provette  fanno  la  scuola  alle  ragazze  della 
città.  Quest'opera  pia  ha  un'annua  rendita  di  lire  8,000.  Il 
ritiro  detto  delle  rosine,  è  abitato  da  60  figlie,  che  unica- 
mente col  frutto  de'proprii  lavori  si  procacciano  un  one- 
sto sostentamento,  e  vi  conducono  una  vita  veramente 
esemplare. 

Notevole  è  in  Chieri  l'ospedale  maggiore  degl'infermi  sotto 
il  titolo  di  s.  Maria  della  Scala:  contiene  oltre  a  100  letti, 
dove  curansi  gl'infermi  poveri  domiciliati  nella  città  e  nel 
territorio.  Quest'opera  pia  soccorre  anche  a  domicilio  i  non 
accolti  colla  distribuzione  gratuita  di  medicinali  ;  ha  un'aiv- 
nua  rendita  di  lire  30  mila  e  più.  Vi  esiste  inoltre  un  monte 
di  pietà,  il  quale  fa  prestito  di  danaro,  mediante  pegnO) 
con  discreto  interesse:  ha  un  fondo  di  lire  55  mila:  venne 
stabilito  dall'abate  Boschetti,  prevosto  della  collegiata  di  s. 
Maria  della  Scala. 
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Kel  piccolo  coRiunf  di  Villa  Sl«Hooe  sodo  due  taltlttli  rag- 
giafdeToli:  1  ®  la  C0ngrega<ion«  di  carità^  cbe  ila  una  ren* 
dita  di  lire  17  mtla^  cella  qvaie  aoccorre  a  domictKo  i  pò* 
v€rt  del  luogo.  2.^  Il  R.  albergo  di  a.  Greee,  ebe  ba  una 
rendila  di  lire  14  mila.  Ivi  aono  ricoverati  fimetuUi  <pòTeì*i 
iti  luogo,  ai  quali  ai  dà  coavefiieDle  edueaaioiie)  tMegAanilo 
loro  Tarle  della  tesaìiura. 

Nel  comune  di  Caselle  bavvi  uno  apedate  d'infermi  «  ed 
una  coBgregaxtoflie  di  carila  eolia  rendita  di  tire  7500,  obe 
sono  impiegate  nella  cura  de'  maiali  poveri  dei  luogo ,  ed 
in  soccorat  a  domicilio. 

Nella  ciltà  di  Cbivaaao  at  contano  ire  inaUloli  di  pubblica 
beneficenaa,  cioè:  Toapedale  civico  degrinfermt  poveri  ;  It 
congrega2ione  di  carila  del  capoluogo;  la  congregazione  di 
carila  delFunila  frazione  di  Castel  Rosso.  Con  allo  del  19 
novembre  1&8S  il  dottore  in  leggi  Antonio  Porlts,  donò  du* 
cento  giornale  di  terreno  a  queirospedale,  cbe  eziandio  per 
altre  pie  largizioni  si  potè  trasferire  in  luogo  pia  acconcio  ; 
e  ai  potè  edi6care  una  caaa  sul  disegno  dell'arcbitello  Gar- 
rone, la  quale  fu  condotta  al  suo  termino  nei  1776.  Il  prin*» 
cipale  scopo  di  qoesl*opei*a  pia  è  la  cura  degrinferroi  po^* 
veri,  e  di  provvedere  a  domicilio  quiegFinfermi  indigenti 
cbe  non  vi  puonno  essere  ricoverati. 

Per  ogni  settimana  distribuisce  aocbe  una  certa  quantità 
di  pane  e  Carne  ai  vecchi  bisognosi ,  e  durante  rinveriui 
veste  molti  poveri  di  i^mbi  i  sessi.  Distribuisce  pure  selle 
doli  di  francbi  cinquanta  ciascbeduna  ad  allreUanle  oneale 
ragaaze. 

Cinque  altre  doli  sono  esiandio  largite  dairamminialra* 
zìone  civica,  una  delle  quoti  non  è  cbe  di  SO  Irré.^ 

Lo  scopo  della  <»>ngregazione  di  carità  di  Chivasso  è  du* 
pKce:  provvede  non  solo  al  mamtenìmento  di  quelli  cbe  ab* 
bisognano  de*  suoi  soccorsi  »  ma  eziandio  alla  loro  moral 
dtreifone^  a  quest'uopo  acquistò  Tanlico  convento  di  s«  Fran^- 
cesGO,  ove  fa  istruire  le  fanciulle  povere  dalle  suore  di  s< 
Giuseppe,  le  quali  oltre  la  scuoia  gratuita  banno  àncora  un 
piccolo  convitto  per  le  ragazze  di  civil  condizione,  ed  una 
scnda  speciale  per  esse. 
Il  terzo  pio  instiiuto  vi  è  la  congregazione  di  carità  neUa 
5        Diùon.  Geogr,  ee.  Voi.  XXI. 
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fnriiòfle  4i  ClwvMio,  eiie  ^  àetnimin^  Càétet  RdMò.  Q^ehìu 
«oogregaziohe  proifireèe  eisclustvirtlielfia  ari  bisogni  dei  pvt- 
raechiMii  4*1  luogo* 

In  8.  BeÉiigno  ^  un  4Mpe4al«  coti  una  ooftgrègariMe  di 
cftrtlà ,  !•  cui  Pewtòkm  OHmiftata  è  di  Hfc  :^000.  L'oè^dàfe 
eéntìene  «ette  tetti*,  ed  àé  fimlAti  eui  m>rt  0i  può  dsfé  ri- 
covero, sono  disiribuUe  limosine  in  datisro,  ed  i  òn^icinati 
tecorreulù 

Do(}0  là  soppressione  deirarbba^ìs  dei  ss.  Pietro  ed  Artdreir 
dì  Rìvslte ,  il  Re  nel  1771  assega^TH  ai  po^H  di  quéstcf 
comune  sul  fondi  dell  abazia  soppressa  la  sfòilfiìia  dt  lire 
2812.  50  teediie  di  Ptemonle,  cioè  lire  9200,  che  al  3  % 
per  0|0  (mltaTa  lire  77  annoe^  Per  questi  e  per  alcuttl  nìiti 
proTTedimenit  f  ehé  a  quell'epoca  avevo  la  t^m^rtif^ttatortii 
di  carità  di  Bfivalla  ,  non  pot^  eceederé  Ute  vecchie  di 
Piemonte  91.  MigHorarono  |}rogre«sivamènÌe  le  sttiì  di 
quest'opera  pia;  a  tal  ebe  la  sua  aunoa  rendita  è  al  pre- 
sente di  annue  lire  &S00  cirea^  e  sai4  presto  nótevolmehfe 
accresciuta;  peroecbè  il  signor  Bionda  sindaco  di  què$t<l 
comune  «  mancato  «  son  poobi  giorni,  ai  ▼rventr;  la  rnstitul 
sua  erede:  questa  congregazione  dtstribuiacd  men^lment^ 
Éoecov^i  a  domicilio  agl'inferoN  rtfidigefìli  ,  agli  '  orfani ,  srtle 
vedove  povere;  e  Tannua  somma  così  dìsiHbntta  è  di  Irre 
2000.  Stipendia  inoH^  il  medico,  il  cbivui^go,  il  segretario 
e  il  iesoiriere,  la  levatrice ,  Tuscieré  della  congregazione  ,  e 
adempie  alcuni  altri  obblighi,  cosicché  non  le  rimangdn^ 
ainoeo  aonoaUaente  che  lire  1000  cireai  le  quali  él  r%spàf« 
niano  per  potere  ogni  due  o  tre  anni  provveder  di  teétt-» 
menta^  ed  anche  di  cereali  e  di  riso  ì  poveri  durante  Tin- 
vornale  stagione.  I  soli  medioinaiàsoraminisiraii  ai^rrndigent?, 
in  caso  di  malattie,  costano  alia  congregazione  in  ogni  anno 
lire  miHe  circa:  la  farmacia  da  lei  atabittto,  che  ti  provvede, 
è  molto  bene  diretta,  e  di  contìnuo  fornita  deiroecorremc. 

In  Rivarolo  esistono  un  ospedale  ed  una  congregazione 
di  carità;  L'ospedale  vi  "fentie  fondato  sul  finire  de!  seéoìd 
XVIII  per  benefiebe  disposizioni  di  alcuni  delle  fsfnigfie 
Vota  ,  ^ivoira  e  Preverino;  ed  in  seguilo  per  lasciti  rag-- 
guardevoli  deiravvocsto  Merlo  ,  di  Antonio  Sartore  ,  delkr 
•«lontessa  Loniellini-Vranf,^rroscl  Sufficientemefite  provveduto 
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per  rioofetére  dUci  »*iHiitflali  del  bórgo    e    ùét    kémìmti&t 

L'edificio  ne  è  ablnslania  ampio,  beH  «Sposto  e  4ién  t^n^ 
iikta.  La  con{(regazione  ji  Garìtà  di  quosio  borgo  sóflHUitfti^ 
9iri  «odioatDOi»!»  o  suMÌdii  tfi  danaro  »i  poTort ,  obo  per 
carade^  GOfiHiiie  hanno  gratuita  aasislenia  medioo-cbimrgicir* 

Anobe  in  RivoK  ai  oonlaofo  ragguardevoli  inaCililli  dì  pub- 
blica benefioenaa  ,  «ioè  la  congregazione  di  carilb  ohe  90o* 
corre  a  domieiiio  i  porerì  del  luogo:  Teapiaio  GappeHo,  nel 
quale  a'iliaegna  un'arte  o  meatiere  a  ifnindict  giovaci  pOTori 
<iel  paeae^  e  Toapedale  degrinfermi.  Di  queale  tre  oper» 
pie  parbmiaa  aloaamente  nei  vai.  XF/,  pag,  %9%  0  $0gg. 

Ospedale  in  Lanto.  Il  conte  delia  ftoooa  Giuaeppe  Oila«> 
Viano  Caoberaao  Osaaeo  OMrobeae  di  JLanso,  car.  della  Nun-. 
siila,  con  ietromento  delPS  aprile  1769  fondò  Toapedale  di 
<pMi»la  borgo  colla  dote  di  lire  60  mila,  e  eoi  aopr*ppiù  di 
uaa  somma  di  lire  IO  mila  per  la  compra  della  casa  odeglè 
arredi  perule  apeae  di  primo  alabtiimento.  Uro  C^rlo  Bma« 
nuele  Ut  approvò  la  proposta  Jondazione  di  quest'opera  pia, 
«  la  ani  ui  perpetuo  airospedal  maggiore  dei  sa.  Mauriaio 
e  Lazzaro  eaiolenle  in  Torino  ^  eonfei'endoie  ad  un  tempo 
gl'islesai  privilegi. 

Il  re  Carlo  Fdiee  $4>penia  aeppe  che  redificio  deirospe- 
date  di  Lanao  ^yfei^  biaogno  di  esaere  rislaurato,  diede  una 
«HDRM  di  lire  4000  perchè  gii  si  facessero  le  opportune 
nparszionL  U  re  Carlo  Alberto  oon  R.  Patenti  del  9  dieem^ 
i>re  1831,  e. con  altro  del  17  aprile  1832  provvide all'ammi- 
nislramne  di  tre  apedali  dipendenti  dairoapedal  nniggiore 
^*H*  llaurijdo  e  Lazzaro,  fra  i  quali  è  aonorerato  quolk» 
di  Lama 

Sodo  inoltre  negli  altri  comuni  minori  della  provincia  di 
Tarino  cento  vent'otlo  congregaaìoni  locali  di  carità,  le  quali 
iisnno  ciascuna  qualche  rendita  per  diatribuire  limoaioe 
'gi'iodi^enti  dei  rispettivi  luoghi. 

UinÈÙone  pubblica.  Quasi  in  tutti  i  comuni,  della  proiNnoia 
di  Torino  eaiatono  acupje  elementari.  1  comuni,  ove  furono 
subiiitt  provveditori  locali  ,  aotto  la  sopravvigilanza  di  un 
(•provveditore  agli  atudi,  sono:  Barbanta,  Brusasco ,  Cari- 
j^fiano.  Carmagnole  9  Caselle,  Casalborgone  ,  Cerea,  Chieri, 
^bivasso,  Ciriè,  Corio,  Fiaoo,  Gassino,  Laozo  ,  Moacaiieri  « 


68  TORINO 

Montanaro,  Orbassano,  Pianezza,  PoìrhiO,  Riva,  Rivara,  RU 

Varolo^,  Rivoli  ,  s.  Benigno  ,  Sciolte,  Vefieria  Reale  ,  Via  , 

Votpiano. 

Collegio  concilio  e  pensionato  di  Carignano.  Nel  eollegio 
di  questa  eitt^  s'insegnano  la  rettorica,  TuEnanità,  la  gram- 
matica,  ed  oltre  le  scuole  elementari  vi  seno  quelle  di  quarta, 
quinta  e  sesta  classe. 

Collegio  di  Carmagnola.  Vi  sonò  te  cattedre  di  logica  , 
metafisica  ed  etica,  non  che  quelle  di  rettorica  e  dì 'grana* 
matrca,  e  le  scuote  eleinentari.  Un  consiglio  collegialt»  vi 
è  presieduto    dal  provveditore  locale  agli  studi. 

Collegio  di  Cfaieri:  vi  sono  le  scuole  di  logica,  metafisica 
ed  etica^  quelle  di  rettorica,  d'umahitk  e  di  grammalica  ;  vi 
sono  pure  maestri  di  quii  ria  ,  quinta  e  sesta  classe,  e  le 
scuole  elementari.  Vi  esistono  un  convitto  ed  un  pensionalo. 
Un  consiglio  collegiale  vi  è  anche  presieduto  dal  provvedi- 
tore locale  agli  studi. 

Collegio  di  Chtvasso.  Vi  s'insegnano  la  rettorica,  l'umanità 
e  la  grammatica.  Vi  sono  pure  la  quarta  ,  quinta  e  sesia 
classe  e  le  scuole  elementari.  Kvvi  un  convitto.  Uno  stabi«- 
limento  di  questo  genere  esiste  pure  nel  borgo  di  Lanio. 

R.  collegio  convitto  di  Moncalieri.  È  affidato  ai  RR.  CC. 
di  s.  Paolo.  Un  consiglio  collegiale  vi  è  anche  presieduto 
dal  provveditore  locale  agli  studi;  Vi  sono  proressori  e  mae- 
stri di  filosofia  razionale,  filosofia  positiva,  rettorica,  gram- 
*  malica,  quarta,  quinta  e  sesta,  le  scuole  elementari.  Vi  sono 
ancora  un  prof,  di  grammatica  greca  per  gli  alunni  di  filo* 
sofia,  ed  un  prof,  di  eloquenza  latina  per  gli  stessi  aionni. 

Nelle  scuole  primarie  dì  Moncalieri  v'ha* maestri  di  quarta, 
quinta  e  sesta,  e  maestri  di  scuole  elementarf. 

Collegio  di  Rivarolo.  Vi  s'insegnano  la  rettorica  ,  l'urna* 
nìtìi,  la  grammatica;  e  vi  sono  maestri  di  quarta  ,  quinta 
e  sesta  classe ,  e  di  scuole  elementari.  Bvvi  pure  un  con- 
vittot  Non  vuoisi  passare  sotto  silenaio  ciò  ohe  riguarda 
l'asilo  infantile  di  questo  borgo.  Sarà  in  ogni  tempo  gloria 
di  Rivarolo  e  dell'egregio  suo' cittadino  il  cav.  Maurizio  Fa- 
rina ,  che  il  primo  asilo  piemontese  per  l'infanzia  sorgesse 
TìeI  suo  seno  nell'anno  1837.  Aperto  prima  per  volontarie 
soscrizioni ,  provveduto  in  seguito  di  competente  dotazione 
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dtiranraHffiistTOxtone  comanale  ,  governato  da  ttVio  regoki- 
nenlo,  a  -buon  slabìlimenla  e  indiriaxo  del  quale  sema  ri* 
iparreio  dì  consiglio  e  d'opera  ft'impiegd  H  sopralodalo  be* 
Benerìto'  fbndauyre,  servì  di  modelk>,  e  soiBoitiiistrò  maestre 
a  moUt  atabilimenti  di  lai  genere  che  in  altre  parli  del  Pie* 
monte  si  aprirono  in  appresso.  I  lancìtfllì  del  povero  vi  sono 
accolti  e  nudriti  grato  ita  mente ,  gli  altri  mercè  lieve  retri- 
buitone. Ne  banno  la  mensile  vigilanza  successivamente  do* 
dici  signore  elette  dalla  direzione.     , 

Un  asilo  inrantiie  venne  testé  stabilito  in  Rivoli  ;  e  giova 
sperare  che  molti  altri  comuni  ne  seguiranno  l'esempio^  pe- 
TOGcbè  né  anco  i  più  cocciuti  regressisti  più  ardiscono  rie- 
vocarne in  dubbio  gli  inneffabili  vantaggi. 

Vuoisi  ancor  fare  menzione  di  uno  stabiKmento  di  tfue- 
sto  genere  che  esiste  da  parecchi  anni  in  Chieri.  Cento 
quaranta  fanciulle  povere  in  età  dai  4  ai  7  anni  vi  possono 
apprendere  gratuitamente  i  principii  di  lettura,  scrittura  ed 
il  catechismo  in  pubbliche  scuole  a  loro  vantaggio  aperte  in 
settembre  del  183S  dal  conte  Vittorio  Balbiano  di  Viale  , 
mentre  era  sindaco  di  quella  città.  Bi  volle  chea  sue  spese 
venisse  alle  allieve  distribuita  ogni  giorno  una  minestra.  Le 
giovani  di  maggior  età  ,  in  sino  a  quelle  di  ÌO  anni,  sono 
accolte  ed  ammaestrate  in  un'altra  scuoia  che  aprivasi  Tanno 
1836  per  cura  del  zelantissimo  canotttco  Cottolengo,  ed  aflEi- 
data  alla  directone  delle  suore  della  piccola  casa  della  Divina 
Provvidenza. 

Esistono  pensionati  nei  luoghi  di  Ceres  e  di  Orbassano. 
1  luoghi  di  Caselle,  di  Montanaro  e  di  Poirino  hanno  il  van* 
taggio  di  pubbliche  scuole,  nelle  quali  esperti  maestri  istrui- 
scono i  giovanetti  nelle  cose  che  sogliono  insegnarsi  nelle 
acoòle  elementari,  e  in  quelle  di  quinta  e  sesta  classe. 

ÀmminÌ9ÌrB%ione  della  gktstitia.  La  provincia  di  Torino  che 
novera  136  comuni ,  si  divide  in  34  mandamenti  ,  in  eia* 
senno  de'  quali  è  stabilito  un  giudice  per  Tamministrsiione 
delia  giustizia.  La  sola  città  di  Torino  comprende  co' suoi 
borghi,  e  colle  frazioni  territoriali  parecchi  mandamenti,  dei 
quali  farem  cenno  al  luogo  opportuno.  Qui  ci  occorre  di 
accennarne  38,  distribtiendoli  secondo  Tordine  topografico. 
1  mandamenti  posti  solla  riva  destra  del  Po,  sono  :  Gassino, 
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CMtàbor§iOKU^  firiMMM,  Scjojze,  Chmrì^  Riva  di  (^hi^i,  Mpqr 
calibri ,  fmìm  a  CitrmagiMU.  Q«eUi  nil<»ii4i  un  Iq  .SM>ra  , 
it  ìlbiìim^f  VQiCQ  ad  U  P4»,  spik»  C9s«I1#  ,  Cirié ,  VolpUno, 
BarbaBla,  Cori»|  Rivara  ^  Riyarolo ,  a«  QawfDl»  *  jObìvpaaa  « 
Maiitanaro.  1  «andaflieoii  ebe  foiioaM  4a  ire  nilM  <tell9 
Suira  /di  Lai^io ,  a  cui  apparteogowa  »  moo  Cer^s  ,  La^io  e 
Via.  Quelli  tra  ki  Sliira  e  la  Doi^a  Riparia, aono  Piano,  Pia- 
iie«M  e  la  Veneria  Ridale.  1  maadaiiieiiti  tra  la  Dtora  Ripar 
ria  ,  il  Sangone ,  il  Chiaola ,  .rOltana  iQ  la  rifa  ai^iatra  4eji 
Po  fpoo  RivoM,  Oriia9«aiio  a  €arigaaap. 

Ora.  per  ordina  aUabotico  indicbiaipp  j  villaggi  oode  si 
cofDpniigom  i  mwéi^mmti  ddJ»  proviocìa  dj  Toirio^,  e^cius^ 
quelli ,  che  appartengono  a  quoaU  .capitarie. 

Rarbania  -^  fp^mi,  Ymd^  di  JFr<fnt. 

Y^rrm- 
Cariguapo  —  M  I^oggia,  Piob^i^  Viimo* 
Carmagnola  "-?  VillasklUme- 

Ca$aUH»rg0oa  —  Ca^fa^iwla,  Istoriano,  P^Ufo,  ^.SehmiianQ. 
C^wajle  —  fiarg^tOf  Leyni,  Sé/%«  Tarm^. 

iaaii^^l^,  Forilo  ^roaMva^lo/Groic^atfo,  Jfaijuml^,  JfoiMroii^, 

Cbieri  -r-  BMiinra^  Cgfnìbmo,  Pqw^ùlo,  P^celio;  Pino   4% 


Cbivasao  —  RQndu$m$^  Verplengo. 

Fìtiaaoaa  di  Ka/Ai. 

Cario  /^  Aooe«.  dì  Cg/riù, 

Fiana  -^  JSaratonìa.  Cafasifi^  Gmlell^g  ^a  Ctoa»  JtfomM/eroto , 
Aoiat^ofaero,  Vf^h^  Yarisella* 

CaaaìAo  —  Bm^lm,  CQ^ttglim^^  fimlb^^S.  JUaaro^  S.  |la/^ 

LaBMi  ivT*  Bolmgeffi ,  CannayaK^a,  Ka4^ ,  M(masiiffrù^  (hm9i^  > 
Tratti. 
Moaealiari  -r*  CavoreUo,  NicMlif^Oy  Bmgliflico,  T^nfarelh. 
Montanaro  -r  Fogliv^^, 
Orbaacaoo  -i-  Ifetna^eo,  Brum,  (kmdiohj  Pioisn^a^^  Rivolta, 
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fbìmnf  ^  Atfì9^09l0t  CuseUeiU^  (Mlégn^^  V4I  delia  7§rre. 

Rin  di  Chieri  -^  én^neno^  Angmiìw.  MumìmU»^  ibrhndo^ 
JUfiar»  *^  Bmmm^  (Mm$§m^,  Fmm0  a  tUtarA,  Levmu. 
Rivaroi»  ^^.famria,  OgIUme». 

S.  Benigno  «**  BHcm9gr9,  Filato. 

¥enerìa  Reale  ^  Ik^mt,  S.  GiUio. 

V«jk  ~  <M  5.  JQiapm,  Lmme,  Vsifglio. 

Voipiaao  *-*-  Ifem/^fo,  iMmi^dsre,  BivmrQ$8tn, 

Tntt*  q908tp  iQ9B4f  noemi  aona  solta  U  giuHiAi4<MC  del 
iupgìslraie  d^a,ppeHo  é'i  Torino. 

Culh^  tUìl^  il'poeem  ài  Torino  9i  coniano  S&K  parroeohio; 
pioè  17  pelb  i^piule,  13  imbI  territorio  di  esaa,  0  S36  negK 
yitri  inoghi  idelbi  dioMfi  modoaima.  L^  citti  e  i  rillaggi', 
OT^  rjiiisdonp  wìmriì  (or^wA  fono:  Rm,  C»rign»no,  CiMrnmr 
gnola  »  Casa Iborgone,  Gaatei nuovo  d'Asti,  Cavour ^  Geres, 
Ctot^iobarlo ,  CUfri ,  Ciriè  ,  Cuorgnè  ,  Gassino  ,  Gisveoo , 
ILsn^,  Pio#8asoo,  Poirino  /  R^CGonigi ,  Rocca  di  Corio,  Sor 
vigliano ,  Vigono  -,  Villafranoa  di  Piemonte  ,  Via ,  Volpiaoo. 
Le  parroGchiis  cbo  appartengono  a  qv^sln  diocesi ,  e  non  si 
trovjMAO  io  ciUì  0  Fileggi  eonipresi  nolla  provinola  di  Torino, 
SODO  in  *iiuiDero  di  70,  di  cui  12  neHa  provincia  di  Busa: 
Me  in  Airigli^na  2,  BHttSgliora,  Uriolo,  Coaiae  8,  Giaveno  8» 
Reano ,  Trana ,  Valgioje  :  8  nell»  provincia  d'Ivrea  :  cioè  in 
Caorgnè,  FerlusiOi  ProsoorsMo,  i^raiiglione,  Salassa,  S.  Co- 
lombano, S.  P(Hi2p,  Vo)perga}  8  neU^  provinctt  d'Asti: 
ci^èin  Aramene»,  Borsano,  CasleliNiovo  d'Asli,  MoraortloS, 
MoBcncco  ,  f  asserano  •  Priaseglfo ,  &ob1erano  :  6  nella  pn^ 
vineis  d'Albo:  oioè  in  Bra  8,  Sanir^,  Soamariva  del  Boéco: 
neHa  prowiooia  di  fiafaisso  16  :  cioè  in  Caramagiia ,  Caaalr- 
grM30,  CavaUerJewo.  CavallormaggÌM*e,  F^ule,  Marena, 
llaft«ster<rfo  di  Savigiiano,  Moretta,  Mnralio,  Polongbera^, 
lUoeoAigi ,  S^  Salvatore,  Savi  gitano  4  ;  e  90  nella  provinein 
<li  Pinerólo:  àmè  in  Ajrasca ,  Castagnole ,  Cavour,  Cercenasco, 
Comiana  3,  Gariigliana,  Lombriasco,  None,  Oliva,  Osasio, 
Pancalierì,  Piscina,  Scalengbe,  Vigono  2,  Villa  (ranca  Pie* 
BMmte ,  Virle ,  Volvera. 
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Oltre  il  capitolo  della  Metropolilamit  e  la  collegiata  della 
SS.  Trinili,  di  cui  si  (ari  ferola  nella  corografia  della  ea- 
pitale,  si  conlafio  nell'eatensione  della  diocesi  Tarie  insigni 
collegiate,  cioè:  Tinsigne  collegiata  di  Caroiagnola  composta 
di  sei  canonici,  compreso  l'arciprete  cbe  è  dignità. 

L'insigne  collegiata  di  Chieri ,  che  oltre  le  due  dignitii  di 
arciprete  e  di  cantore,  novera  nove  canonici. 

L'insigne  collegiata  di  Cuorgnè  è  composta  di  sette  cano- 
nici, compreso  il  preposto  cbe  è  dignità. 

L'insigne  collegiata  di  Giaveno  è  di  presente  composta  di 
otto  canonici,  compresa  la  dignitii  di  prevosto. 

L'insigne  collegiata  di  Moncalierì  è  composta  di  sette  ca* 
nonici,  compreso  il  prevosto  cbe  ne  è  Tunica  dignitlÉ*,  ed 
esercita  le  funzioni  di  paroco  indipendentemente  dal  capU 
lolo  al  quale  appartiene.  I  canonici  di  questa  collegiata 
hanno  il  privilegio  di  vestire  la  cappa  simile  a  quella  dei 
canonici 'della  metropolitana^  privilegio  di  cui  godono esian- 
dio  i  canonici  dell' 

Insigne  collegiata  di  Rivoli:  questa  novera  tre  dignità  , 
cioè  quelle  del  prevosto,  delFarciprete ,  e  del  cantore:  gli 
altri  canonici  vi  sono  in  numero  di  cinque. 

Insigne  collegiata  di  s.  Andrea  di  Sa  vigliano:  oltre  le  tre 
dignità  di  ahate,  di  arciprete  e  di  primicerio,  novera  di- 
ciassette canonici. 

PopoìamM.  Di  presente  la  popolastone  di  questa  provincin 
ai  vuole  che  ascenda  ad  anime  379,677. 

TO^IW)  (terriiùrio  di).  Nel  descrirere  il  torinese  territorio, 
comincieremo  parlare  della  sua  coltina  ,  la  quale  offre  im^ 
portanti  particolarità  corografiche  da  doversi  esporre  in  modo 
che  appaghi  il  desiderio  degli  amatori  delle  cose  patrie. 

Ma  innanai  tratto  gi<>va  indicare  t  precisi  limiti  onde 
quest'ampio  territorio  trovasi  circoscritto.  Esso  consiste  d'uà 
poligono  irregolare  mistilineo  a  duecento  sessanta  lati,  cbe 
constituiscono  quarantanove  linee  curve i  e  duecento  undici 
rette,  la  cui  hingheata  totale  sviluppata  è  di  70  chiioroetri^ 
e  945  metri,  i  quali  sono  divisibili  nel  seguente  modo: 
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Ptr  metri       1,8S4  M  e  per  lati   Scoi  ierrit.diBiildis8ero 
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» 

Pino 
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» 
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» 
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7,805  13 

» 

37 

» 

(^.ollegno 

8,743  37 

» 

27 

» 

Alienano 

10,336  70 

« 

71 

» 

Borgjiro 

1,196  05 

* 

5 

» 

Seltimo 

10,360  61 

» 

2» 

» 

S.  Mauro 

eoa»  Mpr* 

'(70,945    » 

/a/t 
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L'aniidetto  perimetrale  aviluppo  ha  principio  per  la  strada 
dei  CftMMMtm  a  metri  60  inferiormente  al  bivio  colla  strada 
che  accennsi  alia  R.  basilica  di  Soperga;  si  dirige  verso 
meziodì  con  tre  rette  ,  ed  incontra  il  fabbricato  della  villa 
già  Retelli  ora  dei  conjugi  Morino,  interseca  il  medesimo , 
e  continua  nella  stessa  direiione  con  altre  tre  rette  sino  «al- 
fineontro  della  strada  di  Revigliasco  nella  regione  dei  Mai'* 
nera ,  dove  rivolgendo  verso  ponente  peroorre  un  tratto 
deiraniideita  strada  ,  e  poi  costeggia  il  rivo  Patlonera  sino 
il  suo  sbocco  nel  Po  presso  i  molini  natanti^  della  citti  , 
appellali  rooltai  di  €avoretto« 

Di  tt  si  rivolge  verso  meitodl  lambendo  la  sponda  sini* 
sin  del  Po  sino  al  pwilo ,  in  cui  si  scarica  in  esso  U  San* 
gone;  e  percorrendo  il  primo  seno  di  questo  torrente  entra 
MooessivameDte  in  un  ramo  delia  bealera  di  Grugliasco  sino 
sd  un  ponto  che  attraversa  raatica  strada  di  Moncalieri  , 
<b  dove  pereorrendo  la  strada  delle  Ba$9e ,  e  poi  rivolgen- 
doti verso  nenodl  y  incontra  nuovamente  il  Sangone,  Indi 
ù  dirige  verso  ponente^. percorre  Tasse  del  Sangone  ^  pas- 
fisndo  in  prossimi  t)i  del  castello  di  Miraflori,  sino  al  guado 
P^  la  strada  di  Stupinìgi;  e  poi  attjraversata  questa  strada 
prosiegue  sino  a  poco  oltre  il  castello  di  Drosso  ,  da    dove 
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VÌ^^nii^  «  tr^ma^Uip^  enlx^  ineU»  strada  che  p9«Ue  M  quel 
castellp ,  ^  la  dÌ3C0rre  sino  aj  bìru^  oAh  ^ì^  comunale  di 
Orbj9a39nOt 

,  Indi  |i  fUorcQ  ad  ai^golo  acuto,  percorre  un  breve  tratto 
dplU  ^pr%cceni>ata  tìji  di  0|*baftsam>,  ti^acheggia  un  ramo 
della  biealera  d^  Duca^  passa  dietrp  i  poderi  Belleiia,  Tarino 
e  Jr^  Tetti,  e  iQ^tte  capo  al  ponte  per  l|i  strada  del  Nigra. 
{Viyplgepdosi  ad  angoi^p  aciilo  verso  Iraiponlana  accenna 
quindi  al  poderp  Nigra.;  fianaheggia  alcuni  tratti  di  strade 
pr;yatpy  opn  cb^  fossi  i^dacquatori ,  giunge  al  podere  deno* 
nìii)al^o  il  pianeti,  quincji  al  Uforozzù,  e  po^oi^  al  Deriva  ,  ove 
ìncQfitf^  1^  bealipra  ve^hia;  percorre  questa  per  mairi  102o, 
e  pai  ppn  una  «uccessivii  retta  di  luelri  3XS  penrieoe  «ll'in* 
contro  dell'asse  delia  strada  reale  dì  Francia;  attrarersata  la 
quale,  tocca  al  podere  appellato  Le  Grangia,  quindi  al  P^rrpnCi 
QTe  incontra  la  destra  sponda  del  jgujg^^-lQf pente  Pera. 

Prosieguendo  nella  direzione  di  notte  costeggia  la  manca 
iponda  del  deUo  fiumei-torrente  per  soli  net.  400;  e  poi 
lo  atjtrai^erfa  ed  accenna  alia  Safferoma ,  al  Fama  ,  ed  alla 
villa  Cr4flipa.  Percorre  la  strada  delle  Tallelte,  e  la  succes- 
«fYB  oofffivnate  .via  di  Druent,  passando  alla  Coniina^  alla  Con* 
fiMUa  t  ed  alla  Correrà  sino  a  met*  601  inferiormente  al 
bi¥i^  presM>  il  .Casino  Barolo  »  da  dove  piegando  ad  angolo 
o^iiSQ  entni  oeUa  atrada  della  Venarta,  la  percorre  per  met. 
SO?,  e  gijunge  con  una  successiva  retta  di  mei.  76S  ai  P^ 
deri  fra  loro  contigui  appellati  il  BubeQ  ed  il  Nieolini'^^ 

^tjradd  provinciale  di  Lamo. 

Continuando  sempre  nella  direaittne  di  notte  attraversa  h 
t^frenti)  Stura  ^  entra  nella  strada  privata  del  Ga$Mtìà ,  1* 
scorre  per  soji  met.  125;  poi  iena  uno  sviluppo  di  met.fioe 
ientra  nuoT^mente  in  quella  di  Lanvo  ;  la  percorre  pel  brefe 
tratto  di  inirt.  03;  qutiiidi  con  altra  lungbeasa  svilupp»^*^ 
iq^t.  1002  giUAge  a^d  inoootrare  il  canale  detta  bealera  di 
Seiiima. 

jpi  llk  rÌTolgeudoai  a  lavante  ,  costeggia  la  sopvtocenuata 
l^eaier^  di  Seliiaao  per  met.  849,  passa  dietro  il  Ao^^  ^  |^ 
TilbireitOy  ioteraeoa  la  Cobianea  àek  eonte  Rigbini  di  sant'Al- 
bino, attraversa  la  strada  di  LeyM^  e  «on  qi|aUra  auccesaive 
Ji^eUe  giuQge  all'angolo  pouente-notte  di  una  pesxa  hoMs^i^^ 


pn^ria  della  mensa  av^eilrft|09TUe,  d^^Te  aecondando  le  molte 
siaufl^ità  di  un  fosfl^  irrigatorio  e  l'eftjtenaìone  lineare,  giunge 
al  podere  denominalo  Gli$I^W  proprio  della  suddetta  «nensa, 
fi  h  capo  vU»  4tr94<t  .i*eaM  idi  B|i)ana  a  metri  1432  infe- 
riormeme  al  podere  che  è  Conosciuto  sotto  la  volgare  de- 
Dominazione  deib  Splu^. 

Continuando  n^VL^  direzione  di  levante,  entra  io  una 
strada  privai^,  ^fl. percorre  per  soli  .met^  38  ,  ed  incontra 
un  p^nte  suUa  h^l^ra  dfgit  Slesis;  asteggia  <^uesta  bealera 
sino  alb  F^mulei^a,  poi  con  uno  sviluppo  mistilineo  sul 
perìnaatro  dei  bueni  costitiifinti  q^astVJtii^o  podere  ritorna 
suiranlic^  strada  di  .<Seitimo,  .e  fi^nd^efgii^ndo  alcuoi  fossi 
irrigator;ii  pa^a  J>|m:p  iMUf^e  dall'abbazia  di  Stura,  e  dal  Ca- 
seinoUo ;  quindi  entia  ip  una  strada  privata  ,  attraversa  il 
rivo  Freddo  presso  Bertela ,  e  vamiato  -il  Po  ,  acceni^s  con 
cinque  rette  al  ponte  sul  rivo  di  Co9ta  Parigi  per  Ifi  ^ti^da 
provinciale  di  Casale. 

Secondando  Tandamento  del  detto  rivo  nella  direzione  di 
iefanlpy  en^r^.  in  ire  pezi^e  boschive  a  Uh*c  caoUguet  appsr* 
tenerli  ai  signori  A.n&al<jli  Pietro»  ed  alla  parrocchia  i)i  Sor 
perg^^  {^  discójrre  pel  solo  la(o  verso  settentrione,  e  givngf 
9iraoi^h>  jJ^rMi  ponete  del  pm9^h  di  S^perga,  da  dove  , 
prqs^guend^^  gini  intpmp  alla  R-  basiUca»  eotr»  nelU  strada 
del  tefU  Gioapnini ,  ed  ba  termina  in  questa  «Uà  diatanzn 
di  mietrì  £0  inferiormente  t^\  bÌTÌo  ^Ifa  strada  demaniale^ 

Jfii  sono  i  linciti  <}a  cui  ^  9Ì^Go«4?rittQ  il  torritorio  torinesf^ 
secondo  che  gli  ba  chiariti  d'ordine  supi^riore  ffiì  .O9rrenl0 
^^99  '^^^  U  f ig«  U  Viglùiu^i  niente  g«plil^tr«  e  jieriti^isiino 
c^ta^liTfrp.  Da  qipanto  queati  afermp,  V^r^  lol^lè  raochiui^ 
QfU'aQ;(i4escntto  perimetro  C0fi#i«te  m 

fiacri  }6&  97  i6i^  p€^  falibri^tì ,  tyf  e  oortili  dei 

liodepi  0  ville  apame  sul  ter- 
ritorio* 
a  315  ^f9  Sì  p^r  gif  lìdini  ed  4)rti  del  cQotado. 

n  4,0^  &Q  99  p«r  prRti. 

B  4^$1  87  n  per  arftoi^i. 

»  79%  6%  16  per  altepi. 

9  1^29  69  95  p^  terreni  pMcolivi  o  ceipugliali. 
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»  1,708  72  11  per  boschi, 

»  58  87  1^9  per  gerbkii. 

B  57  81  16  per  gbUje  nude. 

»  518  06  64  per  akei  del  fiume  Po  e  dei  lor» 

rentì  Dora ,  Stura  e  Sangone. 
m  35  17  59  per  strade  reali. 

»  16  74  83         td.        prOTinciali. 

m  91  70  07         td.        eomunaii. 

1»  25  69  69*        ìd.        private  graTate  di  8er« 

irilù  pubblica. 
»  24  89  84         id.        privale  segiplict» 

»  S47  10  19  per  area  urbana  e  auburbatia , 

compresi  i  Tiali  e  le  strade  cbe 

la  circuiscono. 


Totale  ugnalo 


ad  ettari  .  i  12,769  37  59. 


Torènete  cottina:  si  compone  di  varie  maniere  di  strati,  più 
o  meno  raddrizzati,  appartenenti  al  gruppo  terziario  medio. 
Il  suo  dorso  acquapendente  verso  levante  va  a  perdersi  aolto 
strati  argillosi  ed  arenacei  di  epoca  meno  antica,  i  quali  si 
estendono  quasi  orizzontalmente,  e  fan  parte  dei  gruppo  ter- 
ziario superiore  che  distinguesi  dal  precedente,  perchè  rac- 
chiude spoglie  organiche,  le  quali  palesano  colla  generazione 
atlnale  una  somiglianza  che  non  si  ravvisa  in  quelle  del  ter- 
reno terziario  medio. 

Gli  strati  di  questa  collina  consistono  in  varie  qualità  di 
finissima  e  tenera  arenaria  argillosa,  che  i  francesi  chiamano 
malasie.  Tali  sedimenti  sembrano  opera  di  un  mare  tran- 
quillo: codesti  materiali  corrispondono  alle  roecie  delle  alpi 
e  degli  appennini,  di  dove  si  è  creduto  che  provengano.  II 
serpentino  predomina  sopra  ogni  allra  sostanza;  il  calcaree 
meno  Comune  ,  e  dove  sì  trova  in  qualche  abbondanza  si 
scava,  e  riducesi  in  calce,  la  quale  mista  a  sabbia  produce 
un  eccellente  cemento,  atto  a  costruzioni  nei  luogbi  umidi. 

In  più  siti  della  torinese  collina  si  rinviene  anobe  una 
breccia  calcare  ,  la  quale  imprigiona  moltissimi  tiuromuliti 
di  specie  ancora  indeterminata.  Questa  medesima  spoglia  tro- 
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irasi  aiH^  nel  ierreBO  leriiario;  ciò  noD  di  meno  siSitU 
breccia  venne  giudicala  della  fornasione  cretacea  ^  e  Ira  le 
alire  ragioni  che  intorno  a  ciò  à¥  prodaasero ,  avvi  quella 
delia  discordanza  tra  gii  alrati  del  calcare  in  diacorao  ,  ed 
il  terreno  teraiario  fra  cui  giace;  aerw)  neirarebitettura  per 
bre  ornamenti ,  ed  anche  colonne.  Ora  ai  adopera  aoitanto 
per  trarne  calce,  avendo  Teaperiema  dimostrato,  che  ore  gli 
ornati  fatti  con  caia  non  siano  riposti  foori  dairingiuria 
degli  agenti  atmoaferioi,  ne  restano  prelato  danneggiati,  e  lai- 
volta  anche  rovinano  aflEitto* 

I  fossili  stanno  di  preferenza  nei  banchi  ghiajosi,  di  dove 
diiBeiliDente  si  possono  estrarre  ben  netti  e  senza  rompersi; 
la  qiial  cosa  proviene  da  una  loro  particolare  alterazione,  e 
dairagghitinazione  su  di  essi  della  sostanza  dello  strato  me* 
desimo  in  cui  si  trovano.  Una  beliisaima  collezione  dei  fo8« 
sili  eontenuti  in  questa  collina  vedesi  nel  torinese  museo  di 
mineralogia.  Nella  vigna  del  sig.  conte  Sclopis ,  posta  sulla 
scarpa  della  collina  medesima,  a  breve  distanza,  e  quasi  in 
prospetto  dei  ponte  in  ferro  sul  Po,  apparisce  la  testata  di 
uno  strato  di  ghiaja  serpeotinosa  ,  che  certi  indizii  fanno 
supporre  ricco  di  fossili,  i  quali  divengono  ogni  giorno  più 
rari.  (  Fin  qui  il  prof.  cav.  Sismonda  ). 

II  prof.  Stefano  Borson  nel  suo  Essai  sur  la  miniralogie  da 
Béparlememi  da  Po  dice  di  aver  veduto  sopra  un  silo  elevato 
della  torinese  collina  presso  Tantico  eremo  dei  camaldolesi 
a  178  tese  al  di  sopra  del  Po^  e  283  tese  e  4  piedi  al  di 
sopra  del  livello  del  mare,  un  masso  di  schisto  micaceo 
moke  somigliante  a  quello  che  sì  escava  a  Cumiaoa,  e  grossi 
massi  di  serpentino  duro,  considerevoli  por  des  coquUles  d'hui^ 
Ires ,  et  de  queiquss  serpuhs  qui  f  sani  adiiirmtes  ,  et  par  ìeur 
pvssmtr.  Il  medesimo  prof.  Borson  rinvenne  tra  Gassino  e  s. 
Raffaele  un  pezzo  di  corallo  rosso  fossilizzato,  ed  una  quan- 
tità di  madreperb,  tra  cui  una  bellissima  in  forma  di  stella 
concava  piena  di  cristalli,  di  spato  calcare  tetraedro,  da  lui 
deposta  nel  museo  deiraccademia. 

U  dottore  Allioni  nel  1762  in  compagnia  del  De»Luc  di 
Ginevra  percorse  questa  collina  in  tutta  la  sua  estensione  , 
ed  entrambi  si  formarono  una  preziosa  collezione  dei  più 
notevoli  Ansili  ivi  rinvenuti  da  loro^  e  T Allioni    nel    1757 


n  imam 

<kv4r  arUa*  ht^  «tniT  ^oHi»  di^i  tossiti  del  Pi^tDOnte  ,  in  cui 
ptirh8fi  pur«  di  cfttetti  di4to  oélHfta  di  TòHno.  H  Borson  in 
ima  M»  tfveiDoriii  tnsorrui-fief  foi.  ft  dègU  mùè  di  jnid»tor  A. 
aecodémà  delle  àcièmé  dimondtrè  ctM  1rAri«  specie  dì  teBtfl€ei 
é  :toaflti  faMllittalU  che  tfovatvfli  iti  «bboiidanjtf  du4  e<ytie  di 
«ut  pàrtìtfftto^  e  si  péi^ettertir  uffAtto ,  o  tivontf  soittiiito  nei 
mari  delle  laéni  oi*lefttaK;  e  dell*  Gfaiii^.  Lo  ateawi  dotto 
profesaorè  doliÀ  afnebe  «Ha  pnKlettaf  aooavdeiiiia  ìittm  còlle- 
riohe^  àtf  lui  ràtK^olìà  itegK  eggeui  più  odtialdereiréAi  in  nit* 
neralogia  e  geologia  da  lui  su  q^st0  doMe  rllitrftftt. 

Varie  sotto  le  80^gelvtì  d'acque  inriverafi  obe  acaiuriacono 
stflta  torinése  coMIfta:  le  principati  Tra'  «raae  sono  qn^He*  di 
s;  Geniato^  e  di  €aaiig(ioiie,  g'A  da  mn  descHue  nella  co^ 
rografia  {fenet^aVe  di  qiiesla  provìncia,  e  pi#  partiodarrtnente 
negli  tfrtiooti  rctlatiTi  a  que^i  duie  paeai^ 

La  cvititM  di  Tèrino  cfierrre  quaai  paraleiia  al  Po-^  ma  la 
aua  spitta  dorsale  ne  è  distante  crrea  un*ora  e  ineaso  àt 
eaatmitio  e  a'ifiitòba  da  400  sino  a  480  nvet^i  a^  diaaopra  del 
kiteHo  det  detto  fiucne.  Da  quella  altura  ai  dispiccano  danfttnut 
donlratf<i^fi^  oV€  pib ,  ove  moAi»  diatanli  tt^  loro  ,  gH  ufif 
qMsi  reuilitiei,'  gH  altri  ainOosi  e  ri^nefati  in  «roe«  i  qOatr 
vengono  sino  al  fiume  coHc  ealreive  (or  falde  ^  e  fermano 
fi^éétoNssritte  tallr^  diterse  di  ferme,  e  di  graifdeasa.  Per 
sifEitie  rallf  discorrono  torrenleilt  e  rÌTofi,  cbe  b«ii  di  rado 
Séno  al  t«itlo  priti  d'acqua,  anche  nel  cuOr  deH»  stolte. 

Le  pendici  esposte  a  toezzodl  e  poivenle  si  adornane  di 
Continui  Tigneti^  di  giardini,  di  pergokilì,e  di  coin^nie  ville^ 
o  case  di  campagna  ^  qaeUe  a  tramontami  si  pedona  eopi^rtc 
di  boschi  9  che  verdeggiano  eaisndio  su  ItfHa  ki  pavte  au" 
peiMore.  Qnei  boschi  aoAo  popolati  massioiameiìte  di  roveri 
e  di  castagni:  i  cacciatori  vi  trovano  molte  volpi,  e  lepri  ,• 
Bonr  che  beecacéie,  beceaooifiij  pernici,  e  grive» 

La  torinese  collina  dmitticia  ad  ostro-levanle  di  questa 
capitale^  ed  è  formata  da  una  giogaja  di  colli,  i  quaU  da 
Moncalieri  si  estendono  sino  al  di  là  di  Valenza  aotlo  Bb^^ 
signans^,-  ove  il  Tanaro  si  getta  nel  Po.  La  parte  per  altro 
di  questa  coUina  che  propriamente  dtcea»  di  Torino  non  6Ì 
estende!  che  un  poco  oltre  Gassvno^  ove  for&Msi  un  angolo 
quasi  retto  npelta  diresiooe    di    levante»  Mot  non  ci  ocoupe-* 


nma  <iie  ài  nueM  erario,  «loè  deth  éèbieàa  flfctin  ^èlf^ 
fMsaìiti  MAe  4t*^to  Mii^  elle  èifHldm^Ate  tfpp^rtiéné'  ^ 
terrllorta   ék   ^«M»   tteti^opoH ,    «    ttei^^    diàrg^iiSfi'e    at-' 

&ì  è  gtti  detto^  Aé^  ù«è  gNn  p^fté  di  (Jué^ttf  i^^rfdha  pre-^ 

lema  tiiiiÉ0»o#i  ttg«eti;  tua  i  vifii  «$B'è«ii  fórttìsòohò  sohò 
pc^  te  pipfc  di  WMàHfctt  t\\iàìì&.  Un  tidlevol  guadagnò  Vi  à^ 
rieata  dalle  fruHif  df  tafMf  épe«ié  ,  fé  qtiéiii  t'imcer^do  pM- 
■atioete,  aoiko  molto  Hùei*eibte  Adla  ca(pilalf^:  in  àtóa^ébeni 
aapotté  titMatotii  ai  faeodgono  in  abbondanza  8(|uisitè  fra- 
fDfe«  I  gela),  ehe  ai  coliìtano  6oii  dìRg^n^,  è  la  molta  (egnà 
<Ìa  afrieré^  fonnsitfo  Anche  Og[geui  dt  coùsrderéyol  riguardo. 
In  generale  II  xetttM  è  |M)«ò  fatoretolé  atta  ^regetaziOne  dei 
eerealii  Jlen  faiM  {^r  <»itìtò  dèlia  SUà  ftatursilé  àrìditìi  , 
qmnHf  f0r  h  metìùt  a  tnì  tsI  éoggetto;  6lò  ftdn  di  meno 
i  solerti  auoi  colliTatorì  poasono  farti  didcretè  rlcolte  di 
S^vMfi  è  di  «Ivaje,  ìtìercè  déff^  Idrd  rfrte^anii  faliclié.  È 
MgarB  kt  fìevaonte  it  pfOTèfbicr  tbcj  dice  és^er  necessario 
Ài  pOÈMÒetà  una  caseina  in  praiiura  per  pater  godere  ài 
nM  Tilfa  aiftf  eolK  tòHaeli.  Ma  k  VtcinanM  detta  6apìtate,é 
l**iWiiil^  dei  alti  aoncr  cagioni,  per  cdi  quelle  viftesi  com'* 
pr%na  a  eariaaliDiy  pi^zsò.  Un'ampia  e  ben  tennta  strada 
eètre  ftt  tolte  la  (ungbeiza,  e  alte  filile  dì  questo  colle. 

1  Yìgnajtioli  YÌ  menano  una  ytta  misera  anzi  che  no  ,  é 
ne  tttrib«iéoono  i*  ekìiiii  alPeasefe  mai  corrisposti  dai  loro 
{ladramk  queati  ds^l  loro  canto  èf  mostrano  ilhat  soddisfalli 
di  atere  aborsato  coapi^  capitati  neiràC(]^tristo  (fi  quei  ter- 
reni e  df  quél  cafaitfi,  obci  loro  nutti^  firuttano,  od  asssri  poco. 
Qoeati  Ttlliei  sotto  atetti  della  persona,  ed  affaticanti  -,  mi 
bc»  avteiMe  iHm  riapettano  troppo  la  parte  dei  prodotti  deflé 
terre  loro  aSdate,  e  apetta-nte  ai  propHetariì  :  si  òcusand  di- 
€eodo  cbe  ne  aonro  costretti  dalla  necessiti  per  earòpare  la 
vita.  Le  fereaette  dei  torinesi  colli  si  testono  con  moliti 
0m4m  aaaaaime  i»ei  giorùì  fesiiti  -,  ma  qualche  tolta  mostransl 
andmioae  piò  cbe  fi  comporti  la  loro  condizione:  VeAgohò 
case  molto  tOlèntieri  alla  capitate  a  tendere  mazzetti  di  fióri 
BrH'ioToniale  atagìoit^,  ed  in  primatera,  doti  senta  lo  scopo 
éi  far  wKMhi  di  ae. 

1  colli  torinesi  per  copia    di  amene  e  comode  ville    noA' 
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temono  Terun  paragone:  in  quelle  espotle  a  meiiodl  si 
gode  di  un'aria  saluberrima,  e  di  pittorèsetie  credute*  Non 
lo  stesso  può  dirsi  .  di  quelle  che  troYansi  in  men  Tanlag- 
giosa  positura;  ed  in  non  poche  di  queste  respirasi  un'aria 
troppo  umida,  e  perciò  noccTok  alla  sanità  dei  Tilleggianti* 
Vi  esistono  bensì  innumerevoli  casini  di  vaga  arohiiettura  , 
ma  non  vi  si  veggono  certi  capolavori  dell'arte  architetto-* 
nica,  che  ammiransi  negli  altri  più  rinomati  poggi  dell'ita- 
liana  penisola.  In  precebi  di  essi  per  altro  esistono  prezioat 
dipinti  del  torinese  Pietro  Olivero ,  felicissimo  emolo  dei 
fiamminghi  nelle  dipinture  di  villereccio  argomento.  Premesse 
queste  eose^  percorriamo  con  un  rapido  sguardo  tutto  ciò 
che  v'ha  di  notevole  su  questa  collina  nella  diresiooe  da 
meizod)  a  tr^mpntana^  fiserbaudoci  di  parlare  in  appresso 
in  appositi  paragrafi  dei  monumenti  che  vi  sono,  e  meritano 
una  più  estesa  descrizione.  ^  . 

Sulla  scarpa  di  questa  collina  ad  ostro  sorge  la  città  di 
Honcalieri,  la  quale  si  estende  insino  al  Po*.  Alquanto  al 
dissopra  di  essa  vedesi  il  R.  castello,  che  per  la  munificenza 
dì  Vittorio  Emanuele  felicemente  regnante  diverrà  uno  dei 
più  sontuosi  palazzi  che  abbiano  mai  posseduto  i  principi 
sabaudi.  Le  ampliazioni,  e  gli  abbellimenti  ne  saranno  ese* 
guili  sul  disegno  dell'egregio  cavaliere  Melano ,  architetto 
del  Re. 

J>a  Moncalieri  salendo  su  per  questo  colle,  dopo  un'ora  e 
meziQ  di  cammino,  si  perviene  ad  uno  dei  punti  più  elevali 
del  medesimo,  su  cui  sta  una  chiesuola  dedicata  a  s.  Mad« 
dalena,  a  cui  è  annesso  un  abituro,  ove  fa  continua  dimora 
un  così  detto  romito,  che  vive  mendicando  nei  circoslanii 
casali.  Dappresso  questo  tempietto  compreso  nel  distretto 
Clelia  parrocchia  di  Revigliasco  sta  un  altissimo  pino,  che  si 
può  discernere  da  grande  lontananza;  esso  è  tutto  attor-* 
niato  da  .  un  bosco  di  roveri,  il  quale  per  altro  è  assai 
raro  per  la  naturale  sterilità  del  suolo  quasi  affatto  gbiajoso. 
Da  quell'altura  Toccbio  gode  di  una  delle  più  pittoresche 
vedute,  e  di  un  vastissimo  orizzonte.  Un  po'al  dissotto,  verso 
ponente,  si  trovano  due  sorgenti  d'acqua,  di  cui  una  è  spe- 
cialmente riputata  per  la  sua  leggerezza  e  freschezza  anche 
negli  estivi  calori. 
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Dal  slu»  d«tla  Maddalena  discendendo  il  colle  per  una  pio- 
eob  curva  Terso  aìrooeo,  Irorafli»  a  metìi  circa  di  casone  ad 
«D  miglio  e  neiaro  da  Moncafieri  il  villaggio  di  Cavoretto, 
BOtevole  per  la  ftoa  vaga  poaiinra,  e  pe'  suoi  amenissimi  ea-' 
sini  di  campagna,  posti  sur  un  giocondo  poggeUo  a  meriggici 
Il  Icrrilorio  di  questo  comune  è  diviso  da  quello  dtTbrìnO 
per  mexio  dt  un  rivo  defloPa tonerà,  che  dli  ti  nome  alla 
▼aUelta  in  cni^  discorre:  alcuni  per  altro  lo  chiamano  Rio~ 
freddo,  ed  anche  S^irsojasco:  esso  ha  un  corso  tortuoso  a 
maestrale;  piegasi  quindi  verso  ponente,  e  viene  a  gettarsi 
nel  Po  dopo  aver  tagliato  la  strada  reale  sotto  un  ponto  di 
cotto.  Il  rivo  Bogino  separa  Tagro  di  Cavoretto  d$  quello  di 
HoDcalieri:  questo  rivo  diramasi  dal  Palonera  o  Riofreddo^ 
e  scendendo  nella  direzione  di  ponente ,  si  scarica  pure 
nel  Po. 

Da  Cavoretto  segnendo  il  dorso  del  colie  nella  diresione 
di  tramontana,  dopo  un'ora  circa  di  cammino  si  perviene 
alla  chiesa  parrocoliiale  dei  ss.  Vito,  Modesto,  e  Crescenxio; 
mantri,  b  quale  è  giii  compresa  nel  territorio  di  Torino; 
da  cui  è  distante  un  miglio  e  meezo.  Il  rivo,  cui  si  dìk  il 
nome  di  Paese,  scorre  tra  la  valletta  denominata  di  s.  Vito, 
e  quella  di  Sales,  o  Salice;  divide  il  distretto  della  parroc- 
diia  della  Gran  Madre  di  Dio  da  quello  della  parrocchia  di 
s.  VitOy  e  gettasi  nel  Po  in  vicinanza  del  sito  della  scuola 
pratica  di  artiglieria  ,  allato  della  quale  avendo  un  corso 
piano  serve  alle  molte  lavandaje  del  cosi  detto  Rubatto. 
Questo  rivo  passa  per  la  vslletla  di  s.  Martino  ,  la  quale  a 
levante  confina  colla  superiore  tallicelia  dei  Fami,  e  coiragro 
di  Peoetto,  e  a  mezzodì  con  la  vallea  dr  Sales.  Lo  costeggia 
una  via  che  accenna  a  molte  deliziose  ville,  di  cui  la  prima 
appartiene  ai  eh.  conte  Sclopis  senaiore  del  regno,  ed  indi 
mette  alia  parròcchia  di  s.  Margarita.  Una  comoda  via  stao- 
candosi  dalla  strada  reale  poco  lunge  dal  Rubatto  conduce 
alto  parrocchia- di  s<  Vito;  essa  muove  tortuosamente  nella 
direzione  di  scirocco.  Guadagnato  appena  un  piccolo  tratto 
defla  salita  presentasi  la  villa  ora  Prever,  di  cui  parleremo 
in  appresso.  Amenissima  è  la  positura  della  chiesa  di  s.  Vito, 
h  quale  sta  sur  un  promontorio  che  divide  la  valliceila  di 
Salea  da  quella  di  s.  Martino» 

6         Bi%ion,  Geogr,  te.  Voi.  XXI. 
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.  Quafti  dirìmppfto  al  ponte  8ul  Po  ^  a  m^ifiosi  dd  tempio 
della  Graa  Madre  dì  Dio^evvi  la  sirada  die  scorge  alla 
Tigna  delU  Regina,  e  da  cui  se  ne  diparte  un'ahra  a  destra, 
che  nella  direzione  di  ostro«levantecondteoe  alla  parrocchia 
di  s.  Margherita,  lontana  un  miglio  circa  dal  ponte  di  Po, 
in  capo  alle  vallette  di  g.  Martino,  e  di  Salice.  Continuando 
il  corso  di  questa  via,  ai  riesce  al  tertice  del  torinese  colles 
cioè  al  sito  dove  già  sorgeva  reremo  dei  oamatdolesi ,  ora 
ridotto  a  stupenda  casa  di  campagna.  Di  quel  solitario  re- 
ligioso stabilimento ,  che  diveone  rinomatissimo  in  questa 
contrada,  già  parlammo  nei  w>l,  VI,  pag,  377,  e  -daremo  an* 
ocra  rilevanti  notiaie  nel  paragrafo,-  ove  farem  cenno  del 
monastero  di  Pomo  di  strada,  gtaocbè  può  considerarsi  come 
una  figliaaion^  del  medeaiaio.  Qui  solo  diciamo  ohe  ia  pri<- 
roitiva  chiesa  di  quell'eremo,  che  si  chiamò  di  Torino  , 
quantunque  sia  posta  nel  territorio  di  Pecetio,  veniva  con* 
secrata  dairarcivescovo  di  Torino  Carlo  Broglia  ,  e  che  es- 
fiendo  poi  slata  di  molto  ingrandita,  di  bel  nuovo  ia  conse- 
crava  il  1.^  luglio  1757  il  cardinale  Gioanni  Battista  Boero 
arcivescovo  dì  questa  diocesi. 

Uno  stupendo  stradale  che  fu  latto  costrurre  dal  sig.  Bey- 
neri ,  e  che  vedesi  fiancheggiato  da  ambe  le  parti,  e  in 
tutta  la  sua  lungh^'zza  da  una  fila  di  alti  pioppi  mette  il 
presente  abitato  dì  quell'eremo  in  comunieatione  colla  strada 
da  Torino  a  Cbieri. 

Ora  ritornando  appiè  del  colle  da  dove  oi  stam  dipartiti, 
osserviamo  che,  appena  oltrepassato  il  borgo  di  Po ,  verso 
greco,  si  vede  in  sulla  scarpa  deHa  collimi  un  nucleo  di 
case  denominate  dai  santi  Bino  ed  Bvasio  ,  a  cui  era  dedi- 
cata la  chiesa  ivi  esistenta  Quel  aito  negli  antichi  tempi 
appellavasi  Malavasio.  Diciam  di  passata  che  un  Orazio  del 
fu  Pietro  con  atto  delPauno  1153  donava  al  vescovo  dì  To- 
rino due  vigne  ch'et  possedeva  ,  una  in  Bivoii,  e  Tahra  ii% 
Malavasio  superiore  al  di  fk  dal  Po  presso  Torino.  QuestSii- 
limia  vigna  con  atto  del  1171 ,  mediante  Taanao  censo  di  & 
denari  di  Susa ,  fu  dal  vescovo  torinese  coacedula  in  enii'- 
teusi  ad  Ulrico  de  Curits,  il  quale  si  obbligò  di  pafi^are 
quel  censo  alla  canonica  di  a.  Salvadore  di  Tortna  La  chiesa 
dei  santi  Bino  ed  Evasio.era  stata   rifatta  nel  1769  a  spese 


tmmo  a 

M  conte  Gieramiirito  Brunco  (v«U  Voi.  X  pag.  93  è  VrìrXI 
pa§*  94).  Airanzidelld  ehiesa  era^onilo  \vA  Gimìterto,  deslu* 
nato  a  aeppetlire  i  cadaveri  dei  ricovefati  nel  R*  tfàt>^^ 
di  Carità;  e  dentro  la  ehìe«a  roedeaima  si  iredetan  1^  tonlbe 
di  farii  beneratiorì  di  qiieata  insigne  opehi  pia.  Un  tn^iii*^ 
festo  senatorio  del  4  apHle  1629  dichiarata  sopprééso  11 
cimitero  dei  ss.  Bino  ed  Bvasio,  e  la  città  di  Torino  cOII 
isintniettto  del  9  luglio  deHo.  stesso  anno  coiicede^a  si  tal 
uopo  al  R.  ospedale  uno  spazio  parliOolare  nel  eaftipo  Siffttè^ 
eon  laGoltà  di  farri  eostrnrre  un  picoolo  oratorio.  Poécli 
eoo  decreto  del  90  aprile  1848  monsignor  Fmnsodi  «frcitm 
scovo  di  Torino  aoiorizzò  lo  spedale  suddetto  a  tendere  la 
chiesa  dei  as^  Bino  od  Bvasio.  Si  fa  in  tale  occasione  che 
le  satino  dei  beneinttori  che  in  essa  giacevano ,  tennero 
trasportate  nelle  tombe  sotterranee  della  chiesa  eshiente 
neH'iotemo  dei   aofM'accetinalo  insliiuto  di  pubblica    bene* 


A  destra,  e  a  pociv  distania  dal  sito,  ov'era  quella  chiesa  » 
vedesi  un  sentiero,  il  quale  venne  indicalo  da  ti.  G.  Roussesil 
«|oando  ei  narrò  come  al  tefiipo  in  cui  Irovartasì  in  qualità 
dì  domestico  al  servisio  del  conte  Parvria ,  essendo  uscito 
da  Termo  in  compagnia  di  un  parroco  della  Satcja^  salirono 
entrambi  aopra  nn'eminenaa,  da  coi  scuoprivasi  tutta  la 
pianura  al  di  là  del  Po.  La  bellissima  descrizione  ch'egK 
fece  dì  siffatta  posizione ,  induce  a  credere  cbVlla  ibsae  poco 
al  di  sopra  dalla  vigna  che  or  chiamasi  Rossa. 

Oltrepassato  il  luogo  dei  ss.  Bino  ed  Evasio ,  e  prima  di 
giungere  alla  Madonna  del  Pilone  incontrasi  una  via,  (a 
quale  interaeca  la  vai  Piana,  che  sta  fra  quelle  di  Reaglie 
e  di  Sassi.  Una  tal  via  serve  di  divisione  trs  il  distretto 
dipendente  daUa  parrocchia  della  Gran  Madre  di  Dio,  e 
quelli  delle  parrocchie  di  Sassi  e  di  Resglie.  Poco  al  di  là 
delb  parroeohb  di  N.  D*  del  Pilone  vedeai  a  deatra  la  strada 
di  Chieri,  die  salendo  torltmaamenle  sul  dorso  della  colKna, 
la  attraversar  tolta  :  9Ò  un  miglio  circa  dalla  capitale,  a  do^ 
Kra  della  strada  di  Chteri,  è  la  parrocchia  di  Reaglie ,  si* 
tosta  sulla  sponda  di  un  rivo ,  in  luogo  malsano  :  essa  A 
il  nome  ad  ana  vaUe  ohe  ha  principio  a  N.  D*  del  Pilone, 
e  confina  a  maestrale  eon.  vai  di  Sassi ,  ad  ostro  con  quella 
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de»  Forni  che  le  sta  super iormeote»  e  a  iramonUuui  con 
quella  di  Moogreno:  la  |i>elà  della  Tallelta  di  Reagite,  espo*' 
6ta  a.  meziodì ,  chiamasi  Vai  Sorda. 

Ad  uxì  piccolo  trailo  dalla  strada  di  Cbieriy  di  cui  facetfnno 
parola  Voi,  IV,  pag.  705 ,  e  sulla  scarpa  della  collina^  cominoia 
)a  strada  reale,  che  ascendendo  pure  tortuosamente  sul  eolie, 
inette  alla  R.  basilica  di  Superga. 

Ad  un.  miglio  e  mezzo  da  Torino,  a-siAistra  deiraosidetla 
strada  ,  vedesi  in  sulla  pendice  del  colle  rivolta  a  mezzodì 
}a  chiesa  parrocchiale  di  Sassi,  che  dà.  il  nome  ad  una  fai* 
Ica  limitrofa  con  quella  di,  Superga  a  levante  ,  con  quella 
di  Reaglìe-  e  di  Mongreno  ad  ostro  ,  colla  via  di  s*-  Mauro 
a  ponente,  e  col  territorio  di  questo  comune  a  Iramonlami: 
questa  valle  ha  il  suo  principio  alla  distanza  di  un. miglio 
circa  da  Torino. 

.  Nella  giurisdizione  di  questa  parrocchia  è  compresa  ki 
valle  dei  Forni ,  che  trovaei  in  mezzo  a  quelle  di  Reagite 
e  di  s.  Martino ,  avendo  questa,  a  ponente,  jl  territorio  di 
Pino  a  levante. 

Superiormente  alla  valle  di  Sassi  vedesi  la  chiesa  parroc«* 
chiale  di  Mongreno  ,  che  dà  pure  il  nome  ad  una  valletta, 
ohe  confina  ad  ostro  con  quella  di  Reaglie^  ha  il  territorio 
di  Pino  airorienie ,   ed  a  sellentrione  la  valle  di  Superga  , 
che  trovasi  ancora  nel  territorio  torinese;  sta  superiormente 
a  vai  di  Sassi ,  ed  è  attraversata  ,    sul   ciglione  che  guarda 
mezzanotte ,  dalla  R.  strada   di  Superga ,    al    cui    termine  , 
sovra  la  punta  tagliata  della  collina  ,  e  sur  un  ovaie  piano 
s^innalza  il  magnifico  tempio  della  B.  Vergine,  a  cui  è  an* 
nesso  un  ampio,  e  maestoso  fabbricato,  non  ancora  condotto 
a  termine,  il  quale  servi  d'alloggio  ai  membri   dell'accade- 
'  mia  ecclesiastica,  che  vi  facevano  continua  dimora.  Secondo 
il  Denina  il  nome  di  Superga  indica  stipar  terga  tnomUum, 

Di  li,  alla  distanza  di  tre  quarti  d'ora  di  cammino,  di« 
scendendo  nella  sottoposta  vallea  verso  Toriente,  si  giunge 
albi  chiesa  parrocchiale  di  Rivodora,  che  appartiene  al  ter- 
ritorio di  Baldissero:  questa  parrocchia  ,  dedicata  a  s.  Fran- 
Cesco  di  Sales,  fu  eretta  dairarcivesoovo  di  Torino  monsignor 
Francesco  Lucerna  Rorengo  dì  Rorà,  smembrandola  con  suo 
decreto  del  1777  dalla  parrocchia  di  Superga,  e  conceden- 
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clone  il  patronato  a  5.  tt.  H  Re ,  che  lo  ritiene  ancor  di 
presente.  Da  un  atto  che  consenrasi  negli  archirn  di  quella 
dwria  arcWescoTÌle,  risulta  che  nel  1648  i  rratellt  De-Loyra 
dotarono  dei  proprio  la  cappella  sotto  Tinvocazione  di  s.  Gio. 
Battista  innalzata  sui  monti  di  Superga  ,  e  sai  confini  dei 
territori!  di  Chieri ,  e  di  s.  Mauro. 

Il  torinese  territorio  è  dt-viso  da  quello  di  s.  Mauro  da! 
tìfo  detto  Costa  Parigi  ed  anche  Parìsio,  che  dà  il  suo  no- 
me aci  una  Tallrcelta.  Il  principale  abitato  del  comune  di 
s.  Mauro  giace  alle  falde  dei  poggi  di  Superga,  a  tre  miglia 
dalla  capitale;  le  altre  sue  case  si  reggono  sparse  qua  e  là 
sul  dorso  della  collina.  Percorso  un  tratto  dì  due  miglia  • 
alfe  falde  del  colle  si  giunge  al  luogo  di  Castiglione  posto 
sulla  Tetta  di  un  feracissimo  poggio  distaccato  da  parecchi 
altri  che  lo  circondano.  Una  via  comunale  di pa itesi  a  pie 
di  questo  poggio,  e  costeggiando  il  rivo  che  appellasi  Mag- 
giore accenna  alla  sorgente  minerale  di  Castiglione  anche 
delta  di  Bardassano,  e  guadagnando  quindi  i  colli,  ora  sa- 
lendo ,  ora  discendendo  conduce  a  Pavarolo ,  ove  dopo  un 
piccolo  tratto  si  unisce  a  quella  di  Montatto  che  scorge  a 
Chieri.  La  natura  del  terreno  per  cui  passa  questa  via  ,  fa 
s)  che  a  malgrado  delfe  enormi  spese  che  vi  fanno  attorno 
i  comuni  interessati  ,  trovisi  non  di  meno  in  mediocrissima 
condizione,  e  sia  in  alcuni  siti  anche  molto  pericolosa.  Loc<< 
cbè  tanto  piò  rincresce  ,  ih  quanto  clfe  di  grande  impor- 
tanza è  questa  via ,  pev  cui  si  fa  il  trasporto  alla  capitale 
della  calce  che  si  estrae  dai  fianchi  dei  colli  ,  è  si  cuoce 
nelle  varie  fornaci  che  stanno  ai  lati  della  strada  medesima: 
i  due  migliori  tratti  di  essa  veggonsi  al  suo  principio  ,  ed 
al  suo  termine  ;  il  primo  è  tale  per  la  fiìcilità  dì  trovare  la 
necessaria  ghiaja  nel  rio  Maggiore  che  le  scorre  accanto; 
ed  il  secondò  perchè  il  sig.  Francesco  Fasano  ,  sindaco  di 
Pavarolo,  zelantissimo  del  pubblico  bene  ,  superando  gravi 
ostacoli,  cui  Tignoranza  gli  opponeva,  ottenne  provvedimenti 
energici  per  la  ristorazione  costosissima  di  quella  importante 
strada;  i  quali  provvedimenti  si  effettueranno  su  tintorio 
spazio  cbe  percorre  sul  territorio  di  Pavarolo  ,  ed  i  lavori 
già  sono  bene  inoltrati.  Al  bencmerilo  sig.  ^""asano  deggiono 
essere  riconoscenti  lutti  gli  abilalori  dei  varii  paesi  che    si 


96  TOiHNO 

Taigmo  di  Aiffiitta  ¥ia,  giaecliò  a  lui  saran  debilort  di  ayere 
i;ol  l^mpp  MQ  cainodo  e  più  breve  oamniino  per  irasporUire 
i|lta  ca^italQ  ì  prodoiU  delle  loro  terre,  e  inawnie  le  fruita 
di  varie  aorUi  che  vi  si  raccolgono  in  grande  abbondaua  » 
e  di  cui  il  trasporlo  riesce  di  presole  ancora  malagevole 
e  costoso. 

Ad  UQ  miglio  da  Castiglione  sta  Gassino  a  pie  detta  col- 
lina V  0  ad  eguale  dlstania  da  questo  luogo  incominoia  la 
ripida  via  cbe  piegando  verso  levante  mette  a  s.  Raffisele  » 
ultimo  paese  sulla  parte  del  colle  rivolta  verso  Torino*  Nel 
vai,  XI  pag,  23  e  9^gg,  notammo  apposilamente  ohe  Tantico 
Monferrato  %A  comprendeva  una  parte  dei  poggi  soprain- 
dicati 9  sui  quali  i  torinesi  canooici  di  a.  Solutore  avevano 
ampie  possessioni* 

Delle  tante  delisiose  ville,  obe  ora  fanno  bella  mostra  di 
se  sui  tgrinesìT  poggi»  egli  è  probabile  ohe  ninna  ve  ne 
fosse'  ancora  nel  secolo  xiv ,  od  almeno  non  se  ne  ha  me«- 
nioria.  Se  ne  pu^  dedurre  la  cagione  dalle  continue  guerre 
^be  a  quei  tempi  desolavano  il  nostro  paese;  tempi  infeli-» 
^issimi.9  in  cui  non  era  vi  sicurezaa.  fuorché  nei  l««oghi  ben 
^iusi.  Ma  nel  secolo  xvi  già  vi  abbondavano  vaghissimi  oa"> 
9tni  di  campagna  ;  ed  un'amena  villa  vi  compra  nella  valle 
di  Sa^les  Tanno  1565,  p^r  sottrarsi  alla  pesiilenia  »  Filiberta 
Pin^one  poi  danari  di  Fìlìberta  di  Brucilo  sua  moglict  Du- 
rante t  travagli  del  pestifero  morbo  ohe  pur  troppo  allora 
di  freqMcote  si  succedevano»  la  torinese  collina  continuò  ad 
af^gliere  i  fuggiaschi  confidati  nell'arca  più  salubre,  e  nel 
re^zo  delle  $olitarie  sue  piante.  Cristoforo  Pellagnino,  lettore 
di  leggi  nella  nostra  università  ,  mori  in  uno  di  quei  vii*» 
lorec^i  casini  nel  settembre  del  1599:  tre  lustri  dopo,  cioè 
pel  1Q30,  quelle  amene  ville  furono  in  preda  alla  militare 
lieeoias  alQuni  riparatisi  in  fretta  alia  campagna,  dopo  aver 
veduto  cader  vittime  del  contagio  tutti  i  loro  congiunti,  soli  y 
ino^aervatij  infermavano,  e  privi  di  ogni  soccorso  morivamo  • 
^Uri  assai  più  infelici,  mentre  erano  vicini  aspirar  Tanima, 
ve^ean  giungersi  addosso  una  mano  di  soldati  francesi ,  o 
apagnuoli)  cbe  barbaramenle  maltrattandoli,  e  ferendoli  to-» 
glievan  loro  lenzuola ,  e  coltri ,  crescendo  dolori  al  dolor 
della  morte. 
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V  Ffocchetlo  nel  suo  ThMUe  iììUm  peiie  di  Tarino  cV  narra' 
ebe  «  nella  vigna,  e  nel  proprio  letto  del  meitioo  Emantieto 
Roocìno  (ti  trovato  un  ctidaverc  incognito  »  ai  quale  noni 
restò  no  niMiimo  segno^i  carnè,  né  di  pelle,  né  anco  dei 
ligamentt  degli  ossi,  efae  per  altro  trovaronsi  aggioatati  con 
i  ordine  a  diapoaizione  datagli  dalla  natura,  che  lasciò  mollo 
tempo  a  ciò  gli  servisse,  come  di  aicora  guardia  ,  conlra 
raccostuaialo  svaligiamento  d«*gli  atema'nni,  i  quali  entrando, 
et  vedendo  quest'orrendo  spettacolo,  subito  abbandonavano 
Timpresa,  et  si  ritiravano  ». 

Ben  si  può  dire  cbe  la  peste  fece  qui  allora  Testremo  di 
ma  poss»^  ma  per  buona  aorte  quella  térribii  sua  visita  fu 
visita  di  congedof^  oè  Torino  più  la  rivide.  Secondo  le 
umane  vicende  a  quegli  orrori  non  tanlarono  molto  a  sot* 
lentram  nuove  dtliztè^  ed  in  meno  di  un  secolo  la  torinese 
collina  divenne  quasi  una  ridente*  citl^  tanti  furono  gir 
ameni  casini  ed  i  palagi  ebe  in  tale  spacio  di  tempo  vr  fu-*' 
reno  innaftati.  Difiallo,  intorno  a  queirèpoca  i  registri  della 
eurta  arcivesoovile  di  Torino  sono  pieni  di  faooitii  conce- 
dute ai  proprìetara  di  quelle  title  di  erigersi  una  propria 
eappella  per  ia  celebraxione  dei  liivini  misteri.  {Ma  non  si 
deve  Ulcere  che  tanto  si  largbeggiò  allora,  ed  anche  dappoi^ 
in  siffirtte  concessióni,  da  ^eccitare,  quantunque  indarno,  as- 
sai torti  rimostranze  da  parte  dei  varii  parroci  della  tori* 
nese  collina  ,  i  quali  riconobbero ,  e  tuttavia  riconoscono  ^ 
che  da  ciò  nasce  un  grande  ostacolo  alla  religiosa  istruzione 
dei  villici^  i  quali  ben  dì  rado  vanno  a  ricevere  nella  bella 
stagione  Talimento  della  divina  parola  dai  loro  pastori  ,  e 
veggono  ogni  dì  piik  depravarsi  i  loro  costumi  senza  potervi 
porre  rimedio^ 

Prima  di  dar  termftne  al  preaente  paragrafo,  in  cui  per- 
corremmo con  un  colpo  d'occhio  tutti  i  còtti  torinesi,  e  prima 
di  entrar  nella  parzial  descrizione  di  ciò  che  vi  ha  di  più. 
considerevole,  dobbiamo  rendere  avvertiti  i  nostri  leggitori,. 
che  neirindicare  il  distretto  assegnato  alle  parrocchie  ci 
siamo  attenuti  alla  circoscrizione  fattane  con  autorizzazione 
pontificia  nel  1884  dall'arcivescovo  Fransooi  t  è  ben  vero 
che  questa  fu  dappoi  alquanto  modificata  ,  ma  è  certo  aU 
trcs)  che  le  ditesi  modificazioni  sono  di  pochissimo  riguardo* 
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Cbiudiamo  questo  paragrafo  riferendo  i  tersi  con  c«i  TAu- 
dibeni  dipinge  la  collina  di    Torino  ed    i    suoi    anlunnali 
pìaoeri  nell'opera  intitolata:  R9giae  Mhe  Ofiti  taurinemiMpoe' 
Uee  deieripiae  a  Camillo  Ilhria  Audiberjò  ioeietaèis  Je$u.  i?il. 
Musa  suburbanufD  nondum  obtiviscere  coilein  : 
Dirige  in  alta  gradum:  claris  ubi  culmina  viUis  - 
Resplendent,  ubi  Taariiio  post  terga  remoto. 
Extra  urbem  invenies  ui4>era.  Te  in  rura  secBtam 
Credideris  patriaui.  Stiva,  lare,  cive  frequenti 
Dum  strepit  omne  jugum  :  soeio  placuere  tumultu 
Otta  ;  TÌva  quies,  et  ab  omni  parte  voluptas 
Auiumnos  hiiares,  mensesque  dedere  beatos. 
S.  bwilica  di  Stq>erga.  Quasi  in  prospeito*del  ponte  dono- 
minato  di  fiarra  ,  che  sia  a  caTaliere'del  canale  Michelocti  ^ 
poco  oltre  la  borgata  della  ftladonna  del  Pilone,  si  trova  ma 
sentieruzxuolOy  che  mette  atta  basilica  di  Superga  passando 
Ira  vigneti  e  selve  :  esso  oSre  un  isoorcio  di  salita,  ma  non 
di  fatica.  Strada  più  comoda  ,  e  aasai  ben  mantenuta    è    ìm 
prima  che  incontrasi  a  destra  a  pochi  metrì  da  quel  ponte: 
affinchè  questa  riuscisse  carroszabile  in  tutta  la  sua  esten- 
iione,  si  dovette  costruirla  assai  tortuosa^  ciò  non  di  meno 
la  sua  hiDgbezza  di  tre  miglia  viene  largamente  compensata 
dairameottà,  e  dal  maggior  comodo  che  offre  al  viaggialare. 
In  poco  più  di  due  ore  di  cammino  dalla  capitale,  si  per*- 
▼tene  a  quel  rinomatissimo  santuario,  il  quale  eccitala  me- 
paviglia  di  tutti  i  colti  viaggiatori ,  ed  è  forse  uno  dei    più 
^magnifici  che  si  veggano  nel  mondo  cristiano. 

L'erezione  della  basilica  di  Superga  fu  conseguenza  di  un 
volo,  cui  fece  Vittorio  Amedeo  li  nei  primi  giorni  di  6et-> 
fembre  del  1706,  quando  ei  seriamente  pensava  a  liberar 
Torino  dairassedio  postovi  dai  francesi ,  e  a  salvar  lo  stato 
dall'imminente  ruina.  Se  non  che  per  la  continuazione  della 
guerra,  e  per  la  scarsità  delle  finanze  non  potè  quel  mo-» 
naroa  ordinare  prima  del  1715  lo.  spianamento  del  eolle  ore 
doveva  sorgere  il  votivo  tempio  per  farne  eseguire  il  gran«- 
dieso  disegno  del  celebre  architetto  abate  e  cavaliere  Fi- 
lippo Juvara  messinese,  che  Vittorio  Amedeo  erasi  condotto 
seco,  quando  ritornò  dairisola  di  Sicilia  venuta  in  suo  do- 
minio Tanno  1713.  Se  ne  pose  la  pietra  fondamentale  addi 
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ÌO  di  logito  del  1717,  e  nei  primo  giorno  di  no^emlM^  del 
1731  fo  aperl»  ai  divini  ufllxii  questa  stupenda  basitica^  b 
cui  erezióne  costò  meglio  di  tre  milioni  di  (ire  anttcbe. 

H  Milixin  cosi  descrivo  il  sacro  edificio  di  cui  pariiame^: 
«Qtteslo  tempio  è  di  pianta  circolare;  otto  pilastri  mollo 
rilefati  dal  muro  OMestro  con  altrettante  colonne  incastrato 
in  essi  pilastri  sostengono  la  cupola.'  Negli  interpikistri  sono 
lei  cappelle  elitticiie  oentinate.  Per  queirinterpilastro  che  è 
incontro  airingresso  principale  si 'passa  ad  una  i;ran  cap-^ 
pelia  ollagona,  in  Tondo  di  cui  è  il  gr^de  altare.  Al  di 
fuori  la  scalinata  gira  in  centine  fecendo  rette,  e  curve.  La 
facciala  ba  un  portico  di  ofelo  colonne  corintie;  rinteroolon* 
DIO  di  mozzo  è  maggiore  dei  laterali.  Sopra  Tordino  è  un 
frontone  ohe.  interrompe  la  balaustrata.  La  oupola  di  buona 
figura  è  in  mezzo  a  due  svelti  campanili  ». 

La  forma  rotonda  di  così  grandioso  edifizto. torna  grado* 
voKssima  all'occhio,  perchè  affatto  conforme  alla  figura  del 
eolie  so  coi  sorge.  Quantunque  rarcbitctlo  in  alcuni  partii 
colori  abbia  pur  «gli  reso  un  tributo  al  gusto  del  suo  ae^ 
colo  adoperando  due  ordini  architettonici,  cioè  il  corintio 
ed  U  coa»posito,  ciò  non  di  meno  il  suo  disegno  non  manca 
di  quella  grandiositii  che  caratterizza  le  opere  dei  classici; 
il  buon*  gusto,  e  leleganza  regnano  in  tutte  le  su^  parti» 

Il  peristilio,  allo  12  metri,  e  sostenuto  da  .>otlo  colonne 
di  ordine  corintio  è  veramente  magnifica;  sedici  altre  co- 
lonne d'ordine  composilo  adornano  esternamente  il  tempio» 
Egli  è  danno  che  per  formarne  gli  ornamenti  esterni  siasi 
adoperato  il  marmo  di  tiiassino ,  il  quale  esposto  airintem- 
perie  assai  facilmente  si  guasta.  L'altezza  totale  del  superbo 
tempio  dal  suolo  sino  alla  punla  della  croce  è  di  metri  75, 
la  lunghezza  interna  di  m.  51  ,  e  la  intei^na  larghezza  di 
B.  S4:  i  due  campanili*  laterali  sono  entrambi  alti. 60  metri. 
Una  galleria  interna  taglia  in  due  Tallozza  della  chiesa-,  e 
da  questa  si  ha  l'adito  ad  una  galleria  esterna  che  cinge  la 
base  delhi  cupola.  Per  mezzo  di  un'angusta  scala  che  corre 
tra  la  doppia  volta  della  chiesa  si  sale  all'estrema  «  punta 
delia  lanterna  ,  la  quale  s'innalza  705  metri  al  di  so*- 
pra  del  livello  del  mare.  Ui  1^  godesi  del  più  bell'oriz- 
zonte ch'^iom  possa  immaginarsi ,  ed  innumerevoli    sono  i 
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v»gbi  4i^eUi  che  gli  si  parano  inaanzi  :  baatì  il  dire  die  il 
medesima  Saussure  celebre  illualratore  delle  montagne  ne 
rimase  merafigliaio*  Il  Juiara  auiore  dei  disegni  di  parec- 
chi magnifici  moaumenU  che  esialono  in  Torino,  e  nei  din- 
torni di  quesla  citta,  riguardava  la  basilica  di  Supei^  «tae. 
la  pilli  cara  figlia  del  sno-ìAgiegtto:  SgH ,  cuiranniienza  del 
fie  y  ehtfjge^nt  la  sua  tomba  suiringresso  di  quel  tempio ,  e 
segnalava  con  una  lunga  pietra;  ma  queslo  suo  dessderto 
rimase  incompiuio  ,  giacche  ei  moriva  nelle  Spagne  in  età- 
di  anni  àO.  Il  celare  9,  Beccaria  net  1760  dalla  cupola  vi 
iacea  esperienze .  elettriche. 

L'interno  di  questo  tempio  è  decorato  da  un  doppio  cre- 
dine d'architettura;  nella  parte  inferiore  regna  il  corinrio  ; 
e  nella  superiore  il  composito:  le  otto  gigante^he  inferiori 
colonne  ,  posate  sopra  eleganti  piedestalli  di  fino  marmo  y 
sono  di  maraio  grigio  di  Valdieri.  Quattro  delle  colomie 
superiori  sono  attortigliate  da  ghirlande  d'alloro  siroboleg^« 
giando  cosi  la  vittoria.  Il  pavimento  è  tuttodì  marmo  varia- 
mente colorato. 

'La  gran  porta  in  faccia  all'aitar  maggiore  è  ornata  di 
doppi  pilastri  terminali  con  modiglione,  e  cornice  sormoft- 
lata  da  segmenti  di  frontiapliio  ,  con  angeli  sovr'essì^  che 
tengono  palme  e  corone:  nella  distanca  dei  modigliooi»  i|n.a 

tavola  di  bianco  marmo  porta  la  seguènte  tscriatone  : 

• 

ViBGiNi  .  Genitrici  •  Victor  .  Amedev% 

Sa^RDINIAB    .    REX    .   SELLO    .    GALLICO 

VOVIT 

A  destra  déH'ingresso  è  la  cappella  dedicata  a  s.  Maurino^ 
protettore  degli  siati  del  re  di  Sardegna;  l'icona  di  quelito 
altare  rappresenta  il  santo  martire  nell'alto  di  predicar  la 
costanza  alla  legione  Tebea.  A  sinistra  sta  la  cappella  in 
onore  di  s.  Ludovico  re  di  Francia;  l'icona  offre  allo  sguardo 
il  santo  monarca  che  presenta  al  popolo  la  corona  di  spine^ 
da  jcu\  fu  trafitto  il  capo  del  Redentore^  ed  accanto  gli  ala 
a.  Reni^io  vescovo:  entrambi  quei  quadri  sono  opere  di 
Vincenzo  Ricci  nato  in  Cividal  di  Belluno,  del  quale  si  hanno 
pregevoli  lavori  non  solo  in  Italia,  ma  ben  anche  in  Ger-* 
mania,  in  Inghilterra  ed  in  Fiandra* 
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Al  ceatro  del  fianco  4j«alro  t«m1««  l'aliare  conte^rau»  alia 

4 

MsiUTitì  ^i  M«  V.  :  quello  ^mi^tero  vi  è  rappresealalo  da  imi 
bassorilievo  di  oiarino  bianco  ^  e  di  gran  dimenaioiie  ^  oon^ 
lenente. qua Uordici  figure,  lodala  opera  di  Antonio  Cornac- 
ehini  da  Pi^loja.  Al  centro  del  sinist&o  fianco  evvi  Tsiltare 
wtto  il  titolo  d^U'Annanziaiùone  di  MUria  santissima,  il  cui 
bassorilievo  pure  di  bianco  iparmo  è  lavoro  egregio  eseguito 
nel  1729.  dal  cav«  Cametli.  Le  colonne  di  qii<}Sli  due  allari 
sono  di  marooo  persichino,  col  piede^talio  di  marmo  bianco 
di  Poni;  le  carnici  9ììw>  di.gial.lo  di  V^ona,  e  gii  Bjgmehi 
sono  del  prezioso  diaspro  di  Sicilia. 

La  cappeila  prossima  al  preakslerìo^,  a  destra,  è  sotto  l'in- 
vocazione  della  B«  Uafgmrita  di  Savoj^:  sotto  il  grande  pi- 
lastro di  es6a  j.  m  altiguiià  della,  balaustra  ,.  giace  la  pietra 
fondaoi^ats^le  di  queaio  tempio.  C(^u  sopra  ^incisa  la  seguente 
icerizione:  Ssrva^^oius  matai.  TAvau^ioaytf  seRYATRici.VicToaivs 

AuCDftVjS   J^X   SlCU^UB    UlsaVSALQM   ET   Cl]^^l   ▲  FVNDAIIBNTIS  EX-» 

CÌTA9AT,  DIE  20  2Yi«u  1717.  U  quadfO  chi?  sta  nella  cappella 
in  prospetto  della  precedente  rappresenta  s.  Carlo  nell'attQ 
di  amministrare  il  SS.  Viatico  agli  appestati  di  Milano.  SI 
questo  quadro ,  come  quello  della  B.  Margarita  sono,  eaimii 
lavori  d|ei..cav.  Claudio  di  Beaumont  torinese.  • 

Il  marmoreo  pavimento,  gli  stalli ,  le  tr'J>une  e  gli  orna^ 
menti  svarlati&aimi  qbe.  adornano  l'aitar  maggiore  d'ordine 
composito,  (anno  sì  che  nulla  gli  manchi  di  ciò  che  è  rie?* 
chezza  ,  grazia  ed  eleganza.  Sovr'esso  levansi  su  grandiosi 
piede&talli  due  rosseggianti  colonne  con  frontone:  poggiano 
sul  solido  delle. colonne  due  angeli,  e  tra  loro  un  globo  di 
color  celeste  col  nome  di  Maria  in  lamina  e  raggi  d'oro  ^ 
sostenuto  da  nuvole  ,  e  adorno  di  una  moltitudine  di  teste 
di  pQltL 

Nel  mezzo  v'ha  un  bassorilievo  di  marmo  bianco  rappre? 
sentante  Maria  Vergine  avente  a'  suoi  piedi  il  B«  Amedeo  di 
Savoja:  sul  fondo  vedonsi  i  due  eserciti  belligeranti,  il  prinr 
cipe  Eugenio,  il  «luca  d'AnbaU  ^  Vittorio  Amedeo:  in  uno 
dei  lati  mirasi  il  Genio  di  Francia  neiralCo  di  rapire  al  Pleu- 
monie scettro  e  corona,  ed  il  Genio  del  Piemonte  che  in* 
dicandogli  la  alrage  de'  suoi  e  U  vittoria  dei  nostri  lo  invila 
a  lasciarla.  Ai  piedi  di  questa  preziosiasima  tavola  si  l<'ggoiio 
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le  seguenti  fmrele:  eqtws  Bemardinus  Camettus  romanus  a  Gaf- 
Unaria  inveni.  et  sùutpt.  anno  Dom.i7SS:  Roma  simmiralrice  etri 
merrtì  artistici  del  ralente  Caroett!  ce  lo  tolse  donan<Ìogli 
nobìllk  e  cittadinanza. 

Da  una  porta  laterale  airaitar  maggiore  si  ha  Tàdito  ad 
una  modesta  cappella  o?e  conservasi  il  SS.  Sacramento  per 
togliepio  alta  frequenta  dei  forestieri  di  ogni  setta  e  nazione 
che  Tanno  a  visitare  quella  basilica  :  in  essa  si  scorge  Una 
statua  rappresentante  Maria  Vergine,  che  è  quella  appunto, 
innanzi. a  cui  il  r^Vittortor  Amedeo  11  fece  volo  d'innalzar 
questo  tempio.  La  venerabile  Clotilde  di  Francia  regina  di 
Sardegna  Qeri79S  arricchiva  questa  cappella  di  preziosissimi 
arazzi  che  scomparvero  al  tempo  della  dominazione  francese. 

In  faccia  dì  questa  cappella  vi  è  la  sagrestia  ,  in  cui  sta 
un  busto  di  alabastro  che  rappresenta  il  papa  Benedetto  XI il 
HI  abito  pontificale:  è  voce  che  Vittorio  Amedeo  11  16  de* 
•linasse  a  questo  Pontefice  con  altri  donativi  ,  perchè  egli 
erasi  degnato  di  levare  dal  sacro  fonte  il  duca  del  Ciablese; 
ma,  premorto  il  Papa ,  ei  ne  volle  ornare  la  sagrestia  della 
basilica  di  Superga.  1  quadri  ovali  che' sovrastano  al  corni- 
cione rappresentano  cinque  grandi  elemosinieri,  sotto  la  cui 
giurtsdizione  era  questa  basilica:  sono  essi  il  cardinale  delle 
Lanze,  e  gli  arcivescovi  dì  Torino  Arborio  di  Gattinara,  Ro- 
ìrengo  di  Rori  e  Costa  di  Arignano.  Ricca  era  questa  sagi^- 
Btia  di  suppellettili  e  di  argenterie  ^  tra  le  quali  si  rammen- 
tano con  dolore  un  calice  ed  un  ostensorio  ,  quello  lavoro 
esimio  del  Bonèt,  e  questo  del  Ladatte-,  entrambi  capilavori 
d'arte  e  di  ricchezza  ,  che  furono  rapiti  nel  tempo  dèi  go- 
verno francese. 

Quattro  inferiori  gallerie  corrispondono  sotterra  alle  quattro 
superiori  che  abbracciano  il  cortile  ,  il  quale  sta  dietro  la 
chiesa:  nella  galleria  di  mezzo  vi  esistono  le  tombe  dei  prin- 
cipi sabaudi:  ad  essa  si  ha  Padito  per  mezzo  di  un  comodo 
scalone,  in  capo  a  cui  si  vede  pensile  ad  un  muro  lo  stemma 
reale  in  marmo  bianco  con  fregi  dorati.  Giiicidno  i  mausolei 
sotto  il  presbiterio  e  ì  fianchi  della  basilica.  Le  tombe  reali 
furono  costrutte  sui  disegni  dei  Mar'tinez  Francesco,  Re  voi  li 
e  Rana,  e  presentano  la  fbrma  di  croce  latina  a  lunghe 
braccia.  Per  ordine  di  Vittorio   Amedeo  IH  se  ne  cominciò 
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la  astrazione,  cbe.  Tu  termniats  nel  1778 ,  quMilanqiie  sia 
dal  1732  b  basilica  di  Sopergs  fosse  destinala  a  sepolcro  dei 
piìoGÌpi  di  Savoja ,  di  cui  tì  si  oonduceTano  ie  salme.  Di 
fallo  la  mortale  spoglia  di  Vitlorio  Amedeo  11  fu  depositaU 
Del  coro  d'tnTerno,  poi  collocata  in  un  mausoleo  erettogli 
nella  cappella  della  Madonna,  d'onde  fu  rimosso  e  trasferito 
nei  sotterranei  il  25  febbrajo  t773  per  dar  luogo  a  quella 
del  re  Carlo  Emanuele  IH  ,  cbe  tì  rimase  sin  cbe  ftirono 
eondotti  a  termine  i  B,  sepolcri. 

la  capo  alla..croce  v'ba  Taltare  di  fronte  airingresso;  nel 
centro  della  croce  posa  TaTello  dell'ultimo  soprano  defunto* 
che  dee  cedere  questo  silo  al  Re.  seguente:  nel  fondo  delle 
braccia  si  al^no,  l'uno  rimpetio  all'altro,  due  mausolei  pre* 
gialiasimi,  quello  di  Vittorio  Amedeo  li  a  destra,  e  quello 
di  Carlo  Emanuele  UL  a  sinistra.  Contigue  atrestremitii  deHo 
due  braccia  apronsi  due  sale:  in  quella  a  destra  riposan  lo 
o^sa  dei  non  regnanti,  ma  pur  di  sangue  reale;  in  quella  a 
manca  giaciono  le  salmedella  principesca  famiglia  di  SaTOJa* 
Carignano.  L'area  otlagoiia  cbe  stendesi  attorno  ^1  feretro 
di  mezzo  è  ornata  di  quattro  statue  di  marmo  grandi  al  na- 
turale, e  rappresentan^ti  la  Fede  ,  Ja  Carità,  il  Genio  delle 
arti  e  quello  della  pace ,  lavori  dei  fratelli  Collini:  nei  lati 
è  tutto  marmo  di  vario  colore^  qua  e  ìk  compare  l'alabastro 
dì  Busca,  nei  fondi  degli  specchi  il  verde  di  Susa  ,  e  nelle 
comici  quel  di  Valdieri:  di  marmo  è  pure  il  pavimento:  il 
vólto  è  intonacato  di  sUicco  bianco. 

L'avello  del  centro  essendo  di  mediocre  altezia  non  toglie 
la  vista  deiraltare:  sul  letto  marmoreo  grigio,  portante  negli 
angoli  quattro  doppieri,  giace  l'urna  coperta  di  drappo  fo-*^ 
ncreo:  sopra  l'urna  un  cuscino  di  marmo  nero^  e  sovra  esso 
lo  scettro ,  la  custodia  delle  leggi  e  la  R.  corona  ,  da  cui 
pende  ti  collare  della  SS.  Annunziata.  Nero  è  lo  zoccolo  del 
nonumento ,  nera  la  lapide  di  fronte  che  porta  l'iscrizione 
del  defunto  »  nera  e  mobile  è  pur  l'altra  verso  l'altare  per 
agevolar  l'entrata  e  Tusctta  al  feretro  sepolcrale.  Tra  gli  altri 
ornamenti  sono  mirabili  le  militari  insegne  in  marmo  bianco 
poste  alle  due  fronti  delTurna.  Ai  lati  stanno  quattro  putti 
à\  bianco  marmo  rappresentanti  i  genii  deirimmortalità,  del 
Tempo»  della  Morte  e  della  Pietb:  sono  essi  lavori  d'Ignazio 
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e  Filippo  Collffii  ,  torinési ,  chi^inssimi  eli  fomn  ,  e  di  VirtA 
tnle^errimf,  come  li  appella  il  Vigo:  del  loro  abilissimo  scal^ 
pello  sono  tutte  le  statue  e'tutti  i  trofei  che  adornano  questo 
santuario,  della  Pietri.  Siffatte  opere  hanno  distintissimo  luogo 
tra  It  migliori  del  secolo  passato  ,  prima  che  l'immortale 
Cnnova  richiamasse  la  scultura  al  beilo  ideale,  ed  alFélégante 
semplicitìi  dei  greci  modelli» 

il  mausoleo  di  Vittorio  Amedeo  II  è  formato  da  una  pi- 
ramide ,  appoggiata  a  grandioso  piedestallo ,  su  cui  siede  il 
€enio  militare:  tiene  esso  colla  destra  il  ritratto  dei  mo- 
narca scolpito  dal  piemontese  Gian  Battista  Bernero,e  colla 
sinistra*  impugna  la  tromba  delia  Fama.  Sili  piedestallo  seg- 
gofj^o  i  due  genii  della  Liberfìi  e  della  Giustina.  Nel  centro 
della  piramide  è  Fiscriiione;  e  daTanti  al  piedestallo  si  scor- 
gono trofei  di  guerra.  Tranne  H  ritratto  del  Monarca  ,  il 
resto  è  intieramente  lavoro  dei  fratelli  Collfni.  A  sinistra  di 
questo  mausoleo  sfa  rttrna  che  racchiude  le  ceneri  di  Annai 
Maria  d'Orleans  consorte  di  Vittorio  Amedeo  11. 
'  Il  mausoleo  di  Carlo  Emanuele  III. è  formalo  da  un  gran 
padiglione  d'inàij^ne  lavoro:  sotto  di  esso  ala  Turna  ,  sudi» 
cui  fronte  leggesì  t'isoriiione  moriuarìtt.  Il  Genio  militare 
ata  in  piedi  accanto  alTurna,  tenendo  di  ttna  mano^rarco,  e 
dall'altra  l'immagine  del  Sovrano.  Ai  piedi  deirurna  mede*  * 
sima  giace  un  leone,  e  sopra  levanai  in  aria  i  due  geni! 
della  Vittoria  e  della  Giustizia  :  sol  piedestallo  a  destra  è  la 
statua  della  Prudenza,  ed  a  sinistra  quella  del  valor  militare. 
Nei  fianchi  veggonsi  trofei  di  guerra:  su  tutta  la  frontedi- 
stendesi  un  bassorilievo  dov'è  raffigurata  la  battaglia  di  Gaa<» 
stalla  combattuta  nel  1734  da  Francia  e  Piemonte  oonira 
Austria  e  Russia  per  daVe  un  successore  al  trono  della  cat- 
tolica e  valorosa  Polonia,  in  cui  Carlo  Emanuele  ^ra  gene* 
ralissittio  dell'esercito  gallo-piemontese. 

Nella  sala  attigna  a  questo  mausoleo  «  tra  le  ceneri  det 
principi  di  Savoja-Carignano,  riposano  quelle  di  Carlo  Ema^ 
nuele,  padre  del  re  Carlo  Alberto  ,  le  qual»  d«  questo  So^ 
vmno  furono  fatte  qui  trasportare  nei  1835  d»  Parigi,  ove 
era  mòrto,  e  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  di  Cfaalliot  it 
16  agosto  1800.  La  lapide  mortuaria  è  la  medesima  oh'eragli 
stala  posta  sulla  sua  tomba  a  Parigi.  Carlo  Alberto  nel  18S5 
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Wi  fece  pur  lnispoH:ire  4Me  catecambe  della  loKmesi*  me- 
iropoiìtaoa  il  corpo  del  suo  gran  zio  il  principe  Tommaso 
Maurizio,  omMo  nei  1753.  Si  Tede  ivi  pure  la  tomba  della 
prioeipeaBa  Maria  Cristina  Carola  Felicita,  figliuola  di  Carlo 
Alberto,  morta  nel  18Ì7. 

La  tomba  di  Vittorio  Amedeo  111,  mancato  aWiTi  addì  16 
d'ottobre  del  17d6,  è  fatta  sul  disegno  di  Francesco  Mar*- 
tinez.  Accanto  ad  essa  se  ne  sta  ora  costruendo  una  per 
Tittorto  Emanuele  1,  che  fu,  non  è  guari,  tolto  dal  feretro 
del  eentro  per  dar  luogo  al  corpo  di  Carlo  Alberto,  perchè 
Cario  Felice  e\e$ie  il  suo  sepolcro  ad  Altacomba. 

Il  basaoriltero  che  rappresenta  M.  V.  Addolorata,  i  quattro 
angeli  die  desiosi  la  circondano,  ed  i  grandi  candel<|^rt 
di  bianco  marsMi^  scolpiti  nei  Banchi,  e  ornati  di  palme,  e 
di  allori,  anno  opere  del  Conaccbini. 

Per  voto  di  Vittorio  Amedeo  II,  costumano  i  Re  sabaudi 
intenrenire  alla  basilica  di  Sòperga  ai  divini  misteri ,  ed  a 
solenne  processione  il  dì  8  di  settembre,  giorno  sacro  alla 
Rativitìi  di  Maria  Santissima,  ed  anniversario  della  dimane 
della  celebre  vittoria.  Allora  una  gran  moltitudine  di  persone 
accoraein  dalla  capitale,  e  dalle  terre  vicine  vi  celebra  in  quel 
giorno  ciò  che  in  altre  regioni  d^italia  chiamasi  una  sagra* 

Intorm^  alla  basilica,  e  nei  boschi  adiacenti  veggonsi  nu- 
merose bòtteguccie  e  tende:  al  cesssrre  dei  divini  uffizi!  co^* 
ninciaoo  i  desinari  all'aperto,  e  voci  di  allegrezza  risuonano 
OTunque:  Taria  purissima,  le  stupende  vedute,  le  ricordanze 
antiche,  tutto  esilara  le  menti,  conforta  i  cuori,  e  crea  negli 
spettatori  lietissima  gtoja. 

E  annesso  a  questa  sontuosa  basilica  un  magnìSco  è  ve» 
ramenle  regale  edificio,  che  per  altro  non  è  terminato  che 
per  meiìl:  la  porta  che  trovasi  a  manca  della  chiesa,  dli  ac« 
eesso  ai  maestoso  cortile  cinto  da  grandioso  porticato  ;  ed 
im  elegantissimo  scalone  mette  in  comunicazione  i  piani 
superiori  coirinferiore.  Nelle  gallerie  si  veggono  dipinte  su 
tela  te  iotmagini  di  lutti  i  Sommi  Pontefici;  quelle  dei  più 
celebri  cardinali  nativi  dei  R.  stati  ,  ed  anche  i  ritratti  di 
molli  vescovi  usciti  dalla  congregazione  dei  sacerdoti  eretta 
in  questa  basilica.  Nella  sala  detta  dei  vescovi  ,  si  ammira 
un  basto  rappresentante  Vittorio  Amedeo  II,  lavoro  in  cera 
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eseguilo  da  una  monaca  di  Sicilia  ,  mentre  il  Re  Yititava 
quell'isola.  Degna  di  osserTazìone  tì  è  la  biblioteca,  quan- 
tunque ora  non  così  copiosa  di  scelli  libri,  come  lo  era  una 
volta.  Nei  rerettorio  Tedesi  la  famosa  Goena  Domini  su  tela  , 
opera  di  Baldassarre  Mallhieu  d'Anversa  pittore  alla  corte 
di  Savoja:  questo  quadro  veniva  dipinto  net  1657  per  Te- 
remo  dei  camaldolesi,  che,  come  già  s'è  detto,  sorgeva  su 
questa  collina. 

Vittorio  Amedeo,  con  atto  del  26  d'agosto  ITSO,  insti  tu  ira 
una  congregazione  dei  più  scelti  ecclesiastici  del  suo  domi- 
nio,  loro  assegnando  per  dimora  quest^am piissimo  edificio, 
e  del  suo  li  alimentava.  Loro  scopo  ,  come  esprimevasi  il 
pto^  Monarca,  era  di  promuovere  la  gloria,  e  divozione  verso 
Maria  Santissima  ,  ^e  con  tutto  Tanimo  disporsi  al  più  difB-- 
cili  ministeri  deirecclesiastica  gerarchia.  I  successori  di  quel 
Re  non  ebbero  in  minor  conto  una  così  savia  instiluzione , 
e  proposero  a  Sua  Santità  per  le  chiese  del  Piemonte  e  della 
Sardegna  quegli  ecclesiastici  che  maggiormente  vi  si  distia* 
guevano.  Il  re  Carlo  Emanuele  Ili  con  patenti. del  3  giugno 
1752,  decorava  i  sacerdoti  di  tal  congregazione  del  titolo  e 
grado  di  R.  cappellani,  e  agli  altri  uffiziali  della  medestttia 
conferiva  il  titolo  di  chierici  della  R.  cappella,  volendo  che 
godessero  di  tulli  gli  onori,  dei  privilegi  e  delle  prerogative 
•annesse  ai  R.  cappellani,  e  ai  chierici  effettivi. 

Questa  congregazione  fu  estinta  per  decreto  di  Carlo  Al- 
berto (1855),  che  in  sua  vece  inslituiva  un'accademia  eccle* 
siastica  composta  di  un  protettore  che  ne  fosse  capo,  di  due 
professori ,  di  cur  l'uno  preside  ,  e  Taltro  vicepreside  ,  e 
di  dodici  ecclesiastici,  a  cui,  per  sovrano  provvedimento  del 
20  dicembre  1854  ne  venivano  aggiunti  tre  altri.  Il  protettore 
proponeva  al  Re  i  soggelU  da  elt^ggtirsi  alle  cariche  di  preside 
e  vìcepreside,  ed  i  quindici  membri  dell'accademia  erano  pro- 
posti dai  vescovi  al  protetlore,  che  dove»  essere  un  personaggiou 
costituito  in  dignità,  ed  il  prolettore  li  proponeva  al  sovrano 
per  ottenerne  la  confermazione/Peresservi  ammesso  era  ntfces- 
sa  rio  essere  laureato  in  teologia  ,  o  in  leggi  in  una  delle 
università  dello  stato.  1  membri  attendevano  per  quattro  anni 
allo  studio  della  teologia  morale  ,  della  canonica  ,  deireto- 
quenza  sacra,  e  della  storia  ecclesiastica^  terminato    questo 
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corso  egliao  si  rimellevaiio  neU'arbitrio  dei  loro  vescoTÌt  ed 
il  Re  teneva  conto  «e  vi  si  distioguerano,  così  si  sollentravano 
di  quattro  in  quattro  anni,  e  comptevasi  in  due  corsi  tutto  il 
giro  delle  trenta  diocesi  di  Terraferdia.     " 

Parroeekia  di  Soperga.   Non  lunge  dalla    R.    basilica    verso 
scirocco  evvi  la  chiesa  parroccbiale  aotto  il  titolo  della  Na« 
tÌTÌtk  di  Maria  Vergine*  Il   patrono  ne  è  s.  Bonifacio   mar- 
lire.  Questa  chiesa  non  contiene  che  due  altari»  cioè  il  mag- 
giore, ed  090  laterale,  dedicato  a  N.  D.  del  Rosario  :  è   di 
semplice  architettura.  Un'iscrisione    infissa   nel  muro   della 
Tacciata  fa  ascendere    Terezione  di  questa   chiesetta   al  se- 
colo XIV  ,  e  rammenta  la  sua    riedificaaione   eseguitasi    sul' 
principio  del  secolo  xviiiy  non  che  le  ampliaxioni   e  gii  or- 
oamenti che  le  vennero    fatti  nel  1848  per  ordine  ,    ed    a 
spese  del  re  Carlo  Alberto.  Il  paroco  è  di  R*  nomina  ,  per 
cessione  fatta  al  sovrano   del    patronato    di  essa  parrocchia 
dalla  città  di  Tarino    nel    1717.  Questa  città   avendo    Talto 
riedificare  la  chiesa  di  cui  parliamo  ,    perchè  era  ornai  ro- 
vinante, ottenevano  il  patronato    nel    1461  per  concessione 
di  Ludovico' di  Romagnano  arcivescovo  di  Torino. 

Nel  1518  era  cappellano  di  Soperga  fra  Antonio  Ranotto» 
deirordioe  di  s.  Antonio.  Prima  di  quel  tempo  parecchi  ca- 
nonici della  cattedrale  avevano  posseduto  quel  beneficio,  fa^ 
cendone  adempiere  i  pesi  da  un  sacerdote.  Dal  libro  degli 
ordinati  della  città  di  Torino  risulta  che  la  chiesa  di  Su- 
pei^  fu  ceduta  agli  agostiniani  netlanno  1520. 

Dagli  atti  della  visita  pastorale,  fatta  a  questa  parrocchia 
nei  1770,  apparisce  che  essa  aveva  sotto  di  se  una  popola-' 
zione  di  einqueeenio  anime,  e  che  i  suoi  registri  parrocchiali 
incominciano  solo  dal  1707  ,  perchè  gli  anteriori  essendo 
stali  trasportati  durante  Tassedio  di  Torino  nel  1706  nella 
borgata  di  Rivodora,  furono  ivi  dalle  fiamme  divorati:  si  fu 
appunto  neiroccasione  di  questa  visita  fattavi  da  monsignor 
Rorengo  di  Rorà,  che  si  eresse  in  parrocchia  la  cappella  de* 
dicala  a  s.  Francesco  di  Sales  nel  borgo  di  Rivodora,  asse- 
gnandole per  sua  giurisdizione  uno  spazio  di  terreno,  cbe  si 
staccò  da  quella  di  Soperga. 

Secondo  la  nuova  circoscrizione  dei  territorii  delle    par- 
rocchie della  città  di  Torino,  cbe  si  fece  nel  1834  da  mon- 
7        Dhion,  Ceoijr,  ec.  Voi.  XXL 
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signor  Luigi  Fransoni  coa  auloriz^azione  pontificia  ,  il  ter- 
ritorio della  parrocchia  di  Superga  confinai  levante  coi  ter- 
ritorii  di  Pino  e  di  BaldìsserO)  a  m^xzodì  col  rivo  Sassi- fino 
ai  Tetti  di  Lencìa,  i  quali  ne  erano  esclusila  ponente  co4ia 
linea  che  dai  Tetti  di  Lencia  tende  alla  cappella .  e  Vigna 
Anselmelti,  le  quali  vi  restano. comprerei  e  da  uAe  cappella 
prosegue  per  la  via  detta  delle  Traverse  sino  alla  strada  dt 
Superga ,  ed  indi  attraversando  la.  strada  medesima  si  prò* 
tende  in  linea  retta  sino  al  rivo  dello  di  Parigi  ,  cioè  al 
punto  dove  confina  con  la  carreggiata  dei  boschi,  ed  è  collo* 
cato  un  termine;  a  settentrione  confina  col  rivo  Costaparigi 
e  col  territorio  di  s.  Mauro* 

poco  sotto  la  chiesa  parrocchiale,  e  in  sulla  via  sta  una 
elegante  casa,  sulla  cui  parete  è  dipinto  il  divin  Salvatore, 
che  accoglie  i  fanciulli:  in  essa  è  la  scuola  elementare  in<- 
stituita  per  cura  del  teologo  Denegri,  che  fu  il  primo  pre- 
side della  R  basilica  stabilito  da  Carlo  Alberto.  Se  l'illustre 
teologo  .Denegri  non  fosse  siato  troppo  immaturamente  tolto 
ai  vivi,  la  sua  vasta  dottrina,  ed  il  suo  ineffabile  zelo  avrcb- 
)>cro  fatto  uscire  dal  cpn vitto  di  Superga  distintissimi  eccle- 
siastici, da  cui  sarebbene  derivato  gran  lustro,  e  vantaggio 
all:(  ehiesa;  la  precoce  sua  morte  fu  una  gravissima  perdita 
pel  clero  subalpino. 

Mongreno^  Così  chiamasi  un  aggregato  di  case  posto  sul 
dorso  del  monte  di  Superga:  ivi  è  una  chiesa  parrocchiale 
di  libera  collazione,  la  quale  venne  consecrata  nel  1777  da 
monsignor  Rorengo  di  Rorà  arcivescovo  di  Torino,  cioè  nel- 
roccasione  ch'ei  vi  fece  la  sua  visita -pastorale:  contiene  tre 
altari,  il  maggiore  dedicalo  a  s.  Grato^  e  due  laterali ,  uno 
sotto  il  titolo  di  N.  D.  del  Rosario,  e  Taltro  sotto  quello  di 
M.  V.  concetta,  senza  prccalo*  A  quesfuUimo  aliare  Tabate 
Giuseppe  Alliaudi  di  Tavigliano  institu)  una  cappeUanìa.  La 
parrocchia  di  Mongreno  novera  sotto  la  sua  giurisdizione 
550  anime;  confina  a  levante  col  territorio  di  Pino  tra.il 
rivo  Sassi  ,  e  quello  di  Mongreno^  a  mezzodì  con  questo 
medesimo  rjvo  sino  al  suo  confluente  col  rivo  di  Sassi;  a 
ponente  ed  a  settentrione  col  rivo  di  Sassi  sino  al  limite 
del  territorio  di  Pino. 

Sassi.  Questo  luoguccio  trovasi  in  distanza    di    poco   più 
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d'un  miglio  dalla  capitsile  a  sìnisita  della  stradai  reale  di 
Superga^  i  auoì  abilanli,  per  la  più  parte,  fanno  il  mesliere 
del  lavaodajo.  La  popolaztooe  soggetta  alla  parrocchia  di 
Sassi  ^  di  circa  1000  anime:  il  parroco  TÌen  nominato  dal* 
rarcÌYe8C0¥0  di  Torino:  la  chiesa  cbe.é  di  una  sola  navo 
contiene  Ire  albirt,  cioè  il  maggiore  sotto  il  titolo  di  s.  Gioanni 
decollalo^  e  due  laterali  dedicali  Tuno  a  s*  Defendenle , 
laltro  alla  B.  V.  del  Rosario.  Da  un  alto  del  1742  risulta 
che  la  parrocchia  di  Sasai  aTeva  il  diritU)  di  esigere  annualr 
menlre  tre  fiorini  dalla  tnen«a  arcivescoTile  di  Torino.  U 
senatore  Ludovico  Tolmino  di  QuincinetiO  oon  suo  leale- 
mento  del  29  marzo  1750  obbligava  la  marchesa  Enrichotta 
Boero  lii  Cinzano  sua  erede  a  far  celebrare  in  questa  chiesa 
parrocchiale  una  messa  in  ciascun  giorno  festivo.  Molto  an* 
lica  è  Ferrxione  di  questa  parrocchia,  la  quale  già  conipren- 
deva  nella  sua  giurisdizione  lutto  lo  spazio  assegnato  poi  a 
quello  della  madonna  del  Pilone:  la  parrocchia  di  Sassi  ve- 
niva,^^lila  per  decreto  del  2  marzo  1807  ,  e  traslocata 
alla  Madonna  del  Filone^  ma  in  virtù  di  un  altro  decreta 
dd  16  d'aprile  1821   essa  fu  ristabilita. 

Il  distretto  di  questa  parrocchia  ha  i  suoi  confini  coma 
s^ue  :  comincia  all'oriente  dal  termine  sulla  sponda  dei 
rivo  Costaparigi  sino  allo  scontro  della  strada  delie  Traverse» 
che  SI  dirama  da  quella  reale  di  Superga;  prosieguo  sino 
alla  cappella  e  vigna  Anselmetti,  e  continua  in  linea  retta 
fino  al  rivo  Sassi  presso  ai  Tetti  di  Lencia  ;  a  mezzodì  collo 
stesso  rivo  a  partire  da  quei  Tetti  sino  al  suo  sbocco  nel 
Po  :  a  ponenle  coiranzidetto  fiume,  e  a  tramontana  col  rivo 
Costaparigi  che  divide  il  terriorio  di  Torino  da  quello  di 
6.  Mauro.  ' 

BeagUe.  Trovasi  alla  distanza  d'un  miglio  da  Torino  sulla 
strada  che  attraversando  la  collina  accenna  a  Chieri  ^  la  sua 
chiesa  parrocchiale  giace  a  destra  di  quella  strada  in  luogo 
basso,  e  molto  umido  sulla  sponda  di  un  rivo:  anticamente 
era  patronato  dei  cavalieri  gerosolimitani  ,  ed  ora  spetta  al 
R.  erario:  ha  tre  altiin^  il  msiggiore  è  dedicalo  all'Assun- 
zione di  Ji.  V. ,  e  gli  altri  dite  sono  sotto  i  titoli  di  M.  V« 
Ck>ocetta  senza  peccalo,  e  di  N.  D.  del  Rosario. 
Il  distretto  di  questa  parrocchia  confina  a  levante  col  ter- 
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rkorio  di  Pino  ,  pHrlendo  dai  rivo  di  Mong^reno  sino  alla 
strada  detta  del  Berialazone;  a  meizodl  colfa  anzidetta  strada 
sino  alla  vigna  Nuylz;  a  ponente  colla^  medesima  vigna,  e 
seguendo  la  strada  per  Valpiana  sino  alla  vigna  Martino; 
ìndi  segue  per  la  stessa  via  sino  alla  vigna  Vin^j,  e  da  que- 
sta passa  per  (a  carreggiata  fino  al  rivo  di  Reaglie  che  si 
oonlinua  per  un  tratto.  Poi  si  attraversa  la  strada  di  Chieri, 
e  st^pros«3gue  per  la  vicinale  via  che  conduce  ajie  vigne 
Bajan  e  Peretti;  e  ai  finisce  coi  rivo  e  colla  strada  della 
valle  di  Mongrenp;  a  settentrione  confina  colt*anzidetto  rivo 
sino  airincontro  dei  territorio  di  Pino. 
'  S.  Margarita,  Nelfanno  1826  i  proprietari  principali  dei 
colli  di  Torino  sulla  strada  denominata  di  Dora  Grossa  che 
conduce  al  sito  dell'antico  eremo  dei  Camaldoleat  »  proget- 
tarono di  far  erigere  una  cappellanla  come  succursale  della 
parrocchia  delh  SS.  Annunziala  di  Torino:  per  tale  4^gelto 
scelsero  il  locale  che  parca  più  adatto  j  cioè  quello  della 
tigna  Asinari,  ove  esisteva  quasi  sulla  via  una  ptccoHN  cap* 
pella  sotto  il  titolo  di  s.  Margarita  v.  e  m.  ,  ih  cui  già  si 
facean  celebrare  i  divini  misteri  net  giorni  feslivi.  A  questo 
ftiobile  scopo  il  sig.  Asinari  cedette  gratuitamente  il  terreno, 
e  ti  conte  Seyssel  d'Aix  assegnò  alla  chiesa  una  tenue  ren- 
dita. Terminatasi  nel  1832  la  fabbricazione  della  novella 
chiesa,  fuvvi  nominato  un  cappellano  per  ufficiarla  ,  e  due 
anni  dopo,  cioè  per  decreto  dei  1.^  luglio  1834,  monsignor 
Fransont  arcivescovo  di  Torino  la  eresse  in  parrocchia  in- 
dipendente. Questa  chiesa  contiene  tre  altari  ,  il  maggiore 
dedicato  a  s.  Margarita  ,  e  due  laterali,  di  cui  uno  sotto  il 
titolo  di  N.  D«  del  Rosario ,  e  Taltro  sotto  l'invocazione  dei 
ss.  Antonio  e  Martino,  patroni  degli  abitanti  delle  adiacenti 
▼alli.  L'icona  dell'aliar  maggiore  fu  dipinta  e  regalala  dalla 
contessa  Masino  di  Mombello,  e  gli  arredi  sacri  per  la  più 
parte  furono  donati  da  diversi  proprietari,  e  particolarmente 
dalla  signora  Elisabetta  Asinari,  dal  canonico  Duprò,  e  dal 
conte  Seyssel  d'Aix.  Davanti  alla  chiesa  venne  costruita  una 
spaziosa  vasca,  ove  conservasi  uoa  quantità  d'acqua  piovana 
per  valersene  nel  caso  di  qualche  incendio. 

Sul  finire  dell'anno  1843  il  benemerito  conte  Ducoo  pro- 
prietario d'una  magnifica  vigna  vicino  a  questa  parrocchia» 
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subii)  a  propria  spese  unu  scuola  per  le  figlie  poTere  ,  la 
quale  conservasi  tuttora  per  effetto  della  sua  uobile  gene^* 
rositi:  la  popolazione  di  questa  parrocchia  ascende  ad  anime 
i^.  Il  territorio  compreso  nella  giurisdfitone  della  parroc« 
chia  di  $.  Margarita,  confina  a  levante  coir'>igro  di  Pecetto^ 
a  nnezzod)  col  rivo  Paese  dai  limite  di  Pecetto  fino  alla  vi* 
gna  Gazellìy  a  ponente  eolla  strada  vicinale  che  passa  dalla 
predetta  vigna  a  qnelta  Marietti  giii  Parelia  ,  ed  alle  vigne 
Samon,  e  Bìrago,  e  dalFangolo  di  ponente  della  vigna  Roalia 
alla  Ferraris  y  fino  al  termine  e<»llocato  sulla  manca  sponda 
del  detto  rivo  in  proapetto  della  vigna  Molino;  dal  detto 
termine  discende  hingo  il. rivo  medesimo  aino  alla  dirama* 
xìone  delta  strada  che  eonduce  alla  vigna  s^  Tommaso  ;  ed 
a  tramontana,  dall'angolo  presso  quesf  ultima  vigna  si  estende 
per  tutto  il  tratto  della  via  denominata  del  Bertalazone 
aino  airincontro  del  territorio  di  Pecetto. 

MoniedeiPf.  Cappuecim,  Così  chiamasi  il  rialto  che,  dispiccato 
dai  colli  circostanti,  londeggia  presso  al  ponte  di  Po,  e  chiamasi 
per  antonomasia  il  Jfon/«,gt2i  sormontato  da  una  piccola  fortezza 
con  torre  e  bastioni  chiamata  Motta ,  o  Bastìa ,  che  aervivn 
a  difendere  il  passo  ed  il  ponte  vicino.  Secondo  Topinion^ 
di  alcuni  storici  questa  fortezza  sarebbe  stata  costrutta  nel 
1253  da  Tommaso  1  nello  scopo  di  tenere  in  freno  i  torì^ 
nesi,  i  quali  tentavano  di  rendersi  indipendenti  per  reggersi 
a  popolo.  Poche  sono  le  notìzie  che  si  possono  avere  di 
questa  rocca  ^  il  che  fa  supporre  che  non  fosse  di  grande 
importanza*,  massimamente  dacché  Amedeo,  primo  duca  di 
Savoja,  fece  costrurre  il  castello  con  quattro  torri,  che  om 
chiamasi  palazzo  di  Madama,  e  circondar  la  citti  di  raurf  e 
di  fossi. 

Ut  Bastia  del  Monte  fu  poi  data  in  feudo  ai  Maletti ,  dai 
quali  passò  agli  Scaravelli ,  famiglie  patrizie  torinesi.  Carlo 
Emanuele  1  desiderando  di  edificarvi  un  convento  pei  capr 
puccini,  i  quali  si  erano  renduti  assai  benemeriti  per  il  zelo 
mostrato  a  convertire  i  protestanti  delle  valli  di  Pinerolo , 
comperò  dal  conte  Filippo  Scaravello  la  torre  che  ancora  vi 
rimaneva  in  piedi  ,  e  I  attigua  vigna.  Nel  1585  si  cominciò 
la  fabbricazione  del  convento,  di  cui,  sette  anni  dopo,  pre- 
sero possesso  i  cappuccini.  Nel  1596  il  Duca   diede  loro  sei 
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eenlo  séssanlacinqtu^  voliirat,  stati  già  del  fu  vesdòTO  d*ÀMt  Pa« 
nigarola,  con  altri  assai  lidia  propria  biblioleca  ,  con  legge 
che  non  fossero  mai  trasportati  in  verun  altro  convento. 

Da  tempo  assai  remoto  giìi  su  questo  rialto  esisteva  unti 
chiesuola  sotto  il  titolo  di  s.Mari»  del  Monte,  la  quale,  se- 
condo che  gli  indizii  tuttora  dimostrano,  sorgeva  nel  luogo 
dove  di  presente  vedesi  la  sacrestia.  La  pietra  fondamentale 
del  convento  venne  posta  dal  duca  di  Savoja  alla  presenza 
deirarctvescovo  di  Torino  Gerolamo  delta  Rovere,  e  di  tutta 
la  sud  corte:  i  cappuccini  cominciarono  ad  ufficiare  l'antica 
chiesuola  insitio  a  che  dalla  munificenza  del  Duca  fu  ordi- 
nata l'edificazione  della  presente  chiesa  secondo  il  disegno 
del  Vittozzi  ,  la  quale  si  cominciò  ad  ufficiare  Tanno  1611. 
Vittorio  Amedeo  I  commise  alPingegnere  Castellsmonte  il 
disegno  degli  abbellimenti,  i  quali  furono  terminati  nel  1638; 
di  modo  che  questa  chiesa  divenne  la  più  cospicua  di  tutte 
quelle  dell'instituto  cappuccinesco,  le  qualt  d'ordinario  noa 
rHucono  se  non  per  nettezza,  e  per  una  venusta  semplicità. 

La  chiesa  del  monte  fu  consecrata  nel  di  22  d'ottobre 
deiranno  1666  da  monsignor  Reggiamo  vescovo  di  Mondovì, 
e  ^  UéI  solenne  funzione  intervenne  la  regina  Maria  Cristina 
di  Svezia,  aHora  di  passaggio  per  Torino,  accompagnata  dal 
duca  di  Savoja  e  'dal  cardinale  Maurizio. 

L'architettura  di  questa  chiesa  è  una  croce  greca:  vi  stanno 
tre  aharì  fregiati  di  marmi,  e  singolarmente  l'aitar  maggiore 
che  col  suo  frontispizio  sorregge  lo  stemma  reale:  ha  il  ta- 
bernacolo ricco  di  agate  e  di  lapislazzoli:  vrsi  osservano  tre 
quadri  molto  apprezzati,  di  cui  fanno  menzione  varii  scrit- 
tori di  viaggi  in  Italia.  L'icona  dell'aitar  maggiore  rappre- 
senta l'Assunzione  di  M.  V.  a  cui  è  dedicata  la  chiesa  ;  è 
opera  del  Màzzucchelli,  detto  il  Morazzone.  Dietro  all'icona 
evvi  una  nicchia  con  magnifica  gloria,  e  dentrovì  la  statua 
di  Maria  Vergine. 

Al  due  lati  del  maggior  altare  sono  due  grandi  cappelle; 
quella  a  destra  dedicata  a  s.  Francesco  d'Assisi  ha  una  ta- 
vola del  (Irespi  y  soprannominato  Cerrano:  in  uno  stanzino 
a  mano  diritta  di  questa  cappella  stanno  le  spoglie  mortali 
del  venerabile  P.'  Ignazio  da  Santini,  cappuccino,  di  cui  trat- 
tasi la  canonizzazione  (  Vedi  Saniià)»  Nella  cappella  a  sinistra 
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dedicata  a  s.  Maurizio  Tedesf  il  martirio  del  santo  e  de^suot 

compagni  dipitilo  darl  Caccia  detto  il  Moncalro*  Questi  due 

^         attari   furono    ornati  ,   col    consenso    dei  duca  Carlo  Eina«- 

!  nuele  I,  da  Lorenzo  Giorgis  e  Giotannì    Antonio  Ferraris, 

come  si  legge  in  dne  lapidi  ivi  affisse. 

I>entro  ai  quattro  angoli  recisi  della  croce  greca  vennero 
allogale  in  apposite  niccbte  (173:2)  allreitnnte  statue  in  legno 
pKk  grandi  del  naturale  ,  che  rappresentano  quattro  santi 
deirordine  francescano,  Antonio,  Fedele,  Felice  e  Serafino , 
lavori  di  Stefano  Cfeniente  scultore  torinese.  Sotto  di  queste 
statue  furono  eretti  quattro  piccoli  altari  negli  anni  1745  e 
1747  sul  disegno  del  conte  Benedetto  Alfieri.  Nei  medaglioni 
dei  due  altari  di  costa  alfaltar  maggiore  tì  sono  due  quadri, 
di  cui  uno  rappresenta  il  R.  Lorenzo  da  Brindisi ,  l'altro  il 
B.  Bernardo  da  Offida;*e  nei  due  medaglioni  degli  altarini 
Terso  ta  porta  si  Veggono  il  quadro  di  s.  Giuseppe  da  Leo- 
oessa,  e  quello  del  B.  Bernardo  da  Corleone. 

NelPanno  1629  la  serenissima  infanta  donna  Maria  di  Sa- 
voja  figliuola  di  Carlo  Emanuele  I  ,  desiderando  di  ?estire 
t'abito  religioso  del  terzWdine  di  s.  Francesco,  insieme  colla 
sua  sorella  donna  Catterina ,  ed  implorando  Fajuto  di  MI. 
V.  per  l'atto  che  doveran  compiere,  donarono  ai  cappuccini 
due  ricche  corone  d'argento  per  fregiarne  i  simulacri  di 
Marisi  SS.^  e  del  bambino  Gesù.  Questa  solenne  incorona- 
zione si  celebrò  addi  5  d'agosto  delio  stesso  anno  colPin- 
terrento  di  tutta  ta  R.  corte,  e  del  nunzio  apostolico  mon- 
signor Alessandro  Castracane.  Ma  nei  torbidi  tempi  del  1799; 
quelle  due  corone  essendo  state  involate,  il  re  Carlo  Alberto 
nel  1844  ne  regalò  due  altre;  loccbè  diede  luogo  ad  un'altra 
solenne  incoronazione,  celebratasi  nel  sesto  giorno  d'ottobre 
del  medesimo  anno. 

Il  19  luglio  1667  era  sepolto  in  questa  chiesa  il  famoso 
conte  Filippo  s.  Martino  d'Agliè,  stato  lungo  tempo  princi* 
pai  ministro  e  favorito  della  reggente  Cristina  ,  e  fatto  in- 
carcerare per  violenza  del  cardinale  Richelieu,  perchè  non 
▼olle  accettare  l'offerta  di  vendere  i  suoi  servigi  alla  Francia. 

Dal  piazzale  che  sta  davanti  a  questa  chiesa  si  gode  di 
un  esteso  orizzonte,  e  si  domina  tutta  la  sottostante  città: 
la  militare  importanza  del  sito   procurò    a    questo    pacifico 
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recesso  molli  disturbi  nel  lempo  JeUe  guerre.  Nella  oatte 
del  9  di  dicembre  del  1696  per  poco  stette  che  si  rida* 
cesse  in  cenere  tutto  Tedlfizio  per  cousa  di  un  orribile  in* 
cendio  che  durò  per  t0nUdu$  ore  ;  ma  j  soldati  e  i  cittadini 
accorsivi Jn  grande  numero  poterono  salvare  dalla  Toracilà 
delle  fiamme  più  della  metà  deiredifizio.  Se  non  che  la 
niunificenaa  dei  duca  Vittorio  Amedeo  II,  il  quale  volle  re- 
carsi io  persona  accompagnato  da  molli  cavalieri ,  e  dal 
nunzio  di  Roma  Alessandro  Sforza  nella  medesima  notte  per 
animare  quei  che  lavoravano  ad  estinguer  rincendio  «  fece 
si  che  in  breve  tempo  rediKzio  venne  ridotto  al  suo  stato 
primitivo. 

Nel  1705  essendo  nata  guerra  tra  Vittorio  Amedeo  H  »  e 
Luigi  XIV  re  di  Francia,  si  deliberò  due  volte  nei  consigli 
del  duca  di  abbattere  il  convento  del  Monte  come  luogo 
pericoloso  alle  fortificazioni  della  città  ;  ma  per  buona  sorte 
non  si  die  eseguimento  alla  presa  risoluzione. 

Un  anno  prima  del  famoso  assedio  di  Torino  del  1706  il 
duca  di  Savoja  si  valse  del  piombo  che  cuopriva  la  cupola 
della  chiesa,  a  fine  di  mettere  insieme  quante  più  poteva 
munizioni  da  guerra;  ma  due  anni  dopo  lo  stesso  duca 
mandò  ai  cappuccini  il  valsente  del  piombo  ,  acciocché  la 
cupola  in  pristino  si  avesse  a  ridurre.  Se  non  che  nel  tempo 
del  francese  governo  ^  allorquando  passò  questa  chiesa  in 
private  roani^  il  proprietario  di  essa  vendette  di  bel  nuovo 
quel  piombo  ,  e  la  fece  cuoprire  di  tegole ,  come  si  vede 
ancora  di  presente» 

Per  decreto  del  governo  provvisorio  del  1.^  settembre 
1 802  essendo  stato  soppresso  questo  convento ,  esso  venne, 
come  s'è  detto,  in  privala  proprietà  ,  e  pel  con^  di  dodici 
anni  fu  ridotto  a  collegio  pei  fanciulli.  Ma  Vittorio  Ema-^ 
nuele  I,  rientrato  nel  1814  nel  dominio  de' suoi  stati  di 
terraferma,  ricomprato  questo  convento  nel  1816,  lo  ridonò 
ai  PP.  cappuccini,  che  ne  ripresero  il  possesso  addì  S2  set* 
tembre  1818. 

Il  re  Carlo  Alberto  nel  1840  ordinò  che  si  erigesse  un 
nuovo  tratto  di  fabbrica  accomodato  ad  uso  di  ospedale  per 
i  cappuccini,  il  quale  fu  condotto  a  termine  nel  1842-^  ed 
i  religiosi  in  segno  di  gratitudine  posero  in  un  andito  dei 
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noofTO  edifixio  un  ptedestalle  con  sopra  il  busto  nuiriDoreo 
dd  Re,  ed  al  luogo  dioiiero  il  nome  di  mlsMinàrium'Alb^r- 
lamcm.  Questo  piccolo  ospedale  è  amministrato  da  unsaceri- 
dote  cappuccino  laurealo  in  medicina. 

Il  couTento  del  monte  è  il  più  cospicuo  di  tutti  quelli 
ebe  posseggono  i  cappuGoinì  nello  stato  del  re  di  Sardegna. 
Lo  abitano  circa  novanta  religiosi  tra  sacerdoti  e  laici  :  quivi 
gli  studenti  del  loro  ordine»  dopo  terminato  il  corso  della 
teologia»  Ti  attendono  per  due  anni  allo  studio  della  sacra 
eloquensa.  Era  una  copiosa  biblioteca»  ricca  massimamente 
di  opere  di  religione. 

RUiro  delle  vedove  nobili.  In  un  sito  poco  discosto  dal  monte 
dei  cappuccini»  sul  dorso  del  colle»  vedesi  un  ampio  e  son* 
tuoso  edifiiio»  il  quale  è  destinalo  al  ricoYcro  delle  vedove 
nobili»  o  di  ci  vii  condizione»  le  quali  vi  sono  ricevute  me* 
dianle  un  tenue  correspettivo ,  od  anche  gratuitamente  se 
Irovansi  in  tslato  misero:  la  rendita  di  tale  stabilimento 
nel  1838  ascese  a  piò  di  àeiUmtadue  mila  lire*  Qucsl^opera  pia 
venne  fondata  nel  1787  da  madama  Felicita  di  Savoja  fi-» 
gliuoU  del  re  Carlo  Emanuele»  dietro  i  consigli  del  P*  Gian 
Battista  Canaveri  prete  deiroratorio  di  Torino ,  suo  confes- 
sore» il  quale  fu  poi  vescovo  di  Biella»  e  quindi  di  Vercelli. 
La  fabbrica  di  cui  parliamo»  innalzata  sul  disegno  dell'ar* 
chitelto  Falletli»  fu  in  questi  ultimi  anni  notevolmente  am-^ 
pliata:  essa  signoreggia  un  recinto  di  45  giornate  di  ter- 
reno» destinate  al  passeggio  delle  convittrict.  L*amministr*a- 
zione  ne  è  affidata  ad  una  dama  direttrice,  e  a  un  cavaliere 
direttore  eletti  dal  Re:  un  sacerdote  col  titolo  di  direttore 
spirituale  ha  la  cura  delle  anime  delle  ricoverate.  Il  re  Carlo 
Felice  nel  1823  per  raffermare  quest'instituto ,  sancì  nuovi 
regolamenti  in    surrogazione  degli  antichi  mal  concepiti. 

Vigna  della  Regina.  Sulla  collina  torinese»  alla  distanza  di 
circa  un  mezzo  miglio  dal  centro  delia  capitale»  vodem  il 
palazzo  che  chiamasi  vigna  della  Regina^  perchè  quivi  solida 
villeggiare  la  regina  Maria  Anna  d'Orleans  moglie  del  re 
Vittorio  Amedeo  IL  Questo  grandioso  edifizto  è  costrutto  in 
forma  di  anfiteatro.  Non  si  sa  precisare  di  quale  architetto  ne 
sia  il  disegno  3  ma  secondo  il  Grossi  »  di  tale  disegno  sarebbe 
stato  autore  un  Viettoli  romano.  Una  bt;lla  strada  ombreggiala 
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da  pioppi  vi  eondiiee  con  dolce  salita  qitftsì  dirìlldroent<^ 
dal  pome  di  Po.  La^  adornano  orti  e  boschi  disposti  a  Fonna 
di  anfiteatro  con  fontane  e  sontuosi  ornamenti  di  architet* 
tura.  Cosi  stupenda  Trita  ha  un  pregio  da  pochi  avvertilo,  ed 
è  ch'essa  presenta  inconta  minalo  il  carattere  di  un  giardino 
aimtaiiana,  prima  che  Tuso' dei  giardini  regolari  alfa  fran- 
cese, ed  allinglese  Irapìissasse  in  Italia.  Edificò  questa  villa 
it  principe  Maurirto  di  Savoja,  poi  ch'ebbe  deposta  la  por- 
pora oardinalizia  pev  dare  la  mano  di  sposo  alla  principessa 
Ludovica  sua  nipote,  figlia  di  Viitorio  Amedeo  I,  e  di  Cri- 
stina di  Francia:  egli  ne  IV  dipingere  a  fresco  le  mura,  e  ì 
dipinti  rappresentano  fatti  di  storia  antica. 

It  principe  Maurilio,  seguendo  il  lodevole  costume  che 
usava,  essendo  cardinate  a  Roma,  raccoglieva  in  questa  villa 
parecchi  eletti  ingegni  in  accademiche  conversazioni.  Chia- 
mavasi  qui  aeeadetnia  dèi  SoHn^hi,  quella  che  a  Roma  intito- 
lavasi  dei  Desiosi:  né  gli  esercizi!  di  questa  consistevano  solo 
in  recitare  poetici  componimenti»  ma  ben  anche  in  ricerche 
filosoficbe,  in  dotte  dispolazioni  sulle  cose  di  stato  ,  ed  in 
indagini  matematiche. 

Si  ha  l'accesso  a  questo  palazzo  per  mezzo  di  una  doppia 
scalea,  nel  cui  mezzo  sta  una  fontana  che  sgorga  in  un  finto 
antro  adorno  di  simulate  stalagmiti:  di  disianza  in  distanza 
quelle  dne  SNCale  sono  adorne  di  sttrtue  mutilate,  le  quali  si 
rinvennero  nelle  rovine  dell'anGtealro  che  Francesco  1  nel 
15S6  fece  atterrare  fuori  della  porta  *di  Torino  detta  mar* 
morea,  e  sono  preziosi  avanzi  di  antichità  romane.  Le  due 
scale  anzidette  riescono  ad  una  gran  sala  a  due  piani,  uno 
d*ordine  dorico,  e  l'altro  jonicot  l'ordine  dorico  sostiene 
quattro  tribune,  di  cui  due  sono  in  rilievo,  e  le  altre  di- 
pinte, ma  con  tanta  maestria  da  ingannar  rocchio  di  chiun- 
que non  ne  sia  avvertito:  esse  furono  opere  di  Giuseppe 
fìallanìano  modenese,  il  vAho  di  questo  salone  fu  dipinio  a 
fresco  da  Valerino  romano  ,  e  le  due  tavole  che  ne  ador- 
nano le  pareli,  e  rappresentano  soggetti  traili  dalle  meta- 
mòrfosi di  Ovidio  sono  lavóri  del  Corrado.  Negli  apparta- 
menti si  ammirano  dipinti  pregevoli  del  Solimene  ,  del  ca- 
valiere Daniele  Seyler,  e  di  Giovanni  Ballista  Crosalo  ve- 
neziano. 
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La  guerra  guastò  più  robe  questa  R.  villa  ;  ma  essa  venne 
sempre  rislaurala.  Sin  dal  secoli  xvii  la  ampiiò  il  ceale  A<^ 
medeo  di  CasleUamonte:  net  1779  ne  rinnovò  b  fiieciala 
rarcbftelto  Paolo  Antonio  Massazta  cónte  di  Yaldandonna , 
e  dieci  anni  dopo  vi  feee  lavorare  Tarcbitetto  Moraris  a  norma 
deirìstruaione  datagli  dal  conte  Giuseppe  ffovellonexii  Sean* 
dalutaa.  ti  principe  Maurizio  aveva  eziandio  edificalo  ad  ostro 
del  giardino  una  eappelia  dedicata  a' ss.  Michele,  Maurizio  « 
e  GratOy  come  si  raccoglie  da  una  iscriziotte  infissa  nel  muro 
che  cofileggia  la  strada  di^  s.  Margarita. 

Vwfna  di  Mhdaima  Re(àe.  Madama  Reale  Maria  Cristina  già 
dal  1662  possedeva  una  villetta  sopra  il  colle  torinese  ,  a 
piccola  altezza  in  faccia  al  Valentino,  la  quale  fu  in  quel» 
l'anno  ampliata  per  l'unione  della  vigna  del  conte  Ludovico 
Tesauro,  lettore  primario  di  leggi  netruniversità  di  Torino» 
da  Lei  comprata  con  istrumento  del  3  d'ottobre.  Ora  la  Du- 
chessa essendosi  invaghita  di  quella  posiÉione ,  fece  rispia^ 
nare  d'alquanto  il  poggio  per  avere  maggiore  spasie  a  'fon-* 
darvi  una  nuova  fabbrica,  e  all'estensione  di  un  regolare 
giardino:  nel  1648  si  cominciò  la  fabbricazione  di  un  gran^ 
diasò  edifizio  a  tre  piani  j  il  quale  fu  condotto  a  termine 
nel  1S53  sul  disegno  del  P.  Andrea  Oostaguta  carmelitano 
scalzo,  teologo  e  consigliere  di  Lei.  Il  piano  di  mezzo  era 
Tiserbato  per  Tabitazione  di  Madama  Reale ,  e  componevasi 
di  dodici  camere,  cui  un  gran  salone  divideva  in  quattro  ap« 
partamenti:  il  salone'era  ornato  di  pitture,  rappresentanti  i 
più  notabili  avvenimenti  della  vita  di  essa  Madama  Reak  : 
negfi  appartamenti  si  erano  esercitate ,  secondo  il  costume 
di  quei  tempi ,  non  meno  l'arte  che  l'invenzione  :  una  ca-^ 
mera  era  destinata  alle  piante,  un'sitra  ai  fiori,  un'altra  alle 
frutta  ritratte  secondo  i  milf  greci»  e  sotto  ciascun  dipinto 
leggé^asi  una  massima  morale  'espressa  in  uti  solo  verso. 

Questa  principesca  villa  era  ceduta  nel  1:684  dalla  du- 
chessa Maria  Gioanna  Battista,  perchè  vi  fossero  alloggiati  i 
poveri  dell'ospedale  di  carila,  i  qu^li  vi  rimasero  alcuni  anni: 
piò  lardi  venne  in  mani  private,  e  di  presente  conserva  ap- 
pena qualche  segno  della  sua  primitiva  grandiositìi. 

Smela  pratica  di  Artiglieria.  A  pie  della  collina,  quasi  in 
prospetto  al  ponte  sospeso  sul  Po,  e  neirimboccatura  della 
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vdHe  di  Sales  vedesi  un  Tasto  recinto  destinato  atU  scuota 
pratica  di  Artigliere*,  questa  scuola  venne  insliluita  dai  re 
Carlo  Emanuele  verso  la  metà  delio  scorso  secolo:  in  quel 
recinto  esìste  anche  una  polveriera. 

Catalogo  dei  prifieipali  fossili  detla  collina  di  Torino.  Lucina 
laurina  ,  Bonelti.  —  Foss.  al  Rio  della  Batteria  —  Cardium 
aeolicum  ,  Lam.  -^  Foss.  al  Rio  della  Batteria.  — -  hocardia 
niolthiana  —  Foss.  alla  vigna  Forzano  -^  Arca  Noè,  Brocc.  — 
Foss.  al  Rio  delia  Batteria  — *  Mytihs  taurinensis  ,  Bonelli. 
•—  Foss.  nella  valle  s.  Bonifazio.  —  PlagiosUma  seminularis, 
Lbid.  '^  Foss.  nel  cantone  Rìaje.  —  Peelen  Burdìgalensis , 
Lan».  -^  Foss.  al  Rio  della  Batteria  -^  Palella  sulcata,  Bora. 
*—  Foss.  in  tutta  la  collina.  —  Palella  pileata ,  Bonelli  — 
Foss.  a  Baidichieri  —  Palella  saccharina  ,  Lam.  —  Foss* 
al  Termo- Fourìi  —  Patella  umbella,  Linn.  Lam.  —  Foss.  al 
Termo-Fourìi  —  Haliotis  monilifera,  Bonelli  —  Foss.  al  Rio 
della  Batteria  —  Sigaretus  concavus,  Lam.  —  Foss.  a  Baidi- 
chieri. —  Nerita  proteus  Bonelli.  *^  Foss.  in  tutta  la  collina 
'^—  Neriia  satanae  Bonelli  -—  Foss.  alla  valle  dei  Salici  — '- 
Ampullaria  compressa,  Basterot.  —  Foss.  al  Termo-Foura  — 
Pedipes  punctilabris,  Bonelli.  «^  Foss.  al  Termo- Fourà  — 
Solarium  corocollatum ,  Lam.  —  Foss.  a  Baidichieri  — 
Trùehui  infundibuiuro ,  Brocc.  —  Foss.  iìi  via  dei  Satiei  — 
Troehus  turritus.  Bonetti  «^  Foss.  al  Termo-Fourii  —  Trochus 
gigaa,  Bors.  —  Foss.  al  Termo- Fourà  —  Trochus  Amedei , 
Brong.  —  Foss.  nella  valle  dei  Salici  —  Mùrex  triqueler , 
Lam.  •—  Foss.  a  Baidichieri  —  Murex  plicatus ,  Brocc.  — 
•Foss.  al  Rio  della  Batteria  —  Murex  rudis ,  Bors.  —  Foss. 
al  Termo-Fourb.  —  Rostellaria  curvirostria,  Lam.  —  Foss- 
al  Termo-'Fourà  -—  Ranella  tuberosa ,  Bonelli.  -—  Foss.  a 
Baldicbien  — ^  Rantlla  laevigata ,  Lam.  —  Foss.  in  tutta  la 
collina  -^  Strombus  Bonelli,  Al.  Brong.  —  Foss.  a  Baldithieri, 
Rio  della  Batteria  — '  Strombus  deflexus,  Bonelli.  —  Foss. 
ni  T^rmo  Fourà.  —  Cassis  Cypraeiformis ,  Bors.  —  Foss.  ft 
Baidichieri,  Rio  della  Batteria  —  Cassis  Rondeletti,  Baalerol. 
—  Foss.  a  Baidichieri  —  Cassis  intermedia ,  Bonelli  —  Foss. 
al  Termo-Fon rà  —  Cassidaria  striatula,  Bonelli.  -^  Foss.  al 
Termo- Fourà  —  Cassidaria  striata,  Bonelli.  —  Foss.  presso 
al  Pino  —  Oniseia  cythara,  Sowerby.    —   Foss.  in  tutta  te 
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collina.  —  Purpura  plicaU  ,   Lam,  — *  Fom.  al  Termo -Fourà 

—  Bmcemum  ciiroim  (NasM),  Brong.  -*  Foss.  a  Baldicbièri. 

—  Fa$ekUana  Lyncbi  (  Turbinella  )  »  Baslerol.  —  Foga,  al 
Termo- Fourà ,  Yicino  al  Pino  -^  Fa»€Ìolaria  coalata)  Bonellt 
— *  Foas.  al  Teruio^Foiirìi.  '*—  CoftceUuria  uoibilioaris,  Broec 

—  FoM.  al  Termo- Foui-è  —  Troeliu$  Carinalu8»  Bora.  •— 
F08B.  a  Baldichieriy  e  preaao  il  aionie  —  Turritelia  gìgantea, 
Booelli.  —  Foas.  presso  al  Pino,  al  Rio  delia  Batteria  —* 
TurriuUa  Terioìcolarts  (Turbo,  Broec. )  —  Foas.  in  ria  d^si 
Salici  *—  Pleurotoma  tuberculoaa  ,  Baaterot.  —  Foss.  a  Bal- 
dichieri  frequente  ,  alth)Te  rara  —  PUuroUma  ramosa  ,  Ba« 
sierot.  —  Foss.  in  tolte  le  località  fossilifere  del  colle.  -^ 
/*/(wro/ojnachinensis,Bonelli.  —  Foss.  al  Termo  Faurà,  Vilis» 
Forzano  —  PlewroUìtna  oataphracta  (Murex,  Brocc.)  —  Foss. 
9  Baldicbieri  —  Pleurotonui  circuiata ,  Bonelli  —  Foss.  al 
Termo- Fourì  —  Fusus  fragilis,  Bonelli  —  Foss.  al  Termo- 
Foorà  ,  Rio  della  Batterìa  —  Fusus  syracusanus,  Lam.  — » 
Foss.  a  Baldicbieri  -^  Fusus  Borsonit,  Gene.  —  Foss.  al 
Termo- Foarà  —  Perula  Ficoides ,  Brocc.  *—  Foss.  a  Baldi- 
cbieri —  Pyruh  rusticula ,  Basteìot.  —  Foss.  nel  colle  di 
Torino  —  Pyrula  clava ,  Basterei.  —  Foss.  al  Rio  della  Bat* 
teria  —  Pyrula  carica  —  Foss.  in  via  dei  Salici  —  Trilon 
gibboaum ,  Bonelli  —  Foss.  al  Termo-Fourì.  —  Tritou  Anus 
Lam.  —  Foss.  a  Baldicbieri  —  Voluta  papillaris  ,  Bora.  -«- 
Foss.  in  via  dei  Saliei  —  Voluta  magorum  ,  Brocc.  —  Foss. 
in  via  dei  Salici  —  Voluta  ficulina ,  Lam.  —  Foss.  a  Baldi* 
chiert  —  Mar^flneUa  eburnea,  Lam.   —    Foss.   a   Baldicbieri 

—  ^^pro^a  gibbosa,  Bora.  --^  Foss^  a  Baldicbieri  -^  Cypraca 
ovnlea  ,  Bonelli.  —  Foss.  alla  villa  Forzano  —  Cypraea  Ijrn- 
eoides,  A.  Brong.  -^  Foss.  a  Baldicbieri.  —  Cypraea  fabagina, 
Lam.  — -  Posa,  in  via  dei  Salici  — -  Cypraea  prunum,   Gene. 

—  Foss.  alla  villa  Forzano  —  Cypraea  amjrgdalum,  Brocc. 
<—  Fosa.  in  tutto  il  eolie.  —  Cypraea  porrellus,  Brocc.  <-« 
Foss.  al  TermO'Fourì  —  Oliva  luteola,  Lam.  —  Foss.  a 
Baldicbieri  —  Aneillaria  glandiformts,  Lam.  —  Foas.  a  Bai* 
dicbiert  — -  Àneillaria  obsoleta ,  Brocc.  —  Foss.  a  Baldicbieri 
^  Comis  antiquus,  Lam.  —  Foss.  a  Baldicbieri  —  Conus 
pdagiactts,  Brooc.  —  Foss.  a  Baldicbieri  —  Orbuliles  zic-xac» 
bowerbjr  —  Foss.  a  Baldicbieri ,  presso  il  Monte  eco» 
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Parie,  pktna  del  UarrUario  di  T0rino:  natura  del  mofo.  Il  suolo 
della- pianura  di  Torino  in  generale  è  arenoso,  ad  ecoeiione 
di  alcuni  strati  cbo  eonstam»  princìpaimenie  d'argilla.  AF- 
fatto  diversa,  m  è  la  natura  del  terreno  dei  vicini- coUi,  che 
constile  generalmente  in  .  una  marna  più  o  ra«no  ricca  *di 
calce.  Poco  fertile  perciò  di  sua  natura  egli  è  il  iuolo  di 
questi  dintorni  ,  e  la  sua  feracità  è  dovuta  essenzialmente 
agli  jabbondantt  concimi  provenienti  in  gran  parte  dalla  città, 
ed  airindustria  dei  coltivatori.   * 

Agricotturn.  Da  lunga  .pezsa  Tagricollura  fiorisce  cosi  nel- 
tagro  torinese,  come  nelle  altre  regioni  della  subalpina  con<» 
Irada,  Il  celebre  <}ìoanni  Bollerò  già  in  sul  finire  del  se» 
colo  XVI  così  esprime  vasi  a  questo  pguaido.  «  E  comune 
opinione  che  non  vi  sia  parte  d- Italia  più  amena,  più  fer^ 
tile  di  grani ,  vini ,  frutti ,  carni  domestiche  e  selvatiche  , 
formaggi  ,  castagne  ,  canape  ,  lino,  minerali.  Onde  procede 
che  non  vi  sia  né  anco  paese,  cbe  a  tanto  per  tanto  dia  al 
suo  Principe  entrata  maggiore.  La  fertilità  si  vide  nelle 
guerre  tra  Francia  e  Spagna,  che  per  ventitré  anni  vi  si  fer- 
marono con  eserciti  e  con  presidii  dell'una  e  dell'altra  parte 
grossissimi,  senza  mai  patir  necessità  di  vettovaglie  d>ognì 
ragione.  La  ricchezza  si  è  conosciuta  nelle  ultime  guerre 
intraprese  da  Carlo  Emanuele  I  .  •  .ove  U  Piemonte  in 
pochi  anni  contribuì  undici  miitont  di  scudi  d'oro  di  estraor- 
dinario, oltre  all'alloggio  graasissimo  della  soldatesca.  Manda 
fuori  grani,  bestiami,  canape  per  gran  quantità  dt  danari  ^ 
e  per  somma  non  picciola  di  risi,  formaggi,  vini,  ferramenti, 
carta,  stampe,  fustagni,  e  sete  crude.  Non  vi  sono  in  Pie- 
monte ricchezze  eccessive,  perchè  i  beni  vi  sono  compartiti 
io  maniera,  che  ognuno  quasi  vi  ba  qualche  parte ,  il  che 
impedisce  Teccesso.  Per  riguardo  airagricoltura  del  partioolar 
territorio  di  Torino  si  fanno  le  seguenti  osservazioni*  Il  fru- 
mento, la  segale,  il  grano  turco,  detto^Wiga  dai  piemontesi, 
il  miglio,  i  fagiuoli  occupano  pressoché  da  se  soli  i  campi» 
la  poca  quantità  vi  si  coltiva  la  canapa,  e  solo  per  uso  di 
famiglia,  mentre  questa  pianta  fomni  uno  dei  prodotti  prin- 
cipali del  Piemonte  proprio.  Il  sistema  dei  maggesi  è  pres- 
soché affatto  in  disuso j  an^i  non  di  rado  si  fa  succedere 
nello  stesso  anno  alla  coltura  del  frumento ,  o  della  segale 
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quella  del  foigiio, , ovvero  dolla  cosi  detta  .mdiga  qwiaranUna , 
cbe.è  una  variala  dì  gran  turco,  di  più  piccolo  e.pi A  tondo 
grano  4  così  deaoinìnato  perchè  suoi  giungere  a  maturitSi  in. 
quaranta  gioroi,  sebbene  presso  di  noi  ci  vogliano  sefiipre 
alneoa  due  mesi.  La  polenta  di  <|itarantina  e  ni#$no  apprez* 
ata  dell'altra  ;  iKsuo»  prodotto  n^ecsaiio  è  preafoobè  b  melai 
di  quello,  del]  agostanella. 

La  vite  è  con  ragione  sbandita  dalla  pianura;  n^  ,  come 
già  si  è  osservato  <|ui  sopra,  la  parlo  dei  colli  volta  amea- 
sodi,  ed  a  levante  vc^si  coperta  di  vigneti,  non  che  d  al^ 
beri  fnittiferi  di  varie  sorta. 

Pochissimi  sono  t  prali  artificiali  nella  pianura  dell'agro 
torinese;  ma  una  ragguardevole  parte  ne  è  occupata  da  na- 
turali praterie^  dalle  ^uali  ottengonsi  regolarmente  tre  co-^ 
piosi  tagli  di  fieno,  oltre  alla  quM'ia  erba  che  ser^e  ordi^ 
nariamente  di  pascolo  a  numerose  mandre  di  pecore  ,  le 
quali  sui  finir  dell'autunno  conducoosi  giù  dalle  nostre  alpi, 
non  meno  che  da  quelle  della  Savoja  ,  e  della  Francia  a- 
svernare  presso  di  noi,  e  che  vi  consumano  il  fieno  infimo 
allorché  il  suolo  trovasi  coperto  di  neve* 

Queste  pmlerie  formano  il  precipuo  prodotto  delle  cascine 
dei  dintorni  di  Torino,  e  si  calcola  in  generale  che  il  va* 
lore  del  solo  fieno  maggiengo  deve  rappresentare  il  prezzo 
totale  delTaffitto  delle  cascine,il  rimanente  dovendo  supplire 
alle  spese  gravissime,  a  cut  soggiace  la  coltivazione  delle 
terre.  La  feracità  di  queste  praterie  è  dovuta  ai  concimi  che 
y'ì  si  spargono  ogni  anno  in  abbondanza,  e  principalmente 
alle  frequenti  e  ben  regolate  irrigazioni  ,  che  si  praticano 
{Hit  mezzo  di  canali  perfettamente  distribuiti  che  conducono 
le  acque  d^l  fiume  Dora,  come  si  dirà  in  appresso/,  acffue^ 
le  quali,  sebbene  perenni  anclMs  nelle  grandi  siccità,  hanno 
peri  Tinconveniente  d'infestare  i  prati  con  un  deposito  di 
finissima  sabbia,  che  contiene  aleun  che  di  magnesia  ,  di 
cui  è  noia  la  perniciosa  influenza  sulla  vegetazione. 

fi  da  osservarsi  che  i  prati  maggiormente  produttivi  di 
questo  territorio  sono  quelli  che  trovansi  nella  regione  cosi 
della  di  Vandiiglia^  imperocché  colà  si  scaricano  le  acque 
rhe  trasportano  le  immondizie  della  città  ,  le  quali  mentre 
ft'coadano  mirabilmente  quelle  terre,  diffondono  airinlorno 
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e^fDuTii  nooiTÌ  airtimana  salule.  E  nella  regione  di  Vanobt* 
glia  appunto  manife^laronsi  i  primi  casi  di  cbolera,  allorché 
questo  micidial  morbo  iuTase  la,  nostra  cittì,  dove  però»  la 
Dio  mercè,  poco  si  diffuse,  ed  io  breve  si  spense. 

Le  marcite  non  si  usano  in  questo  territorio:  imperocché, 
olire  airessere  le  acque  naturalmente  molto  fredde ,  vi 
osta  la  temperatura,  che  si  abbassa  neirinrerno  talvolta  sino 
a  15*»  R. 

U  gelso  nero  ed  il  bianco  colUvansi  con  molta  cura,  giac- 
ché Teducasione  dei  bachi  di  quest'agro,  come  nel  resto 
del  Piemonte,  è  sorgente  essensiale  di  ricche«ia,  sebbene  i 
recenti  miglioramenti  introdotti  in  queslo  ramo  d'industria 
sieno  finora  ignoti  ai  nostri  villici. 

Ampli  e  ridenti  orti  si  vedono  attorno  di  questa  capitale, 
e  tuttavia  una  considerevole  porzione  d'erbaggi  ci  previene 
da  Asti,  da  Bra  e  da  (.hieri. 

Il  pomo  da  terra  è  coltivato  quasi  soltanto  negli  orti  ,  e 
questi  ci  somministrano  quei  tuberi  primaticci  che  vedonsi 
sulle  nostri^  mense  fin  dal  principia  di  maggio  La  mag- 
gior parte  però  dei  pomi  di  terra  che  si  consumano  in 
cittii ,  provengono  dai  monti ,  e  specialmente  dalle  valli  dì 
Lanzo.  /^ 

Non  v'é  forse  paese  dove  si  eseguiscano  tante  e  sì  pro- 
fonde e  si  ben  dirette  arature  come  in  Piemonte ,  e  spe- 
cialmente nei  dintorni  di  Torino.  Le  sarchiature  parimente 
ed  i  lavori  a  mano  vi  si  fanno  con  molta  diligenza.  Non  vi 
è  aratro  migliore  del  nostro,  né  bifolchi  più  esperti  nel  ma- 
neggiarlo -,  né  meno  perfetti  sono  gli  alti*i  strumenti  che 
servono  al  lavorio  delle  terre*  Il  giogo  è  semplicissimo  e  di 
poco  costo  ^  e  sebbene  alcuni  abbiano  considerato  come  di- 
fetto, il  non  pigliar  le  corna,  il  più  degli  agronomi  però  av- 
visano essere  di  maggior  vantaggio  il  lasciar  libera  la  testa 
ai  buoi,  ed  il  nostro  modo  d'aggiogarli  preferibile  ad  ogni 
altro  per  tutti  i  riguardi. 

Superiore  pur  anche  a  quelli  usati  altrove  è  il  carro  pie- 
montese, perchè  riunisce  la  solidità  alla  leggerezza,  olirecché 
per  la  sua  strettezza  facilmente  può  transitare  per  le  anguste 
vie  dei  poderi:  il  nostro  carro  pesa  da  50  a  40  rubbi^  sop- 
porta un  carico  di  160,  ed  anche  più  \  e  così  bene  i  nostri 
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contadini  s^npo  di8lribuinri  in  equilibrio  enoMbt  masse  di 
fieno  o  dì  pagaia,  cbe  il  roTesoiare  è  caso  rarissimo.  Sarebbe 
per  altro  da  adottarsi  Tuso  di  verniciare  i  carri ,  come  ai 
pratica  in  altri  paesi. 

Lagoansi  taluni,  e  forse  non  senza  ragione,  cbe  ogni  di 
piò  si  propagbi  Tuso  invalsto  in  questi  dintorni  d^implegare 
nei  lavori  rurali  piTSSOchè  esclusivamente  cavalli  o  mule , 
e  quindi  non  allevare  bestie  bovine,  giacché  da  questa  ca- 
gione» in  parte  almeno  vuoisi  derivare  la  scarsitii  di  questi 
animali,  cbe  abbiamo  da  qualche  tempo,  e  per  conseguensa 
i'eoceasivo  preno  delle  carni.  Àdducesi  per  altro  a  favore 
di  tale  sistema' la  ^speditezza  nei  lavori  ,  ed  il  facile  e  lu^- 
croso  spaccio  del  fieno  roaggiengo  ohe  consumasi  in  città  dai . 
cavalla  di  lusso,  intanto  cbe  da  questi  proviene  la  maggior 
parie  dei  ooneime  che  destinasi  ai  eampi ,  essendo  oggidì 
uso  di  concimare  i  prati  principalmente  colla  materia  cbe 
si  estrae  dalle  latrine. 

Le  cascine,  ovvero  poderi  di  questo  territorio,  spettano  a 
persone  doviziose  dimoranti  in  città,  cbe*ordinariamente  li 
daoDO  in  affitto  |>el  periodo  di  nove  anni.  L'avvicendamento 
ordinario  delle  raccolte  è  il  seguente.  Primo  anno:  gran 
turco  comunemente  concimato,  cioè  con  dodici  carra  almeno 
di  letame  per  caduna  giornata.  Anno  secondo  e  terzo:  fru- 
mento. Anno  quarto:  segale,  poi  meliga  quarantina  o  miglio, 
o  trifoglio. 

La  qtsarlà  parte  dei  campi  soltanto  si  suole  concedere  alla 
coltura  del  grano  turco,  procurando  in  tal  guisa  i  proprie- 
lari!  di  restringere,  a  favore  del  successivo  aflìttamento^  la 
seminagione  di  questa  pianta,  la  quale  molto  depaupera  il 
terreno,  in  tanto  cbe  i  fittajuoli  cercano  di  estenderne  la 
coltura,  perebè  sebbene  richieda  una  riguardevole  spesa  di 
mano  d*opera,  tuttavia  nelle  annate  favorevoli  è  assai  pia 
produttiva  cbe  il  frumentone  d'altro  canto  il  grano  turco 
forma  il  principale  alimento  dei  nostri  contadini. 

Un  oggetto  importantissimo  dellagricoltura  ,  intorno  al 
quale  bavvi  grave  negligenza  appo  di  noi,  si  è  quello  del 
concimi,  dei  quali  i  nostri  villici  non  si  prendono  veruna 
eara.  I  mucchi  di  letame  si  lasciano  esposti  al  sole,  ai  venti, 
alla  pioggia,  e  non  s'innaffiano  mai. 
^        Dizion,  Geogr.  pc.  Voi.  XXI. 
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Vune^Ve  rìc%co\ì&  so^i;nle  te  brrnie,  riiitein pesti vo  fif^ililo, 
e  pur  ^nche  lalvolta  il  gelo  che  a  primavera  innòhrata  su- 
praggiwiige  ^«icbe  nei  éìntOrni  dt  Torino.  Di  rado  piove  in 
estale,  e  spesso  i  temporali  che  accadono  in  tale  stagione, 
ci  arrecano  rorinosa  grandine.  Nella  primavera  poi  e  nel- 
Fantunne  sogliono  cadette  Itingbe  pioggie,  che  impediscono 
o  danneggiano  gi-andemenle  le  seminagioni. 

Le  principali  specie  di  piante  fanerogaaie ,  òhe  crescono 
nei  dintorni  di  Torino  sono  come  segue  fi)  : 


mtéti^»0^mtié»ÌB 


(1)  DICOTYLEDOHES.  Rammcidaceae.  Clemafi*  vilalK»;  recia  -  Tba- 
licirum  midiK;  flavina;  nquilef^ìlalmio  ^  Auéufutle  Hepatics.  Folsatilla;  uè» 
lOwroM  ;  raiMit»ciifoid«»  *-  AdonU  «ulUttiilali»;  àttttv«U&  *  RaouDCtlt»  aqua- 
tflis^  peac^dauiioUiis  AIL\  arveusia»  Philoitolis  &t^\  «celerftw;  bulbéw»; 
r^l^iis;  neuiorovua  DC\  lauugiiiosua  -  Rauuncului  hctU  Ficaria.  LiiHiua* 
Ftf  ili  mula  -  Cali  Ila  paliislri^  -  llelleborus  viriilis  *  A>c|uiU|ria  vu)|(arìs  " 
Delphiiiium  cuuskilida  -  Aconitum  Lycuclonum  -  Àctaea  spicata.  Berhtridtue* 
Befberìs  vitl|fam.  ^xinpìuieaùéae.  Mymphatfa  alba  —  ffiiphar  iuieum  «Sm. 
i^apaveraceae*  Papiiver  rhueas;  dubhiuu  Arfremoue  *  Cbelìdoiiium  to^ìui» 
fwuanaceae.  G'^rjrcialiii  cava  Schwtig  et  K-  ;  iligitala  Pérs  -^  PiU»^ 
uificiiiRlis;  |jarviflora. 

CBUCIFERAE.  Siìiqmsae.  Dentaria  buibifera;  pinnata  Jjmch  -  Car^ 
damiue  hir>iita;  ihalictroides  Ali.  Impatieoiì;  prateiisis;  amara;  graouluM 
AH'  -  SisynibrìuiB  offictuale  Scop.  .  AiiiBria  Scop.  .  Sopbia  -  Narturùuiu 
officiDale  DC.\  pyreiiaicMOi  J>C;  amphibiimi  Di^\  syl\ eatre  Br.  •  'BifbarAi 
vulgaris  Br.\  praecuz  Br.  -  Bras&ica  Erucastrum  -  Siiiapis  ttfauifullA  /^r<; 
ar\eosis;  fii|$ra  -  He$))eris  nialroiMHs  -  Aralm  t|»aliaiia;  turrita;  hif»uU  Sòop» 
"  Turritts  glabra  -  fìaphauus  ll:tphaiii»lruin.  SiUculosae.  CaiB«iiua  sativa 
Crants.  -  Hapi&trofu  ru(>o:»um  Berg.  -  Buniat  Eruogu  -  Calepiiia  Cor^»»*» 
Ì)esif,  "  Draba  Verua;  mui-aUi  -  Lepidtuiu  ruderale;  iberU;  campe^lr^  i^r- 
Drsiba  '  Capbelhi  Buria  pa&iuris  Mojenth.  ^  Tbtnspi  nioulaUuM  ;  perfolUiuoi 
-  Cocbl«arÌ4  Ariuoracia  -  Gor«iivpiJs  fiueileii  JiL  ilittrìa  ptudSta  *  Alyt*'** 
arfteoieuai  ^<7m;  calaci uum  -  Mealia  paiiiculata  Ihsv-  -  BntNilella  laeTt|i>^ 
Cfipparìdeae.  Capparis  spinosa.  Cristineae.  tfeliaolbenuai  Fuiwaiia  Md^'i 
tiilgare  Gaertn\  gullaluni  Miìl.  fiolaneae.  Viola  birU;  paluslris;  odorata; 
éiftina*  ffiirabilis;  I ricolor  arQensis.  Resedaceae.  Reseda  lutea.  Drostraceo^ 
Drosera  augiica  Muds.  Pulygaia  vulgaris.  Sileneat,  Gypsopbila  repeii»; 
Oiuraltis.  Saxifraga.  Vaccaria  -  Oiautbus  OartbilsiatHiniiD ;  airó'-nibetts  Ai^*\ 
Arcadia;  prolil'er;  Silvestria  tfulf»  -  Sa{}ouarìa  ufficiualia;  t»cyOtoid«<  -  o»**" 
infiala  òm.;  oliles  Sm.  gallica;  uoUiiis.  Àrioeria;  rupestri;»  -  CucwiW 
bitcciiVr  -  Lychnis  Flus  cuculi.  Vìscaria;  diuii:a;  diurna  Sibth»  •  O»*»'»*'* 
jilsintae.  Spagina  procùtubebs;  apetala  -  Spergula  ar^eosis;  subulala  Sf^-  ' 
AUiue  media  -  Arenaria  Iriuexfia;  «erpyliifolia  ;  rubJ'a;  teauifotia;'  »lr^^'  * 
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Begno  animate.   €li  ai%im;i^li   che  TWono  neiragro  torinese 

sono  quelli  della  gran  conca  circumpadana.    I    soli    che    si 

possano  in  qualche  guisa  dire  particolari  ai  dintorni  di  To* 

ritto  SODO  i  segueiitr: 


iluerhiiigja  miKcoM  -  Htriostctim  wnbetlaluiii  *  Stellarla  faolostea';  framÌDea; 
dìgìnasa  Mur.  -  Cerasi i<nD  gloneraius   Thailt.;  viscusum  Sm.;  veinidftcaa* 
^nna;  bracfajpeulmn  Dtsp.\  arveoa^;  aqiuCidmi;  akaDticum;  caiop^nulalttin, 
iJneac    LinuiD  fraUimm;  lenii}(bliuin  ;  ^risccMOtn;  calhai-Ucnin  -  Ra<lh»U  li- 
wàei  GmeL  àlalv^ceae.  Malia  rotuijdifeUa  ;  syheslrift.    Atv«Ni  *   AUbaec 
<»ifici«kjhlis;  taerioeosìs  DC.  Cannabroa;  b irsuta  t  Sida  AbatiloD.   Tiliaceae. 
Tilia  parrifoiia  Hhrh.  H^pericineae.  AuJrusaemuu  officinale  uélt  -  HyfHi- 
rtcuBi  fjerli»ratii«  ;  hamifiisom;  montAnani;  «joadrangulare  j  birautum.  Jtceri" 
r  Pseudo-Ftilaniis;  campeslrìs    Oeraniacene»  'GeraDÌqm  sangui* 
i;  vod«>siim-  aflmUcimi;  movile;  coiuiiibinam;   «IHsectum;    rolundìfuliuai; 
iiam.  Robertiaoum  -  Ero<thiin  cictitarioui  Utrit  Ci^^niuni  ff^.  Balio* 
Imfalicoa  Noli-tangnre.  Oxatideae-  Oxatis  Acetosena;  slriola;  cor* 
meahu.  AUaeeae.  Dfclaiaiius  Fi-axÌDéNa    Fers.   Celastrineae*    Evouymul 
earu|«aeQs.  Mhamneae.  Rhamuus  cathurlica.  Fraugula.  Leguminosae.  Spar- 
limi HiBceuflB  -  Gtfuìsta  lincturìa;  Diantica  Poli-  ;  ovata  ^faldst.  et  Kit.  ; 
§11— pie»  -  CytÌMS  Lafeoriioni;  olgricaiis;  saadUfoKus;    capilalus;    birsotus; 
affcAteos  -  OiKNii»  aBli^norum;  i|4aosa;   bir^ina.  Nairix  *  AiithyHis  TQÌpc»- 
-  MedieafK»  hipaUna^  orbicataris  iìesr.%  m urica to  D^fr.  ;  minima  Desr.'y 
W.  -  ilelilotiis  officinalh;  folgarìs  ÌV  "  Trifolittin  pi-Hteuse;  me- 
duu»;  robe»;  alf«slre;  incaruatum;  ilettatuin;  ocfarckiicum  ;  auguri it'uliom  ; 
arveiiie;  Mabrimi;  givoi^ratum  ->  irifotium  ktrtatum;  resnpiuaium;  rragiferum; 
degans  Sou^i^  moftlaoum  agrartom;  procnmbens;  fili  forme;    repens.  -  lutila 
»7lif|iaoiiis  ;  •€drDÌcaS«tus  -  Doryoninm  ht*rbacenm  fVill.  -  Galega  officioalif 
-  A^ingsios  aristatiu  Herit\  mmispessolaniis.  Gljcyphyllos   Cicer.  Ouobry- 
cbis  -  O»r0niH«  Emerus;  varie  -  Hippocrepis  comosa   -  Ouubricbis  sativa  ; 
■eolMia  •  Yicia  pnilormii»;  diifD(».toruui.  Cracca;  saliva;  angu^tiroli^;   lalby- 
mètìi  lolea;  «epiam;  narbooeu^is;  tetrasperma  JLois,  *    Ervum  bh*!»ulum  * 
Lalkyrua  Af^aca.  Hissotia;  aiigutatas  {coccituus  jÌIL);  binolus;  tuberosua; 
tiwfinrii  ;  gylicstf  »  ;  laHÌiiii<w;  inarliisiri»  *  Oi-obus  vemui;  tuberosi!»;  niger. 
Évqf^daleae.  Praoos  spinosa.  PadiH.  Mah;Hel>.  Rnsaeeae.  Spiraea  Aruncu^* 
Filipeoduia.  Uhnarla  -  Geuni  orbanum;  rivale  -  Hubus  frulirosa»;  glaodu- 
iofOi  BeM.  eorfiiUAuì»  -Òm.;  «raesiitis  *  Fragaria  vesca  -  Pulenti  Ila  rupestrrs; 
^«tieusa;  sttpkife;  t<!iAb;  argentea;  iiflermedra;  opnjca;  alba;  replans   -    Toi- 
■CAlilb  erei^  -  Agrhnonìa  Euf^atulia  -  Rosa  canina;  alpina;  arrensis.  Satf 
§mmubtMit*  Saagniaorb»  wfficìnaHs;    minor  Bei  tot,   *    Alcbemilla   arreosis 
HcÈp: Potnaee»e.  Mes|«y1ii«  monogyna  Sihth,èt  Sm.;  oxyacnnthuidesTbaiU.; 
gemaaJca  -  Pfm»  domestica  «Sm.;  tvrminalis  Ebih.  Onagrariae,  Epilohiuoi 
DcpdoBeei  FHL\  bìfrsiAwii;  par^tflorum  Schteb.;  montanuib,  tetragonam  - 
(teevtlHira .  bietioU    •    Isnaidia   italti^lriì    »    Grruea  bitetiaua.  tìaf^ra^jrjzis. 
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,^L9  syhia  ni^mia,  Latb.  Nei  vigneti  in  primavera. 

Il  parus  pendulinu^f  L.  Nelle  yallì. 

Lu  fneropie  {merops  a  piasler ,  L.  ) 

Il  coluber  Riceioh,  Melaxà.  Nell^  selve  e,  nei  Tigneli. 


MyrìopbyllQtn  veri ic>l lai om;  spic«liim  -  Hìppuris  vql^aris.    Cerafophylleae. 

Ceratuphylium   demersum.    hythrarieoe.    Lyllirum  salicarìa.    H^ASofifolM  - 

^ Peplìs     Porlula.      lamarlxineae.     Taroaris    Get-maDÌca.     Cncttrbifaceae, 

BryoiiiA  dioica.  Portuìaceae.  PorliiUcA  oleracea.   Paronjrchi^ae»   Herniaria 

|(labra;  hirsiila.  •  Polycnrpon    l«'trapbylliiin  "  Scteraulhns  aormut;  })erenDb. 

Crassuìaceae.   Sedum  Telepbium  «^s  Linn,;  dasypbyliumy  rubeos  pentan- 

drum;  rffltfxurn;  sexangiilare  -  Sem^ertivum  teclorom.  Saxifrageae,  Saxi- 

fraf^a  balbifera.  Trid»ciyliles.    Umbellìferae.    Sanicula   europaeia  *  Aslranlia 

inaior  -  krynf^iiim  camf>ehtre  -  TrÌ4Ùa  xalgarìs  -  Sittm  aiigiistiMiuai  -  kefio- 

podium  Podaferaria  -  Qifum  Carvi  -  Pimpiuelia  Sazifmga;  iii|rra|  *  Pfmpluella 

magna  -  Bupleurum  Gerardi    -   Oeoanlbe  p4*uc(?danifolÌH  Pollich.    Phcfiiao' 

driiiin  Lmck.  -  Àeibusa  Cynapium    -  SeneU  aiaiuuiu    -    Palimbia  Chabraet 

DC*  -  Phisosperrniiin  aquilt^gifoliufn  Koch  -  CoiiiuiD  macuUlum  *  Laserpiltum 

priitenicum  ;  ialii'olìum  -  Ai){!t*Uca  sylvesirìs  •*  SiUus  praleo&is  DC,  -  Seliiium 

Cer\aria.  OreoNetiiiuro  Ali.;  L-ar\ifolìa  -  PaHlinaca  iialiva  -  U«i*acleum  Sf.bou- 

dyliitm  -  T«>rdyli(iin  maximufQ^-  Daucus  Carota  -  Ortaya  graudifiura  Hoffm. 

-  Caucalis  daiicoides  -  Tiirgeiiia  lalìfolia  Moffm.  -  Toriiis  Àulhriscus  Croertn.: 

ìiifesta  iSm.  *  S4:afMÌìx  Pfcteii  Veaeris  -  Chaeropbyllum  lt»rauluni  -  ^Hlyrrbis 

adorata  Scop, ,  jéraììaceae.  H^dera  Helix.  Conieae.  Goruus  aaiigaintia;  mas. 

Lioranihaceae.  Viscnm  album.  Capyifnliaceae.  Sainbucfi»   Ebulus,-  nigra  - 

Viburonra  Lantana.  Opului  -  Loiiicera  Caprirolium.  Xyiosleum.  Jhibiaceae- 

Sberardia  ar^eiisis  -  Agl'ernia   odorata;   arvensÌ!»;    taurtoa;  cynaucbica;  ga- 

lioides  DC.  '  Galiura   palustre;   veram.  Mollugu;  sylialicuro;  p^rpureum; 

pari>ieii.se  ;  erectam  Huds.;  tricorne.  Apariiie;    saccbaratum    jàU.;    veroofli 

Scop.    f^aleriaìieae.    Valeriana    dioica;    olficiiialis    -    Valeriaoelia   olilurìa 

Maench.    Dipsaceae.    Dip$»cus    syl««*$tns    AH  ili, \   jaciniatus    -    Ce|  baiarla 

tran^ylvanica  Schrad.  "  Kuautia  arveusi»  a  CouU.^  syivatica  Dvlby-  Scabiosa 

Succisa;  columbaria. 

COI  POSI TAE.  Còrjrmbìferae.  Eupatoriuni'  cannabioaro  -  Tussilago 
Farfara.  Pelasites;  alba  *  Cbrysoc<»ma  Linosyrris  -  Aiiter  Amelbis;  anum»  ' 
Bellis  })erenui»  -  Erigeron  caiiadgii<«is;  acris  '  Sulidago  \  irga  aurea  -  Bi^l^o' 
tripartita/  cernua;  bullata  -  Bupbthalmum  saliciftdiun^  -  Inula  Hetenium; 
aqoarriisa;  bìrla;  britannica;  salicina  -  Puliitaria  vulgaris  Gaertn.;  dyaente- 
rìca  Oaerln,  -  Cunyia  squarroia  -  Carfie^ium  cernuum  -  Microriuf  ereciw 
*  Filagi»  germauica;  ar^ensis;  gallica  ->  Gnaphalium  sylvaticum/ bileo^albuiv* 
dioicum;  uliginosum  -  Art^mi:»!»  cam()e!itris.  Absinlbium;  vulgaris  -  Tanace' 
lum  vulgitre  ^  Achillea  ptarniìca.  Aflillffuiium;  lormentosa;  taHacetifulia  ^/^m' 
nnbitis  -  AiilbfBiis  tiactoria.  Coluta.  Triuniletti  Ali»;  arvensis;  aitissinoa  * 
Mairìcaria  ChaiDomilia  *  CbrysaDtbemom  Leuoanlbemum  ;  moutapum  *  Do- 
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li  carabus  kossii ,  Bonellr,  Dej,  ecc. 
Vemaiisvs  tattrinensis,  Bon.  (  om.  safiguini  pentiis,  Dej). 
Lo  iph^x  Nerii,  Linn.,  Fabr.  ecc.  Nei  gijirdìni  delle  ?llle. 
'Lamentasi  con  ragioneria  scarsitli  d^uccelli  selvatici,  per 


rooicnm  Pardalìanches  -  Senecio  lulgaiis.  Enicaefolius.  Jncohae»/  aquaticus; 

erraficus  Bertol.  ;  saraceiticus  -  Xantbiom  strtniiaiiuin ;  echioaluiu  Baìh.  et 

Noce,  Cynarocephàlae.  Echinops  s(>baerocei>balus  -  Cirsium  p^ilu^lre  Scop.; 

booeoiataie  Scop.;  rrtophorum  Scop  "^  ferox    DC.\    acaule    //i/.  ;   an'eiiM 

Scop.  -  Silybuio  mamnoro  Gaertn.  -  Carri uos  nula ns;  pycnncephalus  «/ar^. 

-  Onopordoon  Araiilbiiim  -  Lappa  majur  Gaertn.  '  Carlina  aciialU,  latgari^ 

'  Srrmlula  tinctorta  -  Keotropbyllum  taiialum  -   Cenlaurea   crupiiia.  Calci' 

Irapa;  bybrìda   fV.;  soUiìiIhIìs  ;  amara.  Scabrosa.  Cyaiiu^;    paniculata;  moti* 

tana.  Cichoraceae.  La^isana  <;oTrimuiiÌJi   -    Cicborium  Inlybus   -    Lcoiilddi^ri 

aalmnoaiis/  bastili'»;  bìspidiis  -  Tbriucla  btrta  Roth,  -  Pieri»  bieracioid«s  -* 

Trafop<ìgon  ina)«ir  Jacq.;  pralensis   '   ScorzoD«ra    laciniata    -    Hyftochoerra 

glabra,'  radicala;  maculala  -  Taraxacum  tifficioale  fVigg.  "*  Cboudrilla  juu- 

cea  -  Preoaiithes  rouraiis    -    L»c(uca   Scariula;   virusa;    lìali^fiia    *    Soncbus 

oieracefis  ;  ar%ensi«  -  Barukhau^ia    fuelida;   taraxacifulta    <-    Crepi»    pulvbra  ,* 

bieanìs  -  Hitfracium  Piloselta;  dubium.  Àurìcula  ;  florentinam  Fili,  slalìce- 

futium  Ali.;   murorum;  sylvalicum;  amplexicaule;   sabaudum  ;  umbelUtttm. 

Campanulaceae.  Pbyleuma  spicafum.    Hatierì    jélL    -    Jasione   montana  *■ 

Laoipannb  rcituDdiiufia;  liiiifulia  ^.;  pallila..  RapuDcuU»;  perMcifoHa  ;  bo~ 

•oDietisb.  Tracbeliom;  spicata.  Cervicari»;  glomerala;  sibirioa    -    Prt*kma1o« 

carfHis  Specalam.  Faccinieae.    Vaccininm  Myrttllus.    Viti»  idatfa.  Ericineae. 

Caflsoa  vulgarts  Salìsb.  -  Rbododeudroo  ferrugiiieuro.  Monotropeae,  Mono- 

tropa  Hypopity%.  Oieaceae.  LigiLstrum  Tulgan*  -  PraxiiKis  excidsior.  Asciti 

piadeae.  Cynanchum  Vìitc<>toxicuni  R,  Br.  Apocineae.  Vinca  m;<jor;  minor. 

GeniUtneae*  Cblorà  perforata  -  Gcntiana  Pueumunaóibe  -  Eryibrara  &ii* 

taurìoiii  Pers.  Convohulaeeae.  Convolvos  ar?ernis;  sepium  -  Cuscuta  eu- 

^poea.  Boragineae.  Heliotrupiom  europaeum  *  Asperugo  pròcumbens  -  Echi* 

DQSpcTiDUiD  Lappola  JLehm.  -  Cyno|;lo&sf]m  offici  itale;  picTum  «  Borago  of*- 

fiàsatis  *  Attcbiisa  ufficinalis;   ilatica    W.    Barrelieri   i2.   Sch*     -   Lycop^k 

arrensis  *    Symphytuni  officinale;  tuberosum   *   Ceripibe  minor   •   Ecbiom 

nilgare   "    Pulmonaria  officina lir;  aDf^ustifolia    -   Lythospermuro  officinale  ; 

arreme;  pQrpnreo-caeraleam  -  Myosotis  «ar^eosis  Sm.;  («lo»! ri»  Sm.  Sola-' 

neae,  Soianota  Dulcamara;  nigrnro;  mitiiatum  ff^>  -  Pby»alis  Alkek«ugi  ■« 

Hyoacìaniiis  niger  -  Datnra  Stramoniuro. 

SCBOPBULARINEAE.  Ferbasceae,  Verba^ctim  Tbapsus;  pbWoìdes, 
Blaitarìa;  phaeiiì(>*aro  ;  nigrum.  Lychuiiis;  floccosum.  Antirrhmeeke.  Scro* 
phnlaria  nodovi;  aquatica;  canina  -  Graliola  officinalis  -  Diitltali»  tutea; 
pnDdiflora  Alh  "  Aniirrbinum  majas.  Orontium  -  Lio^rta  Cymbalaria  Af/7^ 
Elati  ne  MilL;  «puria  Mill.;  striata  DC;  sufiiua  Desf.;  alpina  ali  lì.  ; 
Bifior  Desf.i  vulgaiis   Miìì-;   geuista«Mia   MilL    Feroniceue^  Vm  unica 


1t8  TORINO 

cui  catervf^  <rin$elti  «nfeslano  pur  troppo    spesso   le  niMitre 

C(intra(ie.> 

Filugelli    L  educ»rione  dei  filugelli^  che  appo  noi  9Ì  chia* 
0iano  bigaiii  «  è    affatto    colon ica ,   cioè    affidata    in.  piccole 


9ptcaU;  officinalis.  B<^ccabiinga.  AnagaUis;  sculeltata.  Ttmcnam/pi'ottrala  - 
Veronica  Chamaedry»;  urlicaefolia;  serpyUifolia  ;  aiTen&ìs/  aciuifoliai  viroa,' 
.friphyllos;  pra^cox  -  Verouica  ciidytna  Tenor.  Buxbantnii    Tenor;  liederi- 
l'olia  -  Liadernìa  pixidaria.  Orobancheae.  Orobancbe  in;4Jor;  minor  Sm'i 
caerttlea  VilL;  ramosa    -    La(braea  squamarla.    Rinantheae.    Melampyruin 
èristatuin;  arvense;  pratense    -    Rliioanthus  Crista-Galli    *    Barbia  Ulit'vlia 
Sm.  -    Eu^'hrasia    oflìcttialis.    Odontiles.    Lahiatae.    Meulba    rotutidifolia  ,* 
5yl veltri;»,'  aqiiatica;   arveusis.    Pulfgiiiin    -    Ljco|tu*i  europneus;  «•xallaUK  - 
Salvia  glittÌDvsa.  Sclarea;  pratensi»  -  Orìganum  vulvare  -  ThyniM»  Serpyllum,' 
}faMnouicii<(  All'  -  Satureia  hort«iusis  -  Melissa  Nepela.  Calamioth».  Acìnos 
Bentk'  -  Meiissa  CliDopodiiim  Bcnth.;  ofHcinalis.  Glecboma  Bcnih.  -  N«- 
peta  Catana;  nuda  «  McliUis  Melissophyltum  -  Lamium   ampie xicaul<;;  (Hir- 
pureura;  ntaculatuni;    album.    GHlettbdolon    Crantt»    «    Galeopsifi  Lodanum. 
Tetrahil  -  Stachys  syl valica;  palu»lris;  germanica;  recta:  annua   ->  B«tooioR 
officinali';  Li.  •*  Mari'ubiiifu  Tul^zare  -  Ballota    ni|>ra  '  LeoDUra«  Cai'diaca  ' 
ScutelLuria  gaiericnlata  -  Pruuella  Tulgaris;  (traodiflora  ^acq»  -  A)U|;a  l'eptaps; 
f^enevensis;  piramidali».  Cainaepily»    Schreh.  -  Teucrium  8c<irodoiiia.  Scor- 
diam.  Cbamaediys;  tnonlaamn.  Verhenactìoe^  Verheua  ufficiualis.  Ijenìihh" 
larieae.  PtnjEuicula  vut|iiaris    -   Ulricularìa  vulgaris;  aiinur.    Primulaceae. 
Ly»iiDacHia  vulfarb.   NummuUria    -    Aoagallis  caerolea   5chreb.;  pbaeuicea 
Jjmek-  -  Cenlaacubi^  miuimus  -  Primula  elafiur  fP'.  ac«uilis  Ali  ;  v«ris  - 
Holt«nra  palosU'i^    *    Savuliu  valeraiidi   Gloìfularieae.   Globularia  vulgaris. 
Plumbfigineae.  iirmeri*  volfraris  ^.  PlanJagineae^  Pianta^  mìiior;  media; 
laoccukU;   marilima.   Gorouopus;   arenaria    W»  Cynops.  Amaranthéiteae- 
AmaranlhfR  albus;  prostrala»  Baiò,;   syWe^trìs  Desf-   BlHum;  retroflexos. 
Ckenofiodeae.  Cbeuopodiam  urbicom;  murale;  atbnm;  bybridum.  Boirys 
■glaucom.  Vulvatia;  pvly^perroum  -  Ariplex  patula;  angnslifi'lia  f^f^^  Poly- 
§aH£ae.  Bumax  crispiis;  obtusifoliqa;  senta lus.  PMm«)o*Acelosa  BertoL  Ace- 
tosella; aciiMs  -  Pulygonmn  ampbibium;  lapatbi£r)Kum.  Persicaria;  incaniim 
f^f^'  Hyilropiper  ;  mions;  a\icaUre  -  Polyfonuoi  Convolvub»;  domelonun- 
Th^meleae.  Daphne  Mezereum.  IjaureoU.  Cneorom   -    Stellerà  passerina. 
SantaUtceae.  Tbe^nm  Linophyllnm.  Elaeagneae.  Hippophaè  rhtfmobides- 
Aristolochieae.  Arisloiochia  p<iUida  f^F*  et  KiL  Clenuititis  -  Asarum  eu- 
ropaeiim.  Euphnrbiaceae.  Euphorbia  Peplo»;  falciU;exTgt»-  Lalftiyria;  ter- 
racina.  Helioseopia.  finphorbia  vermoosa;  platiphyllo&;  {Eerardiana;  sylvaliea; 
pUosa  -  Mtorcnrialis  perennis;  annaa.  Callitrichecte.  Callitriche  aquatica  Sm.; 
verna»  auluronalis.   Vrticeae.  Urlica  ureo»;  dioica  -  Parietaria   ofiìctnalis  - 
Hiimulus  Lupiilus  -  Cellis  aoslralis  -  Ulmns  campestrìs.  Cupulifereae-  Fagu$ 
^yUatica  >*  Caslanea  >esca  Gaertn.   ^   Quercns  Aegilops.  £sciilus.  Robnr; 
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partile  xì  comodini  «  ,oas)  nt'.iragro  tari a^j^e ,  come  nelle  »\xi^ 
subalpine  regiotni.  Il  ps^drone  dei  podere  sommlnUlni  per 
lordinario  h  s^mcoie  dei  b^obì  e  U' fogliai;  il  cop^^^oo  t^ 
adopera  le  sue-  cvre  e  (a  le  skpe^K ,    ore  ne  <M;corrQoa.  p^r 


pedvKvIaU  ^/^;  pvbtUGPn»  fF'.  Gerrìs  •  €017!»»  AvelbiM  -  GirpiotM 
Bdolos.  Saiicineae.  Saltx  trtan«k»;a|gricMi9  i!Ì|^/.vl»Ì9^  P^f-;  viirUw»; 
(nf(ilis.  Heiix;  con^caos  FV.^  (^p^os;  ri()aria  FV-;  aurita;  caiirea;  A\ì\ 
*  Pop«itiis  alba;  DÌgra;  tremula.  Befulineae.  Betiila  alita  -  Alniis  glulino^»,* 
ìflciiQa,  Conìferae.  Juarpeias  coiiiinunjs  •  Pìduì  <»yIvesU'i$. 

MONOCOTTLEDOKES.  Aìtsmaceae,  Alisma  piantalo.  Jimcagmeae. 

Trì00cÌiÌR  faliMtie.  Poiam€Q€-  PetamofHOB  oataas;  pertulialuin;  deD^um; 

cTttfmm;  possUfun^  pectiDalum  -  2><ii>ich<?lli.»- palltistrii.  NaJHdQae.  Naiai  reinur. 

Ltmnac^ae*  Lemna  irisulca;  minor  ;(;ihl)a.'  puljrrhiia.   Txphacea^.  T;|iha 

l:«)ìfolia;  annosi  ifolia;    miniiDa    Uoppe    '  Spaiyanium   r^niosum.    Aroideac, 

Amm  maculaturo  ,*  tulicum  Miti.   Orchideae.  Orchis  fusca  Jacq.  ;  niilìtari»; 

iian«fala  u^lL;  usiulala  ;  coriupura.  Morio;  !ianibQcÌDat  maculata;  pyramidalis) 

rapìikmacM-  tìxwiiildeaM  mutt^iica  iZic/i.  ;  odorai Utiiaa  Aick,  »  HiiMtftibo- 

IfluisiMi  hìrcinam  JSJch»  -  Plalanibera  bifolia  Jlich,  •  Opbrys  apifera  Huds\ 

arPHtfffra  Huds.\  mjgde^  Jacq.  *  Aceraf  anihpopofbora  R.  Br*  *   Hermi- 

ninm  Monorchi-^  R'  Br.  -  Serapiat  Lingua  -  LimoHorum  iboPlivum  <Svv.  - 

Ophanlb4>ra  pa|leDs  Rich.\  eDsìfo)ia  hich.\  x\i\iv»  Rich.  -  Epipactis  lati  (olia 

>///.«  palustm  Cranlt.  NeoUia  Nidus  a\i.s  Ricfi,  -  Spìraotbe»  aestivalis  Rich.\ 

autiianualis  JUcK,  Iridrae.  Crocus  ferous  j^ll.  -  Gladiolos  coromunis  -  Iria 

Itrcnaoica^  pUida  Lmcl\  ParcHlacqru^i    sibirica;  grainiuefl.  AnwrxUidtae^ 

S^^nberf  ia  iulea  Ker.   Narc»«|ii«  |Mielicij$«    P»«udo  -  NarciuQs   -    Lcucojum 

Vemàni.  jisparageae.  A^pra^a»  oiTictnalis  >  Paris  q^adrifolia  -  Coavallaria 

bu}aU^.  PoljgoQatum  -  Convallaria  muUiflora  -  Majantbemunx  bifoliuro  DC 

"  Rii!«ca«  aculealtu.  Dioscoreae*  T^mus  communi».  Uliaceae,  (iìli^m  bui- 

lùf<*niiii.  BSartagoQ  -*  Éryrhrouiupi  pens  Caois    -    A>pbodelu9  al|>us  FF,  - 

Aoiberìqim  ratnotiam«  Lilìafi»  -  Oi'uUlH>galom  umbollatiina}  arveps^  Pers.4 

aarboDQDse  *  Scilla  bil'wlia  -  Alliam  s|  hMerucep)ìaloUj    montanam   Sibth,  et 

4^tan.  «  iallax  A.  «Wi.  )  unioami  vineaU|  oleiaceum   -  tl^merpcalli^  fiata   - 

Mascari  comoÀiim  •  botryoide.^  ;  racemosum,    Colchicaceae.   Colcbicum  aulu- 

nioaltf  '  VvriitruiD  album.  Juncaceae.  Juncus  conglooieralas  )  eflfasiisj  bnfrr» 

Dia  ;  bnlbo'iui  I  articulatus.  Teua|;eia    -    Luzulp   pìiosa   ^^.  ^  albida  FFy 

ttive»  /^'/^.  |.Gampeslris  ^F-  Cxpétaceot-  Cyperuj  |ik>meratu»|  fiavesceosi 

fusaio.)  IfiDgiis.  Munti   -    Scbocniu  uigricans   -  Cladium  Mari$cus  R»  Br*  - 

EltHkcbnris  paloslris  R,  Rr-  )  ovata  R,  Br.  -  JillencKaris  acicnlaris  fi,.  Rr-  7 

5KÌrpas  lacustrU.  Uolo^boeqiO;  selaceus.  Cancisj  triqu«ter;  mucronatiis;  ma- 

ritimin  t  «ylviiticus.  Blicbeliauu^  -  Fimbrislylìs  dicbi>toma   FFahl.  -   Eri«»- 

fhorom  pubeKeos  Sm,  -  Carex   rap«*n«    Beli.   Scb reberi    FF.\  leporina] 

TidpMia}    briEoides  j    muricata*    divalla  Gnod i  stellulata     Good^    |-emota. 

eliMifiata  ^    C3uie$teu%  ;    pan'^ulata  ;    hamilis    Le^ss.  ;    digitala  ^    moulaua  ; 
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aver  chi  lo  assisti!  nello  allevare  i  baehì ,  e  sfrondare  i  gekì: 
il  danaro  che  si  ricava  dalla  vendila  dei  bozzoli  si  spartisce 
per  giusta  lòetà  tra  H  padrone  ed  il  contadino.  1  villici  prò- 
prietarìi  gli  allevano  per*  proprio  conto;  il  numero  di  essi 
nella  nostra  contrada  è  grandissimo,  il  che  è  la  piill  felice 
ventura  di  questi  paesi ,  e  forma  la  più  bella  lode  delTantico 
reggimento  dei  principi  della  Casa  di  Savoja.  È  noto  che 
questi,  vedendo  nel  credito  della  seta  piemonteae  ta  base 
principale  della  prosperità  del  loro  Stato,  fecero  regolaoienti, 
ohe  a  primo  aspetto  sembrano  discendere  a  troppe  minu- 
tezze, ma  nella  sostanza  sono  sommamente  saggi. 

Varie  ragioni  particolari  al  nostro  paese  hanno  impedito 
o  fatto  cader  presto  Tintroduzione  delle  grandi  bigattiere 
dominicali,  dette  dandoliere  dal  nome  deirillustre  Vincenzo 
Dandolo,  i  cui  lavori  suireducazione  dei  bachi  da  seta  quin* 


praccoz  Jaeq^  tomentosa  ;  flava  |  distans }  naibrosa  Host  ;  pilosa  Scop.  ; 
fiaatcea  )  alpeslrìa  AlL  i  nitkla  Host.  \  caespitosa  )  slricta  Crood. ,  pM* 
dula  Good*  I  pallesceiis.  P»tfado-c][perut.  Dryiueja^»  recarva  Good--  paliidosa 
Gpod.  i  acuta*  riparia  £rooc£  |  T^icaria*  hirla.  Gramineae.  Au'lro{)ogoD 
Grylltis;  aogustifoiius  Sibth.  et  Sm,  -  Lappago  raceiuosfl  ^^.  -  Sorghnm 
balepentie  Pers.  -  Dtailaria  sanguioalìs  ^^,  Panicum  Tertìcìllatuta  ;  TÌr'de; 
gUucQOi.  Crua-Galli;  unduiatifutiom  jérd.  -  Pbalaris  antndÌDacea  •  Aulho* 
xaolhum  oduratatn  -  Alopecarus  prateiitis}  afrifstis;  geuiculaias;  uirìcolatui  - 
CryiAÌs  aculeala  F^f^-i  alopcciiroides  J^f^.  *  Phleum  pratense}  asp«nini  Pers* 
B<»h«ineri  f^f^.  Michelii  f^f^^  -  Cynodou  Dadylon  Pers.  "  Leersia  oryioi- 
des  f^P'*  "  Agroskis  Spica- venti;  interruptai  canina  -  Milliuin  effiisum  - 
Araodo  speciosa  P'F',  Phragmiies.  Epigeios;  litorea  R.  Sch  *  Aira  cri- 
stata  v  cae^itosa;  caryopbyilea  ->  Koelerìa  pleoides  Pers.  «-  Holetis  lanalos; 
naoilit   -    Aveua  sterilisf  prateBsis)  flavesoeas  -  Danihouia  provindal»  DC, 

-  Triodia  decumbens  Beauif.  -  Melica  ciliataj  uuifiora  •  Melica  nulans  - 
Briif  minor  j  media  -  Poa  aquatica)  fluitans  Scop.f  rigida;  annua;  dura 
Scop,]  hubbosa;.  trivialis;  pratensis;  uemoralis;  compressa  -  Eragrostis  poaeoi- 
des  BeaiHf.  ;  pìlma  Beaus>.  -  MoHoia  caerulea  Maench.  -  Dactylb  glonierata 

-  Cyoosaros  crislatos;  ecbtoalus  -  Festuca  duriescula;  beteropbylla  Lmck-ì 
Spadicea;  elalior)  serotina.  Myuros  ;  ciliala  DC  -  BrachypiMliom  sylvatieum 
R.  Seh,;  piDDalam  i2.  Sch.i  «mìiaterale  i2.  Sch.  Bromos  racemoso^  L\ 
arveosH)  squarroso^j  mollis;  gigaoteos)  asper;  erectus  Huds.;  sierilis  -  Bro- 
rous  tectonim  -  Triticum  villusum  M-  B'.\  repensj  caninum  Huds,  -  Hor- 
deum  murìtiam  -  Lolium  perenne;  lemulentum  *  Aegylops  ovata  -  P&ilurus 
nardoides  Trin,  -  Nardus  strìda. 
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hjpficarono  il  prodollo  de*  bozzoli  nella  Lombartlìji.  Qiiesle 
gmndi  bigattiere  «  dii[;eTa  egli  slesso  negli  ultimi  giorni 
delb  toa  Tita^  non  debbono  consrderarsi  che  come  modelli 
intesi  a  dtffiandere  i  buoni  metodi  tra  i  conladini;  quandi^ 
qupsiì  metodi  siano  diffusi, «  sia  vinta  la  natia  ostinazione 
de^  TÌllici  a  ritenere  t  melodi  Ytziosi  ,  solo  perchè  sono  an- 
tichi ,  contiene  abbandonarle  «  e  ritornare  airediicazioné 
oolontea,  che  di  tvitte  è  la  pia  Yantaggiosa  e  la  più  filan-^ 
tropica. 

Il  non  essersi  potuto  operare  questa  transizione  nel  no- 
stro paese,  contribuì  assai  a  manlenerYì  difettuoso  l'alleva* 
menlo  de^  filugelli.  I  nostri  contadini  li  fan  nascer  male,  li 
tengono  in  gene^le  troppo  fitti  ,  ignorando  che  ad  ogni 
muta  o  dormita  de'  baeht  bisognerebbe  quadruplicare  io 
spazio  a  loro  assegnato;  non  hanno  stanze  edificate  od  ap» 
parecchia  te  espressamente  alti  allevarli;  non  adoperano  ter- 
mooMtri;  non  conoscono  nemmeno  gli  sfiatatoi,  le  fiarmmato 
per  rinnovare  l'aria  ed  i  ventilatori  sì  necessarii  ne'  giorni 
di  afa.  Ne  basta  ancora:  essi  non  dubitano  neppure  che  il 
gran  caldo  e  la  mancanza  d'aria  rinnovata  ,  la  quale  spazr 
e  disperga  gli  effluvii  de' bachi  ,  sono  le  più  possenti  ra- 
gioni delle  micidiali  malattie  di  questi  preziosi  insetti.  A. 
tal  che  una  o  due  giornate  di  gravezza  d'aria  e  di  sovver- 
cbio  caldo,  come  spesso  ne  avvengono  nel  mese  di  giugno, 
bastano  a  rapire  gran  parte  della  ricolta  ,  specialmente  nei 
piani;  ed  il  villico  ignorante  attribuisce  il  suo  danno  alle 
più  strane  ragioni  senza  pur  avvertire  quella  che  è  la  reale 
ed  a  eoi  non  ha  opposto  rimedio  veruno.  A  dissipare  qoe- 
siHgnoransa  de'  contadini  ci  Terrebbero  istruzioni  popolari 
sparse  brgamenie,  anki  recate  a  domicilio  come  si  adopera 
nelle  provìncie  Francesi;  ci  Terrebbero  possenti  impolsi  ed 
energici  sforzi.  La  ricolta  de'  bozzoli  in  Piemonte  può  es* 
wcre  duplicata  ,  e  triplicata.;  ed  anzi  alcuni  autori  credono 
che  possa  essere  anche  quadruplicata.  Vedi  Della  libera  eitra- 
stoas  dMa  seta  greggia.  Torino,  183t. 

Nondimeno  la  raccolta  de'  bozzoli  in  Piemonte,  nelle  an^' 
nate  di  mezzario  prodotto,  ascende  secondo  i  migliori  com- 
puti a  circa  1,250,000  rubbi  ,  i  quali  valutati  a  lire  35  il 
rubbo.  che  sembra  essere  tutto  compreso,  la  media  di  dieci 
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;ifim,  prodiycono  42,-750,000  lire»  Diciamo  fteconda  i  migliori 
computi,  porcile  la  cifra  di  l^S^iO^OOO  rvbbi  dì  boazo'i  ^ 
ladotlata.  dai  più  recenti  scriUori  di  cose  sericbe.  Del  ri- 
Qiaii^nle  eaaa  è  congeilurale  e.  non  ha  frulla  di  autentico  , 
é  lo  stesso  dicasi  de'  calcoli  chi;  ne  derivano. 

Qiie^tVgregia  somma  di  danaro ,  che  è  tiijtto  il  prodotto 
deirindustria  agricola,  si  sparge  immediatamente  nelle  mani 
deglir  agricoltori  ,  perchè,  tranne  eccezioni  di.  mossuii  cooto, 
i  boEzoli  tra  noi  si  rendono  a  danaro  sonante ,  o  sia  cbc 
9e  succeda  la  Tendila  sui  pubblici  mercati,  m»  aia  che  qiie- 
sta  si  fnicQia  per  contrattazioni  private.  1  grandi  mercati  di 
bozzoli  ,  per -quanto  ai  sappia  ,  non  si  tengono  fuonohè  in 
Piemonte:  seuza  dubbio  quelli  di  Cbieri  ,  di  Carmagnola  . 
di  Alessandria  e  di  Vercelli,  che  ^ono  i  rnaggiorì,  mpriunq 
gli  sguardi  dello  straniero.  Qu^^ttro  o  cinque,  e  talora  sino 
a  dieci  o  dodici  mila  rubbi  di  que.^ta  pre;^ÌQaa  merce  ,  in 
popbe  ore  apportata,  esposta,  m<rc;^nleggiaia ,  Tenduts^  per 
€issere  tostamente  pagata  per  lo  più  in  nionete  d^oro ,  for- 
mano uno  speU^eolo  d'imolito  aspettcu 

Appena  usciti  dalla  mano  del  produttore,  entrano  iboz- 
zoli  nella  sfera  deirindustria  fn»niAiUnoe,  della  quale  scor* 
rono  successivamente  tre  gradi  ,  che  sono  1.*  hi  trattura 
dell?  seta;  %?  il  setifìcio  ossÌ9  la  riduzione'  della  «seta  in 
orgw^no^  dcUo  tosc9  ria  niente  orsojo  ,  che  i.  la  seta  qI)® 
^rve  ad  ordire ,  od  In  liama  ,  cb^  è  la  seta  ebe  serre  a 
lesserei  3.^  la  fabbrio^mn^  delle  stoffe  di  seta.  Pfirleremo 
aooonQtamente  di  questi  tre  gradi  del rindusiria  manifattricc 
relaiiramenle  ai  bozzoli  in  uà  apposito  paragrafo  nel  se- 
guente capo  T^rim  0ÌUà. 

';  SiraAe*  Torino  areva  akre  rolta  quattro  porlo,  delle  porla 
4'ì  Po  a  lerant^,  porta  Palazzo  or  detta  porla  d'Ualia'asrt- 
tentrion^,  porta  Susina  a  ponente  e  porta  Ignora  a-  mez* 
aodit  Esse  pia  non  esistono,  uè  se  ne  scorge  resiigio:  H>^' 
tayia  ne  rimano  riTO  il  nome.  Ciò  promesso,  diciamo  eiie 
airuscire  della  città  per  porta  Susina  redosi  una  spasiosis-- 
sima  strada  reale,  ohe  al  punlo  in  cui  «orge  la  guglia  delta 
del  Pr Beccaria,  diridesi  in  due;  quella  a  sinistra  eoodnce 
in  retta  lìnea  a  Rivoli,  accennando  a  Susa,  al  lUoncepisio, 
alla.Savoja^.doude  nesce  a.  Pontbeauvoisin  per  In    Francia  ; 
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qikfMa  a  dealri»  (Kis.san<la  in  mez^o  al  auan»  boi^o  iì  .  ». 
Donalo  scorge  ai  MarUneUo;  la  atrada  di  Riyali  è  ota^sifir* 
cala  nelle  reali;  ma. qufsata  obe  mc^Ue  ai  Mariioello»  qiian-r. 
lunque  apaxiosa  e  ben  m^lenuU,  non  è  cbe  comuoale, 

Oa  porU  Palaazo,  appena  «(trapa^isaU)  U  ponte  in  pietrar 
sulla  Dora ,  dtpni^eal  pure  una  strada  reale ,  cbe  dopQ  un 
breve  Iralio  divideai  in  due ^  quella,  a  ainìitlra  conduce. aU» 
Veneria  reale;  ^  qiiella  à  destra  conduce  a  SeUtfD<>«  e 
quindi  a  Chivasso  accennando  a  MUaiU).  Da  quella  spiccasi 
un  tronco  di  via  proTinciale  tendente  a  Caselle  ,'  Ctciè  e 
Laiizo,  e  da  questa  oltrq)a&saU^  appena  lo  Stura  ,  se  ne  di^ 
parte  un  altro  tendente  a  ftivarolo  per  Leyal  e  Locabardore« 
^^^K>*<^<lo  la  destra  sponda  d^lla  Dora  ,  dopa  un  brev^ 
tratto,  si  Tede  sopra  dì  essa  un  nuovo  ponte  ,  su  cui  passa 
la  vìa  comunale  che  nella  direzione  dì  greco  mette  al  nuov<^ 
cenotafio  ed  indi  alta  R.  fabbrica  de'  tabacchi  detta  .il  Parco. 

Dalla  piazza  cbe  sta  davanti  alla  cbiesa  della  Gran  Madro 
di  Dio  si  dipavM^no  varie  atrade,  cioè  quella  reale  che  tende 
a  Moncalieri  nella  direxione  di  ostro ,  accennando  ad  Asii'« 
Alessandria  e  Piacenza;  da  questa  spiccanti,  varii  tronchi 
nella  direzione  di  scirocco;  uno  di  essi  »  è  quello  che.  ap" 
pena  uscito  dal  liorga  di  Po  asceude  al  uu>ate  de'csppuc-* 
cini;  un  altro,  denooiinata  per  ironia,  para  Grensa»  quasi  in 
prospetto  al  ponte  in  ferro  sospeso  sul  Po,  percorre  la  valle 
di  Sales  mettendo  alla  parrocscbia  di  s.  Margherita  »  e  indi 
airSremo;  un  terzo  poco  lungi  dsl  precedente  muove  alla 
parrocchia  di  s.  Vito;  un  quarto  tende  a  Cavoretlo  e  poscia  a 
Revigliasoo.  Oltre  a  questi  Ironohi  principali  se  ne  stac^ 
cauo  parecchi  altri,  tendenti  alle  meils  ?iUe  del  colle  loripesi^. 

IMIa  medesima  piazaa  neUe  direaione  di  gr^co  ai  diparte 
la  strada  provinciale  cbe  per  s.  Maura  e  Gassino  conduce 
a  Casale:  appena  oltrepassato  il  borgo  della  Madonna  del 
Ptbne,  staccasi  da  esso  la  via  cbé  scorge  a  Pino,  e  quindi 
a  Chiari  ^  e  pooo  luf^i  da.  questa  il  tronco  che  mette  alla 
&.  basilica  di  Supei^.  Al  lato  sinistro  dejla  suddetta  chiess 
della  Gran  Madre  di  Dio  incomincia  ramenissima  strada 
che  per  una  dolce  salita  conduce  alla  vigna  della  Regina  t 
prima  di  giungere  alla  quale  stacc;^si  un  tronco  lendeute 
alla  {^arrocchia  di  s«  Margarita* 
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Dal  centro  cibila  piazza  di  porta  Nuova  si  diparte  la  strada 
ferrat*!  per  Genova;  a  sinistra  di  essa  vi  esistono  lo  stra* 
date  detto  dèi  platani  che  in  retta  linea  riesce  al  ponte  so- 
speso sul  Po  ,  per  cui  comunica  colla  strada  reale  per  a 
Moncalieri ;  un  altro  stradale  che  mette  al  R.  Valentino^  e 
la  YÌa  provinciale  ,  che  tende  a  Carignano  »  accennando  a 
deatra  a  Salùzzo  e  a  manca  a  Carndagnola.  A  destra  della 
atessa  strada  ferrata  vi  sono  quella  che  conduce  a  Slupinigi 
ed  un'altra  che  passando  in  mezzo  ai  bórgo  della  Crocetta 
scorge  a  Pf0ssasc6.  Da  quest'ultima  sui  suo  principio  dira- 
masi un  tronco,  il  quale  costeggiando  il  lato  meridionale 
della  vecchia  e  delia  nuova  piazza  d*arròi  va  a  riuscire  alla 
polv%iriera,  ove  ha  principio  un'altra  via  tendente  alla  così 
detta  fabbrica  diegli  esercizii,  propria  del  seminario  di  To- 
rino. 

Idrografia,  II  Po  di  cui  parlammo  stesamente  ai  luogo  op- 
portuno, .riceve  sotto  a  Torino  la  Dora  Riparia  ,  dopo  aver 
ricevuto  a  destra  del  suo  corso  i  torrenti  Varaita,  Maira  e 
Banna,  ed  a  sinistra  il  Ghiandone,  il  Petitce,  il  Chisone,  il 
Cbisola  ed  il  Sangone.  Il  Po  ,  a  malgrado  della  profondtlb 
del  suo  ietto,  venne  reso  profittevole  a  servizio  di  mottni  , 
di  opjfizii,  e  ad  uso  d'irrigazione  in  alcuni  punti  inferiori  a 
questa  capitale,  e  sulla  destra  del  suo  corso,  ore  le  colline 
poste  a  qualche  distanza  e  Tassenza  dì  naturali  ostacoli  per* 
misero  di  praticare  derivazioni  regolari  con  buon  successo; 
tra  le  quali  sono  da  notarsi  il  bel  canale  detto  Michelottt 
dal  nome  del  suo  egregio  architetto  ,  che  conduce  Tacqua 
ai  molini  della  città  presso  la  Madonna  del  Pilone  ,  e  la 
derivazione  per  i  molini  terranei  nel  territorio  di  a.  Seba- 
stiano/ Il  canale  Micfaelotti  venne  aperto  nel  1H16  a  spese 
della  eittii  per  dar  moto  ai  molini  che  gi)i  stàvi^nó  sul  Po 
sin  dal  principio  del  secolo  xvii,  e  che  nel  1779  gìii  erano 
stati  posti  alla  sponda  del  medesimo  fiume.  Un  rilevato  e 
ben  condotto  argine  separa  il  Po  dal  canale  Miefaelotli',  ed 
offre  un  passeggio  gratiastmo  per  Tombra  e  per  la  frescura, 
il  quale  slendesi  per  la  lunghezza  di  circa  un  miglio  di 
Piemonte. 

Il  Po  a  Torino  è  fiume  bastevolmente  pescoso.  Pregiate 
ne  sono  le  anguille,  e  le  sue  ttt>tc  si  reputano  più  squisite 
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di  quelle  ohe  vengono  dal  Ugo  maggiore.  Lo  slorioiie  (arci- 
penar  sturioj,  che  dal  mare  ne  saie  a  rtlroso  le  acqve, 
giunge  talora  sino  aHestrenio  lembo  inferiore  della  ciUà* 

La  Dora  Riparia.  Hutvì  uria  descrizioyie  del  corso  delia 
Dora  Riparia,  e  dei  ìDolliplici  canali  da  essa  derivati,  sortita 
in  lìngua  portoghese  dairingegnere  Teresio  MichelloUi,  ebc 
fu  pubblicala  in  Roma  nel  1803.  Noi  ne  parlammo  appO'- 
«Umenie  nel  Voi  F/,  pag.  222-23;  ed  anche  nella  corografia 
dt.'ila  provincia  di  Sqsa. 

Sebbene  minore  della  Baltea,  la  Dora  Riparia  ha  comune 
eoo  questa  il  vantaggio  di  somministrare  abbondevoli  acque- 
neirestiva  stagione  pel  liquefarsi  de'  ghiacciai  presso  le  sue 
scalìirigini.  Poche  acque  sono  recate  a  iai|ta  utilità  come 
quelle  della  Dora  Riparia,  sia  per  molini  ed  opificii,  sia  per 
r irrigazione  delle  campagne.  Le  principali  bealere ,  cbe 
scorrono  il  suolo  torinese,  derivate  dalla  Dora»  sono  le  se* 
gueoti. 

La  Beccbia,  cbe  principia  superiormente  ad  Alptgnano,  e  si 
dÌTÌde  in  due  sui  confini  di  Torino  alta  cascina  detta  il  Deriva. 

La  bealera  del  Canale;  principia  rimpetto  a  Pianeasa,  in* 
terseca  superiormente  al  Deriva  quella  della  Secchia. 

La  Cossola;  scende  presso  a)  castello  di  Collegno;  divi- 
desi  in. cinque  rimpetto  a  Pozzo  di  strada;  scorre  per  i5ft 
trabucchi  in  un  cavo  sotterraneo. 

La  bealera  del  Duca;  costeggia  in  gran  parte  la  strada 
cbe  da  Rivoli  tende  a  Moncalieri;  passa  «otto  al  ponte  del 
Duca  a  mezzo  mìglio  da  Grugliasco  lungo  la  strada  tendente 
a  Rivalla. 

La  Giorsa;  si  dirama  dalla  Cessola  »  e  comincia  fluire 
p<»co  superiormenie  alla  chiesa  di  Pozzo  di  strada. 

La  btialera  di  Gruf^liasr.o;  deriva  superiormente  alla  bea-* 
lera  Co»ola;  bagna  il  territorio  di  Grugliasco,  quindi  il  te-, 
nimento  del  Gerbido ,  e  successivamente  la  parte  meridio- 
nale del  territorio  di  Torino;  di  essa  un  braccio  passa  ac*-^ 
canta  alla  chiesa  del  Lingotto. 

Il  naviglio  ,  K>tsia  la  bealera  nuova;  tende  al  R.  Parco; 
principia  alquanto  superiormente  alla  cascina  Ferraris;  passa 
a  poca  di(»lanz»  dalla  chiesa,  di  Lucente,  dove  fa  girare  due 
ruote  dei  molini  di  citta. 
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Lt  Ptllìft;  ri  ijivnte  in  due  iramt  sui  confini  del  territorio 
di  Tornio  "ver^o  CollegnO,  in  ticimm»i  della  ca^insi  Camjtra; 
prifìoipi^  Tt^mò  ti  Pbnesn  ,  ote  comincia- pure  quella  di 
AHessaOò  ,  detta  la  Barala  ,  le  quali  scorrono  per  qualche 
tfalVo  paraléNamenl^. 

La  béalel^  ▼ecctiia^  eomineia  dietro  la  castina  Ferraris  , 
e -pana  rmcontro  alU  chiesa  di  Lucento  ,  ove  diTtdesi  in 
due  rami. 

Oltre  le  suddette  bealere,  derivano  anebe  le  seguenti  verso 
Cotlc*gnO:  la  Btfrola  the  tende  ad  Allessano:  la  bealera  di 
Cottegnot  la  Concordia,  che  lètide  ad  OrbassanO:  la  bealera 
dt' Pianezza  ,  e  per  ultimo  quella  di  Rivoli.  (  Vedi  MivM 
ro/.  ^Vl,  pttj^.  350). 

Fra  le  molte  derivazioni  dMla  Para  tra  Collegno  e  Torino^ 
principalissfina  è  ttuclla  che  dà.rà«qua  tflle  strade  della  oitli; 
serve  alla  fabbricvizione  delle  canne  da  fticile  e  di  altre  armi 
da  guerra ,  alla  fabbricazione  delie  fiolveri,  ai  molini  civici» 
dove  si  veggono  raccolte  vent'otto  ruote  idr^iuliche  per  rauo« 
vere  le  macine,  èega  a  legnami,  e  buratti.  Un  altro  canale 
trutte  dalla  sua  riva  sinistra,  scorre  paralello  alla  strada  del 
R.  Parco,  e  serve  colli  alta  fabbricazione  dei  Iftbacubi,  e  della 
.    carta,  t  si  Scarica  poscia  net  Po. 

Si  Al  ti  duca  Bmanueie  Filiberto  cbt^  nel  rS73  ordinò  la 
derivazione  dalla  Dora  del  Canale  per  innaffiare  non  solo  t 
R.  giardini,  ma  eziandio  per  dislfibuire  le  acque  a  tutte  lo 
contrade  delta  citta,  diramandosi  da  porta  susina,  ove«sisie 
il  casotto  espressamente  costrutto ,  donde  «pronsi  le  cate- 
ratte di  tutte  le  vie  per  diramarvi  Tacqua.  Fin  dal  14&6  il 
duca  Ladovioo  concedeva  tale  fecoltà,  e  secondo  alcuni  ,  il 
nome  dì  doragrossa  procede  da  simile  canale.  Mei  1750  il 
re  Carlo  Emanuele  HI,  dopo  aver  fatto  riattare  Tantieo  ca-- 
naie  della  Dora,  c^e  muove  da  porta  susina,  ordinò  la  co-^ 
siruzione  della  rotonda  lai^.ri%ia,  quasi  di  fronte  alle  anticfao 
regie  seudeiìe,  per  condurre  le  acque  nei  R.  giardino.  An- 
che t'edifizio  per  le  esperienze  idraoUclie  posto  sulla  Dora, 
lì  dove  etee  il  cimale  dei  molini  della  città  ,  di  cui  parie- 
remo  or  ora,  fu  ordinato  da  Carlo  Emanuele  111,  principiato 
nel  1763,  ed  ultimato  uei  1769. 

I  muliuì  della  cillii  di  Torino  sono  undici,  oioèi  quelli 
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rìore  ed  inferiore;  la  Malinella;  quei  di  Lucemflò  edi  GrU*^ 
I^Hàsea,  lutti  gtraMi  tiolle  varie  derivamni  «detla  Doi^*  quelli 
del  ViHareflo  e  Brtaiafaiiie  tuotentiai  cèlte  a«que  detto  Stura  ; 
e  fioalitttiffté  quei  delta  Madohna  dei  tritone,  della  R^ca  e 
di  Cavdfthto,  momi  eolle  acque  del  Po:  i  due  nltiiiii  per 
altro  aono  ailnatì  ao^ra  pòf ti/òasiano  pontóni  natatiti  sopra 
di  esso  fimne  ;  gK.  altri  sopraindicati  sono  tutti  terranei. 

I  rivi  principiati  dei  territorio  torinese  che  scendono  dai 
vicini  colli,  foraaamJo  Utrettante  vallette,  e  ai  acaricano  nel 
Po,  turòrttb  indicati  superiormente. 

P&nH.  Mei  teiìipt  andati  eaisteva  ^ul  Po  presso  a  Torino  un 
ponte  in  legno:  e  i  Rèafì  di  SaVoja  ne  STfebbero  Certamcfite 
fatto  edificare  uno  più  !itabile<  se  la  difesa  miliharc  della  cittì 
afiora  fbrliflcata,  non  avesse  di  preferenza  richiesto  un  senì«* 
pitce  ponlè  di  legno.  Beoioltte  te  mura  che  cingevan  lacapi^ 
tale  in  sui  principio  del  presènte  Secolo,  si  fece,  rfel  reggimento 
imperiale  IVancese,  il  presente  ponte  di  pietra,  il  quale  Venuo 
poi  recato  a  buon  termine  dai  nostri  Principi  naturali  dopo 
H  bro  ritorno. 'Lo  coslitntscono  cinque  archi  ellittici  d)  2& 
metri  ciascuno,  impostati  al  pelo  delle  basse  acque,  e  sepa<» 
rati  da  pile  che  hanno  la  gros^saa  di  tnetri  5.  La  luce 
nefhi  dei  ponte  è  per  tal  guisa  di  m^tri  125,  e  quella  fra 
te  sue  spalle  di  metri  150.  Egli  è  un  danno  che  Teconomia 
netta  spésa  abbia  impedito  di  stabilirne  il  suolo  pifi  alto  di 
quel  che  è  ai  presente  ;  imperocctiè  una  maggiore  altei^ 
avrebbe  diminuito  la  Salita  die  dal  ponte  mette  alla  via  di 
Po,  ed  agevolato  raffiu^so  delle  acque  nelle  piene;  le  quali 
acque  nelle  ultime  escrescenze  rigurgitarono,  perchè  le  im- 
fio4e  3egli  archi  stanno,  con^e  s'è  detto,  al  pelo  delle  acque, 
le  quali  vennero  rialzate  dalia  chiusa  fatta  nel  1817  dalla 
citià  per  alimentare  il  canale  sopraroeniovato. 

È  da  notarsi  che  nelle  piene  avvenute  durante  l'autunno 
(Itfl  1839,  le  acque  del  Po  si  sollevarono  sopra  corrente  del 
ponte  di  Torino  alla  straordinaria  altez/a  di  metri  6.  Ì7,  la 
qoale  cohrisponde  a  circa  metri  5.  47,  fatta  astraziorte  dal 
rigurgito  pròidotto  datla  oliiu^a  ,  e  dalla  disposÌ2Ìone  degli 
itchì  del  ponte. 

L'altezza  del  Po  suMivcUo  del  mare  è  di  metri  207;  onde 
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la  sua  inclinazione  dalla  sua  origine  i^ino  a  questo  ponte  è 

di  metri  1744. 

Oltre  i  finiiyenti  di  questo  ponte  recati  ad  effetto  dopo 
il  ritorno  dei  Reali  di  Sa^oja  nei  loro  stati  di  terraferma  , 
si  fecero  pure  dal  1830  in  poi  i  lungo  Po  j  o  sponde  in 
pietra  o  gbiaje  che  si  Toglìan  dire,  a  sinilstra  del  fiume  ver 
la  ctllà.  Il  prolungamento  delle  case  verso  il  fiume,  la  situa- 
sione  del  ponte  e  le  salite  x)  rampe  laterali  ad  esso  per  Tao* 
cesso  delle  due  cale  d'imbarco,  limitarono  Tampiesia  asse- 
gnala alle  ghiaje»  la  quale  si  desideHiva  maggiore.  Vi  si  pose 
non  di  meno  un  filare  di  alberi,  dal  lato  del  fiuttie,  sì  per 
abbellir  quel  passeggio,  sì  perchè,  a  norma  del  disegno  ap* 
provato,  quelle  ripe  debbono  essere  prolungate  sino  a  rag* 
giungere  gli  stradoni  di  passeggio  che  circondano  la  città. 
La  porzione  che  ne  rimane  a  edificare  in  corrispondenaa 
alle  cale  d'imbarco,  dev*essere  fatta  con  maganini  sottostanti, 
terminati  ad  arcate  verso  il  fiume.  Si  hanno  a  fabbricare 
le  dette  sponde  anche  a  destra  del  Po«  per  agevolare  e  de- 
lirare Taccesso  alle  due  strade  laterali,  ed  alla  piana  che 
sia  di  fronte  alla  nuova  chiesa  votiva  innalzata  dalla  città  , 
e  dedicata  alla  Gran  Madre  di  Dio. 

Ponte  iospesù.  Un  ponte  sospeso  sul  Po,  sostenuto  da  198 
spranghe  di  ferro  battuto,  unite  con  guancialetti  di  ferro  a 
otto  gomene,  fu  edificato  sul  Po  a  Torino  in  borgo  nuovo, 
di  contro  al  corso  del  Re  sulla  riva  sinistra,  e  di  contro  al 
poligono  sulla  riva  destra:  s'innalza  metri  14.  10;  ha  184 
metri  di  lunghezza  tra  le  fasce  e  le  cosce;  soprastà  metri 
10.  10  sopra  le  acque  magre;  e  metri. 5.  04  sopra  le  mas- 
sime piene  finora  conosciute  ;  è  largo  metri  6^  più  centimetri 
60  d'ambi  i  lati  per  marciapiede;  s'intitola  ponte  Maria  Te- 
resa:  venne  disegnato  e  diretto  dall'ingegnere  francese  Le- 
battre  di  Chartres,  autore  dell'altro  simile  ,  chiamato  ponte 
Carlo  Alberto,  alla  Caille  in  Savoja. 

Ponte  sulla  Dora*  Da  un  meschino  ponte  in  legno,  sorretto 
da  pile  di  mattoni,  valicavasi,  non  è  gran  tempo  ,  la  Dora 
Riparìa  a  Torino.  Il  re  Carlo  Felice  volle  che  su  questo 
fiume  si  edificasse  un  ponte  in  pietra,  e  ne  commise  il  di* 
segno  airinsìgne  cavaliere  Carlo  Mosca,  il  quale  eseguì  qua- 
si  opera  con  successo  tanto  mirabile  da  glorificare  se  stesso 
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fia  patria    6nA.     L^drcbìtelta   idraultco  Ratm^do   Bónanf 

diede  k  seguente   descrizioDe  dì  queèt'opera  stupetidìB.  «  il 

tronrsf  la   linea   direlUr^cè    del  leitò    del  Untne    Dohi    o))* 

Mìqnt  all'asse  della  ^ia  deHl^athi»  ili  prduiigatiiehia  aKVtsé 

della  qual  irta   dove^vasì  ooatruìre  il  f&hie  ,  filata  naM^èfè^ 

ove  si  costruisce     di    fiarecchi  archi)   te  éegit€inli  dìfficoUk. 

Se  Taaae    del    |M>nte  foaee  ^alo  Id  allesso  che   qttènd   d^tM 

Tia  d*iogrea»o  nella  cittJi^  le  ae<|He  ayr«%bet*d  urlato  òlrbli^' 

qiKinente  treUe^  pile  *di  tesaO;  ae    (ba^fti  fatto  il  "pòntb    |>ef* 

(tcndicalare  al  Tassa  del  filimi  per  evitare  l'ulHa  lungo  le  (jìlèy 

il  suo  cadere  r  sbieco  atjlla  tia  d'iogV'feft^ò  iit't*ebbè  MoiiCia-^ 

mente  urtato  la  TÌate;  ae    per    ìafuggif^    llite    riérofftiiiii    fri 

fosse  gettato  obblfqiiO ,  affatto  geVier^    di    òcètruaiMé    iM>ii 

avrebbe  eoTrisposto  al  cofiioetto  d'iAnaliar^  ttn    Ihotishietlttf 

degno  per  magnificenza  della  t\i\%  èapttate  di  unA    tuonare 

€k\%  italiana.  Tolte  queste  diffieolt^  furotiO  tbite   di    ineàao 

«lai  pensiero    che  Tenne  al  Mosca  di  lìife  un  polite    di    im 

solo  arco  di  cerchio  di  46  lustri  di  i)òrda ,  coti  5.  &0  metri 

di  saetta. 

Le  Tacce  dell'arco  presso  TintradofiSO  sonò  ìagtìat^  a  sbieco, 
e  rormano  due  ugnati^re,  o  eérnèà  (fe  «odAif,  t^tìtt  diéonsi 
ilai  francesi  ;  te  quali  mentre  asmentano  con  inulta  gratis 
la  leggerezza  dell'arco,  riducendone  la  aaetta  apparèVite  S 
3,75  metri,  cioè  al  duodeeimp  della  corda,  pnaaono  ealèndio 
nelle  straordinarie  ptene,  ove  le  acque  oUtvpaaaasslPt'O  i)  ti^ 
▼elio  masatnie  finora  osservato,  servir  coHae  d'ìmbutd  ptl 
più  Eacile  loro  sfogo  ^  per  lo  cbè  si  Scorge  ebe  siffatta  tò* 
strnaione  non  venne  punto  adoperata  per  Ismanitt  d'imitAM 
le  inTcnziofìi  d'oltremonli,  ma  si  per  vera  utilità  dt^H'Op^i^. 
Né  pare  ftia  da  acfaifare  quella  inireMiotte  ftolo  pertrbè  un 
altro  popolo  e  non  il  nostro  Tbo  il  prinro  usftta;  che  sarebbe 
par  tempo  efae  si  persuadessero  le  g^nti,  essere  VaAa  e  ri* 
dteala  cosa  nelle  scienze  e  nette  arti  la  geloni*  dì  nsatón^ 
a  nazione. 

Mirando  al  medesinio  scopo  di  fOrtnar  un  ifttbulo  alte 
acque,  e  di  rompere  sempre  TuHo  lateifaie  di  esàe,  te  tosòfé 
del  ponte  sono  formate  da  un  quarto  di  cilindro,  il  quale 
iiu^oatra  tangenzialmente  le  teste  del  pbhlé  ,  e  Si  prolungai 
ahao  ad  incontrare  te  sponde  rellìlinee ,  le  quah  detertiatuàsu 
9         Di%ion,  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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la    vera    larghezza    del    fiunie^  e  Tengono  terminale  da  un 

pilastro  di  baae  quadrala. 

Corona  Tedifizio  un  cornicione  magnifico  a  inod^lioni, 
disegnalo  a  soroigliausa  di  quello  che  ornava  giSi  la  grande 
parete  circondante  la  piaaza  del  tempio  dì  Marte  vendicatore 
in  Roma;  mostrando  coaì  il  valente  architetto,  che,  se  alla 
parte  scientifica  ddlarte  di  costruire ,  seppe  .far  uso  di 
quanto  i  moderni  travati  suggerivano  di  migliore,  sapeva 
eziandio  adornare  all'uopo  Topera  sua  col  gusto  antico.  Il 
cornicione  viene  sormontalo  da  un  parapetto  formato  da  un 
filare  di  pietra  coronato  da  una  fascia  che  termina  in  forma 
oonvessa  superiormente. 

Sbocca  la  strada,  che  è  sul  ponte,  su  due  piazzette  mis* 
siliaee,  formate  sulle  teste  di  esso»  che  si  allargano  da  una 
parte  e  dall'altra  in  quarto  di  cerchio,  metteudo  da  una 
parte  alla  via  che  dà  Tingresso  nella  cittii,  e  gli  si  apre  in 
fronte,  e  dalPaltra  alla  strada  che  conduce  a  Milano. 

Un  ponte  di  mattoni  -fu  ultimamente  edificato  sulla  Dora 
pre$so  a  Torino  di-  rimpetto  alla  via  che  muovendo  dalia 
ministra  sua  sponda  conduce  al  Campo  Santo,  ed  al  Parco* 

Esistono  inoltre  un  ponte  sullo  Stura  lungo  la  via  di  Mi- 
lano »  ed  altre  chiatte  e  ponticelli ,  di  cui  non  occorre  che 
Ai  (accia  particolare  menzione. 

Porlt.  Torino  conta  due  soli  porti  propriamente  detti,  cioè 
quello  di  Allessano  sullo  Stura,  a  due  miglia  e  meno  da 
questa  cittì  lungo  la  strada  tendente  a  Caselle,  a  poca  di- 
stanza dal  Ceronda  ;  e  quello  d'Abbadia  di  Stura,  situato 
un  miglio  circa  inferiormente  al  ponte  sullo  Stura  lungo 
lo  stradale  d'Italia. 

Fontane.  Assai  rinomate  sono  le  fontane  di  s.  Barbsra ,  « 
quelle  del  Valentino.  Nel  1827  ,  ov'era  la  fontana  di  santa 
Barbara  presso  a  porta  d'Italia ,  si  scavò  un  pozzo  profondo 
dodici  metri  col  diami&tro  di  met.^3,  sul  quale  si  elevò  una 
torre  alta  met.  13,  66  sopra  il- suolo.  Una  rupia  messa  tf> 
moto  da  una  doccia  muove  quattro  trombe  prementi ,  cbe 
innalzano  l'acqua  e  la  spingono  sino  al  palazzo  di  citta* 
che  è  distante  met.  hii  dal  pozzo,. ed  è  alto  met,  20,  98 
Mil  pelo  dell'acqua  nel  ridetto  pozzo,  i  getti  o  lo  fontane 
che  ne  risuluno  sono  :   due  del  diametro  di  22  millimetri 
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a'  due  fianchi  del  palauo,  ed  «no  d«l  diametro  di  15  tati-» 
lioietrì  in  una  gran  corte  di  esso,  detto  la  corte  del  Burro» 
Altri  due  piccoli  getti  del  diametro  di  un  centimetro  sgor* 
gano  davanti  alla  porta  deliedìfif io  ot'  è  il  pozzo  lungo  te 
strada  di.  cìreonYallazione*  Nel  4837,  a  aerTigfo  de*  nuoTt 
mercati  sulla  piazza  Emanuel  Filiberto  ^  si  aggiunsero  in 
quel  posso  due  trombe,  mosse  dalla  ruota  medesima,  Ut 
quali  mandano  in  que'  mercati  otto  getti  d'acqua  di  13  mili 
limelri  di  diametro  ciascheduno* 

DoYendo  ora  far  cenno  delle  chiese  e  parrocchie  esiitenlt 
nella  pianura  delVagro  torinese ,  ci  accingiamo  a  compierà 
quest'obbligo  nel  modo  più  soddisfacente  che  per  noi  si 
poaaa. 

Croeefta.  Con  questo  titolo  s'indica   Tantico   convento  col- 
l'aonessa  chiesa  già  dei  PP.  trinitarii  calzati,  detti  canonici 
regolari  dltalia  :  esso*  trovasi,  a  destra  della  via  che  tra  po« 
nente  e  mezzodì  mette  a  Slupioigi ,  ed  a  sinistra  di  quella 
che  da  Torino  scorge  a  Piossasco ,  cioè    riesce    allat   strada 
pravinctale  da  Pinerolo  a  Susa.  Maddalena  Gropella  da  Son* 
ciao  fece  costruire  a  proprie  spese  nel  1688  una  cappella , 
dedicandola  a  N.  D«  delle  Grazie,  e  la  cedette    nel  1692  ai 
carmelitani  di  s.  Maria  di  Piazza^  questa  cappella  fu  appunto 
eretta  nel  luogo  ore  sorse  dappoi  il  conTcnto  di  cui  qui  si 
parla.  Secondo  uno  storico ,   ohe  scriTeva   verso  il  fine  del 
secolo  scorso,  un'altra  antica  cappella  sorgeva  presso  la  so«* 
vraoceonata,  se  forse  non  è  la  medesima ,  la  quale  era  de- 
dicata a  s.  Grato*  Comunque  sia  la  cosa,  certo  è  che  nella 
chiesa  della  Crocetta  si  conservò  sempre  una  partieolar  di- 
vozione   sia    yfer$o   Maria  SS.  venerata    sotto  il  titolo  delle 
Grazie,  sia  verso,  s.  Grato. 

Catterina  d^Auslria  figliuola  di  Filippo  re  di  Spagna  e 
consorte  del  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  1  gili  sin  dal* 
Tanno  1595  aveva  chiamato  a  Torino  i  frati  trinitarii  delia. 
Redenzione  degli  schiaTi,  promettendo  loro  Tedificazione  di 
no  convento  nelle  vicinanze  delia  capitale  del  Piemonte  v 
ma  prevennla  dalla  morte  nel  1597  lasciò  all'augusto  suo 
marito  Tesecuzione  di  questo  suo  desiderio,  da  alcuni  ere* 
lioto  un  ¥ofo.  Carlo  Emanuele  adunque  nel  1617  assegnò 
a  quei  religiosi  il   luogo    destinato    alla    fabbricazione    del 
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convento  e  del  tempio,  per  costrurre  i  quiiii  sì  adoperarono 

i  maieriali  di  un  castello,  cbe  non  (unge  giacca  diroccato. 

La  prima  pietra  fondamentale  ne  fu  poata  nell'anno  me- 
desinao  dal  cardinale  Maurizio  di  SaYOJa  figliaoto  di  Carlo 
Emanuele  e  di  Catlerina  d'AusUia. 

La  chiesa  venne  edi€cata  eon  tre  aliarì  -,  il  maggiore 
ha  un'icona  rappresentante  Gesù  Cristo  deposto  dalla  croce 
e  M.  V.  Add<^lorata  *,  opera  che  si  erede  del  Tìntoretlo;  l'i-* 
cona  deiraltare  a  sinistra ,  dedicato  a  N.  b.  dei  Buon  Ri- 
medio, rappresenta  la  fi.  V.,  s.  Giuseppe  e  s.  Grato,  dipinti 
sul  legno:  l'altare  a  destra  è  sotto  Tinvocazione  dei  ss. 
tìioanni  di  Maiha,  e  Felice  di  Valois,  fonJatori  ddVordine 
dei  trinitari.  Pregiati  lavori  di  Felice  Corvetti  sono  in  que* 
sta  chiesa  due  quadri  rappresentanti  uno  la  lavanda  dei 
piedi*  e  faltro  rinstituzione  deirEucaristia  (  Vedi  Voi  V , 
p^^  657  ). 

ì  trinitari  vennero  par  ufficiare  questa  chiesa  nel  1621  : 
l'oggetto  della  loro  introduzione,  stata  promossa  dai  decu- 
rioni della  città  di  Torino,  fu  perchè  ricevessero  i  pellegrini, 
ed  esercitassero  rospilalità  verso  quegli  esteri  viandanti  che 
dovevano  quindi  entrare  in  città.  Per  tal  fine,  oltre  la  ctfs^ 
sione  del  sito  deirorto  recinto  e  del  circondario  ,  ove  fu 
fabbricato  il  cenobio,  la  corte  ducale  corrispondeva  annual- 
mente ai  medesimi  religiosi  una  considerevole  somma  in 
danari ,  la  quale  si  continuò  a  pagare  per  lo  spazio  dì  un 
secolo.  Servivano  essi  inoltre  ai  bisogni  spirituali  della  po- 
polazione della  Crocetta,  troppo  lontana  dalia  parrocchia  di 
s.  Eusebio,  da  cui  dipendeva,  e  tenevano  aperta  una  scuola 
per  la  gioventù  della  campagna.  Il  numero  ordinario  dei 
religiosi  che  abitavano  questo  convento  era  di  sei  sacerdoti 
e  di  quattro  laici. 

Nel  suo  principio  la  chiesa  della  Crocetta  non  era  di 
quella  lunghezza  ,  che  ora  si  vede:  nel  1726  trattandoci  di 
erigerla  in  parrocchia,  venne  atterrato  il  portico  rustico  cbe 
le  stava  davanti,  e  così  ampliossi  non  poco  la  medesima.  La 
difficoltà  di  ricorrere  alla  parrocchia  di  s.  Eusebio  per  i 
soccorsi  spirituali  degli  ammalati  di  notte  tempo,  e  massime 
i!ieirinvernale  stagione  ,  avean  fatto  nascere  tanti  inconve- 
nienti che  il  re  Vittorio  Amedeo  il  dt liberò  di  chiedere  la 
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(brmaie  erezione  ài  urfa  parrflAecfai»  fuor?  di  Porla  Nuora. 
Pariecipatisi  pertanto  i  soprani  <ieftM)e^it  «i  PP.  dèirOratorid 
di  Torina  arsmiiM^ralori*  delU  {Mirroéelm  di  s^  EuseMo  ^ 
questi  proposero  ai  s<$rTÌI*  cbè  abitavano  \i  conrento*  <lr  s. 
SalTario,  d^ino^^rk^arai  àéfesértsizìo  dr  qne«rta  miora  ^rr^if^ 
cbia;  IM  i*  PP.  serTUt  i<ft«l  1727  adduaslero  motivi  per  twì 
si  diftpeoaarono  da  questo  pesd.  Furono  adanqive  pfOTVf^o* 
rìatoenle  delegati  a  tale  uffizio  dsli  P.  Groan  Franceseo  Pe-* 
rolli  filippino  .  eurafo  di  a.  Eusebio  ^  i  PP.  trinitarf;  ina>  \é 
loro  facoià  estendevanat  ùnicaniente  ad  aasislere  gt'inférnal 
in  pericolo  delia  vita. 

I   PP.  trinitari  per  aocetfare  pienamente  Tamnirniatraiìonc^ 

delki  p^rrocebia  apposero  le  segmenti   condizioni:    1.^    che 

£ì  formasse  alfa  parroccbta  ona  congrua  dote:    S.^    ohe    la 

nornimi  del  parroco  st  facesse  capilobrmente  dalla  Keltgi^ona 

trinitaria  :  5.^  ebe  ristrluzio«e  parrocchiale  proirénissé    i'm- 

media  lamen  le  da  IFa  rei  vescovo ,  ^  non  dai-  rettori  di*  s.  Uwi-^ 

aebio:  4.^  che  si  facesse  una*  canonica  e  legale  eircoscrta^ion^ 

di  terpi torto.  Sé  non  che  neppifre  ili  qivesta  cirf^siana^a>    si 

potè  formare  questa    parrocchia    nov«ib  ,    perchè  i    filrp-* 

pini  la  volevano^  assoIntameMe  dìpendei»!»  da  qpiella    df    $* 

Eusebio,  né  vólean  cedere  alcun  cbe    per   lo   sialyiliinenfcl 

della  eoffgrua;  onde  Ira*  l'Arervescovo   Gàltihara    ed    ì   PPv 

deirOp»torio  si  addffò  lo  spedienle    di    concedere  ai    frinì- 

lari    àlffune    facolt»    parrocchiali    adaMkite    alle   éitcaét^tné 

del  luogo  con  riserva  di  provvedere  col  tempo  airsyssflstiénza^ 

della  paN'rocéhia. 

I  Irinitjlirr,  per  marvoansi  di  cimitero,  dsd  19^  rigaggio  t7ii7 
sino  al  S€  Mopzo  1738  seppeHironb  v  eadaìrerr  nétta  loro^ 
chiesa:  in  quest'anno  poi  monsignor  Gailinara  vedendoiVe' 
la  necessità  eresse  questa  chiesa  in  parrocchia  assegnandole' 
il  proprio  territorio,  il  quaie  comprendeva  quattro  miglia^ 
in  eirc»  di  eirdonferèn«a%  ed  era  nella  stia  maggior  lurt* 
^ezza  deiref^neione  dr  oltre  uVi  awigliio  e  mezzo-,  ma  ha 
ùffatta  erezione  non  essendosi  provvisto  alla  congnia,  i  tri- 
niiarì  per  non  perdere  il  diritto  ^ila  medesima^ ,  vollero 
che  la  parrdéctMa  di*  ».  Eusebio  si  considerasse  come  ma*^' 
trice  deHa  loro,  cui  intitolarono:  pa^oohia:  saneli  Eusebii  e»" 
<«i  myros. 
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Nei  mese  di  luglio  del  1729  la  città  di  Torino  assegnò  una 
porzione  di  terreno  dirimpetto  alla  chiesa  y  ed  attiguo  alla 
strada  maestra,  perchè  senrisse  di  cimitero  alla  nuova  par- 
rocchia y  la  quale  per  lo  spazio  di  quindici  anni  fu  ammi- 
nistrata dai  PP.  trinitarii  per  la  sola  retribuzione  dei  di«> 
ritti  ili  stola;  ma  egKno  nel  1744  chiesero  ai  PP.  deirOra- 
torio  una  qualche  porzione  di  dote  per  la  loro  parrocchia  ; 
se  non  che  neppure  questa  volta  poterono  conseguire  il 
loro  intento^  onde  (oro  toccò  di  continuare  ad  ammini- 
Btrarla  senza  veruna  congrua;  anzi  per  decreto  del  4  giugno 
1755,  Tàrcivescovo  di  Torino  Roero  cangiò  al  P.  trinitario 
che  amministrava  la  parrocchia  il  titolo  di  curato  in  quello 
di  vicario  di  s.  Eusebio.  Per  quest'atto  i  curati  trinitari 
perdettero  ogni  ragione  di  parrocchiale  acquisto;  ricevet- 
tero un'investitura  precaria  e  dipendente*,  si  videro  dimez- 
zato il  diritto  di  proprietà  che  intieramente  loro  competeva 
sulla  propria  chiesa,  lasciando  in  essa. introdurre  i  vicari 
parrocchiali  di  s.  Eusebio.  Sperarono  per  altro  i  vicari  par^ 
rocchiali  di  avere  col  tempo  dai  filippini  almeno  qualche 
compenso  per  le  fatiche  del  loro  ministero ,  che  veniva  a 
cadere  e  a  gravitare  sulla  comunità  religiosa  ,  e  continua- 
rono perciò  qualche  tempo  ancora  neiresercizio  delle  loro 
funzioni;  e  vedendo  poscia  che  tutte  le  loro  speranze  tor- 
navano indarno  ,  addi  20  novembre  1756  mandarono  il  P. 
Ignazio  Isler  a  fare  la  formale  rinunzia  alla  parrocchia,  che 
seguì  nel  medesimo  giorno. 

Gli  abitanti  adunque  della  Crocetta  furono  dì  bel  nuovo 
costretti  a  ricorrere  alla  chiesa  di  s.  Eusebio  in  Torino  per 
le  parrocchiali  funzioni;  la  qual  cosa  tornava  di  grave  peso 
non  solo  ad  essi ,  ma  eziandio  ai  PP.  diiroratorio  ,  i  quali 
ben  sovente  dovevano  fare  due  e  più  miglia  per  assistere 
agli  ammalati.  Ciò  non  di  meno  a  preferenza  di  spogliarsi 
di  qualche  cosa  per  dotare  la  parrocchia  della  Crocetta  , 
vedendo  esser  loro  impossibile  Tadempiere  da  Torino  al 
parrocchia!  ministero,  i  filippini  vennero  nella  risoluzione 
di  dividere  la  giurisdizione  territoriale  di  s.  Eusebio  exlia 
fWMma,  e  darne  una  porzione  al  curato  di  a.  Marco,  un'al- 
tra al  priore  del  Lingotto,  e  la  terza  al  vicario  di  Pozzo  di 
strada.  L'offerta  fu  a  questi  parroci  fatta  nel  1757 ^  ma    gli 
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abilaniì  detln  Crocetta  appena  si  accorsero  eli  un  tale  pro-> 
getto,  diedero  una  supplica  airarcivescovo,  mercè  della  quale 
Rao  solo  impedirono  lo  smembramento  del  loro  territorio , 
ma  ottennero  che  i  rettori  di  s.  Eusebio  fossero  obbligati 
a  provvedere  an  sacerdote  residenle  nel  distretto  della 
Crocetta  per  esercitarvi  il  ministero  parrocchiale. 

Questo  sacerdote  non  avendo  né  essa  da  abitare ,  né 
chiesa  da  ofi^ìare,  prese  in  affitto  alcune  camere  vicino  al 
convento  :  celebraya  i  divini  misteri  nella  cappella  capace 
non  più  che  di  venticinque  persone  ,  la  quale  erasi  eretta 
dai  trinitarìi  nel  cimitero.  Era  cosa  veramente  strana  il  ve- 
dervi la  chiesa  del  convento  jimpia ,  comoda ,  in  prospetto 
della  pubblica  via  ,  ed  eretta  in  parrocchia  e  la  cappella 
del  cimiterio  angusta  ,  umida  e  derelitta.  Gli  «abitanti  per 
assistere  alle-  parrocchiali  funzioni  doveano  quasi  tutti  ri«- 
maoere  a  cielo  scoperto  e  calpestare  le  ossa  dei  loro  de- 
funti. OltreacciÒ  il  cimitero  non  era  chiuso  che  da  una 
siepe,  e  fu  solamente  nel  1761  che  venne  cinto  di  un  muro 
per  impedire  almeno  Taccesso  ai  cani. 

Stanchi  finalmente  gli  abitanti  di  trovarsi  in  questo  stato 
di  cose  presentarono  al  Re  una  supplica,  con  cui  addiman* 
darono  di  poter  assistere  alle  parrocchiali  funzioni  nella 
chiesa  della  Crocetta.  Carlo  Emanuele  IH  in  luglio  del  1766 
delegò  rintendente  Tomatis  a  trattare  un  accordo  coi  PP. 
trinitarif}  i  quali  loro  tnalgrado  dovettero  cedere  la  cappella 
dedicata  ai  ss.  Gioanni  di  Matha  ,  e  Felice  di  Vallois  ,  esi- 
stente 'nella  loro  chiesa  ,  perchè  servisse  alle  funzioni  par* 
rocefaiali  ,  ottenendo  in  compenso  l'annua  somma  di  lire 
100,  e  colla  promessa  di  non  disturbare  per  nulla  le  fun- 
zioni solite  a  farsi  dai  religiosi.  E  di  più ,  mediante  altre 
Kre  50  annue  i  trinitari  cedettero  in  affitto  ^ue  camere  at- 
tigue a  detto  altare  per  l'alloggio  del  vicario  parrocchiale. 
Quest'instrumento  di  convenzione  venne  stipulato  addi  8  di 
agosto  del  1766,  ma  non  fti  eseguito  che  nel  primo  giorno 
«lei  seguente  ottobre ,  in  cui  abbandonossi  la  chiesuola  del 
cimitero  per  funzionare  nell'anzidetta  cappella. 

Il  ceduto  altare  dovea  essere  mantenuto  a  spese  totali 
dei  PP.  deiroratorìo  ,  siccome  quelli  che  godevano  delle 
rendite  stabili  della  parrocchia  ;   ma    eglino   ^oco   a    poco 
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seppero  addQS5;a re  una  parie  notevole  disile  spese  aiconfrd' 
telli  del  Corpus  Domini,  sen%a  che  cfuesli  se  n'aocoi-gessero  ; 
onde  il  niaggior  peso  assuntosi  dai  filippini  era  quello  di 
dare  al  vicario  a  titolo  di  stipendio  annue  tire  150. 

La  pace  tra  il  vicario  ed  i  trìf\ilarii  non  po4è  durar  mollo  v 
onde  il  cardinal  Costa  aiclvescovo  di  Torino  ,  credeotlo  cft 
porre  un  termine  alle  dissensioni,  col  render^  la  parroccbiji 
della 'Crocetta  indipend<Mite  da  quella  di  s.  Euseb[io  ,  ne 
parlò  coi  filippini  nel.  1788  ,.  in;i  ritrovai  aoch'egii  restii  ad. 
q^ni  proposizione  di  alcun  assegna  meato  di.  cqr^girua  se* 
parala^  per  lo.  che  giudica  meglio  di  desiistere  d^irioipres». 

Insorta  la  guerra  contro  la  Francia,  si  tr^^tlÀ  dal  consiglio 
di  slato  in  Piemonte  C1797]  A\  sopprimere  i  conventi,  dove 
esij^tevano  meno  di  otto  religiosi,  per  convertirne  i  fondi  a 
vantaggio  del  pùbblico  erario.  U  convento  di  s.  Maria  delle 
Grazie  detto  della  Crocetta  non  poteva,  a  noi^ma  del  breve 
{pontificio  del  18  luglio  di  quellanno ,  venir  compreso  nei 
conventi  da  sopprimersi;  imperciocché  era  comporto  di 
dieci  individui;  ciò  non  di  meno  essendosi  ricorso  di  bet 
QUQVQ ,  ed  espressamente  a  Roma,  se  ucottanue  la  àop^ 
pres.sio.ne  per  breve  del  9  febbrajo  1798  „  e  la  chiosa  colle 
sue  pertinenze  venne  lasciata  dal  Papa  a  disposizione  del- 
IVrci vescovo  di  Torino. 

« 

Dopo  ciò,  ira  la  segre.leria.  di  stato,  e  la  curia  arci  vesce- 
vij4*  concertassi  di  riaveltere  la  chiesa  ad  uso  ed  a  proprieii. 
della  parrocchia  ,  purché  i  filippini  se  ne  assumessero  Isi 
conservazione.  Tale  offerta  venne  Fatta  immediatamente  depo 
la  soppressione  dei  trinitarii;  ma  quando  i  PP.  deirOrato- 
rio  seppero  che  la  chiesa  ,  e  le  sue  dipendenze  venivano 
cedute  alia  parrocchia  delU  Crocultii,  e  non  alla  loro  coii'* 
j^regazione  ,  deliberarono  di  rifiutarla,  a  nieno  che  in  un 
colla  chiesa  fosse  anche  loro  ceduto  qualche  stabile  ef- 
fetto ,,  sufficiente  per  conservarla^  1  filippini  avrebbero  de- 
siderato che  la  .chiesa,  il  convento,,  gli  orti  e  le.  caise  atti- 
gue gja  appai'lenenti  alla  Crocetta  si  fossero  ceduti  alla  loro 
congregazione;  che  cosi  avrebbero  mantenuta  la  pari^cchia 
non  solo  senza  aggravio^  ma  con  notevole  vantaggio.  Se  non 
che  in  un  tempo,  in  cui  si  sopprimevano  i  conventi  per 
pubblico  bisogno }  non  era  verosimile  che  la  congregazione 
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dcirOralorio  es.^r  potesse  priTilegiiila  eoiaiito  da  rieeTer<* 
dai  gòrerno  in  reggilo  uo  terreno  ia  allora  del  valore  di  el  tre 
cinquanta  mila  lire* 

Le  Finance  lasciarono  sino  al  IO  maj^xo  del  seguente  anno 
TafEare  indeciso;  e  vedendo  che  né  i  filippini,  né  il  vtoasio 
parrocchiale,  né  gli  abitanti  della  Crocetta  prendevano  una' 
rixotuaione  ,  passarono  io  quel  giorno  al  possesso  del  con^ 
Tento*  lasciando  nienfaltro  fuorché  la  chiesa,  e  la  sacrtstin^ 
con  due  caoaere  per  uso  della  parrocchia  con  le  suppellet-^ 
tili  e  i  vasi  §acri  ohe  vi  esisle.vano, 

Alli  13  dello  Atesso  mese  le  finanze  esposero  U  convento 
coirattiguo  terreno  in  vendita,  e  L»  cooipra  ne  Tu  fatta  dalla 
società  agraria  di  Torino  pt*r  lir^  55,58&;  onde  altro*  non 
rimase  alla  parrocchia  fuorché  la  chiesa  con  le  due  camere, 
e  la  sacristia  ,  di  cui  prese  possesso  il  vicario  parrocchiale 
nei  dì  S  del  seguente  giugno. 

Tardi  si  avvidero  gli  abitanti  della  Crocetta  che    la    loro 
parrocchia  restava  in  una  condizione  misera,  e  sempre  pre- 
caria; ciò  non. di  meno  vollero  tentare    di    renderla    indi- 
pendente. I  filippini,  i  quali  già  da  qualobe  tempo  temevano 
cbVssi  potessero  ottener   questo   scopo ,   avevano    alienato 
tutto  ciò  che  posse^lean  nel  circondario  della  CrocseHa,  pel 
timore  che  fosse  destinalo  loro' malgrado  a  stabilire  la  con-> 
grtia  parrocchiale;  ed  ora  per  rompere  di  nuova  tale  pro- 
getto, col  pretesto  che  la  congregazione  era  depositaria  de* 
gli  arredi  sacri  già  appartenenli  ai  U*initarii,  non  consegna» 
rono  alcun  inventario  al  vicario ,  ed    anzi-   trasportarono    a 
s.  Eusebio  i  vasi  d'ai^gento  e  le  sujìpellettili  più  preziose  di 
quella  chiesa;  cangiaroiio  la  madonna  del  Buon  Rimedio  in 
quella  del  Hosario,  al  cui  onore  eressero  una  compagnia,  il 
io  settembre  1798  ,  escludendo  il.  vicario    parrocdiiale    dft 
ogni  sorta  d'ingerenza  coi  confratt^lli  della  medesima':  cuo* 
prirono  le  immagini  di  s.  Giuseppe  e  di  s.  Grato  con  quelle 
àe'ì  quindici  misteri  dipi  Rosario  per  cancellare,  cosi  poco  si 
poco  Intte  le  vestigìe  dei  trinitari ,  ed    intitolarono  la  Cro- 
cetta ChìPia  comparroccliiale  di  s.  Eusebio. 
,  Quando  trattavasi  poi  di  provvedere  il  necessario  per    la 
chiesa,  allora  non  vi  volevano  concorrere,,  eccelluati  però  i 
higlielli  pasquali,  percLè  era  loro  ferma  iulenzione  che  fos- 
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ftero  uguali  a  quelli  di  8.  Eusebio.  Del  resta  il  peso  della 
paiTOccbia  gravitava  intieramente  a  carico  del  vicario:  do* 
▼èva  questi  predicare ,  amministrare  i  sacramenti  /  visitare 
griniermi,  catechizzare  i  fanciulli,  questuare  per  suo  sosten- 
tamento e  sopra  tutto  doveva  attendere  a  conservarsi  Mn 
•anitb,  perchè  se  cadeva  ammalato,  surrogavasi  dalla  con-» 
gregaziofie  dell'ora  torio  un  altro  sacerdote  a  spese  di  lui. 
Osservisi  di  più'  che  i  parrocchiani  assuefatti  ad  avere  nel 
tempo  dei  trinitari  almeno  otto  messe  nei  giorni  festivi  , 
trovandosi  poi  ad  averne  una  sola,  avevano  supplicato  i  fi* 
lippini  a  far  celebrare  nella  chiesa  della  Crocetta  almeno 
una  parie  delle  settecento  messe  ,  a  cui  in  forza  di  legati 
eran  tenuti  a  celebrarvi  i  trinitarii,  legati  ch*eran  passati 
nelle  mani  dei  filippini;  ma  neppur  questo  poteron  essi 
ottenere. 

Stanchi  finalmente  i  parrocchiani  della  Crocetta  di  vedersi 
cosi  malmenati  nello  spirituale,  si  accordarono  insieme,  ed 
ebbero  ricorso  alle  autorità  civile  ed  ecclesiastica  per  otte-> 
nere  lo  smembramento  assoluto*  Poiché  avevano  infine  chiesa 
propria,  protestarono  di  voler  formare  parrocchia  a  parte  , 
e  pipèmisero  di  concorrere  per  la  sussistenza  del  parocn  , 
quando  1»  congregazione  deiroratorio  avesse  ricusato  di  sta- 
bilirgli qualche  dote.  Le  rimostranze  dei  parrocchiani  fu- 
rono cosi  calorosamente  appoggiale  dal  Musset,  commissario 
generale  supremo  della  repubblica  francese  in  Piemonte  , 
ebe  la  oongregazìone  dell'oratorio  per  atto  del  27  d^aprile 
1799,  dovette  rinunziare  in  mano  dell'arcivescovo  ad  ogni 
giurisdizione  nel  distretto  della  Crocetta,  ed  alla  nomina  òri 
vicario  parrocchiale.  I  filippini  per  altro  vollero  mantenersi 
in  possesso  della  congrua  radicale,  ed  originaria  della  chiesa 
della  Crocetta,  ed  eziandio  d'un  piccolo  tratto  di  terreno  » 
ehe  già  era  stato  assegnato  a  sostentazione  del  sacerdote  che 
amministrar  doveva  i  sacramenti  in  questo  territorio;  ansi 
nel  rinunziare  alla  loro  spiritual  giurisdizione ,  vollero  che 
Il  destinato  a  reggere  la  parrocchia  rinunziasse  formalmente 
a  tutto  ciò  che  poteva  egli  pretendere  dalla  loro  congrega- 
xione  o  per  proprio  sostentamento ,  o  per  manteniikiento 
della  chiesa ,  e  che  non  potesse  mai  più  ripetere  alcuna 
cosa  sotto  qualsivoglia  prelesto  dai  curati  di  sant'Eusebio. 
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I  parrocchiani  per  troncare  una  velia  tanti  dissidiì  si  ac* 
conciarono  alle  apposte  condizioni,  e  rarcivescovo  di  Torino 
Biir«Kizo  del  Signore»  il  quale  gìii  sin    dal    9   febbrajo    del 

1798  era  stato  auioriszato  per  breye  pontificio  ad  eseguire 
siffatto  amembraoiento,  con  suo  decreto  del  1.^  di  maggio 

1799  eresse  la  parrocchia  della  Crocetta  in  Ttcaria  amovi- 
bile, dichiarandola  indipendente  affiitto  da  quella  di  san* 
t'Eosebio* 

II  primo  paroco  nell'aecettare  questa  parrocchia  rinunziò 
ad  ogni  cosa,  come  vollero  i  filippini,  e  cosi  incaricossi  del 
pasturai  ministero  senza  veruna  rendita  fissa:  si  riservò  per 
altro  il  diritto  inalienabile  di  richiamare  ciò  che  è  di  apet- 
lauta  tanto  della  parrocchia,  quanto  della  chiesa.  La  med^*- 
sima  sorte  toccò  a' suoi  successori,  e  toccherai  ancora  fino 
a  che  vive  la  persona  lasciata  dal  vicario  Massa  Giuseppe 
Antonio  nsurruttuaria  di  un  considerevole  tenimento ,  che 
alb  di  lei  morte  deve  cederci  al  paroco  della  Crocetta  come 
dote  della  parrocchia.  Il  vicario  Massa  fu  uno  dei  pastori 
più  istraUt  del  Piemonte. 

Carlo  Graneri  con  suo  teslaroenlo  del  1.^  luglio  1796, 
apertosi  il  2  dicembre  1799,  legò  in  perpetuo  alla  chiesa 
della  Crocetta  annue  lire  30  da  convertirsi  in  cera  per  la 
festa  del  Corpo  del  Signore,  olire  il  solito  apparato ,  e  lire 
129  da  distribuirsi  annualmente  ai  poveri  di  questa  paroc* 
chia.  Vuoisi  notare  che  i  parrocchiani  della  Crocetta,  il  2f 
d'agosto  1800,  diedero  una  supplica  alia  commissione  cecie* 
siastica,  ed  a  quella  del  governo  per  ottenere  una  congrua 
alla  loro  parrocchia,  la  quale  fu  poi  conceduta  dalia  com* 
missione  esecutiva  con  decreto  del  21  marzo  1801  ,  sot* 
toserìtto  Giulio;  ma  un  tale  decreto  non  fu  mai  eseguito. 

La  città  di  Torino  vedendo  Tìncongruenza  del  sito  ove 
trofavasì  il  cimiterio  della  Crocetta,  quasi  in  prospetto  della 
chiesa,  e  rasente  la  pubblica  strada,  ne  fece  costrurre  un 
nuovo  a  300  piedi  di  disianza ,  ed  a  ponente  della  mede* 
sima,  fuori  affatto  dalTabitato.  Il  vecchio  cimitero  fu  nel 
18i9  aiterralo  in  modo  da  più  non  vedersene  neppure  le 
tracce. 

Nel  cimitero  della  Crocetta  venne  sepolio  il  famoso  Ra* 
inorino,  generale  della   divisione  lombarda,  il  qui^le  venne 
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fiiciUto  nelln  tioìnn  pkuza  eli  a.  Seconde ,  per  essere  sfarò 
fonTitìto  d'inauborclìtiaaiotie  ìì\  caoKindi  del  gipnvratff  m  Qitp<9 
lìhzarnowskjr,  ed  essere  cóbì  stai»  ifi  griin  patte  eafissi  <lk»i 
fli^astri  toccati  ^^resercilo  svbnifìiio  nei  esiinpi  dr  Norar». 
.  Il  territorio  parrooebiale  delia  Crooelta  eonfinra  »  te- 
lante col  Po,  partendo  in  linea  dei  Muro  di  ciuffi  del  giar-^ 
di  no  botanico,  verso»  setfentrio^rse,  e  rtmontando  finO'  al  ea- 
nale scaricatore  dei  molini  della  ciitii,  denominati  le  MtOli-' 
nette ^  a  mezzodì  colkv  via  tendei»le  a«ii  detli'  molini,  ania 
airincontro  della  strada  di  NSsaa  ,  per  la  quale  HmoMando' 
sino  alla  vicinale  via  detta  dei  Métti,  e  traversando^  la  sVraxIii 
di  Slupinigiy  prosieguo  avanti  alla  borgata  cur  sì  dl^  il 
none  di  Tetti  Varrii^^  sino-  alllncontro  della  bealera  €ìOts:%, 
per  cui  seguilanda  stil  lato  di  ponente,  e  progredendo 
tungo  il  suddetto  c^oAte,  sino  airineontro  delibi  siriifta^  dt 
Orbassano,  la  (faald  rimonta  sinO' aiHo  yr^  che  ten^e  ali» 
eaflipina  Aigra,-  e  per  questa  si  estende  sino  ti  Kmite  terri- 
toriale di  Grugliaseo;  a  notle^oonlinua  U>st<^!»o  terriloriodi- 
Grugliasco  sino  alia  cascina  Bianco,  e  progredemio  quindi 
InngO'  la  via  dei  Gerbido,  prosiegue  sim»  al  ekoofo  detto  di 
sant'Ottavio,  ed  indi  paxsssndo  per  la  strada  di  sant'Avven- 
lore  seguita  per  la  via  superiore  alla  piazza  s^  Secondo  ,  e 
costeggia  la  piazza  del  Re,  da  dove  prende  la  via  dei  Va*- 
tentino,  piegando  sul  fronte  del  muro  di  cinta  del  giardino 
botanico  verso  ponente,,  e  setienirione  sino  al  fiume  Po*. 

Ab  destra  della  chiesa  della  f.roeetta  vedesv  una  villa  bel- 
lissima,  ove  il  celebre  professore  Balbi  occupavafii  negli  studi 
della  hotiaiiica. 

Per  la  via-  della  f.roeetta  si*  perviene  M»  viHa'  Righon  , 
d«:tta  1^  A  morelli,  situata  a  ponente  di  S^tnpinigi,  la  quale  già* 
era*  propria  dei  Faletli  di  Barolo,  ed  è  di  presente  la  più 
riguardevole  delle  ville  pri;ra4%  cbe  si  veggano  nelh  parte 
detraggo  torinese  posèa  in  pianura* 

Poco  lungi  à«k\h'  villa  Amoretti,  versoi  ponente,  vedesi  unai 
piccolA  e  vaga  cappella,  detta  del  Gerbido,  e  dedicata  allo 
Spirito  Santo:  essa  dipende  dalla  parrocchia  di  Grugliasco, 
ma  è  compresa  nel  territorio  di  Torino.  Con  suo  testamento 
del  12  maggio  1666  Isabella  Bigino  nominava  questa  cappella 
sua  erede  universale,  «flS*ichè  potesse  venir  ufficiata  da  un 
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cappeliario  residente,  a  vanUggio  ckì  eircodtanti  conladìnì  \ 
a  cut  riuscita  oltre  ttiod*  gravosa  il  ricorrere  a4le  loro  |nir« 
r^cchie  per  i  btsog<ni  «piriluaii  dì  fftaggiore  urgeuzd.  L'arci" 
vegcofo  di  Torìoo  Micbele  Beggiamo  ,  con  decreto  dd  17 
doUobre  1676,  erigeva  questa  legalo  tn  beneficio  &eniplico 
di  Bomìna  arcivescovile. 

S.  SoiMlore,  Totgarmente  detto  s.  Saltwim.  Foco  lungi  dalla 
Crocetta^  a  sinifilra  d«l4a  strada  dì  Moncalit^ri,  nd  sito  della 
partenza  deUa  via  ferrala  ,  Tedesi  la  cbiessi  ed  it  cOnvenK* 
denonainato  s.  Salvarto  ,  il  quale  IroTasi  iii  prospetto  del- 
lalJi»,  cbe  soorge  al  R.  castdk)  d«l  ValcTiliTio.  Delfantica 
ebìesa,  ehe  esisteva  dove  sorge  la  moderna,  si  ha  memoria 
io  carie  del  seooki  xiii,  ov'è  chiamala  f.  Salvatore  di  campa' 
gna:  FÌ€tro  Cfairurgol  rettore  di  s.  Simone,  con  atto  delPH 
kal.  di  marzo  ì%ì\^  dona  alia  diiesa  di  sant'Agnese  alcuni 
beni  situati  ad  crucem  saneti  Salvntori$  de  Campagna;  e  oou 
altro  atto  del  vr  ka4.  di  settembre  12 13  fo  stesso  sacerdote 
irooiprava  una  pezza  di  terra  m  territorio  tawinefisi^  retro  ee-^ 
€Ìe9Ìam  saneU  Salvatoris  de  Campagva. 

La  obitsa  di  s.  Salvatore,  di  cui  parliamo,  nel  secolo  xvf 
era  prioraio  dei  benedittini.  L'abate  Pranc^eo  Emanueid 
&>bro  ém  conti  di  Moretta,  atendo  rinutizialo  al  benetìcitf 
semplioe  eretto  nella  chiesa  s.  Salmrii  ,  sive  sancii  Sahator^i 
jvnfie,  ai  exira  moenia  ehitatis,  di  eui  era  investito,  monsignor 
Giulio  Cesare  Bergera  arcivescovo  di  Torino  con  suo  de* 
creto  deiril  d'aprile  1652  investiva  del  medesimo  l'abate 
Gioan  Battista  Amoretto  di  Omfgtia,  elemosiniere  del'  duca 
di  Savoja. 

La  éfaiesuola  dì  s.  Salvano  quale  ora  si  vede  fu  innata- 
zata  da  Maria  Cristina  di  arancia  nel  1M6  sul  disegno  del 
conte  Amedeo  di  Castdla monte,  e  per  patenti  del  28  mag- 
gio \$&i  la  donò  ai  servi  di  Maria.  Già  sin  dai  tempi  di 
Emanuele  Filiberto  l'ordine  dei  servi  «ra  stato  introdotto  in 
Torinii  nella  persona  di  frate  Gioan  B»tti8ta  Migliavacoa  di 
Asti,  che  fu  lettore  di  metafisica  ne H'uni versila  di  Mondovì  ^ 
o  poscia  in  quella  di  Torino,  ed  a  cui  si  era  data  ad  uffi««' 
«are  la  ofaiesa  di  s.  Benigno  attigua  al  palazzo  di  città  col 
titolo  d4  priorate;  ma  non  fuwt  mai  convento,  ed  in  ter-» 
nime  di  pochi  anni  quella  chiesa  Fu  aggccgaU  alla  cusa  del 
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comune,  e  rìdoiUi  ad  u$ì  profani.  L'epoca  pertanto  del  reto 

stabilimento  dei  aervi  di  Maria  in^Torino  è  Tanno  1653. 

Mentre  trattatasi  di  edi6care  il  eonvento  di  a.  SaWario  , 
la  duchessa  incontrò  molle  difficoltai,  perchè  il  sommo  pon- 
tefice Innocenzo  X  trof  andò  più  che  sufficienie  ai  bisogni 
dei  popoli  il  numero  dei  conventi  che  già  esistOTano  non 
Tolea  lasciarne  stabilire  di  nuovi.  Non  di  meno  questi  osta«* 
coli  furono  superati^  e  nel  mese  di  novembre  dei  1653  ì 
serviti  entrarono  in  possesso,  della  chiesa ,  e  non  essendovi 
convento^  albergavano  nei  fabbricati  laterali.  Sul  finire  deirin- 
verno  giunse  a  Torino  il  P.  Puricelli,  generale  deirordine,  re- 
cando il  corpo  del  niartire  s.  Mario,  e  danari  per  cominciar 
redifizio.  Frattanto  venne  a  morte  il  controller  generale 
Cbirolo,  .che  aveva  due  fratelli  serviti,  e  professava  parli- 
coUr  divoitone  a  queirordine,  e  lasciò  ogni  suo  avere  per 
la  fabbricazione  del  convento.  * 

L'affezione  di  madama  Cristina  di  Francia  verso  i  serri 
di  Maria  era  nata  allorquando  il  padre  Callisto  Puricelli  , 
valente  oratore  di  queirordine,  venne  a  predicare  la  qtiare- 
sima  nel  duomo  di  Torino:  promuovendo  questi  con  ogni 
efficacia  il  cullo  dì  Maria  Vergine  Addolorata,  a  cui  hanno 
questi  religiosi  una  particolar  divozione,  mosse  Tanimo  della 
duchessa  per  tal  modo  che,  nelle  feste  di  pasqua,  ella  stessa, 
cui  il  Duca  suo  figliuolo,  vestironsi  del  nero  scapolare,  di* 
visa  propria  della  compagnia  ,  che  s'intilola  della  Vef^ine 
dei  Dolori. 

La  chiesa  di  s.  Salvario,  di  vaga  architettura  ,  è  dedicata 
a  a.  Salvatore,  a  s.  Valentino,  ed  a  s.  Oistina.  L'icona  del- 
Tailar  maggiore,  rappresentante  i  ss,  titolari,  è'  lavoro  pre- 
gevole del  cavaliere  Francesco  Cajro.  Il  quadro  di  s.  Pelle- 
grino è  creduto  del  Bassano,  e  la  statua  di  N.  D.  Addolorata 
è  del  priore  D.  Salvatore  Guarnero  dei  canonici  regolari  dì 
s.  Pietro  in  vincoli  di  Roma^  questa  statua  fu  esposta  alla 
pubblica  venerazione  nel  giorno  8  settembre  1660.  Il  quadro 
di  s.  Pellegrino ,  e  la  detta  statua  furono  traslocati  nella 
chiesa  di  s.  Carlo,  allorquando  i  PP.  serviti  furono  messi  in 
possesso  di  questa  parrocchia.  La  vergine  della  pictli  fu  di- 
pinta da  Giovanni  Stefano  Hobatto,  ed  il  Casella  adornò  le 
pareti  della  chiesa  di  alcuni  affreschi. 
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I  PP.  senriti  aTevsmo  un  convento  del  loro  ordine  a  C:»-* 
slelmiOTO  Scrìvia ,  il  quale  trovandosi  troppo  angusto  pel 
noviziato  dei  fratelli  conversi,  ottennero  di  traaferire  quello 
noviziato  nel  nostro  contento  di  s.  rSal vario;  e  ciò  con  de- 
creto della  sacra  congregazione  dei  regolari^  del  10  novem- 
bre 1755;  il  qoal  decreto  veniva  per  delegaxione  eseguito 
il  19  geimajo  del  1756  da  mcmsfgnor  Gio.  Battista  Boero 
arciTescovo  di  Torino,  fiieiranno  1757  trasiocossi  qui  pure 
da  Castelnoovo  Scrivia  il  novixìato  dei  chierici  studenti  del 
medeisiBio  ordine. 

■ 

Abolite  le  comunità  religiose  nel  tempo  del  francese  go« 
verno,  rimase  pur  sempre  qualche  servita  ad  uffiziare  b 
chiesa  di  s.  Salvano,  fino  a  che,  nel  1825,  vi  fu  ripristinata 
la  congregazione  dei  servi  di  Maria,  i  quali  vi  rimasero  fino 
a  che  il  loro  convento  venne  traslocato  in  quello  annesso 
alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Carlo  in  Torino,  che  era  già 
abitato,  prima  del  francese  goterno,  dagii  agostiniani  scalsi* 
E  nolo  il  motivo  per  cui  i  serviti  furono  scacciali  dalia 
chiesa,  e  dal  convento  di  s.  Carlo  in  Torino. 

Passo  di  Strada,  Appellasi  da  questo  nome  una  chiesa  par^^ 
rocchiale  situata  a  sinistra  della  strada  reale  di  Francia  alla 
distanza  d'un  miglio  e  mexzo  circa  da  Torino.  In  varie  carte 
dei  bassi  tempi  è  rammentato  Sanctum  Sepulcmm  de  puieo 
StratOBy  e  massimamente  in  una  dell'anno  1191,  nella  quale 
un  Guglielmo  de  la  Motta  de  Ripuits  presta  Tomaggio  di 
fedeltà  all'abate  di  s.  Solutore  maggiore  di  Torino.  1  romani 
distinguevano  la  via  zirak^ ,  lastricata  di  pietre ,  dalla  via 
comune  che  non  lo  era.  Gioverà  che  qui  si  narrino  le  ▼!- 
eende,  a  cui  soggiacque  la  chiesa  di  Pozzo  di  Strada,  sic- 
come quella  che  rammenta  fatti  storici  di  non  lieve  impor<* 
tanza  per  la  storia  ecclesiastica  del  Piemonte.  A  quest'uopo 
eì  vagUamo  di  notizie  riferite  dal  dotto  Carlo  Tenivelii  nella 
▼ila  del  venerabile  P.  Alessandro  dei  marchesi  di  Ceva , 
eremita  camaldolese. 

Nel  4483  il  P.  i»bate  D^  Urbano  Mallombra  veneziano, 
monaco  camaldolese  di  Classe,  abate  di  questo  insigne  luogo, 
non  contento  di  un  corso  triennale  di  superiorità ,  per  breve 
M  12  ottobre  ottenne  da  papa  Sisto  iV  di  essere  abbate 
perpetuo  dei  monaci  di  Classe  durante  la  sua  vita.    Questa 
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novità  perchè  fa  CU  sensa  il  consentì  mento  del  generale  del 
MIO  ordine,  e  pereliè  di  poco  aggradimento  ai  monaci  attirò 
ai  P.  Malombra  molti  fastidi ,  e  non  pochi  disturbi  nel 
monastero  e  fuon  ;  obdegli  non  trotandosi'più  tranquillo 
lasciò  il  cenobio  di  Classe  ^  e  venne  a  Torino. 

Uomo  intraprendente  com'era,  e  bel  parlatore,  non  ebbe 
dtiEcoità  di  ottenere  nel  1498  dal  duoa<di  Savoja  Filiberlo  II 
una  chreaa ,  ed  un  attiguo  lodile  per  e*dificarvi  un  piccolo 
monastero  deirordtnesuo,  e  qualche  rendila  per  manlenerlo. 
Conseguita  adunque  per  tale  scopo  Tantichissìma  chiesa  di 
Pos20  di  Strada,  detta  s.  Maria  del  Sepólcro,  si  formò  una 
pìccola  religiosa  famiglia,  e  consegui  dai  Generale  che  fosse 
aggregala  alla  congregazione  di  Cattialdóli:  egli  fuvfi  creato 
vicario,  ed  ebbe  an^  da  Roma  efficaci  ràceomandazioni 
pi*easo  il  duca  di  Savoja.  D.  Urbano  Mallombta  cesaò  di 
vìvere  net  loOl  ,  e  d'allora  in  poi  il  monastero  da  lui  fon- 
dato^ per  le  ardenti  guerre  che  a  quelletìi  desolarono  il 
Piemonte,  vi  cadde,  e  quasi  totaltOente  si  annichilò;  ma 
verso  il  fine  del  secolo  xvi  riebbe  novella  vita  per  le  cure 
del  venerabile  P.  Alessandro  da  Cera. 

li  P.  abate  generale  dell'Ordine  D.  Garzia  dell'isola  d*Efba 
nel  1596  mandò  Tanzidetto  padre  Alessandro  da  Ceva,  che 
era  già  staio  maggior  procuratore  dei  Camaldolesi  a  reggere 
li  dicaduto  monastero  di  Potzo  di  Strada  col  tìtolo  di  priore, 
e  con  ampia  facoltà  di  aggregare  altri  monasteri  a  quello  y 
o  di  fondarne  di  nuovi.  A  maggiore  intelligenza  di  quanto 
ci  accingiamo  a  narrare  sarà  bene  il  dare  un'idea  deirinsti- 
tute  Camaldolese. 

L'insigne  Ordine  di  Camaldoli  fondato  da  s.  Romualdo 
divideai  in  due  classi  di  monaci,  e  di  eremiti:  sono  i  mo- 
naci congregati  in  un  sol  chiostro,  abitano  nelle  città,  at* 
teadouo  agli-  esercizii  della  vita  attiva ,  e  la  forma  del  loro 
vivere  è  meno  austera  di  quella  degli  eremiti,  che  hanno 
le  loro  celie  separate,  e  sparse  per  la  solitudine  detta  Eremo, 
che  sempre  è  posto  in  lontanza  dai  luoghi  abitati  :  questi 
sono  intenti  alla  vita  contemplativa,  ed  osst'rvano  un  tenor 
di  vita  assai  rigido  e  penitente,  e  tutti  però  e  monaci  ed 
eremiti  erano  da  principio  governati  da  un  sol  capo  che 
diccvasi  abbate  generale,  il  quale  a  vicenda  sceglie  vasi  da^li 
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premi»  e  dai  roona^eri;  ina  coirandar  del  tempo  fu  divìso 
il  governo  dei  monaci  da  quello  degli»  eremiti;  anzi  tra  gii 
eremiti  slesgi  formaronsi  vàrie  congregasioni  indipendenti 
i'uoa  dallaltra,  ed  unite  soltanto  per  l'uniformità  della  ro- 
miltea  osserva  nxa. 

Al  suo  arrivo  in  Piemonte  il  P.  Alessandro  avendo  ritro- 
Taio  il  monastero  di  Poxzo  di  Slrnda  esausto  di  entrate^  ed 
avendo  veduto  che  i  pochi  beni  di  esso  erano  stati  occupali 
nelle  pausate   guerre,  pens^  di  riformarlo,    ma  prima  nella 
csemplarilà  de'  suoi  monaci  col  far  loro  meritare  ogni  slima 
per  buone  opere,    e    spirituale    edificasione.    Si  presentò  a 
tale  effetto  più  volte  all'arci veaoovo  di  Torino  Cario  Bi*ogiia, 
e  consegui  dal  roedesiODO  che  il  vicario  generale  delia  dio^ 
ceBì  torinese  fosae  dichiaralo   conservatore    del  monastero* 
Per  roezto  allresì  dell'arcivescovo  fu  introdotto  a   Corte ,  e 
dal  duca  Carlo  Emanuele  i  ebbe  promessa  di  appoggio  ,   e 
di  soccorso  nella  «anta  sua  opera.  Ritornato  col  cuore  pieno 
di  fiducia  al  suo  piccolo  monastero,    egli    si  comportò  così 
bene  colla  sua  affabilità  e  dolcesza,e  coi  suo  zelo  veramente 
apostolico,  che  in  breve  tempo  la  fama  della  di  lui  santità 
cominciò  a  risuonare  non  solamente  nelle  orecchie  del  mi- 
nuto popolo,  ma  più  ancora  in  quelle  dei  grandi  personaggi, 
e  del  medesimo  sovrano. 

Ora  avvenne  che  nel  1598  un'orribile  pestilenza  infettò 
talmente  la  ci  Uà  di  Torino,  che  già  scarseggia  va  si  non  poco 
(li  sacerdoti  per  l'assistenza  dei  moribondi,  giacché  lasciatisi 
condurre  dall'impeto  della  loro  evangelica  carità  moltissimi 
di  essi  erano  rimasti  vittime  del  morbo  fatalQ.  A  D'invito  del 
torinese  municipio  il  P.  Alessandro  abbandonò  il  suo  mo- 
nastero di  Pozzo  di  Strada»  e  con  alcuni  de'  più  zelanti  suoi 
compagni  venne  ad  esercitare  il  pastoral  ministero  in  To^- 
rino.  Prese  dunque  alloggio  ncii»  casa  del  curato  dei  santi 
Simone  e  Giuda,  e  siccome  il  popolo  più  non  osava  rau* 
narai  in  chiesa,  cosi  egli  fece  erigere  un  altare  all'aere  aperto 
in  capo  delia  via  di  doragrossa  per  celebrarvi  i  divini  mi- 
steri ,  ed  amministrare  i  sacramenti.  Ei  stava  affaticandosi 
con  apostolica  carità  a  sollievo  degli  appestati,  quando  i  su^ 
rcriori  del  suo  ordine  gli  comandarono  di  traslocarci  in  Mi^ 
l'no  nel  monastero  di  s.  Vito  in  Carrobbio. 
10        Dfs/on.  Geogr,  ec.  Voi.  XXI. 
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Partirà  il  P.  Alessandro  da  Torino  con  grande  suo  rin* 
creaclmento^  anche  dalla  <:apìlale  della  Lombardia  egli  te- 
neta  rÌTolti  gli  occhi  a  questa  desolala  oltlii  ;  ed  infatti  con 
una  sua  lettera  datata  da  Milano  suggeriva  all'arcivescovo 
di  Torino  Carlo  Broglia  di  esortare  anche  a  suo  nome  il 
duca  Carlo  Emanuele  I  a  far  voto  a  Diodi  fondare  un  eremo 
di  Camaldolesi  in  Torino  |ier  ottenere  la  lil»eratione  dal 
contagio.  (Vedi  Eremo  di  Torino^  Voi.  VI,  pag.  878). 

Quando  poi  trattosai  di  dar  compimento  a  questo  voto,  il 
capitolo  generale  dei  camaldolesi  per  aderire  alle  brame  del 
bilica  di  Savoja  con  alto  del  7  maggio  1601  creò  il  P.  Alea- 
.Sandro  da  Ceva  procuratore  deirordine  in  ì\oma  ed  in  To- 
irino  9  e  addì  16  dello  stesso  mese  il  Papa  gli  concedette  il 
breve  apostolico  di  deputaiione  per  fondare  Tereroo  di  To* 
rlno,  nominandolo  per  un  triennio  a  priore  dell'eremo  no- 
vello, e  ordinando  che  i  religiosi,  da  cui  sarebbe  stato  abi- 
tato, dovessero  stare  intieramente  soggetti  alta  visita  delFa- 
bate  generale  ,  e  dei  visitatori  della  congregazione  camal- 
dolese. 

Appena  che  •  il  P.  Alessandro  giunse  a  Torino ,  il  duca 
Carlo  Emanuele  lo  elesse  a  suo  confessore,  ed  in  seguito  a 
ciò  il  cardinal  protettore  del  suo  ordine  autoriuollo  ad  a- 
bitare  nella  città  fuori  della  clausura.  Per  dare  eseguimento 
al  voto  del  Duea,  il  P.  Alessandro  elesse  primamente  il  colle 
'di  Soperga,  ma  poi,  considerata  ogni  cosa,  e  principalmente 
la  distanza  dai  luoghi  abitati,  questo  colle,  quantunque  a- 
meiio  e  ridente,  fu  creduto  men  buono  per  la  scarsezza  delle 
•acque,  e  per  essere  troppo  esposto  a  mezzanotte;  onde  si 
pensò  di  cercarne  uo  altro  che  fosse  più  acconcio. 

Giacevano  in  sulle  fini  di  Pecette  in  amenissimo  sito  al- 
cuni* prati  detti  i  Pa$€oleltiy  attorniati  da  collinette  vaghe,  le 
quali  per  mezzo  di  una  vallea  ci  preaentano  alla  vista  le 
ampie  campagne  del  chierese  distretto,  deirAstigiana,  ed  in 
lontananza  le  montagne  del  Tortonese  e  del  Genovesato. 
Questi  paseoleiti  o  pasquétU  erano  in  luogo  solitario  ,  o  non 
orrido,  e  sommamente  atto  alTuopo  per  la  salubrità  dell^aria 
aoave  e  temperata.  Due  antiche  torri  che  sorgevano  auffa 
sommità  di  due  vicini  monticelli  sembravano  vegliare  alla 
custodia  del  luogo. 
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Quivi  adunque  recatisi  in  persona  il  duca  di  Savoja,  Tar- 
civesDOiPO  di  Tarino  Carlo  Broglia  ed  il  P.  Airnsandro  O0I 
celebre  architetto  Carlo  Vittoazi ,  deaignarono  di  erigere  il 
sacro  eremo  in  quei  paseoletii.  il  Duca  ,  con  decreto  del  9 
luglio  ÌWI,  fece  dalPestimatore  ducale  Michele  Perolino  tni* 
fiurare  107  giornate  attigue  ,  giudicate  del  Valore  di  4000 
scudi  d*orOy  neUe  quali  si  Basò  il  aito  per  le  celle  e  per  la 
chiesa,  esposto  %iroriente  ed  al  mexicNlì,  coperto  a  ponente 
ce  a  settentrione  dalle  colline,  aito  abbondevole  d'acqua  in 
terreno  aaaai  fertile.  Nello  ateaao  anno  ai  die  principio  alla 
fabbrica  della  clausura,  e  con  tanto  calore  vi  si  adoperò  il 
P.  Alesaandro  ,  che  nel  aeguente  anno  1603  ai  principiò  la 
coetrtittura  della  chteaa. 

If  P*  Aleasandro  e  due  suoi  compagni  ch'erano  stati  de-^ 
legati  a  ricevere  gli  accorrenti  noviii  per  abitare  nell'eremo 
quando  fosse  terminato,  mentre  fabbricavansi  le  celle  pen* 
aarono  di  valersi  del  piccolo  monaat^o  di  Posso  di  Strada 
pcf  loro  abitazione;  ma  siccome  difBcil  cosa  Sarebbe  stata 
il  convivere  insieme  i  monaci  e  gli  eremili ,  dei  quali  di* 
versa  era  in  molle  parti  rosservansa,  parve  loro  spediente, 
se  rimossi  da  Posso  di  Strada  quei  pochissimi  cenobiti  che 
vi  si  trova vano^  e  non  vi  potean  sussistere  senza  disagio  , 
venisse  il  monastero  unito  per  certo  tempo  all'eremo,  finché 
perfezionata  fosse  la  fabbrica  di  queato»  od  avessero  almeno 
gii  eremiti  acquistalo  un  oapizio  altrove. 

Energicamente  ai  opposero  i  monaci  di  Pozzo  di  Strada 
airesecuzione  di  questo  progetto:  ciò  non  di  meno  colla  pro- 
lezione  del  Duca  si  ottenne  dal  capitolo  generale  dei  (samaU 
doleai  l'unione  auddetta,  confermata  con  breve  del  papa  Cle- 
mente Vili,  il  quale  per  un  benigno  riguardo  al  medeaimo 
sovrano  vi  uni  tulli  i  beni  che  gik  apetlavano  alla  aoppreaaa 
commenda  di  a.  Solotore. 

.  Il  aommo  pontefice  Paolo  V  con  bolla  del  39  maggio  1605 
approvò  il  breve  del  suo  anlecesaore  Clemente  Vili ,  .e  con 
breve  del  22  d'agosto  del  medesimo  anno  confermò  al  P. 
Alessandro  il  priorato  del  nuovo  eremo,  e  di  quello  di  Pozzo 
di  Strada  per  altri  tre  anni:  con  altro  breve  del  4  dicembre 
dello  slesso  anno  concedette  all'eremo  novello  per  otto  anni 
i  frulli  del  priorato  di  s.  Maria  di  Bagnolo  nella  diocesi  di 
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VercelK,  i  qusili  furono  poscia  ai  medesimo  cremò  per  sem- 
pre assegnati,  togliendo  così  questo  priorato  ai  monaci  di  a. 
Michele  della  Chiosa,  a  cui  spettava  da  prima. 

Gli  annali  deirordine  camaldolese  narrano  come  il  Duca 
neiroccasione  che  intenrenne  alla  consecrazione  della  chiesa 
del  nuovo  eretno  volle  insignire  del  collare  delPAnnunsiata 
il  P.  Alessandro,  e  che  questi  ricusotlo  per  umiltìi;  ma  i 
detti  annali  ciò  riferiscono  senxa  buon  fondamento  ,  e  solo 
perchè  fu  dipinto  un  simile  fatto  in  iln  quadro,  che  si  con- 
servava nell'eremo.  Certo  è  che  il  Duca  donò  a  quest'eremo 
altri  cospicui  poderi,  esenti  affatto  da  qualunque  carico  con 
Amplissimo  privil^ìo  d'immunità  e  di  real  salvaguardia  ;  gli 
concedette  una  casa  in  Torino  che  servisse  d'ospisio  ai  re* 
ligiosi  quando  alcuno  di  loro  dovesse  trattenersi  in  città,  e 
gli  assegnò  in  dote  Tannua  rendita  di  2500  ducatoni,  corner 
risulta  da  due  {strumenti  del  1610. 

Il  3  marzo  1607  il  P.  Agostino  da  Bagno,  abate,  generale 
dei  camaldolesi,  creò  il  P.  Alessandro  vicario  generale  del* 
Tordine  in  Piemonte ,  affinchè  potesse  anche  presiedere  al 
monastero  di  Pozzo  di  Strada  ,  che  venne  restituito  come 
prima  ai  monaci  camaldolesi.  Si  accerta  che  Carlo  Ema- 
nuele I  offri  in  diverse  epoche  al  P.  Alessandro  i  vescovati 
di  Saluzzo  e  d'Ivrea,  ed  anche  Tarcivescovado  ,  ch'egli  per 
umiltà  non  volle  accettare. 

Il  P.  Alessandro  mori  nelPospizio  di  Torino  il  6  d'ottobre 
1612  in  concetto  di  santità:  il  suo  corpo  venne  con  gran 
pompa  trasportato  all'Eremo  fondato  per  sua  cura  sul  colle 
torinese.  A  questa  funebre  funzione  intervennero  pure  i  mo- 
naci di  Pozzo  di  Strada,  e  il  duca  di  Savoja  volle  che  fos- 
sero con  loro  molti  cavalieri  della  sua  corte  per  onorare  in 
morte  quel  personaggio  ,  cui  aveva  tanto  stimato  e  favorito 
mentre  era  tra  i  viventi. 

Nell'anno  1614  in  Pozzo  di  Strada  veniva  eretta  una  coni^ 
menda  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  nella  cappella  dedicata  a 
s.  Msiria  del  Sepolcro  esistente  presso  la  chiesa  parrocchiale, 
la  quale  fu  poi  rovinata  nel  1706  durante  l'assedio  di  To* 
rino. 

Quantunque  i  libri  parrocchiali  non  vi  sigino  anteriori  al 
1500,  tuttavia  è  fuor  di  dubbio  che  questa  parrocchia  è  di 
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anlicbissiina  data.  H  monastero  ne  venne  80|>pre8^  nel  1724, 
m^  un  monaco  continuò  ad  avervi  la  cura  delle  anime  sino 
airanno  173SF,  in  cui  fu  surrogalo  da  un  ssfcerdote  secolare, 
e  la  parrocchia  Fu  eretta  in  vicaria  amovibile  dell  arcivesco- 
vado di  Torino. 

La  cbiesa  di  Pozao  di  Strada  venne  atterrata  dai  francesi 
nel  1706;  ma  essa  fu  riedificala  quattro  anni  dappoi.  Da  un 
ordinato  della  città  di  Torino  delo  aprile  1732  risulta  che 
questa  chiesa  aveva  sofferto  di  bel  nuovo  gravissimi  danni 
a  cagion  della  guerra,  di  modo  che  il  parroco  era  costretto 
a  custodire  in  una  stanza  il  SS.  Sacramento:  epperciò  il 
consiglio  civico  trovandosi  in  grandi  angustie  scriveva  al- 
larcivescovo  di  Torino  che  non-  polendo  più.  continuare  la 
già  cominciata  riedificazione  delta  chiesa,  avrebbene  ceduto 
di  buon  grado  il  patronato  a  quella  persona  ,  che  avesse 
.vololo* compierla  a  sue  spese. 

Per  istrumento  del  19  agosto  1778  t  rettori  delle  com- 
pagnie del  SS.  Sacramento,  e  della  B.  V.  del  Rosario  erette 
in  questa  ehièsa,  donarono  alla  Sacra  Religione  dei  ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  il  sito  deirultima  cappella  esistente  a  sini- 
stra entrando  in  detta  chiesa,  colfobbligo  alta  Religione  Mau- 
rtziana  di  far  ivi  costruire  Taltare  e  la  balaustra  di  marmo, 
ed  eziandio  colt'obbtigo  del  perpetuo  mantenimento  di  essa 
eappella  eoo  la  provvisione  di  tutte  le  suppellettili  necessa- 
rie a  celebrare  la  messa  nei  di  festivi ,  non  Che  del  man- 
tenimento di  un  cappellano  speciale.  La  Religione  dei  ss. 
Maurizio  e  Lazzaro  cedette  in  compenso  di  ciò  alla  parroc- 
chia il  sito ,  dove  era  la  rovinata  cappella  della  commenda 
di  s.  Maria  del  Sepolcro ^  e  tre  tavole  d'orlo  annessevi;  e 
ad  un  tempo  si  obbligò  di  far  chiudere  a  sue  spese  il  ci- 
mitero. In  conseguenza  di  tale  atto  la  Sacra  Religione  Mau- 
riziaoa  assunse  il  patronato  della  cappella  sotto^il  titolo  di 
Maria  Tergine  dei  Dolori  eretta  in  questa  chiesa;  patronato 
che  ancor  conserva  di  presente  adempiendo  agli  obblighi 
suddetti. 

Neiroccasione  dèlia  visita  pastorale  fatta  ,  or  son  pochi 
anni,  a  queèta  chiesa  da  trarci  vescovo  Fransoni  ,  essa  fu  ri- 
storata in  molte  ^ue  parti,  e  la  città  di  Torino  fece  costurre 
tina  nuova  strada  rettilinea,  ombreggiata  da  due  file  di  al- 
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beri ,  b  quale  partendo  quaai  dirimpeUo  alia  chioia,  Tiene 
a  congiungersì  con  la  reale  di  Fraaeia.  QuesU  cbiesa  di 
semplice»  ma  vago  disognoweonltene  cinque  aftari ,  ok>è  il 
maggiore  dedicato  alla  Natirìià  di  U.  V.,  e  quattro  laterali 
sotto  i  titoli  di  s.  Giuseppe  ,  della  B.  V.  Addolorata  ,  di  a. 
Eurosia,  e  di  N.  D.  del  Rosario*  Poco  lungi  dalla  chiesa  si 
GOStrusse  un  nuo?o  ciDiilero  nell'anno  1840. 

Con  testamento  del  25  settembre  1S00  Innocenio  G>Ha 
fece  un  legato  a  questa  parrocchia  perchè  avesse  un  mae«* 
atro  di  scuola;  e  Felice  Dalmauo  con  testamento  del  4 
genuajo  1843  fece  pure  un  legato  per  la*  celebrazione  delie 
quarant'ore.»  e  lasciò  ad  un  tempo  lire  annue  50  da  darsi 
ad  una  maestra  capace  d'istruire  le  ragazae  negli  elementi 
di  lettura  e  scrittura  e  nel  catechismo. 

La  popolazione  di  questa  parrocchia  ascende  a  3000  anime: 
il  territorio  della  sua  giurisdizione  confina;  a  leTante  coli» 
stradale  denominato  da  Vittorio  Amedeo  II  y  con  quello 
che  chiamasi  di's.  Solutore,  col  canale  del  Martinetto  a 
partire  della  Dora  sin  al  molino  superiore;  a  mezzodì  colta 
T'ta  del  gerbido»  partendo  dal  circolo  di  s.  Ottavio  sino  al 
limite  territoriale  di  Grugliasco;  a  ponente  coi  territorii  di 
GrugUasco  e  di  Collegno  attraversando  la  strada  reale  di 
Francia  sino  alla  Dora;  e  a  tramontana  colla  Dora  sino  «1 
protendimento  del  canale  del  IVIartineUo  ohe  passa  coniro 
il  fabbricato  che  gii  serviva  per  Topera  celtica  y  ed  ora 
▼enne  adattato  ad  uso  di  un  filatojo  della  seta. 

Madonna  del  Piìom.  Così  chiamasi  una  borgata  distante  un 
miglio  circa  da  Torino,  a  destra  del  Po.  Vi  esiste  un  ve* 
librato  saoluario  dedicato  alla  SS.  Vergine  ,  rorigine  del 
quale  si  attributsce  ad  un  miracolo  avvenuto  nel  1644,  per 
cui  una  fanciulla  per  nome  Margarita  Molar  essendo  sgra- 
ziatamente ca^luia  fra  le  ruote  di  un  molino,  ch*eravi  allora  » 
per  intercessione  della  B.  V.»  di  cui  stava  Timmagine  sopra 
ui|  vicino  piliere,  sarebbe  stata  tolta  sana  e  salva. 

Dalle  memorie  esistenti  negli  archivit  della  parrocchia 
della  Madonna  del  Pilone  ,  risulta  che  quel  piliere  veniva 
innalzato  nel  1587.  Da  rozza  mano  fu  dipiata  sul  medesimo 
Timmagine  di  Maria  SS.  in  atto  di  dare  all'angelo  Annun- 
zialore  il  consenso  al  mistero    deirincarnazione    del    divin 
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Verbo.  Emo  coaservasl  ancofai  intotla,  ma  neirinterno  della 
chiesa;  davanti  afta  sacra  effigie  fu  metao  un  criatallo  aO'*' 
sleouto  da  una  ficea  cornice  d*argi»aUi  alta  oncìe  StS^.l^rgn 
29,  ed  ornala  di  finiaeifai  lavori  dello  stesso  metallo. 

La  DOtisìa  di  quel  miracolo  easendosi  in  breve  spalto  di 
tempo  sparsa  fra  i  torinesi,  si  cominciò  tosto,  mercè  delle 
oblasioni  di  molti  di  loro,  Terokione  di  unsi  chiesa  attorno 
al  piltere,  e  nel  giorno  35  di  marzo  del  seguente  anno  1645 
si  potè  ceiebranFi  la  prima  messa.  Uè  guari  andò  che  vi- 
desi  condotta  al  suo  compimento  la  bella  chiesa  che  tuttora 
«  vede  per  le  considerevoli  oblazioni  che  vi  facevano  i  de-*' 
vati,  e  massimamente  per  la  munificenza  di  S«  A.  R.  ma- 
dama Cristina  duchessa  di  Savoja,  e  del  principe  Maurizio. 
Tanta  era  la  divozione  dei  fedeli  verso  questo  Santuario , 
che  dal  1641  ai  1652  ai  soleva,  con  superiore  autorizsazìone, 
celebrare  nei  giomt  di  maggior  solennità  il  sacrifizio  delta 
vesso  nel  vestibolo  del  novello  tempio,  perchè  tutti  gli  ac-» 
corsi  vi  potessero  aasistere:  memorie  di  quei  tempi  fanno 
ascendere  a  20  mila  Jt  numero  delle  persone  cIk5  vi  accor* 
revano  nel  giorno  deirAnnunziazione  di  M*  V. 

Honaignor  Giulio  Cesare  Bergera,  arcivescovo  di  Torino  « 
con  atto  dei  30  maggio  1645  assegnava  ramministrazione  di 
questo  santuario  ai  capitolo  metropolitano/ il  quale  pel  re- 
gime di  esso  vi  mantenne  poscia  un  sacerdote  reattore,  ajuH- 
taio  da  due  cappeitant.  il  capiloio  di  s.  Maria  Maggiore  di 
Roma,  avendo  ottenuto  dal  papa  Clemente  XI 1  un  indulto 
apostolico ,  aggregava  questo  santuario  alla  sua  patriarcato 
kiiafiica,  per  atto  23  luglio  1741.  L*abitaztone  annessa  alta 
chiesa  per  uso  dei  sacerdoti,  fuvvi  arci  la  per  la  generostt]| 
deirarci vescovo  Bergera  ,  il  quale  nella  Slia  morte  legò  a 
questo  tempio  le  sue  vescovili  paramenta- 

Contiene  questo  santuario  tre  altari,  Cioè  il  maggiore  ove 
ai  «venera  Fantieo  pillerete  due  laterali  ;  quello  a  deatra  era 
già  dedicalo  ai  ss.  Grafo  ed  Antonio,  e  dacché  visi  traslocò  hi 
parrocchia  di  Sassi,  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Giovanni  But-' 
tista  decollato^  quello  a  sinistra,  sotto  il  titolo  di  s.  Giuseppe, 
e  di  patronato  dei  conli  di  Caraglio,  alla  cui  generosità  deb- 
bonsi  tulli  gli  oraanàehti  che  fregiano  questo  aitare.  8i  veg* 
gouo  in  -questa  clnesa  olto  bei  quadri  in  foriAa   eltttiea    óì 
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46  oncie  i)t  altezza  ,  e  30  di  tai^faezza,  adorni  di  eleganle 
cornice  dorala:  sono  lavori  di  valeDte  pennello  ,  e  rappre- 
sentano otto  dei  principali  miracoli  operatisi  ad  intercessione 
dì  M.  SS.  La  cupola  fu  dipinta  da  Guidobono  savonese:  le 
pitture  del  battistero  sono  del  Vacca,  il  pavimento  del  tem^ 
pio,  che  è  tutto  in  pietre  quadra  te,  fu  fatto  nel  1784  a  spese 
del  sacerdote  Ludovico  Guerretti,  rettore  di  questa  cbiesa, 
il  quale  fecele  pur  dono  di  un  prezioso  raggio  d'argento. 
Addi  14  d'agosto  1699  la  duchessa  di  Savoja  ,  in  adeiìipi- 
mento  di  un  voto  da  lei  fatto  in  questa  chiesa  per  avere 
un  erede  al  trono  »  le  donò  uu  putttno  rappresentante  il 
neonato  principe  di  Piemonte,  puttino  d'argento  del  peso  di 
cento  e  dieci  oncie. 

Nel  1714  il  valente  Grampin  delinearva»  ed  il  non  meno 
abile  Armessin  incideva  un  rame,  ove  sono  rappresentati 
sei  fatti  prodigiosi,  avvenuti  per  intercessione  di  Maria  Santis- 
sima coirimmagine  della  B.  V.  del  Pilone  ,  cui  dedicarono 
alle  RR.  ÀA,  Carlo  Emanuele»  e  Polissena  d'Hassia  principi 
di  Piemonte. 

Per  decreto  del  20  agosto  1768  approvato  da  monsignor 
Francesco  Rorengo  di  Rorii  arcivescovo  di  Torino^  si  ttr- 
minavano  le  differenze  insorte  tra  il  paroco  di  Sassi  ,  e  il' 
capitolo  metropolitano  per  riguardo  airamministraztone  di 
questo  santuario.  S^  non  che  lo  stesso  capitolo  avendo  nel 
1807  rinunziato  alla  detta  amministrazione,  monsignor  Gia- 
cinto Della  Torre  arcivescovo  di  Torino,  con  decreto  del  2 
marzo  1807,  eresse  questa  cbiesa  in  parrocchia,  cedendole 
per  sua  giurisdizione  il  territorio  già  compreso  nella  parroc- 
chia di  Sassi;  ma  nel  18tl  essendo  questa  di  bel  nuoTO 
ristabilita  ,  e  volendosi  pur  conservare  quella  della  ma- 
donna del  Pilone  ,  fecesi  una  nuova  circoscrizione ,  e  (e 
fu  assegnata  parte  dei  territorii  delle  confinanti  parrocchie. 
.  Secondo  la  circoscrizione  dei  territorii  parroochiali  foitast 
nel  1834,  il  distretto  della  parrocchia  della  Madonna  del 
Pilone  confina. a  levante  colla  carreggiata  che  si  dirama  dal 
I4V0  di  Mongreno,  conduce  alle  vigne  Petitti  e  Bajano  ,  si 
estende  sino  al  rivo  di  Reaglie  ,  traversando  la  strada  di 
Chieri)  e  passando  a  poca  distanza  dalla  vigna  d'Harcourt  \ 
a  mezzodì  col  rivo  di  Reaglie,  sino  airincontro  d'altra  car- 
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reg^Iala^  che  passa  contro  b  vtf^ua  Vinaj,  datla  quale  rimon* 
landò  per  Faltra  vigna  che  passa  alle  vigne  Mussano  e  Biaii-  . 
drì,  prosegue  sino  alla  vigna  Martin,  ossia  incontro  d'altra 
strada  vicinate^  por  cui  scendendo  alla  vigna  Nuytz,  passa 
alla  villa  Olivero,  e  prosegue  sino  all^angolo  avanti  alin  vigna 
s.  Tommaso,  da  cui  progredendo  da  tramontana  a  levante 
$ÌD  contro  ai  rivo  della  valle  di  s^  Martino  ,  si  estende  per 
deUo  rivo  sino  al  suo  sbocco  nel  Po;  confina  a  ponente  coi 
fiume  Po  tra  il  predetto  rivo  e  io  sbocco  di  quello  di  vai 
di  Sassi;  ed  a  settentrione  col  rivo  di  vai  di  Sassi,  sino  al* 
rincontro  della  strada  e  del  rivo  di  Moni^ieno,  il  quale  serve 
di  limite  sino  alla  diramaeione  delia  predetta  carreggia t» , 
superiormente  alle  vigne  Ghersi  e  Moris. 

Lucrato.  Così  è  chiamala  una  parrocchia  esistente  sulla 
manca  sponda  delb  Dora;  a  maestrale  da  Torino,  da  cui  è 
lontana  un  miglio:  scorge  ad  essa  una' via  carreggiabile^  che 
diramasi  da  quella  delta  Veneria.  1  pedani  per  altro  rac- 
corciar possono  di  mex20  miglio  il  cammino  ,  battendo  la' 
via  che  dal  boì'go  s.  Donato  accenna  al  Martinetto,  dove, 
valicato  il  ponte  sulla  gora  che  dal  Martinetto  si  noma,  tro- 
vasi un  piccolo  sentiero ,  clic  passando  in  meiio  ai  prati 
riesce  ad  un  porto  sulla  Dora,. per  cui  si  perviene  precisa* 
mcDte  alle  falde  del  promontorio,  su  cui  sorge  Tantico  oa« 
stello  di  Lucente. 

Sin  dall^anno  1397  i  Beccuti  di  Torino  possedevano  il 
feudo  di  Lucente,  il  cui  castello  passò  poi  al  duca  dì»Sa- 
TOja  Emanuele  Filiberto,  il  quale  assai  comptacevasi  di  quel 
luogo,  che  ora  più  non  presenta  alcuna  joosa  meritevole  di 
speciale  menzione. 

Lucento  venne  quindi  in  possesso  della  famiglia  Tana  di 
Eotraques,  da  cui  passe  ai  Natta  di  Alfiano*  Una  parte  di 
esso  era  già  stata  adattala  ad  uso  di  una  filanda  ,  la  quale 
dopo  alcuni  anni  dicadde;  1  altra  parte  conservata- nel  pri- 
mitivo stato  si  di  in  affitto  ad  un'agiata  famiglia,  che  vi  si 
reca  ogni  anno  a  villeggiare  neirestiva  stagione. 

in  prospetto  al  castello  vedesi  un'amenissìma  allea  di 
quercie,  che  in  linea  retta  scorge  alla  chiesa  parrocchiale , 
a  cui  davanti  evvi  un  angusto  atrio,  sorretto  da^enormi  pi*' 
lastri  di  cptto^  la  facciata  per  altro  non  è  di  cattivo  disegno.   ^ 
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La  ebiesa  di  moderna  archìtettur»  c<mttene  Ire   altari    txC" 
cbissimi  di  ornali    in    islucco;    i)    maggiore,   dedicalo  atta 
B.  Vergine  delie    6r»2ie  ,   è  di  patronato  regio;    la  piccola 
icona  dei  medeaimo  rappresenta  M.  V.  con  allato  due  santi; 
dipintura  assai  pregOTotc;  ai  dissoprd  delle  due    porte    che 
danno  Tadito  al  coro  stanno  in  apposite  nìcchie'  due  stàtue 
colossali»  ebe  offrono  aito  sguardo   tlue   santi    coronali ,  e 
sopra  di  essi  due  angeli  pure  colossali,  ed  eziandio  rormati 
di  scagliola.  L'altare  a  sinistra  entrando  è  dedicato  a  sant'An- 
tonio da  Padova^  e  quello  a  destra  è  sotto  finvocazione  di 
a.  Bernard/)  e  di  s.  Brigida,  titolari  della  parrocchia;  Heona 
di  questo  altare  rappreaeMa  M.  V.  oon  in  braccio  il  morto 
Redentore,  e  ai  duo  lati  s.  Bernardo  e  s.  Brigida;  è  laToro 
pregevole,  ma  trovasi  in  cattivo  staio   per   cagione    dèiru- 
miditìi  del  muro  che  gli  sta    dietro.  Entrambi  questi  altari 
erano  di  patronato  dei  Tana,  dai  quali  passarono  ai  Natta , 
in  un  col  difitto  della  nomina    del  paroco  che  ha  ri  .titolo 
di  prevostiii  In  quattro  nicchie  poste  al  lato  di  questi  altari 
slanno  quattro  statue  colossali  di  gesso,  rappresentanti  cia- 
scuna un  santo;  due  poi  di  legno  /  di    statura  al  naturale, 
aoorgonsi  in  due  laterali  nicchie  all'aliar  maggiore  :  rappre- 
sentano queste  M>  D.  del  Rosario,  e  s.  Antonio  da    Padova. 
li  coro  ne  fu  fallo  pochi  anni  fa. 

Il  duca  Emanuele  Filiberto  avendo  avuto  contearza  che 
ft.  Carlo  Borromeo,  cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano,  dispo- 
Bevuti  ad  andare  pellegrinando  fino  a  Ciamberl,  per  vene- 
rarvi la  santa  Sindone  (1578),  affine  d^mpedire  che  on  tanto 
prelato  Càoease  a  piedi  un  eosl  lungo  ed  aspro  viaggio,  scrisse 
al  decano  del  capitolo  della  santa  tappella,  affinchè  il  pre- 
aiosissimo- lipo  gli  fosse  trasportato  segretamente  da  un  cfa- 
nonieo;  ciò  ebe  questi  fece  in  compagnia  di  Ludovico  MiHet 
di  Faverges,  primo  presidente  del  senato,  reduce  allora  da 
utt'ambaseiala  agli  svisceri.  Così  il  Duca  ricevette  nella  sua 
"Villa  di  Lucento  con  segni  di  altissima  venerazione  Tinsigne 
reliquia. 

La  popobaione  di  questa  parrocchia  è'  dì  circa  800  anime 
sparse  qua  e  là  in  rustiche  i^brtazioni  ,  giacché  non  vi  esi^ 
sle  ventn  aggregato  di  case:  neirinverno  perù  la  popolazione 
ascende  a  più  di  1000  amme,  perchè  in  tale  stagione  molte 
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famiglie  di  mootaiMiri  vengono  colie  toro  mendre  «d  Abi- 
urai le  ca«cìoe.  A  cagione  deHc  foolte  aeque  con  ^^i  si 
irrigano  i  nonaerosi  prati  dt  q|icftta  parte  delPagro  tori- 
Diy« ,  gli  abìlanli  non  godono  di  una  complessione  molto 
nÀiista  y  «  Tanoo  soggetU  alle  febbri  interroitlenti  :  sono 
essi  d*indojle  assai  dooile,  loa  è  grave  danno  per  loro  Tes- 
sere  privi  di  ogni  ialnistotto  per  mancansa  di  scuole.  Ap- 
pena cbe  ai  ealinse  la  tamigtta  dei  Tana  di  Entraqiies  ;  In 
quale  poisedeva  io  un  col  aaatcilo  di  Lucento  una  grande 
estcBMone  di  beni  airinlorno  «  i  Natia  di  Atfiano  chiamali 
a  succedere  neirepeditìi  ,  tendettero  ogni  coaa  airospedale 
maggiore  di  a.  Gioanni  Balttata  di  Torino,  il  quale  però  no» 
folte  acceliare  il  patronato  della  cbieaa  parrocchiale. 

U  territorio  di  questa  parrocchia  con6na  a  levante  colla 
strada  di  Lanio  dal  limite  territoriale  di  Allessano  sino  alla 
cascina  Castagneri,  dall'angolo  delia  quale  passa  davanti  al 
moro  di  cinta  del  giardino  della  cascina  Gioja  sin  ^)ontro 
al  maro  che  einge  il  giardino  della  cascina  Balbiano  ,  e 
formando  una  linea  retta  coUangolo  della  muraglia  die 
circonda  la  cascina  Bianchina  va  fino  al  termine  collocato 
sulla  manca  aponda  della  Dora,  dal  qual  ponto  rimontando 
lungo  la  detta  sponda  prosiegue  sino  al  limita  del  territorio 
dì  Collegio.  ' 

In  questo  spaxio  è  compreso  un  vastissimo  tenimenlo 
conosciuto  col  nome  di  casciaa  Zaffaroua,  il  quale  gA  spet- 
tava al  principe  Dalpozzo  delUr  Cisterna,  ed  ora  appai^iene 
ai  barone  La  Tour  luai^eae  di  Oordon:  evvl  inoltre  la 
magQtfica  villa  Barolo  ,  che  daUa  famiglia  di  questo  nome 
era  ceduta  alle  soppresse  monache  del  Sacro  Cuore  di  To- 
rino ,  perchè  vi  conducesserooa  villeggiare  le  figlie  nobili 
aflidaie  alla  loro  «ducaaìone:  vi  ha  pure  la  villa  detta  Cri- 
stina,  ove  abitò  alcun  tempo  la  regina  Maria  Teresa,  aHor- 
che  rimaae  vedova  del  re  Vittorio  Baaanuele  1;  in  questa 
occasione  Maria  Tereaa  fece  qui  trasportare  tatto  ciò  ol>e^ 
ancora  esialeva  di  qualche  talore  nel  auo  castello  di  Rivetti. 
Questa  superba  villa  dopo  la  morte  della  regina  Maria  Te- 
resa fa  posseduta  per, alcuni  anni  dal  conte  Salmour;  (u 
poi  acquistala  dal  sig.  Giuseppe  Engelfred,  che,  non  è  guari, 
al'ienò  l*abilazioae  priuoipesca,  rrteneiidosi  gli  annessi   ben». 
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La  Vida  01*  detta  B»roto   pervenne   alta  famiglia    FnllelU 
di  Barolo  neiranno  1727,  siccome  erede  di  Ottavio  Provsn» 
conte  di  Druent,  cbiaraalo  volgarmente  Monsù  di  Drueni ,  \\ 
quaie  mori  in  questa  villa.  Si  narrano  molti  fatti  di  qaesio 
vomO)  i  quali  dimoMrano  com'egli  era  dt  mefite  stramba:! 
nostri  leggitori  si  faranno  un  concetto  dell'indole  del   fan- 
tastico conte  di  Druent  da  ciò  che  a  suo  riguardo  si  legge 
nella  cronaoa  del  convento    della    Madonna    di    (Campagna. 
Secando  quella  cronaca  ^  il  conte  di  Druent  prima  di  mo- 
rire volle  dispone  del  modo  con  cui  intendeva  gli    fossero 
rendati  gli  onori  funebri;  ed  in  seguito  a  tale  disposizione 
nel  1727,  anno  della  sua  morte,  il  di  liii  cadavere  venne 
portato  alla  chiesa  della  Madonna  di   Campagna.    Esso   era 
vestito  con  abito  di  panno  bigio  come  quello  che  portavano 
i  terziari  delle  monache  cappuccine,  con  calzette  e  brache 
unite  insieme  alla  foggia  degli  usseri,  e  nei    piedi*  pianetlc 
con  suola  di  ferro,  parrucca  in  capo,  e  nelle  mani  un  mazzo 
dì  spine  v  adagiato  entro  una  sedia  portatile  coperta  airin- 
torno  con  un  drappo  nero  ,  col  solo  accompagnamento    di 
due  PP.  cappuccini  recitanti  orazioni  in  suffragio    della    di 
lui  anima,  e  di  due  poveri  che  portavano  il   lume    in   due 
lanterne  camminando  dietro  il  carro  su  cui  stava  la  cassa. 
Giunto  in  chiesa,  vi  si  distribuirono  ad  otto  poveri   altret- 
tanto torchie  del  peso  di  tre  libbre,  le  quali  si  tennero  ao- 
cese  per  tulio  il  tempo  della  messa  che  tostamente  si  canto, 
o  sino  a  che  fu  fatta  la  sepoltura:    a    ciascuno    dei    poveri 
fu  poi  data  una  lira  di  Savoja:  la  tomba  ,  in  cui    fu    post» 
b  salma  del  conte  di  Druent,  stava  nella  cappella  sotto   > 
titolo  di  s.  Francesco  ,  la  quale  era  già  patronato  della  w- 
miglia  di  lui.      .  '  ^ 

Madonna  di  Campagna,  Cosi  appellasi   una   chiesa    p^rroc- 
ctitale  situata  a  maestro  da  Torino  sulla  sinistra  sponda  de  s 
Dora  ,  e  sulla  destra  delia  strada   che    tende    alla    Vencns 
Reale,  in  distanza  di  poco  più   d'un    miglio   dalla   capi»  - 
li  nome  di  questa  chiesa  ci  rammenta  lo  spazio  di  terre^ 
che  nei  mezzani  tempi  chiamavasi  Campania  Taurini,  e  ^^ 
noni  ino  panegirista  di  Costantino  vten  detto  Taurinaies  Oarnp 
•La  Campania  di  Torino  comprendeva  tutto  il  territorio  ci 
drtl  Sangone,  dal  Po  e  dallo  Stura  ,  ed  estendevasi  smio  •»* 
Alpignano,  Rivoli  e   Rivalta. 
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DeHa  Madonna  di  Campagna  si  ba  notista  sin  ds«l  prin- 
cipio del  ^secolo  %%r  :  i  cappuccini  vi  ai  stabilirono  sin  dal- 
Tanno  153H  :  il  eonstglio  delta  città  di  Torino  con  suo  de» 
Greto  del  1557  concederà  a  questi  religiosi  la  facoltà  diuf« 
ficiarne  la  cbieaa  ,  e  Ire  anni  dopo  li  sovveniva  di  elemo- 
sine: nel  1567  lo  alesso  consiglio  civico  dava  ajoto  per  la 
fabbricazione  di  un  regolare  convento  che  fu  il  primo  dei 
€a|ipocoini  fondalo  nella  torinese  provincia  :  ma  questo  con* 
renio  essendo  stalo  costruito  in  un  terreno  di  sua  natura 
amido  ed  inoltre  costeggiato  da  una  grossa  bealera  ,  di* 
veone  così  malsano,  cbe  quei  religiosi  gìii  stavano  per  ab- 
bandonarlo ,  tanto  più  cbe  potean  recarsi  gd  abitar  quello 
spazioso  e  sanissimo  del  Monte;  se  non  cbe  madama  Heaic 
Cristina  appena  ebbe  sentore  di  una  tale  deliberazione  ,  si 
adoperò ,  affincbè  il  convento  delia  Madonna  di  (campagna 
fosse  riparato  e  reso  innociio  alla  sanità  dei  Padri  ,  ordi- 
nando cbe  la  fabbrica  venisse  innalzala  di  un  piano:  in 
questa  occasione  Madama  ^Reale  emanò  un  decreto,  che  ba 
la  data  delDl  giugno  1657  ,  con  cui  condonò  al  comune 
di  Druent  la  metà  dei  carichi  per  anni  Ire  ,  con  patio  che 
questo  comune  fosse  tenuto  a  somministrare  tutta  la  eatcé 
necessaria  a  ristaurare»  ed  ingrandire  questo  cenobio. 

Con  quanta  solennità  nel  gennajo  del  1591  siano  slate 
trasportate  da  s.  Maurizio  d'Agauno  nella  chiesa  della  Ma* 
donna  di  Campagna  ,  ed  indi  a  questa  metropoli  le  ossa 
veneratissime  di  s^  Maurizio  ,  fu  da  noi  stesamente  riferito 
Dellarticoio  s,  Maurilio  Voi.  XVIII,  pag,  326  £  $egg. 

Già  sin  dal  1686  i  PP.  cappuccini  stabilivano  in  questo 
convento  un  noviziato  per  coloro  che  intendono  abbracciare 
il  loro  nrtstituto.  Siccome  questi  religiosi  sogliono  fabbricare 
Ialino  stessi  il  grosso  drappo  di  cui  vanno  vestiti,  così  essi 
elessero  il  convento  della  Madonna  di  Campagna  per  il  fot- 
loue  dei  drappi  medesimi  ,  siccome  quello  che  ba  accanto 
una  grossa  e  perenne  bealera ,  cosa  indispensabile  a  lai 
uopo.  In  questo  ultimo  tempo  si  eresse  a  queslo  fine  il 
nuovo  fabbricato  che  vedesi  a  sinistra  della  chiesa  ,  e  sr 
moni  delle  macchine  recenlemente  inventale  per  la  forma- 
zìone  dei  panni  lanì,  e  col  tempo  vi  si  traslocheranno  an* 
che  i  telai,  cbe  a  cagione  deità  ristrettezza  del  sito  esÌ6tono 
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ancora  nel  loro  convento  del  Monle.  Questa  fabbrica  prov- 
Tede  il  panno  necessari^  a  tutti  i  cappuccini  cfae  abitano 
nei  concenti  della  loro  provincia  di  Torino. 

Una  triplice  allea  di  olmi,  cui  piantarono  questi  religiosi 
nel  1689,  dalla  strada  reale  accenna  alla  loro  chiesa,  cbe 
venne  coslriHla  a  varie  f  iprese»  Contiene  essa  cinque  altari, 
dì  cui  il  maggiore  è  dedicato  airAnnMnziazione  di  M.  V.  ti- 
tolare della  chiesa.  Lo  rendono  assai  pregevole  le  ricche  scul- 
ture in  legno  di  cui  è  fregiato;  ai  due  lati  deiricona  veg- 
gens!  due  quadri,  che  rappresentano,  Tuno  s.  Giuseppe ,  e 
Faltro  il  B.  Amedeo ,  con  al  dissopra  Tarma  di  Savoja  :  s 
destra  entrando  vi  sono  gli  altari  dedicati  a  s.  Fedele  nisr- 
tire,  cappuccino,  a  s.  Felice,  ed  al  Nome  SS«  di  Maria  ;  a 
sinistra  esistono  gli  altari  sotto  i  tìtoli  dì  s.  Antonio  »  di  s. 
Francesco  d'Assisi,  e  del  B.  Lorenso  da  Brindisi,  delTordine 
de' cappuccini^  quello  di  s.  Antonio  veniva  costrutto  nel 
1679,  in  surrogatione  delTaltare  cbe  già  vi  era  sotto  Tin* 
vocazione  del  B.  Amedeo.  Io  questi  ultimi  anni  la  chiosa 
venne  ampliata  dì  un  terzo  ,  ed  il  numero  degli  altari  fu 
ridotto  a  cinque,  colla  costruzione  di  quelli  del  B.  Lorenzo, 
e  del  Nome  di  Maria.  Il  quadro  di  questo  altare  è  lavoro 
|>regievolissimo  di  Antonio  Vandjck  ,  allievo  ed  emolo  di 
Paolo  Rubens.  Squisita  vi  è  Tespressione  del  volto  della  Ver- 
gine, e  le  mani  di  lei  perfettamente  disegnale.  Ma  mentre 
questo  dipinto  porge  una  bella  donna  delle  Fiandre  ,  non 
porge  l'idea  della  più  alta  perfezione  deirumana  purità  ;  e 
nel  pregare  d^innanzi  a  questa  immagine,  tu  non  ti  senti  il 
cuore  compreso  da  quel  soave,  intimo,  religioso  affetto  ohe 
t'inspirano  le  Madonne  del  beato  Angelico,  e  di  Raffaello; 
e  questa  è  una  prova  di  piò,  cbe  la  scoda  italiana  è  la  sola 
che  nei  quadri  di  sacro  argomento  abbia  Minora  espresso 
pienamente  il  pensiero  cattolico.  Il  signor  Paolo  Campana 
fu  quegli  che  nel  1849  donò  questa  preziosa  tela  alla  chiesa 
della  Madonna  di  Campagna. 

Sotto  la  nuova  costrultura  fecesi  una  cappella  sotterrane:», 
attorno  alla  quale  si  collocheranno  in  apposite  nicchie  i  ca- 
daveri dei  PP.  cappuccini  che  cesseranno  di  vivere  in  questo 
convento.  La  nuova  facciata  della  chiesa  è  di  vago,  ed  ele- 
gante stile,  ma  i  lavori  non  ne  sono  terminati.  Le  cappelle  di 
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«.  AolODio  e  di  «.  Francesco  sono  di  buona  »rchilrUura<,  e 
contengooo  prrgeToii  lavori  in  legno,  fatti  da  due  laici  cap- 
puccist:  sotto  la  mensa  delTaltare  di  s.  Francesco  furono,  il 
18  dicembre  1S42»  solenneineAie  deposte  le  venerate  spi^lic 
mortali  dì  s.  Fortunato  martire,  il  quadro  che  si  vede  al- 
Taltare  dedicato  al  nome  di  «Maria  ,  è  lavoro  dei  celebre 
Wandik  ,  prezioso  dono  fatto  a  questa  chiesa  da  persona 
benemerita. 

Il  convento  della  Madonna  di  Campagna  soffri  molti  danni 
durante  Tassedio  di  Torino  del  1706:  nella  sua  chiesa  venne 
sepolta  il  conte  Ferdinando  di  Marsm ,  marchese  di  Ctér- 
moni,  d^Enlraques,  e  d\  Dunes  ,  signore  di  Mesières  e  di 
altri  luoghi  y  cavaliere  dei  tre  ordini  del  Re  Cristian  issi  mo , 
inareficiallo  di  Francia  »  generale  delle  armate,  governatore 
Mh  città  e  cittadella  di  Valenoienne ,  morto  addì  7  d*ot* 
lobre  1706  in  una  cascina  ,  posta  drrimpetto  a  quella  del 
presidente  La  Serena,  in  seguito  ad  un  colpo  di  moscbello 
ricevuto  attraverso  il  corpo  il  giorno  precedente  nelle  linee 
(iì  Lucente,  e  fu  sepolto  nella  cappella  dedicata  a  s.  Antonio 
à^  Padova,  vicino  alla  predetta  dell'altare.  Il  re  Vittorio  A- 
medeo  II  volle  onorarlo  di  splendidi  funerali,  e  gli  fé'  porre 
sulla  tomba  la  seguente  iscrizione: 

D  .  0  .  M  . 

D  .  Ferdinando  .  dr  .  Marsin  .  comiti 

FbANCIAE    .    MARESCIALLO 

svpREMi  •  Galli AE  .  oroinis  .  eqviti  .  torqvato 

VaLENTINARVM    .    GVBERNATORl 

QVO    .    IN    .  LOCO 

DIE    .    VII    .    SEPTEMBRIS    .    MDCCVl 

INTER    .    SVORVM    •    CLADEM    .    ET    ,    FVGAM 

KXERCITVM    .    ET    .    VITAM    .    AMISIT 

AETERNVM    .    IN    •    HOC    .    TEMPLO    .    MONVMENTVM 

Ha  questa  iscrizione  fu  poi  distrutta,  e  surrogata  con  un' 
SRgatla  pietra,  su  cui  era  solamente  scolpito  il  nome  alterato 
^  IfarcMn,  con  la  data  del  1806  ,  entrambi  errori  mador- 
nali: se  non  che  nel  1840  i  PP.  cappuccini  vi  fecero  ripe- 
tere riscrUione  antica ,  conservando  per  altro  Terrore  di 
<laia,  e  la  falsa  ortografia  di  Marchin  in  luogo  di  Mar$iì%. 
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Dalb  oronaca  di  questo  convento  scritta  <fat  cappuccini 
che  lo  abitarono,  risulta  che  altri  ufBxtali  francesi ,  morti 
durante  lassedio  di  Torino  nel  1706  ,  Ttirono  tumulati  in 
questa  chiesa  nella  cappella  di  a.  Francesco,  ma  i  cadaTeri 
di  essi  uffiziali  furono  altrove  traslocati  per  lasciar  il  luogo 
4ille  tombe  dei  cappuccini  cbc  muojouo  in  questo  convento. 

Gli  uffiziali  francesi  che- ebbero  qui  sepoltura  sono: 

Monsieur  la  Ferrière  ,  tenente  colonnello  del  reggimento 
Vascello  Reale  ,  ucciso  da  un  ussaro  imperiale  ai  13  mag- 
gio 1706. 

Ifontìètir  la  Serra  della  Guascogna ,  capitano  dei  granatieri 
nel  reggimento  di  Tureoa,  ucciso  dal  eannone  nella  cascina 
4Ìel  uiarcbese  s.  Tommaso  alli  14  maggio  1706. 

Jfoftsteiir  Marsiliae  del  PoM  ,  capitano  nel  reggimento  del 
Marsilj,  ucciso  nella  trinciera  a'  6  agosto  1706. 

Monsieur  Cordaa  cavaliere,  capitano  nel  reggimento  del  Mar- 
StWy^  ferito  nella  trinciera,  e  morto  nel  giorno  dopo  nell'o* 
spedale,  e  sepolto  in  questa  cbiesa  alli  7  agosto  1706. 

Moneieur  marchese  di  Sarsenage,  di  Grenoble^  ferito  da  un  altro 
iiffizialc  francese  alti  26  maggio  1706,  e  morto  quattro  giorni 
dopo.  Era  capitano  di  cavalleria  ,  genero  di  monsieur 
Talard. 

Monsieur  cavaliere  Carcado  maresciallo  di  campo  e  di  armala , 
morto  due  giorni  dopo  la  ferita  ricevuta  nella  trinciera  ai 
SO  agosto  1706. 

Monsieur  Gasion  di  Moniroc,  capitano  dei  granatieri  nel 
reggimento  di  Berry,  morto  alla  trinciera  il  1-**  settem- 
bre 1706. 

Monsieur  di  Roekorart  cavaliere,  capitano  d^i  corazzieri,  iC' 
rito  nella  battaglia  e  morto  lo  stesso  giorno  in  convento» 
alli  7  settembre  1706. 

Il  distretto  assegnato  alla  giurisdizione  parrocchiale  della 
Madonna  di  Campagna    confina  »  a  levante    col    ramo  deM 
bealera    denominata  vecchia  ,    partendo    in  vicinanza  det 
concia  di  pelli  detU  Martinoio,  sulla  strada  d'Italia,  e  con- 
tinua per  tutta  Testensione  della  strada  medesima  ,  amo 
ponte  sullo  Sturai  a  mezzodì  col  ramo  della  stessa  bealera 
sino  alla  via  della  cascina  Parela,  indi  rimontando  verso 
cascina  del  capitolo  metro|x>litano  di  Torino ,  si  estcnae 
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linea  retta  della  tì^  che  ad  eaaa  coaducc;  attrateraa  poi  la 
strada  della  Veneria  Reale^  e  proaìegue  >ìno  al  termine  ooU 
locato  sulla  manca  aponda  della  Dora;  da  quealo  termine, 
rimontando  lungo  quella  aponda  pel  lato  di  mezaod)  sin 
contro  ad  altro  termine  aituato  puce  fuUa  detta  riva  in  per-. 
(etto  lineamento  dell'angolo  tra  meiaodl  e  ponente  del  muro 
di  cinta  del  giardino  della  cascina  denominala  Bianchina  , 
coiraltro  angolo  Ira  lavante  e  aeltentrtone  dej  giardino  della 
cascina  Balbiano»  e  da  questo  punto^  pasaando  in  linea  retta 
col  muro  di  cinta  di  levante. ai  giardino  della  cascina  Gioja» 
sin  alPincontro  della  atrada  della  Veneria  allangoto  della, 
caseina  Caatagneri^  a^ue  la  detta  strada  sino  al  limite  del 
territorio  di  Altessano,  a  poaoa  distama  dalla  cascina  Rubeo« 
e  ioalmente  progredendo  sino  al  fiume  Stura  sul  lato  di 
setleotrioney  prosegue  lungo  la  destra  spo.nda  di  esso  fiume 
sino  al  ponle  sulla  strada  di  Milano^ 

li  P.  Nicolò  da  Villafranca  d>  Piemonte»  cappuccino,  eletto 
a  paroco  della  Madonna  di  Campagna,  appena  che  intrapreae 
questo  difficile  uffizio,  conobbe  di  quanto  danno  ,  toi*nassu 
alia  popolazione  assegnata  alle  pastorali  sue  cure,  popola*^ 
»ooe  che  ascende  ad  oltre  ottocento. anime,  Tessei^e  afiatta 
priva  d'ogni  mezzo  d*educazione  per  mancanza  d'una  scuola  ; 
il  perchè  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri  ad  ottenere  una  cosi 
rilevante  istituzione.  Iddio  che  mai  non  ni^ga  i  suoi  soc-' 
corsi  alle  anime  benefiche,  fece  sì  che  ben  tosto  il  P.  Ni- 
colò  trovasse  persone  caritative  che  lo  aju tasserò  nella  santa 
opera,  di  modo  che  nel  1842  gi^  potè  aprire  una  scuola ,  che 
di  giorno  in  giorno  andò  migFiorando.  Di  presente  som- 
roano  a  150  i  ragazzi  di  «mbo  i  sessi  che  godano  i  fruiti 
di  questa  utilissima  istituzione:  il  P.  Nicolò,  colle  oblazioni 
che  va  ricevendo,  può  dar  loro  il  necessario  vitto,  ed  anche 
provvedere  di  vesti  i  più  poveri  di  essi:  due  maestre  sono 
incaricate  della  loro  istruzione  secondo  il  sistema  moderno. 
Col  solo  mezio  della  caritii  pubblica,  eccitata  dallo  telo  del 
benemerito  padre  Nicolò,  si  vide  sorgere  nello  scorso  anno 
1849  una  bella  ed  assai  ampia  casa  quasi  in  prospetto  della 
chiesa  parrocchiale,  a  sinistra  della  strada  della  Veneria  ; 
essa  è  a  tre  piani:  i  due  inferiori  saranno  destinati  alla 
scuola  che  ora  si  fa  in  un'abitazione  presa  in  affitto  ,  ed  il 
11         Dtzion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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pmito  sU^rtore  «i  desltitèrii  ad  uo'àltra  opei^    di   pubblica 
beAefioetiz&j  òhe  il  «P*  Nicolò   iniénde  stabilire  a  vaniaggio 
de*  éuòi  diletU  part^eohifttii.   Lo  Èifmo  egr^ii>  pai»oco  fece 
|Mir  oéminiHàre  la  fabbrioazion^  di  una  ehie^elta  annessa  a 
«[Ueita  caaay  ohe  ba  in   animo  di  dedicare  al  santo,  di  cui 
paria  il  nome. 
8.  Ghcémo  ài  Stoni.  Vedi  twi.  XX»  paff.  515,  a  teguentì, 
LkigeUo.  Cosi  ebiamati  tma  borgata  peata  sulla  strada   dt 
Mi^si,  a  meafcodi  dt  Toi^iftto  ,  da  cui  è  lontana  due  miglia. 
Una  Aimiglia  patrizia  di  Honcaiiert  diede»  o  prese  iltiome  da 
<|ueatiO  luogo  ^  cut  leneira    in  feudo  con  titolo  signorile.  On 
MiÉlcbioi^re  di  questa  lamigtìa,  ora  estinta,  detto  Totgafmiente 
Itoi^obiòy  fu  Oónaiglien»  della  citte    di  Mencalierl ,   e  venne 
eietto  sei  tolift  a  sìndèeò  della  medesittia ,  cioè    negli  anni 
léS7»  46,  49,  M,.56)  é9f  come  risulla  dalla  cronaca  mano- 
scritta di  Moncalieri»' 

Gii  aVtta.nii  di  4|tee»ta  borgata  dipendevano  gii  nello  spi- 
riiuale  dalla  parvocobia  di  a.  Eusebio  di  Torino:  vedesi  aii- 
oofe*  di  preaenie  la  casa  ,  a  Cìli  da  presso  eravi  una  cappcl*' 
klla ,  ove  là  aera  d*ogn(  vigilia  di  festa  Si  recavano  ano  e 
doe  sacerdt>ti  della  congregaxionè  di  s.  Filippo,  amministra- 
tori della  suddetta  parrèeebia  di  s.  Eusebio,  per  dispensare 
di  questi  térfaxxsni  la  parola  di  Dio  ed  i  sacramenti.  Il  P- 
SebasliAfeio  Vallrè,  cbe  fu  poi  inmiixalo  alfonor  degli  altari, 
fu  Borente  uno  dei  deputati  a  quest'ufficio. 

€io.  Battista  T/uccM,  conte  di  Levaldìgi,  gran  croce  dei 
Sa.  Maurizio  e  Lazaaro,  conte  e  commendatore  di  Stupìnigi, 
baróne  della  generala ,  ministrò  dette  finanze  è  consigliere 
del  dutoa  di  Savója,  il  qtliale  possedeva  una  villa  presso  il 
Litigotio,  ossef vendo  come  fosse  gravoso  a  quei  oooladini  il 
doret*  ricorrere  alla  chièsa  di  s.  Eusebio  per  i  soccorsi  spi- 
l^tttali ,  pensò  di  erigervi  e  dotare  del  suo  una  parrocchia. 
Avendo  a  questo  scopo  ottenuto  cbe  si  smembrasse  una 
P^tVr  del  fm^ròochiate  distretto  di  S.  iSosebio  per  assegnarlo 
Sila  giurisdizione  della  pttrroccbia  fioretta,  esegui  Terezione 
della  medesima  nei  1^6,  stabilendole  p^r  dote  un  fondo 
sui  cosi -detti  monti  della  chtii  di  Tortilo,  riserbando  per  sé 
e  per  ]glì  eredi  sUOi  la  nomina  del  paroco:  eredi  di  questo 
patronato  sono  adesso  i  ftoero  marcbesi  di  Portanze,  ì  quali 
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iiQ^fM90  il  pre?o«la  dei  Lingoftto  «opra  una  larfia  di  b»-» 
cerdf ti  d«  {)f4^#efi tarsi  lov#  dai  PP,  delta  congregaiione  d^«t 
Topalorìp  di  %,  Filippo. 

La  ^ì0$9  infiahiala  a  «pea^  del  eonle  di  Levaldigi  i  di 
sei^pltee  €  vafa  arcliiladupa:  coiH>et»«ira  aliari,  eieè  il  mafft 
gi<»f«  dedicato  a  a.  Gio.  BaliiaU,  e  duv  Utoraii»  di  eni  uM 
latio  il  IÌI9I0  di  a*  Knk^ìB  da  Pedata,  e  Taltao  «otte  f|ttelÌ4| 
<Ml9  &  V,  AddoliHFela.  Per  lalruaettio  deJPB  genoaje  17511 
il  parala  del  Ungollà  fframDeaeo  Maria  Bdogino  laaeta  una 
daoMione  a'  auiei  au^^aaort  in  perpetue ,  iMrehè  in  ciaeif:tiift 
9BW  ai  adoperaaai^o  a  far  dare  gli  eaeiieisii^apiriiiiali  ai  iom 
parrecebia#i. 

JLa  pepplaaiene  ehe  dipende  da  queaia  parrecofala  asoende 
a  pia  di  ^009  aeiiee  :  il  leiiriiarie  aoggeUe  alla  ana  giuria 
idìviw^  #pefiiM  a  Je^raete  eoi  9m^  a  partire  dai  0%n^  a^-« 
ricatore  del  molino  denominato  le  ilfoiinaii^ ,  alne  a|  liaailf 
dei  f^riipria  di  Monealìeri;  a  mesaedì  eoi  lorteiite  San- 
goiie  »  a  peneate  isol  eaateito  di  Dreaie,  e  ai  aalende  ahie 
alla  w  fendente  ad  Orfaaaaane,  dalla  quale  rimonfaQde 
fipf  alla  airada  dei  Tre  TeUi  ed  alle  bealere  detla  drf 
]>aiea»  «be  ilamrheggia  la  atnida  vieinyale,  e  da  queate  ptifit^ 
fi»ffliaate  il  limite  aeltentriewle  pereorrend^  un  Iratte  de 
le?aete  e  peoente  ai  viene  ed  incenirare  um^aUra  alrade 
vipia^le»  Ì0rm$9tfi  il  lìmite  territoriale  da  measodà  a  fetimr 
Irioflie  della  eaaeiaa  Nigra,  areale  per  limite  a  liamontilia 
il  tratto  di  via  obe  d$  della  eeaeiqa  lead^  alla  aleada  di*Oiv 
haaaan^»  per  cui  ai  giuoge  aino  al  canale  eematp  (vioraa« 
va  preaaa  i  Tetti  VarrÀ  ^  alirareraa  la  airada  di  Stupinigl, 
eentàeua  per  quaile  chiamate  dei  MorAi  aiae  alia  eirada  d^ 
Hina  y  e  per  qveata  diaoeede  aine  alia  eia  obe  e^DeAiM  ai 
melìoi  e«l  Pe. 

Fei^eliee.  Uaceodo  da  Torino  per  le  cefUrada  dfilla  di  porle 
meva  ,  a^isoonani  «loe  bella  peaaeggiata^  eni  fonmaee  fee 
giendi  alitte  di  alberi  ffxmittti,  ebe  aeergeno  al  Vflentipb  ^ 
refde  enatello,  coatri|tto  aul  margìAe  del  Pe  :  esae  era  gi^  m 
leage  di  delizie  per  i  principi  della  Gaaa  di  ^▼pj»i«  U»  t^fm 
edÀfioarp,  o  almeno  riediftpare  le  dAiebaaaa*  Maria  ^rialin^  di 
Fmaoie,  igliamU  di  jBnrieo  IV  e  di  Merìefia'Madiof.  Il  Va^ 
lentiae  è  isetaraUo  nello  aule  dei  caselli  Iraoceii  ài  4^e|t9 
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etìi  con  quattro  torri  ({uadre  dal  tetto  acuto,  e  con  portiei 
e.  gallerie  di  «tìle   italiano.  Ma  orò  obe  aen  vede  ora  i  ap- 
pena la  terza  fNirte  di  quanto  aen  dovcTa  fare  aeoondo  To- 
rigìnale  disegno.  Vi  mancano  le  due  ali  laterali,  dì  cui  cia- 
scuna  doveva    allungarai  più  del  corpo  di  messo  ,  cbe  è  il 
aolo  oggi  esistente,  e  dovea  terminare  con  altro  due  torri  a 
ciascuno  dei  lati.  Dal  palazso  si  scende  per  sotterranee  scale 
di  marmo  al  Po ,  ch'ivi   si    valica  di  continuo  in  una  bar- 
chetta, e  che  placidissimo  scorre»  Quella  discesa  e  quel  pes* 
saggio  tra  Tombre,  e  il  ritorno  all'allegra  luce,  e  quel  passo 
di  fiume  •  e  le  4ijdenlissime   vedute  dei  colli  che  stanno  in 
prospetto  producono  sempre  un  senso  giocondissimo.  Ma  tulio 
ciò  sarebbe  riuscito  più  mirabile,  ove  si  Fosse  recata  ad  ef- 
fetto la  marmorea  sponda  del  fiume  con  pilastri,  e  colonne, 
e  balaustri,  e  «tatuo,  e  fontane,  e  gradinate  insin  nell'acqua, 
come  quel  disegno  recava. 

La  prima  costruetone  ,'o   ricostruzione  di  questo    palazzo 
ebbe  comincìamento  verso  il  1550,  nel  tempo  che  i  francesi 
occupavano  il  Piemonte.  Un  nettile  milanese  Renato  di  Bi- 
rago,  che  presiedeva  il  parlamento  stabilito  a  Torino  dal  re 
Francesco  1 ,  aveva    condotto  in  isposa  una    molto    distinta 
damigella  di  Chieri  ,  per  nome  Valentina  Balbiano  ,  dì  cui 
parlando  il  P.  Audiberti,  autore  dell'opera    intitolata  Begm 
villae  poetice  descriptOB^  disse:  ore  HeUna^  ittgenio  PaUas,  virlnU 
CamiUa.    Alcuni    scrittori    pretendono   che  questa  Valentina 
Bslbiano  pose  la  prima  pietra  di  un  palaziu),  cbe  dal  di  lei 
nome  fu  poi  chiamato  il  Valentino:  ma  tale  opinione   sem- 
braci priva  di  fondamento.  Il  celebre  Renato    Birago  ,  nato 
nel  1510  ,  mancato  ai  vivi  nel  1583,   ancora    non    esisteva 
quando  col  nome  di  Valentino  già  veniva  designato  un  sito 
nelle  vicinanze  di  questa  capitale,  come  si  scorge  dal  testa- 
mento di  Amedeo  di  Romagnano  vescovo  di  Mondovi  e  can- 
odlrere  di  Savcja,  trascritto  in  annotazione  alia  vita  di  «fuesto 
prelato,  pag,  36  del  imn.  V  deila  biografia  piemontese  del  Teitt- 
telli:  in  fine  di  questo  testamento  si  leg^e:  tism  el  eùfem  ma- 
maiUerio  et  fratribui  eeu  numaeie   saneti   Salutoni   legavit  et  jure 
legali  reliquU  jemaiae   eex  terrae  prati  eum  sua  equa  qìàa  eoìei 
adaquari  seu  suo  jure  adaquandi    silos   super  /Enifais  Tatirìm  uìn 
dicilur  ad  Valentinum;  cut  eohaerede  illi  de  Bonaudis,  ree  pre-* 
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céftlorkB  sanetùrum  Stwri  et  Marqatttae  et  via  pwUtaKs,  sakii  èie. 

Designav8Bi  forse  oon  questo  .nome  una  tklIeVegioni  deU 
l'agro  niburbano,  com^è  designata  tuttora,  e  come  vengono 
desigiiate  quelle  dette  di  Vatdocco^  Vancbtglia'>  s.  SÉWario. 
h  Crocetta,  traendone  la  denomìnasiotie  da  chiesa  o  cappella" 
osià  esistente»  e  dedicata  a  quel  santo.  Ad  appoggiar  questa 
ipolesi  Tiene  pure  Topinione  di  chi  crede  che  il  nome  di 
questo  castello  sia  derivato  dalla  celebrasione  del  giorno  di 
1.  Valentino,  che  iti  si  faceva  con  grandi  feste.  Che  in  detta 
ragione  fesse  in  gran  venersnofie  s.  Valentino ,  e  che  una 
ebiesa  sotto  il  titolo  del  santo  medesimo  sia  stata  distrutta 
per  cedere  il  luogo  alle  flibbricaiioni  del  castello  non  sembra 
iirrerosimile,  mentre  la  duchessa  Cristina  di  Francia,  che  lo 
f«ee  costmrre  o  riedificare  per  quanto  tuttora  sussiste,  avendo 
elW  pure  fatto  erigere  la  chiesa  di  s.  Salvarlo  in  prospettò 
s  quei  castello  dal  lato  di  ponente,  volle  che  questo  novello 
tempio  fosse  dedicato  non  solo  9  s.  Saltatore  ed  a  s.  Cri- 
itina,  ma  ben  anche  a  s.  Valentino.  Noi  ignoriamo  qual  es- 
ser potesse  io  stato  di  questo  psiazto  nella  prima  epoca  deik 
sua  fondazione;  ma  si  può  credere  che  giii  fosse  una  casa 
considerevole  ,  giacché  nel  t560  gii^  trovatasi  abitato  dal 
fioordtiton  luogotenente  generale  del  re  di  Francia,  che  ivi 
ricevette  il  duca  Emanuele  Filiberto  e  la  principessa  Mar** 
gberita  di  Valois  consorte  di  questo  Duca. 

i  francesi,  che  dopo  il  trattato  di  CbAteau  Cambresis  (1559) 
aveTano  già  abbandonato  una  parte  del  Piemonte,  evacuarono 
anche  Torino  nel  1562 ,  ed  il  presidente  Renato  di  Birago 
«divelle  ritirarsi  a  Pineroto  per  presiedervi  ancora  qualche 
tesipo  il  parlamento  ,  e  quindi  si  recò  in  Francia  ,  ove  fu 
ebiamato  aUe  fondoni  di  cancelliere  ,  e  trovandosi  vedovo 
fa  innalsato  alla  dignità  di  cardinale^  onori  che  avrebbero 
readuto  glorioso  il  suo  nome ,  s'egli  non  fosse  étato  mac- 
eiiiato  per  la  parte  che  prése  airorribile  strage  degli  Ugo- 
aoUi. 

Ikfù  l'ingresso  del  duca  Entatiuele  Filiberto  nella  capi* 
tale  degli  slati  suoi  più  non  si  trova  alcuna  particolar  roen* 
Itone  del  Valentinro  nelle  memorie  del  tèmpo,  e  la  celebrità 
ài  questa  castello  è  dovuta  alle  cure  che  il  duca  Vittorio 
Amedeo  I,  e  particolarmente  Madama  Cristina    di    Francia 
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stia  moglie  ebbero  di  brio  Abbellire,  Wtn«  riititU  de  una 
jéoHxrone  latina,  del  caTv  EmafiiMsle  Tessuto  ,  ob^  fte  posta 
nel  nmzo  deiredifiaiO. 

In  urto  de'  suoi  aotlèrraìiéi  tà  t;ortsertano  l  r^stt  di  on 
IniGOvnloro  ,  obe  TeniTti  ianoiato  n(»l  fioifté  Po  »  U  d)  della 
festa  di  8.  Valehiiilo,  ^he  si  veneri  MÌhi  cappella  poMinel 
^rtil«. 

Altre  Yoite  nei  castello  del  Valeniitio  tedetanai  àleune 
ataitie  in  atorìo,  d'un  terao  di  gfai^dezta  naturalo,  ohe  tu-* 
reno  tv-asportate  nel  museo  della  tof intèie  unUefaHb.  Sotto 
il  ToMibcrto  furono  allogati  in  lipposilO  oloèbié  ateiHli  busti 
d'thiperatori  romani. 

Ttsi  le  rìmembrani^  cbe  richiatOa  il  Valentino  ,  non  si 
«tee  omeilor  i|oeiki  della  celebre  eonretenaa  che  ebbe  hii^o 
aèlto  (e  alice  di  questo  castello,  il  14  agosto  1^9  ,  tra  il 
Mrdinalc  di  LaValette ,  geMrale  deireaèrtrilo  francese ,  è  il 
<hioa  di  bonguetiitè  da  una  parte  ,  e  ti  principe  Tommaso 
di  Savoja  o  il  marchese  di  Legane!  dall'altra  ,  In  seguitò 
•ll\brm«ai«xio  ch*erjl  alato  sottoaoriito  pef  tutto  il  t4  d'òt- 
lobre^  in  occasione  delle  guerre  civili  del  Piemonte,  deirant^ 
h  miMFor  ctii  di  Caflo  Bmvinuele  n  ,  e  dopo  la  mòrte  del 
tdoca  Franoeacé  Giacinto  che  spirò  nel  castello  d«l  Volentino, 
fanifio  1«37w 

Dalla  descrizionO  che  H  Pv  Atidiberti  fece  di  questo  ca* 
(stello  appariace  ohe  nel  Tasto  cortile  di  esso  ài  celebratane 
aiHre  Tolte  giostro  e  giuochi  frequenti^  e  che  oofi  luaso  mo^ 
«larchioO  n'ci^nO  fregiate  od  arredato  le  sale.  Ofa  è  l^lbg* 
Ifiaiuonlo  o  la  scuohi  dei  pontonieri  ^  i  quali  aul  soggetto 
•Po  -danno  tolor  prora  della  Oeterlti  e  dcstrexta  con  cui 
«ankio  get^r  tra  ponte  di  barche  aopra  un  Jiuiiic ,  aewndo 
i  mikodt  trovati  dal  ciitatit»re  capitano  OaTalfi. 

01  duo  Tatfli  giandint  laterali  a  qu^f  edilcio  ,  il  Mtten- 
triohale  4  Torto  bofaiaico ,  di  cui  •o^  oi^  fhrem  p^ai*o4a  ;  il 
meridionale  contiene  i  vari  ordigni  inservienti  alla  gìnna^ 
attea  degli  ^Hglteri  e  rodifiirié  del  tiro  a  àegno.  Nelle  aale 
dal  Votontitao  si  Ai,  di  tempo  iti  «eàipo,  là  pubblica  esposi- 
zione 4d  prodotti  defritiduslrìii  nazionale. 

b*  l^al  M>cietli  del  tiro  venne  approvata  dal  fé  Cario  Al* 
beKò  con  brevetto  del  16  dicembre  1857* 


TOWBO  167 

Anto  Mmco.  L'orlo  bolani^,  anaeMO  ri  ft.  c^bUMq  del 
Valentino,. Tenne  r<ifi4»|o  da  VìUopm»  Amedeo  11,  I>9  prin.^ 
dfNO  OOP  oontfOieve  che  peehe  ^iai»le  etotiebe  «4  iailigf ne 
e  (n  qoeelo  le  ottcìneii.  ftbbe  «u^cenirì  iocremeoUt  Vìtr 
Iorio  Emanuele  ne  «nplìd  oUf*e  il  doppio  la  eercbia,  JSeU# 
gii  ««Mpiiii  ^  €erlo*  Alberto,  fiello  «paaio  obe  giìi  erast  ag- 
giento,  ai  CMlruti^ono  f)fio?e  vasebe  4  caoali  per  l'innalib» 
«ema;  nel  epa)  deifp  hoiebeito  ptanUitfonai,  d^speaii  aeeeodo 
il  watodo-  naittnJe,  gli  alberi  e  ^i  arboaoelU  die  poaaon# 
vcigalave  praia0  di  ooi  a  cielo  aooperto.  In  un  aito  apparr 
tate  dfl  booebetlo  medeatipoaidiatribuironomeiodieamenl^ 
le  speeie  of&oinali  od  t^oonomiebe  per  comodo  di  coloro 
alle  non  potendo  applicare  di  propoaitn  alla  bobmiOa,  bra* 
etano  oonoacere  q«ei  vegelabili  cfae  più  apectalflM»nle  aer-- 
ym0  aUa  na^dictna  ed  alte  «rii.  Il  (^oL  Baibla  ktaoiavi  no» 
oopjosa  ooUeaione  ^  la  quale  conteneva  aaolti8#iaae  apeoie  e 
particolarmente  le  americane,  eh  egli  aTCTa  riof  ante  dal  aop 
dSacapelo  e  poi  oaaioiaiiAO  Beitero.  Il  re  ne  fiece  aofniato 
per  arriccbime  Terb^rìo  delPorlo  botanico.  Vennero  ogr 
Ciaolo  te  (lionle  della  Sardc^gna ,  raoeoke  dal  piK»r.  eaT. 
Maria,  e  i|adle  4eila  Capra^»  raocolie  daT  prof.  Oo^ttolaria 
e  dal  Lina. 

Il  nnmeno  delle  apeeie  eolliaale  è  dì  otnaa  11  mila»   Vor 
fliono  eaaena  raammmtate  aieime  «aotaabe  rare.  LaCaoiaiebi' 
aaniia  Jmm|.  ««•  Pboonis  iarjoifera  Aoab*  -^  Tbrioaa:  ptrvi- 
lara  Sar.  -^  Elate  a]4iMtria  L.   —   Coooa  nueMera   JL.    '-r- 
Caryola  «rana  Lu,  «aitia  Lonr  —  Areea   oleraeea    laoq.  -^ 
Cyeaa  eireinalia  U  «-«-  Zamia  borrida^  lanuginosa,  longifolia 
Jacq.  ^t-  Cftlymbea  eieelaa  Spr.,  quadgri4aria  8aliab.    •«<-  Ar* 
taaarpna  inciana  L.  F.  «—  Fiona.  «laeropbyUa  Oeaf.  <^  Coo- 
ealaba  fnabeaaena  L.^  macropbjlla   Aeaf.  -^  laopogon   ane- 
ihiMtoa,  teretifoltua  R.  Br.  ^  OrMUidra  longifoliB  R.  Br.  *^ 
Cretiilaa  aeanilùlialia  Sieb.  -^  fiè*exia  madagaaoanenaja  Ker, 
spiaaaa  LindL  *^  Mangifiam  indica  L.  -^  ipomoea  opeooiilaia 
Marc  «^  Fabiana  laabrieaU  R.  P.  «^  £paeria  impreaaa   La- 
bill,  paludosa  R.  Br.  — .  Curliaia  faginea   AFt.    ^—    Goaneria 
labaiioaa  Mari.  -^  Lenkuiaullia  Caraaoaa  A.  Br.  ^  'Guata via 
augnata  L.  —  Ingo  Vaguia  Cali    W.,   t^nadalupenaia    Deair. 
•^  Hnnaa  Cekii  Boaf>l.  ^  fiuotandina  fionduo  L.  ^  Cam- 
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brelum  purpurenni  Vahi.  -^  Frtfncoa    «ppendicnkiU    Car., 

Sonchtfolia  Spr.  — .  Cràteva  fragrans  Sima. 

Le  apecie  dell'erbario  aono  40  mila  e  pia.  Si  aggiunge 
una  raccolta  di  funghi  indigeni  in  numero  di  8B0  gruppi 
con  molta  naturalezza  raffigurati  in  oera. 

8)  Ferbario  cbe  Torto  ricevettero  norello  acorescHiiento 
aotto  Carlo  Alberto  cbe  yì  fece  dono  delle  piante  vive,  dei 
aemi  e  legni  recati  dal  Brasile  dal  principe  Eugenio  di  Ca- 
rignano  ,  non  cbe  della  collezione  delle  specie  '  disseccate , 
dei  semi  e  frutti  per  io  sludio  della  carpologia  ,  raoeellì 
dal  dottor  Casaretlo  da  Genova  nel  viaggio  che*  intraprese 
al  seguito  del  suddetto  principe  Eugenio. 

Sin  dall'anno  1732  si  è  intrapreso  di  far  dipingere  i  ve- 
getabili cbe  fiorivan  neirorto^  dai  che  risultò  un'iconogra- 
ÌSa  botanica.  Essa  gii  conta  più  miglìaja  di  tavole  «ft-/bito  , 
ed  è  tuttora  continuata.  Conservasi  nella  biblioteca  della 
R.  Universitìi. 

•  L*orto  sperinientaie  della  R.  Società  Agraria   trovasi    alla 
Crocetta.  , 

Un  R.  stabilimento  agra  rio  botanico  trovasi  a  a.  Salvario, 
•ed  è  quello  deisigg.  Burdin  maggiore,  e  oomp.  :  ebbe  prinoipie 
nel  1&22.  Prese  nel  1827  vistoso  incremento,  e  d'allora  In  poi 
estese  viemmeglio  le  sue  colture  ed  il  suo  commercio.  Si  com- 
pone di  un  giardino  principale  con  un  altro  attìguo  òhe  è  pro- 
priamente quello  di  s.  Salvarlo,  e  di  <lue  pianlonaje,  di  cut 
una  dieci  minuti  distante  da  Torino  aulla  strada  di    Stupì» 
nigi,  e  Taltra  nella  regione  di  Vancbigiia.  Un  campo  di  otto 
•ettari  fu  nel  1840  destinato  a  nuovi  colti.  ^ 

Il  giardino  principale  è  tutto  ointo  di  mura  con  un  can- 
cello in  ferro, 'lungo  290' metri  verso  la  strada  del  Valen- 
tino» ed  è  destinato  alla  coltivazione  delle  piante  cpal' dette 
/Ifis,  e  degli  arbusti  ornamentali. 

.  La  aerra  maestra,  cbe  cuopre  una  linea  di  180  metri ,  si 
•siealda  con  un  termosifone ,  ossia  calorifero  ad  acqua  ,  appa- 
rato la  cui  introduzione  in  qilestt  R.  Stati  è  dovuta  alla 
•ditt4  Burdin  Maggiore  e  comp. 

•  L'esposizione  è  a  .mezzanotte,  siccome  la  piik  adatta  per 
le  piante  e  gli  arbusti  che  vi  si  coltivano. 

Due  serre  basse  sodo  addossate    a    meriggio,  e  dealinate 
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psrtieobrnienle  agii  innesti ,  e  laile   borbateile    affogale.    H 

calore  occorreiUe  è  generalo  dalla  natura  stessa  dei  letti  di 

letame  sottostanti  che  vi  si  adoperano^  accomodati  con  tale 

ìndoslria  da  far  ?ariare  la  temperatura  deUe  varie    parli    a 

talento  del  giardiniere  »  senta  punto    dHmpaeoio  *,    risultato 

che  in  neasyfi  altro  slabiltoiento  agricola  forse  -^iene    otte- 

Dttto  con  tanta  semplioità  ed  efficacia.    Dietro    e    superiora 

mente  alla  serra  sono  stabilite  ^  allo  seoperto ,  le    ajeite   di 

(oro  di  A^Ai^ii  opportunamente  riparate  dal  meriggio.   In 

questi  dÌTcrst  colti  corDodamèste  ed  acconciamente  si*  gò^ 

vernano  le  raccolte  di  piante  fine  ,  il  più  delle    sorte    coA 

iadividui  in  piena  terra  da  servire  di  campioni  per  la   no* 

mendatura»  e  di  piante  madri  per  le  gemme  e  propaggini. 

Vi  si  osservano  in  bella  dislrtbtizione  le  camelie,  v  rodo* 
deadri ,  le  azalee ,  le  magnolie  ,  varii  pini,  le  arauoarie  ed 
infinite  altre  specie  e  varietà  numerosissime,  compresevi  le 
più  rare. 

Accanto,  e  diffusa  per  tutto  il  giardino  è  la  raccolta  delle 
rose,  pi-egevole  principalmente  poi*  le  moltee  bellissime  va^- 
rieià.di  semperfiorem  e  di  fterpetue;  la  raccolta  delle  dalie, 
quella  sceltisaima  delle  piante  vivaci  da  fiori ,  e  gran  nu- 
mero di  arbusti  e  di  alberi  ornamentali  rustici,  come  poi^ 
una  quantità  di  viti  e  di  alberetti  da  fruita  sta bilmen le  pian^ 
tati  per  servire  di  campioni^  per  la  qualillk  e  per  ridenti lik 
delle,  sorte.  Una  graaiosa  valletta  ,  cinta  parzialmente  datftl 
serra,  contiene  le  sorte  più  pellegrine,  e  brilla  secondo  le 
stagioni  della  più-  vivida  fioritura. 

L'orto  secondario  di  s.'  Salvano  comprende  in  varie  serre 
ed  ajette  il  compimento  delle  raecolle  del  giardino  princi- 
pale, molti  alberi  sempre  verdi,  mstiei,  ed  un  magazsino  di 
sementi  le  più  scelte  per  fiori,  per  ortaglie,  e  altri  generi 
di  colture.  Le  piante  di  questi. due  giardini  sono  per  la 
Q^ggior  parte»  e  secondo-  cbe  la  loro  natura  consimili  ,  al- 
levata in  vasi,  e  spedite  col  pane  ossia  col  messo  di  terrà 
appiccato  ^e  barbe  di  qualsiasi  pianta* 

La  gran  piantonaja  sulla  strada  di  Slupimgt  è  di  alberi  a 
foglie  caduche  e  persistenti,  tanto  ornamentali,  qtianto  frut- 
tiferi. Questi  vengono  governati  con  particolarissime  core 
il  registrazioni  e  da  bollette  per  evitare  gli  sbagli  «di    no* 
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meneiature.  Le  Tarielk  DAigUori  ai  coltivano  in  tnaggiar  copia, 
e  luUa  la  raccolla  è  i&  ordine  ofsenrabìlksiiBO.  La  fnite 
delle  Tiii  è  prnf  t adula  delle  «peeie  foreatiere  piA  rtcemte, 
tratte  dai  paesi  <K'igioarii,  Spagna»  Francia  ed  Ungherie^ean 
Intte  la  dili^nie  ohe  póMooo  oeriiBeare  le  qualilk  ben  ga«^ 
nuine.  Esse,  nel  clima  italiano  non  ponno  degenerare  ;  a  le 
molle  proTe  cbe  gtb  ne  furono  fiitio,  dimotlrano^nantinif- 
giioramenli  l'enologia  patria  ne  po«A  rioaTaro. 

La  pianlonaja  di  ▼ancfaiglia  oonliene  dÌTerai  ailMiri  orna* 
mentali  t  ed  una  raocolta  ^ddfo  «ùgliori  qualità  di  gelsi , 
ove  primeggia  la  fnofW^iana  4  per  aingoiare  vigoria  di  te- 
gelazione. 

Conaiderando  rammirabile  atttfilii  di  <fueato  atabilinento, 
ed  il  continuo  auo  ampliarsi,  potrebbe  forse  da  taluno  te- 
merai un  ingombro  di  iregelalt  ;  ma  atnnisoe  ogni  sospetto 
ove  ai  conaidert  cbe  l'amore  d^le  piantagioni  viene  ognora 
dilatandosi,  sia  per  rutilila  che  sen  ritrae  ,    sia   pd  diletto. 
B  Teramente  anche  nei  nostri  ricchissimi    paesi  abbondano 
por  troppo  terreni  iniecòndi,  e  lasciati  in  abbandono,  i<|ualt 
si  potrebbero  trasformare  in  folti  boscb*!,  come  aTTenne  in 
Francia  ed  in  Germania   Le  nostre  tìNc  medosime  scarseg- 
giano di  quegli  ameni  boschi  e  boschetti,  e  macchie  ingem- 
mate di  vegetali  esotici,  cbe  nobilitano  il  contado  in  Inghil- 
terra. Ove  ai  voglia   conaiderare.  quanti    alberi  aono  usciti 
dai  colli  dì  a.  Salvarlo ,    quante    frutta  ,    quanto  legno  essi 
hanno  prodotto,  quanti  funooo  gli  operai  educati,  i  miglio* 
ramenti  diffusi,  i  pregiudiiiì  vinti,  sion  lieve  naeraviKKa  in- 
dorreWbe  rìndicibtte  influcnm  che  cotesti  «talailtmenti  inda- 
atriati  agricoli  poaaono  eaercitare. 

SUMimmip  offnrio'ioitmko  dei  9igg.  9uriili«t  e  OuaM,  ed  ora 
di  IVadanls  Besspm.  Venne  creolo*  nei  1 S87 ,  e  giace  lungo 
Ja  atrada  di  Kvoli  a  un  quarto  di  miglio  dalla  cititi.  Occupa 
4Mn  vasto  giiardisio  cinlo  di  mirra  con  varie  fiiamlooaje  airin- 
Aorno.  Uno  oapioaa  sedia  di  piante  in  piena  terra  per  la 
fbrmaiione  de'  giardini  dk  ogni  genere,  un  gran  namero  dì 
ptanle  d*agrami,  e  di  piante  a  fiori  posle  in  vaiai  ed  atte  ad 
«asere  oasi  spedite ,  fermano  la  riccfcessa  di  questo  atabili- 
mento ,  oh^ease  adornano  eoMe  vaghissime  lor  fioriture.  È 
apeciaimente  osservabile  una  ricca  ooHe«ione  d'alberi  frutti- 


TOBINO  171 

t  de'  pia  utili  6  prexiMi^  ie  cui  Taiie  spéeie  tt  dtsIingiionD 
negli  8coìiip»rtiiiientì  delle  piantonuje ,  pei  due  rigogliosi 
campioni  die  ti  laaoiano  atabilmenie  ▼egeinfe  affinchè  aer* 
vano  di  oonfroAio  ^  e  Talgatio  «d  acoeriare  it  oomaitiente 
deiridentifli  della  apeoie»  Lo  tUbiKaDento  è  io  gran  parCo 
deitifiato  oli»  colliTaalone  dei  gelsi  che  ti  ai  trovano  a  mi* 
gliaja,  prinoipaliDéffite  quet  delle  filippine  fritnrHa/a  Bonafeiis), 
ed  i  ttioretlisiii,  "vegetali,  k  cui  prexiose  qoolitì  vengono  oi*i 
tnài  deoanlole. 

Mimfhrk  Tetricoiuola  dialatito  tre  miglia  circa ,  ad  oalrè 
di  Torino^  laol  cui  territorio  è  compresa.  Il  duca  Cario  Bm»*^ 
nude  1  vi  innolioTa  «n  belliaaimo  canldlo ,  di  cui  più  non 
rioMDgotto  "Che  le  yeitigi^e.  Il  caatello  o  vilfai  dì  Mirafiorr  fu 
Mopo  ai  aegtiend  verai  del  Marino.  • 

O  dove  Mìrafior  pompe  di  fiori 
Nel  bel  grembo  d'aprii  mira  e  vagheggia; 
Ad  ogni  graoe  ed  importuna  cura 
Pien  di  vaghi  pensior  spesso  si  fura, 
0  quivi  suol,  volte  le  trombe  e  Tarmi 

In  cetre  e  *n  plettri,  in  stU  dolce  e  sublime 

Fabbricando  di  Marte  alteri  carmi 

O  tessendo  d'amor  leggiadre  Wma, 

Tra  tombre  e  laure  e  le  spelonche  e  i  rivi 

tngann§r  dolcemente  i  sqK  estivi. 

Nrila  aopraccennata  opera  tlel  P.  Audiberti  bawi  il  diae* 
gno  e  la  deacrixtone  di  Miroflori,  ove  dicet  Hla  ips&fert  no«- 
nine  MSUsn  fssirwn. 

Il  predetto  duca  di  Savoja  nèfl'etino  1€tt  vi  fondava  un 
eoo«ento  di  fsgiTeai.  €on  deèreio  dei  86  mano  t€S7,  Ordi^ 
naira  al  teaeriere  di  aoa  caaa»  llulaziano,  di  psgafe  4a  aomott 
di  duoBlotii  6M  da  fiuiwt  IS  otaiaeuwa  ai  R,  padri  della 
OmmIìu  di  Vòrino ,  per  la  fabbrica  del  loro  coavoMo  di 
Wi«|hVM;  e  Garto  Bananude  II  con  decreto  del  7  ^lieeili- 
i>re  KM  «taWtrva  che  i  padri  H  Mimfiori  iconiinuaasero  « 
godere  deirel^mosina  di  ducatonl  1M  effettivi  da  Kre  4  e 
•oidi  10  caduno,  atabiitla  per  loro  matilenimento  da  Vittorio 
Amedeo,  e  confermata  da  Madama  Reale,  a  condixione  per 
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altro  che  in  qu68lo  coriTento  dimomMero  non  menomi  tr(* 

religiosi.  .... 

N«l  1676  i  monaci  di  s.  Bernardo  residenti  nel  cenobio 
dt  Mirftfiort  rappresentaTuno  a  Madama  Reale  ,  che  la  loro 
ehiesa  ed  il  loro  monastero  essendo  propri i  di  S.  A.  R.,  èssi 
avevano  gtii  supplicato  il  duca  Carlo  Emanuele  li ,  affinchè 
ai  degnasse  di  far  riparare  quei  due  edifixi  saeri;  tns  h 
morte  di  quel  Duca  avendo  impedito  it  buon  esito  di  tair 
supplicazione,  ricorrevano  alia  di  lei  bontii , .  accioccbè  ben 
volesse  ordinare  i  ristauri  delta  chiesa  e  del  cenobio,  con 
provvederli  4^1e  cose  necessarie  per  loro  sicurezza  ,  coin«' 
«ncbe  far  riconoscere  i  beni  a  detto  monastero  assegnali 
sul  regio  patrimonio,  per  evitare  le  controversie  con  i  con- 
finanti «possessori,  delle  quali  provavano  in  allora  i  dispia- 
cevoli effetti.  Madama  Reale ,  con  decreto  de!  23  geonajo 
deifanno  medesimo,  dava  al  patrimoniale  Feccia  gii  or- 
dini opportuni ,  perchè  fosse  esaudita  la  supplica  di  qtt^' 
religiosi. 

Neiristrijzione  data  il  2  Tebbrajo  1681  dal  Duca  al  capitano 
di  Mira  fiori  di  quanto  dovea  fare  pel  servizio  in  assenza  del 
governatore,  tra  gli  altri  ovvi  il  seguente:  o  al  convento  poco 
lontano  dal  castello  ,  dipendente  da  esso  ,  fondazione  fatin 
dal  fu  Vittorio  Amedeo  ,  se  gli  faccia  osservare  l'obbligo 
tanto  per  le  due  messe  quotidiane,  quanto  per  riguardo  al 
numero  dei  padri,  e  alla  conservazione  del  convento  »• 

Con  editto  del  28  dicembre  1797,  il  rS  di  Sardegna,  per 
supplire  alle  atreitezze  dell'erario,  previi;  opporltine  intelti- 
gonze  ooila  Santa  Sede ,  ingiungeva  un  tributò  ai  monaci 
di  Mirafiori  corrispondente  alla  sesta  parte  del  valore  del 
loro  monastero,  eolla  facoHb  di  vendere  beni,  creare  censi 
perpetui,  e  di  pigliar  danaro  é  muluo,  allo  scopo  di  scon* 
taro  il  tributo. 

L'imperatore  Napoleone  Bdnaparte,  il  13  d'agoéto  del  180&, 
dal  campo  di  Bologna,  sopra  il' mare,  emanava  un  decreto, 
in  forza  del  quale  gli  edtfizi  e  le  dipendenze  del  aoppresso 
convento  di  Mirafiori  furono  cedute  ai  cornute  di  Torino, 
per  aerrire  alla  dotazione,  e  all'ai  leggio  del  sacerdote  retiorr 

della  succursale  che  vi  sarebbe  stabilita.  In  virtù  dello  stesso 
decreto^,  te  riparazioni,  e  la  conservazione  dell'cdifizio,  e  le 
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inpoftif  Tasserà  a  cartéodeleomime,  cbenulk  polcsse  pretta 
aere  siili»  rendita  deHe  delte  fabbriche,  se  non  dopo  aver 
distrttlo  la  sooania  dì  séìoeiilo  franchi  pel  sacerdote  rettore 
delb  succursale.  In  conseguenza  dt  questo  decreto  il  «utifv 
di  Torino  Gio»nni  Negro,  a  nome  del  connine,  il  18  aipriki 
1M6>  andò  a  prendere  possesso  di  tulli  i  beni  spettami 
al  eonTenlo,  giii  essendovi  primo  rettore  della  ofaiesadilli* 
nfiori  D.  Francesco  Felice  Marietti  di  Giaireno. 

Trovasi  ancora  in  buonisslìmo  stato  *b  «faiesa ,  la  4|tta1e 
oontiette  tre  altari  ,  cioè  il  maggiore,  dedicato  alla  Visita» 
Itone  di  Maria  Vergine,  e  due  laterali  sotto  i  titoli  di  s.  Bar« 
naba  «postolo ,  e  di  s.  Bernardo  abate.  Quest'iitlfmo  è  dì 
patronato  dei  Saluzzo  di  Monesiglio,  i  quali  ti  hanno  la  loro 
tonlMi. 

Il  cappellano  residente  è  di  nomina  regia  -,  ha  il  tìtolo  di' 
retlore,  e  dee  coadiuvare  il  paroco  del  Lingotto ,  per  ciò 
ebe  riguarda  la  cura  dei  terrazzani,  ohe  in  numero  di  circa 
Ireeento  abitano  nelle  case  formanti  la  borgata  di  Hi* 
rafiori. 

Non  chiuderemo  questo  paragrafo  senza  osservare  che  la 
ipaziosa  campagna,  ovvero  la  superba  villa  di  Mirafiori ,  fu 
teatro  di  una  sanguinosa  battaglia,  in  cui*  le  truppe  savoine 
combattendo  (1274)  contro  i  monferrini  e  gli  astigiani  eb- 
bero il  sottovento. 

R.  Pareo.  Alla  distanza  di- un  miglio  da  Torino,  presso  i 
confluenti  dello  Stura  e  delia  Dora  nel  Po,  trovasi  il  R. 
Pareo.  Nel  vasto  casamento  di  queMo  nome  esistono  una 
fabbrica  di  tabacchi  del  governo ,  ed  una  cartiera.  Nella 
prima  sì  fa  la  triturazione  del  tabacco,  e  sono  impiegati  da 
cinquanta  a  sessanta  lavoratori^  le  alire  manipolazioni  di 
delia  pianta  si  fanno  nella  fabbrica  di  Torino  «  che  occupa 
pili  di  500  operai.  Nella  cartiera,  che  è  condotta  dalla  ditta 
Molino  e  Bricarelli»  si  usa  la  stupenda  macchina- airi nglese, 
nella  quale  i  cenci,  posti  greggi  da  un  lato ,  escono  dairaltro 
late  eart9  perfetta»  asciugata,  lisciata,  ed  atta  a  ricevere  im* 
locdjatàmehte  la  scrittura  o  la  slampa.  Chiamasi  la  maé;cA»ia 
<2eUa  tarla  nnm  fm ,  perchè  la  carta  n'esce  continua  al^^ 
Tinfinito. 

In  quegli  edifizii   del   parco    sono    da  vedersi  fiure    due 
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ìMQwt  mole  ifkiiMlicb«  foil^ 'dui  Rofipala  per  in  bbbrin 
de'ubsccbi,  e  la  gr^ii  niot»  idraulica  della  oarli«r«.  Qim»" 
sl'uliiina  ruota  è  im  mod^iio  »^  mn  geii#re«  Fa  giraripicllfl 
ruole  li  gran  caiuile  obiamata  del  Pareo,  cioè  il  oanale  dei 
molliìi  della  eilia,  che  aitraTeroando  la  Dora  aopra  un  poaUs*^ 
eanulo,  irieno  dopo  un  pìocolo  tratto  aeoreaciuto  da  un  rin^ 
fono  d  acqua  obo  ai  trae  dalia  riva  aìniatra  di  eaaa  Dora. 

Altre  Yolte  oravi  un  luoga  di  deiiaie  5  ohe  il  duca  Carlo 
Emanuele  I  aveva  ftiiio  eosiran^  aopiv  un  aontuoso  diaegiio. 
Non  è  gran  Ufnnpo  ri  eraiio  eneom  le  rovine  del  veecbio 
stupendo  caa^ilo,  obe»  v^ute  tra  i  nioiti  pioppi  aorgenlt 
9ul  lato  oppoaio  del  Po,  oifrivaeio  ancora  una  vista  aopraiB* 
njodo  pittoresca.  Clelia  più  volto  citato  opera  del  P.  Attdi<- 
loerti,  leggesi  la  deacrizione  deirantico  castello  del  Pareo  i 
"cbe  da  queai^o  autore  è  cbiamalo.  Jb^/jefa  FirariiM»* 

Molto  vasto  e  luagnifica  era  questo  Segium  Vimriumf  pian^ 
tato  per  ordifie  e  su)  disino  di  Csrlo  fimanuelo  1:  il  ce- 
lebre nostro  Boterò  statista  e  filosofo  eosl  lo  descrive.  Il 
Duca  adornò  la  sua  sede  Torino  «  con  un  pareo  che  gii* 
cinque  o  sei  migUa  in  un  silo  de*  più  onse#i  d'Bufopat  noo 
che  d'Italia,  cipio  e  quasi  vagheggialo  dal  Po,  dalla  ftOf»te 
dallo  Sturo,  pieno  di  boachetti ,  laghetti^  liMnlune,  0  d'ogai 
sorla  di  cacciagÀooi»  ragtmalo  qui  M  duca  Eoianuolo  par 
oneato  iotratlenimento  de'  sereniasimi.  Principi  suoi  figliuoli) 
che  di  eaceiii»  conae  d'ogni  altro  osoroisio  «a vallerasoo ,  olirà 
modo  vaghi  sono. 

Lo  alesso  Bolero  cosi  porla  «a  no  ano  aoooUo  an  qtM^o 
luogo  di  deiiaie; 


li  re  de  fiumi,  fallo  lento  e  queto. 

Mentre  or  questa  rimira,  or  quella  parle^ 
Torre^  pien  di  siupor^  le  cigtia  in  arco, 

E  dice:  quanto  mai  di  vago  e  lieto 
Vindustria  umana,  0  il  ciel  largo  compàrle. 
Del  magnanimo  Duce  accoglie  it  Parco. 

Cerio  è  die  questo  delisiossiiuo  Parco  inspirò  al  graa 
Tasso  te  piitim  dei  banosi  giardini  di  iinpiido.  figli  aUM 
lo  rivelò  in  una  sua  letlersi  indirilta  a  Gioanni  Bcinro ,  ^ 
«jieperU  tteU'archtvio  di  (àaiaslaUa  dal  Tirabosohi.  iM^'«  '' 
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Cùffmo  nelle  sue  lettere  eetebrd  il  Pareo  di  Cario   Basa-' 
miele  I,  e  lo  aleaso  fecero  il  Cbiabrera,  ed  altri  talenti  aerit- 
lori.  ihiU*A  udì  berti  ioipariaiiio  cbe  al  eoo  teoif^o   ti   era    ìV 
Parca  v^^chio  preaao  41  Po,  e  A  Pareo  nuovo  preaaoalbi  cillà. 
1  fiMamoDli,  che  ora  rileogooo  ancora  U  nome  di  Paroo,  e 
senrooQ  olla  maoilbtltira  del  tabaoco  e  delta  oarta ,    furono  ^ 
innahati  nel  1768  «ui  diaegnì  del  Ferrogio. 

Hei  dinlorni  dei  Parcoti  eotliva  aleaemenie  la  pianta  nieo* 
tinna,  obe  in  Piemonte  è  un  oggeHm  eaolitaito  dì  gabella. 

AiMMi  éM(e  emme  in  VnUoeeo,  Qoeaia  fnetna,  situata  ad  un 
quarto  di  nigtio  dalia  oìltk  a  aetlenlrione  della  medeaima , 
è  partìeoliirBaenle  ordinata  per  la  (ab|>rioa«ione  delle  eanne 
Mìe  ormi  portatili  da  fuoeo  d'ogni  apeeìe  ,  mentre  aperi- 
iDcataCa  a  oootruirri  bajonette  e  li|me  daaciabola  di  fanteria 
e  di  artiglieria^  non  riuac)  ad  ottenerle  allo  aleaso  coato  di 
fpielie  delle  bbbiùebe  di  Neiro  nella  provincia  di  Biella. 

Biriaa  da  prima  in  altrettante  tmpreae  quanti  sono  i  pe« 
riadi  detta  fiibbrieaaione»  venne  poi  queatanel  %MS  ristretta 
ad  un  aolo  impreaario,  e  i  prodotti  ehe  si  recavano  in  tal 
aHNio  dulia  fucina ,  sottoposti  ai-  soliti  sperimenti  per  rico* 
noacenae  la  bontà,  aseendon«  annualaaente  a  9000  canne. 

1  lavofi  deirallargare  e  del  portare  rinterno  delle  canne 
«I  giusto  loro  equittbrio ,  dd  pulirlo  ,  agguagliarne  le  pareU 
esirruo  al  tornio  ed  alla  ruota,  si  eargutseono  con  maocbino 
idraotìcbe,  gii  altri  si  elettuano  ne*  vari  laboraterti  parte  a 
braccia,  e  parte  con  tstrumrnti  ed  ingrgni  opportut^i. 

Cmmsimmk  éè'^ìmni  4iie$H  iMto  la  €^^npra/o«  k  libeccio  da 
Torino,  in  diatann  di  due  miglia  é%  questa  eitA  lungo  lo 
stradale  di  Siupinigi,  eaieteva  un  mal  coatnttto   caaeggiato. 

tJn  Pietro  Manaormo,  impresario  generate  dd  vestiario  dei 
B.  eserciti  ,  nel  1779  ricoverò  net  primitivo  edificio  della 
Gmerala  1S3  e  poi  fino  a  MO  figlie  povere  adopecandole  in 
labori  adattati  al  suo  commercio,  e  dotandole  quando  veni* 
vano  o  eolfecarsi  in  matrimonio.  Cbiamavasi  allora-  repera 
Msaiefimi.  Quel  caseggiato  servi  poi  di  ergastolo  per  le  donne 
di  amiavitar'fu  sgombrato  nel  1836  ,  perobè  il  R.  governo 
voHe  trarne  partito  col  ridurlo  a  correcionate  de*  gìovant 
diseoli.  P^  rtdurler  a  questo  nuovo  scopo  si  vide  ch'esso 
abbisognava  di  numerosi  cambiamenti/  i  quali  furono  prin« 
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cipidli  e  cofllinuatt  tiii  digegni  dei  sig.  afcbiletto  ^iorduni 
PtoUived  ora  dellanitco  fabbricato  più  non  ai  conaervano 
fuorché  l«  mura  periaielroU. 

Di  queaio  utiliaataio  stabiiìmenlOy  che  ai  apri  il  \?  marzo 
t84&y  parlarono  accuraiaiiieiite  e  ooila  dotula  lode  alconi 
ftcriitori.  Noi  «aolteremo  a  profitto  quanto  ne  fu  detto  «pe- 
cialmente  dal  eh.  dottore  ootlegiato  e  profeaaore  Giuseppe 
Curio  Bruna,  medico  chirurgo  di  eaao  atabiltmento. 

Fu  divisameato,  del  governo  d'istruire  i  giovani  dtacoli  di- 
tciiull  io  questo  oorreiiooale  non  aolo  in  un  mestiere ,  ma 
specialmente  nell'agricoltura,  formando  uno  stabiiimenio  a- 
grario-industriale.  Gravi  eonaideraxìom  lo  fecero  inclinare  a 
prefiggergli  a  principale  scopo-  reserciato  deiragricolturs.  Ne 
offriva  quel  fabbricato  ropportuniia  per  avere  un  recinto  dì 
circa  11  giornate  di  terreno,  e  per  essere  circondalo  da  terre 
ubertose,  suscettive  perciò  d'ampliasione.  Conveniva  scemare 
il  njumero  di  quei  giovinastri  che  vivono  sulle  piaste  e  nelle 
vie  delle  popolose  città  ,  dei  quali  si  alimentano  le  carceri. 
Per  rigenerarli  richiedevaai  di  allontanarli   da    quelle ,  e  di 
richiamarli  alla  natura  da  cui  il  soggiorno  nelle  ctttii  sHtn- 
tana^  nella  vita  de' campi  nessuna,  professione  è  vile  od  ab- 
bietta. Il  lavoro  a  cielo  aperto  invigorisce  la  persona,  e  leva 
b  mente  a.Dio^  meo   costoso  è  il  vitto;  per  ogni  e^ ,  per 
ogni  fona  evvi  l'opportuno  lavoro  ^men tre  nelle  manifatture 
l'uomo  vegeta  come  le  piante  chiuse  in  luoghi  oscuri:  gria^ 
centivi  ai  visi  ili  quelle  aggloinera^oni   deià  e  di  sessi  di- 
versi sono  maggiori  ;  le  peripezie  molte  anche  negli  anni  di 
abh^pdansa,  a  la  religione  è  trascurala.  Tali  considerazioni 
determinarono  di  fissare  specialmente  a  questo  carcere  Te- 
sercisio    dell'agricoltura  ;  e  gli  ottimi    risuUamenti  ottenuti 
dal  Riformatorio  di  Parkburst  in  Inghilterra  ,    della  celoma 
di  Meitray  in  Francia,  del  Farma  Scboeeol  di  Boston   con- 
fermarono la  saviezza  di  tale  partito. 

Siccome  per  altro  col  solo  lavoro  del  campo  neirinverno, 
nei  giorni  piovosi  e  nelle  intemperie  delle  altre  stagioni  non 
si  potrebbe  somministrare  occupazione  ai  giovani  ,  e  molli 
di  eass  indispoali  nella  persona  non  potrebbero  destinarsi  a 
lavorare  la^  terra,  ed  altri  per  avere  i  loro  genitori  domici* 
listi  nella  città*  >  edmtenzionati  di  ivi  riceverli  dopo  scon- 


hU  la  peo»  e  Gorjr«tii^  preferirdiber^  di  «8$ef*e  iitriiiti  (lift 
in  un  arte  che  neiragrioflJlara^  coil  il  oarrexionale»  olir^  di 
risgnardare  ragr4>i)0iiiìa,  yenne  pur  ialto  industriale.  1  toe^ 
stieri  cbe  itì  s'imparano  aono  Quelli  dì  falcgnamey  ài  ìééki* 
lore  in  lana^  cotone  e  aela,  di  caliojojo,  di  sarto ,  di  tléilH 
palore  io  carta  per  tappeaterJe  ;  e  sperasi  elie  fra  non  fiDOIlè 
i  giofani  T'impareranno  vari»  altri  .  mestieri  «d  arti  niéòca<^ 
n  cbe.  La  risolnsione  del  R.  goYorno  di  fondare  queato  Std- 
bìliioento  nel  modo  sovracoennato  fili  rtseosse  l'i^projrliiMe 
di  parecobi  pubblicisti,,  fra  eui  quella  del  oav.  LueaS  ispet- 
tore delle  carceri  di  Francia,  cfae  lo  propose  ad  imitaStottif 
per  quel  reame  ;  e  riscosse  pure  gli  applausi  di  Hyttormayei*, 
liei  car.  Quaglia,  e  di  mo4tÌ  altri  cbe  to  ▼istlarono. 

L'edifixio  è  di  forma  longitudinale,  avente  nel  mexid  éu# 
avancorpi,  Tuno  rivolto  a  mezaod),  e  laltro  a  noile*  Neirin ' 
jiresso  avvi  un  caseggiato  prospiciente  lo  stradalo  di  Stupì- 
nigi*  con  una  cinta  semicircolare  ^  destinato  alta  direzione  i 
'gli  impiegati  ed  agrinservieoti ,  si  cui  vestibolo  ¥egiia  il 
corpo  di  guardia;  poscia  succedono  ad  ambedue  i  lati  ca-* 
mere  per  il  portinajo,  per  il  ricevimento  dei  visitatori^  per 
i)  priatorìo,.  oltre  a  quelle  per  la  aegreteria^  per  il  riposti^ 
glie  di  abiti  e  per  i  bagni. 

Il  gaverno  avendo  adottato  il  sistema   della    segregatioiié 
notturna  col  lavoro  in  comunione  ,  il  solo   conotiiabtle  cot 
Uvoro  del  cappe  ,  si  disposero  nelle  due  br»ecia    trecento 
celle   oollocate  al  primo  e  secondo   piano,  la  coi  allessa  if 
Urgbeiza  è  maggiore  di  quella  dei   penitensiarìi  di  Aubuffl 
e  di  Ginevra;  il  pian  Ijerreno  ed  i  sotterranei^  cbe  sotto  di-^ 
M»%tamente  asciuiti  e  sani,  soi>o  disposti  a  laboratoi,  a  re- 
f«^(torio  ed  a  magarsi  no.  Tulle  queste  celle ,  laboraloi  e  \o^ 
cali  possono  in&pellarsf  occttllamenle  dal  direttore  per  metiO^ 
di  un  cunicolo  fornito  di  spiragli  coperti  dn  tela  aseUtUioa^ 
ma  questi  cunicoli ,  0  strelti  corridoi ,  g'A  si  dovettero  de- 
molire in  alcuni  luoghi  per  amfrfiare  i  hiboratorii*  Mdl  óentrC^ 
fvfi  una  comoda  scala  cbe  dalld  cucina  si  protende  sino  al- 
iotterva torio,  il  quale  corona  Tedifisio.  KeiraVaneorpo  a  mes- 
2odi  sonofì  nei  sotterranei  otto  Celle,  le  quali)  alquanto  «o- 
^^'Ure  ,  servono  di  arresto  per  i  più  gravi   mancamenti  ,  da 
von  proirarsi  a  molti  giorni,  per  evifafe  i  danni  della  sa- 
12         Dizion.  Gpogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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\uìfi  ;  %i  cereo  per  altro  con  tutti  i  mezii  di  renderle  meno 
insalubri,  ed  ioipedirfi  ogni-  comunicaiione  tra  i  rincbiusi. 
Al  pian  terreno  ed  al  aopraslaote  ad  esso  si  stabilirono  due 
laboratoi,  al  secondo  piano  Tinferiifieria,  ed  al  piano  ultimo 
dodici  cellette  d'isolamento  duraturo  tanto  di  giorno,  quanto 
di.  notte  per  i  nuovi  arrivati ,  e  per  quei  giovani  che  sono 
molto  inclinati  al  mal  fare,  il  modo  con  cut  furono  costrutte 
impedisce  la  comunicazione  tra  i-diteouti  nelle  vicine  celle. 
•   L'avaacoi'po  a  notte  faa  nel  sotterràneo    la    cucina:  al  di 
sopra  la  cappella    che    corrisponde  al  primo   ed  al  secondo 
piano  dell  edificio.  Ogni  ditenuto  vi  ha  uno  stallo,  e  quelli 
in  confine  continuo  hanno  i  loro  stalli  chiusi  e  fuori  dello 
sguardo  degli  altri.  L'ampiezza  deiroratorto  è  duplicata  me- 
diante un  palco  orizzontale.  -Superiormente  alla  cappella  vi 
è  la  scuola  ove  ì  giovani  per   classi    sono    ammaestrati  nel 
leggere,  scrivere  e  nel  conteggiare,  negli  elementi  deiragmria 
e  del  disegno  lineare.  Due  camerette  presso  alla  scuola  sono 
destinate  Tuna  per  ro<;culta  dimora  del  direttore  neirinterno 
del  correzionale,  l'altra  per  biblioteca  ad  uso  dei  giovani  e 
per  lo  studio  del  maestro.  Principale  scopo  deirinstituto  es- 
sendo  quello    d'indirizzare  i  ditenutt  alb  coltivazione  delle 
terre,  l'annesso  recinto  è  per  ora  distribuito  ad  orto,  finché 
l'esperienza  di  alcuni  anni  abbia  mostralo  in  qual  modo  deb- 
basi  quello  estendere* 

Il  R.  governo  affidava  la  direzione  dei  giovani  discoli  alla 
società  di  s.  Pietro  in  vincoli  ,  fondatii  nel'  1839  dal  cano- 
«ioo  abate  Fissiauz,  sotto  gii  auspizii  di  monsignor  de  Ma- 
zenod,  vescovo  di  Marsiglia,  j  confratelli  di  questa  società 
inoontrarono  dapprima  in  questo  correzionale  gravi  ostacoli, 
pivolte,  insubordinazioni,  roinaccie  per  la  protervia  e  le  vi- 
ziose abitudini  dei  giovani^  ma  colla  ierroezza  e  perseveranza 
già  ottenevano  alcuni  favorevoli  risultamenti:  però  l'espe- 
rienza persuase  al  R.  governo  di  togliere  a  quella  religiosa 
società  la  direzione  di  questo  stabilimento,  e  di  provvedere 
altramente,  e  con  minore  dispendio  a  tant'uopo.  Il  R.  go- 
verno avendo  divisato  di  formarvi  uno  stabilimento  agrario, 
adottò  un  sistema  misto,  da  cui  già  si  ebbero  buoni  risul- 
tamenti: €vvi  la  separazione  dei  giovani  nella  notte  in  al-^ 
trcttante  cellette^  ed  il  lavoro  è  in  comunione.  1  nuovi  ar- 
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rivali  per  altro  sono  inlieramente  isolati  nelfe  loro  celle 
assegnale,  per  un  teoipo  più  o  meno  lungo,  secondo  il  loro 
ilelitto  e  la  supposta  loro  protervia.  Mentre  si  trovano  cosi 
isolali,  dolendo  riflettere  sulla  loro  condizione  ,  si  dispon- 
gono alla  sommessione  ed  atta  disciplina.  Il  continuo  silenzio 
durame  il  lavoro,  alia  mensa,  e  nelle  loro  celle,  è  interrotto 
per  t  gicmiii  che  st  distinguono  neirobbedienza  e  nel  som- 
mrtlersi  alla  disoiplina  nelle  ore  di  ricreazione  che  si  con- 
cede dopo  la  colesione  e  i(  pranzo.  Le  battiture  soao  proi« 
bile,  I  giovani  trovansi  animati  al  lavoro,  partecipando  al 
profitto  che  da  quello  ricavano;  profitto  che  si  riserva  aMi 
loro  liberazione,  i  mancamenti  e  le  trasgressioni  alla  disci- 
ptio)  si  i^uniscono  colle  diverse  pene,  di  cui  si  dirà  qui  ap- 
presso. I  giovani,  con  esemplare  portamento,  possono  abbre* 
viare  il  tempo  della  condanna.  * 

L»  discipiiiia  dello  stabiliménto  è  severa,  e  tate  dere  es- 
sere: bisogna  che  i  giovani  dltenuti  si  ricordino  che  it  me- 
desialo  è  un  luogo-  di  penitenza  e  di  correzione.  Ma  se  non 
li  lascia  alcun  mancamento  senza  punizione,  nessun  atto  di 
virtù  vi  è  lasciato  senza  ricompensa.  I  mancamenti  princi- 
pali e  pi ft  comuni  sono  le  infrazioni  al  silenzio,  le  menzogne, 
le  pigruìe,  i  furti  di  frutta  nel  giardino,  qualche  atto  dHn- 
soleuza,  d'insubordinazione,  o  fatti  contro  i  costumi ,  che 
peri  divengono  sempre  più  rari.  Nei  primi  tempi  bisognava 
punire  rivolte  giornaliere,  attentati  contro  i  costumi  e  la 
deeenia,  furti  di  strumenti  attenenti  ai  mestieri  che  esef- 
eilano,  litigi,  risse,  ed  altre  azioni  abbominevoli ;  ora  tali 
Mancamenti  sono  rarissimi,  bastando  la  punizione  di  tre  o 
quattro  giorni  di  cella  solitaria  per  reprimere  questa  sorta 
di  delitti. 

Le  correzioni  prescritte  dal  regolamento  di  disciplina  , 
quando  non  si  tratti  di  delitti  da  portarsi  avanti  i  tri- 
banali  ,  sono:  1.^  la  privazione  della  ricreazione  e  della 
paleggiata  ,  rimanendo  per  tal  tempo  il  giovane  isolato» 
netta  sua  celia.  2.^  L'eseguimento  per  un  tempo  deter- 
mmalo,  oltre  sii  regolare  torno  ,  che  a  ciascuno  tocca  ,  dei 
bvori  di  fatica  e  di  fastìdio  in  servizio  della  casa.  5.^  La 
reclusione  nel  carcere  lucido,  od  in  quello  oscuro  con  pane 
ed  acqua  da  uno  a  15  giorni  y  salvo  che  dietro   le  Osserva- 
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^ioni  4d  medico  non  «i  creda  opporlunp  di  modificarne  la 
pena  riguardo  airaUmeoto*  4.*^  La  ^.acelii^Uira  e  rinio$ftioa« 
d^lla  classe  d'onore  in  quella  di  ricoinpeiiaa»  o  nelle  altre 
inferioi*!  di  punizione  e  di  rigore,  io  caso  di  «reoidiva  le 
pene  sopraccennale  si  passoni^  duplicare,  1  dilenuii  as^og* 
gettati  alla  pena  del  carcere  sono  tuttavia  obbligati  al  lavoro 
cbe  loro  viene  assegnalo  dal  direttore  >  e  debbono  sempre 
intervenire  a  tolte  Ip  fiinj^ioni  nella  cappella  in  sito  ap* 
pi^rUto,  e  adempiere  regolarniente  tulìi  i  doveri  religiosi* 

L^  celle  di  reclusiane  9ono  troppo  anguste  per  dare   rv- 
eeUo  agli  oggetti  necessarii  per  continuare  ai.  ditenuli   Te* 
serciyio  dello  scrivere»  deiristruzione  elementare,  e  del  toro 
nnestiere:  i  rediisi  per  igipossibilitii  di  muoversi    sono  co* 
atreAli  a  starsene  quasi  continuamente   coricati    nel    letto , 
fion^iù  occupandosi  ebe  nelluso  deg|i  aghi  da    qiaglie.    R 
pefcià  vero  bisogno  per  questo  Sttabiiifueoto  U    oostruEÌone 
di  un  nnmero  sufficiente  di  camere  di    discreta    ampiezza, 
salubri  e  divise  in  modo  da  impedire   i^ni    caLU>quÌ0   per 
risoJaménto  degli  arrivati,  e  la  reclusione  più.»  meno  du- 
ratura dei  più  contumaci  nel  mal  fare ,  per  non  tnterrom* 
pere  la  loro  istruzione  ed  il  lavoro,  e  per  non  danneggiare, 
a  cagione  deUUmpossibililà  del  moto»  b  loro  salute, 
^   Le  ricompense  consistono  in  prove  d*s|pprovazione  e  d'in- 
coraggiamento date  dai  superiori;  nella  promozione  da.  una 
das^e  inferiore  ad  una  più  elevata  ;   in    alcune    distinzioni 
onorifiche  3^  come  U  medaglia  del  merito»  le  divise    di    ser-r 
gente  e  di  caporale  ebe  formano  oggetto  di  viva  emulazione» 
nella  distribuzione  di  librilo  di.  qualche    i&ti'uii»eoto   del- 
Farle  relativa  a  (quella  ebe  professano  i  gjiovani  che    si    di- 
stinguono per  saviezza,  per  pra6llo  nella  scuola  e  nei  pro- 
prio mestiere. 

I  giovani  sono  divisi  in  quattro  classi  y  cioè  in  q|UeUe  di 
onore,  di  prova»  di  punisione  e  di  rigore.  La  claas^  di  onore 
comprende  quei  ditenuli  ,  che  almeno  per  Ire  mesi  ai  di- 
stinguono con  una  condotta  irreprensìbile:  una  medaglia 
dei  merito  si  dà  a  quelli  della  classe  d'onore  ebe  per  sei 
Uiesì  perseverano  nelle  loro  buone  disposizLoui;  tale  classe 
gode  nello  stabilimento  di  alcuiM  vantaggi  e  priviUg^  che 
hanno  un  gran,  pregio  s^gli  occhi  degli  altri  giovani ,  e  che 
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Msendo  ardeniemenfe  desiderati  da  quelli  delle  altre  cla&si 
sUbifiseono  ìina  fodetble  eihuiaxiofie  tra  di  toro.  Tali  van- 
faiggi  lono  il  ricerere  una  dose  di  vino  al  pranzo  ed  alid 
eena ,  il  poter  parlare  e  conversare  ideile  ricreaiioni ,  e  il 
Heerere  a  Catoia  una  maggior  poriìòtie  4)  vivanda.  La  prìmA 
ebssé  d'onore  nel  principio  del  1847  tu  auddivisa  in  due  ; 
•ieé  in  quella  d^onore  e  di  ricompensa.  Nella  prima  si  cbl- 
loeirono  Sòiainente  i  giovani  più  distinti  per  buona  ùoù^ 
dotta  lungamente  mantenuta  e  per  profitto  riportato  nella 
loro  istruzione  elementare  e  professionale;  ad  essi  sotto  per- 
eie  riservate  la  medaglia  di  distinzione  e  le  divise  di    gra-. 

La  classe  di  prova  si  compone  dei  giovani  appena  ari^i-- 
vati  al  Correzionale  e  di  quelli  che  non  si  distinguono  con 
segni  di  bene  o  di  male. 

i  dllenttti  cbe  sono  abitualmente  pigri,  indisciplinati,  dis- 
M'psti  in  chiesa,  lilla  scuola,  al  laboratorio  o  al  dormitorio, 
psHatori ,  viziosi ,  e  sopra  cui  le  ammonizioni  e  le  pene 
esercitano  poca  Influenza  ,  compongono  la  classe  di  punì* 
ùotìt:  qaesti  sono  separati  dagli  altri  nella  ricreazione^,  che 
pfefidono  in  siienzto  pasiieggìando  in  un  cortile  della   casa. 

La  classe  di  rigore  iti  fine  si  compone  dei  ditenuti  che 
per  iifsubordtnazfone  contro  i  superiori,  per  recidive  e  gravi 
Baaoaftienli  abbisognano  di  essere  Isolati  dagli  altri  ,  ed  il 
*Mio  continuamente  sì  net  lavoro ,  come  in  tutte  le  fun- 
2i0fii  della  casa. 

i  dftenvff  o  sono  applicffti  airagriccritura  ,  o  sono    distfi- 
butti  net  diversi  laboratorii ,  di  cui  giii  trovansi'  in    attiviti 
quelli  di  falegname,  oalzolajo;*  Sarto,  tessitore  in  Cotone,  in 
^  e  neltfii  seta  ,  quelli  di  stampatori  in  caru  e    di    seni- 
^  e  ai  spera  che  nelfavvenire  se  ne   stabiliranno    degli 
>ltn,  partieokrméMe  quelli  che  hanno   maggior    relaiione' 
^irsgriooltura  ,  la  pratica  della  quale  forma    il    principale 
^copo  dello  acabilitfiento.  Un  continuo  lavoro  Occupa  Tatti- 
^  dei  giovaikt ,  ed  imprime  aliar  loro  intelligenza    un'utile 
dirsaioiie,  eonaervahdosi  traf  essi  il  silenzio,  il  quale  si  crede 
otite  per  prevenire  i  pericoli  e  le  conseguente  Che  sogliono 
derivare  dalla  libera  comunicazione,  e  per  abituarli  a  salu- 
tari pensamenti  sopra  9e  stessi,  ffelle  arti  i  giovani  sono  col* 
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1t)caii  in  vista  del  loro  avvenire,  aprendo  U  carriera  giudi- 
cala  la  più  propria  a  loro  procurare  un  giorno  i  meni  di 
vivere  onoralamenle  nella  socielli.  Per  giungere  a  questo 
scopo  si  procura,  per  quanlo  è  possibile,  di  far  loro  appren- 
dere un  mestiere  od  un'arte  cbe  si  avvicini  a  quella  dei 
loro  parenti,  o  dei  presunti  protettori.  Il  giovane  della  cam- 
pagna è  applicato  al  lavoro  dei  campo;  quello  che  proviene 
da  una  città  o  da  un  borgo  ^  e  deve  necessariamente  rien- 
trarvi è  destinato  ai  lavori  industriali» 

Gii  allievi  ricevono  pure  lezioni  di  scrittura,  lettura,  aiitme- 
trca,  di  disegno  lineare,  di  musica  vocale  ed  istrameiUale.  Il 
corpo  di  musica  si  compone  di  35  allievi*,  venne  stabilito 
non  solo  per  procurare  ad  essi  un  mezxo  onoriBco  per  gua« 
dagnarsi,  quando  siano  posti  in  libertìi ,  il  sostentamento , 
ma  per  raggiungere  con  quello  un  miglioramento  morale, 
Dìfl&tto  risulta,  per  numerose  prove  che  si  ebbero  in  altri 
stabilimenti,  come  in  quello  di  Marsiglia,  che  i  giovani  ap- 
plicati alla  musica  si  comporta  do  lodevolmente  non  solo  nel 
correzionale,  ma  anche  dopo  la  loro  liberazione*  Con  tale 
istruzione  accolti  i  giovani  dappertutto  con  favore,  trovano 
collocamenti  lucrosi  ed  utili.  Tali  buoni  risnitamenti  gii  si 
notarono  nello  stesso  correzionale  nel  periodo  di  due  anni, 
dacché  fuvvt  costituita  la  scuola  di  musica:  la  intelligenza 
dei  giovani  che  vi  coltivano  quest'arte ,  si  è  sviluppata  ,  la 
loro  impetuositii  si  calmò ,  ed  i  vizii  della  giovinezza  sono 
netabilmenle  diminuiti. 

Il  regime  alimentare  si  compone  di  tre  refezioni,  fatte* al 
ipattino,  a  mezzodì  ed  alla  aera.  Alia  colezione  del  mattino, 
i  giovani  ricevono  od  una  zuppa,  od  un  pezzo  ài  pane  :  al 
pranzo  una  minestra,  ed  una  pietanza,  che  tre  giorni  delia 
settimana,  domenica,  martedì  e  giovedì  sono  quella  al  grasso, 
e  questa  risultante  di  una  porzione  di  carne  bollita,  la  quale 
negli  aKri  giorni  vien  rimpiazzata  con  un  piatto  di  leguoaif 
o  di  patate,  o  di  altri  vegetali.  Alla  cena  hanno  una  zuppe 
ed  alcune  volte  un'insalala.  li  pane  è  dtbuona  qualità,  mi* 
giiore  di. quello  dei  soldati:  seconda  il  regolamento  dovrebbe 
distribuirsene  un  chilogramma  e  mezzo  al  giorno,  la  quale 
dose  eccedente  è  per  Tordinario  ridotta  alla  meli.  Il  regime 
alimentare  pei  malati  è  prescritto  dal  medico. 
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Fu  ifitendiiDtiilo  dei  K.  goterno  di  stabilire  che  il  ser- 
iri2i&  Kanitario  ai  eseguisse  dsi  questa  capitale,  de.slifiando  n 
a  tal  uopo  un  medicO'-cbtrargo,  che  con  Uile  doppia  qtialitk 
recandosi  al  correzionale  due  Tolte  in  ogni  seitimana  porga 
agl'inferoai  tutti  i  soocors»  dell'arte  salutare  ohe  possono  oc« 
correre:  oltre  a  queMe  due  visite  costanti,  dere  pure  colti 
recarsi  ianto  di  giornoy  quanto  di  notte,  in  tutti  quei  cs«8i^ 
in  cui  aia  rìebiesto,  o  lo  esiga  la  gravità  della  malattia  ; 
con  l'obbligo  pure  di  soggiornarvi,  ove  la  qualità  od  inten- 
BìtÀ  della  medesima  ricbiegga  una  continuata  assistenza.' 

li  medico-chirurgo  ha  pure  l'obbligò  di  assistere  e  curare 
tulli  i  funzionarii  ed  impiegati  che  abitano  nelio  stabili- 
mento, il  medesimo  visita  pure  i  dKenuti  nei  laboratorii,  e 
invigila  aopra  tutte  le  circostanze  che  valgono  a  scemare  il 
numero  delle  malattie,  trasmettendo  un'immediata  relazione 
al  direttore  di  quelle  osservazioni  d'interesse  sanitario,  che 
avrà  falle.  Riconosce  pure  gli  alimenti  (ohesi  distrìbuiscom» 
ai  dilenuti,  ^  ne  rende  ai^ertito  il  direttore,  quando  crede 
efae  possono  essere  dannosi  alla  loro  salute» 

Dee  ritenere  un  giornale  di  clinica,  in  cui  siano  indicati 
per  ogni  malattia,  il  principio,  Ja  qualità,  le  fasi,  ed  ri  ter- 
mine della  medesima,  ed  un  altro  registro  delle  prescrizioni 
medicinali,  e  delle  operazioni  chirurgiche  eseguite,  che  sarìl 
consegnato  ai  direttore  della  «cada. 

Nel  caao  dì  morte  di  un  dilenulo,  il  médico--chirurgo  né 
riconosce  ii  cadavere,  trasmettendo  ai  direttore  unadichia«> 
razione  che  disegni  il  nome,  cognome,  l'età  del  defunto,  il 
giorno  e  Fora  della  sua  entrata  all'infermeria  ,  quello  delii 
ina  morte,  la  natura  della  malattia,  con  quelle  osservazioni 
eb^  valgono  ad  iihtmìnare   ia    vera  causa  del    suo  infausto 


É  dovere  dei  medico-chirurgo  di  visitare  i  ditenutr  nel 
loro .  ingresso  nella  casa,  crtconoscere  se  i  medesimi  siano 
o  no  affetti  da  malattie  contagiose,  indicando,  nel  caso  af- 
iermatrvo,  le  misure  necessarie  di  precauzione.  Quella  prima 
vìaita  è  pure  necessaria  per  determinare  se  i  giovani  ab«» 
biano  già  ricevuta  la  vaccinazione  ,  o  superalo  il  vajuolo  ^ 
poicliè,  non  avverandosi  alcuna  di  quelle  condizioni,  torna 
utile  cbe  i  giovani  siano  sottoposti  alla    vaccinazione  ,    per 
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preYénii*!^  uo'e'pidffnUi  Yiijwolosa  ndlo  «labìiimenlOy  t  óikn- 

4er0  ì  riipanenli  lora  giorni  da  una  mal^iilia  grave  e  spesfto 

mediale. 

f^icci^La  i>ltHbiMÌ«n«  dd  inedieo*ebìrurgo  è  di  rassegnar^*, 
aH*OG0OPrenia  dei  casi  atrAurdinarii,  una  partioolareggìata  re- 
lazione aopra  i  Rifideatmi  alia  A.  tegreterifl  di  etato  ,  e  di 
prea^ntofe  in  fine  deiranno  un  rendièonlo  atatistìoo  delle 
maleilie  avvenute  net  eorao  del  medesimo  ,  il  quat  rendi- 
conto deaignt  i  marhi.  predoraineoli  nel  vaeii  mesi  ,  nello 
vnrie  ei%  e  profefleioni,  e  faecia  eonoaoer^  i  loro  esiti  e  caro- 
biementi. 

Per  polvere  i  eonlbrli  religiosi  -^li  giovani  ,  mex20  effieS'^ 
eisMino  di  emendaarone ,  iJ  R.  governo  destinò  un  cappeU 
lano»  ohe  non  avendo  aiansa  nella  casa  ,  colà  si  reca  nei 
giorni  di  giovedì,  di  domenica  ,  e  nelle  altre  feste  di  pre- 
cotto a  celebrare  la  messa,  ed  a  fare  la  spiegazione  del  ca- 
techismo e  dèi  vangelo.  Nel  medesimo  tempo  egli  eompie 
tiMti  <|uegli  altri  uffisii  che  rigu^dano  il  servizio  spirituale. 

É  pure  incarioo  dei  eappellfino  di  visitare  i  giovani  discoli 
nel  loro  ingresso  nello  stabilimento,  e  di  esoirtaHi  ad  adem- 
piere  i  loro  doveri,  Et  veglia  attentamente  alla  loro  con- 
doU?;  s'ifitraltiene  con  essi,  ei  visita  malati,  durante  la  ri- 
ereaaione,  ed  i  lavori,  nel  refettorio,  durante  it  oasligo,  ed 
infondendo  loro  massime  di  religione,  ed  amore  al  ben  ope^ 
v^e.  Veglia  eaiandio  perobè  non  s'introducano  libri  perni- 
ciosi «  pi  se  ne  faccia  lettura  netta  caso.  Hanno  pertanto 
l'obbligo  i  dttenuii  d'inlevvenire  nei  sovraeeettcali  giorni  si 
la^li  uffijiiìf  e  di  as^lervi  divolamenle.  Debbono  essi  pure 
al  flottino  d*og«^i  giorno,  appeoa  alea  ti  dal^  letto  ,  ed  alla 
«evt  prima  di  coriearat,  reeiure  le  preghiere  loro  preaeritte. 
Nei  giorni  festivi  si  recano  in  chiesa  in  determinate  ore  a 
eaRtavo  iuui  saeri,  e  a  praticare  tsereiait  dlvott. 

In  ogni  anno  oeirepooa  deUa  Pasqua  vmi  fanao^  coH'ajuto 
di  due  $9imrdo^^  gli  ei^rciiii  spiritualt»  i  quali  nan  paco  eon«- 
trìbuiscono  al  morale  emendamento  dei  giovani.  Tale  pia 
pratica  per  molti  giovani  più  provetti  in  età  r'mwsiì  vaatag* 
gioaa,  e  fu  U  prima  ch'essi  avessero  intrapreso  nel  eorso  di 
loro  vita. 

Ma  allorché    un    morale  e  materiale    miglioramento    dei 
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giovasi  diletti  è -eoòti«gttito,  Topera  d€l  loro  HgenerHmffnlo 
è. appena  <:ofiiin€Ìa|a :  éanoora  neeeaasirte  di  far  ac^eltarK 
il  gioTane  fidila  aoeielà,  €<Mifidand6Ìo  ad  artigiani  one«tl,  di 
SQftt^neirio  9  invigilarla  nei  ^ri«oU  di  questa  vita  diffieile  , 
di  ajulaHù  nelle  ave.  malàtiie,  e-quando  le  ane  braeeia  sono 
snoor  deboli,  proTredere  a  tutte  le  neeessttà  della  sua  esì- 
itanaa:  .è  neceaaario  in  nna  parola  di  confidarlo  ad  una  so- 
óetli  di  petnonato.  Questa  utilisstfiift  istituitone  fu  propost:i 
dsirabate  Fiastasi,  e  venne  profiouamente  adottata.  La  so- 
cietà di  |)atrooinio  dei  giovani  liberati  dal  carcere ,  ebbe 
Ispprovasione  del  re  Carlo  Alberto  (21  novembre  1ft46  ). 
Lo  seopo  di  quesA^ttlile  assoeiàaione ,  ed  il  di  lei  invito  $ii 
rìvolicono  ad  ogni  classe  di  persone;  esssijper  01  lenirlo  ado- 
pera gli  sforzi  dì  ciascuno;  tanto  le  persone  celte  ed  agiate, 
some  i  semplici  artigiani  e  contadini  possono  prestare  un'o  ' 
pera  utile  alla  sooietìi.  Se  ad  alcuno  la  fortuna  e  la  volontà 
non  coonentono  di  ascriversi  come  socio  pagante,  egli  può 
essere  seraplicens^nte  socio  operante:  in  questo  caso  basterà 
ebe  prend»  il  .giovane  liberalo  nella  propria  officina,  lo  im- 
pieghi nella  coltura  del  proprio  dovere,  lo  colloehi  allo  stes!to 
d'uopo  presoo  altre  persone,  di  cut  giìi  sia  nota  la  moraiilSi 
e  Tiodiistriss  lo  aovveng»  insomma  di  lavoro  e  di  assistenza, 
piglìaodo  cura  delia  sua  eondotia  e  del  suo  avvenire.  Inoltre 
la  quolilà  e  rufficio  di  socio  pogante  e  di  socio  operante 
posBono  essere  riunite,  ed  esereitorsi  a  vicenda,  ed  in  modo 
separata*  Talvolta  l'assiatettaa  personale  ed  il  lavoro  banno 
un  valore  più  grande- del  danero;  e  la  vrgitania  spontanea, 
preif niente,  ed  amico  dei  patroni,-  aecolta  oon  riconoscenza 
dai.giovoni  tmebti,  diviene  ooosigUeray  gradita  e  più  sicura 
proei0ttitrioe  di  buoni  diportamenti. 

1  sosorillari  di  questa  soeietik  pueano  essere  soci  perpe- 
tui pagando  «no  sola,  volta  lire  cento  ;  per  essere  soci  an- 
nuii baiei%  corrispondere  lice  12  ogni  anno.  A  coloro  che 
vokisaro  oon&ribuirc  utiA  maggior  somma  delle  ^ire  ìi  è 
te&oto  opnto  della  l^ro  generosità. 

l'ioporiare  dello  retribuzioni  pagate  dai  sodi  impiegasi 
nel  dare  in  daaavp  od  in  matetria  da  lavoro  snssidii  ai  <li- 
befatì  per  avviarli  senza  iadugio  all'onesto  ed  utile  impiega 
del  loro  tempo  e  delle  Utro  forze  \  nel  collocarli  ad    intra- 
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preedere  qualche  arte  o  mestiere;  nel  procurare  ad  essi  il 
compimenU)  dell'istruzione  industriale  di.  cui  fomai/iB^  wih- 
cora  aver-  fatsogn»>f.  mA  agwiiiini8tf»r  foro  i  fondi  necessa- 
ri per  poterne  assumere  stahilfBefile  e  con  ^successo  Tesef' 
cizio;  nel  soGcorreffK  in  caso  di  malattia;  neirinoocaggiarK 
in  ^i^vlcbe  premio  .a  perseverare  nella  buona  condotta.  A 
prender  parte  a  questa  società  debbono  concorrere  non  solo 
soscrittori  di  questa  capitale  ,  ma  altri  esiandio  delle.  Pro- 
vincie, e  gli  intendenti  delle  medesime  giusta  l'istruzione 
.del  ministro  dell'interno  ricoveranno  di  buon  grado  le  so* 
scrisiipni   dei  loro  rispettivi  distretti. 

Con  R.  brevetto  del  6  agosto  1847  si  nominò  una  com- 
missione invigilairìce,  la  quale  è  composta  di  un  presideole 
e  di  due  altri  membri  nominati  dal  R.  governo  ,  olti^  il 
direttore  della  Casa  cbe  ne  è  membro  n^lo ,  e  oorrìsponde 
direttamente  colla  segretaria  deirinterno  per  mezzo  del  suo 
presidente.  La  commissione  dee  visitare  lo  stabilimento  al- 
meno una  volta  in  ogni  mese,  e  riferire  in  tal  circoslania 
alla  R.  segreteria  deirinterno  suH'andamento  morale,  e  sul 
servizio  materiale  del  medesimo.  Al  fine  poi  di  ogni  anno 
dee  fare  allo  stesso  dicastero  una  relazione  generale  sul 
complesso  del  detto  andamenio  e  servizio  ,  ed  anche  sulla 
condizione  finanziera  dello  stabilimento,  notando  quei  per* 
fezionamenti ,  che  crede  opportuni.  AppaKiene  alla  mede- 
sima commissione  il  decretare,  sul  rapporto  del  direttore  ^ 
le  pene  incorse  dai  ditenuti  a  termini  dèi  regolamento  di 
disciplina»  allorché  le  punizioni  eccedono  tre  giorni  di  re- 
clusione cellulare.  Gli  spetta  pure  il  proporre ,  saUa  illa- 
zione del  direttore,  alla  R.  segreteria  deirinterno  le  domande 
di  condono,  di  riduzione,  o  commutamento  di  pena  a  favore 
dei  ditenuti,  che  ne  sono  riconosciuti  più  meritevoli. 

Le  provinole  che  diedero  un  maggior  numero  di  giovani 
discoli  allo  stabilimento  sono  quelle  di  Torino,  Casale^  Saluzzoc 
Vercelli,  Biella,  Alba,  Nizza,  Alessandria,  Asti  ;  tocche  sebbene 
per  alcune  provincie  possa  spiegarsi  dalla  maggiore  lo'O  pò- 
polasione  ,  per  altre  però  deriva  da  altre  cause ,  e  proba- 
bilmente da  difetto  di  educazione ,  e  da  maggiore  incuria 
dei  loro  genitori. 

La  più  parte  delle  ditenrioni  proviene    da    decisioni   dei 
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consigli  di  governo  per  TftgabondaggiOy  indofsiliUi  ai  genitori, 
per.  furli  domestici ,  risse  e  per  aliri  mancftmemi.  Queste 
dUenxianfy  dopo  la  promulgauone  dello  Statuto  fondameli* 
tale  del  regno,  furono  abolite*  AUi*e  rednsioni  sono  pro- 
nunciate €0f)  sentenza  dei  tribunali  per  gravi  delitti';  pochi 
sono  J  giovani  rincbiusi  ad  istanza  dei  genitori  per  b  loro 
indocilità. 

Là  più  gran  parte  sono  liberali  per  avere  iacofiliilo  ti 
tempo  della  dilenzione;  alcuni  furono  graaìafi  dal  He  por 
buone  ragioni*  I  giovani  che  oltre  i  ▼«•l'anni  «mi  banno 
ancora  terminalo  il  tempo  dell»  dcteiMuano  sono  traslocati 
nelle  carceri  degli  adulti  ^  perchè  a  tale  età  si  richiede  un 
carcere  con  dtaciplin»  pie-  severa. 

Dopo  la  pubbliemone  dello  Statuto  fondamentale  del 
regno ,  molli  tenuti  per  decisione  dei  consigli  di  poHiia 
fvron»|Mlt  in  libertà,  e  specialmente  alcuni  dei  più  altem*- 
pali  ^  die  arruolatisi  neiresercito  corsero  nei  campi  lombardi 
a  combattere  per  Tindi^pendenaa  italiana;  alcuni  altri  usci- 
rOBO  liberi  in  seguilo  a  domande  dei  loro  parenti  che  se 
ne  assunsero  la  cura  e  custodia,  ed  alcuni  iniine  ohe  già* 
avevano  dati  aegni  di  ^ravvedimento. 

E  da  osserTarsi  ohe  molti  dei  dilenuU  spettano  a  geni* 
tori  che  poco  ai  curano  delta  loro  oondotta  ed  educazione: 
altri  a  famiglie  o  cattive  o  di  dubbiosa  moralità;  a  non 
mancano  alcani,  che  hanno  od  ambidue  i  genitori,  od  una 
di  essi  0  fratelli  già  oarcei*aii:  molti  sono  orfani  di  padre 
emadrCf  o  d'uno  di  essi;  alcuni  furono  lasciati  in  abban^^* 
dono;  ed  altri  finalmente  provengono  da  unioni  illegittime^ 

H  rendiconto  slatislieo  deir«gregio  professore  Bruna  sn 
lo  stato  morale  sanitario  dei  giovani  ditenuti  in  questo  ear^ 
reziooale  pel  triennio  184&*4fM7,  è  un  lavoro  pregevolis* 
Simo,  che  fa  fede  della  profonda  dottrina  deirautore  e  dello 
zelo  veramente  evangcltco,  con  cui  egli  esercita  la  ddicala 
ioeniabenza  di  medico-chirurgo  di  detto  stabilimento. 

^iihi/t  pn  flcUa  caia  di  s.  Sahatore,  direUi  dalle  attore  daifai 
^^itntt.  Non  avendosi  da  molti  un'idea  esatta  di  queste  pio 
suore,  crediamo  esser  pregio  deiropera  il  fare  un  cenno 
mi  loro  instituto  ,  e  dei  vantaggi  che  da  esse  derivano.  Il 
pio  e  benemerito  instituto  delle  figlie  della  Carità  riunisce 
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rdicemenle  in  se  tufii  t  meni  che  sono  ptft  alti  e  ptii 
elik»ci  a  porgere  il  solKeto  e  gli  ajùti  opponimi  tanto  spi- 
rituali quanto  corporali  airinfermità  ed  ai  bisogni  dello 
classi  più  soiFerentt  e  pia  povere  dell'Oman*  cWU  societìi. 

Nasceva  questo  grande  latitato  nella  citA  di  Parigi  verso 
k  metà  dei  secolo  xvii ,  cioè  nell'anno  16S3  ,  e  oberano  i 
fondatori  s.  Vincenzo  de*  Paoli  si  celebre  nei  fasti  della 
obreaa  e  della  società  per  le  opere  di  pubblica  beneficenfa. 
e  la  venerabile  madamigella  Le  Gras,  che  dopo  avere  spe- 
cimentalo  di  quanto  giovamento  tornassero  a*pov6ri  ed  agli 
infermi  le  associazioni  di  carità  stabilite  in  Parigi  e  in  mollo 
parrocchie  deiHa  Franeia ,  desiderosi  di  perpetuare  questo 
ajuto  alle  persone  indigenti,  instiluirono  una  còrigrègazionc 
di  sitelle  che  sotto  il  nome  di  fi<»Ue  della  carità  ,  dovesse 
abbracciare  indistintamente  tutti  i  bisogni  del  povero  e  n 
ffitti  provvedere  per  quanto  fosse  stato  possFbìle  il  più  eifi- 
daoemente. 

Quindi  è  che  gllnfermi  d^ognì  genere  in  pubbnci    ospe- 
dali ,.  i  soldati  feriti  od  ammalati  ,  anche  sul  campo    stesso 
di  battaglia^  affrontandone  generosei  pericoli  ed  i  patimenti, 
gli  appestati  nei  lazzeretti,  i  ditenati  nelle  carceri    é   nette 
galere,  r  mentecatti  nei  manicomii,  i  poveri  nei  loro  tiigu- 
rit,  y  bambini  projelti  nelle  sale  destinate  a  raccoglierti,  le 
figlie  pericolanti  o  pentite  ne*  ritiri  ,  la    scuota    a'  fanciulli 
indigenti  sta  dell'uno  che  delt^altro  sesso  nelle  città    e   nei 
villaggi,  gli  asili  d'infanzia,  insomma  tutto  ciò  che  può  es- 
sere di  beneficenza  e  di  soccorso  o  al  cittadino  bisognevole, 
o  al  povero  contadino ,  tutto  siccome  opere  che  alta  voca- 
tiene  .delle  figlie  della  Xarità    direttamenìe    appartengono  , 
con  pari  generosità  di'  animo  che   assiduità    di  zelo   e    di 
amore  la  nobile  e  pietosa  istituzione  abbraccia  e  sostiene. 
'  Lo  spirito  che    hr   regola  è  espresso  in  queste  sempfici  , 
ma  etoquenti  parole    dal    santo   fondatore  raedesrmo:  «  le 
Figlie  della  Carità,  egli  dice,  non  hanno  per  monasteri  che 
le  case  degli  ammalati,  per  cellette  che  una  camera  d'affitto, 
per  oratorio  che  la  chiesa  della  loro  parrocchia,  per  chiostro 
che  le  strade  della  città  o  le  sale  degli  ospedali^  per  ciao- 
aura  che  l'obl>edienaa,  per  griglia  ohe  il  tintore  di  Dio  ,    e 
per  velo  che  una   santa    molestia  ».  Ond'è  che  le  persone 


più  iUvoiiBate  del  secoio,  ti  partainenlq^  *mIm$o  d«ila  FramM^i 
appiandirooo  vìvaiaeiMe  alla  tua  naacila  ,  e  -Le  a  u  tarila 
delb  cbiesa  e  dello  fttalo  ne  aanoirono  premurose  lo  Ma^ 
bilìmealo.  ...  . 

Viteodo  Uillora  f.  Vìnceoao  ,  Vi  diffusa  Fapidameirte .  in 
nellissioie  fKirli  delle  Galiie  noo  aolo^  na  eziandìo  nella 
Polonia  e  nella  Spagna  ;  quindi  venuU  eoi  decorrere  del 
tempo  a  maggiore  noliiia  del  pubblico  i  grandi  vantaggi 
che  procura  qiieat'ifistilula  alle  claaai  indigenti,  del  patpolo« 
numerò  nelb  apla  città  di.  Parigi  Irenlaqiiatlro  case,  oggHil 
xcroeittte  di  altre .  dodici ^  ai  aparse  piM  in  molte  etUli  e 
borgate  del  Belgio  e  dellltalia  .^  ed  aniì  dilatandoal  felice* 
meolc  a' di  nostri  per  lo  aeki' della  grand-opera  della  Pro- 
pagazione della  Fede  il  santo  regno  di  Geaà  Cristo  ^  corea 
impavido  dietro  alle  tracoe  de'  roUsioBarii ,  e  si  stabili  in 
molici  parti  dell' America  meridionale^  e  della  sei  lenli:ionak% 
ooTerandoYi  nei  soli  Stati  Uniti  Ireolaselte  slabilimeoUr  ed 
un  aavifiaU^^  ed  inoltre  si  distrae  sulle  coste  della  Grecia , 
nelb  Sicia,  e  neirSgilto:  Alessandria,  Biirnt,  Saloniccht  e 
Smirne,  ne  9on^  le  principali  residenze:  portò  dappoi  le  suo 
care  amoi^evoli  in  seno  di  qi»eUa  Ciostantinopoli,  che  leueTO 
ti  a  file  le  donne;  e  il  turco  ammirò  con  riccNnoscenani  prò* 
digi  di  cui  sono  esse  capatsi*,  se  animate  dallo  spirilo  d«.*l 
angelo;  perfifio  nelle  rimoljf  spiagge  delta  China  reoò  i|iie- 
sia  grande  istituzione  i  suoi-  beaeiMii ,  ed.  essa  è.  benedetta 
Mmpre  otc  ai  stabilisce,  e  viene   desideraia  da   popoli  cir^ 

CO&TÌ<;ÌDÌ. 

U  Piemonte^  che  io  uper^  di  l^eneiioenza  non  fu  inalse'* 
condo  ad  alcun  altro  paese^.avea  accolto  ain  dal  prinorpio 
di  questo  secolo  la  pia  islUuaione  nella  città  d'Ivrea,  e  nei 
due  comuni. di  s.  Benigno. e  di  Sommaiiva^  ma  volendosi 
darle  una  maggiore  estensione  e  solidità , ,  non  che  sorl<» 
disfare  alle  brame  di  -molte  zitelle,  che  instantemente  pre^ 
S^noo  di  farne  parte,  yennero  nel  1832  le  Figlie  della  Ca-» 
rita  introdotte  in  Torino  ,  e  nella  casa  Vinaj  aecanlo.  aHft, 
stradoae  del  Be^^pre^a  iu  ^Lto  provvisoiiamente  p^r  eri- 
f^ervi  lo  alabilimento  loro  centrale  negli  siati  Sardi* 

H  re  Carlo  Alberto  degnos&i  di  essere  il  prol«f;gitore  dcMo 
Fi^ie  della  Carità^.cui  rigua&dò^  sinché  visse,  con.ocehio  dri 
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speciale  prediletioney  pugando  loro  generosamente  H  fitto 
delh  suddetta  casa  Vinaj,  fineb^  vi  rimasero,  e  proTveden- 
do(e  più  tardi  d'un  più  comodo  alloggio  nel  contento  di  san 
Salvatore  fuori  di  porla  nuova,  ove  tuttavia  si  ritrovano. 

E  appunto  in  questo  principale  stabilimento  che  risiede 
la  superiora  visitatrice  di  tutte  te  Figlie  della  Caritii  negli 
stati  Sardi)  e  le  medesime  hanno  quivi,  per  così  dire,  la  culla 
e  la  tomba;  poiché  quivi  addestrate  nel  tempo  del  loro  no- 
vistato  ai  servizii  del' povero,  e  cresciute  allo  spirito  della 
bella  loro  vocazione,  quivi  pure  vengono  a  finirà  t  loro  giorni, 
quando  per  la  veoftbiaja,  o  per  rinrermita  divengono  inabili 
alle  €f>ei^  del  pietoso  toro  ministero. 

Attiguo  alia  chiesa  di  s.  Salvatore,  e  come  parte  di  un 
latta,  vi  è  un  ben  vasto  ospedale  diretto  dalle  Figlie  me- 
desime, in  cui  vengono  accolti  infermi  d*ogni  genere,  i  quali 
non  essendo  siflhitamente  poveri  da  ricorrere  alla  pubblica 
Carità  negli  ospedali  comuni,  né  agiati  per  guisa  da  potersi 
fiir  curare  su fiìcien temente  in  seno  delle  proprie  famiglie , 
colà  ricorrono,  e  trovano  ogni  possibile  sollièvo  ,  mediante 
una  temiissiina  pensione.  Questo  stabHimemo,  che  contiene 
ora  oltanta  letti,  visitato  due  volte  dal  re  Carlo  Alberto  , 
riportonne  sempre  gli  elogi ,  e  la  sua  «ovrana  appro- 
fazione. 

Ancbe  nel  1833  quel  Monarca  volle  le. Figlie  della CMità 
alla  direzione  del  R.  ospedale  militare,  ove  esse  trovanai  in 
numero  di  34,  ed  amministrano  al  soldato  infermo,  o  ferito 
la  loro  assistenza  con  quella  tenera  ed  attiva  compassione , 
che  solo  il  vangelo  sa  inspirare,  e  la  religione  mettere  in 
opera.  Nel  1835  una  nobile  associazione  delle  principali  dame 
torinesi,  stabilita  per  soccorrere  a  domicilio  in  cibo,  vesti  e 
lingerie  i  poveri  delle  tre  parrocchie  di  s.  Carlo,  di  s.  Eu- 
sebio, e  di  s.  Francesco  di  Paola,  ed  eziandio  per  educare 
alcune  fanciulle  povere  ,  che  oggidì  ascendono  al  numero 
di  56,  vollero  dodici  tra  le  suddette  Figlie  delia  Carità,  cui 
per  soprappiù  imposero  di  provvedere  giornalmente  un  nu- 
mero grandissimo  di  porzioni  in  brodo ,  carne  e  minestra 
per  gli  indigenti  che  accorrono  a  riceverle.  Ma  questa  Casa, 
delta  volgarmenic  Tospidaletto,  O  della  misericordia,  raduna 
in  se  molte  opere  di  beneficenxa  ,  delle  quali  dovrera  par- 
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lare  in  appresso  in  uno  dei  paragrafi  relalm  agti  iA&liliili 
pii  esisteoli  nel  reeinto  detta  capitale. 

Nel  1837  ai  diede  a  Ih  pia  instiluzione  il  senrigio  degìf 
infermi  dell'ospedale  di  a«  Giovanni  »  OTe  si  ritrovano  ^ 
Figlie  della  Carile,  e  nel  1841  dodici  delle  medesime  furono 
anebe  poste,  soltù  gli  ordini  deiramminist^aiione,  alla  cura 
della  maternilà,  in  cui  è  ammirabile  la  tenerezza,  con  ehe 
loecorrooo  a  90  bneìutti  esposti*,  mentre  un  grande  numero 
di  bambini  accolti  in  quello  starbilimenlo  si  distrabuiseona 
a'balie  esterne:  lodevolissimo- è  pure  lo  zelo,  i»  Tordine  con 
cui  le  Figlie  delta  Carili  governano  un  novero  sgi*azialamenter 
aisat  grande  dì  misere  giovinettr,  ehe  vilfìme  infeiid  della 
Kdusione,  oereano  coUi  un  asilo  Jn  cui  nascondere  il  loro 
disonore. 

Nel  1577  b  eonfratemita  delia  SS.  Trinità  stabilita  in 
Torittd^  il  cui  scopo  è  di  sovvenire  ai  poveri  pellegrini  ,  e 
canvaleseenti  ,  linitavasi  ne'  suoi  primordii  al  soccorso  di 
pellegrinf.  L'erezione  d'una  cfaieta  tutta  nuova  ,  l'adempi-* 
Dento  di  molti  legati  pii  esauriva  tutte  le  sue  entrale. 
Inoltre  le  vicende  dei  tempi  non  lasciando  mezzi  di  stabi^ 
lità  per  un  ospizio  di  convalescenti,  fecero  che  un  tale  ospì* 
lio  stilo  al  1844'  fu  sempre  un  vìvo,  ma  sterile  desiderio.  A 
quest'epoes  soltanto  la  confraternita  potè  avere  un  annuale 
sopravanzo;  ma  la  cKìesa  esigendo  importanti  riparazioni , 
si  deliberè,  per  non  ritardare  di  più  l'adempimento  di  questo 
voto ,  di  dividere  questo  sopravanzo  metà  per  le  ristora* 
lìoni  éella  chiesa  ,  metà  per  lo  slabiltmenio  di  un  piccolo 
Milo  pei  convalescenti  ;  questo  asilo  venne  stabilito  nella 
casa  di  s.  Salvatore,  se  ne  affidò  ramministrazione  alle  Suore 
dì  Carila.  La  predetta  confraternita  ,  oltre  tutti  i  provredi- 
menti  necessari!,  contribuisce  annuahnente  lire  400  per  ogni 
lelio,  i  quali  sono  ora  in  numero  dì  cinque,  e  si  riserva  il 
diritto  di  scegliere  i  convalescenti;  si  preferiscono  t  piò  dé- 
boli, i  pia  bisognosi,  che  escono  dagli  spedali  ;  loro  si  dà  il 
nutrimento  confacente  al  loro  stato  di  convalescenza  ,  e  vi 
vengono  trattenuti  finché  il  ^medico  dichiari  aver  essi  ria** 
vulo  piena  sanità  e  forze  sufficienti  al  lavoro.  Addi  8  d'a- 
jH-ile  del  1844  se  ne  faceva  l'apertura:  per  la  prima  volta 
vi  etano  accolti  cinque  convalescenti  ,    usciti  d.»llo  spedale 
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dì  9.  Gio.  B(itiiala«  È  inieniiofie  delb  oonfralemit^^  tlpp€fi9 
ella  sarà  sciolta  da  ogBÌ.  impegno  per  i  ristasrl  delta  auif 
chiesa,  di  rÌTolgere  rÌAl«»ro  aopravanao  a  faeiiefiaì0  dei 
conìcalescenU)  di  duplicarne,  il  nunero  delle  'piaste  ,  e  di 
accrescerle  a  misura  che  i  fondi  lo  permelUrafino. 

Selle  Suore  della  CariU,  terameflle  degne  di  questo  nome, 
cbe  già  reggevano  in  Grugliaaco>  terra  ricea  per  t  suoi  o^i' 
tizii^  una  ecuoia  elemeniare  per  Je  fanoiulte  «  ed  Un  9M0 
d\i.nfaiui|ii  vi  reggono  da  poeo  iempo  un  mcunabolo,  cbe  i 
fianoesi  chismaDO  créehB^  aggiuntovi  dail  afifeUttoaageaeroella 
di  aldine  aignoro*. Furono  le  stesse  benefiche  suore  cbe  in- 
sipirarono  l'idea  di  alabilire  in  Gnigiiaseo  una  stfatla  inatr* 
tuatonf  j,  j^omnsmento  «eeesssria,  e  non  ancora  eststenfc  ohe 
in  pochissimi  luoghi  (vedi  toL  XV;  pag.  150)  del  Piemoftie. 
£redi  elleno,  di  queirioslanoabile  aiiMyre  dei  poveri  ohe  tu- 
fia filmava  l'animo  del  loro  fondatore^  e  non  paghe  deHe  fa< 
ticbe .  cbe  sostenevano  per  l'asilo  e  le  se«ioie,  eccitarono  ad 
aprire  una  sala  poi  bambini  lattanti,  oflerendo  un  aito  00- 
lancio  nella  propria  loro  casa,  nOB  meno  cbe  Tamorosa  ioro 
asaistenaa.  Con  solo-  otto  cune  si  diede  pr>neipio  «elFauno 
scorso^ 

.  (UeoiiOiciuU  l'aKìlilò  ,  altre  persone  si  assotinrono  alt» 
pietosa  opera^  e  aumentale  così  le  sovvenaioiù  ,  si  potè  in 
q^esC'aono  recarla  a  dodici  cune.  Le  madri  pUtpcMrere  qitivi 
"  portano  la  matitna  per  tempd  ì  laro*  bambioi«  Sili  itieiao- 
giorno  f  in  quella  brev'ora  di  riposo  die  loro  si  concede  , 
esse  vengono  ad  allattarli^  e  compiuta  la  gM»rnata  ritornano 
a  prenderseli,  e  li  trovano  ben  nutrili  e  pulHìssimi^  sioobè 
appagata  la  solteeiludine  ma tor«say  possono  prouiel le i*»«  quiete 
e  riposata  la  notteu 

S..  M!  Taoguata  nostra  regina  Marta  Adelaide^  che  b«  ve- 
ramente un  cuor  di  madre,  e  da  squisita  carità  informa to^  ac* 
Gettava  itprotetlorato  di  questo  primissimo  soccorso  airinfansb 
ohe  da  tanti  pericoli  la  salva.  L'abbandono  forcato  in  cbe  sono» 
lasciati  i pargoli  dalle  pove«*e  madri, Ta  siche  i  bambini  iLpiù 
deile  volte  vengono  custoditi  da  a'Ilri  r^ig-^izini, privando  questi 
del  vantaggio  degli  asili  se  piccoli,  e  delle  scuole  elemen* 
tari  se  già  grandicelli^  Ha  qui  tulio  non  giuce  il  danno^^  le 
delicale  mefnbra  dei  portatori  si  alterano  sotto  il  soveicbio 


peso  di  un  bimN»  fra  le  braocia;  bene  «peiseli  lasciano  ca- 
dere ,  e  <|uimlj  i  meachìiielii  ai  storpiano ,  si  bmciÉno  sul 
booo,  o  Si  annegano,  e  non  vi  hs  nieae ,  non  t'ha  giorno 
quasi,  io  cui  non  ai  abbia  a  deplorare  siffatti  aecidentt. 
L'incunabolo  è  il  solo  riparo  »  tanti  e  si  gravi  disconci. 
Superfluo  è  Tannorerare  i  vantaggi  che  ne  derivano,  poicbè 
ciascuno  obe  .non  aia  affiato  stranièro  alle  sofferense  del  po^ 
pelo,  bene  gli  scorge  ed  intende. 

Ceae  egli  è  bello  e  cooiinovente  spettacolo  il  vedere  in 
quesla  saia  le  polite  cune  in  beirofdtne  disposte ,  coperte 
di  biaocbe  cortine ,  e  queste  buone  Suore  ,  un  putto  in 
bracoa  o  sulle  ginocchia,  in  atto  di  alimentarlo  o  di  diver* 
lirlo  nei  carrettino,  ovvero  adagiarlo  sul  oiorbido  cuscino , 
e  apiare  atiente  il  bisogno  di  questo  o  di  quello  cbe  sve* 
sitasi!  Ksse  |>ietnse,  che  per  il  povero  abbaiMonarono  case, 
prrati,  agi,  tutto;  e  più  tenere  e  più  pazienti  non  rade 
volle  delle  madri  istesse!  Non  hanno  come  queste  ,  né  le 
gioje  ddl'amor  materno,  né  le  speranze  d^  avvenire  della 
crescente  prole,  ma  invece  un  ricominciar  perpetuo  della 
noJMa  Gitiea!  • . .  Siffatto  eroismo  non  troverebbe  compensi 
sdeguatj  in  sulla  terra  ,  e  bene  lo  sapeva  il  De  Paoli ,  il 
quale  alle  aiae  figlie  additava  il  cielo,  e  le  sue  palme  im* 
Biortali! 

Possa  la-voce  che  comincia  a  spandersi  del  bene  cbe  fa 
questo  stabtlimenlo,  quantunque  tuttora  nascente,  trovare  un 
eco  in  tatti  i  cuori  ben  nati,  ed  in  tutte  le  parti  della  terrà 
dove  un  bambino  naaoe  al  pianto ,  e  v'è  una  madre  co^ 
stretta  al  laToro! 

Né  qui  finisce  l'operosa  cariti  di  queste  pie  Suore  ;  alle 
scuole,  all'asilo,  airiocunabolo,  uniscono  una  specie  di  rico- 
fero  per  le  fandullette  orfane ,  e  nella  loro  piccola  casa  ,, 
mediante  una  tenue  somma  (dodici  lire  al  mese),  ricevono 
alloggio,  vitto,  edr  ottima  educazione. 

SMmmenlo  orÉofeUeo.  Lo  stabilimento  ortopedico  che 
ora  esiste  in  Torino,  fuori  di  porta  nuova,  a  sinistra  di 
s.  Salvatore  ,  succedette  a  quello  che  esisteva  verso  la 
iBeti  della  coliinaj  cbe  da  Moncalieri  si  distende  verso  Te* 
stona,  ed  era  diretto  dal  stg.  Bartolomeo  Bercila  ,  chirurgo 
oriopedista.  Vedi  Mimemlieri  voi.  \,  pei^.  534-35.  11  sig.  Gio-^ 
13        Dizion,  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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.i^nni  Pt«t4in9,,gf?iM|to  ed  allievo  del  si|p«  fiòtella,  fu  qvegif 
pbe  ne  riaprì  uno  conaimile. presso  la  -etiiesa  di  $•  Satfario 
pel  1844;  e  ire  anni  dopo  ai  aflaeeiò  nella  dimione  delnie- 
deauno  il  dottore  Alesaandro  .Bdrella  suo  cognato.  Questo 
alabiUmento.  ha  per  Uco'po  la  eura  delle  de«iasiooi  ossee  ed 
nrticolari;  e  la  cjira  ne  è  gefleralmenfte  esternar  roeeeaniea, 
coadiuvala  per  altro  dai  rimediì  interni  in  easi  speciali*'  in 
esso  sono  tentali  tulli  i  metodi  più  reoenii»  non  engendoU 
|>erò  a  sistema  ,  pein^bè  reaperìenn  fan  dimosttato  quanto 
«ìa .difficile.  Tapplica^ione  dt  nuovi  ritro^ti  ortopedici. 
,  Pareocbi  casi  di  guarigione  oUeouti  in  tempo  utMe,  cioè 
iu  giDvlne  età^  quando  il  sistema  osseo  non  è  ancor  giunco 
a  piena  splidìtìpa^ione,  hanno  pur  proiraio  ai  direttori  dello 
iBlahiLi|uenl4»  oriopedico^be  era  eteittanlo  necessario  per  un 
«sito  felice  discara  la  tenereaza,  denota;  quindi  non  sotto 
groppo  proclisi  ad  aDameltere  individui  deviati  che  abbiano 
ioltrepassalo  i  dieci  o  dodici  anni. 

L'edifizio  è  slato  fabbricato  a  peata  per  uao  di  atabili- 
jnepto  ortopedico^  c<anliene  quaranta  membri ,  con,  ampii 
^rridói  per  ii  passeggio  interno  in  tempo  di  pioggia,  ed 
fjn  giardino  assai  comodo.  La  posisione  di  questo  atabìK* 
roenlo  è  aul  lido  più  salubre  di  Torino^ ad  ostno  delia  città, 
e  riunisce  alle  altre  anche  la  condizione  atmosferica,. neceo* 
^arja  a  iuire  lun(|^e.e  ui^o^  djodividut  generalaiente  acro- 
foiosi  o  tocchi  di  altra  labe  .4(entilia.ia»  oheèoanss  predispc»- 
inente  alle  deviazioni  ossee  ed  ariioolari. 

Xe  fenciuUe  che  vengono  aceolie  in  questo  utiliasiMio  sto- 
biliroeolo,  olire  ad  essere  curate  nelle  toro  affeaioni  mar* 
bose,  sono,  isiruiie  da  due  abili  .maetitri  nelle  lingue  tiaKaita 
e  francese  ;  v'impalano  rariim^^tica,  ^i  elementi  di  geografia, 
di  storia  9  e  sono  ppre  avve^i^ate  ai  dopnesofai  lavorìi;  di 
inodo  <?be  quivi  ai  risana  il  corpo  »  non  aenaa  coltivare  lo 
spirito. 

Fabbriche,  per  gli  es^mii  Mpiriiuali.  Esialooo  nei  dintorni  di 
Torino  due  fabbriche  per  gli  eserciaii  apirituali^  i'nna  edt* 
ficaia  dalla  compagnia  di  a.  Paolo^  sul  diaegno  deU'aeebitetlo 
Ricalti,  fuori  di  porla  nuova  ^  a  tue  quarti  di  miglia  della 
città,  nellanno  1779^  laltra  vÌ4^o  a  Poaso^  siota  eretta  dui 
jcsiiitiy  ed  ora  di  proprietà  del  seminario  di   Torino  :    eoa 
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VBMmdù  dtfttll  feUiraj»  1713,  iUMie  EiWHniéle  f  iUberto 
BoMeo  -erigeva  AeU»  chiien  «Riietia  a  questo  edificio  «m 
08|ipclba«  laieale ,  «oii  obUigo  al  oafficéfaiiio  4i  anrer  Mra 
4leHft  iibbrioa«  ^ 

CWenL  È  aolo  che  dopo  la  nialà  del  aecolo  mi  ai  laee 
preisoehè  generate  Tìmm)  4i  aepfioilire  ì  cadaveri  «die  ohìese. 
Priflu  di  quel  leoipo  eaaì  Wponevaaat  sei  campiaHilt  che 
«1  eiie  erooo  attigiH.  I  vanoAiei  ed  t  òioiiaci  aeppeltìvaini 
ae'ebiaaln  delle  eaaoniehe  o  de'  nonaateri  die  aolo  era 
{lerroeMO  ebe  -  giacesiero  eolro  at  aacro  reaioto  lo  aataie 
dei  fetooTi.,  lalooka 'quelle  de'prioeipiy  l»eo  rerooieiite , 
^aette  de- oeoipUoi  oaoeraoU,  e  dette  peraooe  ohe  oeiaarono 
ili  vivere  eoa  fava  di  aaotttli;  e  siecooM  in  varie  epe* 
dbe ,  e  ie  «orii  loogki ,  e  per  dhroaioflie  ,  o  per  anbiaiofie 
emi  epmiooialo  ioterrajne  i  cadaveri  nelle  ebteae,  non  aaaii^ 
caraaa  pafeocki  conoMii  dt  vietare  iqueat'oao  ;  ed  olouiii  di 
mi  orÀoaffoi^  ancora  che  più  non  ai  ottoiaaaero  qOeUe 
chiese,  in  cui  si  vedeaaero  aeprabbondare  i  aepoleri.  Ma  aol 
fiaiie  del  aecolo  xnt,  la  fiarle  aoflerranea  dei  teoipti  diirentft 
«spalerò  contine  di  lotti  t  /eddr,  e  aolaaaente  alcuna  dette 
fiù  papoloae.  (panroocbie^  come  quella  di  a.  Gio.  in  Torino , 
«U)ero  ad.  v»  tempo  aepoitave  in  cfaieia^  eomposanto  foori 
diema. 

Le  regale  del  aeppeUire  a  Torino  erano  qoeate.  1  fedéli 
^  HMmvano  aeoaa  olealeoe  di  aepoitvra,  eraoo  f^orteti  alla 
ftrroeeliia^  ae  fovealieri  al  duoaao,  e  per  fareatieri  a'inten- 
devaoo  vq«»alli  f^  eoo  aveao  domicilio  permanente  in  eitlk. 
^i  e&itadiiit  peraltro  cbe  avevano  un  aepolera  gentiltifo 
ia  altra  ehieao,  ohe  «éUa  prc^prìa  parn»oe1iia,  eranvi  portali 
t»i»  eoniiraato;  ma  aampfo  il  parroco  del  domicìlio  inter- 
veaioi  alla  aepeliora,  e  forlecipava  agli  emohimenti. 

Le  aepokure  delle  dueae  più  aotiobe  erano  camerette  che 
ifrivaoai  tmmedtola«ieaite  aotlo  il  pavimenlé  della  ehiem^  e 
h  ani  fcoeea  0tm  otturata  da  ima  pietra  quadrata  con  iaeri*- 
Mae,  ed  oocha  aenia^  le  easie  aNogavanai  Tona  aopra  fai* 
tris  Ibi  teoipli  più  aaodemi  le  pietre  aepolerati  aparae  nel 
paviBMoAo,  liON  acne  ebe  lodiaìo  di  «epolture  eaiatenti  nello 
«sorcio,  o  aottenoneo  inferiore  ,  dove  ai  eleggono  talora^  a 
bnam  di  poaai ,  ooUe  caaae    aeca<aatate  ^  e  talvòlta 
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luogo  le  pareli ,  e  murate  separatamente  con  iacriiione , 
siaasìiné  quelle  dei  religiosi,  e  delle  persone  distinte.  Il  se- 
polcro dei  bambini  aprifasi  per  lo  più  sotto  al  battistero  , 
cioè  presso  al  luogo,  oVessi  aTean  ricevuto  la  stola  candida 
deirinnocenxa.  L'insalubre  uso  di  sotterrare  nelle  chiede 
venne  abbandonalo  in  Torino  ain  dal  1777:  solo  per  reti* 
gtosa  eccezione  i  eanonici  ,  i*  curati ,  i  frati  e  le  monache 
hanno  tumulo  nelle  loro  chiese,  0  nei  loro  conyentt. 

Giè  sin  dal  1736  sì  Irattaya  nei  consigli  del  re  Carlo 
Emanuele  III  di  vietare  rinumacione  nelle  chiese,  edi4ba«> 
dar  aimiterii  suburbani;  ma  per  gl'impedimenti  che  sem- 
pre incontrano  i  pensieri  più  salutari,  funne  ritardato  Tese* 
guimento  sino  al  1777^  nel  qual  anno  sui  disegni  del  conte 
Deiiala  di  Beinasco  si  cominciarono  il  cimilerio  di  s.  Pietro 
in  Vincoli  presso  al  borgo  di  Dora,  e  quello  di  s.  Lantaro, 
detto  della  Rocca,  presso  il  Po;  il  primo  a  tramontana,  il 
secondo  a  levante  della  cittì;  ambtdue  erano  della  mede*» 
sima  forma  ,  quadrati  con  portici  a  tre  lati,-  in  fondo  la 
chiosa  ,  ed  in  mexzo  un  cortile  coi  possi  dei  sepolcri  co- 
muni, in  cu^  si  accalcavano  bare;  e  cadaveri  Tuno  addosao 
all'altro,  •  laddove  i  sepolcri  particolari  trovavansi  nelaotter«> 
ranco  che  girava  iptto  al  portico. 

Nel  cimitero  di  s*  Pietro  in  Vincoli,  detto  volgannente 
a.  Pier  de  cavoli  è  sepolto  in  luogo  dato  dalla  cittì  Teru- 
ditissimo  barone  Vernazza,  mancato  ai  vivi  nel  t8ÌS:  fu- 
ronvi  exiandio  seppelliti  l'architetto  conte  Dellala  di  Bei* 
nasco,  e  il  ca^r.  Clemente  Damiano  di  Prtocca  ministro  del 
re  Carlo  Emanuele  iV.  Il  cortile  ne  è  circondato  da  por- 
tici sotto  i  quali  non  mancano  lapidi  sepolcrali  ,  e  qualche 
monumeuto.  Esso  rimane  «perto  ad  uso  esclusivo  di  alcune 
famiglie  ^e  vi  hanno  tombe  private.  Il  municipio  torineee 
vi  mantiene  a  sue  spese  un  cappellano  residente. 

Presso  a  questo  cimiterio  è  un  sito  chiuso  da  mura,  dove 
ancor  di  presente  si  seppelliscono  i  giustiziati,  i  quali  prima 
dell'anno  1698  erano  inumali  nella  cappella  sotto  il  titolo 
di  s.  Gioanni  decollato ,  che  aprivasi  a  pdneiite ,  preaso  il 
campanile,  fuori  del  recinto  .della  chiesa  di  s.  Dalmazso* 

Neiranlico  cenotafio  di  s.  Lazzaro,  detto  della  Rocca,  sua- 
sii^tono  tuttora  alcuni  monumenti. sepolcrali ,  tra  cui  è  no* 
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fetale  quello  imiabtto  sbUsi  lomba  della  principessa  Bar^' 
btra  Belaseif4[i ,  moglie  d'un  nrìniiitro  di  Rossia  ,  la  quale 
mar)  in  Torino,  il  2&  niattso  1793 ,  «n  efii  di  anni  S8.  U 
sUt»  d'aiatiactro  Tappre8eAl»nte  la  Religione  >  il  baasori-r 
iievo,  ehe  offre  il  rtlratto  della  prineipeaaa  ,  sostenuto  dir 
dae  p«uini,e-ie  altre  scuKure  che  adornano  questo  ma* 
DttflieDio,. sono  lavori  d'innocenso  Spinaeei  scultore  del; 
gv^n  doQ»  di-  Tasoan».  Tale  sepolcro  fu  disegnato  ed  inciso 
io  FMie«  Ora  il  cimitero  della  Rocca  .tedesi  trasformato  in 
oosvealo  sttccursale  dei  Minori  Osservanti  Riformati* 

Questi  due  anticbi  eenotafi  furono  surrogati  da  uno  solo, 
coitrutlo  oeti'ao^o  formato  dalia  Dora  che  si  tersa  nel 
Po:  wo  veime  (ondalo  nel  182S,  e    benedetto   nel    1829. 

Ls  parte  architettonica  non  ne  è  al  certo  disgna  di  hnle; 
ollresehè  il  disegno  non  ne  fu  attinto  all'ottima  sioiiola ,  vi 
si  Bsto  ia  manoanaa  di  portici  per  mettere  i  monumenti  al^ 
Hparo  delle  intemperie  delle  slagioni.-Un  ombroso  viale  fa 
apo  ad  una  piasxetta  su  cui  sta  una  obiesuola  del  Santo 
Sqwicro  rialsata  su  v»rii  gradini;  è  di  forma  rotonda  ,  e 
noeve  poco  lume  dall'alto ,  oscuritìi  conveniente  al  luogo- 
sepoieraJe«  lo  un  andito  laterale  è  il  busto  del  marchese 
Tancredi  Failetti  di  Barolo ,  con  iscriiione  che  narra  come  ' 
•i  foMe  autore  del  consiglio  di  formare  queslo  camposanto, 
e  aJQtatore  deiropem ,  donando  per  la  costrusione  dì  esso 
lire  trecento  mila  mediante  T interesse  dd  cinque  per  cento 
2  Titaliw' durante  la  viti!  di  lu^-^e  queHa  di  sua  consorte 
Cinlietta  Goiberu  -    • 

Tra  Ja  chiesa  e  le  case  che  la  fiancheggiano»  due  can«« 
celli  danno  l'adito  al  camposanto  ,  che  occupa  un'area  di 
nstri  114,629  quadrati;  in  mexzo  alia  quale»  sopra  un  Cai* 
vano  die  si  fa  centro  a  quattro  viali  di  cipressi,  sta  un'alta 
^^roce  di  pietra.  Il  va$to  camposanto  di  forma  ottagono  è 
cinto  da  un  muro  elevato  »  e  foggiato  a  nicchie  d'u'np  stile 
cbe  ritrae  dall'egisiano:  in  faceia  a  queste  nicchie,  si  sten- 
dono altrettanta  ajuole  »  tra  loro  divise  da  scoraparttmenli 
d ardesia;  e  quosie ^ono  destinate  ai  sepolcri  di  proprietà 
privata. 

Agli  angoli  del  muro  di  cinta  stanno  cappellette  aventi 
^^laseuna  in  faccia  un  piccolo  recinto  di  forina   triangolare*. 
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QwsÉti  {ùeeoii  recinti  iK  pveseifte  ancor  vuelì  Befnm^  cerne 
fttemiltanii  deponiti  zé  acMgli^re  le  OMa  àm  fedeli  Irapaa- 
aatl.  Tiilta  h  parta  eeatraie  éel  omape  è  oeevpeta  dkii  ae« 
poter»  oointiiu.  Entro  alle  ntoclite  allogano  iapMity  e  moAi<» 
meo  ti  quellr  ohe  non  amano  itoeglto  et  oontmsaegivarnr  ha 
Ibasa  Aedoaima  che  raechiude^  (*eathito.  Questo  cvnpeaaato 
ora  stato  dait'aroliitetto  Lombardi  dìaegnato  aeeondo  il  pen- 
aiofO'  del  morebéae  Barolo,  oal^  fine  prìneifnrfmenle  ài»  ogni 
cadavere  giacease  in  aeporata  foisa,  e  ptè  non  faaaerO'eMBe 
prima  aec^taaMii  net  poaii  comuni  i  corpi  dei  me»  fMol<» 
toaii  e  qneato  pietoso*  scopo*  è  stato  ragfkinlo. 

Ma  prof  vèderai  doTca  eaiondie  atie  clawi  agiate,  e  scirvire 
all^aflktto  de'  snpemlili ,  non  cke  oH»  glori»  dette  erti ,  le 
qooK  poche  aMre  occaeioni  avrebbero  d4^  slegar  il  ipcIov  se 
qnesNi  «mnoasse.  A-  questo  bt4ogno  prorvedera  la  ci^iee  am* 
miniatrraofte,  la  ipmte  in  agosto  del  IMI  ordinava  y^ebc, 
m  Mspliasione  del  caroposanio ,  gli  si  aggiungesse  un^eltmi 
OHnt  ,  in  coi  te*  sepolture  prmte  feasero  eopeMe;  e  daen 
eommìasione  a  Cavie  Seda,  ateliiteilo  deHa  R;  Cam,  di  Kar- 
marne  il  dtaegnoi^  destinando  ad  un  tempo  il  decurione  av^ 
focace  Carlo*  Pinebia  e  sopnmtiendere  airopera.  Or»  quesln 
gifmta  è  in  moti»  parte  eseguit»;  e  gik  vi  srvedeun  ampio 
giro-  di  portici;  onde  sv  pnè  congetturare  che  it  torinese* 
eampommo  »vr)i>  poco  df»  invidiare  aile^ù  rinomate  ne- 
cropoli'4teÌNlne. 

Le  nttof»  p«t*ie  dei  eampesanlo  ha  I»  forma  d'on-^raM* 
logrammaitiassto  sul  lato  settentrionale  delt^antiea.  Sol  Inte^ 
paralelto  a  questa,  dv  fronte  all*étitrata,  spiegasi  untare»  se- 
isiciveolore,  m  cui  si  è  progeltafo  di  elevare  nnmonttmeiHO' 
ella  memori»  degli  uomini  cetabri  nsstonali;  r  due  Istemli 
del  perailelogramma  servonc  di  diametro  a  due  altri  semi* 
oirealr ,  i  quaft  vengono'  »  fermare  le  estremilil  di  tma 
eroée. 

Sn  tette  le  soprardescritte  linee*  ergesi  un.  perticalo  ;  che 
ne  divide  l'area  in  tre  parti:  il  partfHelogralnm»'  dr  messo» 
eoi  suo  grande  apatie  aemrerrcolare  ne  (bnlia  una  parte  ,  e 
le  due  altre  sono  formate  dai  semicircolr  laterali ,  cbinae 
d^l  porticato,  che  Torma  i  lati  minori  del  suddette  parai- 
•l«flogramma. 
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Si  ÌH|  r«0CMia  «"  qiMtt^n»plÌMEi«iie  diU^antieo  eattifiMuiittd 
per  menù  di  uii  »lrio  aperto  sulla  liqea    eentniie ,    e    por 
nen»  di  diiD  -arebi  in  fratrie  ai  due  poHioatì  lalaralt.    Le-r 
nasi  i  fortàdmà  ék  usa  gradinaCa-di.  tre  84^almi  ^   e    s^ne 
dimi  in  SC9  arcate,  -cbe  forala  no  «laacmia  una  adb,  i  ^mì' 
|daMh«d  arobifoili  nesoaleiftgOBo  1«  vèlta«  Q«tati  •  poriiaì, - 
hnaami  d  periaMlr»-  doM'ittgraftdmiQaAa  ,   aoiio   dhpM    m 
Villi  tawppariittioli  por  awaaco  dr  Taal'ufM  odioote,  o  oap* 
peHt  aMrluarie«;  le  ijoaU  aimaaotrioameiHo  dinpoale  ote^wal^ 
caa  risallo  al  di  sopra  dal  portieala  eé  «inlorHfflipono  gra^* 
deToliMfite  ia.  lofifa  ttiiea  ariazo»lalo» 

LalrooCa  d^U  af«bi  o  dalle  edicoio.è  deooral»  da  ^% 
colanaa  di  gramlov  dorìebe,  eolia  loro  4ral>easione;  «dlioal 
partiea;  e  per  lulia  la  «uà  esienaione,  parrono  le  CMiaeombe, 
àmm  ìm  aùroitanli  opowapartwnao»!,  con  oello  ohe  eorrlapofi*» 
daaaa  «pieUo-  aiiperìoti:.e  lalorahoente  ,  m  aieebie  aparl» 
Bei  Biaro  ai  oeppettiacono  t  cadaveri  .ÌQ<  easao  muraio,  in 
Buiaiera  obe  ^U'Oiaaawi/iwikoiO' ti  peata  aerii^ere  il  noaae 
<M  defunto.  L'area*  che  ìaaeiano  i  porliet  e  le  atrade  ,.  ai  è 
diri»  in  scovDpartifiioftti  fior  sepoll«re  private  e  oioouaiieiili 
idebti.  ^-^ 

I  noniMienU  grandiosi  ancora  aearseggìano  in  entrambi* 
i  eiaiiierii;  otide  ioreivo  aalo   un    oemto   de*  pi&    noiosi» 

Net  prb6«  ciaaiterio  aono  da  OMoavarai:  il  .  monuaaenUy 
Golonale  ìnoalato  ad  4nna  marebeaa  dt  Mondarle  ohe  iaan<»ò 
ai  meH^  ou^^Ol«  defili  «nni^  lavoro  del  ftruneri:  quello 
eietlo  dall'^oaima  attrice' Carlotta  Marchionni^'alla  ava  ma- 
dre, rappreaenlanie  la  figliuilla-  obe*.  rteeve  la  beoediaiòne' 
dalla  aMTenlo  genitrice;  ope«*a  del  Bogfianì:  dèlio  soalpelto 
di  questo  valente  oritala  è  pure  il iwausoleo  eretto  aliarne* 
nH>ria  di  l^oigi  Laowix  da  Rcims,  rappreaentanto  una  donna- 
tbe  piange  a  pie  dal  boato  su  cui  è  rofRgie  del  defenlot 
toao  pure  del  sopralodaté-  BogKant  i  mAUSolei  innahcati 
«die  tombe  dell'intendente  Spirito  Arutonto  Jwra,  del  mar-^ 
«heie  balletti  di  Borolos  dt  liicbele  Arnaaodi,  e  di  France- 
tee  Galcagoo;  fanrori  tutti  assai  pregevoli,  ma  ebe  non  pre^ 
(^titano  gran  variati^  d^iwTenaione.  Meritano  pure  di  essere 
Bkentionati  di>e  btAlisaimi  -motioftienti ,  eseguiti  da  A.  Bru-^ 
9$n»  cioè  qoctio  d^  btfncfaiere  Fedele^  Berne ,  e  <fueflo>  dd 
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professare  Boucb^OH  »  e  massiiiie  per:  quest'uttma  per  h 

sua  forma  colossale. 

Non  sono  da  obbiiarsi  ì  mausotei  erotti  a  f  ranoesco  Giaoi 
da  Cerano,  ed  a  Fabrirà*  lievesi  da  Milano»  entraosht  adorni 
di. un  bttSsorilieTO  in-  btaooo  mafnio  assai  pregiati,  non 
ebe  quello  ohe  aia  sulla  tomba  del  banchiere  Gioan  fiattisia 
Barbaroux.  il  mooumenlo  eretto  aita  momoria  di'  Af(Osliiio 
Bruno  celebre  avvocalo  cctroiaalisla  è  formato  da  un  gran* 
dtoso  piedestallo  adorao  da  4ite  basstriiieri  in  kronio^-  sor* 
montalo  dal  busto  che  rappresenta  il  derunto^  la  otti  eSgie 
è  pure  in  bronzo*  opera  del  Cauda  abilisaimo -gettatore. 

Veggonsi  pure  qua  e  Ui  molti  boati,  e  parecchi  mausolei; 
ma  di  tutti  questi  monumenti  decorali  dairart^  oessnao 
forse  inspira  più  dolce  pietà  del  bassoritiovo  dedicato  si 
medico  prof.  Buniva.  Questo  benemerito  introduttoce  del 
vaccino  in  Piemonte  vi  è  rappresentato  in  alto  di  ricevere 
un  bambino  che  una  madre  affettuosamente 'gli  poi^ ,  sC» 
finché  inestandogli  il  vaccino  lo  preservi  dal  vajoolo ,  ehs 
si  spesso  viene  apportatore  di  morte  o.  di  bruite  diSormitii. 
Posero  questo  monumento  is  nmiri  ripomofomM. 

Sono  modesti,  ma  eccitano  preatose  memprie  i  monumenti 
eretti  al  prof.  Barovero,  al  botanico  Balbts,  al  naturalista 
Bonetti,  al  filologo  Grassi,  «H'anolomico  Rolando,  al  pittore 
Bagetti ,  Bt  matematico  Bidone ,  ed  al  fisiologo  Martini  t  te 
oui  mortali  apogUe  riposano  in  questo  cimiterio. 

Tra  i  oaonumenli  che  già  campeggiaiib  nel  nuovo  campo» 
santo,  vuoisi  anche  notar  queUo  eretto  alla  ommonadidue 
ornatissiaae  sorelle ,  BlisabÀta«e  Ilaria  di  Slaekelberg,  rs« 
pile  anzi  tempo ,  Tuna  agli  amplessi  dello  aposo  marchese 
delia  Rovere  ,  Taltra  aU*nmore  del  fidanzalo,  il  prelodsto 
sig.  Sada  architetto  delia  R.  casa,  autore  di  queslo  bel  dio* 
numento,  vi  adoperò  lo  stile  goiioo.  Degno  di  essere  osser- 
vato è  il  sepolcro  del  celebre  conle  Giuseppe  Barbaroas, 
di  cut  abbiam  Catto  cenno  neirarticolo  Cuf^  Voi.  f,  p9* 
708  s  s$gg.  Fu  disegnato  dairegregìo  prof.  Tocco,  lupote  di 
esso  conte  Barbaroux ,  il  quale  professore  fu  dai  disgosii 
tolto  innanzi  tempo  ai  viventi.  Il  busto  del  ridetto  conle, 
di  venerata  memoria  e  il  bassorilievo  cfae^  rappresenta  N. 
D.  degli  angeli,  sono*' opere  todatimime  del  vaiente  acuitone 
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Carfo  Canigia.  Il  iavoro  di  quadro,  e  gli  inUiglt  fìiroiio  di-» 
ligeniemeaie  eieguiti  da  FiranceACO  Gu^som. 

IknCa  qweiale  fMDsidne  il  naiMole»  cbe  la  marebesa 
dnaii  di  a.  Tmìommo  Tolie  MAsecrare  ^la  memorta  del^ 
ratiimo  ano  figlio  uiaroheae  ieliee ,  rapilo  ami  tempo  alla 
pHria,  ed  alle  leUore,  Otti  eotl«va?a  con  indicibile  ardore 
e  eaa  ottìiM  aiMOoaao.  Il  dhmuaienlOy  lodaliaaima  opera  del 
f^  G^Sgioir  rappr«nieo«a  Vangelo  detta  morte ,  ebe  aL  gio- 
vane lniio  applicalo  agli  atudi  auoi ,  pano  una  mano  eolia 
spatb  in  atto,  éi  dirgli:  ràni  ;  e  di  annunsiargtt  cbe  vna 
eleraa  eerona  le  aapelfta  nella  aode  dei  ginaii. 

Seno  ancora  da  oesorraraì  il  monumento  comune  alta 
Euai^  Roofantol ,  dei  Bogliani,  e  qnegli  erelli  a  Roaa  Nel* 
«a  di  ^letlaanonle  ^  ed  a  Marchino  Gioan  Baitiata;  en*- 
tntabi  oliini  laTori  di  S.  Bollii  qoeatHiltimo  principatmenle 
ebe  nppraaeiita  il  Marchino  aednlo  aopra  una  aeggiola  e 
spìraale  raotoBa,  con  a  iato-  un*  angelo,  è  di  una  Tara  esprea» 
lioae.  Due  loTori  arlialici  di  L»  Cauda  ,  aono  eaiandio  da 
maiBiendarai  ,  cioè  i  bnati -rappreaeotanli  il  doilore  Giu« 
teppe  Giacinto  Rixaelli ,  e  Tarvocato  Agoatino  Biagini  di 
Riviera  d'Orta  ^  non  cbe  il  monumento  eretto  a  Gioachino 
Vigilello- 

tn  tutte  le  opere  di  acultura  cbe  adornano  i  portici  del 
■■avo  eampoeanlo  primeggia  qnelbi  ohe  redea»  in  sulla  tomba 
<ielb  famiglìn  Solei;  la  qnale  nella  aua  aemplìottàla  rtaplen« 
dete  il  genia  deirarte:  eaaa  conatate  in  un  angelo  ddla 
graadaiaa  d*«ii  uomo  »  aoapeeo  tn  aria  ,  in  atto  di  pregare 
tette  eencri  aottosttnttc  queato  egregio  laTOro  è  del  ▼alenle 

Faofi  dei  portici ,  a  ciele  acoperto ,  Tra^^una  moltitudine 
<ii  pii  o  meno  modeati  aepolcreti  grandeggia  un  coloaaate 
"ttoaeleo  eretto  auUa  tomba  dì  Odoardo  Young  nato  in 
Toaaana  da  famiglia  aconreae  ,  maggior  generale  austriaco  ^ 
Stiate  del  collegto  militare  di  Milano  ,  morto  in  Torino 
il  ^  d'aprile  del  1842. 

Prima  di  chiudere  queati  cenni  aol  camposanto  ▼udai 
Mare,  ébe  gli  aono  annesai  dal  lato  di  lerante,  luoghi  ap« 
potiti  e  diatinti  per  aeppeUinri  gl'impenitenti,  i  «utoidty  ed' 
i  bambini  che  muojono  aenza  baiteaimo*  È  purè  oaservabile 
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il  eimili» i9  per  gU  aecaHoli^i  «li  fivfloa  creilo  ftlligiHiiBetite 
ai  iato  di  borea  per  dura  dalla  eirie»  aannitiistrweiooe.  In 
ap|i06ito  iuogOy  a.  out  <i  ha  l'aeeesiO'  dal  oaaipofaiilo,  tiflep- 
pelliscooo  te  «aloie  delie  peraone  allevate  ncH'oapedale^  di 
eairità  di  Torino^ 

TOAINO  /^aryAi  di>  Borgo  H  Dora^  ékéiQi^^sarmmtk  M  M- 
/^9«.  Questo  borgo  iroTaai  nella  ^rleealerna  detta  oiUkfuNt 
rim  dealm  della  Dora*  H  suo  distretto  proteadesi  -  per  br 
Itmgbèaaa  di  oite»  dite  migUa  ,  fiarmaiido*  oosi  una  popoh* 
aiooe  di  oirea  SO  mila  anime  éipeodenti  >^da  uno  «oit  jpsr* 
roccbia«  Il  terriiorio^aoltopoato  alla  gtnriadiaionedf  ipMSlapor-' 
pocebia  ioooasf nota  detta  borgata  del  Martinelto,  e  ^stno  ai- 
riinboooaftura  niello  Sloro  nel  {^,  presso  redìficto  del  R.  Parco. 
Nella  seeonda  metà  del  aeeoio  aeòrso,  il  borgo  del  PsUene 
non  noverava^  pia  4»  IGMebitanii,  ed  era  {jarmato  tli  ttas 
lunga  via  irregolare,  fianobeggiala  da  mal  coatrtttle  case.  Il 
reltilioeamento  dette  sue  eonlrsde,  e  la^  eoslrvrttuni  di  mi'* 
gliori^  abitaaioni  ti  si  inoomineiarono'^solo  neiranno  1795* 

U  maggior  nuéleo  delie  case'  di  tal  borgo  è  rinserrate' 
dalla  Doira^  a  messanotle,  partendo  dal  pnnto  ;  OTe  Sta  tt 
nuovo  ponte  ed  un  solo  arco  in  AoHa  Dora,  ed  a  menodl, 
dell'allea  di  olmi,  la  quale  si  diparte  dalla  piana  Emanuele 
FtìiberlOre  va  sino  al- etroolo  formato  da  (Moppi,  suirestre- 
mila  dett'edifioio  del  Manicomio.  Mollo  rmalubre  è  l'aria 
efae  si  j*espira  in  questo  borgo  a  eagione  deU'nmidilè  pro- 
dotto dalle  molte  aeque.  ebe  vi  8eoi«*ono«  Pocbi  aitni  sono 
v4  ai  confinavano  per  ordine  del  vicarialo  tutto  le  eMeie« 
dei  fal^bficanti  di  gioaae  n^accbtne,  de*  catderni,  ^' bottai , 
e  di  altri  siffatti  mestieri,  per  liberare  gli  abitanti  delPio* 
lerno  della  eiììk  dal  rumore  insopportabile  obe  per  esse 
(aeevasj*. 

Al  MartineHo,  otere^uno  manifiittuM  del  cotone»  esistono 
varie  filande  detta- «età,  due  concie  di  petti  ^  e  due'famsci 
di  tegole,  mattoni  e  quadrello.  L^edifieio  giìi  diestiosto  «ni 
un'opera  celtica  per  le  donne,  venne  ridotto  ad  uso  di  H^ 
fenda ,  e  l^opern  (u  traslocata  nett-antico  ergastolo  dei  gio- 
vani  discoli^  fuori  di  porta  nuova.  Aceenna  al  Hartineito 
un'ampia  e  comodissima  strada,  eoslruil»  poebi  anni  fa ,  N 
^ale  diramandosi   dalla    reale   di  Rivoli ,  e  passando   nel 
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bttfir  di  s.  DMMto,  Y»  «  meiler  ei»f)^  a  tUiiaira  rfetlè  case, 
onde  hrniM»  I»  borgsia  del  Mariinettov  VM  borgo  propria* 
mnìa  óélÈm  4eì  Pulhnie  f^eggonaì  inoltro  fiOTé  altre  eoneie 
éi  palli  e  eatatti,-e  varie  «Mmtfeifttre  dett»  aeta.  La  eiTiea^ 
aaiamiitniMiie  nette  aoopo  dt  traslocere  tn  qneala  capitelo 
ipwn  niefeaio  delle  bestie  bcnrine ,  ehe  da  lunga  pema- 
liaaf ali  a  HoneaHert^  atea  aeeho  a  tal  uopo»  la  pieisa  ohe 
sta  daffnif  eUe^ehieM  pafìrroookiale  4i  rqoeaio  borgo  ,  evo 
feee  «artrorre  |>efifeiò  nocella  apafioia;  aia  H-  nereato  di  To* 
liae  lieo  potè  aaai  competere  eoo  q oeito  d»  Nbnealiert ,  e<t 
ora  fidiiceai  od'im  mercato  di  pocfae  bovine  bealie,  che  ri 
tiaat«  egfii  laeroolecH,  evi  pianale  defC»  dei  moKiiì,  formalo 
Mie  ease^  ebe  ebmdono  verao  tn^moiilana  fa  piana  Etna* 
naeic'fitfberi»,  perchè  reti»  deatinata  a  questo  aoopb  fti-, 
BdtM^,  aéftltela  provvisori»nieifte^ adtiao  di  eenderieper 
i  Canili  dei  corpo  della  previand^,  il  quale  ha  poco  lungi  d« 
«ila  «o  proprio  quartiere.  Nei  rinMMiente  apaato  di  piata* 
bmiie  éatToUe  davnnti  alla  ebieaa  ,  ai  tiene  in  tulli  i 
Kiarai'^detranne^ir  mercato  degU  ortaggi  da  eonauflaerai  in 
Tarilo» 

L'augusta  regina  Maria  Teréia,  vedova  di  Q^rlO"  Alberto  « 
Tedanite  le  oiaoeanaa  di  meni  d*istruitone  per  il  sesso  fem-» 
■Noik  di  questo  bórgo  ,  vi  insti inivu  y  or  eoo  poobi  enni , 
«a  alilo  #iiifen2ifi  per  te  liglie  povere,  il  quele  "tutlwia  si 
nantiene  n  totali  spese  della  munifica  regina. 

I  fralelli  ^klle  seiiole  crìa^iene,  ebe  ignarmtlM^  volgilrmenté 
ti  driamano,  iri  hanno  una  scuola-  divisa  in  due  classi ,  pe^ 
tNsebè  sena  incarte«ti  dalVopera  deth  mendicillÉ  istruì  la  di 
Torino  dett'istrusione  de*  ragaEti  dì  questo  borgo.  La  stessa 
opere  stipendia  exiandio  quettro  roonacbe  deft*ordrne  di 
i.  Giuseppe,  per  Feducasione  .delle  figlie  del  borgo  medesimo. 

M  distretto  <leM«  giuriedisione  di  questa  parrocchia,  cioè, 
aM'esIremita  del  maggior  abitato  verso  ponente ,  si  Irovàm» 
^  laeltiptiel  opere  di  pnhMiea  bcnéfioenia  instituile  dal  ve-* 
i^enado  canonico  Collolenga,  di  cui  parleremo  in  apposito 
pan^afo,  non  che  il  borgo  di  s.  Donato,  di  cui  fiirem 
Mine  qut  aoRo. 

Non  poco  delfai  sua  imporfansra  perde  il  borgo  del  Pallone 
ihH'rpeca,  in  cui   fu  condotto  a  termine  il  nofeilo  ponte 
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sulla  Doni;  pereioochè,  feoeai  allora  pasaar  fuori  éà  «MO  borgo 
la  $lrada  di>  Milanot»  la  qiialo  fie  intersecava  dapprtma  lutto 
r^akitato»  acoennaudo  al  ponte  in  legno  su  quel  fiomey  clie 
T^cTasi  nel  sito,  ove  ora  sta  l'alia  del  mercato.  Più  della 
metà  della  popolatione  di  questo  borgo  appartiene  alh  elasse 
povera  ;  e  dì  ciò  è  cagtoue  il  tènue  presso  del  fitto  delle  case, 
e  nassiine  di  queHe  cbe  stanno  più  vicine  alla  Doraf  ma, 
se  egli  è  vero,  cbe  quegli  inquilini  trovano  un  qualche  sol- 
lievo «alla  loro  Hiiseria  nella  tenue  pigione ,  è  Toro  altresì, 
di'essi  ben  soveate  vi  perdono  4a  salute  per  causa  deUlu- 
miditii  delle  case. 

.  S&  Skmwé  e  Giuda.  Olire  là  vsaiusta  cbiesa  sotto  il  tifalo 
di  s.  Secondo,  che  trova  vasi  in  questo  borg[0,  al  di  U  della 
Dora,  e  di  cui  (arem  cenno  altrove,  un'altra  ne  esisteva  nel 
sito,  ove  ora  sorge  la  parrocchia,  la  quale  minacciando  ro* 
vina  fu  surrof^ta  dalla  presente ,  che  venne  edificata  nel 
USO  sul  disegno  del  conte  Dellala'di  Beinasco,  architetto 
del  Be.  A  tale  riedificazione  contribuì  non  poco  Tavvo- 
calo  Paolo  Bernardo  Mangiardi,  ohe  volle  eaiandto  auoieo- 
tare  la  dote  di  quella  cbiesa  parrocchiale  con  laiggisìooi 
considerevoli.  * 

.  Monsignor  Francesco  Arborio  di  Galtinara  arcivescovo  di 
Torino,  in  occasione  di  sua  visita  pastorale ,  il  7  d's^ite 
1721,  fiM)eva  un  decreto ,  con  cui  ordinava  la  formale  ere^ 
xione  della  parrocchia  di  questo  borgo ,  assegnandole  per 
territorio  di  sua  giurisdisione  tutte  le  case  situate  fuori  delta 
porta  Vittoria,  ora  porta  Patasso  ,  le  quali  evano  gili  com- 
prese nella  giurisdisione  della  metropolitana.  Al  capìtolo  di 
s.  Giovanni  si  concedette  aHora  il  patronato  della  parrocebin 
novellamente  eretta;  patronato  a  coi  poscia  il  capitolo  ri- 
nunziò con  alto  del  21  gennajq  1841;  il  primo  parocovisi 
traslocava  nel  1729  dalla  aoppressa  parrocchia  dei  ss*  Si- 
mone o  Giuda  entro  le  mura  della  città;  sotto  l'invoca- 
zione  dei  quali  santi  fu  eziandio  eretta  la  parrsccfais 
novella. 

Nel  distretto  della  parrocchia  di*  questo  borgo  sta  Tedi- 
fizio  noto  sotto  il  nome  di  fucine  di  Valdocco  ,  ove  il  re 
Carlo  Felice  nel  1823  fé'  edificare  una  pubblica  chiesa  ad 
degli  artefici  di  queste  fticioe  »  er  vi  stabili  un  cappel- 
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bM  fe»MeDte,  ooU'anono  stipendio  di  tire  8M  SttUe  fimnie, 
e  4»irobblfgo  dì  oelebrenri  U  messa  in  tolti  i  giorni  festivi, 
e  d'iesegnerf  i-  »i  ragani  il  oateobiamo,  i  prinoipii  di  lettora 
«  lerilliifa, 

B9r§o  di  s.  AmmIo.  Il  nuoleo  delie  esse  fianebeggianti  la 
strada  che  aceeooa  al  Martinetto,  forma  questo  borgo,  ebe 
da  pochi  anni  sorse  quasi  per  inoantesimo ,  e  va  di  giem'o 
in  giorno  -atraieotaodo  eoA  di  popolaxione^  che  Fra  non  molto 
polli  per  la  sua  importaoia  pawggiare  gli  altri  sobborghi 
della  capitale.  Il  suo  nome  rammenta  Ttsistensa  di  un  borgo 
aniioo  delta  stessa  denominaiione,  il  quale  oeGupara  l'area 
medcaina  del  presente,  protendentesi  per  altro  di  più  verso  il 
Martinetto. 

L'anlieo  borgo  di  s.  Donato,  detto  anche  il  Colleesea,  era 
{brmalo  di  un»  sola  TÌa^  c^be  abtudevasi  con  una  porta:  esi* 
aierano  in  esso  la  obtesa  di  s*  Donato ,  la  chiesa  .'e  l^ospe** 
daJe  di  s;  Cristoforo  degli  umiliati,  e  quella  di  a.  Bernardo 
di  Mmtene,  aoj^elta  ai  prevosto  di  Montegiore.^ 

il  comune  di  Torino  nel  4389  supplicava  tt  Sommo  Pon* 
tefiee,  affinchè  si.  degnasse  di  applicare  le  rendite  della  pre« 
positura  degli  umiliati  al  ponte  di  Po ,  rappresentandogli 
cbe  non  se  ne  uffiitava  la  chiesa,  e  non  vi  erano  né  frati 
sé  monache  negli  attigui  edifixii.  Intorno  al  1446  U  vescovo 
di  Torino  liiidovieo  di  Romagnano,  avendo  rimosso  da  que^ 
sia  città  gli  umiliati,  i  beni  che  ad  essi  appartenevano,  fiH 
roRO  conceduti  in  parte  ai  religiosi  di  s.  Aiutino,,  e  in  parlo 
alle  monache  di  s«  Chiara.  In  vece  dei  frati  espulsi  vi  si 
trasferirono  gli  agostiniani^  i  quali  nel  1467  ebbero  dall'am*? 
mioislraaione  civica  gli.ajoti  opportuni  a  edificarvi  le  loro 
alle.  Distrutto  questo  borgo  dai  francesi,  Tanno  1536,  gli 
agostiniani  vennero  traslocali  uel  recinto  della  città.  Il  Pin- 
goae  rammenta  dtie  altri  templi  cbe  vi  esistevano  sul  prin« 
cipio  del  secolo  svi,  cioè  quelli  di  s.  Rolandino,  e  del  santo 
Sepolcro  dei  crociferi:  deirospedale  che  vi  avevano  i  ero* 
ciferi,  ci  occorrerà  di  parlare  aitrore. 

Xniaatero  del  Bu4m  Pastore:  trovasi  nel  borgo  di  s*  Donato, 
^  é  posto  sul  viale,  che  dall'angolo  a  maestro  delia  città  « 
corre  a  porta  susina*  Con  R,  brevetto  del  18  luglio  1843,  il 
re  Carlo  Alberto  metteva  a  disposizione  delie  suore  del  Buon 
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«•ter i  per  4>onif»ri»re  4al  B.  fliMiMOonìo  di  Totmo  un  pimoia 
l>odere  éon  eslffo  ufi:«MÌaai  ed  ftlowni  fiibbrieali  AdiAoenU; 
(ledere  attualo  in  Valdoeco  «ul  fianco  detto  stradale,  affiiaebè 
Ktabiiirvi  pol^eaaere  un  turo  montatera.  Qnel  podere  era  alato 
v^duèo  al  &.  manÌMflBio  dail'joapedal.  maggiore  dia.  6ìo- 
vanMÌt  eoli*  ialroa»eA4o  del  h  BUfoo  t&3& 

L*arcÌT^aooTO  FraASOtti,  dì  buon  gcMLa  aecoadiaejgndenda 
alle  biMae  idei  re  Cario  Alberta»  il  5  aalAenbre  IM3  ema- 
nava un  dect^e,  «ob  eoi  conferiva  l'iittlorilà  a  euor  Maria 
tU  aant'OltoifM  d'Auinaa,  euperiora  generale  delle  religiose 
ttel  Buon*  Pastore,  di  fiiidare  tu  questa  aiàA  uu  nouaaieru 
del  suo  ordine.  ^ 

È  4Q|uesto  uno  dei  rieovirri  ebe  Toperusa  earìli  «erialiana 
voUe  aprire  ad  emesidaiiane«^eUe  donne  Iraviaie»  ed  a  pre^ 
«ervaaiofte  di  .quelle  ohe  aono  vicine  a  cadere.  Traaeoracr» 
poebi  «nnt  dacché  i  buoni  uffiaii  dei  eoule  Solnro  della  l|pr« 
{{herita  reoero  venine  da  Avigera  a  Tmim  Je  monaehe  di 
4fuesl4i  insiiiulo;  «  gHi  ri  si  eonta  vana  non  meno  di  qua- 
i*anta  donne  peailenti)  e  seMsnta  laneiuile  della  elasse  di 
preservaaione.  Per  ie  prime  si  oarrisponde  la  modietsaitna 
lieaeiene  di  lire  10  al  aneae,  e  quella  di  lire  12  per. le  ae» 
rande*  Staaaa  le  d^ie  eiaasi  appartate  Tuna  daH'alira,  e  ai 
Alifferesiiiana  esiandio  per  labila,  die  è  nerp  per  le  priroe^ 
4MÌ  anurro  per  le  seconde:  dodici  manaebe  del  Buon  Pa« 
alore  reggano  queslo  .inatitulo. 

Il  P.  Ettdes  di  Mezeray  fondava  nel  secolo  xvii  a  Caen 
una  nuova  «ongregaiiane  cbe  da  lui  si  chiamò  drgli  etadiaii, 
«  propriamente  s'inlilab  di  Geaà  e  di  Ilaria,  àflatteandost 
.nrlte  missioni  a  guadagnar  anime  a  Dio»  eoUa  aauta  e  fer* 
«arosa  sua  parala  aommosae  molti  cuori  o  gi)i  carretti ,  o 
f(<andemeo4e  inclinati  al  vizio;  sicché  a -Uh  raocomaodaronai 
.fianeecbie  donne,  e  ranciuJIe,  per  avere  un  luogo  in  cui  ri-> 
pararsi,  le  prisne  par  far.  penitenaa  dei  commessi  falU,  e  le 
fìcconde  per  conservare  la  puresaa  dei  costumi.  M  P.  Kudes 
iuatiiul  allora  (1642)  le  auaae  di  H  S.  di  eariik  soUo  la  re* 
gola  di  a.  Agoalina  <,  aflUiehé  ai  amumesaero  il  aanto  tii^ 
oanica  di  guidare  ai  pascali  aalulari  quelle  pecoralle  erranti. 
•.    Le  monÌM)he  di  lale  iuatilttta,  aoppeesse  dalla   riaolusioQe 
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iìrMmc^  ri|il^a90iia.  dt  ftlcrnù  ««ai  nutf»  e  pi^rìgoglk»» 
Tìtiy  e  al  loro  (itolo  primiliTO  aggiumero  qttcll#  d«l  Buon 
PìMtoiv.  Esae  a  quest^ova  già  aomisaao  a  ettea  un  miglJajo, 
«d  h«D«o  molle  case  io  Franeia,  ia  Itatia,  nel  Belgio,  in 
Geranaoia^  ed'iiH|^ipe  ne  baano  una  a  Londra,  dve  in  Ame* 
rica^^i^  al  Cairo ,  ed  una  in  Algen.  Negli  aiaAi  del  re  *di 
Sardegna  tengono,  oaaa  non  solo  a  Torino  ,  ma  esiandin  a 
Niia,  frenava,  e  Già mberl. 

Noi  alcuno  bea  lungi  daldtaapprovaneun*ialitnsione,il  ew 
famo  seo^  non  può  a  meno  di  pvocaccìam  aegnalati  vàn- 
Ijiggi  alla  società;  obe  anzi  le  angariamo  propizia  la  ea-rttà 
pubblica,  aftnohè  poiaa  vitnKmaggtorniente  ampliar»!.  Ha 
Don  possiamo  a  meno  dì  riprovare  Tuso  da  alcuni  anni  In* 
Tallo  nel  noàlro  paese  di  abbondare  in. opere  di  aaperere* 
gaiiane»  mew^e  non  .badasi  alle  soslansiali:  in  latti  dubilair 
non  si  paò  deUa  neeessilà  di  stabilire  una  parmoohia  iii 
io  quesaa  borgo  già  popoloso*)  e  qucsaia  necessità  è  cono* 
sciula  uni^ersaiinenle;  tultaTia  non  abbiamo  ainora  indici 
da  indurci  a  credere  cbe  si  pensi  a  provvedere  di  un  proprio 
lar^co  quella  tirttora  crescenfte  popolazione*  ba  pubblica 
moralità  non  può  fare  cbe  ben  pochi  progressi,  sinohè  non 
bene  eoasprendasi  una  Teriià  dimostrata  dairesperienia  dei 
acGoU  del  criatiaoesimo  ,  e  «questa  verità  è  che  il  buon  co- 
stiime  c^iseasialmente  dipende  dairistruzione  reiigios»  rice* 
v«ia  pifr  imetwo  dei  paroci>  a  ciò  specialmente  destinati^ 
Ben  di  rado  accade  cbe  la  seduzione  non  sia  prodotta  dal* 
rignoranza« 

fisi»  di  sanalo.  Il  dottore  Casimiro  Sperino  ^  il  15  maggio 
1847^  aprivo  in  ^lesto  borgo  una  casa  di  sanità  destinata 
alle  persone^  cbe  avendo  bisogno  dei  soccorsi  dell'arte  s»- 
lutare,  dtfSKlerano  riceve^ltf  medi^inte  compensi  proporaio* 
nati  ai  loro  mezzi  ^  e  non  vogiion^i ,  o  non  pnonno  essere 
ricoverate  negli  spedali.  Si  ricevono  in  questo  stubilimento 
individui  di. agni  età,  e  aesso,  travagliati  da  malsttia  medica, 
o  «hmrgica,  acttta  o  lenta,  cbe  non  sia  creduta  insanabile, 
li  aervtsto  aanitario  ^  è  fatto  da  due  dottori  tn  medicina  e 
ciiimrgia^  e  do  un  atsistenle  medico-chirurgo^  ti  numero 
dei  ricoverati  in  questa  casa  di  sanità  ascende  annuahnentn 
a  circa  iOO;  i  quali,  mercè  drlle  cotittnue  e  sdleeite  cure 


2(UK  TORINO 

ilei  medico  Sperino  y   proTano  gli  cibili   benefici  di  questa 

milissimo  stabiiimenlo. 

InsUMo  Sacearelli,  Sìnora  in  questo  borgo  non  esiste  al- 
ouna  scuola  per  i  figli.  A  vantaggio  delle  ragacse  bavvì  una 
maestra,  cbe,  mediante  una  tenue  retribi^ione,  s'incarica  di 
educarle;  loccbè  fa  pure  gratuitamente,  purcbè  le  sia  cono* 
sctula  la  povertà  delle  allieve.  Ma  una  siflatta  scuola  essendo 
ben  lungi  dal  poter  supplire  ai  bisogni  della  popobiione,  ri 
venne  in  soccorso  il  benemerito  teologo  Gaspare  Saecaretli,  uno 
ilei  cappellani  di  S.  M.,  instituendovi  nello  scorso  anno  1850 
un'opera  di  pubblica  beneficenza,  ad  imitazione  di  un'allm 
affatto  simile ,  ivi  stabilita  dalPegregio  sacerdote  Giovanni 
Bosco  a  vantaggio  dei  fanciulli.  Un  tale  institulo  ba  per 
iscopo  di  raunare  nei  giorni  festivi  in  un  sol  luogo  tntte  le 
figlie  povere^  e  quivi  procurare  primamente  ch'esse  adem- 
piano ai  doveri  di  religione  ,  e  che  nel  tempo  rimanente 
imparino  a  leggere  e  scrivere,  non  che  gli  elementi  deira* 
ritmetica  e  del  canto,  a  ciò  allettate  da  qualche  regaluccio 
che  loro  si  fa  di  quando  in  quando. 

Il  teologo  Saccarelli  è  caritevolmente  coadiuvato  in  questa 
santa  opera  da  varie  gentildonne  torinesi,  e  se  non  gli  veri^ 
meno  la  pubblica  ca^itii,  egli  confida  di  dare  al  novellosuo 
institulo  una  maggiore  estensione  di  far  provare  viemmeglio 
alla  oiaase  degli  indigenti  gli  eflelti  del  cristiano  zelo ,  da 
cui  è  infiammato  U  suo  cuore.  Questo  istituto  appellaai 
Orulario  della  Sacra  Fmniglm:  il  numero  deHe  figlie  ora  ascende 
a  trecento.  Dalla  caritii  evangelica  dell'esimia  damigella  De* 
rossi  di  s.  Rosa  ,  figliuola  deirillustre  generale  Saniorre  , 
venne  da  prima  ideata  quest'opera  sommamente  benefica.  Non 
dobbiam  qui  tacere,  che  al  prelodalo  sacerdote  Saccarelli  il 
comune  della  Veneria  Reale  è  in  particola r  modo  debi- 
tore dello  stabilimento  di  una  scuola  infantile  fallasi  nel 
suo  seno. 

Durante  l'inverno  la  città  di  Torino  tiene  aperto  un  pub* 
blieo  scaldatojo  in  questo  borgo,  cbe  è  diretto  dal  beneoae"^ 
rito  barone  Borsarelli  di  RiSreddo:  ivi  si  ricoverano  non 
meno  di  duecento  e  venti  poverelli,  a  cut  si  somministra  una 
buona  minestra  in  ciascun  giorno. 

Borgo  nuovo:  è  formalo  dalle  case  che  trovansi   ricinte  a 
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tramontan»  dai  cos)  dèlti  Riparila  ponente' dalla  tia  dì  N.  Di 
ilegit  Angeli,  ad  ostro  datrallea  dei  platani,  e  a  levante  da!- 
TaHea  dHfa  il  lungo-Po.  Chiamasi  borgo  impropriamente 
questa  elegsinìe  parte  deifa  citte ,  percioc<!bè  si  unisce  ad 
essa  in  ▼arti  ponti ,  e  le  sue  vie  comunicano  tutte  con 
qnrfie  interne  dì  Torino. 

Una  via  issati  larga,  e  Itmga  poco  più  di  mille  passi,  di- 
partendosi da  quella  di  N.  D.  degli  Angeli^'  le  protendendosi 
9mo  al  Po,  interseca  questo  Dorgo  in  tutta  hi  sua  lunghezza 
nelia  direzione  da  libeccio  a  scirocco.  È  attraversata  nella' 
direzione  da  borea  ad  ostro  da  quattro  altre  vie  anche  spa- 
ziose, denominate  delia  meridiana,  dell'arco,  della  chiesa,  e 
del  belvedere.  La  prima  di  queste,  che  è  la  più  breve,  ìn- 
eonatAetsindo  dall'allea  dei  platani ,  viene  a  riuscire  sulla 
piazza,  ove  si  tiene  il  mercato  degli  ortaggi^  la  seconda,  che' 
prineìpia  dalPMIea  medesima  ,  riesce  ad  un  arco,  da  cu{ 
prende  il  noàie,  e  per  mezzo  del  quale,  passando  sotto  i 
ripàri,  viene  ad  unirsi  a  quella  che  chiamasi  della  posta J 
la  terza  incomincia  pure  dalPallea  dei  platani,  e  viene  a  ter* 
minare  contro  i  ripari,  accanto  alfa  chiesa  parrocchiale  in 
corso  di  costruzione;  Tultima,  che  ha  il  suo  principio  dove 
lo  hanno  fé  tre  precedenti,  comunica  con  quella  che  nella 
sua  direzione  sbocca  sotto  i  portici  delta  piazza  di  Vittorio 
Emanoele. 

Paraielle  alta  Tra  di  borgo  nuovo  ne  corrono  altre  due , 
dette  una  di  8«  Lazzaro,  e  Taltra  dell'esagono:  questa  prende 
il  nome  dalla  piazza  che  ha  un*esagona  forma,  e  per  mezzo 
d'un  ponte  che  sta  sotto  t  ripari,  costituisce  una  continua- 
zione della  via  dell'arcivescovado,  fa  più  lunga  di  tutte  quelle 
the  esistono  in  Torino. 

Si  eressero,  non  è  gran  tempo,  in  questo  borgo  due  sta- 
hiiimenti  per  fare  if  bucato  coF  vapore,  ed  una  fabbrica  di 
stromenti  matematici  ,  detta  institnto  meccanico,  diretto  dal- 
l'ingegnere L.  Themar  ,  in  cui  si  fabbricano  gli  stromenti 
neeessarii  per  gli  studi  deirastronomia,  della  geodesia,  del- 
i'agrimetria  ,  del  livellamento  ,  dell'alta  meccanica  per  le 
^ienzè  e  le  arti,  non  che  orologi  di  precisione.  Questo  sta- 
biiimento  gode  privilegi  per  varii  stromenti  di  uudva  inven- 

14        Di%ion,  Geogr.  ec.  Voi.  XX i. 
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siofie,  tra  CUI  meritano  di  essere  specialmenle  \iiopììimiU  il 

cannocchiale  alereo^onico,  e  la  stadia. 

Il  borgo  nuovo  potrebbe  di  per  se  formare  una  consideretol 
cittìi,  tanto  per  i»  sua  popolasione,  che  gi^  ascende  a  più  di 
l&OOO  anime,  quanto  per  Teleganza  della  sua  coslruiiom». 
Diciannove  anni  fa  non*  vedevasi  alcun  fabbricato  nell'area 
di  presente  occupata  dagli  edifijiii  di  questo  borga  Quan* 
tunque  le  sue  case  non  abbiano  la  magnificensa  dei  velusti 
palazzi  torinesi,  tuttavia  rappi^seotano  il  genio  dall'archi- 
lettura  moderna,  così  p^r  gli  ornati,  di  cui  sonp  ricca- 
mente fregiale,  come  per  la  comoda  distribuitone  degli  ap* 
parlamenti. 

Molto  salubre  è  Taria  cbe  vi  si  respira:  e  non  è  d'uopo 
ricorrere  airintemo  della  città  per  procurarsi  qualunqae 
cosa  necessaria  alla  vita  ,  essendovi  negozii  ed  officine  <ii 
ogni  genere.  Egli  è  danno  che  questa  cospicua  parte  delU 
capitale  ancor  non  goda  il  beneficio  deinilumi nazione  a  gai; 
ma  si  ha  motivo  a  sperare  che  l'ammiiiistrazione  civica  non 
la  Uscieri  piò  a  lungo  priva  di  siffatto  vantaggio. 

Tre  ne  gimo  le  piazze:  la  prima  giace  al  principio  del 
borgo  verso  ponente,  ed  è  formata  da  uno  spazioso  quadri- 
lungo 9  cui  da  tre  lati  fiancheggiano  eleganti  case  »  fra  le 
quali  sono  da  notarsi  quelle  costeggiami  la  via  cbe  dk  ac- 
cesso al  teatro  nazionale  ;  i  portici  che  le  adornano,  e  sono 
sorretti  da  pilastri  in  pietra,  se  avessero  maggiore  ampiezi^, 
sarebber  degni  di  quabivoglia  capitale:  sopra  di  essi  in  ap^ 
positi  ovali  si  veggono  in  bassorilievo  le  effigie  d^U  M^ 
mini  più  insigni  d'Italia.  Questa  piazaa  sarebbe  mollo  più 
bella,  se  non  la  ingombrassero  le  trabacche,  sotto  cui  si  fa 
il  mercato  del  prodotto  degli  orti;  ma  il  torinese  munici- 
pio già  provvide  per  far  cessare  un  tale  inoonventente  col- 
Terezione  d'un  edifizio  espressamente  costrutto  neU'angoio 
a  levante  del  vecchio  campo  marzio,  ove  insieme  colle  ven* 
ditrici  degli  ortaggi  si  traslocarono  i  macelli,  che  trovavansi 
accanto  alla  chiesa  di  N.  D.  degli  Angeli,  al  principio  della 
salita  dei  ripari. 

La  seconda  piazza  trovasi  a  metà  del  borgo  sul  fianco  ri- 
volle a  tramontana:  prende  il  nome  dalla  sua  forma  esa- 
gena ,  ed  è  cinta  da  un  allea  di  platani.  La  terxa  vedesi    s 
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iefante,  e  quaiì  alI'tiStreaiitSi  del  borgo  medesimo:  appellasi 
da  Maria  Teresa,  ed  è  un  perfetto  quadrato  da  tre  lati  einto 
da  un'amena  allea  di  cosi  detti  castagni  d'India. 

La  scuola .  infantile ,  la  socieiJi  ginnastica  ,  Tinstituto  dei' 
sordo-muti  ,  il  dispensario  ottalmico ,  e  Tinstituto  sanitario 
per  riófanzia,  il  teatro  naxiònale,  esistenti  nel  borgo  nuovo' 
od  in  siti  attigui^  saranno  descritti  al  luògo  opportuno. 

Aiorairìei  perpelie  del  SS,  Sa4raminto.  Queste  monache,  se*' 
condo  il  loro  instituto  ,  deggiono  render  lode  e  adorazione 
diurna  e  notturna  alla  santa  Eucaristia:  le  instituiVa  suor 
Maria  Maddalena  dellineamaaione,  nel  secolo  Catterina  Sor- 
dini,  nata  a  porto  santo  Stefano,  badessa  del  monastero  dei 
is.  Filippo  e  Giacomo  in  Ischia,  del  teri'ordine  di  s.  Fran- 
cesco. Le  adoratricf  diedero  principio  ai  loro  diTOti  eserci- 
zìi,  Panno  1M7,  in  Roma  nel  convento  dei  ss.  Giacomo  ed 
Anna  aite  quattro  fontane;  soppresse  poco  dopo  dal  fran- 
et9é  governo,  riebbero  nuova  vita  nel  1818. 

Alcune  pie  gentildonne  torinesi,  dirette  dal  teologo  Rondo 
attuale  direttore  del  R.  albergo  di  virtù,  nel  1839  ,  erano 
venute  in  pensiero  di  ordinare  in  questa  metropoli  una  so- 
etetii  per  Tadorazione  del  SS.  Sacramento.  Alcune  di  esse 
infatti  ai  diedero  a  far  vita  comune  in  una  casa  del  borgo 
nniffO,  riducendo  la  porta  e  Tatrio  della  medesima  ad  uso 
di  chiesa  pubblica  ;  ma  questo  instituto  ebbe  cortissima  vita. 

Se  don  che  il  conte  ,  e  la  contessa  Solare  della  Marghe- 
rita suggerirono  a  Carlo  Alberto  di  chiamare  a  Torino  uni 
colonia  delle  adoratrici  di  Roma  ,  per  surrogarle  alle  Aon- 
éoUne  che  non  arean  potuto  aostenersi:  le  largizioni  di  quel 
Ke,  unite  a  quelle  della  marchesil  Barolo,  fecero  si  che  quel 
suggeriménto  ottenesse  il  suo  effetto  nel  1840. 

Venute  dunque  a  Torino  alcune  monache  adoratrici,  in- 
cominciarono ad  ufficiare  la  chiesetta ,  e  ad  abitare  la  casa 
delle  handiiìiné;  ma  in  breve  tempo  ottennero  di  ampliare 
il  loro  conTcnto  coll'unione  di  altre  abitazioni ,  e  di  avere 
una  DvoTa  ed  ampia  chiesa ,  di  cui  cominciossi  la  costru- 
zione nel  1846^  e  che  ora  è  gi^  aperta  al  culto  pubblico  , 
piti  non  mancandovi  che  la  bcciala  ed  alcuni  ornati  interni. 
It  disegno  di  questa  chiesa  venne  dato  dall'architetto  cav. 
Alfonso  Dupuy.  1  qttattit>  dipinti  principali  destinati   airor-' 
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Bameiìto  di  questa  chiesa ,  e  rappresentanti  N.  D.   concetta 
senza  peccalo,  M.  V.  addolorata,  s.  Giuseppe  e  s.  Francesco 
di  Sales ,  furono  affidali  al  valente   pittóre    Marabotti;    roa 
sinora  fuvvi  allogalo  solamente  Tultimo  di  essi  ,    che   offre 
allo  sguardo  il  santo  litolai*e  di  questo  novello  tempio,  che 
è  veramente  stupendo.  Quando  Carlo  Alberto ,    che    aveva 
appreso  i  principii  d'architettura  dalTegregio  professore,  caY. 
Bonstgnore,  visitò  per  la  prima  volta  questo    tempio,    non 
dubitò  di  affermare  chVsso  era  il  più  bello  dei    templi  di 
Torino.  La  seguente  descrizione  del  medesimo    può   dimo- 
Strare,  che  quei  giudizio  di  Carlo  Alberto  non  altontanavi»s! 
gran  fatto  dal  vero  '  «e  Forma  esteriormente  uVi  gran  corpo 
rettangolo  d'ordine  corinzio  ,  su  cui  si  leva   uh    basamento 
Ottagono  che  sorregge  il  tamburo  dei  tempio  ,  e  quindi  la 
grande  cupola  terminata  da  elegante  lucernario.  La  facciala 
dee  essere  un  pronao  di  sei  colonne  appoggiate  ad  una  gra« 
dinata  larga  quanto  il  pronao  stesso  ,  e  surmontata  da    un 
frontone  decorato  di  bassorilievi.  Il  fianco  ripete  euritmica- 
mente, ma  a  semplici  pilastri  le  decorazioni  della  facciata , 
sostitijiilo  al  frontone  un    semplice    parapetto    a    balaustri. 
L'aspetto  ne  è  pertanto  vario,  ed  insieme  armonico  e  pira- 
midale. L'interno  mostra  una  rotonda    intersecata    da    una 
croce  ,  ai  quattro  capi  della  quale  s'alzano   quattro    grandi 
arconi  sorreggenti  la  cupola. 

L'arcone  che  s'apre  di  fronte  alla  porla  d'entrata  costi- 
tuisce l'apertura  del  santuario  o  presbiterio,  dietro  al  quale 
il  gran  coro  delle  monache  elevalo  all'altezza  deirinternò 
basamento,  di  forma  elittica,  sostenuto  da  colonne,  coperto 
d'una  semicupola  con  particolare  lucernario;  i  due  arconi 
laterali  formano  due  grandi  cappelle. 

Fra  i  quattro  arconi  corrono  diagonalmente  quattro  aper- 
ture a  piatta  banda,  terminanti  con  piccole  absidi,  da  par- 
ticolari piccoli  lucernari  illuminate.  Una  di  esse  dall'accesso 
alle  sacrestie ,  e.  ad  una  porta  sussidiaria  di  uscita  \  l'altra 
serve  agli  usi  della  vestizione  delle  monacande,  che  si  fa  ai 
cospetto  del  pubblico  ;  le  altre  due  formano  due  cappellette. 
Il  grande  lucernario  della  cupola  maggiore  ,  e  gli  altri 
delle  cinque  absidi  ,  olire  due  finestre  semicircolari  sugli 
altari  laterali,  ed  alcune  altre  dei  coro,  assicurano  un^abbon- 
danza  di  luce  d'un  effetto  assai  vago. 
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La  «lecoraiione  ricca  come  conviensi  all'ordine  corinzio 
Stalo  prescelto,  e  dalia  maestà  del  culto  cui  è  il  tempio  de- 
slioato»  è  a  fondo  bianco  e  ornati  d*oro ,  a  colonne  scana- 
lale (cbe.aoQO  più  di  50)  la  più  parte  isolate,  ed  è  unirorme 
ed  unica  per  tutto  il  sacro  edifizlo  co*  suoi  accessoril)  cioò 
coro  e  absidi  minori.  Le  colonne  sono  sostenute  da  ampio 
basamento;  la  tral>ea2Ìone  sostiene  otto  gruppi  d'angeli  rap- 
presentanti vari!  atti  delVadorazione;  la  cupola  è  a  casset- 
toni, o  lacunari  ottagoni. 

Sotto  il  coro  v'ba  una  cappella  scura,  accessibile  al  pub- 
blico, attorno  alla  quale  possono  assistere  ai  divini  uffici  la 
pionacbe,  non  pedule,  in  appositi  corridoi. 

Non  beile  era  di  combinare  in  ristrettissimo  spazio    tulli 
i  eomodi  delle  funzioni  e  del  servizio  pubblico  cqIIc  severe 
prescrizioni  delta  rigorosa  clausura ,  e  colle  regole  partico- 
lari del  culto  delle  adoratrici;  il  valente    architetto    superò 
felicemente  <^ni  difficoltà,  ed  faa  tanto  maggior  merito,  in 
quanto  che  studiò  la  decorazione  architettonica  e  la  dislri- 
buiione  delle  parti  in  modo    da  lasciar  libero    il    campo   S 
soddisfare  un  desiderio  del  secolo  e  del  paese,  (\ando  luogo 
ai  prodotti  della  scultura  ch'ivi  potrà  aver    sede   e    trionfo 
per  b  natura  dei  combinati  giuochi  di  luce  ,    e    pel    facile 
anzi  opportuno  collocamento  di  numerose  statue  e  di  bassi- 
rilievi.  La  liberalità  della  piissimo  regina  Maria  Cristina,  di 
coi  bmentiamo  la  perdita,  molto  si  segnalò  in  favore  delle 
monache  adoralrici.  E  da  sperare,  dice  il  eh.  cav.  Cibrario, 
a  cui  ai  dee  la  descrizione  di  questo  tempio  ,  che  ulteriori 
prove  di  regia  e  di  privata   beneficenza    permetteranno    di 
compierlo  secondo  Toriginario  concetto;  e    noi   pure    desi-; 
deriamo  che  si  vegga  compiuto;  perocché  da    lunga    pezza 
dotti  viaggiatori  rimproverano  a    Torino    d'essere    la    città 
delle  opere  cominciate;  e  d'altronde   bramiamo    anche    noi 
che  questo  bel  tempio  si  conduca  al  suo  termine  ,   perchè 
i  bei  monumeuli  di  questo  genere  onorano  sempre  i    hio- 
(;hi  ove  aorgano;  ma  primamente   si    pensi ,    per    riguardo 
aireaercizio  del  divin  culto  ad  opere    architettoniche    della 
più  grande  necessità  ,  alle  quali  sinora    non    si    volle    por 
mente. 

Chiesa  farrocchiah.  Era  cagione  di  universali    lagnan^^e    il 
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▼edere  il  borgo  nuovo  privo  d'una  parrocchia ,  quando  già 
caso  contava  numerosi  abitanti,  i  quali  erano»  e  sono  tuU 
tavia  costretti,  per  adempiere  i  doveri  di  religione,  a  ricor* 
rere  od  alia  chiesa  di  N.  D.  degli  Angioli  dentro  la  citlà, 
od  a  quella  di  s.  Laziaro  angusta,  umida  e  situata  airestrc'» 
mità  del  borgo  verso  il  Po.  E  siffatte  lagnanze  erano  Unlo 
più  giuste,  in  quanto  che  si  vedean  profondere  grosse  somine 
di  danari  nello  stabilimeoto  delle  monache  adoratriei,  senni 
pensare  menomamente  alla  necessitìi  deirerezione  di  «na 
parrocchia.  Nello  scopo  di  rimediare  a  questa  inconcepibile 
trascuranza,  formavasi  una  società  di  disUnie  persone,  le 
quali  sì  rivolsero  alla  carità  pubblica,  invitando  i  torinesi  a 
concorrere  con  oblazioni  ai  fondi  necessarii  per  la  coslru- 
zione  della  chiesa.  In  breve  spazio  di  tenipo  si  raccolse  una 
considerevole  somma  di  danaro,  con  cui  già  sarebbesi  pò-» 
Ulto  d^r  comincian^entoairopera,  ma  alcune  disMosioni  nate 
Ira  i  membri  componenti  la  commissione,  nel  fecero  rilardare. 
Essendosi  deliberato  di  aprire  un  concorso  per  il  disq;iiO 
della  chiesa,  furono  presentati  varit  progetti  da  diversi  ar» 
cbitetti  ;  ed^  in  questa  occasione  avvenne  un  bel  caso  da 
non  doversi  porre  sotto  silenzio.  Il  migliore  tra  i  presen* 
tali  disegni  fu  giudicato  quello  del  professore  Teceo ,  ca- 
pitano del  Genio,  onde  a  lui  si  destinò  il  premio  assegnalo 
fi  vincitore  del  eoucorso;  ma  per  reseguimento  la  commise 
sìone  decretò  che  si  adottasse  il  disegno  da^rarcfaitcttè' Sads;^'^ 

Nel  1845  si  die  principio  alla  fabbricazione  di  questo 
l^mpio^  la  quale  progredì,  e  progredisce  assai  lentamente, 
mentre  quello  per  le  adoratrici ,  incominciato  dopo ,  è  da 
parecchi  mesi  aperto  al  pubblico. 

Nel  bilancio  della  città  di  Torino  pcJ  1851  ,  si  le^  la 
seguente  o^ervazione  che  riguarda  redificazione  di  questo 
tempio; 

Prezzo  delle  opere  calcolato  nella  prima  perizia  L.  558,000 
Spese  maggiori,  o  lavori  proposti  ..•...•»  284,000 
Interessi  della  ritenuta  falla  agl'impresari  •  ,  »  9,000 
Spese  d'assistenza »       6,000 


Totale  L.   867,000 
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IfeWt'  per  font  fronte  àth  spetta 

Pagate  dalla  cMimimitone L.  290,fNMI 

4aHa  cillsb  nei  1848    !.. »  49,(H>D 

Slanxtate  dath  eittii  nel  1849  e  1850   ...  .    »  294,000 


i«* 


Totale  L.   653,000 


La  citlì  ritirò  dalla  eommisaione  un  residuo  fondo  di 
L.  Ì,8S9.  T4;  portò  nel  ano  attWo  del  1649  le  offerte  an* 
oora  da  riscuotersi  per  L.  13,225. 

Il  consiglio  delegato  proponendo  anco^•l  la  fissa  lione  di 
L.  190,000,  non  ddiberava  se  per  le  ulteriori  spese  di  com- 
pimento, e  per  quelle  de*  necessari!  arredi,  da  calcolarsi  in- 
sieme di  L.  200,000,  abbiasi  a  donoandare  il  concorso  degli 
abitanti  che  saranno  ascritti  a  quella  parrocchia.  La  citt^ 
atea  giii  contribuito  a  qnest^opera  importantissima  per  la 
lomma  di  L^  60,000  pagate  aHa  coni  missione;  e  vi  contri* 
bnirì  inoltre  per  L.  89,000  antieipate  dalle  finanze,  cui  essa 
i  obbligala  a  restituire  in  virtù  di  R.  brevetto  del  27  no-^ 
Tembre  delPanno  1847. 

S.  Lbouto.  Chiesuola  eretta  nel  1777,  annessa  airanlico 
eimiterio  deNa  rocca  ,  il  quale  Tu  già  ridotto  a  giardino! 
nsa  è  a  tre  navate,  e  contiene  tre  altari.  La  uffiaiano  i  PP. 
minori  osservatiti  rìFormati  ,  che  abiiano-  Punito  convento  , 
direnulo  succursale  di  quello  di  N.  D.  degli  Angeli. 

^(o^o  di  Pù:  è  formato  dalle  case  che  trovansi  alPeslre- 
iDtA  del  ponte  sul  Po,  e  a  dèstra  di  questo  fiume.  Sotto  la 
medesima  denominazione  comjprendesi  pure  la  borgata  che 
chianaasi  del  Rubatto,  e  trovasi  airimboccatuia  della  valle* 
<li  Sales,  ed  alt  estremitSi  del  ponte  in  ferro  sospeso  sul  fiulbe 
nizidetto.  I  terrazzarii  di  questa  borgata  sono  per  la  mas- 
sima parte  lavandai:  vi  si  sta  costruendo  un  quartiere  pel 
corpo  della  previanda. 

Prima  che  si  atterrassero  i  bastioni  ohe  cingevan  Torino» 
il  borgo  di  Po  era  formato  dalle  case  che  stavano  al  di  lìi 
«li  questo  fiume,  ed  anche  da  quelle  poste  al  di  qua  tra  il 
i^o,  ed  i  bastioni.  La  popolazione  della  sua  parrocchia  ascen- 
deva, ranno  1780  ,  a  9000  anime,  A  destra  del  fiume  esi- 
steva Una  fabbrica  destinata  aìf  bagni  pubblici,  e  non  lungi 
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dn  essa  abitava  il  cosi  dello  capilano  ddks  barche^  il  «{nate 
dava  la  dìrezioite  per  trovar  padroni  di  barche  i  a  -fine  di 
trasportare  sul  Po  i  carìchi*di  mercaiixie^  legna  ,  fi<^no  ,  e 
eose  simili  da  Villafranca  di  Piemonte,  dove  il  gran  fiume 
comincia  essere  navigabile,  sino  alla  cillà  di  Venezia. 
.  Se  si  fosse  pienamente  adottato  il  prtmtivo  progello,  il 
borgo  di  Po  .avrebbe  dovuto  presentare  allo  sguardo  una 
piazza  uguale  a  quella  detta  di  Vittorio  Emafiatsle»  .al  di  Hi 
dai  fiume;  ii  tempio  della  Gran  Madre  di  Dio  sarebbe  slato 
edificato  airestremità  della  uiedesima  sulla  scarpa  delta  col- 
lina ;  ma  poiché  si  riconobbe  che  sarebbe  riuscito  troppo 
dispendioso  Teseguimento  di  un  tal  progetto,  se  ne  adottò  uo 
altro,  in  verità  non  cattivo,  ma  assai  più  modesto. 

Da  qualche  tempo,  si  traslocò  in  questo  borgo  ii  quartiere 
dei  preposti  delle  dogane  per  mettere  un  argine  ai  molti 
contrabbandieri  del  vino,  che  ivi  sono  domiciliali.  Dietro  la 
chiesa  della  Gran  Madre  di  Dio  ,  sul  dorso  deUa  collina^ 
cvvi  una  rinomata  fabbrica  di  majoHca  e  porcellana  dei  si- 
gnori Luigi  Richard  e  Comp.,  a  cui  poco  manca  per  poter 
pareggiare  quelle  della  Francia.  Deirasilo  d'infanzia,  e  del  ri- 
covero di  mendicità,  che  trovansi  in  questo  borgo ^  farem 
parola  al  proprio  luogo. 

Chiesa  della  Gran  Madre  di  Dio.  Questa  chiesa  fu  innalzata 
in  adempimento  d'un  voto  fatto  dal  corpo  decurionale  di 
iTorino  nel  1814  in  rendimento  di  grazie  a  Dìo  pel  fausto 
ritorno  dell'augusta  casa  di  Savoja  ne' suoi  slati  di  terra- 
ferma, dopo  la  caduta  deirimpero  napoleonico,  lire  Vinario 
Emanuele  I  ne  pose  la  prima  pietra  addi  23  di  luglio  del  1818« 
La  costruzione  ne  costò  circa  due  milioni  e  mezzo.  Il  prò* 
fessore  e  cavaliere  Bonaignòre,  che  ne  diede  il  disegno^  volle 
imitare  quello  del  Panteon  di  Roma,  e  lasciò  in  Torino  un 
esempio  di  classico  e  puro  stile;  ma  le  rotonde  quando  non 
sono  di  grande  estensione ,  o  non  si  adotta  il  consiglio  di 
coUocsire  Tara  maggiore  nel  Rientro,  convengono  assai  poco 
lilla  maestà  del  culto  caltolico. 

'  Questo  tempio  contiene  tre  altari,  cioè  il  maggiore  dedi- 
cato alla  Gran  Madre  .di  Dio»  e  due  laterali  sotto  i  titoli  di 
s.  Marco  9  e  di  s.  Leonardo,  titolari  deirantiea  parrocchia 
che  sorgeva  at  di  qua  dal  Po»  a  cui  ^iceedette  la   luiova  i 
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di  cw  ora  parliamo.  Quesiì  ire  atUri  sono  .incomodi  dasai  a 
Qgione  delle  due  colossali  colonne  che  stanno  davanti  ad 
essi,  e  sono  deslinate  a  sorreggere  la  enorme  cupola,  li 
pronao  è  veraoienle  stupendo,  e  concorda  perfeilamenle  eoa 
tutto  il  magnifico  esterno  deiredifizlo;  ma  la  medesima  cussi 
noo  si  può  affermar  deirinterno.  .   . 

li  silo  assegnalo  airedificaxione  di  questo  tempio  non  riu» 
sciva  opportuno  in  quando  è  dell'arte  :  i  colli  soprastanti  vi 
spprimerebbero  qualsivoglia  mole  arcbilettonica  ^  ed  il  li* 
vello  su  cui  sorge,  molto  inferiore  a  quello  della  citlà ,  è 
cagione  che  questo  sacro  edifisio,  veduto  da  piasza  castello, 
s  cui  dovrebbe  fare  riscontro,  sembra  fabbricato  nel  basso. 
Ciò  DOD  toglie  che  Tinsigne  suo  architetto,  a  cui  era  pre- 
seritio  quel  aito,  non  si  meriti  grandi  lodi.  In  una  cilici  cosi 
piena  di  opere  borominesche,  il  purissimo  stile  del  tempio 
della  Gran  Madre  di  Dio  fa  ottima  comparsa.  Ciò  non  di  ' 
neno  si  può  credere  cho  questo  superbo  monumento  non 
avrà  lunga  vita,  se  il  torioese  municipio  continuerà  ,  come  * 
per  lo  passato,  a  non  mostrarsi  sollecito  ad  impedire,  mercè 
delle  indispensabili  riporaiioni,  i  molti  guasti  che  vi  fa  la 
pioggia. 

Questa  chiesa  fu  benedetta  il  20  maggio  1831  dall'abale 
Andrea  Paiaazi,  vicario  generale  della  diocesi  torinese ,  per 
delegaiione  deli'aacivescovo  Colombano  Cbiaverotti  di  vene* 
rais  memoria;  e  fu  poco  dopo  eretta  in  parrocchia  ,  otte** 
neado  per  territorio  di  sua  giurisdizione  tutto  lo  spazio , 
cbe  già  aveva  al  di  là  dal  Pq  Tanlica  parrocchia  dei  sa.  Marco 
e  Leonardo. 

Suore  compagne  di  GesU.  Da  circa  tre  lustri  le  monache  cbe 
si  chiamano  compagne  di  Gesù  aprirono  una  casa  d'educa* 
xione  per  figlie  nella  villa  detta  Grigia,  situata  a  destra,  ed 
alb  metà  circa  della  salita  per  giungere  alla  vigna  delfo 
Kegioa:  esse,  dopo  aver  acquistato  la  vigna  Grigia  dal  si^ 
gnor  Pavia  »  la  ampliarono  d'assai ,  e  l'adattarono  all'uopo 
cut  veniva  destinata.  L'iostitutrice  di  questo  moderno  or* 
dine  monaatico  è  tuttora  in  vita:  un  tal  ordine  ebbe  la  sua 
culla  in  Francia ,  e  in  pochi  anni  dilatossi  non  solamente 
io  Europa,  ma  eziandio,  nelle  altre  parti  del  globo. 

Lo  scopo  di  una  siffatta  casa  d'educazione  è  di  dare  alla 
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società  buone  madri  di  famiglia  nelfagiala  ciarle  popolana  : 
la  pensione  die  vt  si  paga  non  è  che  di  diciotto  lire  at 
mese,  affinchè  sia  gt:neralmente  pia  facile  ai  genitori  che 
hanno  mezzi  limitati  ti  procurare  alle  loro  figliuole  il  van- 
taggio d'una  buona  educazione.  Le  allieve  v^impamno  a  leg- 
gere,  scrivere,  conteggiare;  e  si ' addestrano  a  tutti  i  don- 
neschi layorit.  Quindici  monache  ,  comprese  le  conTersf , 
hanno  la  direzione  di  un  tale  stabilimento:  le  educande  vi 
si  trovano  di  presente  in  novero  di  150:  non  poche  di  esse 
godono  del  vantaggio  di  esserri  istruite  per  la  munificenza 
delle  reali  persone,  appartenendo  a*  genitori  occupati  al  ser- 
vizio della  R.  corte. 

Borgo  di  vaneìtiglia.  È  situato  a  greco  della  città ,  e  coni* 
prende  l'angolo  formato  iMh  Dora  che  si  scarica  nel  Por 
questi  due  fiumi  lo  cingono  a  levante  e  a  ti*amontana;esso 
a  mezzodì  eslendesi  hingo  l'allea  detta  di  s.  Maurizio.  L'am- 
ministrazfone  civica  osservando  cotne  si  vanno  moltiplicando 
*  le  costruzioni  di  case  nel  borgo  di  vanchiglta,fià  prescrisse 
l'eseguimento  d'un  progetto,  per  cui  le  case  riescano  rego- 
lari, e  si  ottenga  un'ordinata  distribuzione  delle  vie:  ottima 
disposizione;  perciocché  ove  si  fosse  più  oltre  indugiato  a 
dare  un  tale  provvedimento,  questo  borgo  sarebbe  riuscito 
un  vero  labirinto.  Molte  delie  abitazioni*  che  già  vi  furon 
costrutte,  possono  gareggiare  con  le  più  belle  recentemente 
innalzate  nei  dintorni  di  Torino. 

Fra  non  molto  il  borgo  dì  vanchiglia  farà  parte  dell'abi- 
tato della  città  mediante  l'apertura  di  alcune  vie  già  proget- 
tale. Ivi  sono  stabiliti  i  più  cospicui  lavoratoi  in  ferro,  ed  in 
altri  metalli,  non  che  quelli  in  mmusierta,  fra  cui  il  più'consi- 
derevole  è  proprio  del  valente  cavaliere  Gabriele  Capello  detto 
il  Monca  Ivo.  Questo  già  popoloso  borgo  ancor  manca  di 
chiesa  e  di  scuole.  Deirinsiituto  eretto  a  prò  de'  giovani  pò* 
veri  ed  abbandonati  ,  e  d'un  piccolo  spedale  che  vi'  fondò 
il  benemerito  sacerdote  Cocchi,  ci  occorrerà  di*  parlare  in 
appresso.  Qui  notiam  di  passata  che  in  una  carta  deiranno 
097  a  prò  dei  canonici  del  Salvatore  si  rammenterà  un 
luogo  già  detto  Vanehigliay  situato  a  non  molta  distania  dal 
ponte  sul  Po,  cioè  appunto  del  sito  ,  ove  ora  sorge  ti  no^ 
veHo  sobborgo  dello  stesso  nome. 
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GtkMla.  fimaiiueie  FHiberlo  duca  di  Satoja ,  quando 
ebbe  rìeuperata  la  città  di  Torino  ,  deliberò  di  manilla  di 
una  forlena,  mettendo  così  ad  eaeeazione  un  progetto  ehe 
gii  ere  Tenuto  in  mente  ai  francesi.  Chiamò  pertanto  a  se 
Fnucesee  Pacciolto  d'Urbino  sommamente  lodato  dal  ce* 
lebre  Aonjbal  Caro,  e  gli  affidò  il  disegnoxii  quest'opera,  la 
quale  cominciatasi  nel  1564,  era  quasi  coadotta  al  suo  ter-:* 
Oline  nei  1566.  II  Piogone^  il  Tosi,  H  Guicbenon,  il  Ferrerò, 
di  LsTrìaaO)  il  Gioffredo,  ed  altri  descrivono  questa  fortezia, 
credota  |a  prima  che  siasi  fabbricata  io  Europa. 

Nella  crona^  inedita  ,  originale  di  Giambernardo  Miolò 
di  Lombriasco^  scrittore  contemporaneo,  leggesi  il  seguente 
pasto,  che  vuoi  «ssere  qui  riferito.  «  Aniio  1566,  die  deci- 
anseptiina  marcii  sereniss.  dux  Vehi  faeit  in  cìtadellam  extnt 
et  prspe  Taurinum  Tersus  alpes  ab  eo  fabricatam  et  quasi 
ftbioistam,  vigiotiquatiuor  ma4shinas  bombardarum,  et  omnia 
(efleris  eomoieatus  -praesidio  necessari!  cum  copia  pedilum 
opportuna.  Iq^  eadem  citatula  aderant  ipse  Dux  ac  Jo.  Tho- 
nai  Langosca  comes  Stropianae  magnus  canceli.  et  Jeront- 
mus  Roere  ex  D.  Vicinovi  arcbiep.  taurtnen.  et  Josephus 
Caitsana  Tercellensis  gubernator  ciTitatis  Taurini,  qui  cel* 
lebrato  sacrificium  eumdem  Josepbum  Terceilensem  in  ipsrus 
ciiadellae  gubcrnatorem  constituunt,  qui  ibidem  juramentnm 
fidelitatis  in  manibos  dicti  magni  cancel.larii  tactìs  scripturis 
praestitit  ».  É  da  notarsi  che  questa  cittadella  venne  ter- 
iDtnata  due  anni  prima  che  si  cominciasse  la  fabbricazione 
di  quella  d'Anversa,  che  è  pure  una  delle  piò  antiche* 

Varcate  le  oblique  opere  esteriori,  e  il  lungo  ponte,  lor«* 
r^SgHi  un  maschio,  sulla  cui  porta  ,  che  si  potea  chiudere 
con  tre  saracinesche,  vedevasi  altre  volte  lo  stemma  di  Sa- 
▼o}a  in  bronzo,  squisito  lavoro  di  Mario  d'Akiigt  Perugino, 
<^R  al  dissotto  una  latii^  iscrizione,  che  narrava  il  fallo 
deirerezione  di  questa  chtadella*  li  contratto  per  la  formai 
ziooe  di  questo  lavoro  si  conchiuse  addi  8  gennajo  1568,  e 
^  eonveone  che  Mario  farebbe  l'opera  a  sue  spese  nell'i n-^ 
terrallo  di  venti  mesi  ,  e  che  il  Duca  provvedendo  il  me- 
^Uo  necessario  darebbe  all'artista  seicento  scudi  d'oro  in 
oro  dìtalia,  e  di  più  un  dono  a  discrezione  sua« 

U  maschio  già  serviva  di  prigione  di  stato  per  gli  uominr 
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di  distinta  coi>dìzione  ,  e  fu  per  ciò  testiniane  di  ltin{;hi 
dolori,  e  secondo  la  trifitezza  dei. tempi  anche  d'indicibili 
crudeltà.  Varcato  il  portone  che  corre  satto  al  maschio»  ed 
entrati  nel  recinto  della  cittadella  ,  vedesi  a  destra  la  casa 
ove  soffe r mossi  il  sommo  pontefice  Pio  VI ,  quando  i  rivo- 
luzionarii  francesi  lo  traevano  spietatamente  in  esiglio;  a 
sinistra  veggonsi  lalloggiodel  governatore,  e  la  chiesa  par- 
rocchiale^ ed  alquanto  più  in  là  è  il  sito  deirantica  parroc* 
chia  ora  convertita  in  quartiere.  Di  prospetto  nella  .mezza- 
luna a  ponente  scorgesi  il  luogo  dove  il  rinomatissimo  Pie- 
)ro  Micca  compi  Teroico  sacrificio  .della  propria  vita  per 
salvare  la  patria. 

In  questa  cittadella  stette  prigioniero  per  assai  tempo  il 
ceirbre  Pietro  Giahnone  da  Napoli  ,  di  cui  tanto  si  onom 
la  città  che  gli  diede  ì  natali,  ed  anzi  tutta  ritaiia.  Egli  era 
$lato  costretto  a  Tu^irsene  dalla  sua  patria,  a  fine  di  sol* 
trarsi  alle  insidie  dei  curialisti  di  Roma  che  lo  odiavano  a 
morte  pel  coraggio  da  lui  dimostrato  nella  su^  grand-opera 
della  storia  civile  di  Napoli,  in  cui  sostenne  con  molta  dot- 
trina e  con  grande  ardore  le  sacre  ragioni  del  principato. 
Il  Giannone  erasi  rifuggiate  a  Geneva  com«  in  luogo  di  si- 
curezza, e  condottosi  nel  1736  in  un  villaggio  della  Savoja 
per  farvi  la  sua  pqsqua  ,  fu  ivi  arrestato  d*ordine  dei  re 
Carlo  Emanuele  III,  e  chiuso  in  carcere,  prima  nel  castello 
di  Miolans,  poi  nel  forte  di  Cova,  e  finalmente  nella  citta- 
della di  Torino,  dove,  servendo  di  vittima  placa toria ,  dopo 
aver  sostenuto  per  12  anni  le  pene  del  carcere  morì  nel- 
Tanno  72  delTetà  sua.  I  nostri  leggitori  si  faranno  di  per 
sé  un  giusto  concetto  della  riprovevole  condiscendenza  verso 
la  curia  romana  ,  per  favoreggiare  la  quale  non  sì  dubitò  di 
amareggiare  la  vecchiezza  di  un  grand'uomo  ^  che  si  rese 
tanto  benemerito  della  vera  giurisprudenza  civile  e  cano- 
nica. 

Nel  1833  veniva  pure  rinchiuso  in  questa  cittadella  Tini- 
mortale  Vincenzo  Gioberti ,  mentr'egli  essendo  regio  cap- 
pellano, e  dottore*  aggregato  al  collegio  di  teologia  n<*lla 
R.  università  di  Torino,  quantunque  menasse  una  vita  in- 
tegerrima ,  e  meritamente  godesse  della  pubblica  stima ,  e 
fosse  in  venerazione  presso  tutto  il    clero   piemontese  ;  <^i^ 
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non  dì  meno  s!  ebbe  l'audacia  di  accusarlo  di  cospirazione 
contro  il  governo  d^alipra:  fa  pereto  arrestato  di  pien  me- 
rii^gìo  dai  birri  del  Ticariato  ,  mentr^gli  tranquillamente 
passeggiaTa  sui  ripari.  Dopo  alcuni  mesi  d^ngtustissima  de- 
tenzione senza  veruna  processura  giuridica  ,  venne ,  per 
quella  in  rame  via  cbe  nei  governi  assoluti  e  dispotici  si 
chiama  economica,  tradotto  in  esiglio,  con  irreparabile  danno 
dei  giovani  ecclesiastici  che  in  grande  novero  intervenivano 
alle  private  lezioni  ch'ei  dava  in  qualità  di  ripetitore  di  teo- 
logia. Tatti  gli  onesti  cittadini,  cbe  conoscevano  Tinnocenza 
<iel  virtuosissimo  Gioberti ,  sì  forièmcnte  si  rammaricavano 
dei  barbaro  modo  con  cui  fu  allora  trattato  un  uomo  di 
merito  così  igrande,  cbe  giii  dai  più  dotti  uomini  della  Ger- 
mania è  saiutato  come  il  più  gran  fitoftofo  cristiano.  Né  qui 
voobi  tacere  un  curioso  avvenimento.  Monsignor  Luigi  dei 
marchesi  Fransoni  arcivescovo' di  Torino  ,  il  quale  aveva 
<b(o  non  di  mala  voglia,  il.  suo  assentimento  all'arreco  del* 
rimmortale  Gioberti ,  diciassette  anni  dappoi  veniva  egli 
ste&so  arrestato  nel  medesimo  giorno  in  cui  era  stato  cat- 
turato quel  sommo  filosofo,  e'  condotto  in  cittadella,  ove  gli 
ioccò  di  abitare  una  camera  posta  precisamente  sotto  quella 
in  cui  stette  prigioniero  il  Gioberti  ;  ma  il  Fransoni  in  forza 
dì  sentenza  dei  tribunale  fu  condannato  ad  un  mése  di 
detenzione  per  causa  d^una  sua  circolare,  in  cui  osava  ec- 
cilare  il  suo'  clero  ad  opporsi  airesecuzione  delle  leggi  dello 
stato.  Son  note  le  altre  inescusabilì  imprudenze  ,  ^per  cui 
questo  arcivescovo  trovasi  di  presente  in  esigilo. 

Dopo  Giuseppe  Caresana  vercellese  fu  preposto  al  governo 
della  cittadella  di  Torino  un  Guido  Piovena  da  Vicenza,  il 
qu^le  abbandonò  quest'uffizio  nel  1577  come  apparisce  dalla 
cronaca  contemporanea  jìi  Giulio  Cambiano  signor  di  RuQìa. 
Una  delle  rarità  non  solo  di  questa  fortezza  ma  di  tutta 
Italia  era  la  stupenda  cisterna  costruttavi  dal  Pacciotto;  ci- 
sterna così  vasta  e  con  tal  arte  disposta  cbe  si  poteva  farvi 
discendere  e  salire  i  cavalli  mercè  di  due  scale  simmetri- 
che a  chiocciola  inverse  Tona  dall'altra  ,  le  quali  uscivano 
s  due  lati  opposti  ed  insensibilmente  conducevano  senza 
scaglioni  sino  al  pelo  delFacqua.  Questo  mirabile  pozzo  nel 
IBOO  fu  dagli  austriaci  riempilo  di  cadaveri,  e  chiuso  a  se- 
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gno  che  più  non  *ne  rimane  alcun  y^ìifjió.  Il  Mìttm  nelle 
sue  Memorie  degli  wrchitelU  narra  che  un  gran  potzo  simile 
a  questo  era  stato  /atto  in  Orvieto  da  s.  Gallo  per  ordine 
dei  papa  Clementf)  VII. 

Il  Pacciotto  già  prima  cfa^  facesse  la  cittadella  di  Torino, 
era  ingegnere  del  re  di  Spagna  Filippo  II:  il  famoso  dnca 
d'Alva  passando  per  Torino  nel  ld€7  menò  seco  in  Fiandra 
il  Pacciotto,  di  cni  da  gran  tempo  era  amico;  e  questi  vi 
edificò  la  forteiia  d'Anversa,  cbe  ha  comune  con  la  nostra 
la  forma  d'un  pentagono  ridare»  minato  e  controminato, 
benché  nelle  misure,'  nella  collocasione,  nell'acqua  corrente, 
e  nei  (ossati  sta  non  pooo  diverta. 

Klìst  torinese  cittadella  furono  poi  aggiunti  riveliini ,  ed 
altre  opere  esterne  nel  1698  per  opera  del  Gutbert,  ed 
altre  eiiandio  nel  1702  per  cura  del  Bertola  biellese ,  il 
quale  benché  avvocato  di  professione,  era  tuttavia  intenden- 
tissimo'  deirarcbitettura  militare  ,  e  Vittorio  Ainedéo  II  ^ 
ne  valse  per  rafforzare  la  nostra  capitale  prima  dell'aasedio 
deilanno  1706. 

La  cttladella  di  Torino  quale  venne  formata  d'ordine  di 
Emmanuele  Filiberto,  occupava  nel  1668  giornate  di  terreno 
74,  e  tavole  63  Vi:  colle  aggiunte  statele  fatte  da  Carlo 
Bmanueljs  I  nel  1697  ne  occupava  98  e  15 ,  la  cui  inden- 
nità ai  liquidò  a  scudi  35  d'oro  ciascuna  giornata  in  favore 
dei  gesuiti  ,  ì  quali  erano  succeduti  nei  diritti  deirabaiia 
dei  ss.  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  che  possedeva  Tarea 
dove  sorse  la  cittadella* 

Per  edificare  questa  fortezza  si  adoperarono  materiali 
«  giacenti  a  mucchi  dopo  le  demolizioni  ordinate  dai  fran- 
cesi; e  l'ampio  bastionato  venne  riempito  con  rottami  <1* 
monumenti,  colonne,  lapidi ,  statue ,  ed  altre  anticaglie  ro* 
mane  poco  pregiate  a  quei  tempi,  a  tal  cbe  mentre  questo 
edificio  ricorda  le  glorie  dei  Sabaudi  principi,  racchiude  in 
seno  i  frammenti  dell'antica  storia  patria,  la  quale  potrebbe 
al  certo  acquistare  copiosi  lumi  se  quei  monumenti  e  quelle 
anticaglie  si  dissotterrassero ,  annullando  questa  cittadella 
che  ai  nostri  tempi  divenne  un  vero  ingombro,  giacché  ha 
perduta  tutta  la  sua  militare  importanza  ,  ed  impedisce  la 
ampliazione  della  citlk  da  questa  parte  ,  che  è  una  salubre 
positura  per  l'edificazione  di  un  nuovo  sobborgo. 


'ChmM^pturocehiak.  Dentro  la  citudetia  Teitiva  edificau  un» 
chieta  «oUo  l'inTocaiione  di  s.  Barbara^  la  qiiale  servisse  dk 
parrocchia  alla^  guarnigione  ,  ed  alle  parsone  addette  alla 
custodia  del  forte  che  ri  avessero  a  dimorare  stabilmente^ 
Essa  era -costrutta  e  benedetta  nelfanno.  1763;  dipifigeTane 
la  fòlla  il  valente  Rebaudengo.  Nel  1800  essendo  morto  it 
parroco  di  a.  Barbara»  la  chiesa  fu  ridotta  ad  uso  di  qaiar- 
tiere,  e  la  ^«rroc^hialitii  ne  venne  unita,  a  .quella  di  s.  Ma* 
ria  di  Piazza  entro  le  mura;, ma  np\  1817  ^s^ndosi  edifi- 
cata una. nuova  chiesa  ,  la  parrocchia,  d^lla.  ciiladella  si  ri-* 
stabili  p«r  decreto  che,  il  7  luglio  dejl'annp  medesimo,  emapi 
il  canonico  Emanuele  Boatti  vicario  generale  capitolare 
deUs  diocesi  di  Torino  :  il  governo  assegnò  al  parroco  pel 
suo  DiaateDimento  un'annua  pensione,  e^riserbossi  il  diritto 

di  nomina* 

,  «     •     .         .     .     »    ^ 

(*) TORINO /ilv^iwte  Taurinmwnl  cUtìi  capitale  del  Piemonte, 
^pMftogo  di  divisione,  residenza  ordinaria  del  Re  e  della 
Mia  oQiie^  è  posta  in  una  deliziosa  pianura  al  confluente  della 
Dora,  che  nella  direzione  da  ponente  a  levante -gettasi  nel 
Po^il  quale  scorre  da  mezzodì  a  tramontanti:  questa  citta 
trovasi  ai  gradi  45''  4»  8"  di  laUtudine  boreale  ,  ed  alli  5<» 
ÌV  SI5'>  di  longitudine  orientale  dairosservatorlo  di  Parigi, 
a  metri  230  sopra  il  livello  del  mare. 


(*}  Dalb  melB  dello  scorso  secolo  sioo  ai  tempi  che  corrono,  parecchi  lei» 
tenti  d  diedero  descriiioDi  di  questa  capitate.  Fra  i  più  emdtli  di  essi  dub* 
Ihmd  mamenUce  rillostre  sig.  avvocato  Modesto  PatoleUi ,  che  nel  I9l9 
pibblieù  Turin  et  ses  curiosités^  il  eh.  ca?.  Davide  Beriolotti,  che  nel  1840 
^iede  alla  loce  Descrizione  di  Torino ,  ed  il  eh.  cav.  Gibrarìo  ,  cba 
Bel  secondo  Tolaine  della  soa  storia  di  questa  città,  falla  di  pubblica  ragione 
a«l  1849»  die  iBauilesta  prova  d'essersi  posto  eoo  buon  corredo  di  coguixioui 
a  psrbrv  deiranlica  eoudiiioDé  corografica  di  essa. 

lo  pertaalOy  coi  on  tocca  di  dsre  la  corografìa  di  Torioo,  metterò  sibbeoe 
>  {«ofilto  va  rie  cose  iaiportanU  già  espoale  dai  tre  sopralodali  autori*  ma  fiiromml 
carico  dì  a|i|Migare  b  coriosllà  degli  amatori  delle  cose  patrie,  rifereodo  mul* 
tÀMme  psrticolarìlà  taciute ,  o  appena  indicate  da  quelli  che  mi  precedettero 
io  questo  lavoro.  Per  ottener  questo  scopo  era  necessario  visitare  atleulameole 
latti  i  luoghi  da  descrìversi  non  solo  neirinterno  di  questa  città  >  ma  euan- 
<lis  ael  s«o  tsrrìtorio  e  sa^sooì  borghi;  era  d'uopo  frugare  alcuni  archi  vii,  e 
■*»ù«MaeBle f|uelli  della  curia  arcivescovile,  e  deirarci vescovado;  e  poiché 
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Distante,  È  distante  dai  capì  di  provincia  nei  R«   stati    di 

terraferma,  oome  segue: 

Da  Acqui  miglia  di  Piemanle  .•••.«•  42 

Da  Alba 94  3|4 

Da  Albenga ...•••  77 

Da  Aibertville 85  1|4 

Da  Alessandria    •    •    .    «    • 37  1^4 

Da  Aosta .50 

Da  Asti •    .    .  «  1|« 

Da  Biella    « 29  o|4 

Da  Bobbio .  »S  1|3 

Da  Bonnevìlle 117  3)4 

Da  Casale .    .    .  29  3|4 

Da  Cbambéry. .    .  89  1|2 

Da  Chiavari 86  li4 

'  Da  Curteo       33 

Da  Domo .    .    .  78  1|2 

Da  Genova.    ...•.•..•'•••  68  1|4 

Da  Ivrea' •    / 22  3|4 

Da  Mondovì    •    ^.    • «...  35  \\^ 

Da  Mortara      .    • •    •    .     .  41  1|S 

•    Da  Moùtters    ; •    ...    .  96  l(|4 

Da  Nizja  Mariuima 92  1  {2 

Da  Novara       •    •    •    < 39 

Da  Novi      . 46  3|4 

Da  Oneglia 79  3|4 


il  presente  niio  stalo  di  salute  dod  BTrebbemì  ooncedato  di  occaparmi  peno* 
nalmeote  di  tali  iodiigini ,  mi  Valsi  delta  spootanea  e  sollecita  cooperazioDe 
dell'egregio  sig.  doo  Paolo  Caroosso  ,  il  quale  dalla  sua  età  di  qualtonlici 
aDoi  sino  a  che  si  diede  con  iodevolissimo  telo  alTesercizio  del  sacerdolal  mi- 
nistero ,  essendosi  compiaciuto  d^  essermi  diligente  segretario ,  fu  in  ^rado , 
meglio  d'ogni  altro,  di  raccogliere  secondo  t!  mio  desiderio,  comedi  fatto  rae* 
colse  con  multa  intelligeuu  i  ragguagli  opportani  al  compimento  della  torì*- 
nese  corografìa. 

'  I^er  riguardo  alla  compilatone  della  storia  di  Turino,  di  cui,  la  Dìo  marce, 
mi  trovo  ben  presso  ak  termine  ,  i  colti  leggitori  vedranno  che  lo  non  '  prc»- 
tittando  delle  opere  dèi  Ire  autori  sopracitati,  attinsi  le  notizie  ad  ottime  foolL 

<         G.  Casàlis. 
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Da  Pftll9Ji29  mìgUa  M  PiàmmU        61  1|4 

Ba  Pineralo    . 14  1|S 

Da  6.  Jean  Maurienne 60 

BaSaluiio. 21  1|4 

Da  S8D  Remo 88  1|2 

Oa  Savona 58  1|4 

Da  Spezia  .     .     .     .     , 121  1|4 

Da  Som .27 

Da  Thooon 166  3|4 

Da  Tortona 46  1)4 

i)a  Varallo  per .  Noirara  e  Vercelli       .    •     .     .     57 

Ba  Vercelli 80 

Da  Vifbera    . 63 

Questa  cilUi  è  divisa  in  quattro  sezioni,  dette  dd  Po,  del 
HoaTisOf  del  Moneeoisio  ,  e  delia  Dora ,  e  nei  cinque  zo- 
pradrscrilti  borghi  di  Po,  di  Dora,  di  s.  Donato»  di  VanohiT 
glia,  e  di  Borgo  Nuova 

Il  zoo  perimetro  dentro  la  strada  di  circonvallazione,  com*- 
prcsa  la  cittadella,  è  di  metri  lineali  7750$  escltiza  la  citta- 
dclla,  e  la  veccbia  piazza  d*armi  è  di  metri  5200;  compresi  i 
«lue  borghi  di  Po  e  di  Dora,  è  di  metri  11 450.  La  maggior 
lufigiiezza  della  città,  dentro  la  strada, di  circonvallazione, jè 
<ii  metri  2200;  al  di  I2i  della  ztrada  suddetU  è  di  metri 
3650;  la  maggior  larghezza,  misurata  dentro  la  strada  di 
circODTaliazione,  è  di  metri  1300;  al  di  là  della  medesima 
'  è  di  metri  1700. 

La  superficie  dei  fabbricati  e  dei  cortili  delle  quattro  se- 
»oai  equivale  ^d  ettari  130.  44.  47;  quella  della  città  a 
79.  28.  12;  quella  di  tre  borghi,  cittadella,  spalti,  giardino 
reale,  e  di  altri  terreni  demaniali  a  92.  22.  00;  la  superfi- 
cie delle  vie,  delie  piazze  urbane  e  suburbane  a  45.'  15.  61  ; 
quella  del  territorio  rurale  a  12622.  27.  40;  ed  in  totale  et- 
Uri  12969.  37.  60. 

Kaktru  del  suolo.  Il  sipolo  su  cui  sorge  Torino  è  un  terreno 
alluviale,  che,  come  apparisce  nell'escavazione  dei  pozzi ,  e 
htngo  l'aUeo  del  Po,  si  compone  di  varii  strati  tra  loro  al- 
ternati di  sabbia,  di  ghiaja,  di  ciottoli,  e  di  sottili  falde  di 
fiohlanza  quasi  argillosa*  Siffatti  materiali  accumulati  insieme, 
costiluiscono  alle  falde  quasi  dell'alpi  che  da  mezzodì  a  bet- 
16        IHiionu  Geogr,  ec.  Voi.  XXI. 
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tentrione  attorniano  questa  dilli,  certe  specie  di  coliifie»  di 
altipiani,  ee.9  cbiamali  con  varii  nomi  nel  piemontese  dia- 
letto, ed  attestano  con  la  mole  dei  massi  in  esse  sepolti  , 
quanta  fosse  la  forza  delle  grandi  correnti  che  colli  si  Ira- 
acinarono  togliendoli  dal  naturale  lor  silo. 

Ma  Ciò  che  da  noi  qui  si  attribuisce  alle  acque,  è  in  oggi . 
da  alcuni  geologi  credulo  opera  de' ghiacciai ,  Ohe  nel  loro 
sistema  avrebbero  coperta  pressoché  tu ttaMa  superficie  ter- 
restre durante  lo  spazio  trascorso,  com'essi  pretendono,  fra 
le  ultime  catastrofi  per  cui  sarebbe  passato  il  nostro  pia* 
neta,  prima  che  si  stabilissero  le  cose  nel  modo  in  etti  le 
▼eggiam  di  presente. 

Slato  antico  di  Torino  ,^  e  9uoi  suacesMivi  ingrandimenk.  Come 
Torino  fosse  cinto  di  mura,  e  munito  di  torri  prima  che 
irenisse  In  poter  de'  romani,  e  come  sotto  quei  famosi  oon* 
qutstatori  si  abbellisse  di  stupendi  roomimenti,  sarìi  da  noi 
dimostrato  nella  storia  di  questa  città.  Ora  nel  trattar  la 
materia  indicata^  dal  presente  paragrafo,  seguiremo  le  traccie 
del  eh.  cayaliere  Cibrai*io ,  che  occupossene  con  amor 
singolare. 

'  La  parte  meridionale  della  cittìi  era  chiamata  Marmorea  , 
a  perenne  indizio  della  sua  magnilicenta  :  fu  demolita  nel 
1675 ,  ed  i  suoi  marmi  Tennero  destinati  airabbelilmenio 
del  tempio  di  s.  Teresa,  che  erigetasi  a  ^on  molta  distanza, 
ed  un  po'  a  levante  della  medesima. 

La  via  or  detta  di  s.  Tommaso,  metlcTa  alla  porta  setten* 
trionale  (porta  Palatii),  che  costrutta  net  secolo  d' A  dgustOy  sia 
tuttora  in  piedi,  ed  è  l'edificio  che  s'intitola  dalle  due  torri 
(da  cui  è  fiancheggiato;  torri  costrutte  colla  schietta  eleganza 
delle  opere  militari  del  popolo  romano. 

Alte  torri  della  porta  settentriooale  0  patatina,  furono  ag- 
giunti nel  1404  i  merli  che  le  incoron:ino  ,  e  più  tardi  ki 
specie  d'attico  che  sormonta  l'edifizto  intermedio.  Il  popolo 
chiamava  quelle  torri  il  carcere  di  Ovidio,  ma  non  *ppariace 
che  questo  poeta  sia  msi  venuto  in  Piemonte.  In  gennujo 
del  1519  cominciando  ^  fsr  rumore  le  prave  dottrine  di 
Lutero,  per  decreto  dei  decurioni  di  questa  cittì,  si  aggiunse 
sopra  la  porta  settentrionale  qoeirocchio  su  cut  si  vede  il 
monogramma  di  Cristo,  a  solenne  protesta  che  Torino  omn^ 
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terrebbe  senirpm  tnvioblo  il  depo«ito  cklla  callolica  fede» 
M  1724  quelle  loitt  furORO  destinate  ad  U8ù  delle  car* 
ceri  dei  yicarialo. 

Nel  1699  esseDdosi  aperta,  più  a  poBenle^  pre0M>  raotica 
porla  di  a.  Michele,  nella  piaua  delle  IVutta,  un  alira  portai 
che  si  ehiamò  porta  Vittoria  ,  fu  ebiuaa  la  porta  Palatina  » 
e  si  traliò  allora  nei  eonaigli  del  Duca  di  demolirla  inaiene 
colle  tue  torri;  ma  Antonio  Bertola  ingegnere,  ed  art;hitetto 
Talentìsaioio  ai  oppose,  moalfando  rionporlanaa  di  <|Uella  «i^ 
rabile  atrultura;  e  il  Duca  meglio  consigliato  la  rispetta. 

Oltre  a  questo  monumento  oi  riiDaogo«io  molte  are  vo- 
tive, molte  iscriiioni  onorarie  »  molte  Ainebri ,  avanzi  di 
frontoni  di  pubblici  edifisii,  e  dì  trofei,  intorno  ai  quali  fa- 
remo opportunamente  pattila  nella  parte  storica  dei  presente 
nostro  laTòro. 

Mentre  sì  scatavano,  Tantio  18^0,  nella  piaasa  delle  frutta 
i  fondamenti  del  nuoTo  palasso  delta  Religione  dei  ss.  Mau* 
nzio  e  Lasserò,  trovossi,  lungo  l'antico  muro  romano  ,  un 
deposito  di  anfore  ▼inarie;  e  quando  si 'formò  la  gran  cbia- 
vica  in  via  di  doragroesa,  a  due  metri  di  profondità,  si  trovò 
il  battuto  delia  otrada  romana  ,  formalo  di  grossi  e  lunghi 
macigni,  poligoni  irregolari,  e  si  vide  il  inuro  romano  poco 
oltre  la  chiesa  dei  as.  Martiri. 

Negli  scavi  fatti  non  molto  dopo  in  piazza  castello  ,  pei 
risUuri  deiredtficio  a  cui  fa  capo  la  galleria  di  Beaumont , 
li  è  discoperto  il  muro  romano  di  cinta  ,  cbc  correva  da 
loeizodl  o  settentrione,  appoggiandosi  da  un  lato  alla  torre 
MI  cui  è  costrutta  la  specola  ;  era-  formato  di  grossi,  e  per- 
fetti mattoni,  alcuni  dei  quali  con  impugnatura»  e  col  bollo 
del  fabbricante.  • 

Da  questi  riscontri  apparo  manifesta  la  forma  e  l'esten- 
sione di  Torino  nel  tempo  in  cui  fu  colonia  romana  :  era 
quadrata  appunto  come  un  accampamento:  le  sue  mura  cir* 
coserivetano  lo  spasio  cbe  corre  tra  il  paiaazo  Madama  ,  e 
la  metà  deirisoia  già  dei  gesuiti,  le  torri  del  iricariato,  eia 
casa  del  conte  di  s.  Albano  nella  via  di  san  Tommaso.  Era 
città  piccola,  ma  forte  per  mura,  per  torri ,  e  più  ancora 
|>er  Ttndole  belliooaa  dei  popoli  taurini. 
Ai  tempi  di  Vitellio-  Torino  fu  in  gran  parte    incendiata 
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per  fa  cagione  che  sarà  da  noi  disposta  a  luogo  opportuno  ; 
ed  è  probabile  che  soggiacesse  più  volte  allo  stesso  infor- 
tunio durante  la  dominazione  dei  longobardi. 

Prima  del  secolo  x,  questa  cittSi  si  estese  dal  lato  di  oc- 
cidente per  ìi  lunghezza  di  due  isolati,  sino  alla  linea  della 
niet^  di  piazza  paesana  ,  comprendendo  cosi  la  chiesa  di 
sant'Andrea,  la  più  bella  the  fosse  allora  in  Torino ,  riedi- 
ficata dai  monaco  Bruningo  in  capo  della  città  ^  in  mesto  alle 
càie  dei  nobili.  Cronicon  noTalic.  lib.  V,  eap.  \XVU. 

Sul  finire  del  secolo  ix,  il  muro  della  cittìi  era  munito  di 
densissime  torri,  e  girava  tutto  airintorno  una  comoda  gal- 
leria, sopra  la  quale  ergevansi  fort4  opere  di  difesa.  Ninna 
▼ariazione  si  fece*  al  perimetro  delle  mura  sino  al  secolo  xvu, 
come  si  può  vedere  nelle  geografie  del  cinquecento ,  clie 
tutte  descrivono  Torino  di  forma  quadrata,  e  raassittie  nella 
più  antica  pianta  di  questa  cittì,  che  si  conosca,  unita  alla 
prima  edizione  dell'itu^uj^a  Taurinorum  di  Filiberto  Pingone 
(1577)  ,  e  delineata  da  Giovanni  Ch^irraca  ,  pittore  fiam- 
mingo. 

Nel  secolo  xiv,  dopo  Finvenzione  delle  armi  da  fuoco  ,  a 
difendere  le  porte  della  cittii  si  erigevano  antemurali,  o  bar- 
bacani, delti  anche  false  bmghe,  costrutte  innanzi  alle  me- 
desime, o  quei  corpi  di  fortificazione  staccali,  e  triangolari 
che  chiamansi  rivellini.  Uno  di  questi,  nel  lo85,  stava  alla 
porta  Fibellona,  che  era  allato  al  castello;  onde  più  tardi 
porta  Castello  fu  denominata.  Nel  1410  la  cittJi  soddisfece  a 
Giorgio  Fusello  la  mercede  dovutagli  pel  rivellino  che  area 

■ 

costrutto  a  porta  Fibellona. 

Nello  stesso  secolo  costruivansi  baluardi  o  bastioni ,  ma 
pon  erano  che  ripari  dt  terra.  Fra  le  opere  di  fortificazione 
prescritte  in  dicembre  del  1467  alla  cittìi  di  Torino  da 
Claudio  di  Seyssel,  maresciallo  dì  Savoja,  trovasi  una  can- 
noniera da  farsi  nella  torre  grossa  di  porta  Fibellona,  che 
batta  per  lungo  la  strada  che  ad  essa  porta  conduce;  opere 
di  difesa  da  farsi  nei  due  rivellini  della  medesima;  un  terso 
rivellino  presso  alla  riva  della  stessa  porla,  con  una  can- 
noniera che  spazzi  lungo  il  rivellino  medesimo;  un  baluardo 
fra  la  torre  nuova  e  la  vecchia  a  levante  ;  un  baluardo  atl^ 
prima  torre  di  porta  Marmorea ,   a  tuezzod)  ;    un  altro    b;»— 
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luarda  aTanli  a  porta  Nuoira  pure  a  mezzodì;  una  cainno- 
niera  alla  torre  dì  porta  Susina;  tre  baluardi  da  porta  Su- 
sina fino  alla  torre  di  N.  D.  della  Consolala  ;  una  cannoniera 
Della  torre  di  s.  Michele;  una  torre  fuor  delle  mura  innanzi 
»1  vescovado  ;  un'altra  fra  la  torre  lunga,  e  quella  dì  s.  Lo- 
remo;  un  baluardo  presso  al  castello.  Ciascuna  torre  do- 
ven  armarsi  d'una  spingarda,  d'una  colovrina  e  dì  varie 
baleitre. 

Sul  cominciare  del  secolo  xvi  nacque  in  Italia,  e  per 
spera  d'Italiani  Tarte  della  moderna  fortificazione  coi  ba- 
stioni terraptenati  ad  angoli ,  clie  spazzano  i  fossi ,  e  battono 
b  campagna.  Nel  1533  un  maestro  di  quest'arte,  di  cui  non 
si  ix>itosce  il  noroe^  veniva  chiamalo  a  Torino  dal  duca  di 
Savoja  per  fare  i  bastioni  e  fortificar  la  ciltii.  Quattro  grossi 
ne  furon  costrutti  agli  angoli  della  medesima  ;  ma  quando 
giunsero  ì  francesi  in  aprile  del  lò56,  erano  appena  co* 
minciati  piccoli  e  deboli  ripari  di  terra ,  uno  innanzi  al 
castello,  {;ìt  alirì  agli  angoli  della  città.  I  francesi  dopo  aver 
distrutto  in  quest'epoca  i  borghi,  si  diedero  a  fortificar  la 
eitià,  e  compirono  ed  ingrossarono  ì  bastióni  giii  cominciati, 
circondando  Torino  di  nuove  mura ,  adoperandovi  il  denaro 
e  le  braccia  dei  cittadini ,  cbe  indarno  sostenevano  spettare 
ai  Re  e  non  a  loro  il  carico  delle  fortificazioni. 

Nel  1546 si  rispianò  piazza  Castello;  nel  1555  si  rioostrusse 
il  bastione  di  s.  Giorgio,  ossia  della  Consolata;  tre  anni 
dopo  fu  compiuto  il  bastione  degli  Angioli  all'angolo  della 
città  verso  greco  ;  in  gennajo  del  1559  maestro  Vittonetto 
fabbricò  la  gran  piattaforma  di  porta  Susina.  Emroanuele 
Filiberto  migliorò  ogni  cosa  ,  e  ponendo  ad  esecuzione  un 
pensiero  che  avevano  avuto  i  francesi,  costrusse  (1564)  sui 
disegni  di  Francesco  Pacciotto  d'Urbino,  all'angolo  della 
città  verso  libeccio,  la  cittadella  pentagona,  di  coi  gii  par- 
lammo qui  sopra. 

Nicolò  Tartaglia  nel  suo  libro  de  quesiti  et  inveniiùni  àherse, 
coÀ  discorre  intorno  alle  fortificazioni,  della  città  di  Torino 
ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto:  a  le  quattro  fin%e  di  questa 
àuà  am  ti  balluardi  f  ovver  bastioni  sono  state  fatte  modemameute 
de  muraglia  nosa  grossissima ,  et  hanno  lasciato  dentro  di  se  tuUa 
la  nmraglia  vecchia,  et  caduno  dei  quattro  baluardi  a  due  cannoni 
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di  def^o  delia  n(ma,  che  guterdano  qudlo  spatio  ^  ower  iniervalh 
cKè  fra  la  muraglia  mma  et  la  pecchia.  Nd  '  mezzo  di  ciascuna 
muraglia,  due  forme  piatte^  cmer  cavalieri  che  guardano  li  btU^ 
lìundi;  e  fosne  che  circondano  ìé  città  larghe  passi  44,  «  nella 
sùmmità ,  ovvero  bocca ,  passi  sedici  »  e  alte  passi  quattro  ». 

Lo  stesso  Tintore  soggiunge  che  i  lati  noìrd^  e  sud  delte 
murfi  éorrevano  lo  spaiio  di  ^60  passi;  gli  altri  'due  lati  un 
po'  meno.  Or  prima  dì  discorrere  deinngrandtaiento  di 
Torino  che  progred)  molto  veloce  nei  tre  seguenli  secoli , 
cioè  dopo  che  diyeniie  ferma  residenza  de-  suoi  inonarcbi , 
percorriamo  con  un  rapido  sguardo  Teéterno  delle  mura 
della  eittli. 

Uno  che  venisse  da  Moncalieri  a  Torino,  verso  la  mcììt 
del  secolo  xiv,  nello  avvicinarsi  alla  cittì,  vedeva  sul  monte 
dóve 'ora  sorgono  la  chiesa  ed  il  convento  dei  Cappuccini , 
una  piccola  forteiia  costruita  più  d*un  secolo  prima  a  di*- 
fesa  del  passo,  la  quale  cbiamavasi  Molta,  o  Bastìa ,  perebè 
formata  di  ripari  di  terra,  e  dì  un  castelletto  di  legno.  A 
capo  del  ponte  sul  Po,  verso  la  cittì,  era  vi  una  torre  goer«* 
nita  di  uf>  piccolo  eannone,  e  di  varie  balestre:  il  pónte 
era  di  legno  parte  fermo ,  e  parte  mobile  :  la  parte  ferma 
era  verso  il  colle.  Presso  la  torre  si  aliava,  e  si  abbassava 
un  ponte  levatojo;  passando  poi  sotto  al  vòlto  di  essa  torre, 
pervenivasi  alla  sponda  del  fiume  verso  la  cittìi.  AscefidcTasi 
^uiedf  la  lunga  eosta  per  cui  d»l  fiume  si  sale  al  pahiaxo 
4etto  di  Madama ,  ed  allora  chiamato  castello  di  porta  Pi- 
béUona  ;  la  porta  orìei>tale  della  otttii  era  allato  al  castello 
verso  meiaòdl. 

Seguitando  la  linea  delle  mura  della  cittì  verso  tramoii-*^ 
lana,  Irovavasi  la  porta  detta  del  vescovo  a  eapo  del  vieolo, 
che  dalia  piana  di  s.  Gioanni  mette  al  bastion  verde:  i 
giardini  annessi  al  pahxio  episcopale  oceupvano  II  trtilto 
compreso  tra  questa  porta,  e  la  Fibellona. 

Preeedende  quindi  verso  ponente  soorgevasi  la  porta  Pa« 
latina,  O  Doranea,  fiancheggiata  da  due  torri,  e  poco  oltre 
la  porta  di  s.  Michele  allo  sbocco  d^lla  via  che  accenna  a 
Milano,  la  quale  poi  efaiamoasi  porta  Vittoria  perchè  in 
prospetto  della  medesima  si  diede  nel  1706  b  famosa  bat- 
taglia contro   i    francesi ,    ed   anche    perchè  entrarono  per 
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quelb  porta  VrttMW  JUttedeo  11,  ed  il  principe  Eugenio 
tnoafalmente  dopo  aver  riportato  una  coflupiula  villorta 
Mille  ^liicbe  acfaiere* 

Dietro  la  ebieaa  di  sant'Andrea  ^  verao  lo  sbocco  della  Tia 
or  delta  delle  Orfane ,  ai  apriva  la  porta  i^iwieria.  Doe  sobr 
borghi  stendevaoai  da  queaU  parte  sulla  sponda  ddis  Dora  : 
qudio  di  poiaa  Doranea  «  ora  del  Pallone ,  e  quello  di  porta  - 
Pusterla  nel  silo  ove  di  prescnt4»  sono  le  case  dciristiiulo 
Cottoleogo  y  ed  eslendevasi  fin  presso  la  Dora.  Volgendo 
poicia  a  measodì»  e  seguitando  il  corso  delle  mura,  trova- 
tici il  borgo  di  a.  Donato,  o  Colleasca,  il  quale  fu  poi  dU 
slnitto  dai  francesi. 

locootravasi  quindi  la  porla  Segusina  difesa  da  due  torri 
con  un  corpo  di  fabbrica  intermedia,  onde  portava  il  nomo 
<lt  castello;  ansi  prima  del  1200  era  brtexsa  di  qualche 
imparlaoaa ,  e  la  sola  che  si  vedesse  in  questa  cittii. 

Oltre  quelle  sei  porle  di  Torino,  in  una  carta  del  1388 
le  ae  ricorda  un'altra  del  sig.  Gì  Ilio  della  Rovere;  ma  in 
qua*  tempi,  io  cui  era  gran  venlniTi  se  Spassava  un  anno 
ialiero  senso  guerra ,  o^aeusa  gran  sospetto  di  guerra ,  lo 
perle  non  erano  tulle  aperte.  Nel  1379  ae  ne  vedevano 
sperle  due  aole,  cioè  la  Susina,  e  U  Fibellona;  nel  1S89 
erano  chiuse  la  Doranea,  la  Puslerla.e  la  nuova  detta  anche 
di  s«  Martiniano v^  ed  il  principe  d'Acaja  ordinava  ai  chiù- 
Jena  la*  porta  dia*  Michele,  perchè  non  era  fortificata. 

Dagli  archivii  delprinoipe  del4a  Cisterna  ricaviamo  ohe 
il  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  in  data  del  30  set-* 
lembre  del  1569  scriveva  da  Ciamberì  una  lettera  al  ooq« 
siglìere  di  stato ,  e  preaidente  del  aenato  CasKano  Dalposso 
caaaepila  in  questi-  termini:  <c  tu  $uUm  $tr^a  d$l  Po,  fìd  tunga 
tmpa  fa ,  Aa^Mnaa  di$ignato  di  farue  fMricaré  une  casa,  uve  «• 
Mao  duà  p$ui  di  Urrà ,  tunù  di  giornale  quaUre  òhe  è  di  Aalouìa 
C€sfaUo  mercanie  di  eoiesta  città,  et  Valiro  di  tre  giamaU  cka 
ufforUea^  ai  s^crs.^  Girwrdo,  ei  i$kknd4ndo  noi  ehi  ciaseim  di 
loro  ut  udé  fot  uminaré  :  perciò  gii  fitreté  dimandare  aveolt.  di 
«si  II  a  eioàcua  di  toro  eep^ratamenie  farete  ialindere  fusata  puh 
ftre  rieabaione  di  (àbbrieare  mn  easa,  ehe  ienta^per  la  porta» 
^t  che  gH  le  iniimaie  da.forfe  mostra  a  fin  ehe  non  habhiano  da 
temiaertH  né  cnUieare  aUrimente ,  ma  ehe  eleggerete  dne   imeni 
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esperii  con  quelU  ddla  eiili  che  possim  Himare  detti  due  petù  a 
presso  ragimevole  et  nAbito  del  nostro  gen*^  delie  parte  Senni- 
mufcia  $e  gli  pagava  secondo  rauuiso  che  ci  darete ,  hmendo^ 
dato  carico  di  ciò  fare.  Nel  che  usafete  della  solita  diligenza  ei 
farete  fare  la  uendita  et  quittansa  in  buona  fomni  :  assicurandosi 
noi  che  in  questo  non  faranno^difficultd  a  gratifficarri,  et  uve  la 
facessero  farete  VinUma.'^  suddetta  in  scritto  a  fin  che  nò  prendama 
ignoransa ,  et  disppner  il  danaro  del  pre%%o  che  si  stimara  con  fare 
gli  aUi  giuridichi  :  et  m  questo  la  presltssa  giova  assai  b. 

Nella  sehft  di  Mischie,  presso  s.  Mauro,  s'alsaTii  una  torre 
Gte  dimorafa,  in  tempi  di  agita xione,  una  guardia;  un'altra 
stara  al  ponte  di  Stura  sul  campanile  di  santa  Maria  ;  una 
sulla  torre  di  Pozxo  di  Strada,  una  sulla  sponda  della  Dora 
alla  ficca  Pellegrina,  in  una  guardiola  di  legno,  eretta  sopra 
un  albero,  ed  un'altra  nei  prati  di  Vanobiglia. 

Oltre  ai  borghi  di  porta  Doranca ,  di  porta  Pusterla  ,  e 
di  s.  Donato,  di  cui  si  ha  luemori»  nel  secolo  siv,  si  «rono 
formati  due  altri  borghi ,  uno  di  poche  case  a  mesaoctt  tra 
la  cHtii  e  s.  SaUario  ;  l'altro  insigne  a  leTante  con  portiei , 
protendcTasi  dalla  porla  dei  castello,  ossia  del  palauo  di 
Madama  sino  al  fiume  Po.  Questi  borghi  che  facerano  mMDe 
una  séeonda  cìttb,  vennero  dai  Tranccsi  quaai  intieraiaente 
distrutti  nell'anno  15S6  per  rendere  Torino  più  forte. 

Il  primo  ingrandimento  di  Torino  si  fece  rerso  ponente, 
quando  nella  cerchia  delie  mura  furono  compresi  grisolati 
ebe  contengono  la  chiesa  di  s.  Dalmazzo,  ed  il  monastero 
di  santa  Chiara  coi  terreni  adiacenti,  conserrando  sempre 
Torino  la  sua  antichissima  forma,  rettangolare.  Net  secolo  xiii 
questa  città  età  divisa  in  quattro  quartieri;  e  cosi  pure  la 
dirideva  Carlo  Bmmanuele  I  con  editto  dei  28  noveoabre 
1000.  Questo  duca  in  ciascuno  dèi  quattro  quartieri  doatt«- 
nava  una  piasza  d'armi ,  dove  potessero  ordinarsi  te  genti 
da  guerra. 

'  Pochi  anni  dopo  il  medesime  principe  conunoia^  il  ^* 
condo  ingrandimento  di  Torino  verso  raeszodì;  e  costnaaae 
a  qualche  distania  dalla  città  dieci  i^le  nello  spaiio  cmaa^ 
preso  tra  il  mercato  delle  legna  e  risolato  deHa  Madonna 
dagli  angeli  inclusivameale  ;  e  rinchiuse  quelPingrandimento 
COSÌ  una  sona  di  cinque  bastioni,  lasciando  in  piedi  inter-> 
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namenite  il  buco  veoebia:  olire  alle  antiche  porle  che  da 
quel  lato  davano  raoceaao  dalla  oiuì  vecchia  alla  citlà  nuova  ^ 
aprì,  per  raeiao  alle  Uole  che  s'alaarono  al  meriggio  dt 
pialla  laalello  ,  una  via  ed  una  porta  che  6i  cbìaiBarono 
fia  Nuova  e  port^  Nuova. 

Ai  tempi  della  reggente  Cristina  ,  distrutlo  il  muro  ,  la 
cilà  antica  a'u|ftì  alla  onova  mediante  la  belliasioia  piazza 
di  a.  Carlo» 

Il  borgio  di  Bo  che  dalla  porta  del  castello  protendevaai 
ia  pretio  al  6ume ,  nello  spaiato  di  cent'anni  ch'eran  corsi 
dopo  la  distruzione  faLt^e  dai  francesi  erasi  rifabbricato 
piò  belio  di  prioM.  Maria  Cristina,  duchessa  reggente,  fece 
nel  1639  atterrar  varie  case  per  rendere  la  citili  più  forte 
da  quel  lato,  minacciata  com'era  dagli  Spgnuoli  \  aia  Carlo 
Emanuele  il,  figliuolo  di  lei,  nel  1669  e  negli  anni  seguenti 
comprese  il  borgo  di  Po  nel  nuovo  giro  delle  mura  e  delle 
fortificaxiimt  ,  sicché  il  castello,  che  prima  era  estremo  li* 
Dite  della, cUtìi,  ne  diventò  quasi  il  centro.  Di^ altri  ingran* 
dimeati  lutti  da  Carlo  Emanuele  11  parleremo  in    appresso* 

Vittorio  Amedeo  II  accrebbe  Torino  di  diciotto  isolati 
verso  ppneote.  La  linea  delle  mura  correndo  da  ostro  « 
borea,  tagliava  quasi  per  metao*  Todierna  piana  Paesana.  Lo 
parte  aggiuota  dal  re  Vittorio  è  quella  ohe  forma  anche  al 
di  d'oggi  ii  compimenlo  della  città  da  quel  lato.  A  questo 
iagiandimento  lavoravasi  noi  17 IS.  Abbattevansi  varie  case 
per  fermare  la  piazia  di  porta  susina  (piaaza  Paesana)»  Nel 
1719  erano  già  formati  i  due  stupf  ndi  quartieri  all'estremità 
del  nuovo  iogroudiroento  sul  disegno  del  Juvara,  e  tre  anni 
dappoi  eraoo  totaUneote  compiti  i  lavori  di  quella  .notevole 
smpliaiiono,  terminata  la  quale,  la  porta  di  Susa,cbe  prima 
era  allo  sbocco  della  via  Dora  Grossa,  fu  invece  aperta  al  finir 
di  quella  che  passava  inoaniialta  nuova  chiesa  del  CarminCi 
Con  due  bastioni  ed  Uf|  mezzo  bastione  che  dalla  chiesa 
della  Consolata  si  protendevano  alla  cittadella,  il  re  Viliopio 
Amedeo  muniva  il  novello  ingrandimento.  Dopo  il  regno  di 
qti^o  sovrana  il  perimetro  della  città  non  ebbe  variazione 
sino  al  regno  di  Cai*lo  Felice. 

Ben  degne  di  osservazione  erano  due  delle  porte  di  To- 
rìnoy  cioè  la  porta  Vittoria  o  Nuova^  e  quella  di  Po;  la  prima 
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fu  edificala  od  1620  dalia  cluk  per  a^pne  èi  fnVUksg    te^ 

lìzia  la  occasione  del  matrimonio  d^l  prinoipo  di  Piemonte 

con  Cristina  di  Francia  :  era  di  marmo  con  quattro  colonne 

d'ordine  jonico  scaniilale  e  fasciale,  negli  intercoliinii,  entro 

apposite  nicchie,  vedevansi  le  statue  di  a.  Luigi  redi  Francia, 

e  del  Bealo  Airiedeo  IX. 

.    La  porla  dì  Po  era  d'ordine  dorico  a    forma    d'un    aeg- 

nfenlo  di  circolo  con  due  angoli  sporgenti   e    sei    cohimie. 

Sur  un  dado  in  cima  alla  medesima  leraYasi  la  statua  di 
un  guerriero  colla  bandiera  di  Savoja;  allato  diquoilo,ftuU 
rattico  ,  il  Po  e  la  Dora  e  le  statue  di  Pailade  e  di  Mer- 
curio,  emblemi  delle  soieose  e  del  commercio.  Era  disegno 
del  P.  Guarino  Gu;irint  teatino. 

La  porla  Palazzo  aperta  da  Vittorio  Amedeo  li,  era  sinla 
eziandio  ornata  di  marmi.  La  pi&  meschina  di  tulle  era  la 
porta  di  Susa. 

I  francesi  che  occuparono  Torino  dal  1801  ai  1414,  aaaan- 
lellarono  la  città,  e  ne  distrussero  le  porle,  iasoiando  sola- 
mente in  piedi  Tallo  bastione  che  sostiene  it  giardino  del 
re,  ed  il  baluardo  che  circonda  la  cittii  da  legante  a  niez- 
sodi ,  oonTertl  pure  in  giardino  pubblico.  Ma  i  larori  di 
spianamento  furono  continuati  ed  ultimati  sotto  U  regno  di 
Vittorio  Bmanele  i.  I  suceessiTi  ingrandimenti  di  Torino  , 
e  le  Tsrie  opere  per  cui  si  è  meglio  rabbellita'  questa  eitl^ 
sotto  i  re  Carlo  Felice  e  Carlo  Alberto  si  oonosceriida  quanto 
andremo  esponendo  in  appresso. 

hffrtmdimeute  di  Tarino  progeUaio  tatiù  VUiorio  EnmmiéU  It. 
Da  quanto  si  legga  nel  giornate  il  JRiMr^'msftto ,  il  progetto 
d'ingrandire  Torino  comprende  tutta  quanta  la  cerehia  pe- 
rimetrale di  questa  ciliìi,  ossia  tutte  quelle  irarie  sone,  nelle 
dÌTerse  parli  estreme  delia  medesima,  che  pajono  suscettive 
di  nuove  costruzioni.  Epperò  nei  progetti  del  municipio  easo 
dovrà  aver  luogo  nelle  quattro  regioni  di  porla  nuova,  porta 
Susa,  porla  palaaso^  e  borgo  vanchiglia.  Ma  finora  i  concerti 
definitivi  non  riflettono  che  la  prima  regione,  ossia  il  quar- 
tiere di  porta  nuova.  I9  esso  comincierà  l'opera  detringran* 
dimenio;  e  a  questa  parte  solo  applioansi  per  ora  le  norme, 
con  raro  esempio  concordemente  convenute  fra  il  municipio, 
il  governo,  ed  i  privali  proprietarii  dei  terreni. 
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Ciò  nulla  meifo,  fiebbene  circoscrìilo  a  quella  sola  re<>ione, 
il  piano  regolatore  d^^lle  nuore  ooslruzioni  ba  già  una  granJe 
inportania,  poiché  $i  allarga  per  uno  apaiio  molto  vasto  » 
ocoupasdo  cioè  tutto  il  terreno  che  per  una  parie  è  eoai<* 
preso  tra  il  fiume  Po,  e  la  nuova  piaua d'armi;  e  per  Taltra 
quello  che  dal  viale  così  detto  del  Re,  e  dairéllro  viale  pa- 
raleUo  alle  acuderie  nuove  deirarsenale,  va>  sino  al  viale  di 
s.  Salvatore,  ed  all'atteiaa  del  gaaomelro  circa. 

0  in  ^Iri  termiuiy  lo  aptxio  nel  quale  si  debbono  presto 
eomìneure  le  opece  d'ampliatione  della  cerchia  perimetrale 
di  Tbrino»  va  diviso  in  due  xone.  La  pi*ÌDia  comprende  l'am- 
pio  paralellogramma  ohe  trOvaai  chiuso  pérpendicoiarniente, 
cioè  da  ostro  a  borea,  dai  due  viali  paralelli  d^l  Re,  e  di 
s.  Sslvatore,  e  tt-aaversalmente,  cioè  da  levante  a  ponente 
dal  Game  Po,  e  dalla  strada  reale  per  Nizza.  In  questa  parte 
si  è  preso  per  punto  dominante  lo  scalo  della  strada  (errata, 
e  si  tono  quindi  tracciate  le  linee  in  relazione  del  medesimo. 
Cosi  nel  senso  trasversale  (ostro^borea)  le  nuove  vie  saranno 
IbrBiaie  dai  protendimenti  di  quelle  cbe  già  esistono  nel-* 
ratinale  quartiere  di  borgo  nuovo  ;  ossia  dai  protendimenti 
delle  vie  dei  conciatori,  della  Madonna  degli  Angeli ,  dei<<i 
l'arco,  e  via-  dicendo. 

Nel  senso  perpendicolare  (levante-occidente)  le  nuove 
vie  risolleranno  di  altrettanti  paralelli,  che  rispondano  al* 
lalUial  viale. d^l  Re,  allo  scalo  della. via  ferrata,  al  viale  di 
«•  Salvatore. 

Verso  l'estremità  orientale  del  quadrilatero,  e  aul  proten* 
diaa^nto  della  ¥Ìa  dell' Arco,  si  I  asolerà  Inarca  per  una  vasta 
piazza }  4|ueata  stessa  via  sarà  fiancheggiata  da  portici^  Il  lo^ 
tale  numero  degl'isolati  che  in  questa  zona  desiano  essere 
eeatmtti,  sarà  di  trenta  oircà. 

L'altra  aooa  occuperà  tutto  lo  sparlo  che  è  disponibile  a 
destra  delia  strada  per  Nizaa^  ossia  l'antica  piazaa  d'armi.  In 
essa  i  capisaldi  saranno  da  mezzodì  a  seltenlrione  i  proten*» 
dimenti  1.^  del  viale  che  parte  da  casa  Cessato,  e  sbocca 
lungo  la  cosi  deità  piazza  delle  legna  ,  al  viale  che  separa 
Is  auova  dall'antica  piazza  d'armi  ]  2.^  della  via  dell'arse- 
nale; S.^  della  via  della  provvidenza.  Da  levante  a  ponente 
consterà  in  vece,  l.^di  una  via  paralella  alle  scuderie  nuove 
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dellarseiiftle ,  che  occuperà  così  il  liiof^o  del  viale  che  ora  vi 
esiste;  2.®  del  protendimenlo  del  viale  del  Re;  5.^  dt  un^aliisf 
relU  p^rfllella  al  «lello  protendimenlo ,  e  conliniiativa  avi 
Ttale  di  s.  Salvatore*  £  in  questa  zona  si  calcolano  diéiotio 
isolati;  ed  in  essa  pure  una  via,  quella  in  continuazione 
del  viale  del  Re,  sai*^  fi^incheggiata  da  portici.  Piazza  Carlo 
Felice,  per  queste  nuove  costruzioni,  si  troverà  alquanto  rim- 
picciolita ;  ma  essa  in  compenso  sarà  pur  cinta  da  portici  ^ 
e  coronala  da  terrazzi.  Questo»  circa  la  parte  archttellonica 
del  progettato  ingra  udì  mento. 

Quanto  alla  parie  legislativa  ,  vuoisi  innanzi  a  lutto  av« 
venire,  come,  specialmente  per  la  viva  e  zelante  sollecilu- 
dine  del  municipio,  le  condizioni  a  carico  dei  proprietarii 
siausi  polule  concordar  coi  medesimi;  a  tal  che,  mentre  in 
questo  genere  di  opere  sogliono  pur  essere  così  frequenir 
e  complicati  i  conflitti  ed  i  litigi  tra  i  privati  e  rammioi- 
strazione,  si  ha  in  questo  caso  ogni  t^gion  di  sperare  che 
non  sia  per  succedere  un  tale  inconveniente. 

Le  condizioni  adunque  sono  per  la  più  parie  quelle  stesse 
che  avevano  fissate  le  RR.  PP.  del  7  agosto  1846,  meno 
un'importante  modificazione  recata  all'art.  2.  Cioè  ,  menlre 
con  esso  si  mantenne  l'obbligo  per  i  proprietarii  confron- 
tanti le  pubbliche  vie  di  acquistare  e  somministrare  a 
loro  spese  ,  ciascuno  per  una  giusta  metà ,  i  terreni  delle 
medesime  ,  ai  stabilì:  1»^  che  tutti  i  comproprietari!  d^un 
isolato  s'intendessero  costituiti  in  legale  consorzio,  per  quanto 
riflette  questa  spesa;  2.^  che  quindi  competesse  a  ciasciino 
di  quelli  che  dovessero  per  la  pubblica  via  abbandonare  una 
porzione  del  prioprio  terreno,  un  regresso  proporzionale 
Terso  tutti  gli  altri,  per  essere  tenuti  indenni  del  prezzo 
della  medesima.  Ottima  disposizione,  degna  di  tutta  lode , 
in  quanto  che  scioglie  un  arduo  problema,  conciKaodo  con- 
▼enientemente  insieme  le  esigenze  della  cosa  pubblica  ^  e  i 
diritti  della  privala  proprietà; 

Mire  modificazioni  degne  di  special  menzione  si  fecero 
eogli  articoli  7  e  8,  ossia  ,  a  vece  che  col  primo  a  soli  18 
metri  si  fissava  Tallezza  legale  delle  nuovo  costruzioni,  ncU 
ratinale  decreto  si  amplia  sino  ai  21  ;  così  pure  si  abroga 
la    proibizione    che    Tarticolo    8.^    s;inciva    contro    la    co- 
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strosione  degli  abbaini  ,  intesi  a  rendere  abitabili  i  6ot« 
totetli. 

Questa  diaposiiione  era  stata  motìrata  dal  desiderio  di 
rendere  impossibili  le  soffitte,  nelle  quali  la  famiglia  del  pò* 
▼ero  paga  troppe  spesso  a  caro  prezzo  ttn  alloggio  incomoilo 
ed  insalubre.  Ma  Tesperienia  ehiar)  quanto  facilmente  si  pò* 
tette  elvdere  il-dÌTÌelo,  peggiorando  anzi  ta  condizione  di 
qafgii  infelici ,  ehe  si  Tolean  favorire.  Laonde  con  savio 
conrigiio  si  pensò  di  abolire  quelt*articolo.  Tali  sono  le 
principali  disposizioni  prossime  ad  emanare  per  riguardo 
airampliazione  della  cerchia  dei  fabbricati  di  Torino,  dimo« 
straui  cosi  necesiaria  ed  urgente  daireccessivo  aumento  delle 
pigioni,  che  il  rapido  accrescersi  del  numero  degli  abitanti 
ba  tanto  rincarite. 

Ora  indichiamo  le  pratiche  occorse  per  ottenere  questi 
prilli  risultamentj.  Fin  dal  gennajo  1846,  per  tacere  degli 
altri  parziali  ingrandimenti  degli  anni  anteriori,  il  consiglio 
degli  edili,  redigeva  un  piano  di  nuove  costruzioni ,  circo- 
aeritlo  però  al  solò  borgo  di  vanchìglia^  il  quale  era  con- 
fermalo da  KR.  PP.  nel  settembre  di  quell'anno ,  e  messo 
m  vigore.  Bmanavano  iodi  a  poco  altre  patenti  (7  agosto 
1M6)  che  approvavano  un  altro  piano  regolatore  delle  fab* 
briche  tra  ì  viali  del  Re  e  di  s.  Salvatore ,  compilato  an« 
difesso  dag^i  edili  nel  mese  di  maggio.  E  questa  è  precisa- 
nente  quella  parte  delle  nttòve  eostruzioni  che  più  vivamente 
si  desidera  di  vedere  attivata,  e  che  invece  incontrò  mag- 
giori ostacoli,  tanto,  che  per  oltre  a  quadro  anni  si  prolras* 
sere  le  pratiche  relative,  in  aspettazione  sempre  del  bene- 
pheito  soTrano  ehe  ora  venne  manifesto  per  via  di  regio 
decreto.  Questo  piano  dett'agosto  1846  circoscrive  vasi  al  pe* 
Hiaetro  di  quel  poligono  quasi  quadrato,  che  per  due  lati 
trovasi  chiuso  perpendicolarmente  dai  due  viali  paralelli  del 
Re  e  di  s.  Salvatore;  per  i  due  altri»  trasversalmente,  dalla 
strada  di  Nizza  e  dal  fiume  Po.  Questo  piant>  impertanto 
non  contemplava  alcuna  costruzione  a  ponente  di  porta 
naOTa,  ossia  oltre  io  stradale  di  Nizza;  del  che  si  debbono 
accennare  due  ragioni.  Anzi  tutto,  mentre  per  il  sopraindi* 
calo  quadrilatero,  molte  istanze  dai  proprietarii  dei  terreni 
si  faceuno  per  ottener  facoIlSi  di  fabbricare,  mancava  aflfatto 
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questo  eeeiiainento  nei  perimelro  occidenMe  di  port»  nooTa: 
indire  impediva  che  si  pensasse  a  costruzioni  estese  e  pro- 
fonde da  que^o  lato.  Tostatolo  che  sarebbeai  incontrato 
nella  piaaza  d^arroi,  che  avanzavaaì  in  queiPepoca  sino  ai 
punto  di  protendioiento  della  via  della  profTÌdetiza. 

Giova  in  secondo  4uogo  avvertire^  per  rispetto  a  qoeslo 
medesimo  piano  del  1846,  che  nel  tracciamo  te  linee  si  em 
tenuto  calcolo  speciale  del  vasto  edifizio  che  ad  uso  di  ospe- 
dale divisionario  militare  il  governo  moslravasi  allora  inten- 
lìonato  di  costrurre  in  prossimità  del  Valentino,  e  cosi  alla 
cstremicii  orientale  del  piano  medesimo.  Quindi  è  che  in 
pmtendimenlo  delle  due  vie  paralelle  del  Mvsrf^r»  e  della 
efiieia^  nella  direzione  da  tramontana  a  mezzodì,  eransi  di- 
segnati due  lunghi  viali ,  che  avrebbero  percorse  te  due 
fronti  deiredifizio ,  a  levante  od  a  sera  ;  e  che  inoltre,  la 
terza  fra  le  nuove  contrade  paralelle^  in  direzione  perpen- 
dicolare, osshi  da  levante  a  ponente,  era  proposta  dì  mag- 
giore ampiezza,  e  con  portici  ,  come  quella  che  sl>oocava 
nella  parte  concentrica  della  facciata  principale  di  quello* 
Ma  nessun  calcolo  orasi  fatto  delle  modificazioni,  alle  quali 
potesse  dar  luogo  la  strada  ferrata,  e  la  necessiti  d'uno  scalo 
per  la  medesima. 

Per  ultimo,  questo  piano  del  1846  ne  modificava  in  pii 
parti  un  altro,  proposto  sin  dal  1886  dal  signor  Bfunier, 
approvato  con  sovrana  provvidenza,  ed  in  parte  già  esegtiito, 
il  quale  comprende  quattro  isolati  a  libeccio  dì  quel  peri- 
melrOj  lungo  la  strada  di  Nizza,  e  il  vialo  di  s.  Salvator^* 

Tali  adunque  erano  t  caratteri  principali  del  piano  del 
1846.  Se  non  che  appena  si  cercava  di  mandarlo  ad  eseeu* 
zione,  sorgevano  nuove  difficoltà  e.  nuovi  riguardi;  Parecchi 
tra  i  proprtetarti  interessati  protestavano  contro  alcuna  delle 
disposizioni  del  medeaimo.  Le  condizioni  della  località  ai 
modificavano  grandemente;  ossia  il  governo  pareva  smettere 
il  primo  pensiero  di  costrurre  a  porta  nuova  Tospedal  ni' 
Htare,  e  mostravasi  invece  risoluto  a  edificarlo  a  porta  Susa; 
e  siccome  Tipotesi  di  questa  costruzione  dominava  il  eoo* 
plesso  del  piano,  cessando  essa,  ne  sorgeva  la  necessità  di 
modificarlo.  Inoltre    lo  scalo  della  strada  ferrata,   al  quale 

• 

non  si  era  pensato,  divenuto  indiSpensalMle,  chiedeva  spalto 
suiTicìcntc,  ed  in  luogo  op|>ortuno. 
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L'abbandono  ^eU-Viliica  pìaua  li'aroii ,  in  aeguito  a  for« 
Dazione  d'altra  nuoTa  più  diatiwite»  laactando  vacua  una  €on« 
fiderafok:  ealeiiaimie  di  terr^noutilinenle  fabbricabile,  con* 
«gUaTa  ad  ealeoderele  ooairu^ioni  amebe  a  quella  parie 
deitra,  olire  la  airada  di  Nizaa,  obe,  lecondo  abbiamo  detto^ 
en  ^iduaa  dal  piano  del  1846.  E  la  neceaaità  di  queste  ra- 
dicali iBodificaaioniy  mentre  iniziava  a  nuovi  eludi ,  faceva 
por  «ergere  il .  pensiicro  della  oonvenienza  d'intraprenderli 
sopra  baai  più  aaipie«  in  f^aa  cioèy^cbe  i  progeUi  d'ingran- 
difflemo,  inveee  di  fiirsi  parziali  e  ataccaii ,  per  quealo ,  o 
fwr  quel  lalo  ddla  città,  a'ideaaaero  ki  modo  Gogipieastvo  , 
eesi  da  abbracciala  lutto  il  perimetro  di  eaaa,  in  tutte 
quelle  parti  che  aembraaaero  anaceltive  d'amplsazione. 

£  veranenla  da  questi  principii  partivano  i  nuovi  studi  « 
i  nuovi  lavori.  Sicobè  ,  graaie  allo  xelo  instancabile  ddla 
oooiaiissioile  ODunicipale,  ne  rianltava  un  piano  generale. per 
l'aiapiiamento  dcH'intiera  cerchia  ealeriore  del  fabbricato , 
cbe  veniva  dal  consigiio  degli  ediU  approvato,  in  seduta  del 
il  geonajo  1847;  ed  il  quale  si  può  diridere  in  cinque  se^ 
noni  (Aie  riaiguardano  le  norme  proposte  per  le  nuove  co^ 
«truiiom  di  altreltante  sone;  ossia,  1.^  porta  nuova  (sona  a 
Àaiitra);  2.^  porla  nuova  (tona  a  destra); 8.°  porta  susina; 
4.^  porta  pniaaso;  &."  borgo  di  vanebiglia. 

Per  la  prkna^  sona  (porta  nuova  a  sinistra) ,  non  essendo 
sooora  eerlo  in  gennajo  .del  1847  ,  cl^  il  governo  volesse 
traslocare  Tirapedal  miiiiara,  a  poche  cose  restrìngevansi  le 
nrìaxioni  propoele  al  piano  del  1846.  Ossia,  1.^  si  riduceva 
*  via  con  pCHrtiei  e  terrauì  ,  il  prolendimento  borea*oslro 
Ofelia  via  dclParco  (che  nel  piano  del  1846  dovea  essere  un 
vttleX  perdtèi  proprietaeii  intereMali  dieevansi  gravati  ec- 
ceMÌtaasente  dall'obbiigo  dell'abbandono  del  terreno;  2.^  re* 
•trivgendoai  il  perimetro  dì  piaaaa  Carlo  Felice,  crescevasi 
n  set  il  numero  di  cinque  isolali,  che  soli,  stando  al  primo 
piano,  dovevano  aorgere  nel  tratto  ponente*levante  delia 
pinta  sleasa  dall'area  dello  spedale;  3.^  innanii  alla  facciala 
pnneipale  dì  questo^  tracciavasi  una  piaasa,>  invece  dei  due 
■salati  che  vi  dovean  sorgere;  4.^  per  ultimo  si  estendevano 
i  liniti  del  primitivo  quadrilatero  verso  mezzodì ,  poiché  , 
ntentre  il  piano  del  1847  contemplava  una  sola  fila  d'isolati, 
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olire  il  n'nAe  di  san  Sai  valore,  paralelbincDle  ai  medesiino, 
il  nuovo  piano  ne  stabiliva  due  fila,  protendendone  noA  fa 
profondila  sino  al  quartière  detto  Fui  loffo.  Più  importaifili 
•li  gran  lunga  erano-  ì  risultainentì  dei  nuovi  studi  per  la 
seconda  zona,  a  destra  cioè  di  porta  nuova,  creata,  per  esosi 
dire  ,  daH'abbanfdóno  deirantica  piazza  d'armi,  innanzi  a 
tutto  ella  fu  circoscritta  nel  modo^seguentc:  a  tramontana 
si  determinò  qual  linea  fissa  il  viale  cbe  fronteggia  le  nuove 
scuderie  dellarsenale  ,  e  che  prolendesi  dai  viale  di  Casa 
Cessato  allo  sbocco  della  via  della  provvidenza:  a  ponente 
il  protendimento  di  quel  viale^  spìnto  verso  il  meriggio  per 
un  tratto  corrispondente  alla  lunghezza  di  dodici  isolati;  a 
levante  la  piazza  di  porta  nuova,  e  la  via  di  Stupinigi;  ad 
ostro  un  nuovo  viale  di circonvallaziome.  &isegnavansi  info- 
tale,  entro  questo  perìmetro,  trenlacìnque  isolali. 

A  porla  susina,  antico  era  il  destderìo  ed  il  bisogno  di 
ampliare  la  cerchia  deirabilato;  ma  insuperabile  ostacolo 
trovavasi  nella  servitù  militare,  cbe  a  causa  della  vicina  cit» 
tadella,  vincolava  quella  locatiti».  Appena  un  sovrano  prov- 
vedimento ebbela  con  ottimo  consiglio  eìrcoscrìtta  fra  più 
angusti  confini,  furono  nel  piano  del  1847  proposte  queste 
nuove  costruzioni:  1.°  allo  sbocco  di  doragroasa  una  serie 
di  quattro  isobti,  d'ambe  le  parti  disposti  in  modo  da  fer- 
mare un  piazzale  quadrilungo,  ed  allo  sbocco  una  piazza 
sufficientemente  vasta,  che  racchiuda  nella  sua  estrcmitli  ài 
ponente  il  viale  di  s.  Solutore.  Il  fabbricato  a  sinistra  non 
potrii  ricevere  profonditii  maggiore  di  un  isolato,  per  non 
violare  la  linea  delta  sei^vitù  militare;  quello  a  destra  invece 
è  suscettivo  di  più  compartimenti  paralèlli,  diviso  dai  prò- 
tendimenti  deUe  vicine  vie  dei  Carmine,  di  santa  Chiara»  ec. 
Le  altre  linee  perimetrali  sono  determinate,  a  ponente  dal 
protendimento  al  viale  di  s.  Solutore,  che  sarà  spinto  «lite* 
riormente  in  linea  retta  sino  alle  sponde  della  Dora  ,  nella 
direzione  medesima  d'un  nuovo  ponte  che  la  città  intende 
di  costruirvi;  a  mezzanotte,  dal  prolungamento  del  viale  di 
s.  Barbara  ,  cosi  che  le  nuove  costruzioni  formeranno  an- 
ch'esse un  quadrilatero  rinehiuso  fra  la  linea  deUa  servitù 
militare  ad  ostro;  il  viale  di  s.  Solulore  a  ponente;  il  viale 
di  santa  Barbara  a  tramontana. 
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K  petti  ptbixo  insistendo  sui  tracciamenti  gA  proposti 
dal  caT.  Mosca,  si  designarono  due  fila  desolati  raieratì  alta 
itrads  io  rìalio,  che*  dalla  piazzetta  dei  molini  Ta  al  nuovo 
pome;  nel  tratte^  utteriore  del  rettilineo  altre  quattro  isole, 
delle  quail^  una  è  già  sorta  ,  quella    cioè   dell'albergo    del-* 

Taurora. 

> 

Finalmente  con  questo  medesimo  piano  del  1847  si  proT->' 
fide  eziandio  ailampliamento  del  borgo  di  vanchigtia  ;  ossia 
Teane  ridotto  a  fornra  di  lungo  triangolo.  Esso  avrebbe  per 
baw  una  retta  cbe  partendo  dal  circolo  del  viale  di  s.  Bar« 
bsra,  al  punto  dove  esso  incontrasi  col  viale  di  s.  Massimo, 
•irsltefza  dei  ponte  della  Benna,  spingerebbesi  fino  alla 
if)onda  sinistra  del  Po;  e  su  questa  linea  si  disegnò  un  viale, 
e  dietro  di  easo  un  nuovo  alveo  rettilineo  'della  Dora  sino 
alla  sua  foce  nel  Po.  Gli  altri  due  lati  rimarrebbero ,  quali 
or  sono,  it  viale  di  a.  Maurizio ,  e  la  sponda  curvilinea 
del  Po. 

Meroè  di  tale  ampliamento,  il  borgo  di  vancbiglia  potrii 
ricfTere  un  zsaggiore  sviluppo  di  fobbric^tti  e  di  vie;  ma 
ffiantenute  sempre  le  direzioni  e  le  norme  già  anteriormente 
lancile.  Benal  in  aggiunta  s'tmmnginò  un  nuovo  ponte  a 
valle  di  quello  esistènte  sul  Po,  per  mezzo  del  quale ,  dalla 
ilfada  di  Ca^le  ed  al  rattezza  circa  della  chiesa  del  ricovero, 
si  attraverserebbe  it  fiume,  e  dapo  breve  tratto  di  strada  , 
falla  ateaaa  direzione  Terso  maestrale  si  verrebbe  a  raggiun- 
gere il  nuovo  viale  «li  circonvallazione ,  proposto  a  setten- 
trione di  vanebiglia.  Dalle  cose  or  dianzi  es(>oste^  i  contem- 
fXMwiei  conoscono  ed  i  posteri  conosceranno  quali  e  quanti 
^■di  Tar  ai  dovettero,  quali  e  quante  difflcoltii  si  ebbero  e 
»  avmi  forse  ancor»  a  aoperare,  affinchè  ai  possano  godere  i 
tofflmt  vantaggi  degli  ondinati  ingrandimenti  di  questa  cittk, 
dùquaK  ai  eoiDifieìerà  fra  non  molto  la  desideiatissìma  eae- 
catione. 

PMU^  fgM9eggL  Quantunque  b  città  di  Torino  non  abbia 
Oli  carso  propriamonle  delt  »,  come  altre  città  d'Italia  ,  non 
isoiirseggia  però  di  pubblici  passeggi.  Già  toccammo  aupe<* 
riormeme  dìairallea ,  che  con  vani  nomi  cinge  tutto  airio- 
VMraa  la  citta^  parlando  degi'isgirandiaienli  già  eflettuatiai 
io  diversi  tempi. 

16  '    OìtìM.  G^of/r.  re.  Voi.  XXI.  ' 
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$1  .gMi,rdinp  pv^bbii^,  PÌ»IKll»«to  ì^ì  ,%^|)|cji:i  ,^8fllici^  x  4*1»  ^»»- 

^rv,a^o,  H  .^uf j,e  ^«^i^vi^^  1^  iQKPUfl®  !*^  W9  ^Wi^  «WOIp.  Se 

ne  fptpipc^^^  U  90^trp;(^li9a  ^ci  l^JJ ,  ,9  /«  iW  ;PP*»   «»• 

Of.ifipi)ita  :  jass^i  yagp  jfie  è  il  dU^Bgmp  ,  «  c^Ufiii^  ^(i  .nlhan 

saranno  giunti  a  tale  grosaeisa,  cbe  i  loro  rami  s'injtH^xililio 

ÌQaie|ne<,  4|uq(i^  riu^citt^  up^  ^Ue  jp»tfKe^§;gj^  pid  ^nneiie. 

^  Per  U^ci9.re  al    bcutgp    OMOtq  {m^  jG^pìi^  4sgaN«iM^iiaB« 

j  colla  |5Ut?|,  J8i  cc|$tri^%^p  .^t^e  ftQj^d^i'p^U  in  qcMp,  j  quAli, 

[  sema  ^nterroippe.ce  le  j^r^^^ìi  .^ì}^^^  HfiifcwQ  ri)9jlpro.U 

▼,ie  di  IJorJinp  ^p  ,q^iftlle4^l  jifprgp.  ^>gW^ei«  Pl»»W«  f««« 
f^tryri^  di  9^  ^is^g^l^  tM»  flft^l»  '?8«o  fi^  mi  ((mvo^  di 
i;o^^Q9d^^  jr'ìfiGHfpe^  ^^éfiffiQ'^i  «ìu^chi,  q|ie  giiO^»  *  wwdere 
▼i,e|)5più  ^<^ov9le  q^e^  P^aoggìpi  *  n/^  Ml^gf  dn  em 
Vftfimìnjfiìv^^imP  .ciTtcpi  fé'  ^po^liy^re  pn^  >a)piiil9  d'acqua 
cpl  fl^e^fo  df  ^w  tn^apcbina  i^n^tliea  ,  Ifi  qua.le  laippilli  in 
alto ,  e  cade  quindi  io  yna  vaaoa  di  bianco  marnio.  Nelh 
^\\f  stjpgjtone  le  mustebe  .milit^i^i  4fiJJa  giii^raigìoBe  »  ralle- 
^ryno  i\ei  ,d)  (espiri  .<}iie^fa  j)a/i^gtata  con  gi»fo«ie ,  che  si 
e^^uiaiff^np  ^ul  ci^lerje  ^el  ^wj^m^  ^ocaki^io  ai  ^ii4d^Hoc»le. 
Qye  V  r;f44oppi^^ro  ^Iivmm^o  i  CimtU  poali  ^4  iUuwnarc 
guefjta  p«K^gg\aty,  cm^  f\f^$4r^ìf\^  affiCiiuaiaM  di  miie. 

JIU  pHqi^rp  .del  1.85^  M  ?9  fimuiv^*  «  4i9iiii«¥aa  iigroi- 
sa]t9,  di^tKiiye  in  varji  piliiii,  ^  99  ad  tri  def^alÀ  il  paisegi- 
QQ  che  tra  /{jt^elfi^no^^d  il  c^i^ple  lÌÌ9b«lMl«»  iiHMMmiaiaBda 
dui  j^pte  ^  P.0 ,  /scriveva  8Ì||4>  9I  «aniiiam  di  M^  D.  <lei 
P^Q.O||ef  JLa  cilt^  4*  Torino  inop  tarvdd  j»  ripararlo  da  «It^ 
r^9n  |;<^«^  ;  ed  9l^i  wn  <»i|^iw  piftHagioni  lo  ridMMe  « 
V^lfi  »fr  W  4»  W«re  jl  piw  fcf  llii>  e  fresco  passaggio  ;  e  »•- 
rejl^l^  9epi^  dMb^io  p^io  pifk  pr^csu»,  «e  joob  à  ukhtssw 

dte  di  DiOy  per  una  dolce  salita  mette  alla  vigna  della  Be* 

%m  :  ff  f>^^  wp  /^pMiw»  ^  te  wll**  i^ii«  muiMf^  •!  ««•- 

ycsjlo  ^e|  pfppw^ioj  9}  iRp^.  Oline  19  if neaij  pwlrbUc*  p»*- 
Vi^h  fi  bW»9  ^  .«pvejP^w*  P«r  W«^  «b»  pros#nlaii4>  tutte 
le  sfr?4p  p^e  4ip9rfl!iNW  4«M9  ftiÙ^  »  giapobè  per  un  kuon 
l^'^lft  fi^i  «tip  .coMÌ9SJ||ip«9fa  ##«p  Mite  4ifiibriHlgiate  da 
Yagbe  allee. 
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.Lt  krngheito  tMite  dei  tMi,  4ei  fWiMggi,  li  àéké  ttitide 
«iwte  4f  ipi««t«  •  «tfriw»  AeHa  «toHtk^  è  di  mmm  1Ut/l%7Jìm 
fiepi  vUse  hMmd  -la  dtmglMiiii  ^di  tealpi  WOO.  ft  (nUitaMa 
•ftppmiHBfeiiTO ^etfe (fÌM«e  il  dì  4SjM0.  tLSi»ltaÌh«ietìa>.<(N 
vie,  ^Mi»  -e  fUieoggi^  >«i  dV  «d  aff|Hvho  -dit r>ttrtfc iWtitrtnwi^NiB 
•omei  fer  triMHiiié  aettM  tdi  lit-e  t8;0M. 

^tafe.  *  «eltettCMOflle  ^Ik  ^iMìi ,  «M  «1  di  A  d«l  tpMie 
«ilb  Air*,  •diptf stonai  due  «eirade-;  «m  «eoataggiiìnée  ifoeilp 
littiae,  nella  diresiane  di  ponente,  accenna  ad  Alleaaand ,  ^ 
•qoiadi  stia  lineria  Aeate^  4\»hfa  dMdetidbti  «vera»  aetHen- 
4nane  va  a  aeorrere  fel  «Catenése  «  pbl  VereeUMe. 

Dalla  fiacaa  ìahe  «ala  da«ranti  alla  «bieaa  ideUa  Gmn  Midne 
4i  Ka  ti  dipartali»  dm  altre  «Inde  9  *tttia  «ella  dif^watite 
<K  Miaadi  acorga  a  Monaatieri,  ad*inditkU'4aligiaa«i*)  i^aim 
V8M  gaaca  tenda  a  s.  Maitaa,  e  Gaaatao,  ad  indi  aMa  aiM 
di  Ottale. 

fknma  ai  hw^  della  Madamta  del  PilaM  ai  iif^nlfe  <i 
^  dM  Tataeando  ia  ^eotitaa  OMHe  a  Chiefi. 

Mia  piaasa  di  parta  «uaTa,  «laè  ^araa  mazaodl,  )MMe  ^ 
{Muda  iria  ferrata  4>er  m  Ganava  :  ^a  aìviiatra  dèlia  «oedeaiMi 
cearre  4a  strada  per  a  Carìgaaaa  ;  «  a  desiMi  cfadlft  f  ^  % 
Slnpiaigi^  «  la  atrada  par  ad  O^bataanb. 

Oh  partti  ^i  Saaa,  aHVMAHdeaMe  della  «itA  ,  ai  dipeita  la 
strada  par  ^  Iktrialty  dalla  quale,  dopa  tra  ^gUli  diKpicbonat 
a  destra  «ipMila  ette  aaetla  a  Gatlegno',  ed  inAf  a  Pia^eKisli , 
a  a  ainiatfa  la  «atrada  éke  tende  a  <iniglia$ca ,  a  poacili  a 
ftiasha. 

Fis ,  ^a%ar«aa«te  delta  «mlNufc.  le  Via  di  Tarino  di^- 
doasi  iii  dna  >ab§«t,  ^aiaè  antìdbe  «  inodema  ^  la  pf4fBe  sdWo 
tirelle  ^  trregaiari  ,  ad  aaoapana  una  spacìa  assai  minore 
delie  altra  tuHe  aaapia  a  reittiinee.  Qaesta^i.iMrtNJtocbi^ria 
ad  aaf^i  ratti  foratatida  eeppi  di  atte  qtis'draÙ,  o  ^a^drl- 
-^aghi  «ìm  ai  cUaTnaaa  noie  al  anodo  latina;  sogli  aligoilt 
delle  asadeaiasa  ala  «oritta  il  mmn  del  sMlb  da  «ai  si  a'^- 
peUsaa,  quella  della  via  airi  eaateggiano,  a  qadlo  della  sa« 
«•ae  a  ani  appartiene.  Taitfe  fc  porte  èauo  éóatraddiltiìMte 
da  aiMaeri  prograsain%  1  quali  a*rradimen%i  a  A  iti  a)U  dirft* 
tafa  dalle  vie,  ad  atta  Caraia  geHierale  dalla  aittb  ,  faar^d  A 
che  il  forestiere  glossa  girare;  per  asse  seìMra  iHlogM  di  gaida. 
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L^andàinento'reUiltneò  è  certamente^  il  più  iionveneTole 
alle  tìe  di  una  città;  purché  non  v'abbia  la  uniformiti  di 
architettura  oelle  case,  la  quale  dopo  il  primo  aspetto  prò* 
duce  la  saiietS^  e  la  ìioja  che  deriTano  dalla  monotonia.  La 
semplicità  della  linea  retta  deve  adornarsi  colla  varietà  del- 
Varchitettura,  perchè  appaghi  rocchio  e  la  mente;  e  questa 
massima  vien  ora  posta  in  uso  per  le  vie  torinesi,  come  si 
scorge  nella  sua  parte  nuòvissima  ,  che  riesce  molto  più 
amena. 

Il  massimo  difetto  sta  nei  pavimento:  le  vie  di  Torino 
sono  selciate  senza  doppio  fondamento,  e  Tandar  per  esse 
è  di  grave  incomodo  a  queltr  che  non  vi  sono  avvezzi. 
Questa  è  l'universale  lagnanza  che  ci  fecero  sinora  f  fore- 
stieri. Ma  Torino  per  questo  lato  è  già  di  tanto  progredita, 
che  fra  non  molto  tempo  cesserà  di  esser  giusta  una  siffatta 
lagnanza:  già  i  portici  furono  tutti  ben  lastricati:  le  vie 
principali  già  furono  selciate  alla  foggia  di  quelle  di  Milano 
colle  guide  di  granito,  e  coi  marciapiedi  di  ardesia  a  livello 
del  suolo;  e  più  non  esistono  le  grondaje  che  gettavano 
l'acqua  nel  bel  mezzo  della  contrada.  Né  è  da  tacersi  che 
uno  dei  più  notevoli  miglioramenti  per  la'  comodità  delle 
vie  si  è  l'aver  ridotto  alla  foggia  milanese  le  botteghe;  to- 
gliendo così  l'ingombro  delle  antiche  e  sconcie  imposte. 

Il  professore  Stefano  Borson,  conservatore  del  Museo  di 
storia  naturale  di  Torino-,  così  scriveva  nel  1806  parlando 
del  selciato  di  questa  città.  «  Se  il  selcialo  di  Torino  non 
presenta  alle  vetture  come  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Roma, 
ed  in  alcune  altre  città  d'Italia  una  superficie  piana  e 
quasi  affatto  liscia^  e  se  le  frequenti  punte  rendono  ai 
pedoni  il  cammino  duro  ed  incomodo,  il  naturalista  però 
è  ampiamente  compensato  di  quest'incomodo  dalla  varietà  , 
e  rarità  delle  pietre  che  compongono  il  selciato».  La  mas- 
sima parte  di  esse  sono  del  serpentino  duro,  chiamato  da 
Werner  di  antica  formazione,  in  cui  il  gesso  trovasi  vicino 
al  gneiss,  ed  allo  scfaisto  micaceo  ;  e  vedesi  qualche  volta 
mescolato  colla  pietra  calcare  'granellata.  Questo  serpentino 
di  color  verde*scuro,  qualche  volta  ha  macchie  grigio-bian- 
. castro,  o  vene  d'un  verde  più  chiaro,  ed  è  di  una  tale 
durezza  che  potrebbesi  persin  lavorare  :   è    capace  d'essere 
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levigalo,  e  se  TÌen  ridotto  ad  una  certa  AOltigliexza  diventa 
sefflidiaTano. 

Alcool  anni  prima  della  rÌToluzione  francese  dello  scorso^ 
secolo  TaWlc  «lista  Biagio  Ferrerò  aveva  atabiirlo  ài  Valen- 
tino una  manìfadura  dove  lavora vansi  le  pietre  Jure  colorate 
che  trovansi  nelle  acque  del  Piemonte,   e    massime   quelle, 
cbe  formano  il  seiciato  della  citta  di  Torino;  ma  le  vicende 
delh  guerra  impedirono  una  lunga  vita  a  questo  utile  sta- 
Lilimento;    in    esso    CormaTansi    beile   tabacchiere ,  bottoni 
per  abiti,   ed    altri  .piccoli  oggetti  con  il  serpentino  ed  il. 
quarjo  di  tulli  i  colori ,  che  erano  mollo  ricercali  non  solo 
dai  piemoalesi  ,  ma  anche  .dagli  stranieri. 

Ua'altra  pietra  cbe  trovasi  nel  selciato    di    questa    città  , 
ma  meno  frequentemente  del  serpentino,  è  il  genere  vario 
dei  quarzi  ;  il  perfettamente  bianco  non  è  comune^  vedesi 
più  ffes&o  il  giallognolo  ed  il  rossiccio  amendue  semi-dia-. 
f?DÌ:  «e  ne  rinviene  eziandio  d'un  bel  rosso  di  corallo,  e. 
Ai  altri  colori  quanto  mai  gentili. 

Ha  il  quarzo  d'una  bellezza  e  rarità  che  lo  rendono  assai 
preiioso»  è  il  rosso,  ed  il  giallo  vero  quando  ei  sono  venali 
di  mica  color  d  oro ,  la  quale  forma  il  genere  dello  aven- 
<armo,  assai  raro,  che  i  torinesi  calpestano  senza  quasi  av- 
vedersene. 

Una  terza  specie  di  pietra  ,  che  forma  il  selciato  di  To« 
l'ino,  bellissima  pur  essa  ,  ma  cbe  trovasi  di  rado,  e  la 
^lolite,  specie  di  amigdaloide,  lapis  variolarum  di  Wallerius, 
»  quale  si  pende  religiosamente  al  collo  degli  americani  a 
{lUisa  di  amaleto.  1  naturalisti  Morozzo  e  Bonvicino  trova- 
rooo  questo  genere  di  pietra  nei  Sangoni;,  ed  il  Borspn  lo 
trovò  Del  letto  della  Dora  ,  e  credette  che  questo  fiume 
trascini  tali  pietre  dal  collo.  d«lle  Feoestre,  e  da  quello 
At'  Falières  all'ai tezza  di  circa  300  lese,  ove  ne  rinvenne 
<^gii  stesso  di  quelle  durissime  ed  assai  belle,  che  conten- 
gono sostanze. metalliche  molto  simili  alPargento  nativo. 

La  quarta  specie,  di  pietre  di  qyalcbq  valore  che  trovasi 
n<^i  selciato  di  Torino  ^  il  diailaggio  smaragdite  di  Saussurt, 
^^rattttlo  qqella  -di  color  verde  :  se  questa  pietra  non, 
^•▼cntasse  ogni  di  più  rara,  potrebbesi  adoperare  a  far  or-, 
unenti,  i  quali  riuscirebbero  al  certo  ricercatissimi  :  essa 
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hf»  mofla*  aoaiog»»  ooWBùmbUnd$'  (leliLftbniili^rydescrìlto  étti 
celebre  M.  Werner.  Fra  ta  grai^de  quantilii   dei  «erpeirtine 
òhe  trovaat  in  questo  atliifaia*,  ven'ba  di  4{iielio*  eke»  eon- 
ttwMK  fi  di»llaggi<r  melaUoide  ^    PabiiMto  #  i^MftiMit»»    Vt   sì  • 
ìrmnffonof  por»  qmilcb*'  fiatt»  pietrv  porMtìclM^,   ad'  sttro' 
di  generai  mm  comune^ 

'  Il  aeteìirla  adiMHfua  di  qnèaia  capitale^  — aiitme  quando  è' 
ball'  laiRBta  datla  pioggia  ,  ptaaenln»  un'importante  aallaaione' 
df>  pietre,  par  itoNwerafogiata',  la  qiiata  nanteme-  it^  para* 
gene  aellé   pieira-  ealeara*  S^^  ^   Fidante,  o  eolia  tara, 
neraatra*  di  Napoli  e  dì  Aoaaa* 

La  ilittminaiione- della  rie  di  Taria»  inaonii waiA^  nall'apno • 
1675i  11»*  allora  eaaa*  era- tati»  co«  hMitaroe*  di  tela  oerala 
aeoaae  a-  olio»  dorarrle  la  noltain' tutti  »»eraoioGbi',  a  ne- 
aostenerano  la  spesa  parte  laCìttii',  a  parte  i  padroni  dello- 
casa/  Ptel  1604  ai  eollocarono'  i  bracca  dtrfihro  per  saaiagno* 
delle  lanterne:  nei  17^  ai  diede  l-iUuminaaione  in  appalto» 
e  un  regio  editto  atatuì  pene  ai  rampitarv  disilo  lanterne. 

fM'17M<at  adattò*  uo  nua<ra  siateaM*  d'illaimnarieno , 
il^quafe-Ar  poi'flMglf^ratonel  l&t&S,  e' dura^  lotlavia  neHe 
riè- pii^' strette 'dr  questa"  eitti» ,  ora  non' ancora  si  adoperò' 
ih  gai;  ed  i4i^  tutti  i  suoi*  borghi.  Per  le  spese^deir'iUuaatna- 
lione  il  torinese  municipio  riscuole  un  datio  di  eonsuiao 
sulla  paglia  e  sul  fienai 

Le  rie-  principaU  df  Torìna  sono'  gili  illumifiale'col  gaz , 
oome  lo- sono  pure  molte*  botteghe^  le  qualf^  con  la  rrrtda 
Ihoe^che^n-^eseo)  oontribuiscauo ■  non  poca  ad  illuminar'  le 
contrada- ed'  i  portto»#  H  madeaima**  genere  d^illuminaaione 
ter  erta ndlo* adottato*  da^  no»  pochi  padroni  di  case  per*  gli 
atrt^'e  per- la  sealcv 

l'UnaK  a  gaa  nel»  narembre  deM6M  erano  in  attuai  ser- 
-ri^i^  per  ttofta^  la  notte  iirM.^  964^  e  par  meA  natte  SSS  , 
la-  etti  manutenataoe  eeatti/  per  «prtn»»' annue  ItreTftjSftlK  41  ; 
e  pei  •  seoandi  lire  31,6ta<  24  Ma  na(>Mkneio  della  oilth, 
pet^eorrenaB  anno  lt64',  ae«na*  aumentò-  ilniiiverodr  73. 
QtiealO' genere  dHtIttOiiìfasiaaa  nO' rettue  appaltato  alla  ao- 
éieli  del  gaz  «dal  consiglio  cirico,  eon  una- serittnra  del  22 
d?  luglio^  tM6,  doratura  Sina  Ortulto  settembre -dal4SK  al 
praaxo  oonoemito -di  lire*  0,^  45»  iLmetro^cubo  pal^gar^  oltre 
a  lire  0,  04  pel  roanlenimento  dei  fanali. 
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U  dilla  liiahtieÉk!  iiiòlbe  fì9^  \ìnmpÌQUì\ìì  otìo  lietle  Tie 
mfoo  fit«t^errtatie,  i  €|uàlì  c'òsf^Viò  lire  52',00fr  arH^afioO:  prÒT* 
teifò  mìWe'  dTi  srtt^ndiò  Uh  iè^éUtfr%  cfètilllufdmsizidne;  é<f 
ufl  ìfllinMAitim^  là  deMl^rfén«r  di  qu^grr  <fu^  iìtopTegàìi  À 
fece  ili  Via  f>M¥«iMlritf^  di  a|>erifkiehW  <fòl  coiAiglio  dele- 
gato, MdéBÌ  91  ItlgTio  18àd;  ed  éàtiéndost  veduto  che' giòVÒ  ti- 
Bìgimrare  un  siflbtto  «c;i*Htio,  ai  i^eàè  dèfihiiiva  neri»ilàiìci6 
dell8&1.  ilflinnadlinafoKe  è  cdUoètfula  la  Vig^sintta  pitie 
<fel'  ffrafett^  dette  dòlittraVrénaidAt,  in  cìK  iaeorrottb  qtfèlll 
che  thtW»òrMio  di  liièttei-  Imài  sotb  g^li  aVrii,  e  nelle'  porte 
delle  case. 

Di  tth  cafthrte  decotto  dàlia  ttora;  ÉfSitccaai  uh  bradciò  di 
acqite  a'  fidrtigi'  Só^,  il  quale  sT  conduce  in  uh  edificio 'de- 
ifoainato  il  Ca66tlo,  dì  dove  ¥Ìeh  dislribuita  l^acqiia  ih  tutte 
le  vie  àiUfs^  cittir:  qtiésl'opéHi  ai'  Tàcefa  per  ordine  del  dùca 
Eitótedé  l^ilibé^tb  hel  1^73.  Dt  qui  lacquà  scorreva  heire 
^ie^in  rigìlgiioli,  i  quali  aervivsi'ho  a  sgomlirarii  flalla  neve 
e  daHe  iminondizie,  a  ^infreStfàrlè  hegfi  esiivi' ardori ,  ed  a* 
polvere  rapidameifle.  gran  copia  d^aicqua  per  lo  spegnimento 
degrineendt.  Ma  alcuni  incomodi  cbe  preaeBiavatoo  questi 
rigagnoli ,  fnron  cagione ,  «be  nel  progetto  adottatosi  nel 
1844  per  rabbellimento  delia  eittà^  ai  Aab'flìsaedi  farli  scor- 
ivre  in 'canali  sotterranei:  covi  questo  sistema  si  toglievano 
bena  quegrincomodi,  ma  ne  nascevan  di  nuovi  ^  come  per 
esempio  la  minor  freschezza  delle  contrade  «  e  la  maggior 
dilfieóhì'  di  s^dilloibftfrfe  dalla  néve,  hoh  che  uh  polverio  al* 
cimèr  vUte  ittCoHeVabìte'  prodotto  dai  cafri  e  dalle  vetture  , 
nan'pòlèittlòsl  più  bagnar'  le  contrade*,  cònfte  facèvasi  prima'; 
ma  a' quésto  i^ciòn veniente  or  pose  rimecllo  la  cittW,  desti* 
naitdà  uomini  ,  che  p'arecotiie  vòlte  al  giorno"  bagnano  e^ 
spanahtif  lér  vie  prìocipàti. 

Da!  bttMclo'  dèir4  citta  def*18&t  rrsulta;  che  per  Lo  sgom- 
bra délfa  neve  e  del  ghilcctd,  e  per  lo  sj^a'zzàf  delfe  vie' e' 
ditte  pianze  si  spéù'àokò  atiniiétÀiente  ii^e ^  SÌ,h(Ì(Ì': 

Or  prima  di  discorrere  delle  singole  vie  di  Toirino  ,  no* 
tiaato^  cbe  pèt  sègtiirè'uiiii  ordlW fisso,  doitoincieremo  parlar 
di  quéffiè  dhè'  ihlei4i*òah'ò'  IsT  cÙià'  da  ponènte  a  levante  , 
epòsciit'di  ((ùetfé  dhe  Di  ditidóho  nel/»  direzione  dà  ostro' 
abcArcà. 
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Vie  che  aliravfrsano  Itk  eìUà  di    Torino   da   ponente  a  kwifile. 

Via  di  doragrossa.  Questa  fu  una  delle  prime  della  cluì 
nascente  dei  Taurini.  Dal  castello  alla  metà  circa  deiri«ola 
gi2i  dei  gesuiti,  essa  ne  segna  la  primitiva  lunghezza: segui- 
tando sino  alla  via  della  Consolata  »  ne  misura  il  primo  in- 
grandimento: da  questa  sino  al  termine  della  otttii  misura 
Tampliazipne  falla  da  Vittorio  Amedeo  II. 

Alle  sue  eslremiià  presenta  due  stupende  vedute,  cioè  a 
levante  la  magnifica  facciata  del  palazzo  di  Madama  ,  ed  a 
ponente  Timmensa  mole  delle  alpi.  La  via  è  lunga  metri  962, 
€  larga  11.  SO.  Egli  è  danno  che  l'altezza  delle  sue  case  la 
facciano  comparire  angusta  in  proporzione  di  sua  lunghezza, 
e  quindi  alquanto  malinconica  f  ma  già  trovasi  un  compenso 
a  tale  difetto  nei  migliora  nienti  eseguitesi  ultimamente,  e 
massime  nei  ricchi  ornamenti  di  cui  si  fregia  Teslerno  dei 
moltissimi  negozi  che  stanno  in  questa  frequentatissima  con- 
trada. Il  Passeroni  nel  suo  poema  intitolato  il  Cicerone^  così 
descrive  la  nostra  via  di  doragrossa: 

Alle  pedestri  squadre 
Posto  con  simmetria  rasente  il  muro 
Doppio  ordine  di  lastre  uguali  e  quadre 
Rende  Tandar  piacevole,  e  sicuro. 
In  mezzo  al  calle  ha  Tacqua  il  suo  pendio , 
Che  par  tra  doppia  sponda  un  picciol  rivo. 

I  marciapiedi  ,  al  tempo  del  Passeroni ,  erano  unMnsolita 
cosa,  ed  aveva  ragione  di  celebrarli  \  ma  ora  che  spn  dire- 
liuti  così  comuni,  non  sono  più  un  pregio  per  questa  via  , 
che  fu  la  prima  ad  averli.  Abbellivano  questa  via  il  re  Carlo 
Emanuele  III,  e  Vittorio  Amedeo  111  coi  disegni  delPAlfitri. 
Il  primo  di  que' sovrani  nel  1756  concedette  il  diritto  d'in- 
stituir  maggioraschi  a  coloro  che  fabbricassero  case  su  questa 
contrada  con  disegno  uniforme;  la  qual  legge  si  rinnovò 
eiiandio  nell'anno  1775*  I  marciapiedi  lodati  dal  Passeroni. 
irieiSiAO  collocati  nel  1730. 

entrando  in  via  di  doragrossa  dalla  strada  reale  di  Francia- 
0^  ha  a  mano  manca  uno  dieì  quartieri  di  fanteria  edificati 
da  Vittorio  Amedeo  li  sui  disegni  di  Filippo   Jqvara.  Ma.se, 
ne  vede  solo  la  parte  posteriore  iugenlilita  dal  conte  Bor- 
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prò  per  ordine  di  Carlo  Emanuele  Jli  cpn  una  bella  fac- 
ciala, quando  si  rellilineò  tutta  la  contrada.  Sui  finire  della 
quarta  iaola  è  la  via  ebe  inette  in  piazaa  Paesana:  su  questa 
crociera  trovavasi  nel  secolo  svi  la  porta  susina  fiancbeg|[i^ta 
da  torri,  da  una  delle  quali  cominciò  tendersi  nel  1570  una 
(rossa  corda  cbe  faceva  capo  alla  cittadella,  e  per  essa  fa-. 
ceTansi  correre  la  sera  le  cbidYi  della  porla  al  governatore, 
che  per  la  stessa  via  lo  rimandava. al  mattino. 

Al  lermine  della  quinta  isola  precisamente  sulFangolo  è 
la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Daimazzo,  e  procedendo  innanzi, 
dopo  breve  spazio  si  scorge  Pisola  cbe  contiene  la  cbiesa 
parrocchiale  de'  ss*  Martiri.  Abbiam  già  notato  cbe  ne*  tempi. 
romani  e  ne'  barbarici  vedevasi  alla  metà  circa  di  quest'isola, 
il  murò  ond'era  cinta  la  città  ;  e  che  prima  del  mille  erasi 
gii  compresa  nel  perimetro  delle  mura  quasi  intiera  l'isola 
che  contiene  la  cbiesa  di  s.  Daimazzo.  Ora  dobbiamo  osser- 
vare che  la  via  detta  della  Misericordia  non  esisteva,  e  cbe 
l'isola  che  sorge  avanti  a  quella  cbiesa  univasi  a  quella  che 
le  succede  a  popente  formandone  una  sola  composta  d'una 
Miccessione  di  piccole  case  disgiunte  da  viottoli  e  cortili  , 
frammezzo  a  cui  vedevasi  la  piccola  cbiesa  parrocchiale  di 
8.  Benedetto,  la  cui  porta  si  apriva  verso  ponente,  e  il  cui» 
lato  settentrionale  fronteggiava  la  casa  dove  ^ora  stanno  i 
bagni  detti   di  s.  Daimazzo. 

Ne'  due  isolati  che  succedono  alla    cbiesa    de*  ss.  Martiri 
erano  raccolte  le  principali  grandezze  dell'antica  Torino. 

La  casa  aitata  su  tre  portici,  che  separa  la  via  di    dora- 
grossa  dalla  piazza  già  detta  delie  erbe  ed  ora  del    palazzo, 
di  città,  non  esisteva  ^  onde  questa  con  quella  si  congiun- 
geva, e  tutte  e  due  facean  corpo  colla  piazzetta  che   si   aU. 
largava  sul  canto  di  s.  Gregorio  (s.  Rocco).  In  quegli  spazi 
«rano  allogati  i  varii   mercati    di    commestibili;  allato    alla, 
torre,  e  innanzi  alla  chiesa  di  s.  Gregorio  erano  i  banchi, 
del  macello. 

La  casa  del  comune  sorgeva  prima  del  secolo  xiv  nell'iso*, 
lato  a  sinistra,  ed  |4veva  prospetto  sulla  via   di    doragrossa  : 
in  faccia  al  medesimo  giganteggiava  la.  torre   dei   comune  „ 
sulla  cui  cima  falò  e  fuochi  artificiali  annunziavano  Jle  pub'.. 
Uiche  allegrezze.  La  campana  del  comune  dfiva  segno  dp.l, 
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mduDtirsfi ,  e  dello  àrtdftrl!  ffd  oste,  e  coi  fVequehli  rintboctii' 
jlnntinzb-va  le  eseciiilonri  deltìi  gìillstlzia:  I'orì0li4(id  ^è^aVà 
il  dtumb'' cortine'  dtì  tèmpo  tfirìtblUità  sino  af  fSfi'S  edopo 
<)iieH'epdc^*  dite'  fi^tieètfe,  é  pbt  n'Uovaibehte  airtlaiuiiia  sino 
«I  i^di  {i^Mjo  dtol- 1791';  n^t'  qiml  {fiorilo  rródóiìndAVa  suo- 
nare alla  iÌMiii€eae' COWe  risulta  de  un  <^rdiùàlb  della  rìtt)^ 
del  9!l  d'aprite  di' qtìl&iraiitìtf.  FlflalitieVIfè  ^flSsaa  à  mediocre 
altezza  nel  muto  della'  nfiedfeèiktfd ,  6Ì  tedè'ira  la  carrùcola 
che  aerviTH'  a  darie'  i  trsctti  di  i5drd'a:  L'atfllcà  torre  era  l»t- 
Itirtt  del  secolo  xiv^ 

Nel  1380  la  dltii'deci-etàird  cb<?  si  tertoiiiasse  la  torre,  e 
nove  anui  dopo  conrprara  una  «jampàtifd  dall'abbate  di  s.  Màur&, 
e  stabilifff  a  Toribcf  il' primo' oróitogio.  Nel  1ÌS66^  essendo  la 
torref  mezzo  rovinati! ,  it  comune  la'  rifece  per  festeggiare  la 
nascita  di  Vittorlt»*  AWedèo  llvin  qiièst'ocóasione  la  torre 
ebUè^a^' bàsev  e  li  porta*  di  iti^rttio;  fu  ornata  di  scritture 
e  dMsCri^ótfl  cbFe  rammenta  vano  le'  vere  e  le  favolose  ori- 
gin)  delh' cittii.  Ilquàdratb  dettar' tòrl^efi'niva' sopra  le  cam- 
pagne con  una  galleria^  soprar  la  qUàte  s'innaliav'a  una  pira- 
mide* ottangolare  ccn  *in  erma' un  giobbe  sortuontàto  da  una 
croce,  nella  ctf)  asta'  infbriore- Vèdévàst  un  toro,  arme  antica 
dèi' torinesi.  Sotto  ai^o^oto(giov  infcnormente  a.ll^  roetìi  dèi- 
FalièxMV  stavli  un*  globo  ordin*àlb  CÒt*  tal  tóagisterò,  che  di- 
mostrava le  fasi  della  luna. 

Dalla  tl)f^re' deità'  cittii' s^  diedèriCT  per  a'siai  tempo  i  segui 
delle  ufficiature;  e  dèlie'  Teate*  ^èr'tiéfébràivànsi  neUà  cbiesa 
dd' Corpus' Doniini;  e  dal  l68t  in  pOi,  in  seguitò  ad  invilo 
^4rarciveaD0v0r  di  Toi-ino  Mfcfrete  BeggiÀfiiò;  si  suonò  verso 
le  dieci  mattutine  di'  cias^CìJin  giortiò  festivo  l'avvisò  dell'ora, 
in  cui  cominciano  atU  riietropolitàna  i  divini  uflàzi. 

Siecoise'ia  torre  in)gombràyà' U  via  di  doragrossa  rom- 
pernioni;  il'  rétfllTned;  cù^l  por  decréto  dèi  (govèrno  provvi- 
aorio  de^  f:^  moaflro  1861  se  tfe  ordinò  la  den&òUzione,  eil 
il  corpo  decurionale  deliberò  di  costrurne  un'altra  airàngolo 
dèi  ano  pàtakzo  cbe  gutll*dàia  gredix 

l(  pataffio  cfafe  alzévasi  allato  detrahticà  tórre  «  disegno 
delPtrchiterto'  Crallo;  et^  possedute,'  sul  declinare  del  secolo 
scórso/dViieonte  Pericè  Ikiréndo  di  Villa,  uomo  di  lettere 
die  avea' raòCoKo  iinà* seettà ' e'  cOpiòsiissi&a  bibliotèca^ ricca 
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di  fMiMMcrìtU  ,  •'  Mipnrttulto'  abbmideTole'  d'epem  di»  ttiiMw 
pQlria. 

CmiiftBiO'  di  fiir  cm»*  |^t«  at-mittM-leggUm;  i«if)ip#Klindói' 
^oi  Ir  dasoriMtiv  detHuntiai^  tori»'  did>  ooiauMr\  ohv  inttm 
in  iiiMt^wdB  dliTortno:  stampatai  nel  t75Sv  l^broù  diWfiiil^r^ 
rarÌMiaio^:  « ia  tarrt* deltaoittk,  della  cai  fondasioneè'ii^tiulo^ 
il  teavpQ,  r«». aooroaaMiUi  ed  abbetltla  in  oceaniene^d^a  te*-- 
lieenaicfl^di  Vtll^o^Amcdeo  lt«  eDiDe4lfiiottra^1a:M^iiefl»i«' 
iicriaiaiie,  poaU  MHa>  penta  diaèla  parte  di*  aellefiuieiie: 

Carou  Emanvelis  11 

ET  Hariae  Joannab  B\ptistae  a  Sabavdia 

Sabavdiae  dvctm  Cypri  regvm 

avgvstissimo  atqve  avspicat1s8imo  ux  conjvgto 

ViCTOR'is  Amedei  II 
PRIMIGENI  1  Pedemonti VM  principis 

OPTATIS5IMO   ATQVE    OPPORTVNISSIMO   EXORTT 

REGIAC    FAMItlAE   SVBALPINAB   GeNTI    AvgYSTAB    VREl 

INCOMPARABILI    FELICITATE   AVCTAB 

A  tgtsto«Tatrinenses 

URBANA  M    TVRRIM.  PENE   COLLAPSAM 

VT   LAETITIAE   PYBLICAB    INCREMENTA  LATIYS   TESTATirB 

ALTIOREM   LAETIORBM^VB   RB8TITVVNT 

ANNO  OMNfVM   TRANQUILLISSIMO 

M.  DC.  LXVL 

QiMsta  torre,  dice  Tattlore^di  quelté  guidft  ,  è  di  ferma' 
quadrata,  di  grande 'aHezsa-*,  cotta  base  e  porta  di  marmo, 
ornata  tfiiM^  alla- cima  di  caprfóeioti  arabeschi *con  pillare  ed* 
iseniiòfii  che  dimostrano'  ((li  antichi'  privtfegi  accordati  da' 
Gitilio  Geaare;  e  da*  Angusto'  a  questa  giii  famosa  colonia  del 
roBani.  Sopra  tfueste  pittttre,  darHa  parte*  rìgnardànfèla  friasia; 
▼'è'vv  gtèÙo'matemafico*  parte  nero,  e^parte  dorate,  che  cM 
•00  mirabile  artificio  dimostra  le  diverse  fasi;  ossiar  aspetlì' 
dètb^lttna'e'qifeato-gtobo  viene  regolato  dalt^rologio  che 
▼i  sta  sopra,  il  quale  addite  lèore'  da  tutti  quattro  i  lati 
Mia  torre.  B  per  oesertare  in  tutto ^Pòniformili  eie  regotc 
delPareliftetlura  vi  è  posto  negli  altri  tre  lati .  un  gtobo  finto  a. 

«  Ardiàsopra  deirorológio  vi  sono  le  campane ,  le  qnali 
servono  per  la  cbies»  del  Corptis  Domini,  e  per  h:haMthttii 
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ebe  il  suona  in  tutte  le  feste  de*  ss.  {MPOleilori,  e  per  dìver«ff  • 
altre  funiioni  della  ctll^.  E  qui  (inisec  il  quadrato  della  torre 
con  una  galleria  >  sopra  di  cui  s'inaalia  di  nuovo    un'altra 
torre  ottangolare,  torminaUpoi. da  una  corona  diK^rodo-. 
ntOy  appoggiata  su  otto,  tori  pure  dorati,  che  si  vedono  negli 
angoli  in  forma  di  modiglioni.  Dentro  di  questa  si.  trova  la 
campana  maggiore  del  comune,  eolia  quale  si  dh  ogni  sera 
il  ^gDO  dclTAw  Marta  ,  e  della  ritirata,  come  pure  Tawiso. 
di  quando  si  dave  fare  giustiaia.  Su    questo    ottangolare    è 
riposta  un'altissima  e  magnifica  guglia  coperta  di  rame,  di 
ferro  dorato  a  guisa  di  squame    di    pesce.    Sulla    cima    dt 
questa  guglia  sta  il  gran  toro  di  bronzo  pure  dorato;  celebre 
ed  antica  insegna  di  quest'augusta  cittìi,  a  cui  è  soprapposta 
una  croce  di  ferro  dorato  ». 

Neirisolato  medesimo  erano  ai  tempi  antichi  le  case  dei 
Borgesi,  o  Borghesi,  una  delle  quattro  più  nobili  famiglie 
di  Torino,  la  quale  divideva  con  quelle  dei  Gorzani,  dei  Bec* 
cuti,  e  dei  Della  Rovere  l'onore  di  portare  le  aste  del  bai* 
dacchino  nella  processione  del  Corpo  del  Signore*  Le  case 
di  questi  nobili  erano  guernite  di  torri;  e  la  torre  di  ÀU 
bertino  Borgese  servì  per  qualche  tempo  ai  bisogni  del  co- 
mune, finché  gli  venisse  rifatta  la  propria  nell'anno  1356. 

La  roet^  circa  della  via  di  doragrossa,   in  faccia  a  quella 
di  Milano,  era  occupata    dal    cimiterio  della  chiesa  parroc-* 
chiale  di  s.  Gregorio,  che  sorgeva  quasi    in  prospetto  della 
tprre.  Il  palazzo  del  comune  formava  verso  la  via  un  angolo 
rientrante,  e  lasciava  un'apertura  di  comunicazione  tra  do*. 
ragrossa,  e  la  piazza  del  mercato  delle  erbe,  e  dall'altro  lato, 
della  via  la  casa  davanti  a  s.  Gregorio  non  si  avanzava  con- 
tante verso  levante,  onde  d'innanzi  a  questa  chiesa  stende- 
vasi  una  piazzetta,  ove  adunavasi  il  parlamento  generale  del 
popolo  per  capi  di  casa    (in   conclone    admasata  in  angulo- 
aancti  Gregorii). 

Seguendo  il  cammino  verso  piazza  castello,  dopo  un  breve, 
tratto  incontrasi  una  porta  ove  è  l'osteria  di  s.  Simone.  Pre* 
cisamente  in  quei  sito,  e  n^l  cortile  che  trovasi  a    sinistra^ 
entrando  già  sorgeva  nel  secolo  xii   la    chiesa    parrpccbiale, 
di  s,. Simone.  Al  termine  della  penultima    isola    a    sjniatra 
vedesi  la  magnifica  chiesa  dedicata  alla  SS.  Trinità,  la  qualc.^ 
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latte  nel  fitto 'apfmnto,  in  cui  gik  esitteVa  uba  basilica  sotl» 
il  itìélo  di  a.  Agnese. 

Da  «pallio  abbiapm  riferito  ai  vede  ohe  sebbene  questa  Hia 
fosse  nei  tempt  andati  ta  principale  dì  Torino,  ciò  non  di 
ffleao  era  toriuoaa  ed  irregolare ,  fiancheggiata  da  case  '  A 
varia  ahefiar  e  di  forma  diters».  Carlo  Emanuele  HI  eoa 
ileerete  del  26  giugno  1756  ▼oNe'  che  si  raddrizzasse,  e  cel 
volgere  degli  anni  tutte  Tenissero  ricostrutte  con  diacgac 
ooiforoie  le  case  che  le  fanno  siepe.  L'ultima  ad  eraere  ri- 
costmtta  ed  allineata  fu  quella  che  sorge  dinanzi  alia  chieaa 
di  8.  I^almazza,  propria  una  volta  dei  marchesi  d'Angennea^ 
poi  del  conte  Gallt.  In  seguito  a  tale  disposiaione.  Dora  Groaa»^ 
s  malgrado  de'suoi  piceoli  difetti ,  di  presente  è  forse  niaa 
delie  pia  vaghe  contrade  che  adornino  le  pia  cospicue  ca«- 
pitali  d'Europa. 

Ha  A  Po,  Di  tutte  le  vie  di  Torino  la  più  betta,  la  pi4 
SDipia  e  deliziosa  è  quella  denominata  dal  Po,  hi  quale  di* 
slendefi  sopra  una  linea  diagonale  dalla  piazxa  del  castetto 
sino  al  ponte  in  pietra  costrutto  dai  francesi  sui  fiume  che 
dà  il  suo  nome  alla  contrada  ,  di  cui  parliamo.  Non  si  sa 
concepire  come  siasi  potuto  tracciare  la  via  di  Po  in  un 
modo  cosi  obbliquo,  dal  che  avviene  che  sulle  vie  interse- 
canti la  medesima,  gli  angoli  delCe  case  sono  da  una  parte 
acuii,  e  dairaltra  ottusi-,  e  siccome  il  medesimo  inconveniente 
ripetesi  nell'interno  degli  appartamenti,  cosi  TefFetio  che 
K  ne  produce  riesce  disgustoso.  A  malgrado  di  ciò  l'aspetta 
di  questa  via  è  imponente:  la  sua  lunghezza  è  di  metri  661,' 
e  la  larghezza  di.met.  18,50:  le  case  che  la  costeggiano 
Mo  tutte  di  architettura  uniforme,  e  sostenute  da  portici 
di  beHa  proporzione ,  cioè  larghi   met.    5,10,  ed    alti    mei. 

VO,  i  quali  furono  intieramente  laatricati  con  ardesie    nel 
1830. 

ia.via  di  Po  fu  costrutta  (1675)  per  ordine  del  dnea 
Carlo  Emanuele  11  sul  disegno  del  conte  Amedeo  di  Ca- 
sieliamonie.  1  suoi  portici ,  i  quali  s'uniscono  con  quelli 
delia  piatza  castello  offrono  neirinverno  un  delizioso  pas-> 
'^ù  guardante  da  un  latb  il  vecchio  castello,  e  daUakro 
(amena  collina  con  appiè  di  essa  il  maestoso  tempio  della 
Gran  Madre  di  Dio:  questo  passeggio  per  la  sua  bellezza  e 
luns;bezn  è  unico  in  tutte  le  città  europee. 


Nel  iato  àe^té  AMà  vii  <dì  :Pa  ^neii  ^cim  litro  da  nmmm 
fuorché  la  chiesa  parrocchiale  di  a.  Praoeeaoo  da  (Podio,  jgìk 
«fffieiato  idot  W.  minimi,  il  cui  oonvonlo^  om  paef  rio  biella 
A.  noiireraià  degli  al«di,:fii  adoltalo  od rnao^dioartofaciioic^ 
delle  qiiatl  pairlisremo  a  Moogo  opportofio. 

In  Bul  oomtnoiove  della  prtaaa  iaoUr  a  «aiuistra  leroai  wm 
IMCOoia  torre  quodeata,  eu  evi  il  *P.  fiiombatfiata  Beoeoaio 
fwesmè  le  oaaervaoioiii  e  «le  eaporionae  «tetlfliiohe,  da  -oifti  ^ 
veiMie  e)  ctbiaro  aome.  Di  fronte  allo  «edeoioM  roell-iaolà  o 
«ioatra  :aono  fo  sAanoe  dooe  quetoomao  fioteorabitaYa  oidooe 
jDori.  La  aeconda  iaoia  «  ainialra  <è  intiera  neole  loocupota 
doUa  K,  voiverailà  degK  atndi:  lOotla  terso  iaola,  lin  oit  ako 
iOive  jri  JeoDfM  di  BoBiHoniidfe  Filiberto  era  la  «poato  dei 
«oHi,  «  dorè  fb  poi  atta  caaa  di  deiixia  dì  O.  Anaedeo 
SoTOJa  ,  a^innalzò  i|uel  nagnifioo  edifizio  ,  che  lo  deatiaafo 
oll'Opara  ^ia,  detto  l'oapedale  di  Cariasi,  Nell-dltìcBa  "iaola  ai 
troTano  la  chiesa  iparroccbiaie  dello  68.  AMitmaiaia,  e  poco 
islire  la  chiesa  gìh  dei  PP.  Antoniniotti,  ora  ridoMa  od  «ia« 
|>rofona;  ed  il  quoniere  dello  gnondfee  «del  Corpo  enftto  ohI 
«disegno  del  conte  Oelalla  di  Beinaoeo  nd  gtas^dioo  aooeaoo 
ol  coiivonto  dei  atiddetli  padri  ,  dopo  lo  loro  ooppncaaio^o, 

Ka  della  smm:  fu  coalmiiu  io  4inoa  poMa  «on  iitaaHa  éi 
l>ora  Gnoasa  ^  e  colla  iperta  del  paàaxso  di  Madooaa  Roate-; 
iNide.  di  sotto  a  ^piesta  porla  vedeai  la  ciiUi  dì  Torioo  neMo 
aoa  ioaggione  lonf;heiia.  La  via  della  ^eoeo,*di-coi  ordiisoasi 
Ja  coalrvaioiie  neU*a«no  I1B6A9  è  larga  tnei.  Ii^7t^  o  famgo 
nae(.  948:  tneooMieia  dei  portici  di  pìacxa  caatetio ,  o  oa  « 
Aerminare  sull'argine  duoto  del  fittine  Po.  Soao  «MOsopli  ìm 
qiieata  via  il  palasao  della  ìk.  aocodeiBia  militare  ^  il  iaS« 
oerao  borea  della  R.  «ntvenaitk,  la  &.  aeoca,  la  atavperio 
reale,  la  R*  bbbnica  doi  tabaoehi,  e  al  ^oartieno  smovo  per 
la  caTalieria,  e  il  belliasioio  maneggio  recenteineole  ccatnstto 
davanti  al  medeaiaio. 

Via  di  s.  IWisfo:  aagno  randametfto  dei  nmrù  e  del  bo- 
istiooe  meridionalo  d<^a  citili  aotioB:  muove  dalla  pioaoo 
della  eiliadelia  ^  oltrepassato  la  pìaasa  di  a.  Carlo  >  piglio  il 
iioose  di  $,  Filtfipe  «  e  depo  la  piaava  earlioa  è  obioosate  vm 
M  Soe&MTSé.  Nella  aeoofida  iaola  a  atmatna  trovanai  ia^ieaa 
e  il  cottoento  di  a.  Giiiae{i|»e  ,  «he  da  prima  fu    rdogio  di 
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pmnrerifl^  ^poi  .iMf|«|lei|a  di  m^^th^^^.^  tnjimmadiweiiM 
poDvenip  dei.  PP.  9imiitr.i  ,d«j|(rjof«ri|ii. 

]|klb  {«eGpnda  Ì8p|a  a  .d«Mra  ^t^nno  Jp  cbi^H  .«d  ili  coa*^ 
▼ento  di  a.  Teresa  dei  PP.  joiirnielUtni  w^aki.  Quii||i,di  £t%mìm 
a  <{iic»ta  chieda  T«deT9|ii  .Mfitc»  ^iiel  proiq^o  dei  aooolp  juvii 
floa  pianella  che  finiva  contro  al  muro  didbi  cì^Ìl  ,  e  in 
Desio  «alla  f^wrìe  MTgieva  la  ìoIiìjwì  parrpccdùale  aolto  .U  li* 
telo  di  aafit'Eua(4>ip»  rjvpilfa  T^rfto  levputie. 

Ollrq>a$9ala  la  piai^a  di  a.  £aalOj  qui  .costeggia  dal  lato 
l>^*^^  <|tt«7<|a  ▼ia  prf;fMle  .il  tppfpc  .di  J-  FiUppo  idal  JJMrfo 
del  iaa^.i6oo  leropj.o  «otto  TiiHiaflpsÀoQ^  di  fiiei^o  4W9Ào , 
cfaj^  tedepi  ^1  ^incìpiQ  .deJl»  a^Mida  4aabi  ;a  ^iniatra^;  ts  jlal 
none  eoiu^nr^  pia  0Ì\rp  JU  pipaci  oiurlina  poi  Uiglia  nel 
mean,  e  pigjip  ifuind*  il  HOOi.e  di  m  M  Sfifiù^no ,  da)  ii- 
Iota  deU*inatit|ito  C09I  app^UytO»  obe  ved^^i  .nella  8C<^o.nda 
ÌMh  a  ^iniatra.  Questo  Itratto  di  fia  or  deo.ooiJoaM>  del  $oc* 
corto ,  phiMDaTMi  di  Marengo  al  tempo  del  governo  frao* 
ette.  V.ispla  e\ke  iroTaai  d^pp  il  ritiro  del  Socearso  è  de- 
ttinata  j^  q^artieiie  ffiiUtare  ppr  .I9  ianioriji  ,  tcd  io  principio 
dcD'isgla  8<^ueiite  dal  laio  opposto  vedcai  il  teatro  delio 
<verbi;io  dui  nome  da)  a^o  propri.e|ario.  A  quesip  pttntvO  la 
yia  rpimif  uo  ingoio  Mia  dv*ejùpne  di  ffcilKH^QO.,  e  dyiajuasi 
^  HfAm;  e8^«  4ppP  ti!e  ìapie,  ?a  m  meticrPfl|K>  «mU  ardine 
naoro  d^l  Pp« 

U  via  beilìsalma  di  ,$.  Teresa  ^  adorna  io  v^ril  sili  di 
40Ai}|Rpti  edilizi»  dei  qwali  (9Jrem  p^artia  nel  paragmip  pa/am 
i^  tnfrifilé  prhf^a,  pTp  .discarrereroo  eziandio  di  quelli  pbe 
(aiKibqjgìajno  le  «Itre  cpotrade  df^U»  .piitit. 

fia  a  f.  (krlo.  A  destra  disila  Tia  di  j.  Tenetsa  iocontrasi 
quella  di  fi.  .Carlo  i^e  Ifi  porre  paraleUa.  In  prificijpio  .della 
srcptdo  ìf49Ì9  9  definì  ersuo  giii  la  pb.ipta  ^  fi^  H  oonvento 
delie  monache  cappupciop;  la  qua4  chiesa  ridotta  ad  uso 
ftofwp  i^ì  tempo  del  jsoyerop  franciose ,  fu  ^  alcvoi  anni 
aop9o,  atl^rrajia;  «  nel  medesimo  siu>  fdificossi  un  grajeioso 
frit^muo  diil  «lìf .  H^straltet.  il  iratlo  di  qucata  via ,  che 
^ppflbjc^aì  da  a,  C^rjo,  porta  ora  il  nome  di  Vittorio  Alfieri. 

Jtepn  l|i  piaMa  Ai  a.  Gfirjp  la  via  caogia  oome»  e  s'intitola 
A^\Vp9fed/9lM  di  $.  ^iomni,  U  settii^s  m\sè  a  destra  comprende 
il  moopate|30  fili  delle  monache  agostiniane,  dove  p  dopo  la 
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f oppressione  degli  orSim  religiosi  ^  fu  trasferito  il  R.  coltegio 
delle  proTincie,  abolito  il  quale  nel  1821,  dopo  alcuni  anni 
irenne  destinato  a  casa  di  educazione  per  le  fanciulle  nobili 
aollo  al  gorerno  delle  dame  del  sacro  cuore.  Espulse  que- 
ste nel  1847,  Tedifizio  fu  destinato  di  bel  nuovo  al  R.  col- 
legio delle  proTincie. 

L*isola  seguente  è  occupata  dallo  spedale  di  s.  Gioanni  ; 
e  l'ultima  ora  adattata  ad  uso  deirospizio  di  maternità,  con- 
teneva giSi  la  chiesa  di  s.  Michele ,  ed  il  convento  dei  PP. 
trinitarti  della  redenzione  degli  schiavi.  La  lunghezza  totale 
di  questa  via  è  di  mefri  1017  ,  e  la  '  sua  larghezza  è  di 
metri  10,79.  E  rettilinea ,  ed  assai  ampia ,  ma  non  ancora 
ridotta  alPuso  moderno,  essendo  poco  frequentata. 

Vta  deìf arcivescovado.  In  fine  della  piazza  detta  del  mercato 
delle  legna  ,  presso  agii  olmi  che  formano  la  passeggiala 
delta  cittadella,  comincia  la  via  deirarcivescovado.  A  destra 
levasi  Tampia  mole  deirarsenale,  ed  a  sinistra,  dopo  la  pa- 
natteria  militare,  vedesi  il  palazzo  arcivescovile,  che  fu  già 
casa  dei  preti  della  missione.  Sul  fine  della  seconda  isola 
sono  il  monastero  e  la  chiesa  giJi  delle  monache  della  Vi^ 
sitazione  ,  ed  ora  dei  missionari!:  in  faccia  a  questa  chiesa 
sta  la  casa  di  educazione  per  le  donzelle  di  civil  condizione 
detta  la  Provvidenza.  Continua  questa  via  allato  al  monastero 
delle  cappuccine  ,  quindi  al  convento  della  Madonna  degli 
angeli  dei  minori  osservanti  riformati,  *e  poi  lungo  il  giar- 
dino pubblico:  passa  dinanzi  allo  stupendo  teatro  anato- 
mico, ed  indi  per  mezzo  d'un  ponte  passa  sotto  il  giardino 
pubblico^  e  dopo  aver  varcata  la  piazza  dell'esagono  va  m 
metter  capo  all'ombroso  viale  che  corre  lungo  il  fiume  Po. 
Questa  via  è  ampia  non  meno  della  precedente  ^  ed  un 
po'  più  lunga  ;  ma  l'essere  poco  frequentata  è  causa  del  non 
trovarsi  ancor  ridotta  all'uso  moderno. 

Via  del  Carmine.  Corre  a  manca,  e  paralellamente  a  quella 
di  doragrossa;  comincia  da  una  vaga  piazzetta,  formata  dai 
due  quartieri,  con  portici  di  architettura  dorica:  a  ponente 
di  questa  piazzetta  aprivasi  nel  secolo  scorso  la  porta  di 
Susa.  Succede  nella  seconda  isola  la  chiesa  di  N.  D.  del  Car- 
mine, coll'annesso  convento  g\i  dei  PP.  carmelitani.  Questa 
chiesa  dà  il  nome  al  tratto  di  via  in    cui   trovasi ,   il'  qual 
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tratto  Appellataci,  nel  tempo  àt\  franeeae  goferno,  ma  Cmi^ 
^JW,  dal  nome  di  Federico  Campana,  membro  del  coHegie 
di  giurisprudenza  nella  università  di  Torrno  ,  il  quale,  gif» 
ttta  la  toga ,  e  datosi  atrarmi  fu  generale  di  brigaln  negli 
fsercili  di  FraTicia,  e  lasciò  la  tila  nei  campi  4ì  Polonia  ^ 
r«nno  1806,  poco  lungi  da  Oatrolenko. 

Scendendo  la  TÌa  del  Carmine,  si  entra  nclla'piaafa  SosHia^ 
tlie  dal  palasse  de*  conti  Saluzao  di  Paesana  ,  volgarmente 
piazza  Paesana  è  chiamata.  Questa  via  procedendo  innanil. 
tìngi»  il  suo  nome  in  quello  di  via  del  senato,  cui  conserv* 
tino  al  suo  termine:  prima  di  giungere  al  silo  dove  il  fianoo 
dd palazzo  dei  marchesi  di  Barolo  restringe  sinora  sformata* 
mente  la  strada  che  bella  ed  ampia  muoveva  dalla  piasza 
de*  quartieri^  si  ▼ede  dal  medesimo  lato  un  casamento  che 
altre  volte  apparleneva  airantica  prosapia  dei  nobilissiini 
conti  Orsini  signori  di  Ri  va  Ita  ec.  Paésato  quel  valico  tc* 
desi  a  sinistrn  la  bella  mole  del  palazzo  dei  magistrati  della 
«erte  d'appello,  e  della  B.  camera  de'  eonti, 

Cootiouando  la  via  che  di  bel  nuovo  ai  Fa  irregolare  Oli 
angusta,  si  scorge  a  manca  un  avanzo  di  Torino,  qual  om 
in  gran  parte  nei  primi  anni  del  1500,  in -quei  casolari  pie» 
^li,  neri,  or  alti,  or  basai,  con  eorlili  angusti,  e  biAI»loi  lU 
legno. 

Hel  secondo  isolato  a  destra  ,  che  appartiene  alla  citili , 
evvi  la  porta  che  mette  nel  vasto  cortile»  ove,  or  fa  poohi 
snai,  ai  teneva  il  mercato  del  burro:  questo  oorlrle  gii 
cbìaoiavasi  fiiazza  di  s.  Benigno ,  dalla  chieaa  di  tal  nome 
che  occupava-  il  fondo  del  presente  palazzo  civico.  Di  qtli 
Is  via  sbocca  in  quella  pera  Milano,  sinura  malamente  dette 
d7<alts,  accanto  alla  nuova  torre  del  comune. 

Via  Mie  Figlie  Militari  La  seconda  via  a  tramontana  «  e 
paratelta  a  doragrossa  ,  cangia  tre  volle  il  nome ,  dicendoaì 
prima  detle  figlie  dei  militari,  poi  di  e.  Domenico  ,  quindi  <)el 
^0^  e  finalmente  del  eappel  d'ero,  solle  b  qual  ilenomitta** 
tione  finisce  neHa  piazza  di  s.  Gioafini:  rulilmo  tratto  dì 
questa  via  chiamavasi  altre  volle  de*  calzolai.  IVkiovendo  verso 
^efantf,  trovasi  nella  seconda  isola  a  maiiCn  la  prigione  delta 
Mie  fer%aUff  e  subito  dopo  inc\)ntrasi  il  ritiro  destinato  et- 
icduesBÌone  delle  figlie  dei  militari.  Dopo  questo  ritiro  Tiitlb 
17       ^ÙÌBÌon.  Geogr.  ee.  Voi.  XXI. 


iMT^si  di  itQiffvale  liiia  ^iU  quipu  ìiob»  ta  gii^e  conttent 
Ut  carceri  •enatorie,  come  di  teggieri  ai  seprge  daUa  fortna 
ruvida  e  tetra  deireatemo  deiredificio. 

Proaegiiend0  il  annioiino  si  Irora  sul  eanto  deli»  vi»  per 
8  Milano  la  chiesa  di  a.  Donenico,  coirannesao  eonvenlo  dei 
padri  predicatori,  e  quindi,  oftrepaasata  quella  ria»  piglia  il 
«oase  di  contrada  del  gallo.  B  qui  l'andar  totrluoso  di  ossa 
contrada,  o  le  case  varie  di  forma  e  di  àltesaa  ,  e  i  cortili 
augusti  rendono  avvertito  il  Viandanlti,  ebe  è  di  nuovo  iai 
ima  parte  di  ToHno ,  ta  quale  conferva  maggior  vestigio 
d'anMcbiU^  appena  fatti. pochi  passi  si  apre  a  destra  una 
via  detta  dei  pasUeeiifri  ,  mollo  stretta  ^  che  conduce  alla 
piam  del  palaaao  civico*  Sul  cominciare  dì  detta  via  a 
uianoa,  sorgeva  altre  volte  la  chiesa  di  s  Pietro,  detta  vol- 
garmente  M  Gallo* 

Sul  finire  della  tia  dei  pastiecierì,  vedevasi  e  vedeat  tuttora 
Tosleria  di  a.  Giorgio,  dove  usavano  anticamente  principi  e 
baroni  ,  e  che  ora  è  frequentata  dai  carretlìeri.  In  della 
osteria  pigliò  atanxa  nel  1481  la  principessa  Chiara .Goniaga, 
ebe  audMva  aposa  al  eonte  Delfino  dì  Alvergna.  Nel  14^6, 
Jlareo  Sanudo  ambasoiator  di  Veneaia  ,  Galeaaso  Visconti 
umfaasctador  di  Milano ,  e  gli  ambasciatori  di  Berna  e  di 
Friborgo,  alloggiavaAo  pure  allalbergo  di  a.  Giorgio. 

Quasi  in  prospetto  alla  via  dei  pa&ticcieri  se  ne  apre 
un'altra  molto  piccola,  che  conteneva  le  case  dell'antica  e 
possente  iamiglia  dei  Masehara,  da  gran  tempo  estinta  ,  la 
^quale  via  fu  per  corruzione  del  nome  Maschara,  detta,  coase 
lultavia  si  dice,  delle  maschar^. 

Via  de'  panierai.  La  piasxa  del  palano  civico  chiamata  an* 
ticamente  del  marcata,  e  poscia  delle  er6s,  era  chiusa,  verso 
levante,  aulla  linea  della  via  denominata  delle  /redole,  da  un 
grand'arco,  chiamalo  della  v6lta  rossa:  queMa  s'internava 
Ira  gli  edifizii  che  sorgevano  a  destra  deirareo  con  «ndar 
tortuoso,  e  giungeva  sino  alla  via  di  doragrogsa.  Sotto  alla 
medesima  godevano  il  privilegio  di  collocarsi  nei  giorni  di 
appresto ,  e  nella  fiera  di  a.  Giorgio  i  moicanti  di  CbierL 
Poco  oltre,  ìnnansi  alla  chiesa  di  a.  Silvealro,  era  la  piassa 
del  mercato  del  grano,  ove  accadde  il  miracolo  dei  SS.  Sa- 
cramento, la  quale  occupava  verso  mezianolte  lo  spazio  più 
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che  tauMO  d^ll'sirea  in  cui  fu  |m^i«  innalnU  h  €bi«M  d«( 
i^rpus  Domini. 

Al  di  ìì  non  em  aperta  la  TÌa  da'  panierai»  per  mi  ai  4o*> 
inunióa  direttaoienle  colla  piaxxa  oaitello^  giacché  solo  nel 
1619  fu  falla  aprire  da  Carlo  Bmanuelc  I ,  e  net  17tt  si 
ordinò  la  demoUxione  dell'arco  della  T^lia  roiaa,  ohe  ioipn^ 
diva  la  Tiala  de!  palazxo  di  città.  Nel  .1780  ai  ricosiniaaer^ 
k  caie  au  cui  appoggiaTaai»  e  queiranlico  diaparTt^  aaa  il  %^ 
tasta  cortile  cooaerva  tuttaTia  il  nome  di  T^ta  roaaa. 

Fitquentatiaaima  sebbene  aoguata  anai  cbe  no  è  Ja  tia 
de  panierai:  fu  la  prima  ad  eaaerc  laatricata  alla  foggia  «U. 
fanese  con  rolaje  in  pietra  ;  alla  sua  estremità  a  destra  in^^ 
cominciano  i  portici  della  fiora,  che  cingono  attorno  la  piaaaa 
castello,  ed  a  sinistra  è  la  porta  cbe  dà  Tadito  ad  una  eapnt 
pclla  annessa  alla  R.  chiesa  di  s.  Lorenao  »  cbe  iU  uUima^ 
m^^nti;  molto  bene  adornata,  nt'lla  quale  si  venera  una  dinota 
i.Dffiagrne  delln  B.  Vergine  dei  Dolori. 

Via  della  madonttetta:  corre  para  Iella  alla  Tia  di  doragrossa,' 
dal  (alo  di  nu'izodì:  ha  principio  daHallea  della  cittadella^ 
t  corre  tortuosamente  sino  alla  piazaa  «pastello.  A  mela  della 
^rm^  ìsola  a  destra  è  la  chiesa  della  Miierlcordia,  davanti 
alla  quale  vedesi  una  larga  contrada  ,  cbe  mette  in  quella 
di  doragrossa:  questo  ampio  tratto  di  via  sul  finire  del  se- 
colo STii  non  esisteva  ancora;  ed  in  vece  pravi  un  viottolo 
senza  capo,  cbe  riusciva  ad  un  ceppo  di  case  che  lo  disgturu 
geva  dalla  via  in  cui  era  Tanli^^a  chiesa  delle  monache  bCii 
nediltine  sotto  TinvoGazione  di  s-  Pietro  ,  la  quale  fu  poi 
comprala  dui  confi'ateiri  della  Misericordia.  Nella  quarta  isola 
a  sinistra  esistono  le  regie  carceri  corresionali»  e  pocooUrey 
airopposta  parte,  scorgesi  unapiaiaetta  quadrilatera  irrego^ 
lare,  che  sta  precisamente  dietro  la  chiesa  parrocchiale  di 
••  Maria  di  Piazza  »  a  cui  si  ha  Taccesso  per  messo  di  Utt 
TÌetlolo  cbe  a  presi  a  destra. 

Sull'angolo  della  quinta  isola^  a  destra  »  vedasi  la  ehtesa 
dedicata  a  a-  Francesco  d'Assisi,  già  dei  PP.  minori  conven-» 
tuali:  a  questo  punto  la  via  prende  il  nome  dei  yaartTiii/iMitfi 
dal  commercio  che  vi  si  faceva  di  quell'incomoda  arncai^ 
NetruUima  isola  a  destra  sorgeva  allato  all'iilhergo  di  Londra 
rtniico  palazao  dei  principi    di  Carigv^ano ,  abitato  già    dal 
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principe  Tooiaiiiso,  e  da  Emanuele  Filiberto  suo    figliuoto  , 
sinché  venne  edificalo  l'altro  assai  più  degno  in  sulla  piazza 
cui  diede  il  nome.  Il  trailo  della  mcbechiamaTaBi  de' guar- 
d'infanti  è  già  ridono  all'uso  moderno. 
.    Via  di  s.  Maria,  Paralell;i  alla  ria  della  madonnelta,  Terso 
mezzodì^  corre  l'angusta  via  detta  di  s.  Maria,  la  quale  verso 
ponente  è  senza  capo,  e  si  perde  in  quella  di  s.  Dalmazzo: 
procedendo  essa  verso  levante,  piglia  le    denominazioni    di 
via  del  monte  di  pietà,  de*  due  òuot,  dèlia  caccia,  del  giardino^ 
e  delle  finanie^  finché  sbocca  nella  via  Bogino.  Più  cbe  mo- 
desta ne'  s^uoi  principii,  cresce  in  breve  a  discreta  targhezZ'i, 
poi  si  restringe  di  nuovo  ,    e  passata    la  chiesa  di  s.  Tom* 
oiaso,  s'interna  fra  case  antiche  e  scure,  e  non  mollo  netti;; 
fa  un  risvolto  nella  via  della  palma,  poi  si  raddrizza,  ed  in 
breve  s'allarga  ,  e  costeggiando   la  piazza  ,    il  palazzo  ed    il 
giardino  dei  principi  di  Carignano,  finisce  tra  case  signorili, 
avendo  in  prospetto  il  magnifico  palazzo    già  della  famiglia 
Graneri,  ed  ora  dei  De  Sonnaz.  Mei  sito  ove  questa  yia  iii«» 
comincia  ad  allargarsi  per  entrare  in  piazza  Carignano  ,    si 
Tede  a  destra  un  viottolo  destin;ito  al  deposito  delle  vetture 
de'  corrieri  delle  R.  poste,  i  quali  hanno  il  loro  proprio  uf- 
ficio nel  pian  terreno  del  fabbricato  che  vi  sorge  a  destra. 
Suirangolo  della  terza  isola  di  questa  via  a  sinistra  ,  an- 
dando da  ponente  a  levante    sta    la    chiesa  parrocchiale  di 
8.  Maria  di  Piazza,  una  delle  piti  antiche  di  Torino,  in  quanto 
al  titolo  ed  al  sito.  Nell'isola  seguente  trovasi  la  casa    della 
compagnia  di  s.  Paolo  ,   allato  alla  quale,  nella  prima  metà 
del  secolo  xif,  a  privasi    lo   spedale  maggiore  di  s.  GiOTanni 
Battista.  Di  qui,  sino  al  suo  termine  ,  questa    via  non  con- 
tiene  cosa  di  considerazione, -tranne  la  chiesa    parrocchiale 
sotto  il  titolo  di  s.  Tommaso,  uffiziata  dai  PP.  minori  osser- 
vanti, e  l'ultima  isola  ,  in  cui  vi  é  il  quartiere    dei    bersa- 
glieri, non  cbe  il  magazzino  militare  delle  merci. 

Via  dtfl  gambero.  Poche  memorie  richiama  la  lunga  via  che 
muove*  dalla  cittadella  sotto  il  nome  del  gambero:  prosiegue 
aiutaiido  nomi,  e  chiamandosi  successivamente  dei  due  ba- 
stoni ,  della  barra  di  ferro,  e  della  verna,  e  quindi  allato 
al  palazzo  dell'accademia  delle  scienze  si  allarga ,  e  dopo 
aver  costeggiata  la  piazza  Carignano  ,  piglia   il  nome  ài  via 
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dangennts,  e  cotHerTasi  d^  questo  punto  simpia  e  comoila, 
lino  al  suo  abocco  fiotto  ai  portici  delta  |»iazza  Vittorio  E- 
manoele.  Il  tratto  di  queMa  tia  denominato  ora  d'angetines; 
dorante  la  dominftaione  francese  chiaiaavaai  TÌa  di  TilsìtU 
Il  vago  edificio  che  Tedeai  al  suo  principio,  a  destra,  Tenne 
eostnitto,  pocbt  anni  sono  ,  a  apese  delia  citta,  e  fu  desti<- 
Rsto  ad  uso  d*UJHi  aeuola  normale  divisa  in  tre  classi.  So 
questa  Cfmlmda  noo  cttì  di  notevole  che  il  teatro  d*An* 
gennea,  ed  il  collegio  di  a.  Francesco  di  Paola ,  cbe  gli  sta 
io  prospetto. 

fii  ck€  mUrteeam  la  città  «6*  Térim  «alfa  dirmmfe  dSt  messodk 
s  sfttmlrìofie.  Viti  di  j.  Mmrtmiano.  Delle  vie  appartenenti  a 
questa  eftte((Oria,  quella  cbe  trovasi  più  nel  centro  della  citta, 
t  h  percorre  in  una  n^aggiore  longbesza,  è  la  via  denomi- 
nata da  a.  Martiniano  «  giacche  ,  entrando  poscia  in  queliti 
impraprtainente  detta  d*ltalta  ,  divide  Torino  in  quasi  tutta 
Ja  saa  estensione.  La  via  di  s.  Martiniano  diramaci  da  queliti 
di  f.  Teresa,  in  prospetto  dello  stabilimento  dei  bagni  detti 
di  s.  Giuseppe.  Quando  sarii  eseguito  il  progetto  gii  adot- 
tato dal  consiglio  comunale,  il  principio  di  questa  via  sarà  da 
quella  deirarotvescovado;  per  il  cbe  fis  d'uopo  tagliare  le  esse 
che  impediacono  il  prolungamento  progettato.  A  seconda  di 
questo  disegno  gii  si  costrussero  i  due  nuovi  palss2Ì  oc* 
eofMinti  Tuno  una  parte  del  giardino  del  conte  Balbiano  di 
Viale,  è  Kaltro  una  parte  della  piazza  delle  legna. 

A  nseta  della  prima  isola  a  destra  è  la  cbiesa  della  oon- 
fraiemita  del  SS.  Nome  di  Gesik,  anticbissims  parrocchia,  cbe 
aveva  il  pomposo  titolo  di  basilica,  quantunque  non  fosse 
che  una  semplice  chiesuola.  Essa  trovavasi  ad  una  estremiiii 
di  Torino,  presso  la  porta  che  allora  cbiamavasi  nuova  «  e 
che  si  spriva  allo  sbocco  della  contrada  cbe  or  percorriamo  « 
circondata  alt  poveri  abituri»  Tra  la  chiesa  di  a.  Martiniano, 
e  laugolo  aJibeccio  della  citta,  esisteva,  prima  del  mille^  il 
tsonaslero"  di  s.  Pietro ,  di  religiose  benedittime  ,  le  quali, 
qtiando  morivano,  erano  sepolte  nella  vicina  chiesuola  di 
s.  Martiniano.  * 

r 

Suirangolo  della  seconda  isola  a  destra  ,  sta  un  piccolo 
1ratro,dove  nell'invernale  stagione  accorrono  molli  per  sentir 
parlare  il  dialetto  delle  valli  bi*rgamasche  da  arlecchino.  Alla 
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metà  di  quest'isola  vedetAnsi  m*!  s^<^o)o  iti  \e  e^se  rd  i 
giardini  AbI  mareacìallo  di  Franchi  Ruggero  df  Betl^gardr» 
éa  eui  farono  Tendati,  il  dì  8  d*oitobre  187S,  aldaGaSma- 
filiele  FUibertO;  Brano  ancora  in  f  oé^ftaaso'dvt  Duca  nel  Ifif^S, 

•  fuTvi  segnalo  il  trattato  di  matrimonio  delfinfante  donna 
Margarita  col  principe  éi  MantoTa.  P^ss^rono  qtiindi  In  prò* 
prieti  étì  marohesr  san  Martino  d*Agttè,  e  di  s^  Germano  , 
i  qu»li  eonCnavano  a  mMzodi  colla  casa  dei  marehf*st  Ti«^ 
«oni  4i  CresceotinOy  doWbbe  ciilla  la  società  fondata  dai 
celebri  Saluzzo,  (^igna ,  e  Lagrange ,  ch«$  si  mufò  poaota  ifi 
licet^tf  oiia  -  risaie'  delle  stàfente. 

Al  termine  deUa  terza  isola  sta  la  chiesa  di  s.  Pfsneeseo 
^'Assisi,  giìi  dei  PP.  minori  conventuali;  ed  aHs  inetk  ^k- 
risola  seguente  trovasi  la  chiesa  dt»lla  oonfraternitadf  a. 
Rocco,  antica  parrocchia  sotlo  il  titolo  di  s.  Gregorio.  Poiché 
«ai  1405  Ludovico  principe  d'Acaja  fondò  hi  torinese  uni- 
Ttraitìi  degli  studi.  Ribaldino  Beccuti  si  travagliò  per  collo* 
Mrh  in  case  convenienti,  e  le  dio  stanaa  davanti  atbcfartesa 
di  s.'  Gregorio.  Quel  Inngo  TÒito,  seguitato  da  un  vicolo  cho 
«ndava  e  va  ancora  a  finire  nella  via  òhe  costeggia  la  chie«i 
■g;ik-  dei -gesuiti,  accanto  alla  casa  Gaaelli^  aireva  a  destra  , 
od  a  sinistra  botteghe  di 'librai;  al  dissopra  si  aprivano  le 
éouola  delle  varie  facoltà.  H  vòlto  era  a  sesto  acuto  alia  g(otÌM, 

•  lo  finestre  sulla  strada  erano  quadrate,  e  senza  ornaiBento. 
Le  adunanae  solenni  dei  varti  collegii  per  conferir  gradi  ao« 
oademici^  si  tenevano  nel  vìeino  con  vento  di  s*  Fmneeseo  , 
alla  etti  fede  era  anche  commessa  h^  custodia  dcH'areht^iò 
■del  comune»  Kei  17J14,  runiversttà  essendo  slatm  trasferita 
«ella  via  di  Po^  la  casa  deirantieo  atudio .  ebe  minaecteim 
fovinas  fu  rifatta  sul  disegno  drll'ardiilettei  GaHo'. 

Qvesla  vi»,  che  dal  ìiOa  al  1724,  appcNossi  deHo  ffMKo, 
ai  dentMiiina  ora  da  s.  Marthiiaqo  pel  tratto  delhi  prima  iaola  , 
e  quindi  prende  il  nome  di  a.  Franoesoo,  cui  conserva  sino 
al  auo  «boeeo  in  doragrossa»  in  prospettò  ai  tre  porìioif  |Nar 
nesso  dei  quali  si  ha  raccesso  alla  piazza  del  palaaao  dK 
eitià,  e  quindi  alla  via  per  a  Milnno.  La  via  di  s.  MaHiniauo 
è  quasi  rettilinea,  ma  molto  anguata  in- pttiporsione  dei  traf- 
fico che  vi  si  pratica,  servendo  essn  di  passaggio  ai  mollia- 
cimi  oarri  delle  legna^  che  dai  paesi  oltre  Dora  vengoao  sul 
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fnercalo  di  Torino.  Qch?sU  fu  tu  ctgion^  peptui  v«nne  messft 
nel  iidYer»  d^lle  prime  vie  della  eittè  di»  muntrst  del  laitriM 
aib  milanrese,  per  cui  migtim^ò  non  p6c». 

fk  mpr«ffri0mmi9  énta  €bMM,  È  U  pift  fre^vénuto  ék 
Torino:  ti  estende  tu  rHtn  Htiea  dulia  piatta  dèi  p»dii«tO 
fivico^  «Ine  a  <|iielta  ebe  d'Italia  si  ebiama.  Ls  stia  Icitigliesxii 
è  dt  anelri  S49,  e  la  iarghetta  dì  inebri  11.  M.  AnlieamentU 
era  angusta  e  tortuosa  ,  ma  sotto  il  rogito  di  Cario  fiiiHi<^ 
auele  IH  fu  ampliata  e  reittlineata:  per  ottenere  un  tal  Sne 
à  suddialle  ftitj  nel  1786  t  nel  1756^  emanats  patenti,  OM 
coi  eeneeikTa  faeoltii  di  slabiiiré  imggioraseM  e  fideeOtt^ 
misi  nlle  persone  deUa  etaase  feorgbeiy%  ebe  aTpasero  oe>-> 
AliHtte  enee  lungo  questa  via ,  seeonde  il  disegno  da  lui 
adottato^ 

Sull'angelo  ìieila  tersa  ìadla  veggovisi  ta  cbies*  e4il  e<Mi*« 
venie  4ei  PP.  dodlenicani ,  e  poeo  oltre  Is  «lagnifioÉ  fae< 
Mta  della  ^bastitoa  niagielrale.  Al  termine  di  questa  via»  pre^ 
eisamente  ove  ora  si  tiene  il  mercato  delle  frutta,  sorgevi 
gft  m  tempi  remoti  una  chiese  sotte' il  titolò  di  S.  Michele^ 
Is  quale  dava  il  nome  ad  una  porta  praticata  presso  la  die* 
desHue  ,  nel  muro  di  einta  delie  eiitli.  Queste  vh  Ai  pttHS 
tre  le  iprime  ad  essere  ridotta  stPuso  «noderno,  ms  le  m6l« 
tilodfue  dei  esrrri  e  delle  vetture  ebeeontinuattente  vi  paa* 
lane ,  è  eagieiie  ebe  in  essa  diveiHi  imposstbHe  TDSserVért 
Is  netteeao  eome  nelle  altre  contrade  della  (^pitale. 

fés  ffsf  pmè:  wttt  paralelia  t  quelle  di  s.  Martiniaud ,  t 
#ltalin:  ineOmtneìe  dall'cllee  ebe  sèoenne  alla  pisss*  d'Armi^ 
e  in  e  finire  sulla  piiiesa  Imanude  PHiberto»  formsnde  uh 
sogelo  tltvergente  verse  levante!  nella  #ue  iungbena  eom* 
ff^ki^  nove  isole;  per  le  quattro  prime  sppellasi  del  /Init; 
per  le  sHre  cinque  pietide  il  nome  dt  via  Belimié.  (Mli 
ter»  ieote  e  destre  svvi  il  nionse  di  pietl,  e  nelle  quaru  « 
sioisMi  le  ebieaa  dei  ss.  Martiri.  Mei  rimanente  dèi  suo  tor« 
toose  eorso  non  olre  cosa  noleveie^  (retino  eleonC  case  di 
setiee  eeelrnsionet  è  eseai  «elatkeooica  e  esgione  delle  sua 
streneceA  ,  e  deiraitetr»  delle  ease  eie  U  fi*nobeggiane  ; 
«I  quel  éifelto  è  eemmaa  e  lotte  le  oootrade  anttcbe  A 
Torino. 

Vm  éhgH  sua^im  :  ba  il  suo  primipie  deir«lles  efeke  mette 
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a)U  cìiUdella»  e  ta  »  riuscire  nella  tìa  denominata  dai  for- 
iiellellìi:  nella  aua  lunghezza  comprende  ^lle  Uoii^,  ed  alla 
quinta  di  esse  lascia  il  primo  nome  per  prender  qudlo  di 
z0n(Àgo9iino.  Nella  terza  isola  a  destra  stanno  le  oarcerì  cor- 
veiionali,  f\k  parte  del  convento  degli  ignaziani^  nella  quinta 
a  sinistra,  evvi  il  palazzo  della  corte  d'appello ,  ed  in  fine 
della  sesta,  la  chiesa  parrocchiale  dri  ss.  Giacomo  e  Filippo, 
già  dei  PP.  agostiniani  calzati. 

Via  di  a.  Dalmau^:  incomincia  eziandio  dall allea  dell» 
ciitadeUa  ,  a  ira  a  terminare  sullo  stradale  di  s.  Ilassioio  ; 
prende  succesaivamente  i  nomi  delle  orfane  e  <let  Aoscrte, 
comprendendo  nella  sua  liHighezza  otto  isole.  Suirangolo 
della  tersa  isola  a  sinistra  è  la  chiesa  parrooohide  di  a.  Dal* 
mazsa  ufficiata  dai  PP«  barnabiti;  al  termine  della  quarta 
trovasi  la  chiesa  detta  deile  orfsnelle,  ed  in  fine  della  quinta 
ala  quella  dedicala  a  s«  Chiara,  propria  dulie  monache  della 
Visitazione,  in  prospetto  della  quale  e?vi  il  ritiro  del 
Rosario. 

Via  dsild  CaJiiafata.  Ha  {iure  il  suo  principio  sul  corto 
dalla  cittadella  come  le  altre  tre  precedenti;  ma  essendo  di 
aioderna  costruzione  è  ampia  e  rettilinea  ;  comprende  nella 
aua  lunghezza  sei  isole ,  e  durante  Tultima  di  esse  è  chia-> 
aaata  di  a«  Anna.  Il  termine  ne  è  fronteggiato  diilla  piccola 
casa  della  divina  provvidena»,  la  quale  trovasi  al  di  111  dallo 
stradale  di  s.  Massimo.  Dopo  la  seconda  ìsola  taglia  nel 
meazo  la  piatza  detta  Paesana,  e  dopo  tre  altre  iaole  coateg* 
già  nel  lato  di  ponente  la  piazza  della  Consolata;  al  di  tii 
delia  quale  a  destra  vedesi  il  monastero  di  sant*Aona  eke 
ala  in  prospetto  al  giardino  deirospedale  dei  pazzi.  Nella 
quarta  isola  a  destra  è  il  monastero  della  Visitazione;  luogo 
yeramento  adatto  per  un  inslituto  religioso,  essendo  que- 
ala  una  delle  contrade  meno  frequentale  della  capitale. 

Via  Mìe  tenute  t  incomincia  dal  corso  della  cittadella  e  va 
a  finire  di  contro  al  giardino  deirospedale  dei  pazzarellì. 
tiomprende  nella  sua  lunghezza  cinque  isole,  nella  seconda 
della  qtiali  sta  il  collegio  %\\  dei  gesuiti ,  ed  ora  Nwùonaìt  : 
è  ampia ,  rettilinea ,  ma  poco  frequentata  come  le  due  se- 
guenti. 

Via  del  Deposito^  Ha  principio  dai  corso  della  cittadella,  eà 
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é  Kao  termine  è  chiusa  daik  maestosa  Tacciata  d«U*ospe- 
dale  ikì  paaxi:  eomprefide  cinque  isole  ,  nella  prima  delle 
i|oaK  si  vede  la  casa  d'educazione  pe^  silelie  di  ciiril  con- 
dizioiie,  dett^  Deposiio  di  $,  Paolo  ,  che  dk  il  nome  a  qucsla 
eoolrada.  In  principio  della  quarta  isola  a  destra  sta  la 
chiesa  deUa  canfraterniU  del  SS*  Sudario,  e  l'isola  seguente 
ddils  parte  opposta  è  formata  dal  magnifico  oapedalo  pei 
croDici  delta  di  s.  Luigi  Gonzaga. 

Via  d$i  quartieri:  è  Tultima  dal  lato  di  ponente  che  in-» 
terseefai  la  città  nella  direzione  da  ostro  a  borea:  inoomui*' 
ois  eziandio  so!  corso  della  cittadella  ,  e  termina  contro  il 
anno  di  cinta  del  giardino  deirospedale  di  s.  Luigi  :  piglia 
il  wo  nome  dai  due  quartieri  cui  costeggia  dalla  parte  di 
Icvsnle;  comprende  nella  sua  lunghezza  soie  quattro  ìsole, 
e  non  contiene  verno  edifizio  meritevole  di  speciale  men* 
Itone. 

Fiis  din  meròonli:  è  la  prima  che  corra  paralcllamente  a 
^eib  di  a.  Martiniano  dal  lato  di  levante:  il  'suo  nome 
(orse  le  conveniva  nei  tempi  andati»  ma  ora  è  fuor  di  pro- 
posito ,  giacché  essa  non  contiene  più  verun  negozio  di 
mercanziCp  e  trovasi  quasi  deserta  ,  essendo  angttsta  e  me-* 
bneoniea:  conserva  tal  nome  durante  quattro  isole ,  cioè 
lina  a  Dor»  Grossa  »  oltrepassala  la  quale  chiamasi  via  delh 
fr€^  pel  tratto  di  una  corta  isola  ,  e  quindi  riducendo5Ì 
^  no  succido  viottolo  divergente  verso  greco,  detto  dei 
pMimm^  va  a  riuscire  su  la  jiiosse//a  della  earona  grcsèOt  efae 
è  ito  piccolo  quadrilatero  irregolare.  Questa  tortuosa  via  di* 
nmasi  da  quella  di  a.  Teresa ,  e  comprende  nella  sua  lun* 
gbesza  sei  iaole;  nella  terza  delle  quali,  dietro  la  chiesa  di 
s«  Franceaco,  vedesi  il  convento  dei  minori  osservanti  con-^ 
veatualit  <>v®  >'  ftt  teologo  Guala  instilni^a  un  famoso  con- 
vitto pei  giovani  sacerdoti  che  intendono  applicarsi  allo 
stadio  delia  teologia  morale  ,  del  quale  convitto  parleremo 
si  loogo  opportuno. 

Via  delfareenale:  incomincia  dairallea  che  circonda  Tan^ 
tiea  piazza  d'arme  ,  e  va  a  riuscire  di  contro  airedificto 
detto  delle  quattro  torri,  già  destinato  alle  carceri  del  vir 
^r'iato,  ed  ora  a  carcere  di  donne:  prende  succes.tivamente 
i  nomi,  deV[ar$ena\e.^  di  x.  Tommaso,  dogli  arrfpMieri,  dello  Spi^ 
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rito  $anto,  e  finalmente  delle  Quattro  piéire:  il  frutto  cbe  bn 
la  prima  denòmtnaztohe ,  e  comprende  tre  lunghe  isole ,  è 
ampiOy  e  rettilìneo:  nH  rimanente  del  soo  corso  questa  ti» 
è-  angusta  assai  é  tortuosa:  al  tempo  del  governo  francese  il 
primo  tratto  di  questa  contrada  fu  chiamato  di  AustgfUU,  e 
poi  di  Jena:  ma  dopo  il  1814  ripigliò  il  primilito  suo  nome. 

NelRi  prima  isola  a  manca  sta  rìmmensa  mole  deirarse^ 
naie;  e  nella  seguente  è  la  chiesa  della  Concezione  di  M.  V. 
edificata  espressamente  per  ì  sacerdoti  della  Missione  ^  ed 
ora  di  proprie  tii  del  fa  rei  vescovado  ,  a  cui  fu  pure  eeèots 
una  parte  delfannesso  convento,  foca  lungi  da  questa  ehiesa 
▼edevaat  nei  tempi  antichi  un  oratorio  sotto  il  patroeinio 
dt  s.  Sebastiano.  Nella  terta  isola  a  destra  trsistono  le  RR- 
dogane  nel  sito  che  già  formava  parie  del  convento  dei  PP. 
carmelitani  scalai. 

In  principio  del  tratto  di  questa  via  che  si  denomina  dt 
$.  Tommaso,  era  già  la  porta  detta  marmorea  ,  e  al  termine 
del  tratto  che  chiamasi  delle  quattro  pietre  eravi  la  porlt 
palaaio.  Amicamente  questa  contrada  era  la  principslé  <li 
Torino  dopo  quella  di  Doragrossa:  ìiel  15S6  vi  avevano  i« 
loro  abitazioni  i  marchesi  Della  Chiesa  di  Rodi  e  Cimano, 
e  vicino  ad  esse  eranvi  quelle  dei  nobili  Vagnoni ,  e  dei 
Gambiani  di  Ruffia.  Al  termine  della  seconda  isola  a  destr» 
è  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Tommaso ,  che  di  il  nome  « 
qveato  tratto  di  via,  ed  èuflBciata  dai  PP.  minori  o«ervantt. 

Oltrepassata  questa  chiesa  la  ria  prende  il  nome  éègUif' 
genUeti:  il  tratto  cosi  denominato  appeHavasi  antieamente 
iègH  tbrei,  e  poscia  dei  GtmteUMOy  o  Gabelioitò,  dal  nome  de! 
magaaaino  che  vi  esiste  ancor  di  presente,  ove  si  depongono 
l'olio,  il  pesce  salato,  e  gli  agrumi  provenienti  dalle  riviere 
ligustiche,  e  destinati  alla  6onsumafione  interna  della  città, 
e  dei  paesi  non  molto  da  essa  distanti.  Al  termiiie  iK  tfi^ 
at^isóla  la  via  sbocca  in  quella  di  Doragrossa  ,  e  dopo  M 
piccolo  tratto  costeggia  la  piazzetta  del  COrpttft  Domini  dal 
lato  di  levante:  passa  quindi  innanzi  afta  chiesa  ddli  tòn- 
fraternità  dello  Spirito  santo,  ed  airospizio  dei  ciitemimel^i, 
e  riesce  alla  piazzetta  che  chiamasi  della  eàroné  gtòMà,  ohre 
la  quale  pigliando  il  nome  dette  ^uÉHti*  piotre ,  ed  allargati" 
dosi  alquanto  al  suo  termine  ta  a  terminare  contro  redificìo 
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deHe  quattro  torri.  N<4ruttima  iaola  n  destra  ,  net  pnUzzo 
^  dellarctTeseovo  di  Torino,  si  stabilì  il  quartiere  delle 
guardie  «  ptedty  oostodi  del  R.  paUizo. 

QttMit  vi»  ere  »fiÉ  delle  piA  belle  e  frequentate  dellt 
ÈììA\  eranvi  t  palata!  deiràrciveaeoTado,  del  comune,  e  d<>- 
gli  tiudì:  nei  tratto  vicino  alla  chiesa  di  8.  Silrestro  tene- 
▼aai  il  mercato  del  riso ,  e  davanti  a  quella  di  a.  Tommaso 
fioevaéi  fi  mercato  del  grano;  ed  oltre  ì  migliori  albergali 
troraviinit  il  deposito  del  Gamelotto:  vedevansi  palazii  adorni 
df  Mtc  pitture  ,  in  uno  dei  quali  tenevano  gli  ebrei  la 
loro  tiinignga  Si  andava  in  questa  tia  ai  procurarsi  molti 
nggeltrdi  neoessilh  ,  ed  anche  di  lusso  ,  giacché  eranvi  le 
botteghe  degir  argentieri ,  dei  giojeliieri  ,  d(*i  venditori  di 
droghe,  dei  eunfettieri,  dei  cappellai,  e  dei  calderai.  Oggidì 
per  altro  quesin  contrada  avvegnaclìè  sia  ancora  molto  fr6« 
quenlala,  ai  dee  meltew  nel  numero  delle  più  brutte  della 
citA. 

FjB  Mfa  Pféwidenia:  incomincia  a  porta  Nuova  sulla  piatta 
detta  del  Ré,  e  nella  sua  total  lunghetta  comprende  quat- 
liei  itole,  prendendo  suecessivamenle  i  nomi  della  Pròv* 
»  ài  s.  Manrhi^ù  ,  della  Rosa  rossa,  del  Seminano,  delle 
Semderìe.  Durame  le  quattro  prime  isole,  cioè  pel  tratto  che 
eppelbei  delle  prO¥videnta,  ticcome  forma  parte  della  citti 
Baodersa,  eo^  è  ampia,  rettilinea  e  fiancheggiata  da  bei  pa» 
latti  y  tue  nel  rimanente  del  suo  corso  è  angusta^  tortuosi 
e  corteggiata  da  case  di  vetusta  costrutione.  Il  primo  trattò 
si  «hcesea  della  prmidéma  dal  nome  della  casa  d'educationè 
per  le  Aielle  di  civil  conditione  ,  che  trovasi  al  principiò 
della  terta  isola  a  sinistra,  ed  anticamente  appellatasi  con^ 
tr»^  del  Trineoikf  Gnmdùna.  Al  secondo  tratto  di  questa  vie 
et  diede  il  nooM  di  9,  Mawisio ,  dopoché  la  confraternita 
eolio  il  tHfllo  di  questo  santo,  giii  esistente  aitato  alla  par*^^ 
n»eelije  di  e.  Smone,  fu  trasferita  nelh  chiesa  di  s.  Euse* 
bio  ohe  aisavasi  in  metto  ad  una  piocoU  piatta  sul  prin- 
cipio dt  questa  via.  Non  poesiam  qui  tacere  che  la  denomi* 
naaiooe  di  un  santo,  patrono  dello  stato  e  della  corona ,  e 
titolare  d^un'illuatre  ordine  cavalleresco  torna  sssat  male  è 
proposito  ad  una  via  abitata  da  non  poche  donne  di  mala  vita. 
lo  priocipio  delle  nona  isola  a  sinistra  è  la  ebiesa  della  SS. 
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Trinili^  e  neirundecima  sta  il  seminario  dei  cbiericì.  Dopo 
quest'isola  la  via  passa  davanti  alia  chiesa  cattedrale  ,  fian- 
cheggiando dal  lato  di  levante  la  piacza  di  s.  Gtoanni ,  e 
qui  va  a  perdersi  nel  tortuoso  viottolo  chiamato  delle  scuderie, 
avendo  al  suo  termine  un'antica  porta  della  ciità»  la  quale  è 
Punica  che  siasi  conservata  intatta. 

Via  di  Porta  Nitova,  e  Via  Nuova.  Possono  entrambe  consi-* 
dcrarsi  come  una  sola  ,  tanto  per  runiformità  del  disegno , 
qtianto  per  la  direzione  ,  non  essendo  tra  di  loro  divise  che 
per   la    intermedia    piazra    di  s.  Carlo;  evvi  per  altro  una 
piccola  diversità  nella  loro  larghetta  :  la  prima  è  lunga  met. 
389  y  e  larga  met.  10.  79;  la  seconda  ha  una  lunghezza  A\ 
met  259,  ed  una  larghezza  di  met.  11.  3tl.  La  via  di  porta 
Nuova,  e  U  via  Nuova  furono  entrambe  costrutte  per  ordine 
di  Carlo  Emmanuele  I,  qu<;sta  nel  1615,  e  quella  nel  1620 
all'epoca    del    nuovo    ingrandimento   di  Torino  sul  disegno 
del  celebre  architetto  Ascanio  Vittozzi,  non  comprese  però 
le  due  prime  isole  che  sono  di  assai  moderna   costruzione. 
Il  re  Carlo  Felice  nel  1823  approvò  il  disegno  di  queste  due 
tsole^  cioè  quella  del  s'ig.  Mannati,  e  quella  incominciata  (bl 
marchese  Novello  di  Farigliano,  e  condotta    a    termine  dal 
marchese    Rorengo    di    Rorìi,    le   quali   formano  una  beli» 
piazzi  all'entrata  della  citia  dal  lato  di  mezzodì.    Amendue 
questi  palazzi  sono  muniti  di  portici  ampli  r   sotto  quelli  » 
sinistra,  si  tiene,  da  alcuni  anni,  il   mercato    dei   Oereaii , 
che  già  faoevasi  sotto  i  portici  della  piazza  di  s.  Carlo.  Nel 
aito  di  questo  due  isole  già  esistevano  opere  di  fortificazioni, 
allorquando  queste  si  prolungarono  per  dar    luc^o  alFam- 
pliazione  della  città. 

.  Al  termine  della  terza  isola  a  manca  stanno  la  chiesetd, 
ed  il  monastero  delie  cappuccine;  ed  al  fine  deirisola  se- 
guente dal  medesimo  vedesi  la  chiesa  parrocchiale  di  a.  Carlo, 
e  dal  lato  ^opposto  quella  di  santa  Cristina.  Da  questo  ponto 
la  via  interseca  nel  bel  mezzo  la  piat2ar>  di  s.  Coirlo  pt*r  ire 
ad  unirsi^  alla  via  Nuova.  Allorquando  si  costrusso  quest'ul- 
tima via  il  muro  dì  cinta  della  città  correva  appunto  al  sun 
principio ,  cioè  dove  ora  è  la  piazza  s.  Carlo  ;  onde  per 
mettere  questa  via  in  comunici^zione  coiresterno  della  cilta 
senza  ricorrere  alla  parta  Marmorea  che  Irovavasi  airimboc- 
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calira  della  conlraida  di  s.  Toromasa,8t  praticò  nello  siesta 
muro  UDaperlura  nella  retta  lìnea,  la  quale  poi  chiamossi 
perla  NuoYa ,  e  lasciò  il  suo  nome  al  primo  tratto  della  via. 

Nella  loro  lunghezza  queste  due  vie  comprendono  tre  Isolo 
datclieduna,  senia  calcolare  la  piajrza  di  s.  Carlo:  airestre» 
■lìti  dal  lato  dì  mezzodì  presentasi  allo  sguardo  redifizio 
destinalo  M'imbarco  della  strada  ferrata,  e  dal  lato  di  borea 
il  palazzo  reale;  ma  la  visuale  è  alquanto  impedita  dal  ma*> 
gnifioo  reonnroenlo  innalzato  alla  memoria  del  Duca  Emma- 
naele  Filiberto  in  mezzo  della  piazza  di  s.  Ciarlo.  Entrambe 
queste  fie  furono  tra  te  prime  ad  essere  ridotte  all'uso  mo* 
derno,  perchè  frequentatissime:  in  propoi*zione  del  com* 
loereio  che  vi  si  fa,  sono  troppo  anguste  massime  dopo  la 
costruzione  della  strada  ferrala  che  versa  nelle  medesime  ì 
passeggieri,  e  le  merci.  Ma  questo  inconveniente  tornerà  a 
vaoUggio  delle  due  contrade  laterali  della  Provvidenza,  e 
dei  Conciatori  ora  poco  frequentate ,  le  quali  avranno  per 
necessità  parte  al  traliìco,  siccome  quelle  che  partono  dalla 
piazza  del  Re ,  e  correndo  paralelle  loettono  neirinlérno 
deib  ciuà'  nella  stessa  direzione. 

fia  dèi  Conciatori  :  incomincia  dalla  piazza  del  Ke  ;  corre 
paraleUa  alle  due  sopradescrilte ,  e  va  a  metter  capo  uella 
piazza  Castello,  in  prospetto  al  palazzo  delle  R.  Segreterie  di 
flato.  È  ampia ,  rettilinea  :  comprende  nella  sua  lunghezza 
Olio  isole  ;  nella  sesta  delle  quali  a  destra  sorge  il  palazzo 
dell* Accademia  Reale  delle  scienze ,  da  cui  prende  il  nome 
b  via  da  questo  punto  sino  al  suo  termine.  L'isola  che  sta 
in  prospetto  al  sopraccennalo  palazzo  è  formata  dalla  chiesa 
di  $.  Filippo,  e  dal  con  venie  dei  preti  deiroratorio.  Dopo 
()tiesl*isola  la  via  interseca  dal  lato  di  levante  la  piazza  Ca- 
rignano,  passando  innanzi  al  palazzo  già  dei  principi  di 
Savuja-Carignaiio,  ed  ora  lieslinato  all'uflizio  delle  R.  poste, 
ed  alla  sede  detta  Camera  dei  deputati  cogli  annessi  uffizi. 

Via  della  Modonna  degli  AugeU:  incomincia  dairaltea  dei 
platani,  ossia  dallo  stradale  detto  del  Re,  comprendendo 
nella  sua  estensione  otto  isole  ^  per  cui  fa  capo  nella  via 
di  Po:  è  larga  metri  10.  79,  e  lunga  metri  1094.  Ollrepaa- 
«ata  ta  seconda  isola  la  via  corre  appiè  della  salita  che  metto 
sat  pubblico  giardino,  e  dopo  un    piccolo    tratto    interseca 


J70  TOfilNO 

la  piazza  ohe  ftU  davanti  all«  chiesa  di  N.  D.  degli  Angeli,  uS* 
siala  daii  PP»  minori  OMervanti  riformali.  Il  termine  deiriaola, 
che  9egue  a  destra  conserva  ancora  la  forma  delia  fiicoiaU 
d*una  chiesa ,  ed  era  di  bilo  quelb  delle  monache  turchine, 
ora  ridona  ad  uso  profano.  l>opo  la  quinta  isola  la  via  ai 
denomina  da  Carlo  Alberto»  il  qua!  nome  conserva  sino  »l 
suo  termine.  Oltrepassata  la  sesia  isola  la  via  era  ottyrata 
dal  muro  di  cints  del  giardino  annesso  al  palano  Carigaano; 
ma' alcuni  anni  sono,  il  suddetto  He  provvide  a  questo  ia- 
conveniente  £«cendo  aprire  quel  muro^  per  cui  la  via  fu  in 
retta  linea  messa  in  comiinicaaiooe  oolle  due  seguenti  isole. 

Via  degU  amboiciatpri:  diramasi  da  quella  deirospedale  di 
s.  Giovanni,  e  va  a  metter,  capo  in  quella  della  secca,  dopo 
aver  passata  la  via  di  Po.  Nella  sua  lunghessa  non  coni* 
prende  che  cinque  isole:  durante  la  prima  di  esse  ,  cbia* 
masi  degli  ambasciatori,  e  quindi  piglia  il  nome  di  via  Bo« 
ginp  dal  nome  deliVgregio  ministro  che  vi  possedeva  unn 
casa.  La  seconda  isola  a  destra  è  tutla  abitata  dagli  ebrei:  al 
termine  della  medesima  sorgeva  altre  volte  la  chiesa  del 
beato  Amedeo  di  Savoja,  coll'ospedale  di  carità.  Neiriaola 
seguente  sta  il  palasso  innalsato  dal  re  Carlo  Alberto  sul 
disegno  del  professore  Alessandro  Antonelli  »  e  destinato  al 
R.  collegio  delle  provinole;  ma  essendosi  questo  traslocata 
nella  casa  delle  monache  del  Sacro  Cuore ,  Tedifisio  fuun^ 
ridotto  ad  uso  di  quartiere  militare. 

Ampia,  rettilinea  è  questa  via,  ed  in  parte  il  lastrico  ne 
è  gik  secondo  il  sislema  moderno:  al  difetto  di  non  essere 
molto  lunga,  sarà  posto  rimedio  quando  si  eseguirà  Tadol» 
XàXo  progetto  di  prolungarla  sin  contro  al  teatro  naaionale 
in  borgo  nuovo ,  e  ciò  col  taglio  d'una  parte  del  palasso 
proprio  del  marchese  di  s.  Andrea,  e  di  una  parte  del  giar* 
dine  pubblico. 

Via  di  s.  Francesco  da  Paola:  ha  principio  di  contro  ut 
giardino  pubblico,  ed  ha  per  termine  la  via  della  secca  : 
comprende  nella  sua  lunghessa  otto  isole  a  destra,  e  sette  a 
sinistra:  è  ampia,  rettilinea,  ma  poco  frequentata.  Nella  terse 
isola  a  sinistra  sta  il  collegio  universitario  dei  giovani  no* 
varcai,  fondato  dalla  nobile  famiglia  Caccia  di  Novara* 

Via  della  posta:  incomincia  pure  di  contro  al  giardino  pub* 
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1iKo9,  0re^per  mcuo  d'uo  pt^nle  forala  an«  coaliouaiìoiie 
d«lb  M  deirarca  in  borgo  nuovo:  é  ampia  ^  0  retUlioea; 
oamfNTvnde  nella  ana  luogh«axa  aetto  isole,  e  va  a  riuscirò 
nella  via  della  aeeea  ,  dopo  essere  passata  nel  meaxo  dellf 
piasza  Cartina.  Ut  prima  isola  a  deslra  è  formata  da  un  fianco 
dell'ospedale  maggiore  di  s.  Giovanni^  e  la  seoonda  dal  con* 
vento  delle  monache  agoatiniane,  e  dalla  chiesa  di  a*  Croco* 
Nella  sesta  isola  sta  il  collegio  albertino  di  belle  arti ,  ed 
altro  n^n  evvi  di  oolovole  nel  suo  corso.  Fra  breve  qucstf 
via  sarà  prolungata  sino  al  borgo  di  vancbiglia,  il  quale 
verri  oosl  messo  in  oomunioazione  coirinterno  della  citUi: 
otierraasi  &n  tale  prolungamento  della  via,  facendola  pasaaro 
io  un  tratto  del  giardino  reale/  e  quindi  facendola  meUi?r 
capo  sul  viale  di  s.  Maurizio. 

Via  a  $,  Pehgia:  ha  pure  il  suo  cominciamenlo  di  contro 
al  pubblico  giardino ,  e  dopo  sette  isole  va  a  riuscire  i« 
quella  della  xecca,  avendo  in  prospetto  la  slamperia  reale: 
è  ampb  e  rettilinea:  al  principio  della,  sesta  isola  piglia  il 
nome  di  via  del  cannon  d^oro,  cui  conserva  sino  al  suo  ler^ 
niioe«  Questa  via  s'intitola  da  s.  Pelagia  dal  nome  della 
chiesa  che  sia  nella  seconda  isola  a  destra,  a  cui  èanoeM^^ 
Ila  monastero  giìi  abitato  dalle  monache  agostiniane,  ed  ora 
dalle  auore  di  s.  Giuseppe,  che  si  consacrano  aireducaiionn 
delle  donaelle. 

Via  delle  rosine:  diramasi  da  quella  delFospedale  di  S.Giovanni 
io  prospeiio  alla  chiesa  di  s.  Michele ,  gili  ufficiata  dai  PP. 
trinitari  della  redenzione  degli  schiavi ,  ed  ora  ridotta  ad 
ÌAeuoabolo  deiropera  della  materniiii,  e  dopo  tre  isole  va  n 
terminare  nella  via  dei  Po»  io  faccia  alla  chiesa  parroccbialo 
«Mia  8S.  Annunziata:  è  ampia,  e-  rettilinea:  sul  principi^ 
della  prima  isola  a  di^stra  vedonsi  alcune  casupoje,  le  quali 
servirono  altre  volte  dj  abitazione  agli  ebrei  dimoranli  in 
Torino,  allorquando  vennero  qui  trasportati  dalla  via  degli 
argentieri  dove  prima  abitavano.  In  quest'occasione  del  loro 
traalocamento  essi  dovettero  oostrurre  una  sinagoga,  termi- 
BOta  la  quale  (1626),  Tuoi  versila  degli  ebrei  presentava  alia 
curia  areivesoQvile  di  Torino  una  supplica  sottoscritla  da 
Àbramo  Levi  prime»  rabbino,  e  Leone  Ma^mon  ebreo ,  co<i 
cui  cbiedcva  ohe  le  si    permettesse  di  fare  le  fuorioni    de\ 
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cullo  giiidiieo  nella  nuoT»  sinagoga.  Giiitio  Cesare  Berg^r*^ 
dottore  di  leggi»  protonolario  apostolico,  canonico  delta  me- 
iropolilana  ,  e  ▼icario  generale  capitolare  della  diocesi  di 
Torino»  dopo  essere  venuto  in  persona  a  Yisitarc  la  sinagi^a, 
il  16  dicembre  del  oiedesinio  anno  emanò  un  decreto,  con 
cui  concedette  agli  ebrei  la  chiesta  facolià .,  a  conditione 
però  che  si  facessero  otturare  le  finestre  della  ainagoga  che 
mettevano  sulla  pubblica  via  ,  e  si  stabilisse  una  dÌTÌsiOAe 
tra'  gli  uomini  e  le  donne,  quando  assistevano  alle  funaiooi 
del  loro  culto.  (Archiv.  ddla  curia  arciv  ).  Se  non  che  ma- 
dama Reale,  con  decreto  del  2  agosto  1679  ,  comandò  che 
gli  ebrei  abitanti  in  Torino,  lanciando  rassegnala  abitazione, 
si  rìdncessero  tutti  nelKisola  propria  deirospedale  di  carila, 
che  abitano  Sincor  di  presente. 

•  Oltrepassate  queste  case  è  rinstituto  delle  rosine,  precisa- 
mente nel  silo,  ove  anticamente  vedevasi  l'ospedale  ammi- 
nistrato d9Ì  frati  di  s.  Giovanni  di  Dio, chiamato  ospisio  del 
santo  Sudario.  In  prospetto  a  questo  stabilimento  cvtì  il 
convento  dei  fraieilì  delta  dottrina  cristiana ,  volgaraieote 
detti  ignorantelli,  i  quali  si  dedicano  esclusivamente  airUtra* 
sione  dei  ragaszi  appartenenti  alfinfima  classe. 

Le  vie    che    seguono  ,   e  s*sprono  a  destra  ed  a  siniatr» 
della  piasza  Vittorio  Emanuele»  non  che  alcune  altre    della 
città  non  hanno  verun  titolo  ad  una  speciale  mansione. 
A.  Govarno:  Amminiitrasioue  della  §iusti%ia: 
Amm'inislratiane  civile  :  Pubblica  iicwretsa. 

Persona  sacra  del  Re^  e  tua  dirle.  Secondo  lo  statuto  ibii- 
damenlale  del  regno,  largito  da  Carlo  Alberto  a*  suoi  popoli, 
il  4  marzo  1848  ,  Tiiutorità  ,  e  le  prerogative  del  Sabauda 
monarca  sono  come  segue:  Lo  stato  è  retto  da  un  go* 
iremo  monarchico  rappresentativo.  Il  trono  è  ereditario 
secondo  la  legge  salica.  Il  potere  legislativo  sarà  collettÌTe- 
mente  esercitato  dal  Re  e  da  due  Camere,  il  senato,  e  quella 
dei  deputati.  La  persona  del  Re  è  sacra  ed  inviolabile.  Al  Re 
solo  appartiene  il  potere  esecutivo.  Egli  è  il  capo  supreme 
dello  stato:  comanda  tutte  le  forse  di  terra  e  di  mare:  di» 
chiara  la  guerr^i:  fa  trattati  di  p^ee,  di  aUeansa,  di  commercio, 
ed  altri,  dandone  notizia  alle  camere,  tosto  che  rintereaaft 
e  la  sicurezza  delio  stato  il  pcrmtrttsno^  ed  unendovi  le  co* 
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iaiiitic;i£Ìotii  opportune.  I  Irritati  cbe  iroportasserd  un  onero 
alle  finanze,  o  irarìazione  di  territorio  dello  alato  »  non  a« 
▼ranno  efi^tto,  se  non  dopo  ottenuto  Tassenao  delle  eamere. 

Il  Re  nomina  a  tutte  le  cariche  dello  stato ,  e  -fa  decreti 
e  regolamenti  necessarii  per  resecuxione  delle  leggi,  senza 
sospenderne  l'osservanza,  o  dispensarne.  Il  Re  solo  sanziona 
le  leggi,  e  le  promulga.  Il  Re  può  far  grazia,  e  commutare 
le  pene.  Il  Re  convoi»  in  ogni  anno  le  due  camere;  può 
prorogarne  le  sezioni,  e  disciogliei-e  quella  dei  deputati^  ma 
in  queat'uhimo  caso  ne  convoca  un'altra  nel  termine  di 
quattro  mesi. 

La  proposizione  delle  leggi  apparterrai  al  Re,  ed  a  eia^ 
scuna  delie  due  camere.  Però  ogni  legge  d'imposizione  di 
tributi,  o  di  approvazione  dei  bilanci,  e  dei  conti  dello  stato 
sari  presentata  prima  alla  camera  dei  deputati. 

Il  Re  è  maggiore  airetìi  di  diciotl'anni  compiti.  Durante 
la  minoriti  del  Principe  chiamalo ^ila  reggenza,  questa  è 
devoluta  ad  un  parente  più.  lontano,  il  reggente  che  sari 
entrata  in  esercizio  conserverà  la  reggenza  sino  alla  maggio* 
riti  del  Re.  In  mancanza  di  parenti  maschi,  la  reggenza  ap* 
parlerri  alla  Regina  madre.  Se  manca  anche  la  madre  ,  le 
camere  eonvoeate  fra  dieci  giorni  dai  ministri,  nomineranno^ 
ii  reggente.  Le  disposizioni  precedenti  relative  alia  reggenza^ 
sono  applicabili  al  caso*,  in  cui  ii'  Re  maggiore  si  trovi  nella 
impossibiliti  di  regnare.  Però  se  Perede  presuntivo  dei  trono 
ba  compiuto  diciott'anni,  egli  sari  in  tal  caso  di  pien  di- 
ritto il  reggente.  La  Regina  madre  è  tutrice  del  Re  finché 
egli  abbia  compiuta  l'età  di  sette  anni  :  da  questo  punto  la 
tuttala  passa  al  reggente» 

I  diritti  spettanti  alla  godesti  civile  in  materia  beneficiaria, 
o  csoncernenti  all'esecuzione  delle  provvisioni  di  ogni  natura 
provenienti  dall'estero  ,  saranno  esercitati  dal  Re.  La  dota- 
zione della  corona  è  conservata  durante  ii  regno  attuale,  quale 
risulla  dalla  media  degli  ultimi  dieci  anni,  il  Re  continueri 
ad  avere  l'uso  dei  reali  palazii^  ville,  e  giardini  ,  e  dipen- 
-dense,  non  ebe  di  tutti  indistintamente  i  beni  mobili  spet- 
tanti alla  corona ,  di  cui  sari  fatto  t'inventario  a  diligenza 
di  un  ministro  risponsabile.  Per  l'avvenire  la  dotazione  pre- 

18         lHzÌ9n.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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detta  rerrìt  Mabilita  per  la  durata  d'ogni  regno  dalla  prifni 

legìftlatura,  dopo  l'avventnienio  del  Re  al  trono. 

Oltre  i  beni  ohe  il  Re  attualmiente  possiede  in  proprio , 
formeranno  il  suo  privato  patrimonio  ancora  quelli,  cbe  po- 
tesse in  seguito  acquistare  a  titolo  oneroso,  o  gratuito,  du- 
rante il  suo  regno.  Il  Re  può  disporre  del  suo  patrimonio 
sia  per  atto  tra  i  vivi,  sìa  per  testamento,  senza  essere  te- 
nuto'alle  regole  delle  leggi  civili,  che  limitano  )a  quintili 
disponibile.  Nel  rimanente  il  patrimonio  dei  Re  è  soggeKO 
ulte  leggi  che  regolano  le  altre  proprieiJi. 

Sarìi  provveduto  per  legge  ad  un  assegnamento  snniio 
pel  Principe  ereditario  giunto  alla  maggiorità  ,  od  anche 
prima  in  occasione  di  matrinionio;  ali  «pponnaggi^  dei  Prin* 
eipi  della  fasiglia  reale,  e  del  sangue  reale,  nelle  condizioni 
predette  ;  alle  doti  delle  Principesse  ,  ed  al  dovario  delle 
Regine* 

Il  Re  salendo  al  tron#  presta  in  presenza  delle  esmere 
riunite  il  giuramento  di  osservare  lealmente  il  presente  sia* 
tutu*  Il  reggente  prima  d'entrare  in  funsioni  presta-  il  già- 
ramento  d'esser  Fedele  a)  Re,  e  di  osservare  lealmente  lo 
atatuto  e  le  leggi  delle  slate. 

La  certe  del  Re^  prima  del  decreto  del  S4  gertnajol849, 
era  composta  di  sei  littosinieri  effettivi,  residenti  in  Torino, 
di  Ire  pure  effettivi,  residenti  urto  in  Sardegna,  uno  in  Ss- 
^«eja,  uno  in  Genova,  e  di  un  numero  indeterrainaio  di  li* 
inosinieri  onorarti,  di  diciotto  cappellani  effettivi,  e  di  alcuni 
onorarti,  di  dodici  chierici  della  R«  cappella  e  camera ,  ài 
cui  cinque  effettivi,  e  sette  sovrannumt-rart.  Branvf  inoltre 
un  gran  ciambellano,  quattro  grandi  di  corona,  tredici  gran^ 
di  certe,  cinque  primi  gentiluomini  di  cantera  con  liiolo. 
grado  ed  anzianità  di  grandi  di  corte,  chiqiiantat|ifattro  gen- 
lihiemini  di  camera  effettivi,  e  trentasei  onorarii,  un  gr^o 
mastre  di  cerimonie,  un  mastro  di  cerimonie,  ed  introHut- 
torc  degli  ambaseiateri  ^  nn  gevernatere  dei  R.  palazzi  in 
prime,  ed  uno  in  seconde,  un  segretario  private  di  S.  M» 
un  bibliotecario,  e  conservatore  del  gabinetto  delle  medfvglie 
del  Re  ,  un  segretario  pei  cerimentali  di  corte  ,  un  gran 
mastre  della  real  casa,  un  prime  maggierdóme,  fiore  mag- 
giordomi effettivi,  e  due  onorarii  ,  trenta    gentiluqmini   di 
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tofXe  efeltivi,  e  dtotoUo  onortrti,  un  grufidé  scudiere^  olltf 
|trìiDÌ  scudieri  e  geAtiluomini  di  onmerii,  lette  Mcofidi  èOìH 
ixetìy  un  direttore  e  contervalore  deir»rinerisi  di  S.  M.,  ttn 
pan  mastro  della  guardaroba  ,  yn  gran  caCdtiriOre  e  ^ran 
ialooDÌere,  e  dieei  paggi  d'onore.  Tutti  questi  impiegbii 
nella  anassima  parte  inultli,  vi  erano  a  corte,  e  appena  lo 
orecferanno  i  posteri. 

Ma  per  decreto  dì  Carlo  Alberto  del  S4  gènnajo1M9«  lo 
flato  delb  casa  del  Re  è  composto:  ifi  Del  prefello  del  pa- 
hjto,  %^  Del  sovraintendenle  generale  della  lista  civiteir 
3^*  D'un  primo  elemosiniere  e  di  sei  elemosinieri*  4.^  D'un 
primo  ajutsnie  di  campo  (generale,  o  luogotenente  generale )« 
di  otto  ajutanti  di  campo  (ufficiali  generali),  di  otto  ufficiali 
d'ordtuaiiali  (ufficiali  superiori). 

Lo  stato  della  casa  della  Regina  è  composto:  1.®  D'una 
il^iDia  d'onore.  ^.®  Di  una  dama  d'atout.  S."  D'una  dama  bó* 
vraifttendente  alle  beneneenae.  4.^  Di  dodici  dame  di  pa- 
bzao.  5.^  D^in  cavaliere  d'onore,  e  di  quattro  gentiluomini 
per  accompagnare. 

Lo  stato  delia  casa  del  duca  di  Savoja,  Principe  reale  e^ 
rt-Jitario,  è  composto:  1.^  Di  quattro  ajutanti  di  campo  (uf-» 
ieiali  superiori).  %*^  Di  quattro  uffixialt  d'ordinanza. 

Lo  stato  della  casa  della  duchessa  di  «Savoja  è  compoato: 
l.""  D'una  dama  d'onore.  %^  Di  tre  dame  di  palaaxo.  S*^  Di 
un  cavaliere  d'onore,  e  due  gentiluomini. 

Lo  stato  della  casa  del  duca  di  Genova  è  composto:  1.^  Di 
Ire  ajutanti  di  campo  (ufficiali  superiori).  ^À.^  Di  quattro  uffi- 
culi  d'ordiiMinxa. 

Lo  tfoto  della  caso  del  principe  di  Savoja-Carignano  è 
covpooio:  1.^  Di  due  ajutaoli  di  camp<>  (ufficiali  superiori). 
2^  Di  ire  «fficiali  d'ordinansa. 

Le  fufixioni  d'onore  presso  la  peraona  del  Re  sono  ordì* 
narie  e  slraordiiiarie.  Le  ordinarie  si  esercitano  dagli  aju- 
tanti dì  campo  ed  ufficiali  d'ordinansa*  Le  straordinarie 
banuo  luogo  nelle  solenni  funsioni ,  feste  e  ricevimenli  $ 
Delle  quali  circoslanae  hanno  posto,  e  precedenza  presso  la 
persona  del  Re ,  dopo  i  Principi  del  sangue  ,  come  grandi 
tifficiali  dello  etato.  I  cavalieri  dell'ordine  supremo  dell»  SS. 
Aaaonziata.  I  presidenti  del  senato  e  della  camera  dei  de- 
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pttUti«  I  marescialli  ed  i  generati  d'esercito,  rammirdglio  ed 
i  Ticeamaiiiiigli.  1  loinistri  segreUrii  di 'stalo.  I-presidenti 
del  consiglio  dì  stato.  I  primi  presidenti  dei  magistrati  su- 
preiui  di  cassazione  e  della  R.  camera  de' conti.  1  primi 
presidenti  del  magistrato  d'appello.  Il  controllore  generale. 
I  ricevimenti  nella  casa  del  Re  sono  generali  e  pariioo» 
lari.  Per  gli  uni  e  per  gli  altri  il  prefetto  di  palazzo  rice- 
Tera  e  comunicherà  a  chi  spetta  gli  ordini  del^  Re. 

Tutte  le  persone  che  facevano  parte  della  casa  del  Re  e 
della  Regina  e  dei  principi,  e  che  non  st  trovano  compresi 
nel  presente  ordinamento  conservano  il  grado,  gli  onori  ed 
i  vantaggi  degli  uffici  che  occupavano  prima  ohe  si  pub* 
bljcasse  il  R.  decretò  del  24  gennajo  1849. 

Addì  16  marzo  1850  l'ottimo  Vittorio  Emanuele  11  feli- 
cemente regnante  sanzionava  la  seguente  legge  adottata 
dal  Senato  del  regno  e  dalla  Carnea  dei  deputati. 

1.^  La  dotazione,  di  cui  il  Re  dovrà  godere  durante  ti  suo 
regno,  a  termini  dell'articolo  19  dello  Statuto,  si  comporrà 
di  un  determinato  assegnamento  in  beni  mobili  ed  immo- 
bili, e  della  eorrespoftsione  di  unannua  somma  dalie  fiaatize 
dello  stato. 

2.^  La  ^iotazioife  in  beni  immobili  comprende  i  palazzi,  i 
fabbricati  ed  i  terreni  in  apposito  elencò,  vidimato  dal  mi- 
nistro segretario  di  stato  delle  finanze.  S'intendono  far  parie 
di  ciascuno  dei  suddetti  immobili  le  loro  dipendenze  tulle, 
risultanti  da  un  quadro  formato  espressamente. 

3.^  La  delazione  in  beni  mobili  cumprenderà  le  gioje  , 
perle,  pietre  preziose  ,  le  statue  ,  i  quadri ,  compresi  quelli 
della  galleria  reale,  i  medaglioni,  le  armerie  antiche,  ed  altri 
oggetti  d'arte,  le  biblioteche,  il  vasellame,  e  gli  oggetti  tutti 
in  argento  ed  oro,  le  biancherie  e  gli  arredi  ed  effetti  mo- 
bili d'ogni  sorta  esistenti  nei  palazzi,  castelli,  fabbridie  , 
parchi,  e  giardini,  non  che  nei  guarda  mobili. 

Di  questa  dotazione  fanno  parte  gli  oggetti  di  arte  esi- 
stenti negli  immobili  che  passeranno  al  demanio  d«llo 
stato,  come  altresì  i  palchi  riservati  alfa  rea l  casa  nel  tea- 
tro annesso  alle  segreterie. 

La  galleria  reale  dovrà  rimanere  aperta  al  pubblico  e 
specialmente  agli  artisti  nei  giorni  e  nelle  ore  che  saranno 
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delenainate  dal!»  intendenia  ddla  €^f»  reale  con    appoaito 
regolaroente. 

4.^  Sarà  fermalo  if  apese  delle  finanie  ed  in  eontraddit* 
tdrio  del  ao?f -intendente  generate  della  rea!  caaa  un  in?en« 
tario  tanto  dei  beni  stabili  col  ri'Ialivo  piano  figurativo  « 
quanto  di  tutti  gli  oggetti  mobili  che  costituiranno  Is^  do- 
tazione come  al  pr«>eedente  N.*^  5.  A  cfuetit  degli  oggetti 
mobili  cbe  per  Tiiso  sono  soggetti  a  deterioramento  sarik 
fatto  Test  imo  dei  loro  Talore. 

1  suddetti  inventari,  piani  ed  estimi  saranno  estest  in  qua!» 
tre  originali ,  e  debitamente  eertifica^^  e  firmati  dai  mini« 
«tro  di  finanxe;  sarranno  consegnati  uno  al  Senato,  tino  alla 
t'^amera  dei  deputati,  uno  al  ministro  delle  finanze,  ed  uno 
all^amminiatrazione  della  dotazione  della  Corona  per  essere 
conservati  nei  proprii  arcbivii. 

5.^  Il  Re  potrà  fare  ai  palassi,  ai  castelli  ,  alle  ville,  alle 
fabbriche,  ed  ai  parcbi  costituenti  la  dotazione  tutte  quelle 
variazioni  che  giudicherà  cofivenienti  per  la  loro  conserva- 
zione, e  pel  loro  abbellimento. 

6.**  Tutte  le  spese  per  la  manutenzione  e  per  la  conseri 
vazione  in  buono  stato  dei  beni  ,  tanto  immobili ,  quanto 
mobili,  di  cui  si  compone  questa  dotazione,  rimangono  a 
carico  della  Corona.  Tuttavia  i  mobili  portati  neirinventa«» 
rio  con  estimo  potra^o  essere  permutati  od  alienati  a  con- 
dizione d'easere  surrogati. 

7.9.  I  boschi  facìenti  parte  della  dotazione  saranno  sog-* 
getti  ^lle  preacrimni  delle  leggi  forestali  in  quanto  può 
ooncernerli*  Pei  tagli  ordinarli  sarà  stabilito  un  turno  rego* 
lare  pcriodicOb  Ter  tagli  straordinari!  e  per  quelli  d'alberi 
di  alto  fusto  dovrà  riportarsi  Cassenso  del  miniatro  dello 
finanze. 

&**  Per  quanto  riguarda  alla  difrata  delle  locazioni  dei 
beni  y  che  formano  la  dotazione  della  Corona  ,  si  osserva* 
ranno,  avvenendo  il  caso  di  successione  al  regno,  le  dispo- 
aixiooi  stabilite  in  materia  d'usufrutto  dagli  articoli  506  e 
lj€7  del  codice  civile. 

9.^  L* assegnazione  sopra  le  finanze  per  la  dotazione  della 
corona  è  stabilita  nella  somma  di  annue  lire  quattro  fnilioni. 
Tale  somma  t;irà  pagata  ripartitamente  per  dodicesimi  ,  ed 
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in  anticf passione,  di  mese  in  mese  alla  persona  jche  «it^  4e* 

legata  dai  Re. 

,11.  l  bitnì  ioiipobiU  aUualcnenU  amanniitrati  dìiira«iei|da 
genf  rale  d^lla  R.  Ca^a^  ed  inacritti  in  un  appoaiio  sp^oohìo, 
saranno  d^  questa  dmeasi  al  demanio,  di  eui  faranno  parte 
insieme  con  tulli  gii  altri  che  non  Irovansi  in  un  partico- 
lare elenco. 

M.  Le  azioni  attive  o  passive  ragguardanti  alla  dotazione 
della  Corona  saranno  intentate,  e  sostenute  dal  sopraiplenT 
dente  generale  della  R.  casa.. 

13.  Le  spese,  le  quali  erano  slamiate  nel  bilancio  passì^vo 
deiraxien^a  generale  oetla  real  casa  .  e  che  continuarono 
finora  ad  essere  a  carico  della  dotazione  della  Corona,. sa- 
ranno trasferite  su  quelli  dei  diversi  bilanci  dello  stala,  cui 
per  loro  natura  debbono  appartenere.  In  nessun  caso  d'or 
in  avanti  l'erario  dello  stato  potrà  essere  gravato,  da  pensioni 
concedute  dairamiuinistrasione  della  dotazione  della  Corona. 

La  costituzione  della  dotazione  della  Corona  aterroinodella 
presente  legge,  doveva  avere,  ed  ebbe  eflfetto  dal  primo  di  gen- 
naio del  mille  ottocento  cinquanta.  L'elenco  dei  beni  immobili 
per  la  dotazione  della  Corona,  è  come  segue:  palazzo  dal  Re 
coirattiguo  giardino:  palazzo  vecchio  e  fabbriche  dd  cmH 
detto  bastion  verde,  esclusa  la  porzione  di  questo,  cba  dabbe 
(ar  parte  delFappannaggio  del  duca  41.  Genova^  casa  e  giar- 
dino Spalla:  cavallerizza,  nuove  scuderie»  e  fabbriche,  atti-* 
gue:  real  chiesa  di  s*  Lorenzo  con  le  fabbriche  attigue  e- 
scluso  il  palazzo  Ducale,  sempre  quando  sia  destinato  in  appao* 
naggio  ai  principi  della  R.  famiglia:  palazzi  reali  in  Ciamherì, 
Genova  ,  Nizza  ,  Alessandria  e  (Cagliari ,  conArvali  gli  attuali 
onai^i  di  pubblico  servigio:  villa  detta  della  Regina  presao 
questa  capitale  co' suoi  giardini  e  boschi;  castello  e  giar- 
di|)o  di  Moncalieri:,  castello  e  p^rco  di  RacconigL  coi  boschi 
denominati  di  Racconigi  siti  su  quel  territorio  ,  parte  au 
quello  di  Cavallermaggiore  ,  e  parte  su  quello  di  Cavaliere 
leone-  I  fabbricati  della  mandria  della  Veneria  reale  coi 
terreni  che  ne  formano  la  dipendenza:  la  palazzina  di  Stu- 
pinigi  con  i  giardini. e  le  dipendenze:  la  basilica  di  Superga 
con  gli  adiacenti  fabbricati:  locali  del  palazzo  deiraccade- 
mia  di  belle  arti ,  destinati  alle  scuole ,  ed  alle  gallerie  ^ 
esclusi  tutti  gli  altri  aventi  usi  estranei. 
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I  beni  ifBOiobili  che  si  di&ir;ìssero  dalla    doUxione    della. 

Corona  per  essere  incorporati  al  demanio  tl<*llo  stalo,  sono: 

il  palano  di  Madama  in  Torino:  il  quitrtiere  delie  regie  se* 

fp-eterie  di  stato,  e  degli  archivi  di  corte  oolFattiguo  teatro 

ia-Torino:  il  quartiere  delie  guardie  dei  Corpo  in  Torino:  il 

qaartiere  delle  guardie sviiiece  e  del  real  palano  in  Torino: 

il  palano  dell'accademia  di  belle  arti    in    Torino:    castella 

del  Valentino  reale  pressò  Torino:  fabbricalo,  della    Slam* 

peria  reale  :  chiesa  e  convento  del  monte  sui  colli  di  Torino» 

In  fMik  di  leggi  proposte  alle  due  càmere  ,  accettate  da 

esse,  e  sanatonate  dal  Re,  si  assegnarono  sopra    le    finanio 

slla  regina  Maria  Teresa  Fjrancescs  di  Toscana    vedova    del 

re  Carlo  Alberto  annue  lire  500  mila,  a  S.   A.   R.    il    duca 

Ferdinando  di  Genova  annue  lire  300  mila,  e  a  S.  A,  R.  il 

principe  Eugenio  di  Savoja-Carignano  annue  lire  300  mila« 

*Prima  che  salisse  si  trono  il  re  Carlo  Alberto ,  era    de«* 

stinata  alla  custodia  della    sacra  real    persona    una    guardia 

,del  corpo  composta  di  quattro  compagnie  denominale  sarda^ 

savtyarda ,  piemontese  e  ligure  ;  ma  alcuni  mesi   dopo    che. 

quel  re  prese  le  redini  del  governo,  motivi  politici  ed  eco*. 

nomici  lo  consigliarono  ad  emanare  un  R.  viglietto  in  data 

del  3  novembre  1831,  con  cui  si  abolirono  le  quattro  sud* 

delle  compagnie,  e  si  creò  una  sola  compagnia  di  giiardie 

dei  corpo  a  piedi,  composta  di  un  capitano  avente  il  grado 

di  luogotenenle  generale ,  di   due   luogotenenti    col    grado 

di  maggiori  generali ,  di  due  sottotenenti  col  grado  di  oo- 

kmncUi,  di  un  maggior  comandante,  e  di  due  marescialli  di 

alloggio  col  grado  di  maggiori ,  d'un  primo  brigadiere   col 

grado  di  capitano  ,  d'un  brigadiere  furiere  col  grado    pure 

di  ospitano ,  di  sette  brigadieri  col  grado  di  luogotenenti  , 

e  di  cinquantaquttttro  guardie  del  corpo,  tutti  col  grado  di 

sottotenenti.  Sono  assegnati  a  questa  guardia  un  cappellanOi 

ed  un  ehirargo  maggiore. 

Per  fermare  e  mantenere  in  numero  Tanzidetta  oompa- 
gnia  fu  scelto  in  tutti  i  corpi  deireseroito  un  numero  de- 
lermioato  di  sergenti ,  che  hanno  dai  15  a  30  anni  avuto 
un  aerv'uio  attivo.  Secondo  le  espressioni  del  citato  K. 
vigitello,  questa  islitusione  venne  promossa  dal  desiderio 
di  vantaggiare  la  sorte. dei  bassi  ufficiali  del  R.  esercito,    i 
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quali  dopo  lungo  »emiio  ,  a  malgrado  della  loi*o  conioHz 
irreprensibile,  non  potessero  aspirare  al  grado  di  soUot«- 
nenli  nei  corpi  allivi  ^  per  mancanza  di  sufficiente  militare 
latruzione  teorica. 

A»  custodia  della  persona  àe\  principe  nel  1500  Filiberto 
li  creava  due  compagnie  di  corasie ,  e  nel  1564  Emaiiaele 
Filiberto  la  aumentava  di  20  uomini;  ma  questo  duca  Tanno 
dopo  creava  ai  medesimo  scopo  una  compagnia  detta  dtgìi 
arcieri  forte  di  50  nomiui. 

Con  decreto  delFS  luglio  1607  il  duca  Carlo  Emmannele 
riformava  detta  compagnia,  e  contemporaneamente  ne  in* 
stituiva  un'altra  forte  eziandio  dì  50  uomini,  la  quale  si 
denominasse  Cùmpagnia  dei  gentiluomini  Arcieri  satqjar^ tùtolo 
che  sempre  conservò  dappoi,  e  che  le  valeva  alcuni  privilegi* 
Il  4  d'agosto  del  1685  Vittorio  Amedeo  11  creò  una  seconda 
compagnia  della  medesima  forza,  e  intieramente  composta 
di  piemontesi. 

.  In  dicembre  del  171S  il   medesimo   Vittorio   Amedeo  H 
m  occasione  del  suo  viaggio  in  Sicilia  per  prendere  possesso 
di  quel  regno,  eoe  pel  suo  solenne  ingresso  in  queirisols» 
creò  una  terza  compagnia  detta  la  Siciliana ,  eziandio  delh 
forza  di  cinquanta  cavalieri;  ma  per  decreto  del  1718  essa 
era  appellata  seconda  compagnia    piemontese,  continuando 
per  altro  ad  esservi  ammessi  gli  stranieri. 
'   Nel  1799  il  re  di  Sardegna  creava  al  medesimo  fine  una 
compagnia  tutta  composta  di  sardine  nel  1816  Vittorio  Em* 
naanuele  I  ne  formava  una  quarta  denominata  la  Genovese. 
Tutte  queste  compagnie  a  cavallo ,  come  s'è  detto  qui  sopra, 
fiirono  abolite  neiranno  1831  dal  re  C^rlo  Alberto,  quando 
creò  l'attuale  guardia  del  Corpo  a  piedi. 

La  compagnia  savojarda  Vestiva  il  budriere  turchino  ^  ^ 
portava  sullo  stendardo  l'imagine  del  Beato  Amedeo  di  Sf 
▼oja;  la  compagnia  piemontese  vestiva  il  badrìere  rosso,  <: 
sai  suo  stendardo  vedovasi  l'immagine  dell'Annunziazione 
di  M.  V.  ;  la  terza  compagnia  $veva  il  budriere  bianco. con 
l'imagine  sullo  stendardo  di  «•  Rosalia  patrona  deirisola  di 
Sicilia  ;  la  quarta  aveva  il  budriere  giallo,  e  lo  stendardo 
con  l'efiigie  di  s.  Gìo*  Battista,  Esse  seguivano  sempre  la 
persona  del  Sovrano ^  armate  a  un  dipresso  come  gli  altri 
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corpi  di  cav^iHeria  ;  uM^àtio  però  l:r  labàrda  in  tutti  i  ^erftgi 
ÌDiemi  dei  p»iaz20r  e  nette  solenni  fatizi&nì. 

Alb  custodia  del  primo  salone  del  R.  palaizo  era  ditstmata 
una  compagnia  di  alabardieri  STiireri,  ed  alla  custodia  del- 
Patrio'  del  palazio  medesimo  stavano  due  compagnie  di  ar* 
ebibugieri  guardie;  ma  con  due  R.  bigfielti  del  17  dicembre 
f83t  il  re  Carlo  Alberto  ordinava  lo  scioglimento  delle  tre 
laddetle  compagnie,  e  formava  colle'  medesime  una  com- 
pagnia sob  di  guardie  dei  R.  palazzo,  composta  di  un  co^ 
mandatile,  di  cinque  hiogotenenti ,  di  un  uffiziale  pagatore, 
A  un  brigadiere  ruriere ,  di  sei  brigadieri ,  di  sei  Boliobri- 
gadieri ,  di  cento  guardie  e  di  due  tamburini.  Queste  guar« 
die  godono  il  privilegio  di  somnHnistrare  gli  invalidi  ser- 
vienti ai  BR.  uffizii. 

La  guardia  svizzera  veniva  introdotta  sotto  il  regnò  di  tSm- 
naauele  Filiberto  nel  1577  nelfoccasione  della  lega  rinno« 
▼ala  da  questo  principe  colla  Svizzera,  e  ne  era  creata  una 
compagnia  forte  di  100  uomini,  a  cui  sin  d'allora  si  affidava 
b  guardia  deirinterno  del  palazzo.  La  compagnia  degli 
arcbfbugiert  guardie  del  palazzo  (orto  di  100  uomini  scelti 
tra  i  vecchi  sott'uffiziali ,  ed  aticbe  soldati,  era  creata  da 
Cerio  Emmanuele  1  he)  1607. 

Alla  nuova  compagnia  creata  da  Carlo  Alberto  il  17  di* 
cenibre  1881  fu  assegnata  la  vigilauza  nel  primo  salone  del 
R.  palazzo^  e  la  vigilanza  alla  porta  ne  venne  affidata  ad 
una  eompagnia  dei  reggimenti  di  linea  di  guernigione  in 
Teriuo;  a  cui ,  dopo  la  istituzione  della  guardia  nazionale, 
ai  uni  una  compagnia  della  medesima. 

Smml»  delRe^.  11  senato  del  régno  è  composto  di  membri  no^ 
iDinati  a  Tita  dal  re,  in  numero  non  limitato,  aventi  Tet^  di  qua- 
rantanni compiuti,  e  scelti  nelle  categorie  seguenti:  1.^  Gli 
arcivescovi  e  vescovi  dello  stato;  3.^  il  presidente  della  ca- 
mera dei  deputati  ^  5.^  i  deputali  dopo  tre  legislature ,  o  sei 
anni  di  servizio;  4.^  i  ministri  di  stato;  6.<»  t  ministri  s6- 
gretarti  di  alato  ;  6.^  gli  ambasciatori  ;  7.®  gl'inviati  straor» 
drnarii  ,  dopo  tre  anni  di  tali  funzioni  ;  8.^  i  primi  presi^ 
denti,  e  presidenti  del  magistrato  di  cassazione  e  delia 
camera  dei  coilti  ;  9.^  i  primi  presidenti  dei  magistrati 
d'appello;     10«   Vàvvooato  generale  presso   il  magistrato   di 
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«^ssazione ,  ed  ìt  procuralor  generale  dopo  cinque  anni  di 
funzioni  ;  11.  i  presidenti  di,  clasae  dei  magistrati  d'appello* 
dopo  tre  anni  di  funsloni  ;  12.  i  consiglieri  del  magittrtlo 
df  caMazioae  e  delia  camera  dei  conti ,  dopo  cinque  anni 
di  funzioni^  18.  gii  avvocati  generali  o  fiscali  gi^neraii  presso 
i  magistrati  d'appello,  dopo  cinque  anni  di  funzioni;  14.  {;li 
vfBziali  gcBcvftlÀ  4i  terra  e  dà  mave^  tutlavia  i  maggiori 
generali  e  i  conlr'amnfkiragli  dovranno  avere  da  etnqoe  é^M 
quel  grado  in  attività;  15.  i  consiglieri  di  stato,  dopo  ciii<» 
que  anni  di  funzioni;  16.  i  membri  dei  consfgli  di  divìmmef 
dopo  tre  elezioni  alla  loro  presidenza;  17.  gl'intendenti 
generali,  dopo  sette  anni  di  esercìzio;  18.  i  membri  della 
R.  Accademia  delle  scienze  ,  dopo  sette  anni  di  nomimi  ; 
19.  i  membri  ordinari!  del  consiglio  superiore  d'istruziooe 
pubblica,  dopo  sette  anni  di  esei'cizio;  20.  coloro  che  con 
servizii  o  meriti  eminenti  avranno  illustrata  b  patria;  21.  le 
persone,  che  <)a  tre  anni  pagano  tremila  lire  d'imposizioiie 
diretta  in  ragione  dei  loro  benio  della  loro  industria. 

I  principi  della  famiglia  ideale  fanno  di  pien  diritto  parte 
del  senato.  Essi  seggono  immediatamente  dopo  il  presidente. 
Entrano  in  senato  a  vent'nn  anno  y  ed  hanno  voto  a  venti* 
cinque.  Il  presidente  e  i  vicepresidenti  del  senato  sono  no- 
minati dal  Re.  Il  senato  nomina  nel  proprio  seno  i  auoi 
segretarii.  Il  senato  è  costituito  in  aita  corte  di  giuetisìa  , 
con  decreto  del  Re,  per  giudicare  dei  crimini  di  allo  tra*- 
dimenlo,  e  di  attentato  alla  sicurezaa  dello  stato,  e  per  gtu* 
dicare  i  ministri  accusati  dalla  camera  dei  deputati»  In  questi 
casi  il  senato  non  è  corpo  polìtico.  Esso  non  può  occuparsi 
se  non  degli  affari  giudiztarii ,  per  coi  fu  convocato,  sotto 
pena  di  nullità.  Fuori  del  caso  di  fragrante  delitto,  niun 
senatore  può  essere  arrestato,  se  non  in  forza  di  un  ordine 
del  sonata  Esso  è  solo  competente  per  giudicare  dei  reati 
imputati  ai  suoi  membri.  Gli  atti,  coi  quali  si  accertano  le- 
galmente le  nascite  ,  i  matrimonii  e  le  morti  dei  moaibri 
della  famiglia  reale,  sono  presentati  al  senato,  che  ne  or- 
dina il  deposito  ne'  suoi  archivti. 

Dalla  promulgazione  dello  statuto  sino  al  maggio  del  cor- 
rente anno  1851,  furono  nominati  131  senatori  del  regno  , 
di  pui  21  cessarono  di  far  parte  di  questo   cofpo  politict>  y 
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Oioè  9  Tolonl^A  melile,  e  12  per  morM:  Irai  riniaiieiYli  110, 
le  M  «ontano  11  .  i  quali  noi»  pretlaroiio  ancora  il  giura* 
mento,  oihIo  i  aa^Dbrì  cflbtlÌTi  ai  rìdueono  a  90. 

C&mmt  efe^MNi.  Ui  ettnera  eleliiTa  è  cooipoata  di  deputati 
laallidai ooUep elettorali, conlorineipenle  alla  legge.*-*  Nessun 
depHtal#ptf6  essere  amoiesao  alla  camera,  se  non  è  sudditodel 
Ro^ non  ha  compiuta  Teli  di  treni  anni,  non  gode  i  diritti 
éfiìk  e  poittici,  e  non  riunisce  io  se  gli  altri  requisiti  to<* 
imi  dalla  legge.  ^-^  I  deputati  rappresentano  la  naxione  in 
generale,  e  non  le  soie  pitofinoie  in  cui.  furono^  etel&  -«*» 
Nessun  mandalo  imperativo  può  loro  darsi  «lagfi  elettori.  -* 
I  deputati  sono  eletti  per  cinque  «fml:  H  loro  mandato  cessa 
di  pien  diritto  alla  vessaaioue  ài  questo  termine.  -<-  Il  pre« 
sidente,  i  vicepresidesli  e  i  segretarii  della  camera  dei  de^ 
putati  sono  da  essa  atessa  nointoati  nel  proprio  seno  al  prin* 
otpio  di  ogni  sessione  per  tutta  la  sua  durata.  —  Se  un  de^ 
palalo  cessa,,  per  qualunque  motrvo ,  dalle  sue  funxioni,  il 
collegio  cbe  lo  avrà  detto  aarìi  teato  convocalo  per  Tare  una 
oniiva  elesione.  *^  Nessun  deputato  può  essere  arrestato 
fuori  del  caso  di  flagrante  delitto  nel  tempo  della  sessione» 
né  tradotto  in  giqdixio  in  materia  criminale,  sema  il  previo 
consenso  della  camera.  «^  Non  può  eseguirsi  alcun  mandalo 
d4  cattura  per  debili  contro  un  deputato  durante  Ja  sessione 
della  camera,  come  pure  nelle  tre  settimane  pVeeedenti  e 
susseguetiti  alla  medesima.  "^  La  camera  dei  deputati  ha  il 
difillo  di  accusare  i  ministri  del'  Re,  e  di  tradurli  d'innanà 
airaila  cor|e  di  giuslisia. 

Le  sesBiooi  del  sanalo»  e  della  camera  dei  deputati  co*- 
minciaao  e  fioiBoooo  alio  stesso  tempo.  Ogni  riunione  della 
eamera  fuori  del  tempo  della  sessione  dell'altra  è  illegale , 
egli  atti  ne  sono  intieramente  nulli.  1  senatori  e  i  deputati 
prima  d'essere  ammessi  aireseroixio  delle  loro  funsioni  prò* 
siano  il  giuramento . d'esser  (edeli  al  Re,  di  osserTare  leaU 
aieote  lo  statuto  e  le  leggi  delb  stato ,  e  di  esercitare  le 
Isro  funzioni  col  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del  Re  e 
della  patria.  Le  funsioni  di  aenatore e  di  deputato  non  danno 
luogo  ad  alcuna  rotribusione  od  indennità.  1  senatori  ed  i 
deputati  non  sono  sindacabili  per  ragione  deile^opinioni  da 
loro  emesse,  e  dai  voti  dati  nelle  camere.  ' 
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Le  sedute  delle  Catnere  sono  pubbliche:  m»  quando  dieoi 
rnembri  ne  faceìano  per  iscrilfo  la  domaiyla  ,  esse  possono 
deliberare  in  secreto.  Le  sedule  e  le  delifaerasionì  delle  Cft- 
mere  non  sono  legali,  né  valide  ,  se  ia  maggiorità  assoluta 
dei  loro  membri  non  è  presente.  Le  delìberasiont  non  pb»- 
nono  esser  prese  se  jion  alla  maggioriti  dei  voti.  Ogni  prò* 
posta  di  legge  debb'essere  dà  |»rima  esaminata  dalle  giunle 
cbe  saranno  da  ciascuna  Camera  nominate  per  i  lavori  prò- 
fiaratorii.  Discussa  ed  approvala  da  una  Camera,  la  proposta 
sarìi  trasmessa  airallra  per  la  discussione  ed   approvazione; 
e  poi  presentata  alla  santione  del  Re.  Le  discussioni  si  fanao 
artìcolo  per  articolo.  Se  un  progetto  di  legge  è  slato  rigete 
tato  da  uno  dei  tre  poteri  legislativi  ,  non    può    esser    più 
riprodotta  nella  stessa  sessione.  Ognuno  che    sia    maggiore 
di  eA  ha  il  diritto  di  mandare  petizioni    alle    Camere  ,    le 
quali  debbono  farlo  esaminare  da  una  giunta,  e  dopo  la  re* 
lezione  della  medesima  deliberare  se   debbano   esser   prese 
in  considerazione,  ed  in  caso  affermativo,  mandarsi  al  mi* 
nislro  competente  o  depositarsi  negli  uflBzi  per    gli   oppor- 
tuni rigoardL  Nissuifa  petizione  può  esser    presentata    per- 
sonalmente alle  Camere*  Le  autorità  costituite    hanno  solo 
U  diritto  d'indirizzar  petizioni  in  nome  colleltivo.   Le   Ca- 
mere non  possono  ricevere  alcuna  deputazione ,  né  sentire 
altri)  fuori  (lei  proprii  membri,  dei  ministri  e  dei  commis- 
safii  del  governo.  Ognuna  delle  Camere  è  sola  competente 
per  giudicare  xiella  validità  dei    titoli    di    ammessione    dei 
propri  membri.  Cosi  H  Senato  ,  come  la  Camera  dei  depu* 
tati,  determina    per  lìbezzo  di  un  suo  regolamento  interno  il 
modo  secondo  il  quale  abbia  da  esercitare  le  proprie  altri- 
buzioni.  La  lingua  italiana  è  la  lingua  oflBctale  delle  Camere. 
E  però  facoltativo  di  servirsi  della  francese,  ai  membri  che 
appartengono  si  paesi,  in  cui  questa  è  in  uso,  oà  in  rrspo* 
sta  ai  medesimi.  Le  votazioni  si  fanno  per  alzata  e  seduta  , 
per  divisione,  e  per  isquittìnio  segreto.  Quest^oltimo  mezzo 
sark  sempre  impiegato  per  la    votazione    del    complesso    di 
una  legge  ,  e  per  ciò  che  eonceme  al    personale.    Nessuno 
può  essere  ad  un  tempo  senatore  e    deputato.    Il    numero 
dei  deputati  e  di  284. 

11  re  nomina  e  revoca  i  suoi  ministri,  i  quali  non  hanno 
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volo  deliberotìiro  ttelPuna  o  ooirattri  CìMDera  se  non  i|«ando 
ne  tono  niefiibri.  Emi  ti  hanno  aeoipre  rifigreaao,  e  debbono 
essere  seoltli  semprecpbè  lo  rìebieggano.  1  mioistfi  sono  ri* 
sponsabìlì.  Le  leggi  e  gii  aUi  del  governo  non  hanno  rigore 
se  non  sono  muniU  delta  firma  di  un  minìslro. 

Mmisirè,  Prima  delia  promufgaiione  dello  Slatulo  cinque 
erano  t  ministeri,  cioè  quelli  degli  eslerì,  deirinterno,  delle 
finanze,  di  guernr  e  marina,  di  grazia  e  gìusiÌBÌa,  ed  i  mi* 
niatrt  s'inlitohiYano  primi  segretarii  di  stato:  ai  ministero 
di  guerra  er»  pure  annesso  ti  dicastero  di  poHzia,  ed  a 
quello  ài  grazia  e  giustizia  era  unito  un  dicastero  per  gii 
afbri  ecclesiastici.  Dopo  ti  regime  costituzionale ,  il  potere 
esecntiTO  sta  nelle  mani  del  Re  ,  il  quale  lo  esercita  col 
mezzo  di  ministri  rispoosabili:  questi  sono  otio,  cioè  il  mi-« 
ntsiro  degli  affari  esteri ,  quello  degrinterni  ,  quello  di  fi- 
nanze, il  ministro  di  guerra,  il  ministro  di  grazia,  giuslisia  e 
pergliaffiiri  ecclesiastici,  quello  dei  lavori  pubblici,  quello  di 
agrtcoilura ,  commercio  e  marina ,  e  quello  deiristruzione 
pubblica. 

A  ciascun  ministero  è  unito  un  numero  indeterminato 
di  ufficiali  a  disposizionje  dei  ministri  ,  i  quali  hanno  il  ti- 
tolo di  consigiteri  di  S«  H.  Questi  ufficiali  si  desumono 
tfalie  persone  che  percorsero  la  carriera  amministrativa  pel 
eorso  di  molli  anni,  o  che  diedero  prove  di  speciale  ahi- 
fila  io  qnalcbe  ramo  di  aita  amministrazione. 

li  ministero  degli  affari  esteri  si  compone  del  ministro  » 
óf  un  primo  uffizialé,  di  cinque  segrelarii  capi  di  divisione^ 
dì  due  segretarii,  di  sei  sottosegretarii  di  prima,  classe  ,  di 
altri  sei  di  seconda  classe»  di  sette  applicati  di  prima  classe, 
di  altri  ^enti  di  seconda  classe ,  di  uno  scrivano  di  prima 
elasse  e  di  due  di  seconda. 

il  ministero  degli  affari  luterai  è  composto  del  ministro 
e  di  tre  primi  ufficiali,  di  cui  uno  pel  dip^irtimento  ammi- 
nistrativo,  uno  pel  politico-governativo  ,  ed  il  terso  per  la 
pubblica  sicurezza  :  vi  sono  inoltre  setle  capi  di  divisione  , 
cinque  sottocapi  di  divisione,  sei  segreturii ,  undici  sottese* 
gretarii  ,  dodici  applicati  ordinarii»  e  sei  straordinarii,  e  di- 
ciannove scrirani. 

Il  ministero  di  guerra  si  compone    di    cinque    divisioni  , 
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cioè  ilei  persoriaie  ,  delle  lete  »  deìte  oper^tlwii  m\\Mt\ , 
deir»fntiiini6trft2ione  Militare  ,  e  ddt'arliglìéria  e  ferlifi- 
cationi,  dltre  a  ire  uffizi!  ,  uno  di  contabUitii  ,  uno  degtt 
drchivii  ,  ed  uno  della  itiairieoia.  Il  ministro  ba  tii>  ga- 
binetto partioolare  composto  d'un  primo  uBìziale ,  di  un 
capo  d'uffizio  ,  di  due  ftottosegretarii ,  di  due  appttcatt ,  di 
qualtro  scrivani,  e  di  cinque  ufficiati  applicali  ^  di  cui  uno 
è  aotto^cooiml^sario  di  guerra. 

La  divisione  delle  opera)tioni  militari  è  composta  di  un 
capo  di  divisione,  di  un  sotto-capo,  dì  un  aegretario,  di  un 
applicate,  di  sei  scrivani,  e  di  sei  tittziati  applicati  ,  di  cui 
uno  è  pure  sotto*commissario  di  guerra.  La  divisione  di 
airlìglieria  e  fortificUsioni  è  composta  di  un  capo  di  divisione, 
di  tin  segretario,  di  un  sotto-segretario,  di  due  applicati,  di 
quattro  scrivani,  e  di  quattro  ufficiali  applicati;  L*ttiR2Ìo  con* 
làbile  è  compoaio  di  un  capo  d'ufficio  e  di  uno  scrivano; 
quello  deirarcbivio,  di  un  capo  d'ufficio,  di  un  sotto-segre- 
tario, e  di  due  scrivani;  quello  detta  matricola  di  ufi  r.apo 
d'ufficio,  di  tre  scrivani,  e  di  due  ufficiali  applicali. 

Il  ministero  di  gra/Ja  e  gtustisia  si  compone  dr  tre  divi- 
siunt:  alia  prima  spellano  gli  affari  eccteaiastici  e  io  stalo 
civile^  alla  seconda  spellano  il  personale,  bilancio^  procura- 
tori, affari  di  Sardegna,  prigioni^  oeiosi  e  vagabondi,-  rogs* 
torio,  trattati  pubblici,  corrispondenza  relativa  col  ministero 
degli  affari  esteri,  notariato,  statistica  giudiziaria,  oircoscri-' 
aioni  di  giurisdizione,  ed  altre  materie  puramente  li^sti; 
alla  terza  divisione  appartengono  gii  affari  di  grazia  e  oor« 
rispondenza  per  la  revisione  delle  sentenze,  e  gli  arebìvii- 
Prima  che  la  stampa  fosse  libera  ,  alla  pHma  di  queste  di-» 
visioni  era  unito  Tufficio  per  la  revisione  di  libri  e  atampe. 

il  personale  di  questo  ministero  si  compone  di  un  mi- 
nistro, di  un  primo  ufficiale,  di  tre  capi  di  divisione,  di  sei 
capi  di  sezione,  di  sei  segretari!  ,  di  tre  aoito-aegretarti,  di 
Selle  applicati  e  di  dieci  scrivani. 

fi  ministero  delle  finanze  si  compone  di  on  miniatr«,  di 
un  primo  ufficiale,  di  quattro  capi  di  divisione  ,  di'sei  se* 
greiarii,  di  undici  sotto  segr^tartr,  di  qualtra  applicali,  e  di 
venlidue  scrivani^  alcuni  dei,  quali  hanno  titolo  e  grado  dt 
applicati. 
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Il  ministero  delb  pubblica  istronóne  ,  creato  con  R.  pan 
lenii  del  SO  notenbre  1B47,  si  compone  éi  un  mijfbtro  , 
di  un  prÌDio  iiCBciale^  di  d»e  capi  di  divisione,  di  dne  se- 
greisrii  ,  di  tre  sotto-segreta rii  ,  di  sei  applicati  e  di  otte 
scrivani. 

Il  ministero  deiragricoltura  e  del  commercio,  crealo  con  ée* 
creio  del  2  agosto  1848,  si  compone  di  un  ministro,df  unprìmo 
uSsiate,  di  due  capi  di  divisione,  di  due  segrelarii  ,  di  un 
•oUo»sr|petario,  di  un  applicalo  e  dì  quattro  scrivani.  Cc^tt 
decreto  deÙ'll  d'ottobre  del  1850  essendogli  stata  unita  U 
marina,  segregandola  dal  ministero  della  guerra,  il  ministero 
d'agricoltura  e  commercio  aumentò  di  una  diirrsione,  com* 
posta  di  un  capo  di  divisione ,  di  un  capo  d'ufficio  ,  di  uil 
segrelario ,  di  un  applicato  ,  dì  cinque  scrivani  ,  e  di  due 
tti!i2ialf  appltcati*  ^ 

Il  ministero  dei  lavo|^  pubblici  si  compone  di  un  mini-» 
stro,  di  un  primo  oflficiate,  di  due  c^pi  di  divisione,  di  tre 
segretarii,  di  tre  sotto*segretarii,  di  tre  applicati,  di  cinque 
scrivani,  e  di  mi  applicato  straorditiarìo. 

Ctmmglio  di  $Mo.  Questo  consiglio  fu  creato  da  Carlo  kU 
berlo  nel  primo  anno  del  suo  regno ,  cioè  con  R.  editto 
del  18  d'agosto  1831:  è  diviso  in  tre  sezioni,  una  destinata 
ad  occuparsi  degli  affari  dell'interno,  un^  per  gli  affari  ec- 
clesiastici, graaia  e  giustizia,  la  terza  per  le  finanze.  L'intiero 
eoffsigiio  è  presieduto  da  un  vicepresidente  annuale:  primo 
presidente  di  esso  è  sempre  if  Re.  Ciascuna  sezione  è  com- 
posta di  un  proprio  presidente  ,  di  un  numero  indetentii- 
nato  di  consiglieri  ordinari!,  e  di  altri  straordinarii  ,  oltre 
ad  un  numero  ancbe  irideterminato  di  consiglieri  siraordi- 
Borri  annuali  per  le  divisioni.  Questo  consiglio  ha  per  iscopo 
di  dare  il  suo  giudizio,  quando  viene  rnlerrogafo  da  alcuno 
dei  ministri^  sugli  affari  di  alta  importanza  riguardante  ìf 
regime  dello  Stato.  Evvi  inoltre  un  ufficio  unito,  e  com- 
posto di  un  segretario  capo  ,  di  cinque  sotto-segreta rii ,  di 
m>ve  applicati,  e  di  sei  scrivani. 

€ra»  certe  di  goàsoAiùne.  Questo  supremo  magistrato  dtf 
regno  fo  ereato  dal  re  Carlo  Alberto  con  editto  del  30  ot- 
tobre ÌM7:  è  composto  di  un  primo,  e  di  un  secondo  pre- 
sidente, e  di  sedici  consìgHerL  Gli  è  inoltre  unito   Tufficio 
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^iraVTOoato  generale ,  ocmiposio  di  un  avrocato  generate , 
di  ci^ue  suoi  eoslkuili  ,  di  due  segretari! ,  di  due  sosti- 
tuiti segretsrii ,  di  cinque  comatiessi  spedivionierr,  e  é\  tre 
uscieri. 

Magistrato  d'appetto.  Questo  itisgtstrato ,    prima  delia  crea* 
itone  della  corte  di  cassazione ,  era  supremo  ,  e  s^appellsfa 
senato:  la  sua  origine  è  anlichissima,  essendo  succedtito  al 
consiglio  permanente    istituito   circa  Tanno  1424,   il  qosle 
prendeva  il  tìtolo  di  consiglio  cismontano ,  in  contrapposto 
a  quello  di  oltremonte  cke  sedeva  iir  Giamberì.  Il  duca  E- 
mauuele  Filiberto  poi  riformafìdolo  chfamaTalo  senato  italico, 
perchè  doveva  essere  capo  negli  slati  italiani  da  itti  posse- 
•dutiv  11  presente    magistrato    d'appello  pronuncia  sulle  ap- 
pellazioni che  gli  vengono  devolute  dalie  sentenze  dei  tri- 
éNinali  di  prima  cognizione  nelle^  liti  per  oggetti   eccedenti 
il  valore  di  lire    1200,  e  nelle  cause  riservategli  espressa- 
mente  o  per  qualità  di  cosa,  o  per  qualilik  di  persona:  prima 
del  1847  le  sentenze  del  senato  erano  inappellabili  fuori  dei 
casi  dalia  legge  preveduti ,  nei  quali  per  alcune  partieotarì 
circostanze  il  Re  concedeva  che  la  sentenza    fosse  riveduta 
dai  magistrati  stessi  che  la  pronunziarono.  Oltre  la  giurisdi- 
zione di  supremo  tribunale  d'appello,  il  senato  riteneva  altre 
facoltà  ragguardanti  al  governo  pubblico,  tra  le  quali  pria- 
cipalissima  era  quella  introdotta  dai  più  rimoti  tempi,  e  rin- 
novata espressamente  collarticolo  7  del  codice  civile -,  vale 
a  dire,  che  gli  editti  ,  e  le    lettere  patenti  dovessero  prima 
della  pubblicazione  essere  interinate,  o  registrate  dal  senato, 
e  dalla  R.  camera  dei  conti,  secondo  la  natura  delle  prov- 
visioni che   contenevano^  e    dove  i  suddetti    magistrali   vi 
avessero  scorto  alcuna  cosa  che  loro  paresse  meno  conforiae 
ai  R.  servizio,  al  pubblico  bene,  ed  alle  regole  di  giustìiia, 
poteva  sospenderne  l'interinazione^  o  registrazione,  e  fare  ai 
Re  le  opportune  osservazioni.  Questo  magistrato  si  compone 
di  cinque  classi,  Tre  p^r  le  materie  civili,  e  due  per  le  ma- 
terie criminali,  oltre  una  sezione  d'accusa;  ciascuna    classe 
è  composta  di  uo  presidente,  e  di  sei  consiglieri  :  la  sezione 
d'accusa  non  ha  che  un  presidente,  e  due  consiglieri.  Unito 
al  medesimo  magistrato  è  t'ufficio  di   segreteria    composto  , 
per  gli  affari  civili  di  due  segretarii^  e  di  quattro  sostituiti, 
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e  per  gli  albirt  criminaU  di  due  i«gretorii  e  di  uo  softUluilo^ 
oltre  tto  «rebivista  per  eoimaibe  le  melerìe. 

Eni  iaiklljre  aggregato  V  uffiaio  deirat Yocato  generale  di  S .  M.j 
e  quello  deU'a YYoca lo  fiaoa le  generale  di  S.  H.,  e  quello  deU 
Taf  focato  dei  poveri.  Il  prino  ai  compone  deiravTOCalo  gene^ 
ratei  di  aolle  aoalttttiti,  di  due  referendarii  applicali,  di  nn 
segretario,  di  un  aotto-segretario ,  e  di  uno  acrivano.  Il  aer 
eendo  è  eompoatò  deiravvocalo  Bacale  generale,  di  olio  ao* 
alitoiii,  di  un  referendario  applicalo,  di  un  aegretario^dinn 
aoHecitalore  del  R*  fiaeo ,  e  di  un  aotto-aegrelario.  Il  torio 
»  eoaftpone  di  un  avvocalo  dei  poveri,  di  olio  aoaliluilii  di 
no  aegretario,  di  un  procuratore  dei  poveri,  di  undici  al^ 
luarìi  conciali,  e  di  quattro  uaoieri.  L'avvocato  dei  poveri 
aoalieoe  la  pubblica  gratuita  clientela  di  tutte  le  peraooe, 
che  rieoDoaciole  aroroite  di  nezii,  e  provvedute  di  planai'- 
bili  argomenti  di  ragioni»  troTanai  impegnale  in  liti.  Di  più 
egli  è  difenaore  nato  di  tutti  gli  accuaati  per  caai  crìroioali,' 
ai  quali  tuttavia  è  ancbe  data  facoltli  di  eleggersi  per  difen- 
aore  quale  altro  più  loro  piaccia  tra  gli  avvocati  patrocinanti 
nel  foro.  Antica  è  la  creaiione  dell'uffiiio  deiravvocato  dei 
poveri,  leggendoai  registrata  nel  secondo  libro  degli  ataluti 
^generali,  promulgati  nel  1430.  Tutti  gli  avvocati  che  vo«* 
gliono  intraprendere  la  carriera  del  patrocinio  davanti  ai 
trìbanali  di  giustizia ,  debbono  fare  un  tirocinio  pei  corso 
4ì  un  anno  netrnfliaio  deiravvocato  dei  poveri. 

il  numero  degli  avvocati  presso  il  magistrato  d'appello  di 
Piemonte  è  di  220,  quello  dei  causidici  collegiali  è  di  89 , 
e  quello  dei  B.  liquidatori  è  di  11. 

A.  eMÈera  dei  €<mti.  Dai  più  rimoti  tempi  della  monarobia 
di  Savoja,  la  camera  dei  conti  attese  a  far  aalve  le  ragioni 
del  patrimonio,  e  delle  finanze  dei  Principe:  essa  da  prima 
era  ambulaloria  al  seguito  del  Sovrano;  ma  nell'anno  1577 
fu  readuta  permanente  in  Torino.  Spettava  alla  camera  il 
rivedere,  e  l'approvare  lutti  i  conti  dei  tesorieri,  ed  agenti 
del  governo,  il  decidere  tutte  le  controversie  in  cui  avesse 
interesse  qualunque  ramo  del  patrimonio  dello  stalo ,  e  il 
aoprawedere  tutte  le  instituzioni  che  ragguardavano  la  no- 
biltà. Non  essendovi  in  tutto  lo  slato  che  un  solo  magistrato 
preposto  a  tali  uffizii,  la  camera  estendeva  la  sua  giurtsdi- 
19        fijficm.  Geogr-ec.  Voi.  XXI. 
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jiofie  «tt  tutti  i  doninii  dei  Re  hi  terrfticraìA.  Biella  rioifii-> 
nixnziooe  dei  trìbuofliliydopQ  b  prona iilguiane  dello  statuto, 
.irenne  attribuito  a  ifuealo  inagìatrato  il  giudicio  su  tutte  le 
questioni  dei  contensioaa  aBunìniatraltT»;  ^sao  è  cooipQito 
di  un  prìmo ,  e  di  un  secondo  presidente ,  di  sette  consi-' 
glieri^  di  undici  uditori  sedenti  in  magislffato ,  e  di  due 
aegretartt» 

A  questo  magistrato  è  unito  l'uffizio  del  proourstoM  gè*- 
«ncrale  di  S.  M.^  composto  del  procuratore  generale ,  di  sei 
'Sostituiti^  di  tre  avTOcali  patrimoniali,  di  un  segretaria,  di 
un  sovrainlendente  agli  archi  vii  generali,  di  un  arc^iviita, 
di  cinque  sostituiti  archivisti,  dùun  segi^etario  archivista,  di 
un  arcliivisto  étì  tabellione,  e  di  tre  uscieri. 

Dalla  R.  camora  dei  conti  dipènde  il  coHogio  de'.oolsi , 
composto  di  unlsindaoo,  e  jài  undici  consiglieri^ di  caiuao 
€  tesoriere,  uno  fa  le  funvioni  di  segi^tario:  v'ha  inoltre  tre 
•notai  supplenti. 

Triòimois  di  prima  cùgnimne.  Questo  magistrato  è  oom^sto 
di  un  presidente,  di  un  vicepresidente,  di  dieci  giudici,  di 
nove  aggiunti,  di  un  avvocato  fiscale,  di  sette  sostituiti,  tre 
dei  quali  sono  sovranumerarii ,  di  un  segretario  del  tribu- 
nale, di  un  segretario  deiruiBiio  deirawocato  fiscale,  e  di 
sei  uscieri. 

Clitfdiei  dì  futtndamai/o.  Siedono  in  Torino  sette  giudici  di 
mandamento,  i  quali  hanno  tra  loro  divisa   far  giurisdiziotte 
della  cittii,  de'  borghi  e  dei    suo   territorio:  a   ciascuoo  di 
.  essi  sono  assegnati  un  vtce-giudiee,  ed  un  segretario. 

Magistrato  del  consolato,  il  magistrato  sopra  il  commercio 
-ebbe  cominciamento  e  stabili tli  in  Torino,  con  titolo  di  con- 
solalo, in  Virtà  di  un  memoriale  a  capi,  dato  da  madama 
Reale  Maria  Gioanna  Battista,  il  15  novembre  1676.  In  esso 
Al  statuito  che  un  togato,  due  banchieri,  un  mercante  da 
panno,  uno  in  sete,  ed  uno  in  drogherie,  oltre  ad  unsegre* 
tario,  lo  avrebbero  composto;  ed  alla  sua  giurisdixione  fu- 
rono sottoposte  te  cause,  delle  quali  conosceva  dappriuia  il 
conservatore  generale  dei  mercanti.  A  questo  consolalo  fu 
sin  d'allora  attribuita  suprema  cognizione,  eccetto  cbe  per  le 
eauae,  il  cui  rilevare  losse  maggiore  di  100  scudi  4l*oro ,  e 
si  è  determinato  che,  aopra  un  ricorso  indiritto  al  Sovrano, 
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Wthhooii  d^pi||9tt  fQiatUri  ^r  gii|4ipi  di  ^ppielbuione,  L4 
prìnui  oomina^ioii^  é^i  iq^idI^pì  cb«  dovevano  ^Qinpofrf 
qud  ip9gÌ8lp»io,  ai  fece  qqb  %  f^ìw^  del  %^  d^llo  ^tffiso 
mcae. 

C4»ii  editto  del  24  |iigli()  1687  ai  dichiara  il  C9fiiol?m  f  la-t 
bilito  io  perpetuo,  e  fu  coiopoato  di  tre  dottori»  di  un  ^Vr 
fO^tp,  di  uq  proeiiratpn?  putrifuooiale  g^oeralt),  t  di  un 
a^relarip.  Doveva  mediare  in  ogni  gi^^rnó  oan  fertato  ;  e4 
ove  affari  oanteniioni  no|i  fottiero  apttppo^li  9»ll|i  d^t^i^^ 
dei  magialrato,  er^  obliligo  suo  di  esamio^rf  qM^U  regfik 
si  dov^s^ro  proporre,  affincbè  jnaggiop^  iopr^nieoMl  n^  ?<$? 
piaie  al  commercio.. 

La  giurisdizione  de|  Qpaso|^%  qu^ntunq^q  eit^s^  a  tvUti 
i  lup^i  de^li  stati  ducali  di  qMa  da'  monii^  ^^  (MU^via  ri? 
stretla  dalla  parie  ^i  Vercelli  per  pam»  di  4i>f9.  delc^ailHt^s 
sp^ci^lp  che  era  in  quella  piM^;  mp  PQU  pdi|ti|  del  9  ^^f^W 
1688  fu  protratta  ai  paesi  e^is(en|i  al  di  '^  della  Pvu!9 
Baltea. 

Per  quanto  sppKa  alla  gii^indi^jone  ponsolarp  ^ppra  ip 
peisooe  che  ayesserp  ingerenx^  Ji^^gli  affari  coi»mercìali  »  il 
duca  Vittorio  Aqiedep.  Il»  ppo  9UO  pdì(M>  d^l  ^S  d*aprije  dfll 
1701,  slabill  cl)e  avesse  aptprità,  sppr^  Ogni  SQrla  di  per- 
sone, che  in  qualsivoglia  modo  ^tttendessefo  a  cose  di  com- 
mercio, bencbè  fossero  le  mpd^siine  decpratp  d'u^ìj^i  p  di'* 
gnita  ep^picue,  ed  e2Ìandio  uffi;ri4)i  dellfi  popte  di  Sf  A.  e  di 
guerra,  soldati,  od  ^Ure  privilegiale  perspne;  ftl  v^raiqpotp, 
che  trattandosi  di  prQnunzi^^p  ^opra  ^qiieslrì  de|  Apldo.diii 
militari,  dovesse  il  magis(r^lo  rp^tfing^rsi  alla  ^ol^  decUr^- 
loria  del  credito. 

II  conipiiercip  delle  fft;te,  e  ijci  dpfippi  d*ogpi  ipru  che  si 
fabbricano  in  questi  stati,  non  tairdò  rnoUp  ad  eccijùre  Tat- 
lenzione  sovrana  :  quindi  i|  Rie,  con  Mn  R.  (>ig)ietto  del  Ì7  di 
marzo  1724  indirittp  a)  consplatp^  apprpvò  MP  regolamt^n^ 
per  le  filature,  i  filatoi,  e  le  fabbriche  di  Stpff^  4i  §^(a,  e  Io|*o 
tintura*  Queste  regole,  pubblicate  cpn  manifesto  d^glji 8  da- 
prile  sticces^ivo,  rima/iero  in  Tigorp. 

Con  editto  del  23  di  luglio  I7?P}  lu  prpi]>ito  ai  fores^iefi 
non  naturalizzati  di  esercitsire  nei  R.  alali  la  merp^turai  d> 
stoffe  di  lana  al  minuto,  cpmand^ndp  a  tutti  quelli  cb^    '^ 
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profeateranoo,  di  pssssre,  prima  détraprìnenttf  del  loro  ne- 

goxtOy  una  soUomimone  dinanxi  ai  contolato. 

Ad  esempìt)    del   consolato   rnslitutto  in  Torino  »  ne  Tu* 
*  rono ,    per  aotrana  auloritk  ,    instituìli  tre  altri  nel  17S9 , 
i   quali  dovevano  sedere  in  Ciamber) ,    in    Niisa  ,   ed   ia 
Casale. 

Per  editto  del  t5  d'ottobre  dei  17S8  ,  si  diede  nuova 
forma  al  consolato,  e  fu  soppresso  quello  di  Casale ,  ssiog* 
gettando  il  Monferrato  alla  glurisdixtone  del  consolato  della 
capitale,  ma  si  consertarono  i  consolati  di  Ciamberi  ,  e  di 
Mista.  Il  consolato  di  Terino,  secondo  questa  legge,  dovera 
non  più,  come  era  da  prima»  essere  composto  di  tre  nego- 
stanti,  ma'  di  tre  togati,  uno  de'  quali  fosse  capo  con  titolo 
e  dignità  di  presidente,  e  gli  altri  du<r  fossero  senatori ,  e 
fosservf  ancora  due  banchieri  nporìnati  dal  Re*  Nel  mede- 
simo editto  sì  diede  facoltài  ai  giudici  di  mandamento  per  le 
Provincie  dipendenti  dalla  giurisdisione  del  consolato,  di 
conoscere  in  materia  commerciale  sino  alia  somma  dì  L.  1i)0i 
ma  colla  soggesione  deirappello  a  questo  magistrato. 

Le  leggi  precedenti  ordinavano  che  dinanzi  al  consolalo 
dovessero  le  parti  contendenti  comparire  in  personale  non 
si  avessero  ad  ammettere  i  procuratori;  ma.  in  virtù  di 
questo  edilta  si  è  permesso  al  consolato  di  ammetterne,  nei 
caso  di  legittimo  impedimento  delle  parti,  ma  non  in  mag- 
gioir  numero  di  otto,  i  quali  dovessero  essere  muniti  di  un 
posto  dalle  R.  finanse  per  avocare  nel  consolato,  tranne  i 
procuratori  dei  poveri,  al  quale  fu  concessa  autorità  di  pa- 
trocinarvi, nel  caso  suddetto ,  senz'obbligo  di  essere  prov- 
'  veduto  di  un  posto  dalle  finanie. 

Muove  variazioni  nelh  giurisdizione  del  consolato  furono 
introdotte  con  edillo  del  16  d'agosto  1648:  venne  estesa 
qtiella  dei  giudici  di  mandamento  sino  agli  acuti  50  d'oro, 
dove  precedentemente  giungeva  a  sole  lire  150;  e  rispetto 
ai  procuratori  dinanzi  ai  consolato,  Ib  stabilito,  che  o^e  ne 
fosse  bisogno,  si  scegliessero  fra  i  procuratori  collegisti. 

Nelle  R.  costituzioni  dell'anno  1770 ,  si  rifusero  le  varie 
ordinazioni  precedenti  in  materia  cosi  di  ordinamento  dei 
consolati,  come  di  giurisdizione  dei  medesimi.  Altuni  snte* 
rieri  provvedimenti  conservarono  per  altro  il  loro   vigore  j 
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teli  sono  tp  |MHe  reditto  del  16  d'agosto  174ft,  Teditto  del 
12  luglio  1750»  ed  alcune  tilre  «poetali  ordiiiaxioni. 

Per  queste  leggi  la  giuriadisione  auprema  fu  bensì  oon- 
aervata  per  la  4>rtosa  islanaa  al  ooosolalo;  ma  gli  yeone  tolto 
Tappeilo  alle  senleoie  degli  ordinarti  e  dei  prefetti,  ai  «fuati 
fa  data  autorità  di  giudicare  in  materia  commerciale  ,  ^no 
ad  ima  somma  determinata^  aiecome  delegati  del  consolato. 
A  queste  ordinasioni  tengono  dietro  le  roulaiiom  operateai 
eoi  R.  editto  del  27*  di  aetiembre  del  1832:  in  esso  è  sta- 
taiio  cbe  la  prima  istanxa  nelle  lìti  mercantili»  spetterà  nelle 
Provincie  ai  giudici  di  maodamenlo  aino  alla  somma  di 
lire  500,  ed  ai  tribunali. di  prefettura  sino  a  quella  di  lire 
ISOOy  dalle  senleoae  dei  quali  ultimi  spettasse  alle  parti  gra-> 
vale  di  appellare  al  consolalo. 

La  parte  concernente  ai  diritti  dio  si  pagano  per  i  proT- 
vedìmenti  di  questo  magistrato»,  fu  gili  retta  intieramente 
dalla  generale  tariffi  del  1770:  ma  di  poi  a  questa  tu  re* 
cala  Tariaaione  colle  R.  patenti  del  22  di  marso  1816^  pub* 
biicota  col  manilbato  camerale  del  1  .^  di  aprile  aeguenle , 
colrilerito  R.  editto  del  27  di  aetteoibre  1822  ,  o  col  bi- 
glieliè  R«  del  6  di  mavao  1823»  fiilto  pubblico  col  manifeato 
esflaoraie  del  18  dello  slesso  mese* 

È  attribuaione  del  consolato  dì  aopraintendere  a  tutto  le 
arti  'y  e  anno  di  quando  in  quando  emanati  aoTrani  resoritti, 
iatilobtl  mmnmidii  ti  et^^  la  di  cui  eseeusione  è  commeasa  al 
consolato. 

la  materia  di  privilegi ,  cbe  dalla  aorrana  grafia  ai  con* 
eedooo  in  genere  dì  commercio  e  d*induatria,  i  giudice  il 
eonsolato  ;  e  da  quello  della  capitale,*  speciali,  e  più  eateae 
ineombense  erano  date  in  questa  parte  dalle  R.  patenti  dei 
IS  di  febbraio  dell'anno  1826. 

Questo  magistrato  è  ora  compoalo  di  un  preaidente,  di 
ipattro  giudici  legali  fiasi,  di  due  giudici  legali  biounali/di 
tre  giudici  af^imti  per  le  cauae  orimioali«  di  un  avvocato 
fiieale^  dì  quattro  oonaoli,  due  ordinarti,  e  due  atraordinarii 
presi  tra  le  persone  della  classe  commercisnte ,  di  un  se- 
gretario, di  tre  sotto-segretarii,  e  di  tre  uscieri. 

VdUùrtOo  geugraìe  di  guerra.  Questo  magistrato  venivs   sta* 
bililo  por  conoscere  sopra  le  lìti,  ed  i  processi  delle  genti 
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da  g^^rrà:  ha  Uk  slia  residenza  fiss^  in  Tarino  ,  ìii:i  fiene 
uffiztali  sU))m*iorì  iti  òiisòun  capoluogo  di  diTìsIone.  E  com- 
porto ^\  tln  iìditdi*è  e  sOTraintendente  Reiterale  dèlie  ttiUizre, 
é^  gehtt  da  guerra  di  S.  M.,  di  tre  ▼!c«-uditdrì  generali,  dì 
un  segretario^  di  tre  sótto -segretaria ,  di  the  Àfcrirani,  e  di 
iln  ttsoSere;  AltorqUando  trattasi  di  giudicare  qualche  delitto 
commesso  àé  un  utilità  re  ,  il  tribunale  a  ciò  déafinato  è 
flitsto  di  miiìtarii  e  di  tnagistritti; 

hegisbusimiB.  L'aiiticd  leglsUtidi^è  di  tutte  te  citt^  toitibsrd6) 
còmpoMa  di  due  etetnentlpriincipali,  il  diritto  romàno,  e  gli 
statuti  muniétpall,  fti  quelfa  che  resse  per  molti^  anni  To- 
rino. Ma,  oltre  agli  statuti  suoi  propril;  questa  cittì  osser- 
Tata  le  leggi  ohe  TeniTano  di  m^ltio  in  ina  no  pròmutgate 
dailReali  di  Savoja;  sul  che  vuoisi  notare  che  nessuna  sth'p^ 
dt  pl4ttetpi  f^^Aénti  lit  fiaròtto  fd  pia  di  quella  di  Savojs 
BOHeoitA  dì  miglidrare  progressivatuènte,  e  oon  maturiti  di 
non  ifìterrotlfi  eon^igli,  té  legislazione  dei  propri!  stAli. 

Senva  risalire  a  più  antichi  tempi,  dt>re  pure  òceor- 
rot>o  esempi  di  sisTti  provvedimehìt  fatti  a  quell'uopo , 
basta  qut  il  riéorddre  i  notni  di  Amedeo  Vili  primo  duci 
dt  dftvejtt,  éhe  fu  HpUtisto  tra  i  pia  profondi  politici  iti  se» 
colo  xt;  di  Emanuele  Filiberto,  che  nel  secolo  xvi  ditrenne 
eeeoMb  fondatóre  delitf  Habaudft  monaréhia,  e  ridilsse  in  pift 
«tren»  form^  il  reggimento  de'  suoi  suti  :  jgli  ordinamenti 
di  ottetto  ^cà  i«i  màteriar  di  leggi  é  xli  processi  oitili  sve- 
lano alte  intenzioni  di  miglioramenti  sociali. 

Nel  %eeioto  kn\ì ,  prineipale  legislatóre  fu  Vittorio  Ame- 
deo li,  il  qbale  appena  Heomposti  in  pace  gli  stati  suoi, 
mandò  sftmrf  eètestssiini  regotementi  in  pUntd  di  leggi  éiTiU 
e  crimitidi^  icfae  sotto  il  titolo  di  comiturioni  generali,  ri- 
corrette o  modificate  alquanto  tlal  Hui^eetaore  di  lUt  Carlo 
£manttole  IIH.  formaront»- la  b^e  de)  diritM  patrio  sino  al 
regAo  diCoHo  .All^ertO.  Questi  appien  persuaso  che  slIà 
nMtata  oondiiion^  iH  tomptv-ttHa  eresciutft  eiviltà  coAteni^a 
rispolideesero  i  civ^i  inatitoti,  erdinè  tina  Hterma  generale 
^  tutta  la  legislazione  ne*  suoi' UtaU. 

Di  gili  in  parie  é  «empiuta  questa  iuMgtie  riAnotsiione^: 
ftìi  nei  fW7  ìA  pubblicava  il  oodiee  «ivilet  né  maìiearono 
le  meritale  lodi  al  oodftóe  «libertino,  in  otti  dai  piA  .eèpeHi 
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giufecootlibt  anehe  delle  straniere  naiìonì  si  eocottiarono 
molti  pKcelli  che  «cgnmno  un  Tero  progresso  fM-atico  della 
seienta  ddialegidMiono.  ,Nel  IMO  entrò  in  osserTMiza  il 
codice  penale»  aococapagnato  da  una  legge  transitoria  Mila 
processura  oriaaioalo  «  ohe  promette  «ttHiisime  rìfioroie  nei 
rito  giodiziario,  attorcile  l'intiero  codioe  di  late  prooessurm 
Tcrrk  pnkblicatOì  Uè  opera  di  minor  talore  sì  è  il  ooéioe  di 
cettttereio  neèso  in  osserrania  alcvni  anni  sono.  Cosi  al 
diritto  romano,  olle  aopraotlaie  eoetitustoni,  agli  statutr  ma** 
nioifMili»  ^  «Ha  moitilbrme  giarìspradenm  accolta  dai  tri- 
Inmalr,  sottentrè  nna  legge  unirorme,  compinu,  ed  egnaìe^ 
{ntuttovltrtise  di  maggior  sicnrtà  nelle  4ninsssioni  eiviti,  e  di 
piA  eslesa  legalitii  nelle  relatiiNii  sooìali.  È  ben  Toro  ebo 
molti  difetti  rimangoiso  anoora  nella  nostra  legisiasione  f 
Qà  ora  ebe  la  bcolta  di  (ar  leggi  sta  nel  nationale  parlai 
mento,  non  trasoorrera  aaoho  letnpa  a  toeeare  qtielia  por* 
fetiono  a  otri  può  giungere  nel  coneorso  di  tanti  illustri 
ingegni* 

L'ommiaiètraiiono  delbr  giiisti«a  è  ora  alBdata  a  quatMi 
oidini  di  giudici,  vale  a  dire  ai  gindiei  di  mandamento,  ai 
tribttiwlr  di  prima  oognlaioiie,  .olle  oorli  d'appelb,  ed  al  ma*» 
giatsato  di  cassatione.  L'ordtim  delle  eompetense  è  stabilito 
oso  npposiiì  regli  deereii.  Le  aentenae  dei  tribunali  tnfe-^ 
rieri  possono  essere  rivedute  dai  superiori,  e  non  sono  inap^ 
peliaMi  ebe  quelle  pronunslate  dai  tribunale  supremo  di 
cassazione.  Prima  della  promuigasione  dello  slotuto  ,  >  quaat 
ogni  claose  di  eitladìni  avcTa  ttn  proprio  tribunale  $  il  obe 
toglieira  neirammtnistiuaiono  della  gtusticia  quella  uniformità 
cbe  le  è  indispensabile.  &  ben  vero  obe  sin  dalla  pubblica*» 
none  d«l  codìee  ai  decretATO  che  tutti  i  sudditi  fossero 
ugnali  davanti  alla  legge;  ma  erano  parole  dì  nino  valore 
Della  pratici,  giaoeliè  venivano  conservali  i  tribunali  di  ecco» 
nane:  questa  uguagiiansa  cessò  di  essere  un'illusione,  dac*- 
ehè  i  sudditi  del  fé  di  Sardegna- ottennero  di  godere  di  un 
libero  reggimento.  Rimaneva  anccHm  il  t^ribunale  della  enrio 
per  gli  eocleaiastiei  «  vera  anomalia  in  uno  stato  costiluaio- 
nale;  ma  sifiitKl  tribunale  fu  annullato  colla  legge  del  9  di 
aprile  1850;  legge  ohe  fti  causa  di  molte  ingimte  contese  , 
ma  che  tornerà  «empio  a  gloria  deirattoal  ministero»  o  del- 
Tattual  parlamento. 
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La  trattazione  dette  cause  eoa)  oìyìIi  ceiae  crimiiiaU  ds- 
vanii  ai  tribunali,  ai  4a    in    pubbUco:  nelle    erininali  qui' 
atioot  ai  ammette  il  confronto  dei  leatimonit  davanti  al  ma- 
gistrato in  presenza  deiraccuaalo,  a  porte  aperte,  Iranoe  il 
oaao  di  delitti  d^immeralitii.  La  definitiva  retacione  eolle  di* 
Cose,  e  g4i  analoghi  interit^iorii  è  assointamenle  pubblica, 
e  r«ecusato  ha  diritto  di  aaaiatenri^  a  lui^  ed  a*  suoi  difeo- 
aori.apetta  il  parlare  gli  ultimi,  ed  immediatamente  prìtta 
ebe  i  giudici  entrino  nella  votaaione  aegreta  ,  da  eoi  sorge 
poi  la  senlensa.  Preaaò  tutti  i  tribunali  v'ha  un  pubblico  ori- 
fristero,  che  esercita  le  parli  del  fiaco,  e  promuove  leaiioni 
che  interessano  il  governo,  o  le  peraone  poste  soUaia  ipaeial 
tutele  delle  leggi»  A  compimento  diqueato  paragraib  riferiamo 
gK  articoli  delio    Statuto  fondamentale  del  regno ,  che  ri* 
futrdano  Tordine  giudiaiario:  art.  68.  £»  ^wtUia  tmtmdil 
&,  sd  a  amminhirmia  m  suo  noma  dai  ghtdM  éb*egli^  mtUlidm. 
%^  I  ffiMdiei  nanùmUi  dal  R$ ,  ad  aoemmiB  di  qaeUi  di  aiaads- 
«mulo,  aotto  inaimùpìbiU  dopo  tre  anni  di  esereiua.  70.  /  magitMi, 
éribunaU  e  giudici   aitualmente  éiisienli  omo  conootoaiL  Non  n 
potrà  derogato   altorganiuam^ne  giuUoima.  se  non  in  fena  4 
unn  legge»  74.  IKuno  può  eooere  éSetoUo  da'  suoi  gindiei  nafaraii; 
non  potranno  perciò  essere  creaU  trHmnaUt  o  ccmmissiom^  glretìr' 
iinarie,  73.  Le  udiense  dei  Uribmali  in  maieria  dvite^  e  i  dUet" 
•Itmaitti  in  maierUjt  criminale  saeanno  pubblici  co$ifsrmemente  etti 
leggi.  73.  Uinterpretasione  deUer  leggiy  in  modo  per  InUt  oWós- 
Iorio,  spejUa  esdusivamenié  al  potere  hgiilativo. 
•    Intendenza  generalo   deUa   dinisione  eimnmtsfralJMi  dì  Torias^ 
Con  decreto  del  S  dieembro   1848  S*   M.  atabilì  la  piantt 
Auoserioa  del  peraonale  per  turili  gli  uffisii  d'intendenae  gè* 
nerali,  e  particolari  dei  R.  atati  ;  in    (orsa  del  che.  l'iRteo- 
densa  generale  di  Torino  fu  ooatituita  di  un  inieedente  gè* 
nemle,  di  quattro  consiglieri,  di  un  procuralore  rsigip  e  di 
«in  suo  sostituito,  di  due  applicati,  di  un  aegroisrio  capo, 
di  quattro  aegretarii,  di  .tre  sotto-segretarii,  di  nove  acriYani» 
e  di  un  aegretario  della  commissione  dello  opere  pie.  Nella 
■  divisione  amminialrativa  di  Torino,  finché  non  ai  provveda 
altramente,  sono  comprese  le  inlendenie  di  Pinerolo,  e  di 
Suaa,  composte  entrambe  di  un  intendente,  di  un  segretsrio, 
di  un  soito*aegrelario,  di  alcuni  scrivani,  e  di  un  aegretario 
per  le  opere  pie. 
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AmmMiIrmmtB  di  jmMiea  muivssa;  S.  M.  con  decreta  del 
30  settembre  1848»  abolita  l'anlica  poliiia,  e  stabilito  \ì  scp- 
villo  della  medeama  sotto  forme  diverse,  creò  per  tutto  lo 
stalo  oa^amminiatraaiofie  di  aicureaia  pubblica  ,  eui  appar» 
tiene  di  Tegliare  e  provvedere  preventivameiileairordineed 
aH'oswrvanaa  deUe  leggi  neirioteresse  si  pubblico  che  pri^ 
vaio.  Essa  è  posta  sotto  f  immediata  dipendeufo  del  mini* 
stero  dcH'iuterno  ,  ed  è  affidata  in  ogni  divisione  ammint* 
strativa  airintendente  generale;  in  ciascuna  provincia  airin* 
tendente;  ne' mandamenti  ai  delegatile  nei  comuni  ai 
sindtfei.  Nei  capi  di  divisione  per  altro  è  ancbe  affidata  ad 
no  quealore,  dipendenle  dalFintendente  generale,  e  coadiu» 
vaio  da  asaessorì,  cbe  sono  assistiti  da  apparitori  di  pubblica 


Ne' capilttogfai  di  mandamento  (eccettuati  quelli  cbe  aono 
pura  eapihiogbi  di  divisione  )  risiede  un  delegato  cbe  so* 
pmwedo  alla  pubblica  sicurezta  per  tutto  il  mandamento  , 
eseguisce  le  richieste  fattegli  dai  sindaci ,  senta  però  cbe 
qaealt  aieoo  eaonerati  dairobbligo  di  provvedere  diretta- 
Bwute  nei  eaai  di  nrasaima  urgensa  ;  tuttavia  potrk  essere 
neadinoio  uno  speciale  delegato  per  un  solo  comune,  quando, 
0  per  l'estenaione  del  mandamemo ,  o  per  altre  conaldera- 
fiont  ae  ne  riconoscesse  la  conveniensa:  il  comune  però  cbe 
le  h  domanda,  ne  assume  la  spesa.  1  delegati  ne' capi- 
hegbi  dì  provincia  sono  assistiti  da  apparitori. 

L'eaeoiuione  degli  ordini  di  pubblica  sicuretsa  è  special* 
«Mute  eommessa  al  corpo  dei  carabinieri    reali.    Nei    capi-  * 
lucgbi  di  dìfiaione,  centri  di  maggior  popolazione,  tale  aer- 
vbio  è  pia  particolarmente  affidato  a  compagnie  o   éiatac- 
eameuti  di  carabinieri  veterani. 

I  queatori ,  gli  assessori  e  i  delegati  sono  nominati  dal 
Se.  I  primi  aono  scelti  ncH'ordine  giudisiario;  gli  asaeaaori 
debbono  esaere  laureati  in  leggi,  aver  fattola  pratica  legale, 
e  posaibilinenle  un  anno  di  volontariato  in  un  ufflsio 
dei  pubblico  mintatero;  i  delegati  sono  scelti  fra  persone 
che  abbiano  per  due  anni  almeno  ,  e  con  lode  aervito  lo 
slato,  od  una  pubblica  amministrazione.  Gli  assessori  e  i 
delegati  debbono  ancbe  riportare  il  voto  favorevole  del 
concilo  del  comune,  in  cui  è  fissata  la  loro  reaidenta. 
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I  queslof i  banno  grado  »  jlipendìo  e  éWìn  eguali  agl'In- 
tendenti,  e  sona  di  due  cImsì;  gli  asseisorì  sono  uguali  in 
grado  fl  stipendio  ai  consiglieri  d'intendenza}  Tesiooo  le 
divise  giii  stabilite  pei  sotio-^intendentt ,  e  sono  compre^ 
nella  classe  medesima  cui  appartiene  Tintendenia  generale 
presso  cui  risiedono.  In  Torino  ,  come  nuche  in  Geoon , 
oltre  un  assessore  di  prima  classe ,  che  prende  ii  titolo  di 
assessore  capo ,  ed  è  specialmente  destinato  presso  -il  que^ 
store,  yì  sono  tre  assessori  di  seconda  classe,  e  quattro  ss« 
sessori  di  tersa  cbsse. 

Gli  apparitori  sono  nominati  dall'Intendente  generale  sails 
proposta  dei  questore  e  deirintendente  delift  protfneil;  e 
sono  scelti  uomini  intelligenti ,  e  notoriamente  onesti,  che 
non  siano  mai  so((giacciuii  a  procedimenti  criminali ,  uè  s 
condanne  per  debiti. 

I  carabinieri  veterani  continuano  a  far  parte  integrale 
dei  corpo  dei  carabinieri  reali ,  ed-  a  testirne  le  difise; 
eonservano  lo  stesso  soldo,  soprassoldo^  ed  i  medesimi  tsn* 
taggi  assegnati  agli  altri  carabinieri  dello  stesao  loro  grido' 
nel  corpo  ^  ed  hanno  ragione  alle  stesse  prerogatite,  pre* 
roinenae  ,  e  promotioni  concedute  agli  altri  carabinieri.  I 
loro  anni  di  servisio^  come  Teterani»  sono  vahitati^  in  osto 
di  giubilasione ,  non  allrìmenti  che  gli  anni  percorsi  nel 
servisio  attito  del  corpo.  Sono  tutti  dell'arma  a  piedi  e  per 
ciò  che  concerne  il  servigio  della,  pubblica  sicuresta  sono , 
si  collotttTamente  cbe  indtfidualmente  a  totale  dispoaisione 
dell'uffiiio  di  sicurezza  pubblica,  e  per  la  disciplina  dipea» 
dono  dai  loro  capi. 

Sono  stabiliti  daf  sopraccennato  decreto  i  doveri  e  le  st* 
tribusioni  degli  assessori,  dei  delegati  «  edegH  appsriloric 
questi  ulttoai  sono  provvisti  d'una  medaglia,  di  etti  defòno 
sempre  essere  portatori  per  giustificare  la  loro  qualitt  in 
caso  di  bisogno.  Gli  assessori  ed  i  delegati ,  presentandosi 
al  pubblico  per  atti  del  loro  ministero,  sono  fregiati  di  uà 
nastro  tricolore  che  portano  ad  armacollo. 

Per  formare  il  personale  dei  differenti  uffisi  sono  stabiliti: 

Presso  le  tntendense  generali  di  prima  classe  un  segrer 
tario  capo,  un  segretario,  ed  uno  scrivano: 

Presso  le  altre  intenderne  generali,  un  segretario  ed-nira 
scrivano. 
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PréMr  1«  inleiidenze  pi^'vifìcisli  un  sotto^segretario  ed 
UDO  aerc^no: 

PrMM  i  qoeslort  rendei) ti  iti  Un  capohiogo  di  divisione 
a  pritn*  t;ilf9se'  Hìti  Begi^larfo  6apò,  un  segretario,  Un  sottO' 
iKsgnUtìOi  Uno  éòHvano  e  dile  tolontari: 

Presso  i  questori  stabiliti  tietla  divisione  di  seconda  elasse 
un  segreurio  eipo,  un  segretàrio  ed  uno  scrivano  : 

Pressa  i  questori  delle  provinole  appartenenti  alle  diyi- 
lìÉNii  di  terza  classe,  un  segretario  ed  uno  scrivano: 

Presso  gli  assessori,  un  sditó-àegretario  ed  uno  scrivano: 

I  segretari!  capi  sono  di  due  classi. 

In  ferrea  dello  stésso  decreto  si  abolirono  i  consigli  divi-* 
storiali  di  gorerno,  la  carica  di  governatore  generate  di  dl- 
Ttstoney  le  ii^tèndense  generali  di  polizia,  le  sottointendenze 
loGtotr  ed  i  commissariati  e  guardie  di  polizia  ,  qualunque 
sb  di  queste  ultime  la  denomtniizione.  Da  questo  decreto 
nftei|ue  v)i  bene  grandissimo,  cioè  la  tranquilliti  6  la  sicu- 
rezsa  delle  persone  quiete  ed  oneste ,  le  quali  per  l^addie* 
tre  "HOA^  er^no  rasi  sicure  dai  Cospetti ,  e  dalle  inique  ves- 
sasioAi  dt  un^  poiiiia  sempre  capricciosa,  e  dispoticamente 
esercitata  • 

àùmdà  feumtìe  eéfMùmiea  delTinterào.  L'szieUda  generale 
economica  deiUnterno  ia  instttutt'a  con  lettere  patenti  del 
19  d»  otarió  1816,  e  dipende  Immediatamente  dalld  R.  se- 
greteria di  Stato  per  gli  affari  deirinterno.  Parti^  principati 
deli'Miiiltnistrazione  di  questa  generale  azienda  sono:  1.^ 
i  ponti ,  te  strade  regie,  Iprovinciali ,  e  comunali;  le  acque 
dei  iamt ,  torréUtl  e  rivi:  le  fabbriche  civili  di  spettanza 
del  governo,  é*la  coutabililii  concerUente  alla  statistica,  alta 
geografia,  al  oòiumercio,  ai  confini,  ai  pesi,  ed  alle  misure. 
2^^  Le  óongriie  ,  e  i  sUpplitttenti  di  Congrue  the  S.  M.  di 
degna  ooncedere  si  parroci  y  le  opere  pie ,  le  carceri ,  è  la 
contabilità  relativa  alla  sanitli,  ed  al  vaccino.  S.*'  I  bosèhì 
e  le  aetv<e,  le  miiiieré,  i  mandi  é  l'agt^còltura.  4.^  Le  spese 
giudiziarie,  le  peusioni/gli  stipendi!  degl^impiegatt  civili,  le 
speae  varie  ;  ed  accidentali  dipendenti  dal  bilancio  del  mi- 
nistero per  gli  affiiri  dell^interuo. 

Pi«siedono a  quest'uffizioun  intendente  generale,  un  vice-in- 
tendente  genera  ka  edun  iiìtl^ndbn te  applicato  :  si  Compone  q  desta 
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aisiendaidi  quattro  divisioni  t  It  prima  si  occupa  del  moTimefiloge* 
nera ledellecarte, delia  loro  registraiione,Terifica»ODeeoIa8SÌfi* 
cazione:  le  spettano  inoltre:  personale,  mobili  e  locale deilV 
xieoda;  ordinamento  e  consenraaione  degli  archivH.»  biblioteca^ 
stampe,  modelli  e  plaftigrafia^  cassa  e  minute  spese  d'ufficio, 
personale  dairamminìstraaione  deiraiienda  dipendenti ,  ap* 
palti  e  stipulazioni  di  tuttr  i  contratti  ;  adunanae  e  regi* 
frazione  delle  deliberazioni  del  congresso  permanente  di 
ncque  e  strade,  affari  generali,  misti  ed  indeterminati,  che 
non  sono  specialmente  assegnati  ad  altra  divisione.  Il  per- 
sonale di  questa .  divisione  è  composto  di  un  capo  di  di- 
visione, di  tre  segretarii,  di  due  sotto*segretarii  ,  e  di  due 
scrivani. 

La  seconda  divistone  si  occupa  dei  lavori  pubblici ,  del- 
Tagricoltura  ,  del  commercio  e  della  contabtlilii  relativa:  si 
compone  di  un  capo  di  divisione,  di  quattro  segretarii ,  di 
altrettanti  sotto-segretarii ,  di  un  applicato  e  di  cinque 
scrivani. 

La  terza  divisione  si  occupa  dei  boschi,  delle  miniere  » 
dei  marmi,  della  contabilità  relativa,  delle  raccolte  minen- 
logica,  e  metallurgica,  non  ohe  dei  boachi  dei  R.  alati:  fi 
compone  di  un  oapo  di  divisione,  di  un  segretario,  di  due 
aotto*aegretarii,  di  un  applicato  e  di  due  scrivani. 

La  quarta  divisione  si  occupa  della  oontabilitìt  generale 
pei  bilanci  passivi  del  ministero  deirinterno  ,  e  di  quello 
per  gli  aflEiri  di  grazia  e  giustizia,  e  per  gli  aflhri  eeclesia- 
atiei>  non  che  pei  bilanci  attivi  e  paasivt  deirordine  civile 
di  Savoja,  del  ministero  della  pubblica  istruzione;  e  sono  in- 
oltre di  sua  spettanza  i  bilanci  e  conti  degK  ospiziidei  tro- 
vatelli, grinoombenti  pel  rioovero  e  mantenimento  pei  paisi 
poveri  e  furiosi  ecc.:  questa  diviaione  è  compoata  di  un  capo 
di  divisione»  di  tre  segretarii,  di  cinque  sotto-segretarii,  di 
un  applicato  e  di  cinque  acrivani* 

AnminiitraMione  di  acque  e  slrade*  Le  diacipline,  cbegover- 
nano  Tamministrazione  d'acque  e  strade  in  queati  R-  fAnU 
di  terraferma  anno:  1*^  R«  patenti  del  19  marzo  1816,  che 
atabiliscono  un  intendente  generale  dei  ponti  e  strade,  ac* 
que  e  selve.  2.^  Determinazioni  di  &  M.  del  1.^  mgpo 
1816  relative  all'organizzazione  del  genio  civile,  come  ag- 
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grtfjàW  mi  gettio  militare.  S.^  Altre  simili  del  3  maggio  dello 
Steno  anno  per  l'organissaaione  della  suddetta  intendeiisa 
generale.  4^^  R.  pateoll  del  31  aMnrao  1817 ,  colle  quali  è 
ordinala  obe  rinteedeosa  d*aeque  e  strade  assumerà  il  ti« 
tolo  di  asìenda  eoooomioa  deirinterno.  5.^  R.  patenti  del 
i9  maggio  1817^  cbe  precedono  il  regolamento  d*aoque  e 
slfade,  diiriao  in  quattro  parti.  6.®  R.  patenti  del  2  ottobre 
1818  ebo  dividono  il  genio  cìtìIc  dal  genio  militare ,  met- 
tendo il  primo  sotto  la  dipendenza  immediata  della  R.  se- 
greteria di  stalo  per  gli  affari  deirintemo,  e  riservando  per 
le  nuove  nomine  la  concessione  delle  divise  militari  al  mi- 
nislevo  di  goerra  dopo  un  esame  dei  candidati  sulle  ma- 
terie militari.  7.^  R.  patenti  del  4  gennajo  1825^  tolle 
quali  vien  dato  un  nuovo  ordinamento  al  corpo  reale  del 
genio  civile  ed  al  congresso  permanente. 

L'amminiatraaione  generale  delle  acque  e  strade  appar-» 
tiene  alla  R.  segreteria  di  stato  per  gli  affari  intemi  ,  la 
quale  vi  provvede  col  measo  deiraasienda  economica  cbe 
de  4ei  dipende. 

L*àaienda  ba  per  suoi  rappreaentanti  nelle  provincie  gl'in- 
tendenti ,  i  quali  possono  in  certi  casi  determinati  delegare 
i  giudici  ed  i  sindaci. 

Le  strade  sono  divise  in  reali ,  provinciali,  comunali  > 
private  affette  di  servitù  pubblica ,  o  semplicemente  private. 
Le  strade  reali  sono  in  numero  di  nove,  ed  a  carico  del 
regio  erario  mediante  un  determinato  annuale  assegno.  La 
ripi^tiztone  di  questo  fondo,  non  meno  cbe  l'assegno  dei 
bvori  da  intraprendersi  in  ogni  anno,  appartengono  al  con- 
siglio superiore  in  dipendensa  delle  preventive  proposisioni 
del  capo  deH'aaienda  economica. 

Questo  consiglio  è  composto  del  primo  segretario  di  atato 
per  gii  al&ri  dell'inlemo,  dei  primi  segretari!  di  guerra  e 
(ti  finanze ,  del  capo  deirasienda  economica ,  e  degli  ufficiali 
sapertori  del  genio  militare  e  civile,  che  vi  sono  espressa- 
mente cbìamati.  Il  più  anziano  fra  i  primi  segretarìi  per  gli 
aftrì  deirintemo  e  di  guerra  presiede  il  consiglio.  Le  spese 
relative  alle  strade  provinciali,  cbe  Turoiro  classificate  dal- 
reccellentissimo  consiglio  superiore  il  9  dicembre  18S8,  sono 
sostenute  mediante  una  sovra  imposta  speciale  sul  tasso  regio. 
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.  Questa  S07r»  ii|iposl9  è  individua  p«r  ogni  profineia^e 
per  fissarne  raq^pionlarQ ,  npo  mano  oh«  rimpì^o,  gl'in^ 
landenM  aoqo  in  obblì|;o  di  <spnvapara  ogni  smno  nel  meia 
d'agosto  i  maggiori  po$iftidenU  dalie.  r^speUiv^  loro  provocie, 
i  ^uali  debbono  esternare  il  loro  VQta  sullo  proposiiioiii 
deiringegnere*  I^e  op^rafinnì  d^IIo  congreghe  proyineiali, 
(M>rroborat9  dal  parere  del  ^app  4«ii'a<ienda  econQfliica, 
anno  rassegnate  al  conaiglip  sqperipre  appraceennaio  per  le 
d<i6ni(ive  dei^rmioa^ioni. 

Le  prQvincie»  selle  quali  trovasi  qualobe  slruda  d'un  in* 
tereHie  generate  p^l  conmeroio,  ed  alle  quali  manebi  modo 
a  sostenerne  la  speffn,  ottengono  dal  R,  erario  un  siusìdio 
maggiore  o  aiinores  secopdp  la  ntaggiore  o  minor  importaais 
deUopera. 

il  corpo  reale  del  genio  civile  è  composlo  d'ispeUori  di 
prima  e  di  seconda  pianse,  di  aollo-ispeUori,  d'ingtegneri 
di  1**  odi  2.^.  classe,  di  allievi  in  aervizip  ordinarip  e 
straordinario,  d'ajutanti  anaiani  di  t.\  2**  e  3.*  classe ,  e 
di  volontari.  Uffizio  di  questo  corpo  è  d'invigilare  #1  buon 
governo  dplle  atrade ,  di  compilare  i  progetti  di  perizia 
necessarii  per  Ip  nuove  costrii^ipnì ,  gii  adattamepti  e  le 
manutensioni  ;  di  riferire  sopra  tutte  le  emargefi^e,  cbe  le 
nipdP«iiQP  presentano,  p  di  rilpyare  e  far  rilevare  le  con- 
travvenzioni cbe  fossero  coip09Ìsse  oontro  la  pulizia  stradale* 

È  ancbc  spepial  dovere  del  corpo  del  geqjo  civile  il  buon 
regipae  delle  acque,  e  di  aver  cura  obe  non  sì  commeiu 
nette  medesime  povertà  alcuna  contraria  ai  regolamenti  an- 
nessi alle  sopradette  R.  pate/iti  del  29  marzo  1817. 

Per  l'esame  dei  progetti  d'acque  p  strade  è  stabilito  presso 
l'azienda  deirinterno  un  congresso  permapcote  d'ingegneri 
denominalo  Corpo  Reale  del  Genio  civile,  ebe  ba  l'ispezione 
di  tiitto  ciò  cbe  riguarda  le  acque  e  le  strade  dei  R.  Stali: 
esso  dipende  dall'azienda  economica  delt'intprno,  ed  è  com- 
posto di  un  presidente  p  di  otto  membri  del  congresso. 
Alcuni  membri  del  medesimo  cprpo  del  genio  civile  sono 
applicati  al  servizfip  delle  provincia  /ì'ìqì  quindici  per  la 
.provincia  di  Torino ,  quattro  per  quella  di  Pinerolo,  e  ciò- 
qpe  per  quella  di  Susa,  le  quali  provìncie  formano  sinora 
)a. divisione  amministrativa  di  Torino. 


Oif99Ì99é  Qemrak  jM  Ukg^  M  regno,  QucaIa  direzloiui 
forma  eKÌaodio  una  delle  dipendeiise  dell'azienda  ecenomioa 
deirinl^rno;  fu  creata  con  R.  deoivio  del  B  Tebbrajo  1849, 
e  ai  compone  di  41d  tngegncire  eapo  direilore  generale,  e  di 
vani  asaìalenii  in  ciaseiin  punto  tetegrafieo. 

AmnwristroMione  dei  boeehi  e  ake.  Con  R.  patenti  del  15 
d  ottobre  1822  fu  creala  ramminiatrazione  dei  boschi  e  aelve, 
coBftpoatft  deir  intendente  generale  dall'agenda  econoonica 
deirintemo,  degl'  intendenti  delle  jreipeitiye  ppoyineìe^  dei 
aindaci  di  ctascnn  cemune,  di  un  ispettore  per  ogni  dlTÌ« 
aione,  di  un  aolto^ ispettore  in  ciascuna  provincia,  di  pareC'* 
cbi  brigadicpi  di  1.*  e  di  3/  claese,  dei  camperi  dei  comuni, 
e  dei  guardaboschi  nominali  dai  privati  che  ne  ottennero 
facoltà,  l»  amministraxione  dipende  dal  minialero  per  gli  affari 
.dell'interno»  L'azienda  economioa  dell'interno  veglia  sopra 
tmti  gli  amministratori ,  provoca  dal  ministero  dell'interno 
i  provvedimenti  che  reputa  utili ,  e  dirama  quindi  le  ne«- 
cessarie  istruzioni  agl'intendenti,  ispettori  e  sotto*ispetU>ri. 

6r  intendenti  delle  provineio  procurano  reseguimento 
degli  ordini  che  sono  loro  trasmessi  dal  ministero,  e  dal- 
l'azienda  suddetta;  propongono  i  candidati  che  debbono 
sceglierai. a  brigadieri;  danno  il  loro  voto  sulla  eonvenienia 
di  permettere  i  dissodamenti,  concedono  le  permissioni  pei 
tagli  dei  boschi  comunali  d'ogni  sorta ,  non  che  per  quelli 
di  alto  fusto  appartenenti  ai  particolari ,  e  per  la  costruzione 
delle  ^rbonaje.  I  sindaci  dei  comuni  vegliano  principalroenle 
a  che  non  ai  commettano  ccntrsvvenxioni  al  regolamento 
dei  boeehi  nel  territorio  del  comune  da  essi  amministrato» 

Le  attribuzioni  dell'amnaiiiistrazione  dei  boschi  e  selve 
anno  di  conservar^  ed  accrescere  le  boscaglie  e  le  foreste. 

Posteriormente  alle  premesse  disposizioni  ne  furono  ema- 
nate alcune  altre^  fi*a  le  quali  sono  notevoli  il  R.  biglietto 
del  21  aettembre  1823,  e  le  R.  patenti  del  16  agosto  1824, 
che  contengono  opportuni  provvedimenti  per  la  conserva- 
zione delle  piante  necessarie  al  aervizio  della  R.  marineria. 

Lo  stato  di^idest,  a  questo  riguardo,  in  tanti  circondarli, 
e  diatretti  forestali ,  i  quali  assumono  la  loro  denominazione 
dal  luogo  in  cui  gl'ispettori  ed  i  capi^guardia  risiedono* 
Un    ingegnere   ispettore  di  prima  chsse  risiede  in  Tomo  ^ 
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capo  di  cireondario,  ed  un  dipo^guardia  per  ciascuno  dei 
distretti  di  Torino,  Ciriè,  Caaalborgone,  Lanao  e  Rivsrola 
Il  circondario  di  Susa  che  ha  un  ispettore  di  3.*  dasse,  fi 
auddÌTide^ nei  distretti  di  Susa,  Salbertrand ,  ed  Avigiiana, 
«Tenti  ciascuno  un  capo-guardia.  .La  proTincia  di  Pioerolo 
non  forma  cirocndario,  ma  aolo  comprende  i  distretti  di 
Pinerolo,  Fenestrelle,  Luserna  e  None  aTenti  pure  ciasouiio 
un  capo-guardia.  L*ammìnistraiione  dei  boschi  e  scItc  dipende 
nnche  dairaztenda  economica  deirinterno. 

AmminÌBlra%ian€  éMU  miniere  :  fu  creata  con  R.  patenti  dei 
18  di'ottobre  1832:  con  esse  fu  slabilito  il  modo  per  la  ri- 
cerca e  acoperla  delle  miniere;  furono  prefisse  ai  partieolsri 
le  regole  per  ottenerne  la  concessione,  come  anche  per  essere 
autorizzati  alla  coltiTazione  dei  combustibili  fosailii  delle  M* 
atanze  saline,  delle  escavazioni  dei  marmi  e  delle  petriere. 
Fu  instituito  un  corpo  reale  d'ingegneri  delle  miniere,  oom- 
posto  di  due  ispettori,  di  due  ingegneri  di  1/  classe,  e  di 
due  di  2.*  classe. 

Un  consiglio  delle  miniere  è  incaricalo  di  procedere  alla 
disamina  e  discussione  degli  affari  che  gli  aono  rimanditi 
dall'azienda  economica  deirinterno  o  da  altre  autorità  io- 
periori.  Per  lo  studio  delle  scienze  concernenti  alle  miniere 
ìreniTa  fondata  una  scuoia  a  Moùtiers.  Con  un  regolamento 
del  24  febbrajo  1824,  emanato  dal  ministero  deirintemo, 
le  Tarie  proTÌncie  dello  stato  furono  divise  in  sei  circondarti 
per  ciò  che  ragguarda  airamministrazione  delie  miniere,  e 
vi  ai  determinarono  le  incumbenze  degl*  ispettori  e  degrio- 
gegneri.  Finalmente  con  R.  patenti  del  10  settembre  IBM 
furono  emanate  parecchie  disposizioni  per  lo  stabilimento 
e  la  consertazione  delle  fonderie,  fucine,  vctraje  e  di  altri 
aìmiii  opifizii. 

Ora  io  atato ,  a  questo  riguardo ,  dividesi  in  tanti  ciroon- 
darii ,  e  distrettì  delle  miniere  ;  il  circondario  di  Torino 
comprende  i  diatretti  di  Torino,  Alessandria  e  Cassie,  In 
Torino  risiede  un  consiglio  delle  miniere  composto  di  on 
presidente,  di  sette  membri  effeltiyi,  di  tre  onorari,  e  di 
un  aq;relario.  1  varii  uffiziali  di  questo  ramo  della  pubblici 
amministrazione  appellanai  membri  del  corpo  reale  degli 
ingegneri  delle  miniere ,  e  dipendono  tutti  dairintendente 
generale  della  predetta  azienda  economica. 
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Aikmda  gttMnUe  idh  iirùde  firrate:  Préàeàano  a  quesV^zfen^da 
un  iDlendenle  generale  ed  un  Ticè-iR tendente  generale: 
comprènde  ire  dfTisiom  :  la  priaia  composta  d'un  capò  di 
diirnHone,  di  un  segretario,  di  tre  ftotlo-«egretarit ,  di  un 
applicato  e  di  quattro  scrivani  :  si  occupa  del  moTiniepto 
generale  delte  carte,  degli  arcliivii,  degli  appalti,  della  sti^ 
pulazione  dei  contratti,  della  contabilità  generale  e  delle 
spese  à*ìM(&cio,  La  seconda  divisione  si  occupa  delie  opere 
di  costruzione,  e  di  manutensione  roaleriale  per  le  vie  proT«^ 
visorie ,  del  materiale  fisso  o  movente  delle  strade ,  dcHt 
tariffe,  dei  regoialnenti ,  e  del  contenzioso,  al  quaf  uopo 
vi  ha  un  capo  di  divisione  c^n  un  segretiirio,  tre  sotlo-se- 
gretarii,  tre  applicati  ed  un  volontario.  La  terza  divisione 
composta  di  un  capo  di  divisione,  dì  un  segretario,  di  un 
applicato  e  di  due  scrivani  si  occupa  unicamente  della  lo^ 
coiBOzione.  Evvi  inoltre  un  gabinetto  pel  protocollo  e  pel 
personale,  i  quali  uffizi  sono  eserciti  da  uno  scrivano. 

Dipendono  dalla  medesima  azienda  gii  uffizialt  del  genio 
cÌTite,  addetti  al  servizio  delfe  strade  ferrale:  Tufficio  cen<- 
Irate  d'ispezione  di  tutta  la  linea  è  composto  di  un  ispettore 
incaricato  dei  lavori  di  sisiemazione  di  tutta  la  linea,  d«  un 
ispettore  incaricato  della  parte  archi  tettonica,  di  un  segretario 
dell'uffizio  centrale,  di  sei  allievi  ingegneri,  di  due  ajulanti  e 
di  diversi  disegnatori.  Per  resercizio  delia  strada  sono  ad* 
detti  due  ingegneri  di  seconda  classe,  ed  otto  meccanici. 

Quest'azienda  mantiene  inoltre  nel  Belgio  quattro  inge- 
gneri per  studiare  il  seryizio  di  locomozione,  e  novchass^uF- 
fiztali  del  rcal  corpo  di  aVlìglieria,  e  tre  uomini  addetti  alla 
meccanica  per  lo  studio  della  locomozione. 

Nel  corso  della  strada  ferrala,  nei  siti  principali  di  sta- 
zione, esistono  direzioni  speciali,  composte  di  un  ingegnere 
direttore,  di  varii  allievi  ingegneri  e  di  assistenti. 

Commissione  per  la  perificasione  dei  pesi  e  delle  mUure,  Que« 
st'offizio  era  composto  di  un  ispettore  superiore  dei  pesi  e 
delle  misure  soUo.  gli  ordini  della  R.  segreteria  di  stato  per 
gli  affari  dell'interno  ,  e  di  cinque  membri  della  commis- 
sione. Da  essa  commissione  dipendono  i  verificatori  dei  pesi 
e  delle  misure  sparsi  pei  diversi  circondarli  dello  stato*  Dopo 
la  promulgazione  dello  statuto,  e  dopo  che  si  adottò  il  si* 
20         Diziou.  Geogr.  ^€.  Voi.  XXI. 
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Htema    jrnelricotdao^nifile  ,    que^ruffitio  étrenne  una  dipen- 
denza del  ministero  d  agrìooltiira  e  oommercro. 

A%ienda  generale  ài  guerim^  Preaied^no  a  quest'ufiìzio  nn  in- 
tendente generale,  e  due  vieeintendenti  generali:  alla  divi- 
sione degli  archtiri  sono  addetti  tre  comtnijiaarii  di  guerra  : 
presso  la  medeftima  ajiefida  sono  applicati  nove  comnaissarìi 
di  guerra,  dieci  sotlofooromissarii,  tre  ufficiali,  un  ispettore 
àeììe  R.  easerme,  e  quattro  applicati  con  tkolo  e  grado  di 
aotto-eommisaarii.  Alla  diviaione  del  R.  magazzino  delle  merci 
sopraintende  un  ispettore  superiore,  cbe  faa  sotto  di  se  un 
coromissai'io  di  guerra  inearicato  deHa  direzione  delmagaz* 
Zino,  un  vice- direttore,  un  assistenttf  direttore,  e  due  gwarda- 
magazzini.  Dalla  medesima  azienda  dipendono  la  tesoreria 
iDilitare,  un  coniéiasario,  e  novesotto-commtitsarii  di  guerra 
upplicati  alla  divisione  di  Torino,  e  tutti  gli  uf&zii  di  coro- 
missarialo  di  gperra  sparai  nelle  varie  divisioni  del  regno. 

Fanno  eziamiio  parte  deirazienda  generale  di  guerra,  Tin- 
tendenza  generale  .d^armaiA,  l-amministrAz«one  deUe  sussi- 
alenze  militari  ,  ed  il  corpo  sanitario*  addetto  al  quartiere 
^nerale. 

•  Atienda  generale  éfarH§UtTÌa,  deth  fortifieatitmi,  e  fMrkhi  mi- 
niati Presiedono  a  qu€»sl'az»enda  un  intendente  generale,  e 
due  vi<jeintendenti  generai):  essa  dividesi  rn  sette  divisioni: 
la  prima,  incaricata  della  segreteria,  si  compone  di  un  capo 
di  divisione,  di  un  sotto-capo  commissario  d'artigHeria  ^  di 
un  sotto-segretario,  e  di  cinque  applichiti.  La  seconda  divi- 
sione, che  si  occupa  deirartiglieria,  si  compone  di  un  ca|)0 
e  di  un  sotto-capo  di  divisione,  e  di  un  applicalo.  La  terzi) 
divisione  per  le  fortificazioni  e  fabbriche  militari  è  com- 
posta ili  un  capa  di  divisione,  di  un  sotto-capo,  di  un  soUu- 
commissario,  di  quattro  applicati  ,  e  di  due  volontarii.  l» 
quarta  divistone,  a  cui  è  assegnata  la  contabìlhà  generale, 
si  compone  di  un  capo,  e  di  un  sotto-capo  di  divisione, di 
cinque  sotto-commissarii,  di  sette  applicati  ,  e  di  due  vo- 
lontari). La  quinta  divisione  si  occupa  dei  contratti,  ed  ha 
un  capo  ed  un  sotto-capo  di  divisione ,  un  sotto-coroiui*- 
aario,  e  cinque  applicati. 

La  sesta  divisione  si  occupa  della  contabilitii  In  materici 
rd  è  eomposla  di  un  capo  d?  divisione,  di  sei  applicali ,  e 
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ili  un  votoiilarib.  L^ilirma  iUvisiontì  ,  ilesltniilA  airorcliiv<i» 
luvnio  ed  alb  430Rserir»2(Oiie  de^lrarrchivn,  h;i  an  ca\w  ilt 
divisione,  4m  sotto-^capo,  ed  ^iii  appUcuio.  Quest'azienda  ha 
tiiolire  utt  ■  sotta-eoiBmissat'io ,  ed  un  applicato  destinati 
presso  il  mioistero  di  guerra. 

I>ìpendono  pure  dait'azienda  di  artiglieria  il  magnzzino 
della  nutìiiione  generale  di  guerra  ,  il  luagazziiio  di  forni- 
iueiito,  e  quello  delle  fortificazioni,  la  f\.  fabbrica  d'almi, 
le  R.  jMile  d'armi,  le  officifie  di  costruzione,  la  R.  poi  ve  ri  eia 
e  raffiacrta  dei  nitrii  la  fonderia  ed  il  laboratòrio  cliìiuico, 
il  laboratorio  dei  bombardieri  ,  e  tutti  i  magazzini  di  arti- 
glieria nelle  fortezze  di  Torino  ,  Lesseitlon ,  Monaco ,  Ales- 
sandria,  Fen»sireile,  Bard  ,  Vinadio  ,  Exilles ,  Ventimiglia  ^ 
GetioYa,  Gbvì,  Nizza,  e  tulli  gli  oggetti  spellanti  airarliglieria 
leggera  slanciata  nel  luogo  della  Veneri»  ReHJe. 

hpeshne  geiìerale  dtlh  lève,  È  compusla  di  un  ispettore  gè* 
nci-sife,  di  un  souo- ispettore  generale,  e  di  un  aj litanie  gè* 
nenie-:  al  gabinetto  partteolare  sono  addetti  tm  capo  d'uf- 
ficio, e  cinque  applicati.  Ha  inoltre  due  divisioni;  la  prima 
si  compone  d  un  capo  di  divistone  ,  d^un  segretario  ,  d'un 
soliu' segreta  rio,  d'un  archivista,  d'un  furiere  maggiore  co- 
toandato,  e  di  tre  aerivani:  compongofio  la  seconda  divi- 
sione un  capo  di  divistone,  un  segretario,  tre  soito-segre- 
lam^  e  dite  appiicatK  Dalla  medesima  ispezione  generale 
dipendono  tutti  i  comm issarti  di  leva  sparsi  in  ciascon  capo- 
luogo dt  provincia  degli  stali  di  terraferma. 

Comando  tmUiore  éeìin  ditmom  di  Torim.  Con  decreto  del 
30  aetlembre  1848  furono  aoppressi  t  consigli  divisionali  di 
governo,  le  cariche  di  governa tot*e  generate  di  divisione,  le 
iiilendeiize  generali  di  polizia,  qualunque  fosse  la  denudi iiia- 
ziuae  di  quest'ultime.  Con  altro  successivo  decreto  del  18  no- 
vembre dello  stesso  anno  fu  crealo  tin  comanditii te  generale 
militare  nelle  divisioni  di  Torino ,  Genova  ,  Cagliari ,  Ales- 
«andi'Àa  ,  Ciamber^,  DUzza  ,  Novara  e  Cuneo,  le  coi  altri* 
bttztoni  ao0O  afiaUo  rialreite  agli  affari  spettanti  alla  sfera 
juilitare. 

In  forza  di  tal  decreto,  il  comando  delia  divisione  di  To- 

lino  si  cofi»pone  del* cOmandonte  generale,  di  un    c^po    di 

f       stato  maggiorcy  di  quattro  ulììziali  applicati,  e  di  un  segre- 
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tario.  Da  questo  comando  dipendono  il  comandante ,  i  due 
maggrori  di  piazia  della  citlà  e  proTincia  di  Torino,  il  co- 
mandante, e  i  due  maggiori  della  torinese  cittadella  ,  gli 
addetti  ai  comandi  delle  fertezse  di  Bard,  Exilles,  e  Fene- 
strelle,  non  cbe  gli  ufiiciali  coroponenli  i  comandi  di  piazza 
delle  città  e  provincie  di  Biella  ,  Ivrea  ,  Aosta ,  Pinerolo  , 
Sttsa,  e  i  due  maggiori  comandanti  le  città  di  Giieri,  e  di 
CbÌTasso. 

(hrpo  dei  R.  ewrabinierL  il  corpo  dei  R.  cMmbinieri  fu 
creato  con  lettere  palenli  del  5  luglio  l&H,  e  l'ordinamento 
del  medesimo  procede  essenzialmente  da  altre  lettere  pa- 
tenti del  12  ottobre  t832,  e  del  31  maggio  1836.  Un  nuoTO 
scompartimento  della  forza  di  esso  venne  stabilito  con  R. 
brevetto  del  16  settembre  1843.  in  ultimo ,  con  sovrano 
decreto  del  7  novembre  1848,  si  formarono  tre  compagnie 
di  carabinieri  veterani  in  aggiunta  alla  forza  del  corpo 
suddetto. 

Per  la  divisione  di  Torino  la  forza  dei   R.   earabioiert    è 
composta  di  un  comandante,  di  tre  compagnie,  di  nove  ino- 
golenenze  ^  e  di  ottanta    stazioni.  Una  compagnia  destinata 
al  servizio  interno  della  città  di  Torino,  si  divide   in  selle 
stazioni,  una  per  ciascuna  sezione,  ed  una  per  ciascun  borgo 
della  città;  evvi  inoltre  una  compagnia,  ed  una  luogotenenza 
destinate  al  servizio  esterno  della  città,  cioè  divise  in  altret- 
tante stazioni ,    quanti    sono  i  capiluogbi    di    mandamento 
formanti  la  torinese  provincia.  La  terza  compagnia  ha  it  suo 
centro  in  Ivrea.  Le  rimanenti  luogotenenze  sono  nelle  città 
di  Pinerolo^  Cbivasso,  Susa,  Aosta,  Biella;  le  quali  si  sud* 
dividono    in    varie    stazioni    composte  di  un  brigadiere,   e 
di    quattro   carabinieri    residenti    nei    capiluogbi    di  man^ 
damento. 

Il  comando  della  divisione  di  Torino  è  composto  di  un 
comandante  in  primo,  d*un  comandante  in  secondo ,  e  ói 
sette  uffiziali  applicati  allo  stato  maggiore  del  corpo,  etoè 
d'un  colonnello  relatore  del  consiglio  generale  d'ammint* 
strazione,  di  un  maggiore  comandante  il  deposito,  d*uii  gS'* 
pitano  incaricato  della  direzione  degli  allievi- carabinieri,  di 
(lue  luogotenenti,  di  due  sottotenenti,  di  un  quartierm^tro» 
di  due  chirurghi  maggiori,  e  del  cappellano* 
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Àmmimitni$km0  éeth  Ripotteper  la  dmsùme  di  Tonino.  Qmnxo 
riguarda  la  pubUica  eorrigpondenxa,  ed  il  servigio  della  pogta 
4ei  cavalK  è  altrifauxtone  esclusiva  di  on'ispezione  generale» 
ia  quale  esercita  rauiorità  economica  gorra  questi  due  rami, 
sotto  la  dipendenza  del  ministero  per  gli  affari  esteri ,  cui 
è  attribuita  la  sovrarntendenxa  generale. 

L'ispezione  ^neraie  composta  di  Tari!  uffizii  è  il  centro 
deiramminiatrazìooe,  e  si  divide  in  ufiBziì  principali  inferni, 
ed  ttfficìt  esterni.  Presiede  a  imta  rammìnistrazione  un  ispet- 
tore generale  con  un  segretario  generale,  ed  un  ispettore 
principale.  Gli  tilfizii  rnlerni  sono  composti  delie  direzioni 
priocipali  di  segreteria^  di  verificazione ,  di  contabilita  ge- 
nerale, e  di  quella  degli  archtyii. 

Gii  uflBzii  esterni  si  compofigono  di  una  direzione  divi* 
sionafe)  di  una  ispezione,  di  cinque  vice  direzioni ,  di  tre 
tifflni  a  paga  ^ssa^  di  settantaqualtro  uffizi!  a  provvisione,  di 
cinqnantaqoattro  distribuzioni  mandamentali,  e  di  trent'otto 
disIrtbHsioni  comunali.  Questi  uffizii  esterni  esistono  pure 
IA'  tutte  le  altre  divisioni  dello  stato. 

(  eorrteri  delle  R.  poste  hanno  un  proprio  uffizio,  diretto 
da  ui^  agente  generale  ;  ventisei  di  essi  sono  effettivi  ^  e 
dieci  onorari.  In  lutti  gli  stati  di  terraferma  del  Re  di 
Sardegna  si  contano  140  stazioni  delle  poste  dei  cavalli. 
Vi  sono  inoltre  6  corrieri  speciali  di  gabinetto  per  S.  M. 

Candrùtto  generale.  Presiedono  a  quest'ufficio  un  controllore 
generale,  un  primo  uffiziale ,  ed  un  intendente  applicato  : 
comprende  sei  divisioni^  la  prima  destinata  alla  corrispon- 
denza generale;  la  seconda  alla  registrazione  delle  leggi  e 
proTviaioni,  alIVsame  dei  diritti  e  degli  emolumenti  dovuti 
ai  R*  erario  per  le  medesime,  alla  conservazione  degli  ar- 
chivii  ed  aireconomia.  Alla  terza  spettano  la  ricognizione  e 
regiatrazione  dei  recapiti  delle  «ziende  generali  delle  R.  fi* 
nanzc,  gabelle,  e  R.  casa;  la  quarta  è  destinata  alla  ricogni* 
ziooe  e  registrazione  dei  recapiti  dell^  aziende  generali  delle 
strade  ferrate,  deirinteriio,  della  grande  cancelleria,  e  delia 
R.  uniTerstt^;  alia  quinta  i  assegnata  la  ricognizione  e  re- 
gistrazione dei  recapiti  delle  aziende  generali  di  guerra  , 
artiglieria,  fortificazioni  e  fabbriche  miiilari;  la  sesia  si  oc* 
cupa  della  contabilità  generale  dei  R.  stali   di    terraferma  , 
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e  delti)  Sardegna,    non    che  dei  libri  ms^lii  dt^Ue genemii 

a9Ìende. 

Bvvi  inoltre  un  controllo  presso  llazienda  generale  della 
R,  marina  destinata  alla  ricognizione  e  registrazione  dei  re- 
capiti della  marina  militare  ,  e  morcantile,  e  della  sanila. 
Compongono  il  personale  di  qnesti  speciali  uffizii  un  capo 
di  divisione,  venli  cootrollpr»  di  pk^imd  e  seconda  classe,  e<l 
alcuni  scrivani  per  ciascun  uffizio- 

Dipendono  dal  controllo  la  tesoreria  generale,  quella  delle 
R.  finanze  e  gabelle  ,  quella  di  artiglieria  ,  fiortificazioni  e 
fabbri4?be  miiiiiari  ^  quella  della  istruzione  pubblica  ^  quella 
della  rosario»  militare  e  mereaniile,  la  cassa  deiramrt)ini»tra- 
zione  del  debito  pubblico,  la  {t  «.tesoreria  proTtncia  le  di  io  « 
rino,  e  tutte  le  ^llre  tesorerie  degli  stati  di  terraferma. 

Atienda  (jenernJe  della  A.  finanze.  Si  compone  d'un  inten- 
dente generale,  d'un  viceintendonte  generale.d'un  segreta- 
rio«  d'un  sotto-se||rclario«  di  due  segretarii  dì  gabinetto,  e 
di  sei  divisioni  composte  d'un  capo,  d'un,  solto^capo  di  ài^ 
Tisione,  di  alcuni  srgrelarii  e  sotto -segretiH'ii  ,  e  di  diversi 
scrivani.  Evvi  inoltre  un  uffizio  d'arte  con  sei  ispettori  in* 
gegner»  delle  R  finanze,  tre  soUOo- ispettori,  itn  allievo,  sei 
tJHtSHiti  ingegneri,  ed  uno  scrivano 

Dipendono  da  quest'azienda  gli  uffizi'i  d'insinuazione,  ari 
demanio^  del  bollo,  dei  R.  canali,  Il  R.  stabiliroento  balneo- 
sanitario  d'Acqui  ,  rarginamenio  decisero  ,  e  deirArco 
nella  Savoja,  Fanno  parte  del  personale  deirazicnda  geae* 
rale  delle  R<  finnnzei  guarda >canaU,  le  guardie  delle  foreste, 
dei  tenimenti,  e  dei  laghi  demaniali,  l  conserva  lori  delle  ipo- 
teche ,  L  ricevitori  demaniali ,  gli  eroolumenlatori  »  ^  &'* 
insini^aiori. 
.  Oltre  ai  diritti  d'insinuazione,  e  le  riscossioni  demaniali  t 

•  •     •      • 

gii  insinuatori  sono  eziandio  incarìcatj.di  riscuotere  i  ai niti 
delle  successioni,  dei  legati,  e  delle  donazioni  per  causa  lii 
morte  introdoni  per  lettere  pai^'nti  del  18  giugno.  1&2t> 
Questi  diritti  sono  regolati  nel  modo  seguente:  pagasi  iN»^ 
per  cento  tra  IVatelli  e  sorelle,  marito  e  moglie j  il  tre  f<^f 
ccAlo  fra  zii,  e  nipoti»  fra  prozii,  e  prenopiti  ,  e  viceversa  ; 
il  quattro  per  cento  fra  cugini  di  primato  grado  ,  oss  a  fi' 
gliuoli  di  fviitelli;  il  sei  per  cento  fra  gli  altri  parenti  cà 
affini;  e  finalmente  il  dieci  per  cento  fra  estranei. 
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I  doTert  degli  ettit  lori .  dei  irtbtiti  ireKii^  e  le  noriae  cb^ 
debbonaì  tenere  neita  r»ae4»ftftio|ic  dei  nted<*gtfiil  sonò  delfT«* 
ninatedal  regola meiìto  del  1.^  api^le  1826:  eglino  sono  no-^ 
wiiiali  .dai  Re  siiU»  lìita  cbe  gli  rassegna  il  primo  s^g^etario 
di  stato  per  le  fìMiUe.  -In  fon»  del  fi.  breveilo  <lel  SI  gin* 
glie  18&4  la  loro  noiàtoa  aveva  luogo  por  un  quinquennio 
solUiOO»  ma  per  lettere  patenti  del  30  agosto  18S7  è  stata 
dichiarata  pri^resaiva  secondo  il  beneplaelto  di  S<  M.  I  trì*- 
bttli  SI  pagano  4ai  oontribuenti  per  dodicesimi ,  e  sono  in 
ciasoiin  anno  deler«iinali  da  speciale  <dditt0i 

I  oanali  di  p^opriett  demaotale  dono  i  navigli  d'Wr^  ,  è 
di  Brà«  t  canali  di  Calugo,  di  Poséano,  e  cfuello  denominato- 
da  Carlo  Alberto  nella  proTirioia  d'Alessiindria,  non  ebe  varil 
canali  del  veltsellese,  e  dèlio  provlneie  di  Torino^ 

Fanno  parte  d<*iroiiénda  generale  delle  H.  fittanse  le  ispe*^ 
Àoni  St  le  ri6evidorie  dei  R^  iollo  ^  Tatienda  genetule  delle 
R.  Ribelle»  le  diresioni^  e  le  ispeaioni  delle  R.  dogane^  lo 
B.  bbbriebe  del  tabaeoo  «  la  salina  di  Moùtiers ,  e  tutti  i 
banehiert  del  sale»  e  inagaxzinierì  del  tabacco. 

fspenatsr- ^iMffife  del  R.  ermrm  Presiede  ad  essa  un  répet-* 
tore  generale  con  un  prioio  aegrelario^  tin  sotiO'^eapo  d'uf*' 
fixio,  due  sotto  segretarìi ,  ed  uno  scrivano.  Quest'ispèz4ontf 
comprende  ire  uSsii^  cioè  uno  pei  mandati  e  pef-  le  pen^* 
stoni*  uno  per  gli  assegni  e-  pagamenti  in  provincia,  ed  uno 
per  la  contabiiitii  centrale:  ha  inoltre  tinita  la  tesoreria  ge« 
nerale  dei  Ri  at»ti  di  terfirCerasa»  da-  cui  dipendono  le  téso^ 
rerio  delle  aaieode,  e  le  provinoiali. 

ÀmmhiiUiruìU^He  cMmfe  dtlh  A.  teé€iì&.  L'anlminiilf azione 
centrale  delle  R.  zecebe  instilutla  eon-  regie  patenti  del  39 
dicembre  1S22  è  indarioata^  ^tto  la  dipendeiisa  dei  ministro 
di  finanze,  di. vegliare  al  btiéiv  andaménto  ^otì  del  servizio 
monetar^,  eooie  dft  quella  del  sftggioy  e  morebio  dei-  lavori 
doro  e  d>«gento;  dirige  easé  la  fabbrieaziène  e  la  slampa 
delle  ffUMiele  ,  ne  fo  teri&s&re  II  peso  ed  il  tilolé  )  asciale 
alle  operazioni  neeesaarie^  per  .|;iiidie(ire  della  loro  bonili  ^ 
e  delibera,  di  condei-te  col  delegato  oameréle^  sulla  toro  ae^ 
cetiazionOf  e  sucetUaiva  emiéaionei  o  sul  loro  rilittlo^  dirigo 
l'goalflaenle  la  CubbrieMiono  delle  medaglie ^  invigila*  sol  per* 
sonale  degli  impiegati  lento  deIPnffisto  cenli'ale^  quanto  delle 
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Iucche  y  officine  monietarie  ,  e  degli  uCBxti  del  loirebio; 
trasmette  ai  coinaiig^arii  de%  seeohe  le  tstraitoni  loro  ne* 
eessarie^  provvede  'e  veglia  alla  forinasione  dei  puntoni ,  e 
dei  coati,  e  ne  regola  rimpiegov  tratta  la  coneiUamne  delle 
conieBlaxiotii,  ofae  insorgono  aui  saggi  delle  paste  portate  al 
oambio^  invigila  che  le  iDac(;bine  delle  officine  monetarie 
«on  vengano  impiegate  in  oggetit  estranei  al  R.  servitio  ; 
esamina  le  domande  degli  aspiranti  alFuIBsio  di  saggiatore, 
ed  assiale  all'esame  dei  medesimi;  riceve  dai  coraìmissarìi  t 
conti  mensuaii  di  tutte  le  operazioni  d'tntrotlOy  e  di  uscita 
tanto  IP  materiaU,  quanto  in  danaro  fatte  dai  cassieri  delle 
xeAcbe^  ha.  rie^pesione  sulle  fiibbric^e  delle  lecche,  ed  offi- 
eioe  monetarie^  propone  al  ministero  di.  finanze  \e  rettifi- 
cazioni che  possono  occorrere  nella  tariffa  delle  monete  in 
corso  ne'  regi  stati  ;  gli  propone  quella  delle  paste  che  si 
portano  in  cambio  ;  ed  infine  propone  i  regolamenli  e  le 
diaposizioni  generali,  o  speciali  che  crede  utili  sia  in  fatto 
di  monetazione,  che  relativamente  ai  saggi,  ed  al  marcbio 
degli  oggetti  d'oro  e  d'argento. 

Quest'amministrazione  è  composta  d'un  ammrnistraiore  in 
capo,  di  due  segretari, , d'un  aotlo^segretnrto,  e  dr  tre  seri- 
ittRi.  Il  gabinetta  d'incisione  si  compone  d'un  incisore  in 
capo,  d'un  aggiunto,  e  di  uno  straordinario.  All'uffizio  (hi 
saggi  sono  applicati  un  verificatore,  e  due  saggiatori.  La  regia 
zecca  è  diretta  da  un  commissario,  da  *nn  direttore  delia 
Cibbricazione  monetaria,  da  un  controllore  camerale ,  e  da 
un  assistente.  Da  questa  ammtntstRazione  centrale  dipendono 
la  R.  zecca  stabilita  in  Genova,  e  tutti  gli  uffizii  delmardiio 
stabiliti  nei  capi  di  divisione. 

.  ilfNiiin»atrasio«6  del  debito  pubhlieù  nei  B,  siati  èli  lerrafirma. 
Fu  creaU  con  R.  editto  del  34  dicembre  1819.  Posteriori 
R*  patenti  ne  stabilirono  le  funzioni,  e  determiwaTono  quanto 
riguarda  jl  debito  perpetuo,  il  debito  redimibile,  e  ciò  che 
spelta  alle  obbligazioni  dello  stato  al  portatore.  B  composta 
d'un  coostglio  generale  di  quaranta  membri ,  oltre 'quelli 
eomponentt  la.  direzione  generale  f  il  qual  consiglio  si  raduna 
ordinariamente  il  15  di  febbrajo^  straordinariamente  all'oc- 
Gorrenza  con  regia  autorizzazione,  e  delibera  sul  rendimento 
dei  conti  annuali,  e  su  tutti  gli  oggetti  di  massima,  d'inte- 
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r^ae  ^emenie  «elsitm  «i  Sebi  lo  pirbbtico  idcrkto,  con  pre- 
rogstm  di  presentare  diretta  mente  al  Re  le  tue  fappre«en* 
tanae.  he  appartengono  «in  èonsigifo  ordinario  dì  nove  membri, 
aoD  dne  auppleati  presi  dal  seno  del  eonsiglio  generale,  oltre 
^eHi  eomponentt  la  direaione  generale,  il  quale  ai  radunar 
ordinariamente  almeno  t»na  volta  al  mese,  prende  cognizione 
delia  situazione  dei-  conli)  delibera  sulle  spese  d'oflìaio ,  e 
consultiva  mente  su  tutte  le  emergenze  dell'araminislranMtef 
che  gii  sono  riferite.  Bvvi  inoltre  una  direzione  generale 
composta  del  direttor  generale,  d*un  vice-^dìrettore,  e  del  se** 
gretario  generale,  incaricala  dell'eseguimento  di  lutto  oidr 
ebe  riflette  Ford  inaria  amtntntstratione  del  debito  pubbtieov 
Un  regio  commissario  presso  Tamministrazione  è  incaricata» 
di  vegliare  generalmente  sulle  operazioni  delia  medesima, e 
di  parlare  consultivamente  e  particolarmente  sugli  interessi 
degli  stabilimenti,  e  delle  persone  amministrate  litohiri  di 
rendite  con  intervento  nei  consigli  generale  ed  ordin^trio  : 
vi  sono  ancora  sei  agenti  di  cambio  in  Torino,  ed  altret- 
tanti in  Genova  ,  accreditati  presso  Tamministrazioné ,  del 
quali,  nette  previncie  tengono  luogo  i  notai  certificatori.  Gli 
afizii  dell'ammifiistrazione,  compresa  la  cassa  ,  sono  aperti 
in  tulli  i  giomi  non  festivi  dalle  ore  9  del  mattino  sino 
aHe  4  pomeridiane. 

Ogni  domanda  è  presentata  alla  •  segreterìa  generale.  Le 
earte  si  diatribuiseooo  alle  parti  dalla  sezione  deirarcbivio* 
lì  diretlore  generale  dà  udieftza  alle  ore  d'uffizio. 

Con  R<  patenti  del  25  novembre  1817  ,  le  funzioni  dei 
noiat  oertificatori  slabilitt  nelle  provincie  dei  R.  stali ,  fu- 
rono in  modo  particolare  estese  alle  operazioni  del  debito 
pubMiee,  aia  in  concorrenza  cogli  agenti  di  cambio,  sia 
per  le 'fiMìiltlazioni  concedute  con  R.  biglietto  del  6novem^ 
bre  IMO  ;  le  quali  facilitazioni  si  riferiscono  al  trapasso 
dette  rendite  dal  debito  pubblico,  per  cui  sono  ammessele 
praeore  per  semplici  testimoniali,  o  non  sono  soggette  alle 
iaranUtii  deirinainuaaione,  sempre  che  sieno  rogate  da  no- 
tai oertificatori^  i  quali  in  Torino  sono  in  numero  di  sei. 

A  amurnssiimé  superiore  di  Uquidatione.  Con  R.  patenti  deU 
iii-  geanajo  1854  fu  soppressa  la  R.  commissione  di  liqut« 
dazione  ch'era  stala  creata  con  altre  R.  patenti    r|i*l    51    di 
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agosto  lft19)  «  del  26  settembre  1830,  e  le  sue  tnciimbenze 
vennero  affidale  alia  suJdelta  Gommissioiie  superiore ,  ta 
quale  è  divisa  in  ordinaria  e  straordinarÌ8«  Con  altre  R. 
patenti  del  29  maggio  1845  la  commissione  superiore  in 
sedula  straordinaria ,  composta  come  risulta  da  R.  biglietto 
dello  stesso  giorno,  venne  incaricala  di  pronunziare  sai  ri- 
€H>rsi  in  revisione  stali  presenUti  prima  delle  stesse  R.  pa- 
tenti. 

Banea  di  Torino.  Questo  stabilimento  creato  con  R.  patenti 
del  16  ottóbre  1847,  esegulsoe  le  medesime  operazioni  della 
banca  di  Genova.  Ha  un  R.  commissario ,  ed  un  R.  vice- 
commissario: evvi  un  consiglio  di  reggenza,  composto  di  10 
membri  ;  di  alcuni  reggenti  provvisorii,  di  tre  censori  prov- 
visori!  'y  di  un  direttore,  di  un  oassit^re  principale  ,  e  di  un 
primo  razionale. 

R.  esercito;  Prima  di  Emmanuele  Filiberto  Tesercito  di 
Savoja  era  feudale  ;  cioè  U  principe  chiamava  alle  -  artti  i 
grandi  vassalli,  i  quali  ripetevano  il  cenno  ai  gentiluoniini 
dipendenti  da  loro:  questi  e  quelli  Salivano  armati  a  ostsIIo, 
e  si  schieravano  sótto  l'insegna  del  maresciallo  di  Ssvoja* 
Nei  casi  di  pericolo  una  seconda  chiamata  convocava  il  re- 
tro-bando, e  tutti  gli  uomini  atti  airarme  accorrevano  sotto 
i  -cavalieri  banderesi  in  ajuto  della  patria. 

La  facilita ,  con  che  svizzeri  e  francesi  avevano  occupato 
gli  slati  di  Carlo  111,  e  Tuniversale  mutamento  degli  ordini 
guerreschi  in  Europa,  mossero  Emmanuele  Filiberto  a  dis- 
mettere il  sistema  militare  de'  suoi  maggiori  ,  ed  a  creare 
una  milizia  stanziale  conforme  al  tempo,  ed  acconcia  ad  as- 
sicurare il  paese.  Egli  adunque  dispensò  i  feudalarii  dalle 
antiche  obbligazioni  militari  ,  mercè  di  un  certo  tributo  di 
danari  in  compenso;  stabili  una  cavalleria  permanente»  e 
creò  la  fanteria.  Antonio  di  Levo  piacentino,  profoitdo  neUs 
tattica,  ajutò  le  riforme  militari  di  Emmanuele  Filiberto. 

Questo  duca  impertanto  institul  quella  forma  di  wìM^ 
nazionali  che  »llora  si  chiamarono  ordinanze,  e  dappoi  bat- 
taglioni provinciali  ,  che  con  la  terza  parte  dei  soiho  sti'» 
pendio  se  ne  slavano  alle  loro  case  in  tempo  dì  pace',  ssWo 
che  a  certi  giorni  dell'anno  destinati  alb  rassegna  militare, 
e  quindi  iti  occasione  di  guerra    servivano   come    f;li   ^l'^' 
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seMali  «  « -«ecf^iifiViiiiM  dìt-ogni  ìerr»  ^  misont  della  pope- 
bzÌ4Nie«r  Kmnianttele  FUibento  ìnotlre  forlìHeò  T«rìe  cillh,  Tese 
giUar  cannimi^  edificò  polveriere  e  fabbpiehe  d^armi  da 
tiro  e  da  t0glio,  ed  imml^  dalle  fondamenta  t^amministra^ 
lione  eoonomica  deiVeserctlo. 

Sotlo  CsH-lo.EfiMiDtiele  I,  cbe  per  iar  brama  smoderata  dt 
allargare  i  svoi  domtnii  Co  in  oonlinue  guerre,  la  nostra 
nazione  divenne  lotta  militare;  di  modo  cbe  ad  un  amba- 
MÌatote  atraniem,  il  qi^ale  gii  obieae  quanti  uomini  potesse 
armare^  egli  rtapoae:  quanU  ho  tuddiii,  tanii  Bomo  i  miei  soldati. 

Cario  Emmanuele  H  rinnorò  le  tnstituzioni  guerresche 
mollo  aoadwte  net  procellosi  tempi  cbe  lo  precedettero  ;  ri* 
Kiabil)  Tordifie^  e  la  disciplina  dcireaercito;  riordinò  la  mt- 
lisia  reale,  o^sia  dei  coscrtiti  fondala  da  fimmanuelé  Fili-» 
berto:  inatituì  corpi  di  t^iserya  ,  creò  i  primi  reggimcnii 
siansiaU  ^  fanteria,  die  .preaero  il  nome  di' SaTOJa,  di  Mon- 
feri^ala^  di  PiemoBle,  di /Sahnzo,  ed  i  reggimenti  delie  guar- 
die,  non  ohe  un  reggimento  di  ooraztieri ,  e  di  gente  di 
arfae  a  oarail^;  accrebbe  rariigiterich  e  gli  artiglieri ,  c^ut 
diede  buoni  statuti,  e  provvide  acciocché  fossero  bene  am* 
niinisirali  gli  affari  militari. 

Vittorio  Amedeo  U  foce  nuiwi  Slatiui  pet*  la  milizia;  è 
Carlo  Knimonuele  lU  antiveggendo  qual  nuovo  incendio  di 
guerra-  destate  avrebbe .  in  Europa  la  morte  deUMmperalorè 
Cario  VI  applieoaai  a  provvedere  quant'era  d'uopo  per  avere 
un  eseroito  ben  diaeìplinatQ,  formio  di  aKiglieria  e  di  ogni 
akra^.^osa  da  guerreggiare. 

E  di  fatto  Tesercito  subalpino  «  sotto  Carlo  Emanuele  III 
ebe  ne  fu  costantemente  il  condettiere,  si  einse  di  gloria  ; 
ma,.  lAiOoncepibil  cosa!  da  che  questo  sovrano  ebbe  amme8«<r 
lo  stabilimento  di^pace,  aatiafieitto  degli  ultimi  regolamenti 
che  aveftt  fittto  .stftU'ammtnialrasioifte  ,  sul  servigio  ^  snirarte 
d'iadrappetlare  gli  ceretti,  «»U!endine  militare ,-  lasbiò  nel 
risaanante  del  suo  regno  .4aogiiiro  nell'usa  stesso  le'  sue 
truppe^. cbe  cosi  bene  I0  avevano  avvito,  a  malgrado  dei 
progressi,  che  la  milist»  d*£uropa  faceta  ogni  giorno. 

Il  suo  figtittolo:  Vittorio  Amedeo  HI  ,  salito  appena  sul 
Irono,  affrettoasi  a  dare  un  nuovo  ordinamento  alle  sue 
scbierCi'  Sembra  che  tale  ordinamenta  venne  eseguito  con- 
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forine  aHe  opinioni  di  Sinehir  che  il  nuòvo  Monurca  «rrtc- 
ohl  di  una  costante  allernatiTa    de'  numeri    tre   e   quattro 
fra*pezziy  i  qnaii  formarono  la  aua  macehina  -mifitare,  non 
ohe  di  una  molto  rioercata   aimmetrta    tra   {(li   tfffixiaU  di 
iiiversa  categoria  ^  che  reggevano  que'  pezzi.  Tutta   la    fan« 
^eria  stanziale  fu  in  -  t^e  apartìmenti  divisa;  ogni  spartimento 
in  quattro  brigate;  la  brigata  in  tre  battaglioni;   il    batta- 
glione in  quattro  compagnie  di    soldati;    la    compagnia    in 
tre  squadre;  la  squadra  in  quattro  drappelli*;  il  drappeitoera 
di  tre  file  in  guerra  e  di  due  in  pace;  i   soldati   erano   in 
tre  categorie  divisi;  di  veterani,  di  ordinarti  e- di    sopranu- 
merarii  con  diverso  soldo:  l'eaereito,  lo  spartiménto,  la  bri- 
gata ,  il  l>attaglione  avean  ciascheduno  uno  slato  maggiore 
particolare  ,  i  cui  niembri  mantenevano  fra  di  essi  la  me* 
desiraa  consuonan/a ,  ohe  regnava  fra  queste  diverse  parti: 
lo  spartimento,  per  modo  d'esempio  ,>ra,  relativamente  al- 
resercito»  ciò  che  il  battaglione*  atla  brigata  ;  la  compagnia 
al  battaglione  quanto  la  brigata  allo  spartìmento;   e  nella 
atessa  foggia  il  capitano  generale  era  nell'esercito    ciò  cbe 
il  generale  nello  spartimento;  il  capo    nelle    brigale   aveva 
relazione  al  maggior  di  battaglione  nel  battaglione;   il   ca- 
pitano netta  compagnia  alsergente  di  sqtiadra  nella* squadra: 
l'ispettore  generale  era  ,  per  rispetto    alPesercito  $   ciò  cbe 
rispeltore  di  spartimento  allo  spartimento  ;  e  qtiesii  ciò;  cbe 
il  .maggior  di  brigala  nella    brigata ,    il    capitano    itiaggiore 
nel  battaglione»  il  sergente  di  compagnia  nell»  compagnia. 
La  fanteria  provinciale  che,  colta  leva  di  quelli  di  Tortona 
e  di  Novara  f  formav^i  dodici  battaglioni,  fu  anch'essa  hi  tre 
spartimenti  divisa, a  comporre  la  seconda  fila  presenti;  ma 
questi   spartimenti    non   erano  che   di    quattro  battaglioni 
della  stessa  formaxione  degli  stansialt  con    una   compagnia 
di t volontari.  Queste  dodici  compagnie,  in  un  colle  trenta* 
sei  di  granatieri,  somministri  vano  ecìandio  altri  docKci  bat- 
taglioni, composti  di  oappale  genti  per  servire  alle  ritcosse: 
una  aohtera  di  corridori,  formata  come  le  brigale staof iati, 
ed  una  tongente  di  trecento  ottaniacinqué  cavalli  era  appli- 
cata aireaercito;  un'altra  detU  degli    accampamenti ,  ^coro* 
posta  di  scelti    provinciali ,  età   com'ea^i  formata  ;  verniero 
altresì  ordinate  una  compagnia    di   apìaaatori ,   ed   una  «li 
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artiglieri  :  iigni  brigata  slMitale  poteva   in   tal   guisa   aver 
aeQO  una  oempagaia  <it  qnesle  due  legioni. 

La  cavalleria ,  fatta  aoainiare  ad  otto  reggiraeiUi  coi  mezio 
delia  creajiìooe  de' dragoni  del  Ciableae  e  di  Aosta^savalleria, 
io  aohanto. divisa  in  due  ale  ;  la  prima  di  dragoni ,  la  se- 
conda di  cavalleria  ,  ognuna  di  due  brigate^  ed  ogni  brigat» 
di  due  reggiaaenti  ;  il  reggimento  in  due  divisioni  diatinio; 
h  divistone  in  due  squadroni  ;  io  squadrone  tn  due  coni* 
pagnie  di  4re  camerate:  ogni  neggimento  aveva  inoltre  uiia 
compaginja  sedta.dt  granatieri  a  cavallo  ne- dragoni,  e  di 
carabinieri»  nella  cavalleria. 

L'artiglieria  venne  distinta  in  ischiera  reale  ed  in  arti- 
glieria di  battaglione^  la  priina  formata  come  te  altre  brigate 
stanatali,  ove  gli. operai  ed  t  minatori  facevano  le  veci  di 
granatieri  :  venticinque  soldati  per  baltaglfone  y  a  fine  di 
comporre  la  aeconda,^  furono  eletti  ed  ammaestrati  al  ma^ 
ne^io  do'  pesai  a  molla  ,  duo  de'  quali  ad  -ogni  battaglione 
applfa^ti  :  «re  ufBaiali;  tratti  dalla  schiera  reale  y  per  ogni 
brigata,  e  ad  un  particolare  stalo  maggiore  sottomessi,  erano 
inoaricati  dell'ammaestramento. 

L'ordinamento  dell'irfBaio  del  soldo  ebbe  eziandio  una 
Aodifieaaione  onaloga  alla  nuova  formaaione  dell'esercito* 
L'ufficio  generale  in  Torino  fu  accresciuto  di  un  ottavo  spar^ 
timento^  destinato  alta  revisione  delle  carte  ;  ma  il  numero 
Se  commessaeii  nelle  provineie  fu  ristretto  a  tre ,  cbe  ebbero 
le  loro  stanze  nelle  oiltii  di  Cuneo,  Alessandria  e  Ciamber); 
gii  «Itrt  presìdii  erano  retti  da  semplici  uffiziali  del  soldo. 
L'isola  di  Sardegna  e  la  Marineria  proseguirono  ad  aver 
commessarii  a  Cagliari  ed  a  Villafiranca  con  ufficiali  del  soldo 
sotto  la  loro  ubbidienza. 

Lo  speciale  ordioamentor  delle  soidatesehe  richiedea  nuove 
particolaritli  dr  ordine  e  di  servigio.  Un  regolam^ento  per  a 
tempo  lo  determinò  ;  un  secondo  prescrisse  un  modo  piò  spe<^ 
diiivo  di  maneggiar  le  armi;  un  terzo  partiooia rizzò  ì  doveri 
da  adempirsi  confOrmemenie  a   questa    nuova    formazione , 
dagli  ufficiali,  dai  sotto  ^ufficiali  e  dai  soldati  neiresercizio  del 
Ì9r0  ministero ,  e  fissò  la  progressione   da   osservarsi  nelle 
rebzioni  e  negli  ordini:  ^vfn  quarto  die  nuove  divise  fregiate 
d'oro  ìe  d'argento  4i  tutte  le  militari  categorie,  atte  a  com- 
partir loro  un  certo  splendore  agli  orelii  drl  vol^o. 
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Un  imovo  Fegobmenio  dopo  ì  progressi  deN'sHte  cWmm 
relaiiva  al  depura roénio  dtsl  sslai^o  preécrìtoe  le 'propot'cioni 
fra  gli  ingredienli  delia  pol¥ere  dì  artiglierie,  e  la  sua  fsib- 
bricazione:  eMe  vennero  def^rmrnale  a  sei  parti  di  éàinHro, 
ad  una  di  zolfo  e  ad  una  dì  carbone  del  pì4  leggio,  il 
tollo  pesto  per  Yentiqu^Hf^ore ,  e  furono  disi inie  ire  quotila 
secondo  la  grosaezsa^  de' graneUì  delti- da  Offooia,  da  arcbi- 
bugio  e  da  arligiierie;  - 

Non  andò  gran  pezza  che  la  aoprabbofidatiza  dèlie  onHebe 
i)'isp6(zianey  la  sproporsionata  maasn  di  ufficiati  dello  staio 
maggiore^  retali vamen le  al  novero-dei  soklali  ;  g4ì  ifieouH" 
ni^fiU  obe  na^bono  da*  duplici^  oomandi  ;  la  efrorme-  spesa, 
cui  lutto  eie  cagionava  al  tesoro,  onde  il  ménoiffo  eventi)  in 
guerra  non  poteva  che  scomporre  la  simelel^ia^  determina' 
reno  ViUorio.  Amedeo  a  distruggere  iutte  le  earicbe  parassi- 
liche,iaUeeoUaato  a  campeggiare  tu  un  ^ruoto,  e  pia  sneor^i 
p<;r  recare- impaccio  alaerviziav  e  dar  qvind'ral.sw^eserciio 
fina-,  più  semplice  ft^rmaaione ,  ch'egli  slaMii  stilb  bifisriii 
combintizione* 

L'esercito  fu  diviso  in  due  £lev  ogni  ^lila  in  due  ale, 'Ogni 
ala  in  due  sezioni  di  due  brigate,  la  brigata  -«li  duu*  reggi- 
memi;  il  reggrménlQ  di*  due  JMittsgtiont  ;    H*  battaglione  di 

■ 

d^e  cenlurte^  la  ceirturfa  iH  due  compagnie  ;- la  compsgnta 
%U  due  drappelli  ;  questi  di  due  squadre;  la  squadra  di  due 
pani  ;  la  |Kir4e  in  fine  di  due  camerale  di  due^  file.  Ogni 
battaglione  ebbe  inoltre  una -compagnia  di  granatieri  ;  0((ni 
reggimento  una  compagnia  di  cacciatori ,  ed.  una  centuria 
di  sovvenimento. 

A  fine  dì  riempire  questo  ruolo  fu  di  mestieri  accrescere 
il  numero  de'  reggimenti ,  e  da  ventiquattro  farlo  sonim^i^' 
ft  trenladue  :  quello  de'  dodici  reggimenti  provinciali  ^^^ 
vennero  ordinati  nello  stesso  modo  degli  stanziali ,  ma  senz^ 
cacciatori,  fu  dalla  leva  di  quelli  d'Acqui  e  di  Susa  cresciuto; 
i  dodici. élansiali  furono»  intanto  ingrossati  dalia  cl^eazioue 
del  reggimento  Lombardia  e  da  un  «omento  a'  due  dell» 
marina  e  deHa  Regina  reeati  a  numero  come  gli  al tru  Alcuni 
anni  dopo  si  formarono  aliresi  i  due  reggimene  Onegiia  e 
Scbmidt  elvetico.  Per  avere  un  battaglione  di  fanti  leggieri 
ed   uno   degli    accampacnenti   ad  ogni*  ala  o  gran   divisione 


TORINO  S19 

fiiH'<^ncìlo  appiioftti ,  queste  due  legioni  si  fervere  ascendere 
a  due  baUaglioiii  eiasebeduiia  j  e  ddla  stessa  formazione 
degli  altri. 

Seorsi  erano  già  dw  anni  daf»poiohè  IMneonTeniefite  di 
aver  la  stessa  mìlieia  sello  due  direzioni^  spesse  erotte  diver- 
genti, aveva  cagionalo  la  soppressione  deU'arttglteria  de*bat- 
taglioni ,  il  cui  ministero  »  ooir»umenlo  di  due  compagnie , 
en  sialo  affidalo  alla  schiera  reste  ;  ora  due  compagnie,  dt 
recente  Ibrmaie,  lo  fecero  sommare  a  quattro  battaglioni, 
per  essere  nel  caso  di  applicarne  una  ^d  ogni  gran  divisione. 
Per  portare^  a  numero  sul  modo  di  guerra  una  milizia  di 
cosi  alta  iroportanaa  ,  e  che  richiede  un  lungo  ammaestra* 
mento,  senz'aggravio  del  pubblicK)  tesoro,  la  quarta  squadra 
ài  ogni  compagnia  Ai  ordinala  di  artiglieri ,  tratti  da  prò- 
Yioeiali ,  che  per  venti  giorni  in  ciascun  anno  erano,  nella 
armeria  amnoneslraii  ai  maneggio  de'  pezzi,  e  vi  ebbe  ognora 
ne'feggiiOentt  d4  fanierla  due  uomini  scelti  per  compagnia, 
i  quali  convenivano  ogni*  anno  a  Torino,  a  Cuneo,  e  ad  A- 
letfanéria,  «eoondo  la  propinquilii  de'  loro  presidii  ,  per  ri- 
cevenri  dagli  ufficiali  della  schiera  reale  le  istruzioni  ana- 
bgfae  alle  operazioni  di  quella  milizia. 

U  stato  loaggiore  do'  reggimenti  fu  semplicemente  com- 
poito  di  un. colonnello,  di  un  luogotenente  colonnello,  due 
maggiori,  di  due  ajutanti  maggiori,  ec.  L'alto  stato  maggiore 
deU'esercilo  fu  composto  di  quattri  capitani  generali,  co- 
mandanti delle  ale,  o  gran  divisioni,  ognun  de'  quali  aveva 
cotto  i  suoi  comandamenti  un  generale  ,  due  hiogotcnenli 
generali,  un  maggior  generale,  e  due  brigadieri. 

Il  pieciolo  stalo  maggiore  fu  diviso  in  tre  v<(partimenti 
tolto  il  comando  detrispettore  generale:  il  primo  sparti  mento, 
isearieato  della  distribuzione  degli  ordini  e  delle  rela- 
lionr,  era  sotto  la  particolar  direzione  dell'ajutante  generale 
deiresevoilo^  il  secondo,  spettante  agli  attendamenti,  alla 
loro  disciplina,  ed  alle  stanze,  avea  per  capo  il  quartierma^ 
Atro  generale:  il  terzo  spartimento,  destinato  a  sopra v veder 
le  mosse,  il  bagagliume  e  le  vettovaglie,  era  affidato  ad  un 
quartiermastro:  ognuno  di  questi  capi  aveva  sotto-ajutanli 
per  essere  ajutoli  fiel  loro  ministero. 

1^  cavalleria,  gili  constituità  a  norma  della  binaria  com^ 
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binazione»  capace  di.  essere  accomodata  alla  ooTclla  forma* 
«ione,  rimase  qual  era.  Il  Re,  per  dare  soiUulo  un  maggiore 
spicco  alla  prima  schiera  di  questa  milizia,  cioè  alle  guardie 
del  corpo,  concedè  loro,  oltre  ad  un.  aumento  di  soldo,  un 
f^'Skdo  progressivo  di  ufficiale  nel reserci lo  dopo  quattro  anni 
di  servizio,  il  quale  da  sollotenente  iva  sino  a  quello  di 
capitano,  ma  senza  priorità,  ed  un  compenso  di  riposo  dopo 
dieci  anni,  fiosso  ad  un  terzo  da  dieci  a  venti,  alia  metà  da 
venti  a  trentacinque,  ed  airinliero  stipendio  da  IreDtae'uique 
in  poi,  indi  la  croce  di  s»  Maurizio  dopo  i  quaranta. 

Tale  era,  circa  Tanno  1790,  Tesercilo  subalpino,  ailo^cbè 
il  vulcano  della  rivoluzione  scoppiò  nelle  Gallio:  la  propin- 
quità delle  frontiere,  da  quel  flagello  disertate  ^  rtebiedewa 
celeri  provvedimenti  per   mettere  a  schermo  i  dominii  dei 
Reali  di  Savoja  contro  Tincendio  die  li  minacciava:  questi 
provvedimenti  furono  dati,  ma  sgrazia tamenie  senza  buon 
successo.  Nei  1793  Vittorio  Amedeo  .111  ridotto  a  deboli  soc* 
corsi  ricevuti  dalfAustria  e  da iringbii terra  ,   ordinò  grosse 
leve  di  soldati^  stabili  numerose  riserve;  formò  nuovi  reg- 
gimenti, fra  cui  se  ne  videro  tre  composti   d*eÌTetici;  porti 
il  corpo  reale  d'artiglieria  a  bOOO  uomini,  ed  ebbe  cura  di 
organizzare  un  corpo  di  truppe    leggiere    composlo  di  ^ 
mila  soldati  ,  divisi  in    compagnie  francbe.  Cosi  tiuel  buon 
Re  mirò  con  singoiar  compiacenza  ohe  il  suo  esercito  sodi* 
ma  va  a  più  di  sessantamila    battaglieri  ,  e  gli  nacque  la  fi* 
ducia  di  poter   fare    un'efficace    resistenza    all'impeto  deHe 
repubblicane  schiere  di  l^rancia.  Ma  non  si  avvide  se  non 
tardi,  che  tra  i  molti  suoi  generali,  tutti,  secondo  la  nuova 
riforma,  pomposamente  vestili,  non  ve  n'era,  nessuno  a  cui 
sì  potesse  affidare  la  somma  della  guerra;  onde  gli  fu  d'uopo 
chiedere  alla  corte  di  Vienna  un  abile  e  sperimentato  con- 
dottiere,  il  quale  si  crede  veramente  che  avrebbe  fatto  assai 
a  vantaggio  degli  stati  sabaudi,  se  le  secreto,  istruzioni  biella 
corte    di  Vienna,    che  non  desiderava  prosperi    successi  al 
re  di  Sardegna  ,  non  lo  avesse  ritenuto   dalt'operare  quello 
che  abbisognava;  ond'è,  che  a  malgrado  l'ammirabile  valore 
delle  schiere  subalpine  ,  ebbero  esse  a  sopportare. quei  di- 
sastri ,  e  quello    scoafiile    che  abbiamo  stesamente  narrate 
nella  storia  generale  del  Piemonte. 


Qflmdo  per  h  morte  di  Vittorio  Amedeo  111  uA\  el  trofie 

il  nto  priioogenito  Carfe  Bmenuek  fY,  erano  IrfsttflliiiBe  te 

(MNidìsioni  del  nostro  paese.  Questo  Re  vide  ctie  per  porre 

vn  qnelefae  rìfloedio  ai  danni  cagtonali  per  le  enormi  apese 

di  cinque  anni  di    guerra^    cominciò   aggiungere  replicate 

emissHmi  dii  bigtìeiti  monetati  a  qHetti  che  giìi  erano  in  etr- 

coiaxioiie,  e  ai  pose  senza  indugi  a  dtminvtre  le  soldatesche* 

Sei  1797  tutti  i  fSinti  teggert,  regolari  ed  irregolari,  non  cbè 

le  compagine  di  caooiatort  e  di  sovvemmento  ne'  reggimetiti 

stanaiali  forono  annullati;  i  reggimenti  Oneglia,  Granatieri 

reali,  HoTam,  Tortona,  ed  il  battaglione  di  presidio  fìirono 

aoeommiotati  ;  i  due  reggimenti  altresì  Genetese  e  Moriana 

furono  iicenaiati  perchè  i  loro -distretti  erano  rimasti  sotto 

lo  straniero  dominio.  Le  fanterie  in  tal  modo  Ycnnero    ri-^ 

dotte  a  dieci  reggimenti  stansiali,  compresovi  il  gii  francese 

rcggiflMAle,  cIm  direnuto  nastonale  fu  chiamato  Alessandria, 

•e  a  dieci  battagliofii  provinciali,  arendo  quello  di  Nitza  as« 

Siuilo  il  nome  di  Cuneo. 

fie'  quattro  antichi  reggimenti  strani^l^  quello  di  Reale-  ' 
Alemanno  fu  cireoacritlo  ad  un  solo  battaglione;  quello  dei 
Vallesattì  a  diie^  quello  de'  Reti  ad  4ino  e  mezto;  ti  Bernese 
stette  conforase  alla  capitolifaione;  i  tre  nuovi  reggimenti 
elvetici  farono  eaiandio  della  metà  scemati,  ma  il  battaglione, 
g[&- delle  quattro  compagnie  9  Tenne  recato  a  sei  col- 
raunsento  di  due  ,  oca  che  il  norello  battaglione  degli 
apianalorì.  • 

L'artiglieria  era  stata  la  prima  soggetta  allo  scemsmeoto; 
i  caanonieri  profinciali  e  quelli  delle  bande  paesane  erano 
4pa  alati  riasandati  ai  loro  tetti,  e  gli  ausiliarii  ai  loro  reg- 
fioseoU  :  la  schiera  reale  di  artiglieria  TÌdesi  ordinata  come 
gli  altri  reggimenti  di  due  battaglioni  di  sei  compagnie  di 
artiglieri,  e  di  due  abrancate  per  ciascheduno:  trecento 
ertìglieri  provinciali  proseguirono  a  far  novero  nelle  com- 
pagnie, e  ad  essere  come  per  lo  addietro  ammaestrati.  La 
cavalleria  fu  resa  airaniicò  numero  dì  sei  reggimenti  di 
quattro  squadroni,  mercé  del  commiato  che  si  diede  a  due 
nuovi  reggimenti  Aosta  e  Ciablest?^  ma  la  economica  am- 
mioistrasione  degli  squadroni  fu  posta  in  massa  sul  totale  del 
reggimento. 

21         Dùion.  Ceegr,  ec.  Voi.  XXL 
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FmtUiiila  H  gaverno  €oiracooiiMliì»tfir«  ì  fant»  Itigli  si 
era  spoglìaU>  di  una  milizia,  diventila  irnliapenfabit^  nelh 
Goaiituiioae  d«i  no8U*i  eserciit:  un  reggiinealo  di  cacmtori 
reali,  dello  stesso  ordinaiBeiilo  degli  iJtri,  fu  ie?aio  di  bel 
nuoto,  p^r  surrogarla.  Lo  stato  maggiore  che  grinlrigbi  di 
oorte  avevano  ingrossalo  sovercbiamentc,  vei»fie  assotttglisto 
e  poslo  sotto  la  direxioiie  del  quarliermastro  generale,  deIJs 
parte  geografica  inearìcato*  Per  tal  modo  IVsereito,  cbenel 
1795  sommsva  a  settanUdue  mila  uomini,  fu,  sicoome  eni 
innanzi,  a  trenlalre  mila  ristrelio.  L'uifiaio  dei  solda  fin;»i- 
•mente,  col  commiato  degli  ufficiali  del  soldo  straordinarìi , 
applicati  a' reggiraenli^^  t  quali  av^mno  soUanto  ricoperto  Hi 
un  velo  ,  e  molUplioalo  gli  abusi ,  venne  rtordiosta  come 
nel  1752. 

4 

LVsereito  piemontese,  dopo  il  ritorno  dei  Aeali  di  SavQJa 
nel  loro 'Stali  di  terrafera»a,  fu  rinnovalo  snlb  foggia  dt^ii 
altri  eaerciti  europei,  e  principalmenie  del  pnissiaoo*  Vi  si 
introdusse  il  comando  delle  armi  in  italiano,  efae'pi'lma  en 
in  francese,  il  éitionarh  militare  di  Giuseppe  Grassi,  e  nwglit) 
ancora  il  sussèguenle  éÌMÌonario  délF artiglieria  ^  compilali  e 
pubblicati  in  Torino^  arricchirono  di  voci  nHikari  italiane  il 
diaidoario  generale  delia  lingua  itaiianm 

Il  re  Carlo  Alberto  si  diede  a  ricomporre  in  ogni  «aa 
parte  il  noslro  esercito.  Per  agguerrirlo  introdusse  le  ns- 
aegne  aettimanaii  sulla  piazza  d'arme»  ed  il  cumpo,  ordina- 
riamente annuo,  per  le*  grandi  evoluzioni  militari  avi  piani, 
delti  la  Vauda  di  s.  Maurizio;  ma  intanto  non  provvide^  €be, 
in  occasione  di  una  guerra,  l'arsenale  fosse  subito  m^nào 
di  fornire  i  mezzi  necessarii  per  sostenerla  ,  e  ai  atesse  in  . 
pronto  lutto  quanto  si  richiede  pel  sosientamentd  delU*  J 
truppe  ;  non  provvide,  che  nei  giorni  delle  battaglie  i  l<?i'iii 
ricevessero  senza  indugio  tutti  i  soccorsi  delTarte  chirurgica* 
ne  può  egli  venire  scusato  del  non  aver  posto  mente  cbe 
Isi  massima  parte  degli  uffiziali  da  lui  promossi  al  grado  di 
generale  ,  erano  incapaci  di  adempiere  i  doveri  anm*»<  ^ 
così  eminente  grado  :  e  questa  forse  fu  una  delle  prin€i)>aii 
cagioni,  per  cui  a  malgrado  del  valore  delle  nosU'e  «cbicrr, 
valore  indicibile,  che  in  esse  non  venne  mai  meno,  soppor- 
tammo i  gravi  disastri  delle  campagne  del  1848-49. 
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VeiM  h  melk  dello  scorso  secolo,  FomiaTanst  in  Piemonie 
un  corpo  d'ingegneri  topografi  dipendenti  dal  quartienilaslro 
gienerftle  deiresercito,  oolh  sola  e  speeialis  incumbenza  di 
kvare  i  ptani  e  far  le  qarte  per  Tuso  deiresercilo  ,  mentre 
per  tatti  gii  altri  rami  di  servizio  militare  yenivano  aggre- 
gati ai  4|uartier  generalo  ufficiali  di  tutte  le  armi,  t  quali , 
cessato   il  biaognOr  rientravano  ai  corpi  toro. 

Nel  1S14  opdioavasi  il  corpo  di  stato  maggiore  gericrale 
perasftoente,  composto  di  un  numero  d'uffiziali  d'ogni  grado, 
a  cui  fu  subordinato  il  corpo  della  topografia  reale,  divido 
iq  aestoni  d'ingegneri^  topografi  di  varie  classi.  Questo  primo 
ordinamenlo  soggiacque  poi  nel  1816  ad  una  riforma  gent:- 
rale,  per  cui  i  due  corpr  forono  riuniti  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo di  slato  maggiore  generale,  e  vennero  determinale  le 
sue. (unzioni  sta  io  tempo  di  pace,  sia  in  tempo  di  guerra. 
Non  fu  obe  nel  1881,  che  ricevette  il  titolo  di  corpo  reale, 
^rd  una  nuova  forma  atta  a  riempiere  lo  satpo  della  sua  isti- 
4u»to«e  »'  ed  a  prestare  grimportanti  servigi ,  che  secondo 
questa  sì  richiedono. 

il  R*  corpo,  di  cut  qui  parliaiho  ,  si  compone  in  tempo 
di  pace  di  uffiziali  dei  diversi  gradi,  dì  disegnatóri  topografi, 
di  tnoisort,  ed  altresì  dì  furieri  addetti  all'uffizio  particolare 
del  capo  del  Corpo;  il  suo  personale  è  aumentato  nel  caso 
di  guerra  a  norma  dei  bisogni.  Gli  uffiziali  subalterni  ven- 
Di:ro  scelti  finora  tra  gli  allievi  della  R.  mititsire  accademia 
destinati  per  le  armi  che  si  chiamano  lioUe,  ed  a  tale  tfietlo 
essi  impiegano  due  anni  nello  stadio  delle  teorie  speciali  a 
ciascun  oorpa,  e  quantunque  ^ià  ammessi  a  far  parte  dello 
stalo  maggior  generale,  continuano  alla  scuola  coniplemen- 
taie  deiraccademia  la  pratica  delle  materie  che  il  loro  ser- 
vizio più  spezialmente  richiede.  Sifliiitla  maniera  di  mante* 
nere  a  numero  lo  stato  maggiore  generale  non  esclude  gli 
uffiziali  degli  altri  corpi  dotti  dallesservi  ammessi,  e  né  anco 
quelli  delle  armi  comuni  ,  purché  facciano  prova  della  ne- 
cessaria abUità. 

Nei  lavori  in  o^opagna  che  sono  annualmente  detcrminati, 
sieno  trigonometrici ,  o  topografici ,  per  levate  il  paese,  o 
r^irnc  la.  ricognizione,  s'impiegano  sempre  i  giovani  ufìlìziali 
diretti  dagli  anziani,  a  fine  di  render  loro^  famigliare  questa 
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parte  del  senriiio,  che  conlrtbuiaee  ad  abituar  Toccbio  nel 
giudicare  delle  distanze,  alla  cognizioDe  delie  forme  fisìcha 
del  terreno,  airappre:(zanieato  del  suo  Tafore  slrate^co,  e 
gioTa  a  saper  usare  con  racilità  i  piani  e  le  carie  in  hitte 
le  esigenze  delia  guerra. 

Le  principali  allribuzioni  degli  ufficiali  dei  R.   corpo  di 
stalo  maggiore  generale  in  tempo  di  guerra,  ai  ag^ra   in- 
lorno  alle  ricognizioni  del  nemico,  allo  scopo  di  esplorarne 
la  forza,  la  composizione,  le  disposizioni  e  le  mosse;  intomo 
alla  scelta  dei  punti  da  fortificarai  più  o  meno  fermaiDente; 
all'apertura  di  strade  nuove;  alio  stabilimento  de' ponti,  ed 
altre  maniere  di  transiti  ;  alla  scelta  de'  quartieri  dell'esereito 
aia  a  campo,  sia  ad  alloggiamento,  sia  a  cielo  scoperto  ;  ed 
al  miglior  modo  di  guardarsi  ne'  quartieri,  nelle  posizioni , 
e  nelle  mosse.  Gli  uftizialì  anzidetti    attendono   etiandie  in 
tempo  di  guerra  a  levare  il  paese,  e  disegnare  i  piani  per 
Tuso  dell'esercito;  porgono  le  norme  pel  governo  delle cwe 
annonarie,  e  vegliano  suiti  osservanza  degli  ordini  aopra  leosie 
medesime,  su  la  discipiins,  e  il  reggimento  sanitario; regalano 
la  spartizione  de' contributi,  il  servizio  delle  guide,  delle  mI* 
vaguardie,  e  degli  esploratori;  la  condotta  dei  prigionieri  e 
disertori,  e  de' parlamentarii;  somministrano  le  nO^aie  pei 
trattali  e  gli  accordi  da  tenersi,  occorrendo,  col  nemico;  eoo- 
pilano  il  diario  di  ogni  qualunque  operazione   ai  esegutsea 
dairesercito;  spediscono    parimente   gli  atti  di  caDcelleria, 
passaporti,  salvaguardie,  salvocondotti,  ec;  e  tengono  aperti 
ed  ordinali  i  registri  ed  il  carteggio  per  le  Tarie  parti  del 
servizio  sia  militare,  sia  di  amrainistraxionei  dipendenti  dal 
c|uartier  generale  ;  provvedono  ancora  per  la  spedita  e  facile 
comunicazione  delle  Tarie  parti  dell'esercito  tra  dì  loro,  e  di 
ognuna  col  capo. 

In  tempo  di  pace  sono  più  specialmente  destinati  a  per* 
lustrare  e  riconoscere  con  somma  diligenza  ogni  parte  del 
regno;  a  levare  sul  terreno  e  disegnare  la  figura  dei  iaogbi 
più  notevoli  per  riguardi  militari;  a  raccogliere  le  notiiie 
statistiche  conferenti  allo  scopo  di  rendere  più  fruttuose  le 
anzidette  operazioni ,  a  raccogliere  le  notizie  atoricbe  di 
guerra;  compilar  le  istruzioni  pel  miglior  governo  ed  im* 
piego  delie  truppe;  trarre  da'  libri  sia  nostrali  che  esteri  ciò 


TORINO  325 

die  poò  emer  utile  al  R.  militane  servìzio;  finalmente  a  di- 
rigere gli  «ffizii  drversì ,  ed  i  lavori  di  topografia  e  d'inct-- 
«eoe  che  ti  si  eseguiscono. 

Rei  eaoDFpi  dTiatruiione  gii  uffiziaii  di  stato  maggiore  roef-  . 
tono  in  pratica  verso  le  truppe  tutti  i  doveri  Irl^  quelli  dianzi 
aoeemiatt  che  stand    adattati    ai  caso;  e  nelle   simulate    fa- 
mni   contribuiscono    coirassistenza    loro  alllmpiego    delle 
varie  armi,  secondo  il  terreno  e  le  inslituzioni  tattiche. 

Il  aervixio  del  R.  corpo  di  stato  maggiore  generale,  cosi 
io  teaapo  di  pace,  come  in  tempo  di  guerra  essendo  d^armi 
e  di  Hffifìi,  queHo  d'armi,  avuto  riguardo  alle  Qose  che  nel 
eorpo  medesimo  sono  relative  al  servizio  delle  armi  diverse, 
li  diatingiie  in  tre  direzioni  ,  cioè  di  fanteria  e  cavalleria  , 
di  artiglieria  ed  ingegneri,  e  di  stato  maggior  generale.  Il 
serrino  d*uffizH  è  del  pari  distìnto  in  tre  direzioni;  la 
1.*  irfBcio  particolare  del  quartiermastro  generale,  archivii 
e  biblioteca^  la  S.*  uffizio  topogra6co,  ed  incisione;  la  S.*  uf- 
Bù»  generale.  Gli  uffiziaii  addetti  agli  uffizii  ed  alle  varie 
diresioni  tì  sono  destinati  dal  comandante  generale  del 
corpo. 

A  Toler  far  conoscere  quanta  sia  la  parie  presa  da  questo 
mrpe  nei  laTori  geodetici  e  topografici  ,  daremo  una  suc- 
etot»  enumerazione  analitica  dèi  principali  tra  essi  cui  at- 
tese recandoli  a  buon  termine  in  un  breve  periodo  di 
tempOi 

Rei  1821  intraprendeva   su    questi  R.  stati  di  terraferma 
b  cOBtmuazione  dell»  misura  deirarco  del  paralello  medio, 
eoiDpreao  tra  la  torre  Cordouan  presso  Bordeaux,  e   quella 
di  Fiume;  la  qual  misura  essendo  stata  ultimata  in  Francia 
m  presso  il  Rodano,  e  verso  ritalia  sino  al  Ticino,  restava 
in  parte  interrotta,  dovendosi  ancora  superare  il  masso  delle 
alpi*  Lo  scopo  di  questa  grande   operazione   era  di  far  co- 
noscere nel  senso  dei  paralelli  airequatore    la    vera   figura 
della  terra,  e  si  può  francamente  asserire  che  nessuna  ope- 
ramine  geodetica  ed  ^stronoinica  erasi  fatta  in  altri    tempi 
col  concorso  di  tanti    elementi    favorevoli    per   conseguire 
colla  massima  precisione  il  divisato  fine.  Fra  tali  mezzi  deb* 
beai  annorerare  la  facoltà  illimitata  di    spendere  la   somma 
necessaria,  il  poter  adoperare   stromenti    perfezionati    dalle 
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prime  officinn  tedesche,  francesi  eà  inglesi;  Vìnte?  potuto 
stabilire  al  Monceni^o  e  sul  monte  Coloaibìer  due  osserta-* 
torli  astronomici  ne*  quali  attendevano  indefessi  alle  delicate 
loro  osservazioni  i  celebri  astronomi  di  Torino  e  di  Brera 
associati  a  quella  grande  operazione. 

In  essa  rifulse  l'efficacia  dei  segnali  istantanei  per  deter- 
minare le  differenze  di  longitudine,  e  la  condiziofie  dei 
triangoli  in  tutta  la  catena  non  diede  angoli  inferiori  a  37* 
gradi,  i  quali  furono  determinati  da  una  medio  non  nrioare 
di  sessanta  ripetizioni  fatte  in  circostanze  atmosfericha  le 
più  favorevoli.  Colle  distanze  zenitali  si  determinarono  le 
differenze  di  altezza  d'ogni  stazione  paragonale  col  livella 
deirOceano ,  e  si  ebbero  per  tal  modo  lo  tre  ordinate  <li 
tutti  gli  apici  dei  triangoli.  Si  fecero  ad  un  tempo  te  oskt- 
vazioni  barometriche  a  fin  di  ottenere  le  medesime  altexie 
che,  fatte  con  somma, cura,  diedero  risultamenti  aoddisfa- 
penlissimi  e  pressoché  uguali  ai  primi. 

Siccome  era  stato  inteso,  gli  ufficiali,  delio  stato  maggiore 
Qustriaco  fecero  essi  pure  Tintiera  operazione  geodetica  nelb 
stessa  guisa  che  fu  eseguita  dagli  uffiziali  aardi,  e  solamente  b 
media  dei  due  risultamenti  si  tenne  come  definitiva.  Con- 
temporaneamente fu  verificata  la  misura  Iant6  geodetica 
quanto  astronomica  dell  arco  del  meridiano^  fatta  nello  soorso 
secolo  dal  P.  Beccaria.  LVsito  di  tutte  queste  operazioai  cor- 
redato dai  relativi  elementi  si  pubblicò  a  Milano  nel  1S25 
in  due  voi.  in  4.^  con  un  atlante. 

Non  così  tosto  terminata  la  misura  dell'arco  del  pamldlo, 
si  diede  principio  ad  una  triangolazione  di  primo  .e  di  le-' 
oondo  ordine ,  che  doveva  cuoprtre  con  una  rote  generale 
rintiera  superfieie  dei  R.  atati  sul  continente,  allo  scopo  di 
coordinare  una  quantità  di  materiali  topografici  che  già  *i 
erano  raccolti  per  formare  una  carta  al  50  millesioi0 ,  di' 
visa  tn  96  fogli.  Questi  elementi  vennero  assoggettati  alla 
projezione  Flamateedt  modificata ,  pigliando  per  centro  di 
sviluppo  il  meridiano  ed  il  paralello  deirosservaterio  reale 
dì  Torino  ,  che  per  nna  fortuita  combinazione  divide  lo 
stalo  in  quattro  sezioni  pressoché  di  uguale  eslensiooe. 

I  lati  della  triangolazione  per  la  misura  dell'aroo  di  f*' 
raiello,  servirono    di    base  e  ad  un  tempo    di  verificazione 
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ftlte  iliverae  catene  di  triangoli  owne  sopra  formati  ,  i{  eui 
insieoDe  cooipoiie  Iviisportante  opei^atiofie  oia  aceennata ,  e 
recafe»  quasi  al  a«io  terminv  colle  medeaiine  cure  e  coi  metti 
inpiegaii  nella  precedente  misura.  I  registri  degli  elementi 
lutti  e  dei  ealcoli  relativi  a  tale  tiD{>oi^9iie  operazione  si 
itOMervarooo  dal  R«  corpo  per  €$9ere  pubblicali.  Moltissime 
aiiczie  di  punti  cospicui  ed  esaennali  vi  furono  del  pari  de-* 
tenBtnaii  col  messo  delle  osservazioni  bammetrtcbe  ,  me- 
dcsslo  la  corrispoftdenm  esaita  di  quelle  fatte  al  medesimo 
lempo  colla  maggiore  accuratezea  e  'regolarità  neHe  saie  del- 
rnffieio  topografico, 

Triangolaziom  minori  appoggiate  ai  Iriangoli  di  primo  e 
secondo  ordine  dianzi  accennati,  somministrarono  successi* 
TameiHe  una  quantità  sufficiente  di  punti  per  levare  la 
pianla  topografica  ed  ti  paese  al  1d  nitllesimo  in  varie  paKi 
dello  .stato,  laiNiro  contimjato  hingo  la  aoAa  della  fron- 
tiera col  joelodo  rigoroso  delle  sezioni  orizzontali ,  n  ftn  di 
oUeecve  eolia  massima  esattezza  le  forme  dd  terreno. 

La  soprammenlovata  carta  generale  in  96  fogli  fu  ridotta 
in  6,  alla  propor»#ne  del  250  millesimo;  e  questa  riduzione 
venne  incisa  dalla  aeaione  di  artisti  dd  R.  corpo  di  stato 
flsaggiore  generale,  unitamenle  ad  un  settimo  foglio  dì  u- 
aione.  Finalmente  s*intraprese  un'opera  di  vasta  mole  ,  fa 
qaale,  già  condotta  a  -termine,  deve  rinspire  di  .somtna  uti- 
lità sotto  Taspetto  m'ililare  e  topogr»6oo;  essa  ha  per  trtolo  : 
MVm^ca  e  m»dema  ^animons  (Uka,  poléHca  e  miUlaré  detPAUa 
IkUia:  è  divisa  in  oinqae  parti ,  delle  quali ,  due  sono  de- 
8Cr»Mive,  due  storielle,  «d  una  grafica. 

Del  reato  Fesercito  sardo  di  terra  è  comporto  delR.  corpo 
dariìglteria,  di  dieci  brigate,  oioè  «di  qaene  dei  granatieri  , 
di  Savoja,  di  PieniOMte ,  di  Àoata  ,  di  -Gtineo,  deHa  Regina^ 
dì  Casale^  'di  Pinevolo,  di-  Sarona  e  ^di  Acqui,  del  torpo  dei 
bersaglieri,  del  battaglione  cacciatori  'franohi,  -di  dieci  reg» 
gioacnti  di  cavalleria  denominati  Piemonte  reale  ,  Genova , 
Novara,  Savoja,  «avalleggeri  di  Salozzo,  Rlonferrato,  Alessan- 
dria, Aosta,  Sardegna. 

Con  decreto  dell'I  d'Ottobre  1880  S.  M.  il  re  Vittorio 
Emanuele  II  sulla  proposizione  del  'ministro  segretario  di 
siato  per  .gli  affari  di  guerra  Alfonso  la  Marmerà  ,  ordinava 
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il  R.  corpo  di  artiglierìa  nel  modo  seguente:  al  primo  giorno 
del  1851  s'intenderà  costituito  di  uno  stalo  maggiore  e  di 
tre  reggimenti.  Lo  stato  maggiore  sia  composto  del  coman* 
dante  generale  col  grado  di  tenente  generale,  del  vice-oo* 
mandante  che  sarà  del  grado  di  luogotenente,  o  maggior  gè* 
nerale;  del  maggior  generale  direttore  del  materiale,  del 
maggior  generale  comandante  il  personale;  deiruffiaiale  su* 
periore  segretario  del  comitato  centrale  ,  e  del  personale; 
dei  personale  delle  dieci  direzioni  delfarma  »  e  dt  quello 
dei  sedici  comandi  d'artiglieria  locale. 

Il  congresso  permanente  ,  e  la  commissione  ordinaria  di 
artiglieria  stati  creati  con  R.  biglietto  del  25  d'agosto  iM6 
sono  soppressi ,  ed  è  in  loro  vece  instiiuito  un  comitato 
centrale  d'artiglieria,  composto  del  comandante  generale  del 
corpo,  di  due  maggiori  generali,  e  di  tre  colonnelli,  a  coi  è 
pure  addetto  un  segretario,  un  capitano  a  disposisione,  tre 
uiBiìali  subalterni,  undici  scrivani,  un  bibliotecario,  e  con- 
servatore del  museo,  un  disegnatore,  due  litografi ,  qusitro 
incisori  e  disegnatori,  due  torcolieri,  un  direttore  del  lab<H 
ratorio  di  precisione,  un  macchinista  e  due  mastri  operai. 

I  tre  reggimenti  ,  secondo  il  sopi*accennato    R.   decreto, 
de^iono  essere»  uno  di  operai,  uno  di  artiglieria  di  piasn, 
ed  lino  di  artiglieria  di  campagna:. il  primo    in    tempo  di 
pace  è  composto  di  due  brigate  dette  una  di  operai,  e  l'al- 
tra di  pontieri^  quella  degli  operai  si  compone  di  due  cosi' 
pognie  di  maestranza,  di  una  d'artificiere  di  una  di  poUe- 
risti,  e  di  una  d'armajuoli  :  la  brigata  dei  pontieri  dee  ea- 
aere  composta  di  due  compagnie  :  questo  reggimento,  com- 
presovi lo  stato  maggiore ,  sarà    della    forza    di    novecento 
uomini*  Ad  esso  è  pure  unita  la  compagnia  di  deposito,  la 
quale  amministra  tutte  le  competenze  dovute  agli  uffiziali , 
ed  ba  pure  il  carico   dell'amministrazione    dei    cannonieri 
veterani:  a  questa  compagnia  sono  assegnati    sessanta  can- 
nonieri per  poter  somministrare  gli   uomini   di    confidenu 
agli  ufllciali  dello  stato  maggiore,  ed  a  quelli  delle  compa- 
gnie maestranza,  artificieri,  pokeristi,  ed  armajuoli,  ai  quali 
non  è  fatta  facoltà  di'  ritenere  un  soldato  di  confidenza  tra 
gli  uomini  delle  loro  compagnie. 

II  reggimenilo  di  artiglieria  da  piazza,  è  composto  di  due 
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inìgafe,  aventi  ctaacunsi  sei  batterìe  ,  e  formano  unite  una 
forza  di  1100  uomini,  il  reggimento  d'artiglieria  di  cam* 
pagna  ai  compone  di  sette  brigate' con  tre  batterie  di  bat- 
taglia  eiascuna,  eccetto  però  la  prima  brigata,  la  quale  no» 
si  ooopone  che  di  due  batterie  a  cavallo:  questo  reggimento 
forma  in  totale  una  forza  dì  1200  uomini.  Ognuno  dei  reg- 
gimenii  suddetti  ba  il  proprio  consiglio  d^amministrazione 
separato,  e  indipendente  Tulio  dall'altro,  presieduto  dal  ri« 
spettiTO  comandante. 

Con  R.  decreto  del  29  maggio  1849,  il  re  Vittorio  Ema« 
nuele  il  stabiliva  una  commissione  affinchè  ella  facesse  gli 
studi  opportuni  per  rordinamentodefinilivodeiresercilo,ebcn 
Tedendo  che  tali  studi  non  sì  potevano  fare  con  celerità  ema- 
nava, il  12  ottobre  dello  stesso  anno,  un  decreto ,  con  cut 
modificava  il  quadro  degli  ufficiali  generali  da  manlenersi 
in  e&ttivo  servizio  attivo ,  e  stabilivane  le  incumbenze  nel 
m9Ì0  seguente. 

art.  1.^  in  tempo  di  pace  il  quadro  degli  uffiziali  gene-^ 
rali  da  conservarsi  in  effettivo  servizio  attivo  s'intenderà  , 
ed  è  per  intanto  determinato  nel  numero  di  15  luogotenenti 
generali,  e  di  33  maggiori  generali.  In  tal  numero  che 
talora  polrii  essere  minore  bensì ,  ma  non  mai  maggiore  , 
s*iatendono  e  sono  annoverati  gli  uffiziali  generali  occor- 
renti per  qualunque  arma  deiresercito.  1  luogotenetiti  gè*' 
neraii  puonno  essere  promossi  al  grado,  ed  alla  dignitli  di 
gaierule  d'armala^  qualora  soltanto  abbiano  prima  ,  durante 
per  lo  meno  una  campagna,  od  il  comando  in  capo  delTar* 
nata,  od  il  comando  di  un  corpo  d'armata,  formato  dì  più 
di  una  divisione ,  od  abbiano  esercitato  la  carica  di  capo 
delio  stato  maggiore  generale  deirarmata.  Qualora  in  tempo 
di  paoe  eaislano  generali  d'armata,  il  numero  dei  luogole* 
nenti  generali  vuoisi  intendere  diminuito  di  altrettanti , 
quanti  anno  i  generali  d'armata,  i  maggiori  generali  non 
possono  esser  promossi  al  grado  di  luogotenente  generale  ^ 
ae  prima  non  hanno  esercitalo  ,  durante  per  lo  meno  un 
anno  od  una  campagna  ,.  una  delle  cariche  che  di  l^oia 
aooo  assegnate  ai  luogotenenti  generali. 

Art.  2.^  In  tempo  di  pace  i    luogotenenti    generali    sono 
destinati  alle  cariche  d'ispettore  generale,  e  d'ìnspetlore  del- 
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Farinata  ^  di  comandante  delle  divisioni  territoriali  ;  ài  co* 
mandante  generale  del  R.  corpo  delfartiglierìa  *,  di   coman- 
dante generale  del  R.  corpo  di  stato  maggiore  generale;  di 
primo  ajulante  di  campo  del  Re;  di  presidente  del  congresso 
permanente  d'artiglierìa;   di    presidente    del    consiglio  del 
genio^  come  altresì  al  comando  delle  truppe  ohe  siano  riu- 
nite nei  campi  d'istruzione;  e  cosi  pure  intendasi  detto  dei 
generali  d'armata  ,  qualora  ne  esista  in  tempo    di   pace,  i 
maggiori  generali  sono  adoperati  in  tempo  di  pace  alle  ca- 
riche di  ajulante  di  campo  del  Re;    di    comandante  delle 
guardie  del  Corpo,  delle  guardie  reali  def  palazzo,  deS  coi^po 
dei  carabinieri  reali;  di  comandante   del    personale,  e  di 
direttore  del  materiale  d'artiglieria  ;  di    comandante    gene- 
rale del  R.  corpo  del  genio  ,  della  R.   militare    accademia, 
della  R.  scuola  militare  di  equitazione ,  di  membro  det  con- 
gresso di  artiglieria,  o  del  congresso  <)el  Genio;  d*inrspe!tore 
specialmente  per  le  rimonte;  di  direttore  deirvffifio    topo- 
graiico»  o  della  parte  ^militare  nello  stato  maggiore  generale; 
di  comandante  delle  brigate,  e  truppe  che  sono  alle  stame 
nelle  dìvisiotii  territoriali,  o  che  sono  adunate  nei  campi  di 
istruzione,  e  per  mancanza  di  luogotenenti  genei*ali,cui  af- 
fidarle,  in  talune  delle  cariche  che  sono  a  queste  anche  ri- 
servale.  Due  maggiori  generali  ,  uno  dei  quali   provenienle 
dall'arma  di  cavalleria,  sono  pure  riservati  alla  disposizione 
del  ministro  della  guerra  per  {'adempimento  di  (juetle  even- 
tuali incumbenze  che  possan  succedere.  In  tempo  di  guerra 
poi  i  luogotenenti  ^evieralì  sono  inoltre  adoperati  nel  (e  ca- 
riche idi  comandanti  dttle  divisioni  attive  ddl'ai-mata,  4  di 
capo  dello  stato  maggiore  generale;   e    qualora    Jiflettino  i 
generali  d'armata  cui  affidarle,  tielletarkdte  pure  di  coman- 
dante di  un  corpo  d'armata  ,  ed  anche  ^i   comaudaute  in 
capo  dell  arm^a. 

I  maggiori  generali  sono  similmente  impiegarti  ^nelle  ca- 
ricbe  di  comandanti  delle  brigate  attive  ;  di  sotto  capo  deKo 
stiito  maggiore  generale-,  dì  cMaandftnte  superiore  deH'ar- 
tiglierta ,  e  del  Genio  ^  e  per  diifett.o  di  loogolenénti  gene- 
rali, a-  cui  poterle  affidare ,  nelte  cariche  altresì  di  coman- 
dante di  una  divbioiie  attiva,  o  di  capo  detto  stato  maj^ior 
generale. 
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L'a66«gnaBÌone  degli  ufficiali  generali  Bile  diverse  f^ariche 
sin  qui  divisale  è  falla  sempre  con  riguardo  airatma  cui 
apparletigooe  ^  o  da  cui  provengono  ^  ed  é  determinala  dal 
lU ,  sulla  proposta  del  miniatro  segretario  di  slato  per  la 
guerra* 

In  tempo  d!  piMse  rassegnaaìone  degli  uffiziali  generali 
alle  diverse  ìncumbevue  dianzi  mentovale,  s'iutenderìi  essere 
bensì  tale  per  ora ,  ma  potrà  talvolta,  e  secoudo  le  occor^ 
renae  del  aisrvisio ,  essere  variala,  s)  Veramente  che  il  nu-* 
mero  degli  uflBziali  generali  per  ogni  grado  determinalo  ^ 
non  debba  auiponlarsi. 

Art.  3.^  Qualora  sieno  uffiziali  generali  i  R.  prìncipi  non 
Taranno  nuuiero  nel  quadro  stabilito  degli  uffìiiali  generali, 
e  saranno  considerali  ognora  come  fuori  dd  medesimo,  ec«- 
cetluato  il  caso  in  cui  abbiano  un  comando  effettivo. 

11  miDislro  segretario  di  stato  delia  guerra  farà  numero 
bens),  qualunque  sia  iJ  suo  grado  nel  generalato,  nel  quadro 
stabilito  degli  uflBziali  generali  in  effettivo  servigio  attivo^ e 
qualora  cesserà,  dal  ministero,  riprenderà  la  stessa  Carica  , 
cbe  prima  di  essere  toinistro  gU  era  assegnata  «  se  questa 
avrà  potuto  essere  mantenuta  vacamele  quando  tale  sua  prima 
carica  non  abbia  potuto  conservarsi  vacamle ,  né  altra  ve 
n  aUftia  da  potergli  assegnare  nel  grado  suo,  starà  tempora* 
neàmeule  in  soprannumero  al  quadro,  per  occupare  la  prima 
vacama  del  grado  suo  che  sia  per  suooedere  nel  medesimo» 
eODservando  intanto  lo  stipendio  ed  i  vantaggi  del  proprio 
grado.  E  cosi  pure  s'intenda  stabilito  per  riguardo  al  su0 
primo  ufficiale  quando  venga  Scelto  nel  gaaeralalo^  e  cosi 
anche  di  queirufiuiale  generale  ohe  fosse  eletto  a  ministro 
di  un  altro  dicastero. 

Art^  4.^  Le    brigale  {iennaiienli    di  cavalleria  e  fantertar 

s'inlendonc  e  sono  sciolte.  I  reggìmfe*nli  che  le  compongono, 

torneranno,  in  tempo  di  pivee,  se/^iondo  le  guarnigioni  dove 

si  troveranno  alle  stanae,  e  giusta  ^U  ordini  che   verranno 

dati  a  tal  effetto  dal  ministro  della  guerra,  brigate  eventuali  ^ 

/e   quali  saranno  comandate  dai  fnaggiori   generali    per    tal 

fine  destinati  nelle  divisioni  territoriali,  scilo  gli  ordini  dei 

comandanti  di  tali  divisioni.  In  tempo  dì  guerra  nel  deter' 

minare  la  formazione  deiresercito,  sarà  pure  determinata  la 
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formaiione  d«l(e   brigate   eTentuali ,  e  ta  designazione  dei 
reggimenlì  cbe  ne  fanno  parte. 

Art.  5.^  Il  congreasa  GonaultiTO  permanente  sarà  da  quia- 
d'innanzi  composto,  deirispettore  generale  deirarmata;  dei 
due  ispettori;  del  presidente  del  consiglio  permanente  del- 
rartigiieria  ;  del  presidente  del  consiglio  del  genio;  del  co- 
mandante generale  del  R.  corpo  di  stato  maggiore  generale; 
dei  due  maggiori  generali  che  sono  alla  disposizione  dei  mi- 
nistero; dell'intendente  generale  di  guerra;  Saia  presidente 
permanente  di  tale  congresso  quello  de*  suoi  membri  che  sia 
più  elerato  in  grado,  od  a  parità  di  grado,  più  anziano.  Le 
disposizioni  adunque,  fatte  con  decreto  del  6  gennajo  1849} 
rispetto  alla  composizione  del  mentoTato  congresso,  scinteli- 
deranno  e  sono  rivocate. 

Il  congresso  consultivo  permanente  della  guerra  conti- 
nuerìi  bensì  ad  esercitare  tuttora  le  medesime  incumbenie 
che  gli  furono  assegnate  col  decreto  del  29  di  luglio  1848, 
il  quale  a*intenderìi  mantenuto  fermo  in  tutte  le  sue  parti 
che  non  sieno  variate  dal  tenore  del  presente  decreto  M 
ottobre  1849,  o  non  si  trovino  al  medesimo  contrarie  ;  se 
non  ohe  il  ministero  della  guerra  dovrai  ordinariamente  aN 
fidare  al  congresso  Tincumbenza  di  discutere,  preparare  e 
distendere  i  concetti  di  leggi,  decreti ,  o  regolamenti  orp' 
Dici  occorrenti  per  Tarmata  :  e  quando  non  abbia  stimato 
di  affidargliene  la  compilazione,  dovrìi  quanto  meno  sentir 
sempre  le  osservazioni  e  Tavviso  di  esso,  prima  di  dar  corso 
agli  atti  sopraccennati. 

Art.  6.^  Gli  uffiziali  {{enerali  in  attivo  servizio  ,  cbe  non 
possono  trovar  luogo  nel  quadro  stabilito  dal  presente  de« 
creto  art  1.®,  saranno  provveduti  secondo  il  tenore  del  de- 
creto del  23  di  luglio  dello  stesso  anno  1849;  oppure  sa- 
ranno giubilati  a  norma  dei  loro  servizii,  e  dei  regolamenti 
attuali,  salvo  poi  sempre  ^i  medesimi  il  diritto  ad  una  pen- 
sione maggiore  cbe  loro  fosse  conferita  dalla  leggo  sulle 
giubilazioni. 

Affinchè  Steno  eseguite  le  determinazioni  emanate  col  pre* 
citato  decreto,  si  diedero  le  seguenti  istruzioni:  i  reggimenti 
delle  attuali  brigate  di  fanteria  ,  meno  quelli  della  brigata 
guardie,  saranno  ordinati  a  seconda  deUo  specchio  stato  aii^ 
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nesso  alle  presenti  istruzioni;  e  cosi  pure  i  reggimenti  del* 
l'attuale  brigata  guardie,  tanto  quelli  dei  granatieri,  quanto 
quelli  dei  cacciatori^  il  reggimento  dei  bersaglieri,  e  quello 
àv'ì  zappatori  del  genio. 

Affine  di  procedere  in  modo  uniforme  e  regolare  alla  ri- 
duzione dei  battaglioni  e  compagnie,  rimane  stabilito:  che 
Dei  reggimenti  della  brigala  guardie  t  battaglioni  che  deb* 
booo  essere  sciolti  sono  i  seguenti  ;  il  terzo,  quanto  ai  reg- 
gimenti granatieri^  ri  terzo  ed  il  quarto,  quanto  al  reggi- 
mento cacciatori;  che  negli  altri  reggimenti  di  fanteria 
sieno  sciolti  t  battaglioni  de'  cacciatori,  e  le  compagnie  dei 
granatieri. 

Che  nel  corpo  dei  bersaglieri  saranno  sciolti  il  terzo  e 
quinto  battaglione.  Che  nel  reggimento  dei  zappatori  del 
genio  saranno  sciolte  le  due  oUime  compagnie  deirattuale 
sua  formazione,  cioè  la  settima  e  Tottava. 

Le  compagnie  scelte  dei  reggimenti  granatieri  e  cacciatori 
dell'attuale  brigata  guardie,  saranno  formate  coi  scelti  ora 
esislenti ,  e  però  nei  reggimenti  dei  granatieri  ;  la  prima 
compagnia  scelta  sarà  formata  coi  scelti  delle  attuali  prime 
jei  compagnie  d'ogni  reggimento.  La  seconda  compagni» 
scelta  sarà  formata  coi  scelti  delle  altre  sei  compagnie  del 
reggimento  rispettivo.  Nel  reggimento  cacciatori ,  la  prima 
compagnia  scelta  sarà  formata  coi  scelti  del  primo  e  terzo 
battaglione.  La  seconda  compagnia  scelta  coi  scelti  del  se- 
condo e  quarto  battaglione. 

i  scelti  ora  esistenti,  solamente  conservano  adesso  lalta 
paga  di  cui  godono,  sìa  che  vengano  chiamati  a  far  parte 
delie  compagnie  scelte  ,  sia  che  continuino  ad  appartenere 
ad  altre  compagnie ,  per  difetto  di  posto  nelle  prhne , 
cioè  per  trovarsi  in  eccedenza  al  quadro  stabilito  per  le 
medesime. 

Le  compagnie  ordinarie  nei  reggimenti  granatieri  del- 
I  attuai  brigata  guardie  saranno  formate  colle  seguenti 
f^oinpagnie  : 

Rei  primo  reggimento: 

La  1.*    ordinaria  coU'attuale  1.*  compagnia. 
La  2.*  »  »  2.*  » 

La  5.*  »  »  3.*  » 
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La  4.» 

ordinaria  coirattiiale  4.* 

oooipagnia. 

La  5.' 

n 

» 

9* 

» 

La  6.* 

» 

» 

10.» 

» 

La  7.» 

» 

» 

ll.« 

» 

La  8.» 

»  ♦ 

» 

12.* 

» 

Nel  aeoondo 

reggimento; 

La  !.• 

ordinaria  coli 

attuale  5." 

compagnia. 

La  2/ 

» 

» 

6.» 

» 

U  5.* 

» 

n 

7.* 

D 

La  4* 

» 

»* 

8.» 

» 

La  5.» 

» 

» 

13/ 

» 

La  6/ 

» 

» 

14.* 

• 

La  7* 

» 

» 

15* 

» 

La  8/ 

» 

» 

16.» 

» 

.  Gli  uomini  delle  compagnie  sciolte  dei  tre  battsglioni  dei 
reggimenti  granatieri  dell'attuale  brigata  guardie,  saranno 
ripartiti  nelle  compagnie  dei  due  battaglioni  conservati ,  in 
guisa  che  gli  uomini  delia  soppressa  17/  compagnia  del 
1.^  reggimento  passino  per  una  metii  nella  1/  compsgniii, 
per  Tal  tra  mela  nella  %*  ;  quelli  della  18/  compagnis  sop- 
pressa, passino  per  una  metà  nella  3/  e  Taltra  metà  nèlb  4.*  , 
e  cosi  via  via;  e  nel  2.®  reggimento  gli  uomini  delia  sop' 
pressa  21/  compagnia  passino  per  una  metà  nella  1.*  com- 
pagnia f  e  l'altra  metà  nella  2/  ;  quelli  della  soppre»" 
22/  compagnia  passino  per  una  metà  alla  3/  ,  e  Tallii 
metà  alla  4/  ,  e  via  via.  « 

Gli  uomini  delle  compagnie  sciolte  del  3.*^  e  4.^  batta- 
glione del  reggimento  cacciatori  si  verseranno  intieramente 
tielle  compagnie  conservate;  cioè  gli  uomini  della  9*  com- 
pagnia soppressa  passeranno  nella  1/  ;  quelli  della  10/  nella 
2/  ,  quelli  deiril/  nella  3/  ,   e  cosi  di  seguito. 

Le  tre  compagnie  scelte  degli  altri  reggimenti  di  fanteria 
saranno  formate  con  granatieri  e  cacciatori.  La  prima 
compagnia  scelta  sarà  formata  con  34  uomini  di  baivif(fn(i 
della  1/  granatieri^  51  della  1/  cacciatori,  e  17  della  4/  cac- 
datori.  La  2/  compagnia  scelta  sarà  formala  con  34  uomini 
di  òossa  fona  della  2/  granatieri,  51  della  2*  cacciatori,  ^ 
17  della  4/  cacciatori.  La  3/  compagnia  scelta  sarà  Torroata 
.   con  17  uomini  dì  bassa  forza  delia  1/  granatieri,   17  ddla 
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3.'  gninatfertfSl  ddla  5.*  caceiatori,  e  17  della  4>  caecitilori. 
Le  aUuaiì  dieci  compagnie  dei  facìiteri  diventeranno  com- 
|»gnre  ordinarie,  e  conserTcranno  il  numero  di  compagnia 
ciie  ora  lengono.  L'11.*  compagnia  ordinaria  at  formerà  colla 
forza  rimanente  delle  aoppr^sse  compagnie  1.*  granatieri, 
1.'  e  2.*  cacciatori.  La  13.*  compagnia  ordinaria  sarà  for* 
mala  colla  forxa  rimanente  delle  soppresse  compagnie  2.*  gra- 
natieri, 3.*  e  4.*  cacciatori,  l  granatieri  sia  che  facciano 
parte  delle  compagnie  scelte,  o  non,  conserveranno  per  ora 
b  maggior  paga  che  è  loro  assegnala  ,  e  sino  al  riordina* 
mento  definiLÌTO  deiresercito.  I  granatieri  e  cacciatori,  quan* 
lunqae  nella  medesima  compagnia  scelta,  conserteranno  per 
ora  il  proprio  attuale  distintivo. 

Le  compagnie  dei  1.^  e  del  2,^  battaglione  dei  bersaglieri 
eoBserTaoo  la  loro  attuale  denominazione  di  1.^  ,  2.*  ,  3.*  , 
^*  ,  5.*  ,  6/  ,  7.»  ed  8*  L'altn^e  4.^  battaglione  de'  ber- 
saglieri diventerà  3,^,  e  te  compagnie  prenderanno  la  de* 
Rominazione  seguente;  la  13.^  di  9.*  compagnia,!»  14.^ di  10.% 
la  16.*  di  ll.^  ta  16.*  di  12.*  Gli  uomini  del  3.<'  battaglione 
attuale  dei  bersaglieri,  che  verrà  a  sciogliersi,  passeranno  nel 
L^  e  nel  %^  battaglione.  Gli  uomini  del  5.^  battaglione  , 
sciogliendosi  ,  saranno  versali  nei  battaglioni  conservati  ,  e 
nel  modo  seguente,  cioè:  quelli  della  17.*  compagnia  noi 
l""  battaglione.  Quelli  della  18.*  nel  1."*  battaglione.  Quf^li 
della  19.*  e  20.*  nel  3.**  battaglione  di  nuova  formazione;. 
Le  due  compagnie  attuali  di  deposito  saranno  versale  net 
3.^  battaglione  di  nuova  formazione.  Nel  éaicoUire  la  forza 
delle  compagnie  conservate  non  si  avrà  per  ora  a  far  di- 
sliamne  tra  l'ordinanza  ed  i  provinciali  ,  bastando  che  in 
totalità  i  soldati  sommino  alta  fona  stabììita  <legli  specchi 
respetlivi.  Tuttavia  le  classi  sempre  si  conserveranno  sepa- 
rate dalTordinanza,  e  non  vorranno  essere  confuse  una  con 
l'altra.  Una  compagnia,  p.  e.,  potrà  avere  più  ordinanza,  e  meno 
provinciali  e  viceversa,  purché  in  lotitlità  abbia  la  sua  forzii, 
Ria  questa  vuole  essere  mai  sempre  parlit»  in  ordinanza  r; 
provinciali.  La  «ripartizione  dei  provinciali  che  si  trovano  ;i 
casa  in  congedo  iilimiloto,  e  che  appartengono  alle  compa- 
gnie state  soppresse,  vorrà  essere  fatta  in  modo,  che  gli  uo- 
mini dì  una  stessa  classe  d'una  compagnia  abolita,  passino 
tuui  ad  una  compagnia  conservala. 
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1  bafts*uificiait  cbe  rimarramio  in  sopranumero  al  quadro 
d'ogni  corpo,  staranno  aggregati  alto  alato  maggiore  del  1.* 
battaglione  d'ogni  reggimento. 

Negli  attuali  reggimenti  det  granatieri  delia  brigata  guar- 
die, non  dovendo,  a  mente  del  R.  decreto  12  ottobre  iii% 
esistere  che  un  sol  deposito  per  i  due  reggìiuenti ,  rimane 
stabilito  cbe  sìfFsitto  deposito  sia  tenuto  in  fona  al  1.^  reg» 
gi mento.  Alla  formaiione  del  medesimo  ooncorrerann^  però 
i  due  reggimenti.  Quantunque  dal  sopraccennato  decreto 
sia  prescritto  che  i  bass'uffiziali  di  servicio  temperarlo  cbe 
si  trover^no  in  eccedenza  al  quadro  stabilito,  vengano  li* 
oenziati  con  congedo  illimitato,  ciò  non  pertanto  tuoUì  st* 
Tertire  cbe»  a  riguardo  dei  furieri  di  tale  categoria  di  ser« 
Vizio,  i  colonnelli  potranno  trattenerli  ancora  sotto  le  anni 
per  Tassestamento  dei  conti  ddle  loro  compagnie  rispettiTe, 
sempre  quando  lu  loro  presenza  al  corpo  sia  riconosciuta 
indispensabile:  tali  disposizioni  saranno  altresì  attivate  dal 
reggimento  cacciatori  della  brigala  guardie,  ma  attesa  Tat- 
luAle  separazione  de'  suoi  battaglioni ,  s'intenderà  ritardato 
l'eseguimento  delle  operazioni  relative  al  prescritto  riordi' 
uamèiho ,  sino  a  cbe  possa  essere  mandato  ad  effetto.  Tali 
^no  le  precipue  istruzioni  date  il  18  ottobre  1849»  affinchè 
si  eseguiscano  le  determinazioni  emanate  con  R.  decreta 
del  12  ottobre  di  quell'anno. 

Guardia  nazionale.  La  guardia  nazionnle  venne  instilitiu 
dal  re  Carlo  Alberto  per  decreto  del  4  marzo  1848,  a  scopo 
di  difendere  la  monarchia  ,  ed  i  diritti  cbe  io  Statuto  ba 
consacrati ,  per  mantenere  l'obbedienza  alle  leggi ,  conser- 
vare,  o  ristabilire  l'ordine,  e  la  tranquillità  pubblica,  secon- 
dare all'uopo  «l'esercito  tiella  difesa  delle  fi*ontiere  ,  o  delle 
coste  marittime,  assicurare  l'integrità^  e  rindipendeaza  dello 
stato. 

Essa  componesi  di  tutti  i  cittadini  che  pagano  un  censo, 
o  tributo  qualunque.  Il  Re  può  disciogliere  *o  sospendere 
la  guardia  nazionale  in  luoghi  determinati  ,  ma  è  tenuto  a 
porla  di  nuovo  in  attività  nel  corso  di  un  sono,  dal  giorno 
della  sospensione,  o  del  disciogli mento.  Essa  è  posta  sotto 
lautorità  dei  sindaci,  degl'intendenti  di  provincia ,  d^l'in* 
tendenti  generali  di  divisione  amministrativa  ,  e  dd  prioio 
segretario  di  stato  per  gli  affari  dell'in  terno* 
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TvCtì  •  regnicoli  in  et^  dagli  anni  SI  ai  &5  iono  chiamati 
ì\  lenrisie  delta  niliaia  cooittnale  nel  luogo  del  loro  domi- 
cilio reale  :  quealo  serTiùo  è  obbligatorio,  è  peraonale,  «al^re 
k  eeeezioni  cbe  saranno  indicale  qui  seilo.  i  giovani  in- 
aili di  anni  18  ai  21  potranno  sulla  loro  riebieata  ,  e  eoi 
coiwenso  del  padre»  delh  madre,  del  tutore,  o  del  curatore 
essere  aggregati  alla  milizia  comunale,  sia  per  il  servizio  di 
riserva,  sìa  nei  casi  previsti  dalla  legge  in  circoslanae  straordì*^ 
flsrie.  Non  saranno  cbiamali  a  questo  servizio  1.®  gli  ecde^ 
tiaatiet;  coloro  che  in  abito  efaiericale  attendono  alla  car^ 
riera  eoelesiasliea ;  né  i  ministri  di  culto  non  cattolico;  9.^ 
i  conaoii  e  viceconsoli  delle  potenze  straniere ,  legalmente 
riconosciuti  in  questi  R.  stati,  ancorché  sudditi,  od  ammessi 
a  godere  dei  diritti  dei  sudditi  ;  5.**  i  mililari  deiresercito, 
e  deU'annata  in  attivitji  di  servizio  ;  coloro  che  avranno  ri<^ 
oetnto  una  destinazione  dal  ministero  della  guerra,  e  delia 
laarineria;  gli  amministratori,  od  agenti  commessi  ai  •eryi*' 
Ili  di  terra  o  di  mare,  parimente  in  attività;  ^i  operai  dei 
porti ,  degli  arsenali  e  delle  maniiattHre  d'armi ,  ordinati 
niUtarmente;  4»^  le  persone  che  fanno  parte  d'una  com«* 
pagaia  di  guardie  del  fuoco;  5.^  gli  ufficiali ,  sotlo*ttfllzia1i 
e  soldati  d^lle  guardie  comunali  ,  ed  allri  corpi  assoldati; 
fi.^  ì  preposti  dei  servizi!  attivi  delle  dogane,  dei  dazi,  delie 
amministrazioni  sanitarie  ;  le  gusrdie  campestri  e  forestali» 
Non  sono  ammesse  a  tar  parte  delia  milizia  comunale  le 
persone  che  la  legge  esclude  dal  concorrere  nella  leva  mi- 
litare; e  ne  sono  altresì  esclusi  coloro,  i  quali  furono  con- 
daBnati  alla  interdizione  dei  pubblici  impieghi  ,  ovvero  a 
pena  anche  solamente  correzionale  per  furto  ,  truffa ,  ban*** 
earotia  semplice ,  abuso  di  confidensa  ,  e  sottraxìoiie  com-o 
nessa  nella  qualità  di  ufflsiale  ,  o  depositario  pubblico.  1 
chiamati  al  servizio  della  milizia  saranno  inscritti  sovra  un 
registro  di  matricola  stabilito  in  ogni  comune.  Saranno  per- 
ciài  formati  dai  sindaci  ,  e  prese  ad  esame  da  un  consiglio 
di  ricognizione  apposite  liste  di  ascrizione,  le  quali  saranno 
depositale  nella  segreteria  del  comune.  Sarà  dato  avviso  ai 
cittadini  che  loro  è  fatta  facoltà  di  prenderne  cognizione* 

In  genaajo  di  ciascun  anno  il  consiglio    di    ricognizione 
inscriveii  sulla  matricola  i. giovani  che  nel  corso  dell  anno 
22        Di%wn,  iieogr,  fc.  Voi.  XXI. 
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prcicedenle.  idranno  entrali  nei  loro  aniio  Tentunestmo^  come 
colora  osiandio,  ohe  nOTellamente  a^mokio  acquistalo  il  loro 
domicilio  nel  comune;  caocellerii  dolia  suddeilo  matHcala 
ooloro  ohe  nel  eorao  dell'anno  pr«oedeato  seVanno  entrati 
nei  loro  anno  cinq«iaoteaioioqHÌnlo,  ooloro  ohe  avranoo: mu- 
tato domicilio^  edri  mancati  alla-  YÌla. 

La  miitaia  oomiuiale  aarìi  formata  in  oiaican  comune,  per 
auddÌ¥Ìsioni  di.com|)agoia,  per  oooipagnio , .  P^i^  liollagliani 
e  per  legioni-  GiMOun  battaglione  a«rji  la  aua  bandierai 
Saranno  con  provvediatonti  apeeiali  determinale  le  regale 
da  seguirai  per  la  formazione  ,  ohe  foaae  autorisunta' dal  Re 
di  squadroni  di  cavalleria^  o  di  ooiftpagnie  aiasiitarie  d'anui 
apeeiali. 

La  fona  ordinaria  dèlie,  compagnie  sarà  da  60  a  ISOnOBiini; 
iuttaYÌa  il  comune  il  quale  non  avrà,  che  da  òOa  fiOmUili, 
formerà  tuia  compagnia.  Vi  sarà  por  compagnia  di  «iliti 
comunali  : 


Caporali* 
Tamburi    .  .  .  . 


U  battaglione  sarà  fermato  di  quattro  campagnie  il  meno, 
e  di  sei  il  pia  »  salvo  ohe  per  casi  speciali  l'autorità  sope- 
rìoro  credesse  di  altramente  determinare.  Comporranao  lo 
«lato  maggiore  del  battaglione ,  mt  maggiore  ^  mi  afutanie 
laaggiore  in  Sti**^  un  porta  bandiera,  sottotenente;  un  chi^ 
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ntr^o  in  S.^-,  un  furiere  mvggiore;   un'  cvfwralij  maiggtore  ; 
un  capo  lftoiburo« 

In  ittili  i  comuni  Ò0we  i  railili  inscritti  gurdontroHo'del 
s«rTÌsìo  ordinaria  gomoieranno  a  più  di  eini|Uecenlo  uomini-, 
U  nilieia  comunale  sari  formala. per  battaglioni.  Quando, 
nei  caso  preTialo  dairari.  4.^  di  questo  decreto,  un  decreto 
del  re  «Tri  preaeritto  la  foranaione  in  battaglioni  delle  mi* 
lizie  di  più  comuni,  il  decreto  medeaimo  indieber!^  i  comuni 
le  cui  miliaie  debbono  concorrere  alla  furmazione  di  iin0 
Riesso  battaglione.^ La  compgnia  o  le  compagnie  di  un-  oo« 
mone  mai  non  potranno  essere  riparlile  in  battaglioni  diTcrat. 

Nei  mandamenti  e  nelle  citta,  in  cui  la  miliiia  comutialo 
presenta  per  lo  meno  due  battaglioni  di  500. uomini  ciascb^f- 
dune,  potrà  per  decreto  del  re  essere  riunita  in  legione» 
In  niun  caso  la  milisia  comunale  potrà  esaere  riunita  per 
difislone  amministratita  né  prr  provincia.  Comporranno*  lo 
stato  maggiore  di  una  legione  un  capo  di  legione,  colon- 
nello; ul>  capitano,  ajutante  maggiore ^  un  c^birorgo  mag- 
giore; un  capo  tamburo. 

Per  riguardo  alla  nomina  ai  gradi, in  ciascbedun  comune 
i  iBÌliti  cbiamati  a' fo«*mar€  una  compagnia,  o  suddìvisioiie 
di  comfi^ignia  ai  aduneranno  sens'arnii  e  senza  divisa  ,  p^r 
procedere  •  in  presenza  del  presidente  del  consiglio  di  rioo* 
gnizione,  assistito  dai  due  membri  più  attempati  del  consi* 
glie  medeaicpo,  all'elezione  decloro  uQiziali,  solto«-uffiziali  e 
caporali ,  a  norma  dei  quadri  stabiliti  da  particolari  articoli 
della  prcaenle  legge.  Se  più  comuni  sono  chiamati  a  ibrmare 
una  compagnia  ,  i  iniliti  di  essi  comuni  si  aduneranno  in 
quello  di  maggior  popolasione  per  «leggere  il  loro  oapitaoo, 
il  loro  aergente  furiere  ed  il  loro  caperai  furiere. 

L  elezione  degli  ufficiali  avrà  luogo  per  oiascun  grado  soc« 
iTMivamente,  cominciando  dal  più  alto,  a  M|uiltinio  indiyi- 
du)le  e  segreto,  alla  maggioranza  assoluta  dei  voli.  I  sotto- 
afiì»ali  e  caporali  saranno  eletti  a  maggioranza  relativa  di 
▼oli.  Lo  spoglio  della  votazione  sai*à  (atto  dal  preaidente , 
Msiuito  da  due  membri  almeno  del  consiglio  medesimo,  i 
quali  iar-^ono  Fuffiaio  dì  squittinatori.  Nelle  citili  e  nei  co- 
lunni  che  hanno  più  di  una  compagnia,  ciascheduna  com- 
|>^ia  san  chiamata  separatamente  e  Tima  dopo  Tattra  per 
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procedere  alle  sue  eleiìonl.  il  maggiore  ed  il  portabandiera 
saranno  dal  re  scelti  sopra  una  rosa,  disposta  per  ordine 
alfabetico,  formata  per  ciascuno  dì  essi  gradì,  contenenti 
altrettanti  candidati  quunte  sono  le  compagnie. 

Queste  rose  saranno  formate,  a  marggìoransa  reblhra  di 
voti,  da  tutti  gli  ufflziali  del  battaglione  riuniti  ad  egual 
numero,  in  complesso,  di  sotto-uffiziali ,  caporali,  o  militi 
in  un'  assemblea  convocata  e  presieduta  dal  sindaco ,  se  il 
battaglione  è  comunale,  e  dal  sindaco  delegalo,  datTinten* 
dente  se  il  battaglione  è  mandamentale.  '  I  aotto-uffisiali , 
caporali  e  militi  che  avranno  a  far  pai^e  della  suddetta  as- 
semblea saranno  nominati  in  ciascuna  compagnia.  Gli  squit- 
tinì per  la  formazione  di  dette  due  rose  saranno  indiridttali 
e  secreti. 

I  richiami  per  inosservanza  delle  forme  prescritte  per 
l'elezione  degli  ufficiali  e  sotto-ufficiali  saranno  portati  da- 
vanti al  comitato  di  revinione  che  giudicherà  senz'appello. 
Gli  uffizìali  d'ogni  grado,  eletti  in  conformità  della  legfiie, 
quando  al  termine  di  due  mesi  non  sièno  di  tutto  punto 
armati,  fornttt  e  vestiti  secondo  la  divisa,  saranno  considc' 
rati  come  demisstonari,  e  si  procederà  senza  rìttrJo  alla 
surrogazione,  t  capi  di  legione  saranno  scelti  dal  re  sopra 
una  rosa  disposta  per  ordine  alfabetico ,  di  dieci  candidati 
presentati,  a  maggioranza  relativa  di  voti  della  riunione  di 
tutti  gli  uffisiali  della  legione;  di  tutti  i  sotto-uffiziali ,  ca- 
porali e  militi  comunali  designati  in  ciascuno  dai  battaglioni 
della  legione  per  concorrere  alla  formazione  delle  rose. 

1  capitani  ajutanti  maggiori,  gli  ajutanti  maggiori  in  2.^ 
i  capitani  di  armamento,  i  chirurghi  maggiori  e  i  chirurghi 
in  %^  saranno  dal  re  nominati. 

H  furiere  maggiore  ,  ed  il  caperai  maggiore  saranno  no- 
minali dal  maggiore,  il  primo  tra  sergenti  furieri  e  sergenti, 
il  secondo  fra  caporali  furieri  e  caporali  del  battaglione. 
L'ufficiai  pagatore  sarà  nominato  dal  comandante  superiore, 
ove  esiste,  o  in  difetto  dairintendenie  generale,  sulla  pro- 
posta del  capo  di  legione.  Le  funzioni  di  capitano  d'arma- 
mento e  di  ufficiai  pagatore  saranno  esercitate  ne' battagliooi 
isolati,  da  ufficiali  destinati  dal  maggiore. 

Agli  impieghi,  altri  da  quelli  sovra  indicati,  nomineranno? 
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sulla  proposta  tlel  eapo  dei  corpo  ^  il  aìndaeo ,  quando  si 
tratta  della  milina  del  comune^  riotendenle ,  quando  si  Iratii 
di  baitagliolìì  oMndaoienUii. 

In  ogni  comune    il    aindaco    farà  rioonoacere  alla  milizia 

lollo  lo  armi  il  oonoandante  della  mtliata  medeattna.  Queati, 

in  preaenia  del  aindaco  farii  riconoscere  gii  uflficiaru  Per  lo 

compagnie  ed  i  ballagiiont  che  comprendono  più  comuni , 

rinlendento  od  un  suo  delegato  fiirà  riconoscere    TufiBieiale 

oomaiidante  io  preaenxa  della  compagnia   o  del  ballagiione 

asseaibrato.    Gli    ufficiali    d'ogni   grado ,   tosto  che  saranno 

riconoaciuti^    presteranno    giuramento  di  fedellii  al   ro,    di 

abbedìenia  allo  Statuto,  ed  alle  leggi  della  monarchia.   Gli 

uiBefali,  aotto-ufficiali  e  caporali    saranno    eletti    per    cin* 

que  anni ,   e    potranno    essere   rieletti*    Ogni  ufficiale  della 

milìzia  comunale  potrii,  sul  parere  del  sindaco  e  deirinten- 

dente,  Tèair  aoapeso  dalle  sue  funzioni    per   due    mesi  con 

decisione  roottTata  dell'intendente  generale  presa  in  consiglio 

d'inleodenza-,  dopo  che  l'ufficiale  sarà  slato  inteso  niello  suo 

Ofisenrazioni.  La  decisione  dell'intendente  generale  sarà  ira* 

medialamonte  trasmessa  al  miniatro  dell'interno,  sulla  rela* 

rione  del  quale  la  sospensione    potrà    e$htre  prorogata  con 

decreto  del  re.  Se«  durante  Tanno,  il  predetto .  ufficiale  non 

sia  stalo  reatitùito  alle  sue  funzioni,   si    procederà    ad  una 

aiiofa  elezione* 

Tosto  che  un  qua1ar?oglia  impiego  si  fai^  vacante,  si  pro- 
eederii  alla  surrogazione  accendo  le  regole  stabilite  nella 
presente  legge.  Nei  comuni  dove  la  milizia  formerà  più  le- 
gioni, aariÉ  in  facoltà  del  re  di  nominare  un  comandante 
superiore.  Quando  il  re  crederà  a  proposito  di  nominare  da 
vn  comune  un  comandante  superiore ,  lo  stato  maggiore 
asià  quanto  ai  numeri ,  ed  ai  gradi  che  dovranno  comporlO| 
subiiito  con  R.  decreto*  Gli  uffiziali  di  stato  maggiore  sa- 
ranno dui  re  nominati  sulla  proposta  del  comandante  supe* 
Fiore,  il  quale  non  potrà  scegliere  se  non  fra'  limiti  del 
comune*  Non  potranno  esservi  nella  milizia  comunale  gradi 
senza  impiego.  Verun  ufficiale,  che  aia  in  esercizio  d'impiego 
sltivo  nell'eaeroito,  o  nell'armata,  non  potrà  essere  nominato 
afBiiale,  aè  comandante  superiore  delle  milizie  comunali  in 
servizio  ordinsirio* 
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La  inilizia  «oimniale  è  posi»  ^  rìgaardo  aiin  «oa  anmini- 
atraiìone  eii  alh  8tia  contabiliti ,  sotto  Tautoritìi  ammìnìitra-  , 
tiva  e  cooiunale.  Le  spese  della  milizia  comuiiale  sono  volate, 
regolate^  e  sorvegHate  nella  gnisa  loedesiaia  che  ^oUe  le 
^Ure  «pese  del  oonuine»  l^j  oiasouna  legione  .o  ili  eiascun 
baltagiionè  formqto  dai  militi  di  un  medesimo  oomune ,  fi 
sarà  uà  consiglio  d'omministmxione  inoarièato  di  presentare 
annualmente  a4  sindaco  lo  stato  delle  spese  neoessafie,  e 
dt  vidimare  i  docunaenti  gtustificattvL  dell'uso  biUMt^da^Tondi* 
li  consiglio  sari  eoai(k>sto  del  comandante  d^tla  milisia  oa- 
munale  ohe  presiedere,  e  di  set  membri  scelti  fra  gli  vBvitii, 
ftotto-.ui&ciali  e  militi  eottrunali»  Vi  sari  pftrfaWAte,  per 
battaglione  mandameniale  un  consiglia'  d!amroinistraMene , 
incariealo  delle  medesime  funattmi ,  il  quale  dovrà  presen- 
4ape  airiotenden&e  «lo  slot»  delle  spese  risultanti  dalla  for« 
inazione  del  battaglioiie.  I  membri  del  consiglio  d'ammini- 
atrazione  earaiMiO  nominati  dall'intendente  generate  sovra 
txna  triplice  lista  di  candidati  presentati  dal  capo  di  legione, 
ovvero  dal  capo  di  battaglione  in  que'  comuni  ove  non  è 
•formata  legione*  IKei  'Comuni  dove  la  mltaia  compreadrà 
«una  >o  pM  comfmgfiie  «non  riunite  i«i  bali^gltone  >  lo  il^to 
.delle  epese  verrà,  sotioposlo  al  sindaco  dal  coiMindiMite della 
eniliiia  comunale.:  .    . 

Le  spese  ordinarie  della  milizia  comunale  sono  quelle: 
t;^,di  couap^ra  delle  bandiere  e  .de' i tamburi;  fi.^  di  ceoser- 
vamne  delle  armi,  f>or  quella  parie  cbe  noti  è  a  indiiidnal 
carico  dei  mtUti  connioali  ^  ^«'^  di  regtslri,  carta,  contfolli, 
^bullette  di  giuardia,  e  tutte  le  . minute  spese  ^i'ufieio  che  il 
.servisio  deila  OHlfcia  comunale  renderi  neoeaaarie.  iiC  sp^ 
atra^rdinar-ie  sono:  1.^  iti  quelle  cilli  che  riceveranno  un 
^oomandanle  superiore,  le  indennità  .per  Isfrascassolutamenie 
'tiecessarte  >di  esso  comandanie  e  del  siuo  stato  maggiore  \ 
%^  nei  comuni  e  4101  mondamenti  dove  saraiMio  formati  èatta^ 
glioni  e  legioni)  le^pagbe  de^li  ufficiali  ipagatori^  degli  aju- 
tanti  uaaggiori,  e  dei  forieri  maggiori,  ne  tali  funzioni  non 
possano  v»enir  esercitate  gratuitamente.;  3.^  1'  abbigfooieiiio 
4id  *il  «oldo  dei  tamburi*  1  coneigli  eomunati  gtudicberanno 
della  necessiti  di  cotali  impose.  Quando  aaranoo  ereali  bat- 
taglioni mandamentali,  la  ripartizione  della  quota  dovuta  da 
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ctasehtrdun  eomime  per  le  «pese  del  battaglìoffie,  ctìverae  d» 
quelle  delle  compagnie,  sarìi  fatta  dairinten(4enle  generale 
in  oonaìglio  d'iiaendenf»,  dopo  aver  presoti  ^rere  de' con- 
sigli èooiLUiiali. 

Vi^carà  run  'conaiglio  di  diaciplina:  1.**  per  battagHon« 
counioaley  o  mandamentale;  2.^  per  comune  avenle  ana  0 
più  corapagnie  mm  riunite  in  battaglione;  S.^  per  tompa«* 
gnia  lor«Bala  dt  orilitt  di  più  eomuni. 

Halle  ohtk«ebe  comprenderanno  una  o  più  legioni  ,  i^i 
MIA  «tt  taonaiglio  di  dtaoiplina  per  giudicare  gli  uAiiali  su- 
perìori  di  'legione  «  e  gli  uffiaiali  di  stato  maggiore,  non 
soggaHi  alla  giuriadiaione  dei  eonaigli  di  disciplinii  ,  di  cui 
lavra. 

li  eonsiglio  di  disciplina  della  milizia  di  un  comune  avente 
une  o  più  compagnie  non  riunite  in  battagliofte ,  e  quello 
di  una  compagnia  formala  di  militi  di  più  conitmi,  sai*anno 
campoali  di  cinqite  giudici,  cioè  di  un  capitano  presidente, 
di  »un  luogotenente  p  aottolenente,  di  un  sergente ,  un  ea* 
parale^  ed  un  -mtlile.  Il  consiglio  di  disciplina  del  batla-'- 
gliane  sarà  composto  di  aelte  giudici,  cioè:  di  un  maggiore 
preaidenle  ,  di  un  «capitano ,  di  un  luogotenente  o  aottote- 
nenle,  di  un  sergente,  un  caporale  e  due  militi,  li  conatglto 
di  disciplina  per  giudicare- gli  uAziali  auperiorì ,  e  gli  uffi- 
ciali di  alato  maggiore,  saiù  composfo  di  sette  giudici,  -cioè: 
di  un  capo  di  legione  presidente,  di  due  maggicn*i,  dt  due 
Capitani,  e  due  iuogotenenti  o  éOt4otenenli; 

4hiaiido  una  compagnia  «atti  formata  delle  militìe  di  più 
coBiaiii,  «il  conatgiic  di  «disciplina  aiederè*  n«l  comune  di 
maggior  popolazione.  Nel  caso  ohe  l'incolpato  fosae  uttziale; 
dae  uffiaiair  del  suo  grado  feranno  parte  del  0(mm%Iìo  di 
dÌ8(àplina»  a«nM>gal4  a  duo  ultimi  >meml>ri.  Se  nel  comune 
sAn  ai  aono  due  ufiziaK  dal  grado  deirincolpato ,  l'hriten- 
dtale  ii  ^designerà,  traendott  a  aorte  fra  queHi^  del  manda* 
meoio,  e  ae  nel  mandamento  non  ve  n'abbia  ,  fra  qneUi 
Mia  ptotincta.  Taatlandoai  di  gilidicaré  «n  «aggìiefe^  rtn^ 
tendente  generale  deHdt  divisioiie  designerà  per  sorte  ,  due 
<"^*8gi^rf  dei  mandaaaenti  o  deite  proaincie  convioine.  Ogni 
<Minstglio  di  idiaciplina  di  battaglione  e  di  legione ,  aerrii  un 
^tore  che   nbÙa'  grado   di  capitano  o   di  luogotenente , 
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ed  un  srgrekirtar  che  abbia  grado  di  iuogolenenle  o  aolfo- 

tenente.  ^ 

Nelle  ciuì  doYe  aaranno  ptii  legioni,  ogfii  consiglio  di  di- 
sciplina avrà  un  relatore  aggiunto,  ed  un  segretario  ag- 
giunto,  del  grado  inferiore  a  quello  del  retalore,  e  del 
segretario. 

.  Quando  la  miliiia  di  un  comune  non  formerà  cbe  unao 
più  compagnie  non  riiinite  in  battaglione^  le  fumìoBi  di  re* 
latore  del  consiglio  di  disciplina  saranno^  esercitate  da  «n 
uffiziate  0  sotto -uffiaiale,  quelle  di  segretario  da  un  sotto* 
vflBiiale.  L'intendente  sceglierà  Tuffiziale  o  i  soito-uffisiaU 
relatori  e  segretarii  del  consiglio  di  disciplina  sovra  iiate  di 
tre  candidati  designati  dal  capo  di  legione,  o,  non  essendovi 
legione,  dal  maggiore. 

t    Nei  comuni  dove  non  è  battaglione^  saranno  formate  liste 
di  candidai  dal  capitano  pia  anziano. 

I  relatori,  relatori  aggiunti,  segretarii,  e  segretarii  aggiunti 
aaraiino  nominati  per  cinque  anni ,  e  potranno  rieleggerai. 
L'intendente  generale  potrà,  sul  rapporto  dei  sindaci,  e  dei 
capi  di  corpo,  rivocarli;  si.  procederà  in  tal  caso  immedia- 
tamente alla  surrogazione  nella  forma  di  nomina  aofim 
indicata. 

I  consigli  di  disciplina  sono  permanenti:  non  potranno 
essi  giudicare  se  non  quando  cinque  membri  almeno  sa- 
ranno preaenti  nei  consigli  di  battaglione  e  di  legione,  e  tre 
membri  nei  concigli  di  compagnia.  1  giudici  avranno  lo 
acambio  ogni  quattro  mesi;  tuttavia,  quando  non  siavi  uffi- 
ciale di  grado  pari  a  quello  del  presidente  o  dei  giadici 
dei  consiglio  di  disciplina,  questi  non  avranno  serrogasiooi* 

II  presidente  del  consiglio  di  ricogniaione  ,  assistito  dst 
maniere,  ovvero  dal  capitano  comandante,  se  le  compagnie 
non  sono  riunite  in  battaglione,  formerà^  del  controllo  del 
servizio  ordinario,  una  tabella  generale,  per  gradi,  e  per  età, 
di  tutti  gli  uffiziali,  sotto^-ttffiziali  e  caporali ,  e  di  un  nu« 
mero  doppio  di  militi  comunali  di  ciaschéduo  battaglione  , 
e  delle  compagnie  del  comune,  o  della  compagnia  formata 
dai  militi  di  più  comuni.  Essi  depositeranno  questa  tabella, 
da  loro  firmata,  nel  luogo  d^He  sedute  dei  consigli  di  di- 
sciplina, dove  ciascun  -intlite  avrà  facoltà  di  prenderne 
gnizione. 
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I  giudici  di  ogni  gr»do,  o  militi  comunali,  4ianiRno  presi 
luccessiTamente  per  ordine  della  loro  tsoriaione  sulla  tabella* 
Ogni  ntlite  comunale,  condannato  dalconaigltodi  diacipKna 
tre  Toho,  o  dal  tribunato  di  prefettura  una  Tolta,  aarà  caf>* 
etilato  dalb  tabella  aerviente  alta  rorma'zione  del  consiglio 
di  disciplina.  Ogni  richiamo  per  essere  reintegralo  sulla  ta- 
bella, o  farne  cancellare  un  milite  comunale ,  sari  portato 
diTSBti.al  comitato  di  reyiaiooe*  Non  ci  occorre  di  qui  ri* 
ferire  altre  ooae  relatJTe  alla  mitiiia  naaionale ,  quali  son0 
ristrusioné  delle  cause  e  dei  giudiaìi,  i  distaccamenti  della 
Bìlizia  comunale,  i  corpi  distaccati  della  milizia  comunale 
pel  sertìaio  di  guerra;  formazione,  nomina  agli  iropiegtii , 
amministrazione  dei  corpi  distaccati  della  miliaia  comunale, 
e  diiciplina  di  essi. 

La  guardia  nazionale  della  citlii  e  dei  boi^i  di  Torino 
nofera  7560  militi,  non  compresa  la  guardia  urbana  ,  cioè 
i  militi  ebe  tro^ansi  sparsi  nell'agro  torinese,  i  quali  non 
pstraano  cbe  con  gran  difficolti  essere  riuniti  in  compagnia 
s  motivo  delle  loro  abitazioni  qua  e  là  situate ,  e  distanti 
Tona  dairaltra.  E  comandata  da  uno  stato  maggiore ,  e  da 
UR  geaerale:  ai  divide  *in  quattro  legioni  denominate  di 
Po,  di  Dora,  di  Moncenisio,  e  di  MonTiso  ,  comandata  eia* 
Kttos  da  uà  colonnello,  ed  avente  pure  ciascuna  un  corpo 
di  masica«  Ha  stabilmente  sei  corpi  di  guardia,  cioi  al  pa* 
isuo  reale,  al  ducale  ,  alla  camera  dei  senatori ,  a  quella 
dei  deputati,  al  palasao  civico  ,  ed  allo  atato  maggiore  di 
CMS  guardia.  Non  in  tbtti  i  paesi  detto  stato  trovasi  in  fiore 
questa  ecoellente  inatituiione  ;  ma  con  fondamento  si  spera 
che  non  tarderaaai  più  oltre  a  conoscerne  il  pr^io ,  e  ad 
attivarla  energicamente.  Al  quale  utile  scopo  gioverà  per 
certa  Teaempio  della  capitale,  la  cui  guardia  eccita  la  me* 

nviglia   di    tutti    cosi    per   la    tenuta  ,    come  per  l*iatru- 

« 
zKNie* 

Rei  bilancio  della  città  di  Torino  pel  corrente  anno  1851, 

trovasi  una  passività  di  129,242  lire  per  le  spese   ordinarie 

del  servizio  della  guardia  Nazionale,  cioè,  lire  €4,130  perle 

spese  del  personale,  e  lire  65,112  per  quelle  del  materiale, 

s  cui  debbonsi    ancora    aggiungere   lire   3200  per  le  spese 

ttraordinarie.  Dalla  quale  passivila  drbbesi  però  dedurre  la 
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somma  di  tire  40,600  che  i  mìliti  pagano  a  titolo  di   con- 
tributo per  la  spesa  della  musica.  . 

MasBt.  Pàka%o  del  Afe  1.  conti  di  Sa^dja  /quantonque   già 
fossero  padroni  d'una  parte  del  Piemonte,  tuttavia  non  ten* 
nero  quasi  mai  ad  àbitoBe  a  qveala  paese:  stabilirono  èssi 
da  prisM  la.  loro  dimora  a  s.  Gioanni    di   Moriana  ,   poi    a 
Cinmber),  e  soTente  eaiandio  nella  Bressa.  Soltanto  verso  il 
1235  un  ramo  di  questi  -principi  essendosi    stabilito   srt    dì 
qua  delle  alpi  fissò  il  suo  domicilio  a  Pinerolo.  Se  essi  ve- 
nivano  qualche  ▼cita  a  Torino,  ciò  era  solo  ad   tfilerTaHi  , 
ed  appena  una  veccbia  tradisione  ci  conservò    la   memoria 
di  una  casa  che  il  conte  di  Piemonte  Ludovico  aveva  nrtla 
via  dei  pasticcieri  vicino  all'antica  chiesa  di    s.   Giolito ,  e 
di  un  palazzo  che  gli  ultimi  conti  di  Savoja  Amedeo  Vi,  e 
VII  probabilmente  avevano  sulla  piasza    delle    erbe   vicino 
alFarco  detto  della  vòlta  rossa*  il  palasse  del  vescovo- essendo 
il  più  ampio  ed  orrevole  che  (bsse  in  Torino,  1  principi  di 
Acaja  e  quelli  di  Savoja  quando  venivano  a  Torino  lo  eleg- 
gevano di  preferenza  a  toro  stanza:  vero  è    per    altro  «he 
talvolta  dimoravano  anche  nel  castello,  od  in  qualche  pob^ 
blico  albergo.  Il  palazzo 'vescovile  occupava    lo   spazio    che 
tiene  óra  la  galeria  detta  di  Beaomont,  ed  il  noovo  palazzo 
reale;  ma  spinge  vasi  un  po'  meno  verso  il  duomo  ,   dietro 
al  quale  eravt  alquanto  spaeio  libero  :  seguitava  poi   dietro 
i  chiostri  dei  «inonici  verso  la  porta  palatina  4uBgo  il  muro 
della  citt^,  e  cosi  sulla  linea  del  secondo  conile  dcrf  palano 
vecchio;  comprendendo  in  tal  guisa  Case  di  varie  torme  ed 
altezze  ,  varii  cortili  orti  e  giardini.  Nel  1497  si  eostrosoe, 
poggiandola  al  muro  slesso  della  eittd,  una  galleria  -Ae  dal 
castello  desse  comunicazione  al    palazzo    del   vescovo:   dal 
conto  del  tesoriere  generale  a  quell'epoca  risulta    che   tale 
galleria  ebbe  volgarmenie  il  'nome  di  gébinéiU, 

Poiché  Torino  cadde  in  potere  dei  francesi  nel  1536  ,  i 
viceré  del  Piem^mle  abitarono  il  pataazo  vescovile',  ed  ap- 
punto la  parie  orientale  -del  medesimo,  menirc  ^nella  casa 
presso  a  «•  Gioanni,  che  era  pid  elevata  delie  akre,  stavano 
i  suffraganei  degli  0rcivescovi.  Jl  generale  Brissaeco  si  diede 
*anai  a  murare  una  fabbrica  verso  l'orienta  ,  che  si  chiamò 
Paradi$9. 
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Li  ragione  per  otti  i  viceré  fraiìoesi  dimorarono  in  tale 
pabiiOy  ta  -rnm  aoio  la  sua  capaciiìi,  ma  eziandio  il  sito  in 
cai  en  posto,  occupando  un  angolo  importante  delb  eitlà, 
e  signoreggiando  quasi  due  povle  delb  medeaiaas  ;  onde 
opateniTA  lenevlo  btm  toraiUk  d'ja— iti,  o- distruggerlo:  anzi 
perwoggiore  dìhiii«'i  Arnicesi  coslrusaero  all'angolo  TeriN» 
gceeo^si^  fertiissimo  baatione  obiaoiato  degli  angeli ,  a  cui 
■Qv.si  avera  Tacceaso  fuorché  dal  palazso. 

Queste  medesime  cause  .indussero  Emmanuele  Filiberto-a 
sceglierlo  iper  sua  diiiiora  (15^),  e  trovatolo  io  «wndlffione 
misera,  ampliò  Tala  chiamata  Paradiso»  0te  pose  i  magistrati 
dd  Senato ,  ;e  della  C»mer»^  e  comprate  le  case  dei  cano* 
nici  a  tramontana  del  doomo,  riedificò  una  galleria,  e  vsirìe 
sUn^e,  nelle  ^pt^i  abitò  poi  egli  slesso ,  ed  in  cui  potè  ri- 
ceTcr  alphe  Arrigo  III  re  di  Francia,  mentre  ad  aKri  prin- 
^  e  grandi  personaggi  che  avrebbe  voloto*aver  seco  ad 
ospizio,  era  c^lrelto  a  cercare  stame  in  case  private.  Varii 
«lecreli  dei  duca  Enmanuele  Filiberto  furono  fatti  nelf afa 
delta  del  paradiso,  e  4v9  gli  altri  notasi  uno  schizzo  del  suo 
tesUmenlo. 

Sin  dal  tempo  in  cui  Emmanuele  Filiberto  si  mise  in 
possesso  del  palazzo  arciveseovtle,  ^i  può  dire  che  mai  non 
sì  dianetlesae  di  lavorare  attorno  a  •ciucd  vast^r  edificio^t  in- 
cominciò  dal  far  murare  un  nuovo  palazzo  allato  a  s.  Groanni 
nel  aito  prima  ^occiipato  dalla  canoniea  ;  crebbe  a  maggiore 
dlez«S'in  ver^o  Foriente  Tata  ehiamata  paradiso;  vi  crebbe 
e  nobilitò  U  giardino;  vi  fece  una  Contana  ,  un  bofgno  ed 
uni  groua. 

Né  meno  operosa  fu  la  cura  di  Carlo  Emmanuele  I  in* 
U»rno  agli  edifici!  piilsaitti:  essendo  egli  ancor  principe  di 
Piemonte,  in  una  piccola  galleria  presso  al  giardinai ,  aveva 
i;ià  fatto  conserva  di  :beUe  e  rare  Armature  ,  di  eccellenti 
quadri ,  e  di  OHriosìt^  .d'arie  ,  o  di  4iatura  ;  più  tardi  fece 
bellamente  a(>pareeebiare  Talira  galleria  che  univa >  il  ca- 
stello al  4>alazso,  e  ifì  ripose  la  suaicollezione:  egli  non  solo 
propo^  i  soggetti  dei  dipinti  di  cui  doveva  ornarsi,  ma 
deità  il  modo  con  cui  ai  dolevano  ce«nporre,  e  le  fantasie, 
^  le  all^gocie,  ed  ogni  aitine  accessorio,  e  sino  gli  scompar* 
Untoti  deiUe  iròUe. 
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La  aua  famosa  galleria  conteneva  ì  ritratti  dei  principi 
di  Savoja  suoi  antecessori,  ed  allato,  i  paesi  conquistati ,  e 
le  grandi  iabbriche  costrutte  durante  il  loro  regno;  di  modo 
ehe  rinYensione  di  questa  galleria  tanto  lodata  toma  tutta 
ad  onore  di  Carlo  Emmanuele  h  In  una  nota  scritta  dì  sua 
Ulano  ,  consertata  negli  archirii  di  corte ,  si  vede  donde 
traesse  Teffigie  de'  suoi  gloriosi  predecessori  ,  di  modo  che 
le  sembtanie  dei  principi  sabaudi  riprodotte  più  tardi  nelle 
opere  del  Guichenon  ,  e  dei  Ferrerò  ,.  e  nelle  gallerie  dei 
castelli  reali  non  sono  imaginarie  fuorché  per  poòhi  dei 
priuii  sovrani. 

Nella  medesioia  galleria  Carlo  Emmanuele  aveva  raccolto 
oggetti  appartenenti  ai  tre  regni  della  natura,  e  mandati  a 
comprare  in  Olanda.  In  una  nota  pure  scritta  di  sua  mano 
egli  comanda  l'acquisto  non  solo  di  lioni  e  di  tigri ,  ma 
anche  di  ouec  ,  giraffe ,  ed  ippopotami  :  in  quanto  ai  cani 
ei  ne  divisa  di  quattordici  sorta,  dai  limieri  grandi  di  Bre- 
tagna ,  sino  ai  barbetti  ed  ai  turchetti  piccoli  di  Lione. 
Volle  anche  far  mostra  delle  ricchezze  minerali  del  suo 
stato  ,  e  neHa  galleria  comparivano  i  saggi  dei  acuenti 
marmi  ,  alcuni  dei  quali  non  sr  sono  continuati  a  scavare: 
il  marmo  bianco  tendente  al  color  bigio  ^  il  nero  e  il  Ho* 
nato  di  Prabosa;  il  bi»nco  di  Coane,  il  bigio  brocatello  di 
Gassino;  il  nero,  il  bianco  e  il  giallo  di  Pesio;  quello  color 
di  zolfo  di  Laozo;  il  giallo  diverso,  o  emejadù  di  Rivoli  ;  il 
bianco  venato  di  nero  del  luogo  di-  Venasca  ;  il  rosso  ve- 
nato di^bianco^  il.  rosso  a  grandi  macchie  bianche,  il  lio- 
nato con  del  rosso  assai,  il  nero ,  Taranciato  ed  il  giallo , 
tutti  di  Garessio. 

Dipinsero  nella  galleria  sui  finire  del  secolo  xvf ,  ed  in 
priBcipio  del  seguente,  fra  gli  altri  artisti  Gioanni  Charrftca 
fiammingo,  Giacomo  Rossignoli ,  Antonio  Parentani  ,  Nicolò 
Ventura,  il  cav.  Federico  Zuccari  ,  il  cav.  Isidoro  Bianchi  , 
il  cav.  Francesco  Cayre  ,  ambidue  rinomati  discepoli  del 
Moraizone,  Giulio  Mayno  d'Asti,  Pellegrino  Broccardo,  Vit- 
torio Uombarchi,  Cristoforo  Lucchese,  Carlo  Conti  ,  il  cav. 
Francesco  De  Franceschi,  Ambrogio  Cantù,  Pompeo  e  Fran* 
Cesco  fratelli  Bianchi,  Gioanni  Francesco  ed  Antonio  Cer- 
ruti-Fea,  Innocenzo  liuiscardi.  Agostino  Parentani,  Gioanni 
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GralUpaglia,  BaHoloneo  CtraToglifty  monsicur  Daupbin,  Aii« 
drea  e  Giacomo  Casella,  scolari  di  Pier  da  Cortona,  Dome* 
nioo  Maritano  ,  Alessandro  Maccagno  ,  Amiantlo  Perhsca  » 
Luigi  Tuffo ,  e  parecchi  altri.  Rfa  le  sale  della  reggia  ,  ai 
tempi  di  Cario  Emnianuele  1,  si  abbetlirano  di  tavole  fatte 
venire  da  lontane  contrade,  e  con  gran  dispendio  raccolte. 
Le  nuove  fabbricaaioni  ordinate  da  Carlo  Eiutnanuele  I 
furano  eseguite  sui  disegni  deU'architetto  Vittossi;  fra  cui 
vooki  notare  la  costruzione  di  una  sala  in  cut  rappresen- 
tarsi dovea  per  la  prima  volta  la  commedia  intitolata  il 
fostor  fedele  del  celebre  Gnarini.  Ciò  che  ancor  rimane  di 
questo  palazzo  ora  denominato  il  vecchio,  dimostra  ch'esso 
era  di  assai  bella  struttura  :  ammiravasi  una  rotonda  soste- 
nuta da  colonne  d'ordine  joniòo,  in  cui  già  veniva  deposta 
la  veneratissima  reliquia  della  s.  Sindone,  ed  esiste  ancora 
di  presente  facendo  parte  del  guarda-mobiK  di  8.  M.  :  la 
sua  architetlura  è  osservablile;  e  persone  intelligenti  ne  ai* 
tribuirono  il  disegno  al  Palladio-,  ma  questa  opinione  n<m 
è  corroborata  da  verun  do<;;imento. 

Questo  palazzo  aveva  una  bella  facciata  dalla  parte  del 
giardino,  ornata  di  statue  e  dì  busti:  le  gallerie  fatte  dal 
Vittoizi  si  prolungavano  in  modo  da  dare  raccesso  tra  il 
castello  ed  il  palazzo.  Un  resto  di  queste  gallerie  ancora 
esisterà  neH'anno  1799;  ma  venne  atterrato  nel  tempo  del 
goremo  francese. 

Jl  duca  Carlo  Kromanuele  I,  ed  il  suo  successore  Vittorio 
Amedeo  I  abitavano  in  questo  palazzo ,  che  a'  suoi  tempi 
non  mancò  di  essere  ammirato.  Verso  il  1660  Carlo  Bm« 
manuele  li  6gliuolo  di  Vittorio  Amedeo  I  pensò  d'innalzarO 
un  altro  palazzo  più  vasto,  e  di  una  magniBcenza  propor* 
lionata  airimportanza  che  acquistava  in  Europa  l'augusta 
casa  di  Savoja.  Egli  adunque  volendo  conservare  il  vecchio 
palauo  per  avere  la  comunicazione  colla  -chiesa  di  s.  Gio* 
Vanni,  e  godere  nel  tempo  Stesso  della  comoditìi  del  giar* 
ilino,  ordinò  che  il  nuovo  palazzo  s'innalzasse  sopra  una 
linea  tracciata  al  mezzodì,  affidando  resecuzione  del  disegno 
al  conte  Amedeo  diX^stellamonte  figliuolo  di. un  architetto 
M  medesimo  nome,  che  giSi  era  al  servizio  dei  duchi  di 
Sitvoja  suoi  antecessori. 
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Questo  edificio,,  la  cui  facoial:!  versò  roexzodi  è  loitgai 
quanto  la  piazza  che  gli  sta  davanti,  è  di  una  grande-  ele- 
vasionfe ,  e  si  presenta  con  due  padigiioiii  ni  lati:- veduto 
nel  suo  interno  esso  è  quadrato  ,  avendo  nel  nìèxxo  uno 
spzioso  cortile  circondato  da  portici.  Gli  appartamenti  sono 
distribuiti  nelle  tre  ale  che  stanno  ad  ostro,  a  levante,  ed 
a  borea  ;  quella  cbe  trovasi  a  ponente  è  addossata  alla  cap- 
pella dèlia  SS.  Sindone.  OHre  la  faeoìata  che  guarda  svlb 
piaisa,  «vvene  un'altra  verso  il  giardino,  la  quale  è  adorna 
di  un  vago  termzxo.   . 

Questo  vasto  palazzo  ba  una  porta  di  entrata  priva  di  de- 
corazioni^ ed  il  -suo  vestibolo  è  molto  semplice,  quantunque 
veggasi  adorno  di  statue  cbe  furono  qui  traslocate  dal  ca- 
stello, che  i  ducbi  di  Mantova  possedevano  a  Casal  di  Mon* 
ferrato.  In  fronte  dello  scalone  vedesi  una  statua  equestre 
in  bronzo  cbe  rappresenta  il  duca  Vittorio  Amedeo  1  :  il 
cavallo,-  cbe  è  di  un  sol  pezzo  di  nuarmo,  calpesta  due  scfatavi, 
i< quali  sono  di  marmo  colorato:  egli  è  d^uopo  confessarlo 
cbe  questa  mescolanza  di  marmo  e  di  bionzo  cotanto  in 
uso  presso  gli  .anticbi  i>on  è  senza  elfelto  in  questo  raonu- 
itiento-;  ma  uo  tal  gruppo  ba' il  difetto  di  esser  lavoro  di 
^arie  mani.  Il  cbvallo  di  marmo ,  cbe  forma  rammirastone 
della  gente  rozza,  è  opera  eoe  mediocre  d^i  non  meritar  la 
pena  di  andar  in  cerca  del  suo  autore:  Oìiorito  Derossì 
crede  cbe  sia  opera  del  Tacca;  il  che  non  è  probabile  se 
egli  intende  parlare  deirartista  cbe  getti  a  Firenze  la  atatua 
equestre  di  Enrico  iV  per  essere  allogai»  a  Parigi  sul  poR te 
nuovo.  La  statua  in  bronzo  del  duca  Amedeo  1  ,  è  lavoro 
assai  pregiato,  e  creduto  del  Duprè.  Ciò  cbe  in  questo  mo* 
numento  vi  ba  di  migliore  nelfarte  sono  i  due  schiavi,  che 
si  credono  lavori  di  Adriano  Trisio,  allievo  di  Gio.  da  Bologna. 
L'iscrizione  posta  sul  piedestallo  è  del  cavaliere  Emanuele 
Ttrsauro,  il  quale  compose  quasi  tutte  quelle  cbe  leggonsi 
sui  monumenti  innalzati  dai  principi  di  Savoja  verso  il  6ne 
del  secolo  zvu.  .    . 

Sul  secondo  pianerottolo  dvilo  scalone  ,  tutto  di  bianco 
marmò,  si  vedono  due  niccbie;  nelle  quali,  alcuni  anni  fa^ 
si  allogarono  antiche  statue  di  marmo  bianco.  La  prima  sala, 
cbe  cumunemente  appellasi  il  salone^   a    motifo   delia    sua 


TORINO  5&1 

grande  vaslilà  ed  altei|»,<l^  l'acoésao'ai  diTersi  apparta  menti 
non  che  alla  cappella  della  SS.  Stfidone:  qaeata  aala  è  il 
luogo  deaiinato  al  popolo- che  accorre  Jo^graD  fella  perve* 
dere  la  famiglia  reale  quando  va  ad  a8»istere  alla  celebra-* 
xione  ^i  divini  miaterì.  Il  vólto  era  dipìnto  da  Giovanni 
Hieje^  e  presentava  allo  sguardò  soggetti  allegorici  ;  ma 
queste  pitture  travandosi  in  cattivo  alato,  si  rifece  intiera-^ 
mente  il  vòlto  in  isUle  moderno  ,  cioè  a  fftutam,  ooWocain^ 
dovi  nel>  meazo-  un  pregevole  quadra  del  Beilosìo  ,  rappre* 
sentante  Tinstituzìone  dell'ordine  supremo  della  Nunsiala, 
fatta  dal  duca  di  Savoja.  In  questa  medesima  occasiotie  ai 
rimodernò  intieramente  la  sala,  non  oonaervando  deirantìoa 
tranne  la  larga  cornice  dipinta  a  fresco,  rappresentante  varii 
faui  noMaorabili  de*  sabaudi  Prìncipi,  sotto  cui  leggonsi  iscri- 
zioni analoghe  ai  diversi  soggetti;  1  lambrici  erano  dipinti 
alla  foggia  di  bassorilievo  da  Giuseppe  Sariga,  ma  ora  sono 
lutti  di  marmo  verde  di  Susa,  del  qual  marmo  furono  pure 
eseguiti  gli  ornati  che  ne  arricchiscono  le  quattro  porte,  le 
quali  g'à  erano  di  marmo  nero* 

In  questa  sala  vedesi  un  grande  camino  adoma  di  marmi 
prexiosi:  è  sormontalo  da  una-  specie  di  quadro  sostenuto 
da  colonne  di  marmo  di  Susa  ,  il  quale  pareggi»  quasi  il 
verde  antico;  a  pii  di  esse  ammiransi  tre  putti  di  marmo 
bianco,  uno  dei  quali  accarezza  un  cane:  sulle  colonne 
staano  ire  busti,  pure  di  bianco  marmo,  le  cui  teste  soifo 
antiche:  il  fondo  del  quadro  è  formato  da  un  mosaico  in 
pietre  dure;  ed  un  altro  mosaico  ottagono,  fatto  delle  me- 
desime pietre,  è  collocato  al  dissopra  del  colonnato.  In  pro- 
spetto al  caittioo  vedesi  un  ampio  quadro  credulo  lavoro 
del  Palma  il  veccbio  ,  che  rappresenta  la  famOvHa  battaglia 
di  8.  Quintino,  vinta  dal  duea  Emanuifle  Filiberto,  il  quale 
comandava  reserctto  del  re  Filippo  Ih  Nelle  grandi  solennità 
di  eorte ,  questa  aob  viene  splendidamente  illuminata  col 
gaz-luce. 

Di  qui  si  ba  l'adito  aib  sala  detta  delle  guardie  del  corpo, 
mI  cuimezxo  fu  innalzata  una  statua  cbe  rappresenta  il  prir»- 
cipe  Eugenio,  pregiato  lavoro  del  Canigia,  alessandrino.  La 
^ta^  e  la  coroice-  sono  ricche  d'ornati  dorati  ^  nella  cornice 
sono  incastrati  vari!  quadri  dipinti  a  fresco    dal    Goni»,    i 
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quali  sappresentano  fatti  dei  duchi  di  Savcga.  Le  pareli,  su 
cui  prima  non  vede^ansi  che  atupeodi  tappeti  di  Fiandra  , 
furono,  no«i  è  guari,  adorne  di  due  eocellenli  quadri  »  uno 
colossale  che  rappresenta  i  lombardi  all'assedio  di  Gernsa- 
lemme,  laToro  deirAyes,  ed  uno  di  minor  mole ,  che  i>ttre 
allo  sguardo  il  conte  di  Savoja  Amedeo  VI  nell'atto  di  pre- 
sentare il  patriarca  greco  al  sommò  pontefice  Urbano  V* 
Cosi  questa,  come  la  sopra  descritta  sala,  furono  ridotte  alla 
foggia  moderna  sui  disegni  del  eaTaliere  Pelagio  Palagi  da 
Bologna. 

Tutte  le  altre  sale  sono  riccamente  decorate,  i  TÒlii  sono 
scolpiti,  splendidamente  dorati,  e  contengono  nel  mei ko  Tartt 
pregeroli  quadri,  che  sono  lavori  di  Claudio  Daupbin,  Gio* 
vanni  Miele,  Daniele  Seitez,  Beaumont,  Orasio  Gentileschi, 
Francesco  Demorra,  Francesco  Porbus:  avvenepuredi  Guido 
Retti:  le  soprapporte  «sono  in  massima  parte  del  Ricci.  1 
libri  di  viaggi  del  secolo  scorso  sono  pieni  di  nicconti  in- 
torno alia  magnificenza  di  questo  palazzo  reale:  essi  ne  ce* 
lebrano  le  vaste  sale,  gli  intagliati  e  dorati  soffitti,  i  quadri, 
gli  arazzi,  le  lampade  di  crisiallo  di  monte,  gli  arredi^  ed 
arnesi  cesellati,  intarsiali,  ricchi  d'oro,  di  pietre  preziose, 
di  madreperla,  e  d'avorio,  ed  i  pavimenti  commessi,  ed  in» 
tarsiati  di  varie  specie  di  legno:,  di  questi  pavimenti  CimX 
scrive  il  Millin:  «  ih  seni  partoul  (fune  rare  beauii  pomr  lei 
bois  et  texicuUon,  et  mime  d*ìm  bon  goiU  et  deseiuT  Je  n's»  ai  a» 
nulle  pari  éPaussi  parfaite  v. 

Nella  seconda  sala,  che  chiamasi  dei  valletti ,  si  vedono 
ricchi  tappeti  di  Fiandra  che  ne  cuoprono  (e  pareti ,  e  nel 
mezzo  si  erge  una  statua  che  rappresenta  s.  Michele.  Nella 
terza  sala  delta  dei  paggi,  si  ammirano  tre  grandi  quadri^ 
quello  che  rappresenta  il  beato  Amedeo  di  Savoja  in  atto 
di  far  elemosina  ai  poveri,  è  lavoro  eseguito  net  1841  da 
Camillo  Pucci;  quello  che  offre  allo  sguardo  il  conte  Ame- 
deo III  che  presta  il  giuramento  nelle  mani  del  vescovo  di 
Susa,  è  opera  del  Cavalieri;  il  terzo  fatto  da  Gonin  rappre- 
senta una  levata  in  massa  degli  abitanti  d'Isone  in  vai  di 
Slura. 

Fa  seguito  alla  suddetta  sala  quella  del  trono,  d'una  ric« 
ehezza  straordinaria,  e  sfolgoreggiantc  d'oro:  la    balaustra  ^ 
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ed  ti'  l»tdaciBbìiio  sono  teraiaenie  splendidi  ;  ed  il  pavimento 
io  l«f no,  btto,  pochi  sntii  sono,  dal  c»¥.  Capello  detto  H 
Moacalto;  eompìe  la  magnitioenxii  delta  sala.  Di  qui*  ai  ha 
l'adito  alla  sala  del  Irono  dèlia  Regina»  ehe  per  luMo  e  booti 
gaslo  non  la  cède  punto  alla  aopradeacrìtta. 

Dopo  la  Sala  del  irono  del  Re  vi  è  quella  ,  èv*ei  tiene 
pobbiiea  udtenaa,  assai  modesta  a  paragone  delle  altre  ;  a-* 
prendo  hi- porla  cbe  Irovasi  nel  rangole  a  destra,  vedeav  usa 
pico(4*  cappella,  ove  il  Re  aente  la  messa;  raltare  vi  è  adornò- 
d'oo  quadro  rappreseuCanle  la  saera  bmiglia,  pregiato  lavora 
del  cav.  -Pelagio  Palagi.  Le  pareli  ddU  sala  sono  coperte 
da  (appeaserìe  anliebe  di  velluto ,  ed  i  mobili  sono  lotti 
icoiptiiy  o  riecamenle  dorati.  ^ 

La  aesta*  sala  è  quella  del  consigliò,  tappenata  in  velluto 
verde  con  fregi  d'oro:  vi  sono  due  tavole  stupende»  ornate 
di  MpiiMli  lavori  in  tartaruga,  madreperla  ,  ed  ottone:  atle^ 
pareti  stanno  appesi  nove  quadri  rappresentanti  varii  perso^ 
aa^  della  R.  casa  di  Savoja ,  che  morirono  in  concetto 
di  aanlUì;  eahi  aono  lavori  del  Gonin»  del  Cusa,  e  del 
Scrangtoli. 

La  aala  detta  delia  collesione,  o  ddl'alcova,  contiene  una 
presiesisaima  raccolta  di  vasi  etruschi,  ed  una  di  chinesi  e 
giapponeai,  non  cbe  alcuni  «ugelli  di  antichitli;  ammìranst 
inoltre  diciatto  degrincantevolt  quadri  di  paesaggi  del  ce* 
lebre  Bagetli,  un  busto  in  bronao  di  Carlo  Emanuele  prin- 
cipe di  Piemonte,  quando  questi  non  avea  che  dieci  anni  di 
eia,  e  4tae  atupendi  sarcofagi,  su  cui  sono  scolpile  in  basso- 
rilievo moltissime  figure:  questi  due  rari  monumenti  di  an- 
tica scoltura  in  legno  furono  acquistali  io  Genova  dal  re 
Carlo  Alberto.  Le  pareti  di  questa  aala  sono  coperte  di  un 
gran  numero  di  quadri  di  ptilori  contemporanei,  fra  cui  no- 
tiamo: quello  che  rappresenta  s.  Francesco  d'Assisi  in  alto 
di  dare  una  manica  del  suo  abito  alla  contessa  Adelaide,  e 
quello  rappresentante  H  marchese  Manfredo  di  Susa  che 
serve  i  poveri  a  mensa  nel  giovedì  santo ,  entrambi  lavori 
del  Posai:  quello  cbe  cifre  allo  sguardo  il  vescovo  di  Gre- 
noble in  alio  di  presentare  al  duca  di  Savoja  Carlo  1  il  gioi- 
vano Bajardo,  lavoro  del  conte  Cesare  della  Chiesa  di  6e- 
nevello:  quello  che  raflBgura  il  conte  di  Saroja  Filippo , 
23        Bizion.  Geogr.  te.  Voi.  XXI. 
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Mcbmalo  prolettore  Ai  Bera» ,  dei  cav.  SiortVHi  tV-quadro 
èbe  rappresenla  una  battaglia  di  cavalieri  franeesi  ed  ita- 
Kàni^  nelle  Fiandre  al b  preaenza  del  principe  TemmMO  di 
Savoja  ^  UB  quadro  cbe  offre  allo  aguardo  H  iDarcbeae  Vii-* 
torio  d'Atx  alt'aanédio  di  Torino  nel  1706,  larori  entraaibi 
del  Cerahi;  un  <fuadro  che  rappresenta  Ludovico  di  Savoja 
nelFaCto  di  riocTere  la  corona  di  Cipro,  del  Raaori  :  uno  che 
raSgura  le  donne  genovesi  cbe  offrono  le  loro  gioje  per  la 
éaociata  eoniro  i  mori,  del  Gandolfi  r  uno  cbe  rappveaenta 
Amedeo  VI  di  Savoja  in  atto  d»  giudicare  delle  dfffpreese 
ara  le  due  repubbtiebe  di  Genova  e  di  Venetia,  del  Belletti: 
il  ritratto  di  Catterina  Segurana,  eroina  di  Nfna,'Opef«  di 
Federico  Queanal:  due  aUri  quadri  dei  Gonio,  tre  del  Mar- 
l^btnotti,  ed  tino  del  Cuaa  «  rappresentanti  diversi  Ikìti  di 
firtnoi|$i  deirauguata  c:«sa  di  Savoja,  i  ritraiti  dei  Cottotengo, 
•deirAsaarolti,  del  Barbaroux,  del  San  Marzano,  e  varir  aiitri 
dipinti  di  artisti  oontempoianei. 

V  Sono  pure  notevoli  i  gabinetti  della  regina  messi  ad  «oro, 
Il  apeccbi^  ad  intagli,  ed  a  lavori  di  tarsia  dal  Piffetti^artbia 
piemontese  del  secolo  scorso  ,  le  cui  d|>ere  si  (anno  nnanai^ 
rare  per  la  perfezione  con  eui  sono  eseguite;  Rei  OBitri  e 
«ielle  porto  di  questi  gabinetti  sono  incastrati  in  waezwo  a 
rieebissiiiie  dorature,  cbe  si  credono  un  regalo  fatto  alb 
corte  di  Savoja  dal  guerriero  principe  Bug^mo.  Ij€L  mitre 
4)%mere  sono  moilestamentc  decorate  >dt  pregevoli  lavori  di 
arte. 

Per  compiere  la  magnificensa  di  qu»*slo  ^  paiano  si  è 
creduto  ohe  mancasse  una  sala  da  bailo;  ai  cbe  pi^vvìde 
W  re  Cario  Alberto- affidandone  il  disegno  ai  cav.  Palagi: 
casa  ^enne  costrutta^  alcuni  anni  sono,  ai  di  sopra  dciralrio 
verso  la  corte;  è  ricca  di  dorature  e  di  specchi;  il  corni* 
Olone  è  sostenuto  da  dodici  colonne  di  bianco  marmo,  tutte 
con  grandissima  fatica  inlernamenle  vuotate  per  diminuirne 
•il  peao;  e  eia  non  giudicandosi  ancor  sufficiente  a  oagìone 
della  debolezia  del  sottostante  atrio  ,  una  delle  medeaitoo 
«alonne  si  (a  tener  aoapesa  al  vòlto  della  sala.  Il  pavimento 
in  legfio  è  veramente  un  capo  lavoro;  è  intarsili to  d'olnao  , 
■disnoce  ,  di  sandalo  rosso,  di  ebano  ,  e  di  aKrì  UgnK  Ne 
diede  il  disegno  il  Palagi  ,  e  lo  eseguì  il  Moncatvo.  Qneslo 
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patimcf^  Hlrasae  Kammìrasi^ne  degVtntuttigefrli ,  «ItMoliik 
wl  }>859  fi»  jMsa  kis€»8l0  per  assai  tempa  «Ila  vista  ikl  pób^ 
Ui«Oy  airM|K>a»ione  dei  prod(>Ui  deH'induairia  niaimiaie.  '  ^ 

La  aaltf  d»  pranc^  è  pure  osserva  bile  per  copia  di  oroaii- 
e  di.  quadri  receali.  La  galleria  della  ^i  Daniei  dal  n^ro^! 
«IcU'srUsla  che  oe  dipinse  il  vóUo  fu  deooraia  sul  óiwegM^ 
del  caule  Alfieri^^ed- è.  di  un'ammirevole  magoificefiiBa.     >  .^ 

In  souHOia  la  c^ggia  dì  ViUorio  Enunauuete  II  è  tuMrk^ 
la  reggia  di  Carlo  Emoianuele  Ul  :  va  rJMgiovaniia  e  niUi'^ 
ccolt:  .dei  latori  dell'arie  cooi«;flaporaaea:  la  poaipa  moiiMi*^ 
cbios  regop  in  liute  le  sale  ,  e  vi  sptqea  TaiDore  dette  aHs 
belle*  E  ben  vero  che  molli  capo  lavori  di  pillura  «iilioi^ 
éhe  possedeva.  i|ueslo  palassQ  ,  or  più  non  vi  si  voggano  y 
pendii  Cairlo  Àlberlo  volle  con.  essi  rendere  più  pr<^iosa  Us 
l'^ia  piaacioieca  :  ma  evvi  in  compenso  una  oopiosissta»* 
(«ccpUa.di  .quadri  dei  più.rinoinaii  arltsii  moderni^  la  quale 
coiiiione  in  se  la  storia  delle  beUe  arti  dei  secolo  in  cui 
viviasK»^  e  s^rà  monumenio  dui«vole  della  prolesidno  ooic 
cui  taugvsla  casa  di  Savoja  favorì  mai  sempre  le  medesimM^' 

Non  vogliamo  qui  lacere  ohe  nella  canu»*a,  da  iello  -  d% 
cui  servivasi  Carlo  Alberlo,  conservapsi  i  mobili  che  si  ^o-c 
T»vana  nella  caipera,  Ov'eL  morì  nella  villa  d'Intra-QuiolSM 
Ticino  ad  Oporlo  ,  i  quali  furono  espressamente  irasporlaU 
a  Torioa:  essi  sono  quasi  iulti  di  mogano  ben  lavoralo , 
9)^  deUn  più  modesta  semplicità. 

Dal  primo  salone  del  R.  paUaao  si  ha  l'accesso  agli  »p* 
parlamenli  del  piano  Superiore. per  .messo  di  uno  scalouer 
di  biaoco  marmo,  disegnato,  dal  Juvara;  il  quale  è  disem;* 
plictt.  ma  elegga n te.  arcbitettiira:  ^ul  prinoo  piancrottóla  ost-* 
servasi  una  statua  rappresentante.  U  dea.  Minerva,  giudrioal» 
una  delle  migliori  opere  d'Ignazio  Collini^  e  sul  aeoondo 
piiiaeroUolo  vedesl  una  statua  togata  di  quelle  cbe.i  muni^ 
cipii  oonsiscravano  ai  loro  magistrati;  ma*  il  capo  di  caso  ^è 
di  Qiano  .f^oderoa.  Gli.  ^pparlameoli  uiperiori.  sono  asaair 
xaeno  splendidi  degli  altri.  •        ^ 

VI  esistono  inoltre  al  pian  terreno  appartameoii  ove  al- 
cuni dei  fle  di  Sardegna  lenevano  i  toro  consigli  :  vi  ai  eQ-< 
tu  per  la  porta  che 'Ifovaai  a  desira  del  vestibolo^  in  faceia 
alia  quale. sta  il  busto  del  duca  Cmmanclo  Fiitberlo. ^uo^ti 
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•l>|ìarUiDenii  sono  eleganti  assai,  «a  più  «empKoi  degli  alirì. 
i  Giardino  reale.  Due  ale  del  R.  palazio  nellono  nerso  il 
gpardiop^  il  quale  è  vasto ,  ma.  di  forma  irregolare .,  pevckè 
essepdo  ailuato  sopra  le  fortificasiooi  debbe  isrgutre  le  ai- 
miosiià  dei  ripari:  esso  cocnprende  il  veoohio  gìa^diii^  ebe 
era  giìi  unito  airantico  paiaszo  dei  duchi  di  SaToJa^e  prima 
apeltava  al  vescovo ,  ed  ai  canonici  di  a.  Gioanni.  Uii;ar'* 
cllileUo  francese  nomato  Dupasc,  o  Dupare  ne  diede  il  4i- 
aqi;no  aul  guato  introdotto  da  Le  N6tre  pei  giardini  dj»Ì  fte 
di  Francia  Luigi  XIV  ^  ma  alcune  parti  del  medetimo  Im* 
reno  testé  facoonciate  alla  moderna.  Il  terrauo  e  la  ao$ib 
per  cui  ^al  palaato  si.  va  nel  giardino  si  fecero  sul  disegno 
del  eonte  di  Borgaro  maf^ior  generale  d'infanteria.  Le  ne- 
reidi  ed  i  tritoni  «  componenti  il  gruppo  che  sta  nel  mecao 
della  fontana,  sono  lavori  del  Martinea;  e  la  macohioA  i- 
draulioa  che  gi^  serviva  al  getto  dell'acqua  è  ifivenxio«ie  di 
Borico  UaUè.  I  bdlissimi  vasi  in  bronao  furono  gettfili  da 
Simon  Giuseppe.  Boucberon.  Durante  '  la  bella  ftlagtone  « 
questo  giardino  viene  aperto  al  pubblico;  .  nei  dL  feativi 
principalmente  vi  è  frequente  e  giocondo  il  passef;gio.  Wetso 
il  termine  di  .questo  giardino  nella  dii*ezione  di  levante,  il 
re  Carlo  Alberto  fece  jnnaixafe  un  belliaauiio  edifiaio  de^ 
alinalo.ad  uso  delle  R.  ecuderie. 

EiHfim  che  fanno^  parie  del  R.  pa/ossa.  Càfprila  reuU*  Al  let^ 
mine  della  galleria,  che  dal  gran  aalone  del  palaaa^.aceettna 
a,Ua  R.  tribuna,  da  cui  le  persane  reaPi  aaaistooo  alle  satire 
fttuaioni  della  chiesa. metropolitana  ,  Vedeat  una  porla  ^  la 
quale  dà  l'adito  aJla  cappella  del  SS*  Crocifisso  che  per  CMira 
del  re  Vittorio  Amedeo  veiyva  institiiiia  in  parroccbia  di 
corte:  ad  essa  erano  soggette  tutte  le  peraone  applicalo  al 
ajt!rvi»o  del  .Re,  ed  èva  dato  lluffiaio  di  parroco  ad  unodoi 
fùù  insigni  prelati  dello  st^io  ,  il  quale  d'ordinario  boe'vaat 
rappreseutare  da  un  vicario  delegato  da  lai»  Se  oon  obo.al 
tampo  del  governo  francese^  essa  "Cessò  di  esser  parroedMa» 
e  non  venne  mai  più  ristabilita. 

Questa  eappella  ^  di  aempliGe  ma  elegante  diaq^no:  ba 
una  vaga  orchestra:  all'aliar. maggiore  vedeai  >no  gran  oro«> 
ccfisso,  prezioso  lavoro  di  scultura  in  legno:  il  labemaooio 
è  ammirevole  per  i  lavori  in.  tarsia  di  madreperla  e  di  le-» 
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^i  fereslielri,  opers  del  Piffetli!  ai  muri  faterali  Jéila  òsip* 
pelb  sono  ìip*|>e8i  due  grandi  quadri  rappresentanti  uno  tt 
divin  Saltatore  in  attB  di  promettere  a  s.  Pietro  la  àuprem^ 
podestà  deHe  cfaiaTi,  e  Paltro  il  medesimo  Salvatore  che  ef^ 
fetfo»  h  sua  pronoèssa  dando  le  chiami  a  a.  Pietro  :  a  pie  di 
enlfiitofci  questi  quadri  leggoiisi  ie  seguenti  parole:  J*  B* 
Vafiloo  Nieenait  Ì7W. 

A  Sfiiistra  deiraltsfr  maggiore  è  una  cappella  ricca  di  marmi, 
dedSeilt  «I  bèìito  Amedeo:  la  atatua  in  marmo  rappreteli- 
taote  il  beato  Amedeo  è  laTorò  di  uno  dei  fratelli  CoUìni. 
K  distra  di  quésto  aitare  hzttì  il  battistero,  ove  si  ammi- 
atitra  il  saèriimento  del  battesimo  ai  bambitit ,  a  cui  Fa  da 
ptdrino  qualciiua  delle  persone  reali.  A  manca  del  maggio»* 
alto^  vedesi  una  ptccola  tribuna,  da  dote  le  persone  reali 
Hsistono  privatamente  at  aacrificio  della  messa:  in  questa 
trilmiM  ^f  allogò  nna  ricca  urna  dorala ,  contenente  il  corpo 
(fi  8.  nionloifa  ili  cera  »  net  cui  piedestallo  è  infissa  l'isorf<- 
aieae  ohe  tritasi  nelle  catai^robe  di  Roma  sopra  le  mortali 
•tpogiie  di  quetià  santa  martire. 

In  «tueata  oappalia  tiene  in  gran  pompa  ad  udire  la  messa. 
donmie  l*intemov  tutta  la  corta  reale;  ed  in  tutte  le  sta* 
eleni  4eN'aiftntr  t^intertenglono  atte  sacre  funiioni  nei  glonif 
feiliti  le  persone  addette  al  servtaìo  del  Re.  Dicemmo  pift 
sopra  che^  questa' eappella  era  gik  cappella  di  corte;  ed  ora 
aaii-iarli  éiàettté  ai  nostri  lettori  il  tederà  quali  ne  fossero 
le  ittrfboakmi  del  paroco  ;  tanto  più  che  le  noticie  a  questo 
rifrasrdé  furono  da  noi  ricavate  éà  documenti  autentici  che 
enmrtainai  negli  arobltit  della  eurit  arcitesdòttte  di  Torinof. 

Con  br^ete,  in  forma  di  bolla,  dato  in  Roma  addi  i\  di 
agosto  deiranno  1745 ,  il  sommo  pontefice  Benedetto  XVf 
eaneedeta  at  i^  (^rlo  Bmanuele  la  facoltà  di  nonrinare  un 
gnnde  elemosiniere,  o  grande  cappellano,  il  quale,  essendo 
tescotOy -ténita  per  autóritl  pontificia  insignito  delle  seguenti 
pretogatite. 

In  qualunque  luogo  ai  fosse  recato  il  Re,  il  grande  elemosi-* 
aiere  atetà  tutte  le  facollli  compéCenii  ad  un  paroco  per  ri- 
guardo al  Re,  ed  a  qualunque  persona  che  fosse  u\  suo  seguito, 
così  ecclesiaatica,  come  ìiecolare/di  cui  cTiiamatasi  rettore, 
ed  ateva  sulle    Stesse    persone    h    giurisdirione  medeaioia 
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che-  compete  «d  tm  vescovo  ,-  fa  qtiAle  egli  avreUsie  f- 
ttandie  potute  delegare.  Erano  peròr  eècétinfitt  diitt'eésefgli 
9bttoiii€88Ì  gli  drcìvescoTÌ  -y  ed  i  yeséowrtbt  sì  trdtanère 
l^esao  il  Re. 

r  L'aiitoritii'  del  grande  eteéaoèiniere  estendevaM  inehfe  su 
t^tte vie  chiese  di  R;  proprietà,   e  'sui  sacerdòti  iriaèrvtmli 
alle  fnedesime:  poterà  autorÌ2Zjire    per   la    predieaiione  ia 
^{ift^le- chiese  t|iia)iinqoe sacerdote  re^at^  »  secolare,  ed 
anebe  assoltere  da  alcane  specie- di  scomimicbe  ed  irrego- 
lari tir  riservate  ai  rescovi.  Arerà  una  euria  propria ,  taèni 
poterà  giudicare  non  solo  dette  liti  tra  le  persóne  indì^tin- 
tamente  al  serrìtìo  della  corte,  ma  eaisndrb    tra  i  éartlieri 
del  supr€^mo    ordine*  della    Ntinztala  ,  e    traù' sddatt^ai^* 
guati  aita -perpetua  custodia  del-fte^  e  «delléreate  fiinir^t. 
f'fipi^faràno  a  iui  tutti  i  diritti  di  sepoltura  rélatWamcnte 
àHe  persono  addétte  aUa  oorie^  nonttnara  a  tutti- gl^nipipglii 
eoelestasliOH  nOn  per^  ai  benefisii  ;  piHe.ra    aumkiiitftore  o 
fir  a«imiiiistrare  t  sacramentndellapenitenz»/  delf  euearistit , 
e  del  matrimonio  in  qualun(pie'*gt^rno  deltfAìMW  ^assdifar* 
-.ditlVìii  terzetto,  rordtnare  di  toiisura^-^  degti  ordfmìMiort  i 
c^ierìtbi^f^lieatt  al  R^aenmto,  appt*Dr0re''aa0erdk>li:per  ri^ 
.^^01^  vle^  4»ooM6i^^  «  e<H»eedene  dneArfncto^tHti  iViO" 
j^i|lge«i«òrf -  ':    ^\    '-.^    '  :    '    :    >.  *'  -    "^  i^-.-,-.^^  ...   »  ■ 
«  4^è9ipbÀ-«4Ki  $'inoo«ir»ssi$  remm -ò(»iaeoloroetfésev«itio:dt 
)c(H^t0 -eoceaionab  gku*Ì8dÌ2Ìonir  il  4^pa,  <aot  ^nd^eH^mK^f 
li^b^f^  da^M  iBOggrnone  'a  quatanqn^  .-nead^tt^  tttHe.4iv  elero 
v^tflr^reai*CQrte^  «antoriazandeklo^  4i^;4^r^i  d^a^  ^tfftìir.  ofóktA^fng* 
Ktoj^irii)a^qiuaJ)|MAÌ  aoacoi^o  4>taQea«e  dkikiigare  pei»  t^.'^.f^imèi 
A|eqnpsÌDÌerer,t  iitquale',  in  sifalta  ciarcoaiatiaa^  •«ra'4«>iiito  a 
i^«dif^.«)o<.letiei«  dicaiasoiNe.  \  ..„•-&*  .v;,.^  r 

f-.M^  4i|ii«ste  pontificio*  breve  in  fo^pta' di  fistiar»  diede  t^i*^ 
^'.graf'issime-rifiiostranze'  fatte  pr^usso^  la  s'.  Se4e  dair^f^am-* 
|KK>vo;  di  Torino,  il  quale  lenewaai  offeso  ne'MWHfdivitilif  ib> 
alcuni  sebiartmenti  dati  dal  medesimo  Papa  haioitno.fl  vera 
aei«$0.  di  quel  bre^f^y  baotarono  per  leruiinaae  la  liie*'Catalt 
jfcbia^H^eo;tì  furono  i:ooaegfiati.'tn  mono  jM  toriiieae  arrir- 
^KCf^ro»  il  1.^  norembre  4747,  daV  nunaio  apostolico  preiso 
la  corte  di  Sardegna:  al  fine  dì  quegli  .schiartmenti  «rr»  la 
Aefi^tksk^jone  speciale  di  t«tte  le. parsone  ^soggette  .ailjit- giù- 
risdizione  del  grande  elemosiniere. 
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Con  breve  èA  14  aprile  1758  lo  gltfsso  gommù  poci4efice 
Dracdello  XI Vj  cempreiideva  nella  gkiriadiaioAe  del  grandii 
eknoitiiiere' il  (Miiaxaa  detto  dei  doea  del  Ciableae  eoi» 
tutte  le  ave  ^rtmeiixe.  Ma  dopo  Tabolmone  della  ca* 
riea  del  grande  elenioiiniere  ,  coaì  iqueau»»  eoioe  il  palatali 
reale  ferono  aottofiosti  alla  pacroeehia  ooelropolHana  di  '•£ 
Giofiui. 

Il  prioa»  ftd  easere  «tiatgnito della  suUrme  dignità  di  grando 
deflie«QWe&  fu,  il  eaidioale  Carlo  Villorìo  Aaaedeo  deUe 
Laiice,ve  rwitmo  tm  il  cardinale  Vittorio  Gaetano  Cotta  dì 
Arigiiaiio  arcivetoovo  di  Torino. 

IK  preftenie  il  ^lero-  della  corte  è  eompoato  di  tei  elemo- 
Miieri  effeltÀYiy'e.daie  oaorariì  reaidenii  in  Torino  e  di  tsó 
eScttivl  fteeìdbiiti  ijmo  in  Sardegna^  uno  in  Sa? aja ,  ed  uno 
ia  Gaoiaira,  okre  ad  no  aiiiiKi^  di  «lesBoainieri  ordinari!  la 
nne  dioeeai -dello  atato«  di  diciotto  cappellani  eflelti^i)  e. di 
leHe  aovranttinemrii,  ed  oltre  a  ctnqoe  eappeltaoi  -pel  àef'^ 
fina  dot  A.  eaalelU.dì  Monealieri,  Cìamberi,  GencMNH' Nitaa^ 
iUcoaiiigi,  e  del'  Valentifio, 

KbUoi$ca  regia.  Nel. trailo  .d^l  R«  palatto  paraleHo  olla  R. 
appetlof  orari, già  b  bthèioleea  ioale;  ma  questo  apaiio  piik 
uao:hatlaodo  a  esmUn^pe  4e  opere  di  ^ui.  in  gran  copia  Sa» 
oeva- acquieto  il  re  Carlo  Alberto  ,  sHcuni  aiwfi  aooo >  eaaa 
Hane  Iraalocaia  al  pian  terreno  »del  padiglione  cbe  utiiace 
il  paiaiao^reale  «^;quaU«^deBe  A.  aagreterie  di  étalo%  <ctoè 
iollo  k  R.  ariDMa.  Gti^aanladir  in  iiif^no'  bforalidréfafgall» 
IcaanHey  tono  del  eseguo  idei'  eonae  Cavai  Ieri  di  Grdaea^ 
««Uat  jpi^M'rede  UDA-fieoob  aiaiiia  eqéestM)  in  bDOnao^t  là 
quaia^ffftppreieinta  it'dfu»  Eoiiintiele,' la^oaoMDolto^  pregiìito 
iiagl*iotéUigonli.   :    n  ,      .  . .    - 

La  t>ijbliotee9i  parliòoiare  dd.Ae  è  rieea  delle  pie  acelle  o 
Mie  ediaioni  moderne  di  opere  appartenenti  a  aioria,  viaggi» 
aiti,  ecoAoaaìa  pufcbKea,  e  acìence  diverse.  Vi  si  eontano  pia 
di  trenta  nila  Tolneù  a  staaspa,  ira'  quali  alcuni  in  perga«> 
neaa,  ettiaiati,  come  la  magnifica  editioae  del  cantoniere 
del  Petrarca^  btla  dal  prof.  Marsand,  ornata  di  due  ritraili 
io  mtnimisra  del  poeta  e  di  Laura,  oltre- diverse  vedute  dot 
Migliara.  I  aaaooserttti  sono  circa  1800.  NeMibri  a  stampa 
-la  raaeoha^^nailitare  è  copiosissiina. 
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Tra  i  manoseriui  vi  ai  disltnguono:  1/*  mUt  i  maleràli  che  il 
gr^n  Federico  irasfDi^jeiiirAJg^roUiiieciajCcbèscriveftMilasioriii 
4el|a  guerra  de' sette  anni, con  molle  leiler<$  del. Re  ali^atilere; 
fi.**  una>  raecolia  di  cinqiiantatre  ▼olumi  in  atlante,  di  disegni 
peir  la  storia  deirartigiteria  io  Europa;  «del  cobmntlio  Rea* 
rroy\  3.^  Tumco  eaeroplare  cotppiuto  dcHaatori»  degli  artW 
dalla  loro  origine  tino  al  Callfatodi  Moaria,  aerina  da.  Sbn* 
kaldai>.  opera  di  cui  s'intraprese  la  pubblìoaf  ione  con  ilhistn- 
aioni  e  ▼eraictne  italiana  dairabate  Arri^di  cuiiamentiaaBOb 
perdita  4  4.**  molti  codiei  sì  membranacei,  che  oartaoai.tra* 
quali  alcuni  arabi,  persiani,  e  druai. 

Stanna  pure  iq  queata  biblioteea  varie  lettere    del  duci 
Bmanuele  Filiberto,  del  principe  Eiigenio  di  Sa.voja,  dei  ReA) 
ftl<Uini  autograQ  di  Kapoleone  Ronaparle.    e-molti   de' luoi 
generali.  Vi  è  parimeole  una  racoolta  di  circa  due  mila  di* 
aegni  antimi,  tra'  quali  20  di  Leonardo  da  Vinei ,  ed  stiri 
di  Raffaelbi  di  Coreggio^  di  Tiatano,  ec.  Ai  dotti  in  entoma* 
logia  piace  di.lroyarri  una  raccolta  di  166  inaettt^èlia.CbìBi, 
colà  disegnati  e  miniati  su  carta  serica,  cnl  aomeebtaese 
di  oiascun  insito,  e  cella  rappresentazione   di  piante  e  di 
liof  i»  É  una  raccolta  preziosa,  a  cui  si  ptiò  aggiungere  qaeUs 
di  80  miniature ,   eziandio  ohineai ,  rappreaentanti  ueoeUi , 
insetti,  fiori,  y«$timenta  e  costumi.    ■ 
*  Àrmtria  reale.  Al  dti^pra  delia  biblioteca  •  cori«  una  gaU 
leria  coatrutta  sul  disegno  di  Filippo  Jui»«b.  Clìomallp^ 
in  marmo  sono  del  disegno  del  eonle  Alfieri,  e  i  dipinti  a 
ffCieo  del  v6llo  sono  del  Beaumont  «  da  cui  è  deMomats 
k  galleria*  Priaae  ohe  vcniiae  deatinata  eirarmeriay  si  ««<i«* 
^ano  in  essa  preaioai  diptnli  di  Paolo  Veronaatf,  di  6«acMi<» 
Bassa 00|  del  Goereioo,  di  Sebaatiano  Ricci»  o  del   Peekeus 
pri^ressore  di  pittura  nella  scuola  di  Torino,  i  ifnali  luraae 
tutti  traslocati  altrove.  Si  ha  l'adito  a  queata  galleria  da  un 
gibinfUto  attinente  ali  appartamento  ^d^  R*,  palaazo  «  rivolto 
a  mezzodì  ;  ma  il  pubblico  vi  ha  l'accesao  dallo  acalone^  ohe 
trovasi  sotto  i  portici    di    piazza  castello,  inleriormente  si 
padiglione  reale:  questo  grnndioso  scalone,  di  ottiaaa  archi- 
tettura^ è  décovaio  da  una  aUitua  in  marmo. rappreaentaote 
la  dea  Minerva,  e  da  altre  pregiate  sculture. 
Prima  di  entrare  nella  galleria  ai  vedo  un  nH^niifieo  sa- 
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Ione  rioCftmente  «bbeiiito  dai  ve  Carlo  Albisrle^:  vi  girane 
aitomo  affali  ^iegftfilt,  inauiatanno  rinserrati  tutti  i  mo-^ 
delif  degli  attrenl -d'arligUeria^  e  le  «rmt  di  recente  eostrti>- 
ifame,  iieir  jehe  alcune  armi  antiche,  ed  una  )>reaìo6a  c<»ll<v 
lione  dì  oggetti  chinesi  donati  al  snddello  Re  da  un  padr^ 
nioore  oaservanle  naiim  di  Sontià ,  cbe  ne  fece  acquiate 
dufanie  una  aua  penosa  mieaione  nella  (Ibìna.  Noi  t6I4o  «eg*^ 
gooai  quattro  buoni  quadri  con  rtcebiasima  cornice  dorata: 
quel  di  messo,  .rappresentante  Giore  cbe  fulmina  i  giganiiy 
è  UfOro  del  Bdloito:  ^l\  altri  tre,  eaprimenti  Tatti  mitolo- 
gici, tono  del  pennello  di  Gonio. 

Nel  messo  di  queet»  sala,  su  piedealallo  di^granilo,  ai  aro^ 
«ira  una  tintila  di  bianco  marmo,  la  quale  rappresenta  av 
Nieheie  die  aebiaccta  il  demonio,  laforo  lodatiastmo  del  Ft« 
aetii»  Qoeata  eccelfente  opera  fu  donata  dalla  regina  Maria 
Cristina  ,  «onaorte  al  re  Carlo  Felice,  cbe  la  fecC'  eseguine 
ia  Berna  durante  il  suo  aoggiorno  in  quella  eterna  città.  H 
re  Carlo  Alberto  adorne  inoltre  questa  sala  di  varii  busti 
ia  bianco  marmo,  cb«  rappresentano  Giorgio  Basta,  Simone 
da  CoUobiano,  Cristoforo  Colombo,  Francesco  Carmagnola  ^ 
Facino  Cane,  Amedeo  de  Viry  ,  Guido  Biandrate  ,  Andrea 
Haiteoa,  Odmetto  da  Monferrato,  Fabrizio  del  Carretto,  G»» 
glieimo  Bmbriaoo,  Cecchino  Broglia^  Corrado  da  Monferrato, 
Andrea  J>orìar  Galvano  Lanaia,  Ambrogio  Spinola  ,  Micbela 
Antonio. da  Saluaso^  Andrea  Proirana,  Corrado  Francesco 
HaaCndi  da  Lucerna,  e  ^Seipio4le' Guasco. 

Sei  ^smttro  angoli  delb-  galleria  veggonsi  te  staine  alle^ 
^iCfiebe  deUa  Forsa,  doU'Abbondansa^  delia  Giustiaia  edftla 
Ss^saa;  bellissime  ne  sano  le  figure,  ma  i  parmeggiameoCi 
eaopajono  pesanti^  sono  opere. dei  fratelli  Collint.  Migliori 
d*stfai|  e  degni  d'oamrTasione  anno  i  baaairilicYi  che  riem* 
piono  I  medaglioftt  distribuiti  attorno  alia  galleria  ,  i  qtuili 
aoQo  giudicati  siccome  i  più  pregevoli  lavori  che  i  CoHini 
abbiao  fatto^:  furono  essi  designati  a  Rema  da  •  Collini  Igna- 
no.  Le  marmoree  tavole  cbe  «tanno  lungo  i  muri ,  furoito 
eseguite  sia  Paolo  Martìnesi  scultore  del  Re,  sui  disegni  del 
coDie  Alfieri: .aottO:lc  medesime  ved(msi  grappi  di  putti  tn 
bianco  maraao* 

li  re  Vittorio  Ani^deo  II,  di  rilorno  da  Palermo,  dov'era 
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staio  incoronato  re  di  Sicilia ,  portò  preziosi  lafdri  'm  ab* 
basirò,  oonsiatènti  in  vjirti  gruppi  di  baccanti ,  «  )i  ooUoci 
sopra  quelle  tavolepmafuroQO. tolti  allorcbè  qncsla  galtena 
venne  desUnaia  alia  H.  Armema^  ti  Miilm  giudioà  obe  qire i 
kvori  appaNengono  al  secolo  xvi. 

>  U  duca  Carlo  Emanuele  I  Tu  il  primo  4eir^gusta  cm» 
di  SaYOJa  ebc  raccogliesse  un'armerìa:  Ira  gli  serìtt^ri  che 
ne  «fieeoro  oenno^  notiamo  il  Gemelli,  oveme'  suoi  mj^  parla 
di  Torino  ,  ed  il  Marini  nel  suo  rilraii^*  pmégp^o  di  <(uel 
Buea ,  ove  racconta  eome  in  essa  si  oonservaìiBe  aècboUBian* 
tello  rosso^  traforato  dai  co^  nemici,  che  Carlo  Emanuele I 
area  poirtato  in  battaglia.  Questo  Duca  ti  aveva  .radunato 
le  armature  ed  i  busti  dai  priniBJpi  anoi  antenati,  e  dei  fa* 
mosi  capitani  detretà  sua,  disponendole  4n  bdrordinéaella 
galleria^  detta  di:  legno ,  nel  iseoobio  patàzao.  4In  inoendìA 
distrusse-  poi  quel  palasao ,  e  le  annature  cbe  aen  poferas 
salfare,  furono  trasportate  all'arsenale. 

il  re  Carlo  Alberto  aggradi  le  in^^gini  fatte  alfine  di 
sctieprìre  armi  ed  armature  an^obe,  che  atteatayano^^ìl  va* 
lo»e  <li  Principt  sabaudi,  o  di  altri 'prodi  cbe  ^eofrèssaffuer* 
sigiarono  ,  e  che  qua  e  là  giacevano  inosaertate  i  ed  ii* 
rugginite.  *•■ 

'  Sin^dairanno  1R3S,  in  eisi  s'incominciarono,  qisestovicer* 
«b€^,  jA  re  Carlo  Alberto  permise  dbé  esse  si  ^estendessero' pm* 
«ncbe  nei  R^  arsenali  dr  Torino  e  di  QeAÒva  *,  per  ritrarre 
fra  le  armi,  quelle,  ^obe  scemposle  o  ricoperte  dt-gi<esseisea 
▼emice^  erano  state  dai  fratelli  GalUliri  adoperalo^»  trofei 
^er  decorasione  d'tino>de<  paiKgKoni- «delie  «^le  dl^nm  del« 
rarsenaie  torinese^  o  obe  trovavansi  guaste^  -o  iiegktl0;aKÌ 
HRigaxsini -di  vecobi  ferramenti. 

^Stilio  scorcio  deU'anno  1438  già  eransi  condotte  a  bnoa 
pnnio  tali  rioercbe  ,  e  tutte  le  oo80  giudicate  ili  qualehe 
pregio  appena  ristaurate  ,  ^  ftirona  d'ordine  del  Re  allegilB 
ne' suoi  privsti  appartamenti. 

Quando  poi  8.  M.  ebbe  conieoa  deUa  bella  raeootta  à\ 
armi  anticbe  posaeduta  in  .Milano  dai  pittore  Alessandro 
Sanquirico,  e  ne  fece  acquisto  con  danaro  stio  propri^^  a^ 
dine  ch'essa,  tranne  i  peszt  di  poco  conto,  f osse  in  un  coHe 
■armi  giìi  prima  rannate,  deposta  nella  galleria  del  tuo  pa- 
lalo della  del  Beaumont. 
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Qumcii  per  •  rfiversì  Tiaggi  inlrapresi  gtiifit:)  isovrant  co- 
mandi, in  arftre  provincie  d'Italia,  nella  SvÌKicra,  neiUrGer^ 
nitfim,  4n*Fnind§A'^  tn  fnghil^c^a.  ci<ebbc  In  breve  teròpo 
il  nmiiero  dei  capì  «leHa  raecoTta  per  modo,  che  piacque  A 
Re,  netta  primavera  del  1837,  di  annoverarla  tra  1  reafi  st9- 
biliinentì,'  ponendola  sotto  It  superiore  Ispezione  dPS.'  E.  it 
grande  seudiere.  Pòsótei,  con  R.  brevetto  det  16  agosto  ft^7^ 
nominava  il  conte  Vrttoriddi  Sej^ssel  d'Aix  a  direttole  e  con- 
aervatore  della  medesima. 

Diversi  personaggi  scorgendo  in  tale  racdohsi  il  me^^o  di 
conservar  viva  la  memoria  dell^  gesta  dei  loro  anienati  ,  ò 
iti  fora  eoiicitfadint  ,  supplicarono  it  Re  a  loro  concedere 
di  de|$onri  quelle  arnìii,  armalure ,  o  pezzi  dette  ihédcsimi  . 
che  ave^n  redali ,  o  che  fortuitamente  erànO  caduti  uetlò 
(oro  iMni.^  E  il  primo  si  Fu  il  cav.  Braggione,  e  dopò  lui  il 
esT.  DÉtoriei,  quindi  S.  A.  reale  il  principe  lh)genìo  di  Sa- 
roja»Carig:nafìO,  il  cav.  -Cesare  di  Saluzzo  ,  il  marchese  RO'- 
berto  d*AxegKó,  Ir  contesa  dèlia  Rocca  di  Chalani,  H  cav. 
della'Roec»  diCfaabnt,  if  marchese 'Claudio  d*Aix,'il  conte 
Vtilorio  Seyésel  d^lx,  il  còntrs.  Martino  della*  Motta,'  il 
esv.  Morirò,  il  conte  Prancesetti  di  M^fkseffìle,  il  conte  Vfff- 
perga  Simctos,  il  cav.  Rati-Opitzone,  il  signor  Lampert  ,  H 
cav.  PetsH  ^1  eav.'  AJc^sandro  d*Angrogna,  il  cofonnetlo  Giu^ 
SMia;  eleolite  df'Boigne,  ileav.  Sdlu2i&o  deità  Manta,'it  cohlè 
Rmo;  Tb^pedal •' maggiore  (R^  Vercetli,  Titvvoeato  ttevelti ,  \\ 
cav.  'F^éficesco  Sèrra,  il  sèua'to^e  Sign-oh'tti,  flsig.ìlomiiaìilò 
Teeet^b'fi.tsanie^'de'^Corili'j'el^aceademià  reale  dette  sciènze". 
Alcuni  diiltfili -stranieri,  a-' coi  èra  "pervenuta  voce  di  questa 
insliiliiione,  -ottennero  d^invkitvi' capi  di  «ss'M'i^lofby'e'tra 
quésti  «AerHdri  debbono  essere  menzionati  il  principe  tl'A* 
sedli;-!!.-  visconte  di  GlH>Uei,'  ìi  ductf  di  Mortemar /^  il  conte 
WsIdboufg^Tradhseas,  ed  il  cofite  di  Bude. 

Pier  armecUre  vieppiù  Tarmeria,  il  re  Ca'rlo  Alberto  nel 
IS30  acquistò. dagli  eredi  della  famiglia  Msrrtinengo  delh 
Fabbrica'  b  belb  réccolla  «clie  possedeva  nel  suo  palazzo  di 
Brescffi,  ove  gii^  prima  dellA  metif  del  secolo  xv  erano  sem- 
pre rimaste  te  armi  di  quc^i  nobilissimo  casato,  che  cotanti 
prodi  folmi  irilà  repubblica  di  Venezia.  Fra  èsse  si  rihvenni; 
pure  qualche  armatura  de'  sa'baudi  Prìncipi^  ma  pia  d'ogni 
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alli*a  è  da  ammirare  quella    che  serviva    nel    1441  ad  Ali« 

Ionio  Martìnengo. 

Per  II  ohe  Tarnierìa  reale  di  Torino, «essendo  ora'  doYi- 
tiosa  di  Dìoiti  capì,  dì  cui  è  certa  la  deriTasìone,  ed  ii toro 
numero  Irovandosi  molto  cortaìdereroiti ,  si  può  aCferìnare 
senxa  tema  di  errore,  che  quantunque  non  dàlr  jDhe  da  di- 
ciassette  anni,  è  una  delle  pia  oospleue  e  aeelie  di  IBuropa. 
E  fede  ne  fanno  le  seguenti  armature,  te  quali,  oltre  tf  me* 
rito  del  lAvoro,  hanno  quello  ben  più  difficile  a  comprovare, 
cioè  della  loro  aulenticiiìi  1.^  fiftrmatura  equestre.  Ire  bel-^ 
lisstme  spade  ,  e  quattro  moschetti  a  ruota  del  duca  Sma- 
nitele Filiberto.  9.^  L^elmo,  due  cosciali  d\in'arhiaturè'  di 
Carlo  Emanuele  I,  una  rotella  col  suo  nome,  ed  im|$rès«a  , 
ed  il  suo  pugnale.  3.®  L'armatura  di  tutto  punto  di  Filiberto 
di  Savoja  viceré  di  Sicilia,  e  generale  d*armi  del  re  di 'SfMi- 
gna.  4.**  La  corazza  del  principe  Tommaso  dir  Savoja.  Sr*  La 
corasza,  la  spada,  le  pistole,  e  la  barda  del  cavallo  del '|irhi- 
cìpe  Eugenio  dr  Savoja,  eh'ei  portava  alia  battagliis  di'^To*> 
tino  nei  1706.  6.^  La  coraaca  del  re  Carlo  l^otauuefe  III,  in- 
dossata alla  battiigita  di  Guastalla,  esportata  dar  franceai ,  e 
restituitaci  dal  museo  d'ariìglie^a  di  Parigi  nel  1BI6. 7.^  Al- 
cune coratie  con  lo  stemma  della  famigita  MartinellgO',  e 
tra  queste,  tre  intiere  armature  proprie  di  Martinengo  An* 
tonto.  8.®  Un'armatura  delia  (amigKìi  ftnota  di  Bergiaao. 
9.^  Un'armatura  acquistata  a  Spoleto  dall'erede  detfnvrtiea 
biBiglia  Ta vaglino  Zaeèfalei.  Idi  Molte  armature  ,  èd'fliiH  , 
aiille  quali  sebbene  non  a^abbiano  indtcsziofii,  aoiib  però  tati 
»  far  tenére  per  incontestabile  la  loro  pN>venien«a. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  ogni  oggetto  di  ii(|ueata 
B.  armeria;  onde  osserviamo  qui  solo  ài  passata  che  i  più 
stimati  espi,  e  di  maggior  valore  sono  quelli  cb^,  ornati  di 
lavoro  a  sbalao,  a  fciasso,  o  ad  intiero  rilièvo ,  sono  fndtre 
arrìccbiti  di  uelle  cesellature,  intarsiature,  o  damascbinalure, 
come  appajono  trenta  scudi,  e  vent'otla  elmi:  ed  inóltre 
quaranta  arinature  di  tutto  punto  dorate,  e  damslscbinate, 
sette  delle  quali  sono  equestri,  eppercrò  colle  bardature  dei 
cavalli. 

Per  lo  studio  della  storia  dell'ani ica  cavalleria,  ed  a  raagr 
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gior  utile  Mie  beile  arti,  e  deth  seienia.  miKlare ,  sarebbe 
aeeoncio  cbe-  la  raccolta  fime  pia  arapiamenle  aituata  ;  m 
ciò  non  eoaoodoai  potuto  ottenere,  né  possedendoti  attuai* 
mcDte  la  aerie  continuata, «e  compiuta  delle  armi  ed  artna-* 
ture  seooado  il  tempo  della  loro  tnTenaione  ,  si  dovette  y 
anche  per  conservare. una  certa  simmetria  di  decoraiiooe^ 
e  por  valcfit  della  maggiore,  o  minor  ristrettesta  dei  eampi, 
ooilócar  ifgni  cosa  quasi  sens^altro  ordine,  senoO  qtseHo  con' 
coi  oapitò-  Si  ba  per  altro  una  bella  ed  accurata  descriitone 
dcllarmerta,  la  quale  fu  meaaa  alla  luce  coi  tipi  di  Ales- 
ttadio  Fontana  nel  1840  dal  soprallodalo  conto  Vittorio 
Sevisel  d*A4z ,  capitano  nel  corpo  reale  d'artiglieria  ,  dei 
prìoii  scudieri  e  genliluomini  di  camera  di  8.  M.,  cavaliere 
<kU*ordine  de'  ss  Maurilio  e  Laziaro,  direttore  e  conserva^ 
tore  delb  R.  armeria. 

Adoma  pure  questo  alabilimento  una  raccolta  d'armi,  ed 
ttlensili  orientali,  arabi  ed  indiani,  delle  Indie  orientali,  degli 
ìsolaDi  del  mar  pacifico^  dei  Circassi,  e  deirAustralia:  questi 
prtaieai  og^tti  furono  raccolti  dal  eonte  Carlo  Vidua  nei 
siiei  viaggi  per  TAsla  centrale  ,  e  da  Ini  lasciali  alla  R.  ac« 
eaiiemia  delle  seienxe ,  cbe  li  offerse  in  dono  al  re  Cmrlo 
Uberto^:  ai  quali  OQ^etti  si  unirono  poi  quelK  ebe  S.  K*  h* 
A  principe,  Bo^snio  di  Savo|a*Carignano  recava  dal  suo 
^isggio  nei  Arasile^  e  due  sciabole  indiane  deirJnfelice  Tippu 
6sib,  regalate  dal  generale  di  Botgne, 

SoQo.pitre^da  osservarsi  qua  e  là  aparse  no'  trofei  cbe  a- 
domano  l'armerìa  parecchi  stendardi ,  che  rammentano  t 
Sieriosi  faltt  deireaercito  pieniontese  in  diverse  battaglie  s 
UDO  di  casi  col  motto  di  Luigi  XIV  Nee  phtribus  impar  fu 
Vrem  nella  battaglia  di  Torino  del  1706,  ed  uno  col  motto 
^iumtnhxara  venne  preso  agli  spagnuoli  dal  reggimento  Sa*» 
voja  nella  battaglia  di  Campo  Santo»  Priva  deirinvasiono 
dei  (ranoesi  nel  1798  questi  stendardi  stavano  riposti  bièlla 
diitta  metropolitana  di  Torino. 

Ai  termine  deirarineria  in  un  vago  salotto  ewi  il  meda* 
giiers  di  S.  M.  racccolto  anch'esso  dal  re  Carlo  Alberto  : 
comprende  una  collesione  assai  ricca,  e  la  pilli  compiuta  che 
or  siavi  delle  monete  e  medaglie  dell'augusta  cass  di  Savega, 
non  meno  cbe  di  quelle  coniale  sparsamente  ai  tempi   an- 
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tifbi  nulle  varice  provincie  elie  r<»rmaDO  ;il  j>reteiite  i-egao 
^j^do.  EvTi  pure  una  c^io^si  sene  dello  monete  e  medaglie 
baUule  ip  Ualia  dalU  caduta,  deirimpeffo  dì  ftoma  sina  ai 
i)ì  nostri  ,  olire  i^  trecento,  e  più  siglili  in  bronso.  Tulli 
questi,  preziosi  oggetti  i^tanno  chiusi  in  armadii  rìecanente 
ip  tarsiali* 

.Nel  medesimo  saloUo  conservansi  eiiandi^ rare airtìcaglte, 
r,joè  lavori  |n  melaUi»^d  in  legiii  diversi,  in  avorio,  «n  ina- 
dceperla  d^ni  d'osservazione,. oltre  ad  una  raeeolia  di  ido* 
letit  genlilesclii  di  bconao^  riavenult  nella  Sardegna,  e  gli 
oggetti,  più  ...presioai  rioTenuti  fra  {.ruderi  deUa  rovinata 
4}iuà  d'Industria,, dal  conte  Morra  di  Lavrtano,  ohe  ne  fece 
«Ipnp.al  re  Carlo  Alberto.  Vedi  Ifotiieii  da  P4»»  voi.  Xi,  |»g« 
293,  e.segg. 

Paìazto  delle  R.  seffrelerie  di  staio.  I  primi  ooniC  di  Savoia 
iipp  aire  vano  dap{^riina  che  un  cancelliere»,  del  <|ual«  risulti 
'  resistenza  ^ino  dal  1150,  e  gli  investiti  di  questa  carica  non 
presero  il  titolo  di  gran  cancelliere  se.  non  oliranno  1230. 
Qi|est!Mtfi?ÌQ^  non  ebbe  setapre  in  tuUt  «i  iempi  la  medesiiBa 
importaikza^  imperciocché  nella  sua  origine  il  caocelliere  non 
ci|a  cbe  il  segretario  del  Principe ,  depuUM)  a  ricevere  le 
^Wi^icbe  c(ci  sudditi,  ed  a  ac^nare  e  suggellare  (ntli  gli 
ordini,  del  Sovrano*  Posteriormente  quest'uflSHÙa  crebbe^  ia 
tale  autorità  da  lenere  il  primo  luog<|.  (ra  le  dignili  della 
giustizia  ,  e  da  precedere  i  cavalieri  del  supremo  ordiae 
della  Nunziata;  onde  ne  furono  aempre  inaignUi  i  fttso- 
ntiggi  più  distìnti  per  nol^iit^  9  ^apieoia  ed  .integrila:  il 
gran  cancelliere  aveva  Ì9  sua  sede  io  un  palazao.ailiAenle 
a  quello  dei^ominato  del  Ciablese,  in  prckspetto^  al  sevifisrit' 
arcivescovile. 

I  segretarii  di  stato  avevano  già  la  loro  a^de  oeL.diicsi<^ 
paU;|20ì  ma  è  da  notarsi  che  gli  antichi  conti ,  e^i  i  pWoii 
duchi  di.  $a.v9Ja.  pop  avevano  che  iin  aol  miniati^,  il  quale 
stava  presso  la  loro  persona,  e  prendeva  ora  il  tilolodicao- 
sigliere,  ora.  quello  dì  segretario  di  stalo  ,  0.  qualehe  ▼olia 
ezifiAdia  quello  dì  notajo  dicale-  Si  fu  il  dut^.C^rlo  Eon- 
auele  I,  che  dopo  la  morte  del  conte  Grotti,,  che  pe^  I* 
vita  valorosamente  combatlen^do  (1525}  filalo  del  suo  So« 
V4:ano,  di^ianle  la  guerra  pel  conquis.to. della  Liguria»  co»' 
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cepi  il  peittiera  di  pcAHare  a  due  il  ittiniero  de^segreUrii 
di  «Ulo.  Uno  di.  essi  dofora  sempre  acconipagiiare  il  Prtn-^ 
eifie  aack-e  nette  aoe  imprese  tnilìiart ,  e  l^ltro  dì  pcrìna'» 
neosi  a.  Torino  era  incartcalo  del  porlafoglio  di  tutta  l'am-^ 
nioialraxtoiié'  detto  atalOr 

Verse  il  tenutnedel  aeeolo  xtii,  sotto  il  regno  di  Vittério 
Amedeo  11,  il  novero  de' aegrelarit'  di  gtato  Tu  acOreseiuiO 
di  quello  della  guerra,  elle  nel  4699  6rà  gili  •  in^'gnlto  del 
titolo  di  ministro.'  Rei  1717  le  funzioni  dei  segretarii  di 
stato  furono  meglio  detertniilate  eolla  distribuzione  di'  que- 
(liiffizio  Ni  due  dicasteri,  uno  per  gK  aflhri  esteri,  e  Taltro 
per  gli  aJFari  deirinterno  ^  e  queste  due  cariche  unite  al 
dicastero,  della  guerra  formarono  poscia  rinsieme  del  mini^ 
stero  dei  re  di  Sardegna. 

Pel  corso  <if  eirca  un  secolo  il  Piemonte  e  la  Savoja  ven- 
nero amuitnistrali  da  questi  tre  ministri,  essendo  le  finante 
amministrate  da  un  intendente  generale,  e'  la  polizia  confi- 
data a)  Ttearìo  per  la  ciltb ,  e  territorio  di  Torino ,  ed  ai 
SOfematori  e  comandanti  militari,  ed  ai  sindatoi  dei  comuni 
«per  gli  altrì  paesi* 

Il  ro  Vitlorio  Emanuele  dopo  ringrandìmento  de'  ^uol 
stati  per  il  traltato  di  Vienna ,  rolendo  dare  una  maggior 
ettenuone  alle  attribuzioni  ministeriali  ,  far  fiorire  il  com« 
Mrcio  nei  porti  di  Genova,  Savona,  Nizza  e  Villafranca  collo 
«tabiliiiBelilo<di  una  marina  mililaj'é  ,  e  creare  una  potizih 
anuBittialrativa,  porti^  a  sei  il  numerò  de'  suoi  ministri,  cól* 
finAìIuaiaiie  di  ^elH  delle  finanze, -della  marina,  e  della 
fritta  generale.  Delle  aaccessfve  modificazióni,  e  detr^ttualé 
stato  do>  ministerii  soUo  i4  regime  costituzionale  già  toc- 
cammo aoperiormente. 

tt  palazzo  delle  segreterie  di  stato  fu  eretto  per  oi*dine 
dal  fo  CorlO'Efttanuele  411,  sul  disegno  del  conte  Benedetto 
Alfieri:  questo  edifizio  di  una  considerevole  lunghezzitf  sì 
distende  daUa  prima  sala  di  entrata  all'armeria  reale,  ossia 
dalla  galleria  del  palazro  del  Re,  detta  di  Beaumont ,  sìnu 
al  R.  teatro, -e  costeggia  il  giardino  reale  dalla  parte  di  tra* 
aomana,  e  la  piazza  castello  dalla  parte  di  mezzodì.  L'in* 
terno  di  questo  pal»zo  è  pienamente  adattato  all'oggettu 
della  ina.destiiMizioue:  due  grandi  scatoni  che  partono   dai 
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porlici  aocetinana  ad  uan  galleria  ,  per  cui  si  ha  TaiScetM 
dgi4  uffiriù  Questa  galleria  d'un'arohiteltirra  nobtte  ^  tein« 
pitce  è  adorna  di  busti  anticbf,  i  quali  furono  qu)  traspor- 
tati dal  i»i8telio  di  (ìasale:  essa  venne  ,  alcuni  anni  sane», 
dipinta  in  tutta  la  sua  lungbearxa  a  rabeschi^  fiori  6  figure. 

Arehivii  di  cerie.  Percorrendo  tutta  la  gallerìa  Helle  segre- 
terie- di  stato^  al  suo  termine  Vr  fapa  Fardtto  agli  archiVti  di 
corte,  superbo  edifisio  innalzato  sul  disdegno  del  Juvara.  tlì 
coi  per  altro  »non  vedesi  lafacckaa  se^  non  dal  cortile  detta 
R. accademia  militare.  Questo  edificio  comfiiè  rinsiemedeif»- 
laisi  destinati  al  governo  civile*  politico,  e  militare  degli  slati 
del  re  di  Sardegna ,  e  pocbi  Sovrani  possono  vanlarri  dì  avere 
juna  t;jle  distribuzione  per  collocamento  dei  toro  miAistri.  Un 
aoilìn*raneo  accoglieva  anti<^niente  nel  csrstello  di  GSattiberi, 
'ed  in  quello  del  Bonrget  i  tesori  di  metaHo,  ^  di  carte  che 
coinlenevano  le  ragioni  del  Principe,  e  ri  fondioiiemo  delie 
sue  corrispondenze  coi  Principi  forestieri,  coi  vassatti,  ecoi 
audditi.  Ài  tempi  di  Carlo  Bmantiele  i' gli  arohtvil  si  con- 
servavano in  una  delle  torri  dei  castello.  Lattbale  fabbrica 
dei  regii  arehivii  di  corte  fu  innalzata  nel  17S1  da  Carlo 
Emanuele  HI.  Porse  quel  gran  Re  giii  prevedeta  la  «ole 
delle  carte  che  si  sarebbero  poi  depositate  nei  R.  arohirti  ; 
perocché  era  già  venuto  in  pensiero  di  far  edificare  tltre 
dieci  grandi  «ale,  che  per  altro  non  furono  edificale.  Quegli 
arehivii  contengono  i  titoli  e  documenti  pilli  prexioaì  ohe  rag* 
guardano  airinterese  dello  stato,  e  della  corona,  ed  eziandio 
doetimenti  relativi  alla  storia  patria.  Cotalì  earte  stanno cbioM 
in  fraudi  armadi!  ,  e  sono  ditrgentemente  ordinate  e  regi- 
strate in  cataloghi  aasai  bene  -commiati.  Coirautoriasazìone 
della  R.  camera  de*  conti  si  concede  la  visione ,  ed  anche 
la  copia  de'  documenti.  La  R;  deputazione  di  storia  patria 
ba  facoltà  di  scegliere  e  pubblicare  quelli  di  essi  ch*eiiii 
crede  poter  meglio  convenire. 

Ai  K.  arehivii  è  unita  una  btbifòteoa  che  non  è  pubblica, 
ma  serve  ad  uso  delle ^  R.  segreterie.  Essa  racicbiiide  molli 
nsanoscrìtit ,  varii  dei  quali  membranacei,  e  fra  queéli,  tre 
messali  che  già  lìirono  del  cardinale  deHa  Rovere  »  areive- 
soovo  di  Torino,  miniati  con  eecellenta  di  disegnò,  e  sin- 
golare vi^raciià  di  colorito.  Questi  messali  sono  dì  un  grande 
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spello,  sottenvla  da  quattro  grosse  eolomiey  in  oieno  allo  quaii 
vtfggODsi  due  ojcehie,  in  cui,  secondo  il  disegno^  dovevano 
essere  collocale  due  alatue,  una  rappresenlanCe  €arlo  En^ 
fittele  II,  e  l'altra  madama  Reale  Cristina  di  Francia:  al  dia- 
sotlo  di  queste  due  nicchie  sgorgano  due  fontane  dalb 
hooca  di  du^  tette  di  tori  di  bronao^  Nel  1817.,  oVera  la 
fontana  di  s.  Barbara  preaso  atta  poeta  malamente  detta  d'I- 
talia, st  acavÀ  un  pozso  profiondo  IS  metri  col  diametro  di 
3  metri,  sul  quale  si  ele?è  una  torjre  otta  metri  13. 66  sopra 
il  suolo.  Una  ruota  messa  in  molo  da  una  doccia,  muove 
i|ualtfO  trombe  preinenti ,  che  tnnalaano  l'acqua  e.  la  apiu- 
gOBO  sino  al  palaaao  di  città,  ebe  è  distante  metri  MS  dal 
^tto,  ed  è  alio  metri  20.  98  sul  pelo  dell'acqua  nel  poxio. 
I  getti  e  le  fontane  cbe  ne  rtsullano  sono:  due  del  diame- 
tro di  22  millimetrt,  a  due  fianchi  del  palaaao ,  «omo  si  è 
detto  qui  aoi^i,  ed  uno  del  diametro  di  15  miUiuetri  nella 
corte  delta  del  burro.  Quest'opera  cosi  utile  fu  promossa 
dallo  solo  del  marchese  Tancredi  Falletli  di  Barolo  nel 
tempo  del  suo  sindacato^  ed  esatti ta  sul  disegno  dell'ardita 
tetto  JBarone/ 

La  (acciaia  del  palano  civico  è  ornala  di  due  ordini  sor- 
nootati  «la  un  attico,  e  superiormente  ad  esso  corre  una 
bslaustra  in  marmo  ,.  cbe  produce  un  bell'efietto  per  4'ag« 
gittstaleiaa  dette  proporzioni:  il  pian  terreno  è  aperto  da 
archi  con  pìlaatri.  A  dir  vero  non  si  può  osservare  l'insieme 
delb  decorazione  di  questo  palazzo  senza-  guatare  Telegania 
ebe  domina  in  tutte  le  sue  parti,  benché  gli  ornamenti  che 
coBsislono  parlicoiarmeole  in  teste  di  toro,  prima  ed  unica 
aroia  clella  cltiìi  di  Torino»  sieno  un.  poco  prodigati,  in  alto 
sopra  la  loggia,  all'ultimo  piano,  vedevansi  le  armi  reali  di 
bronzo,  fuse  con  rara  maestria  dal  ka  Footaine ,  e  da  Si- 
none  Bcsicberon  venuto  poco  prima  di  Francia. 

Il  cortile  è  quadrilungo,  ornatodi  atrti,  e  gallerie  sovrap* 
|>oste:  in  fondo  di  esso  irovansi  rarchtvio  civico,  l'ufiiio 
d  mimiaaione  ^  e  la  speaieria  che  la  citili  mantiene  per  i 
poferi,  fondata  nel  ISOO.  La  grande  scala  elegantemente  ili^ 
piala  dal  Fea^.  corriapoode  alla  magoilioenza  deiredifizio»  e 
termina  ad  -una  galleria  per  otii  ai  entra  in  una  sala  di 
Sr»nde  dimensione.  Era  .questa  'un  teflopo  decorai  di  ce- 
26        Diiion,  Geofjr.  ec.  Voi.  XXI. 
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««lucuti  pitture  ohe  mii)m««iORBvano  i-più  gloriijii'tvteiir* 
4oeiiti  della  storia  del  Pietuonte:  queste  sono  ora*  canoelhtey 
e  le  pareti  ne  ▼ennero  riTeslite  di  marmi.  Kfitrando  nella 
sdta  si  Tede  a  destra  il  re  Vilìorio  Emaouele  I  a  cavallo, 
effigiato  in  alto  rilievo  au  bianco  marmo  $  leggiadro  lavoro 
^eilo  Spalla«il  quale  rammenta  il  ritorno  di*  quel  re  ne' suoi 
otàti  di  terrarerma,  Tanno  1S14. 

Neirinlerno  dei  f»laaso  esistono  '  ampie  aale  per  le  adii- 
'iianae  del  cortaiglio.  oivìoo,  e  per  le  segreterie  :  in  nna  di 
queste  sale  tiene  le  sue*  adunanze  il  congresso  degli  edili* 
Mette  Ampie  camere  di  questo  sontuoso  edificio  ved^i  la 
:kfella  raccolta  dei  paesetti  ad  aequarelU  del  cavaliere  De  6d* 
.bernatfs*  Nell'enno  ÌSOh  fnvvi  una  gran  festa  da  balk^  aUa 
quale  intervenne  Napoleone  colla  suacorte,  mentre  passava 
per  TorioOy  afV«4»to  a  Milano  per  cingersi  la  corona  di  ferra. 
In  ooeaatone  delie  nosae  del  duoa  di  Savoja  ViUorio  Ema- 
aneie  con  Adehide  arctdaicbessa  d'Austria  fuvvi  pure,  un 
ballo  sontuosissiaio  ;  al  quale  scopo  st  adattò  il  grande  cor* 
ttie  a  sala^  euoprendolo  con  una  v6Ua  di  rame. 

Neiringresso  di  questo  palazzo,  sotto  la  porla  già  stavaae 
infisse  nel  muro  le*  giuste  misure  cbe  si  usavano  nella  eHà* 
e  nel  «suo  territorio,  cioà  da  una  parie  il  tra^bucco  p^r  le 
fuisttre  dei  muri,  e  dei  terreni,  e  dairaltra  il  raso  per  k 
atoffe.  Era  eziandio  uso  della  città  di  Torino  die  tutte  le 
$€rK^  alla  porta  di  esso*  pafozio,  si  accendessero- due  grosse 
toi^bilB  per  lo  spazio  che  dorava  il  suono  deWavemari^f  che 
ai  dava  dalla  campana  maggiore  della  torre  della  città. 

AU;»^. sinistra  del  palazaosta  la  torre,  di  cui  si  pose  la 
pietra  fondamentale  addi  11  novembre  1786:  ne  diede  il 
disegno  Tarcbitetto  Castelli:  essa s^innalza  in  suU'angoio  delie 
vie  del  senato,  e  d'Italia:  appiè  delta  'medesima  torre  ve- 
desi  un  muno  sporgenle:sul  quale  «i. fanno  sta i*e  per  qualohe 
tempo  in  piedi  i  condannati  ftlla  pubblica  berlina.  Su  questa 
tOFPe  stanno  Torologip,  e  la  campana  del  comune  y  che  già 
erano  slati  poeti  alla  sommità  del  tetto  del  ridetto  palazzo. 
La  torre  fu  condoCla  sino  alllalteata  del  palasse  civico ,  e 
poi  I-opera  si  rtmasev  Dopo  la  cosi  detta  ristoraaione  poli- 
tica^ un  nuovo  e  più  elegante  disegno  fu  ideato  dattVirchi- 
tetto  Ferdinando  Bonaignore,  ed  approvalo  dol    Re ,   ma  la 


troppa  «peit^  eui  eoi  farebbe  i*eMe««ione»  tmpedt  Aoora  cbt  > 
li  oampi^iie. 

MiH»  Ai  «ttfj^ttlriili  MprMRJ,  t<>lg»rn)eiite  dello  deiteirato. 
Qoftotunque  i  duchi  di  SftToja  abbiano  pier  tempo  molte  le 
loro  miro  oU'organixxaxiotie  dei  magiatrsitìy  ritardarono  però 
d*attat  a  procurar  loro  una  conveiiìeitte  aede.  Net  firiaii 
tenpi  i  conti  di  Savoji  ai  occttparano  eaii  siedeaiiai  delle 
diflereiute  che  inaorgevaiio  tra*  i  loro  a»ddili«  e  le  giu^Hoa* 
Tana  a  aeocmda  dei  conaìf lì  dfi  peraonaggt  ehe  atamano  preaao^ 
di  loro.  Il  conte- Verde  nel  156&  fu  il  primo  a  apogliaraidi 
tale  ittgareme,  decretando  rtatitmione  di  due  contigli^  uno 
a  Ciamberl  ^  ed  uno  a  Torino;  ed  Amedeo  Vili  ordinala 
paicia  che  questi  conaigli  dovesaero  riaiedere  conlinuamenté 
preaM  la  peraona  del  Sovrano. 

Nel  1459  il  principe  Lf«doTÌeo  concedi'va  nuove  preroga*^ 
tifa  ad  UDO  dì  queati  oonaigli,  rendendolo  indipendente  ,  e 
qoeala  è  rorÌK*n^'del  primo  magiatp»to  di  Torino,  il  quale, 
preia  poi  il  nome  di  aenato.  Nel  1661,  dopo  la  partenxa  dei 
fraocaai,  e  dopo  1»  ceaaaeione  delb  fnniioni  del  parlamento 
Habiiito  a  Torino  dal  re  Franceaeo  1,  ti  duca  Emanuele  Ft« 
liberto  <^iamaiFa  a  riaiedere  in  queala  eittìi  un  aenato,.  che 
egli  avea  crealo  un  anno  primo,  per  giudicare  in  ultimo  ap- 
pella le  eauae  civili  e  eriminali. 

Ai  tempi  di  questo  Duca  il  aenato  e  la  camera  riaiedet- 
teio  alcun  tempo  in  quell'ala  del  palaxxo'  ducale,  che  il  ma- 
retciallo  Bordiglione  avea  fabbricato  verso  levante,  e  che  si 
cbiamò  par^iso. 

Da  un  biglietto  del  duca  Carlo  Emanuele  II  ,  che  ha  la 
data  del  9  iebbrajo  1671,  risulta  che,  volendo  egli,  per  scr- 
Yitio  e  decoro  della  giusltiia  ,  ridurre  a  miglior  forma  le 
abilasioni  dei  magistrati^  e  delle  carceri,  e  volendo  che  si 
comiDciasae  da  queste,  siccOBse  quelle  che  ne  h^nno  maggior 
bìaogno,  per  sicureata  dei  carcerati ,  e  comoda  loro  abita* 
Itone,  ordine  l'acquisto,  di  varie  case  private,  e  foce  innal- 
zarcy  sul  disegno  del  conte  Amedeo  di  Caslellamonte,  la  fab- 
brica che  ancor  si  vede,  anche  e^steriormenle  ordinata  a  fine 
di  atterrire;  ma  al  pabiao  dei  magistrati  per  allora  non  si; 
pese  nano. 

Nel  1600  i  due  magistrali  venivano  traslpriti    nel  palaxzo 
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che  una  rotte  apparleneva  a-moosignor  di  fiaccofrfgi,  e  po- 
steriormente in  altro  palazzo  situato  pretto  la  chiesa  Hdla 
Consolata  si  collocò  il  senato,  il'  quale  tì  stette  sino  a  questi 
uith&i  tempi. 

Vittorio  Amedeo  II  volendo  che  i  supremi  amministratori 
della  giustizia  avessero  degna  ^de,  commise  al  Jovara  la 
formazione  d'un  progetto,  per  cui  la  metìi  dellHsolató  non  . 
destinata  alle  carceri  ,  si  ooniwrtisse  m  un  maestoso  pa- 
lazzo consecrato  a  quest*u«o:  l'appalto  dei  larori  fu  pubblicato 
il  18  maggio  1730:  si  cominciò  toato  a  murare,  e  si  ter- 
minò l'ala  di  levante,  ove  si  allogò  la  R.  camera  cól  suo  ar- 
obivio,  ma  si  sospesero  gli  altri  lavorìi 

Nel  1748'  Carlo  Emanuele  III  immaginava  di  traslocare 
altrove  le  carceri,  e  di  mutare  l'intiero  isolato  in  no  ediifio 
che  raccogliesse  tutti  i  magistrati  e  tribunali  della  capitale. 
fi  conte  Benedetto  Alfieri,  di  cui  daremo  in  appresso  alcooi 
cenni  biografici  estratti  dalla  Fila  del  Sofocle  piemontese, 
ne  stese  uno  stupendo  progetto,  sostituendo  nella  faoetata 
all'ordine  dorico,  Telegunte  jonico  dello  Séa mozzi.  Se  questo 
progetto  fosse  stalo  eseguito ,  ninna  citili  potrebbe  vantare* 
ugual  monumento;  ma  i  lavori  appena  cominciati  furono 
interrotti:  un'altra  volta  vennero  ripresi  sotto  Vittorio  Ame- 
deo ili,  e  nel  1787  si  cominciò  la  facciata;  ma  le  vicende 
politiche  ne  vietarono  di  nuovo  il  proseguimento. 

Il  re  Carlo  Felice  nel  dicembre  del  18S4  ordinò  si  con- 
tinuasse la  fiibbrìca^  e  si  conducesse  a  compimento,  ma  soIq 
in  luglio  del  1830  si  approvarono  i  progetti  deiringegnere 
Michela,  incaricato  della  continuazione  dciredifisto,  il  qtiale 
era  terminato  otto  anni  dopo. 

'  In  novembre  del  1838  la  R.  camera  si  adunava  nella 
nuova  aula  a  ponente ,  la  quale  è  adoma  di  pilastri  d'ordine 
jonico,  e,  ^otto  l'imposta,  dì  sedici  altri  rilievi;  dieci  me- 
«iaglioni  vi  raffigurano  altrettanti  de'  pia  celebri  giurecon- 
sulti nazionali  ,  e  sei  rappresentano  genii  seduti ,  addossati 
Tuno  all'altro,  e  scriventi.  Il  senato  tenne  in  questo  palano 
le  sue  prime  sessioni  il  6  di  marzo  1889.  Bdie  sono  tutte 
le  sale  in  cui  siedono  le  classi  civili  :  l'aula  in  coi  si  rac- 
coglie la  prima  classe  civile  è  ornata  di  colonne  corinzie, 
e  di  emblemi  di*  religione  »  dì  milizia,  di  scienze ^  di  coni* 
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mereio  e  d*agrieottimi  :  vi  si  vede  inoltre  una  laYÒla  di 
siraordinaria  diroensioDe,  cbe  rappreaenla  il  re  Carlo  AU 
berlo  io  %Uo  di  conaegnare  ii  eodiee  gìtìIo  ai  magiatrati 
ilei  «esalo  9  e  ddla  eamera ,  pr^ialo  lavoro  del  cavaliere 
Gian  Balliaia  Biaearra^ 

L'edificio  di  cui  parliamo,  d'oii  aspetto  ««sai  maestoso <, 
nobtlila  aenaa  dubbio  U  espilale,  ma  ne  scema  di  molto  la 
faellessa  il  non  eaaere  coadoito  che  a  poco  pia  della  meli; 
Fabbncciarsi  cbo  fa  eolle  carceri ,  e  il  travedersi  in  roez<o 
alle  eeioAoe,  ed  ai  pilastri  del  suo  stupendo  vestibolo  e 
dellala  solloatànto  al  autf  apaaioao  terrasio,  la  torre  infame 
delb  tortura,  le  jcamere  degli  sgherri,  le  inferriate  dei  car« 
cerati,  e  Tabdito  della  cappella  dei  condannati  aireatremo 
ftiippliiio,  della  volgarmente  conrortatorio. 

Di  naolli  altri  edifiaii  che  a  buon  diritto  meritano  il  tiloto 
di  palassi',  e  sono  designali  a  qualche  pubblico  uso,  come 
p.  e.  quelli  deiruni versila,  deiraccademia  dello  scienie,  degli 
espedali  ecc.  ecc.  terremo  discorso  ove  ci  occorrerà  di  far 
parola  di  ciascuno  di  essi  stabilimenti  in  particoisre. 

Qaarlfert,  osaiano  cMerme  mtlitan.  Oltre  la  caserma  eretta 
nella  eiltadelta,  che  conliene  una  parte  della  ,guarnigione , 
esistono  in  Torino  slcuni  altri  quartieri  per  la  fanteria:  due 
di  essi  assai  vasti  Irovanai  airestremiti  della  città  verso  po« 
nenie,  e  (ormano  una  piccola  piaisa  decorata  di  portici  di 
bella  architettura:  furono  innalaali  d'ordine  del  duca  di  Sa* 
vap  Vittorio  Amedeo  11  sul  disegno  di  Juvara,  allorché  nel 
1702  s'ingrandì  Torino  al  dì  là  della  linea  delfantica  porla 
TurriMiica. 

Queste  due  caserme,  un  secolo  fa,  erano  decantate  come 
le  prime  d'Europa  :  benché  ora  più  non  possano  citarsi  a 
aadello,  sono  per  altro  ancora  degne  di  osservazione:  poa« 
sano  contenere  S500  persone,  ed  appella nat  dà  s.  Celso,  e 
da  s.  Daniele.  Vuoisi  notare  ohe  la  parte  di  queste  caserme, 
sbe  si  eilende  a  raggiungere  la  vìa  di  Doragrossa,  fu  ab- 
bellita di  qna  facciata  sul  disegno  del  conte  di  Borgaro 
naggior  generale  d'infanteria  per  ordine  di  Carlo  Emanuele 
lil  quando  ai  rettilineo  la  via  suddetta.  Il  re  Vittorio  Amt;- 
dea  III  arricchì  poscia  questi  edilizii  di  un  acquedotto  in 
pietra,  e  di  alcune  altre  importanti  costruiioni*.  ' 
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.  Un'alti^  spajóosa  casenna  per  l'infanteri*  iU  mUì  con- 
trada delta  -del  Socwr»o,  e  Tien  detta  caserma  dei  Gnai: 
neUa  parte  posteriore  dei  nadesioso  isolalo ,  cbe  ^ards  la 
contrada  d'angennes  sia  una  caserma  par  i  bersagUerìf.  Serta 
eziandio  di  Quartiere  il  nuovo  edificio,  non  ancora  pieni* 
niente  terminato/il  quale  TenÌTa  coattstitto  negli ulttei anni 
del  regno  di  Carlo  J^ÌÌ^tìo  ,  ed  era.  destinato  per  il  ooihgto 
delle  profincie:  tnaigenerabnente  ai  spera,  che  questo  smpio 
ed  elegante  |Ksilaa^  non  tarderai  ad  essere  destinato  a  qual» 
che  più  degno  scopa 

Beilo  assai  è  il  quartiere,  pociA  anni  fa  innatsato  reno 
il  termine  della  via  delta  Zecca  per  uso  deUa  casTatleria,  la 
quale  prima  era  sianaiata  nel  suddetto  quartiere  dei  Grani. 
È  degno  di  osservasione,  quantunque  i^agioni  .locali  abbiano 
impedito  di  condurlo  a  quella  perfeaione  cbe-  aarebbesi  de- 
siderata.. Dirimpetto  ad  esso  fu  eretta  una  cavalleriiaa  largì 
metri  60,  col  tetto  sopra  armature  di  legno,  ed  archi  di 
genere  ancor  nuova  per  l'Italia,  sul  fare  di  quelli  proposti 
dal  colonnello  Bmy,  e  costrutti  in  Francia^  sul  davanti  di 
questa  cavallerizxa  si  estende  una  vaga  piazaa  attorniata  da 
alti  pioppi,  e  resa  amenissima  dallo  zampillo  di  quattro 
perenai  fontane ,  cbe  servono  ad  abbeverare  l  cavalli. 

Il  più  grandioso  di  tutti  i  quartieri  di  Torino  ,  è  qudlo 
delle  guardie  del  oorpo^  situato  al  termine  della  via  di  Po, 
prima  di  giungere  alla  piazaa  Vittorio  Emmanuele:  fu  edi- 
ficalo d'ordine  del  re  Vittorio  Amedeo  HI- sul  disogno  del 
.conte  Dellala  di  Beinasco,  ed  occupa  Tarea,  su  cui  socgen 
il  convento  degli  anton intani.  Le  guardie  del  R.  palasiosooo 
alloggiate  in  veqcbie  caserme  fio  appartenenti  airantico  pa- 
Jaaao  dei  duchi  di  Savoja,  e  situate  lìclla  via  delle  quattro 
pielire. 

Il  corpo  dei  R.  carabinieri,  creato  per  patenti  del  ÌZ  hi- 
gUo  1814  ,  ha  una  propria  caserma. sulla  piaaaa  Carlina  -in 
un  paiano ,  che  giit  serviva  ad  uso  del  collegio  dalle  Pro- 
vincie. 1  preposti  alle  dogane  hanno  il  loro  quartiere  nel 
borgo  di  Po,. nella  casa  situata  a. deatra  della t  chiesa  delia 
gran  madre  di  Dio. 

Irs^nol^.  Al  termine  deirabitato  di  queata  cilU  verso  li- 
beccio sorge  rimmensa  inole  deirarsenaie  ^  che  è  un  vasto 


TORIHO  aM 

r(Ìi£i»a  4MMI  gallerie,  MHIermiiei^  e  ^oiti  éptitìote:  la  sin  «r- 

obitc^Uiri». grande  e -jnaeftloaa  j^  pkmafltteQto  conbrma  «IlVigi. 

gtfUadi  Mia  dMiiiui<ioiie«  Uim  pwrte  nelevote   àeìVtài6MÌiùiy 

U  qiuiki  dee  «ogaprendere  la  porto  d  enirato  ^  rèsta  aacm^ 

da  coslnitrst.  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  ,  fratello   del    re^ 

gnaitìe  ViUoria  £»fifeiDiiele  11,  ^ede  un  bel  pvogéilo  pel*  la*^ 

firaciala  di  qaetli>  arsenale;  È  cosa   veramente   increseevole 

che  nella  oostruakme.  di  eosi  isportanleedifittn  non  [aiasi 

in  tetle  io  sue  parli  eonaerfala   la    severità   del    priiniliva 

disegno.  La  fonderia  dei  cai^noni  era   da  .  prima    in    piaBca- 

castello. net  casamenli  cbe   ingombravano    la    piana    reale* 

Carlo  fanm^tttieU  ilb  le ■  tcsafer)  nel  ^ito  di  cui  ora  parUamoj 

reeoìnoiò  la  (abbrica  dell^arsenale  ,  che  fa  poi  eonimwitt^ 

da  Vittoria  Amedeo  11  :  Carlo    Bmttaonele    IH   la    rifomò- 

psieìa  sol  -^lisegQO  del  eomnendalore  .Devineenli  ^  capo  del 

oórpo  reale  d'artiglieria  ,  e- venne. -proseguita  «i   tempi  -Ai 

Viltorio  Amedeo  111  e  di  Carlo  Fetiee.  ' 

Nell'anno  1757. essendosi  Crastocato  il  reggimento  deirnr^ 

tjglieria  in  questo  nnovo  qnaritere,  il  colonneUo  della  ròew 

desina  Felice 'Deviaeenti  cbiedeva  airarcUtesoovo  di  Torino 

la  hoolla  di.costrurvi  un  oratorio  per  taso  dei  soldati  :   ot-^ 

teaiita. questa  facoltà  sì  edificè    Toraforio  che  fu  benedettn 

it  6  dt'agosto  del  1758^  ma  nel  1838    se    ne    costrasse    ilo 

naavo  di  vaga  forma»  che  fu  dedicalo  a  s.   Barbara:    vi   ai 

celebra  iL  sacrificio  della,  messa  nel    giorno    deUa    festa    di 

questa  santa  patrona  del    ft.    corpo   dell'urtiglìeria ,    ed    in 

tatti  i  giorni ,  in  cui  si  dee  tenere  il  consiglio    di    guerra 

dallo  Stato  Maggiore  di  questo. corpo.  Pochi    anni   sono  si 

eresse  in  metzo^al  primo  cortile  deirarsenale  un  monumento 

•I  booso  artigliere  Pietro    Hicca    d'Audorno  :    rappresetita 

esso  il  dio  Marte  cbe  incorona  il  Micoa  y  di  cui    parlammo 

neHarttcoio  del  paese,  ove  ebbei  natali;  qoestt  dtie  busfi 

che  aorgono  sopra  un  piedestallo  di  granito,  su  cut  sta  scoi* 

pita  un'apposita  isoriaioney  furono  fusi  in  bromo  dal   Con«* 

terio. 

Gli  stabilimenti  compresi'  neU'arseaale,  e.  i  dipendenti  dà 
esso  sono: 

1.^  Il  IdmrtU^rio  ekimieq^m0làUur^:  in  questo  laboratorio 
ti  procede  ali  aoatiai  di  tutte  le  materie  ragguardtoti  all'arai- 
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itglieria,  come  nitri»  tolfi^  ferro,  pbinboi  ftlftgno,  rame  ec., 

ed  ivi  si  colbudano.  A   simili   operssìont    ai    aollopsfngono 

pure  tttlte  le    materie  minerali-  fsiie   porgere  dairaaienilt 

economica  deiriolerno,  ed  .a  quetta  si  rendo  ragione  dfi  ri* 

sultati. 

li  cavaliere. Nicolis  di  Robilanl  che  dt  <fiieslo  stabiKaMiilo 
fu  nel  17&7  il  fondatore  ,  ed  il  eav.  Nepione  che  reffo*  il 
fino  del  aecolo  scorso  ne  (ìi  rultafncdireHore^  riunivano  ad 
una  tal  carica  quella  d'ispettore  generale  deHe  miniera  della 
alalo.  UiBsiali  superiori  entrambi  deHa  milìiia  d'arltglferit , 
lasciarono  eccellenti  acrilli  sulle  miniere,  il  ^  talioratoria  è 
fornito  a  dovisia  di  tutlo  quanto  ptid  ooeorrcre  •  per  farti 
un  corso  regolare  di  studi  nella  cbimica  e  mineralégit; 
quindi  in  esso  trovonsi  Carni  d'ogni  speoie^  utensili  di  ogni 
maniera,  e  le.maccbine  nedessarìe,  fra  le  quali  merita  par^ 
lieoiav  mensionc  una  bilancia  del  rinomato  maecbinista  pie- 
OMintese  Mattei ,  sensibile  a  cinque  decimillesimi  di  un 
gromma^  vi  si  conserva  pure  una  colleiicne  di  SSOSnioe- 
rali  del  regno  stali  ivr  analissaii. 

3.^  GMnetlo  mineralogieo.  Si  trova  in  questo  gabinetto  vm 
oollesione  oriitognostioa  di  1100  campioni  di  minerali  per 
lo  studio  della  mineralogia  ,  ciassifieati  secondo  il  sislenH 
del  signor  Beudaut;  ed  inoltro  la  compiuta  colleiione  dei 
modelli  di  erìstallitsaclone  del  signor  Hauj,-  e  la  coiletìone 
slatistica  géognostica  del  ducato  di  Genova. 

S.^  Gul4n§U0  di  fiika.  Fu  instiCuito  neiralino  1814  per  la 
istrusione  dei  cadetti  allievi  di  artiglieria  ,  i  quali  prima 
deirereiione  della  regia  accademia  militare  venivano  am- 
attaestrati  ne'varii  studi  cbe  alla  seienaa  Mell'aHiglieria  e 
ibll'ingegnere  ai  appartengono ,  nelle  scuole  <l'artlgl<erta  e 
forti (icaEìoni  atabilite  netraraenale  nel  1739  dal  re  Carlo 
Bmmanuele  Ili. 

Si  è  per  tali  sctide  che  if-  cdebre  commendato^  D'An- 
toni scriveva  quo'  rinomati  trallali  di  matematica  ,  d'arti- 
glierta  e  éi  forlilicaiione ,  i  quali  tradotti  in  varie  lingue , 
lo  fecero  aalirc  a  distinta  fema  in  tutta  TSuropa.  Gcntiene 
il  gabinetto  aeicento  macchine  circa  »  in  parte  provenienti 
•da  accreditatr  macchinisti  di  Parigi  ,  in  parte  dai  maeelii- 
nisti  di  Torino  Jest  e  Barbanti.  Meritano  di   essere   parli* 


TORINO  SW 

robrmenle  accemtale  (ni  qvelie  fabbricale  da  Jest  e  Bar* 
banti  ta  maeckitfia  d*Attiwood ,  il  modello  d'una  macchina  a 
vapore,  le  oiaeehìiie  c4bHro-magnetìcbc  ,  le  elettro  dina  mi- 
che, e  in«lm«nle  quella  per  miaurare  la  denaitli  e  la  dasticìlii 
del  Snido  s^rhippalo  neiraocenaione  delia  polvere,  inventala 
dal  commendatore  D'Anioni ,  ed  eseguita  la  prima  Tolta  dal 
sepralodàto  niaecblniata  MaHei. 

4.^  BibUoieea  :  Tenne  fondata  nei  18ift  difl  re  Carlo  Felice 
allo  seopo  dì  promuovere  sempre  più  ed  agcTOlare  ristrii- 
liane  tra  i  suoi  arligKert*  Mediante  Tannilo  assegnamento 
che  le^ftt  slabìKto,  questa  biblioleca,  la  quale  gii  conta  piA 
di  quattro  mila  Tolami ,  prosegne  ogni  anno  ad  arricchirsi 
ikHe  più  accreditate  opere  militari,  dei  migliori  tratfftti  di 
matanuittca,  di  seienxe  naturali,  d'astronomia ,  di  geografia, 
d'opere-'teenologiche  ecc. 

4*  F^ndBfia  iei  emumii.  Lo  stai>tlimento  della  R.  fonderia 
ti'COflspone  della  fonderia  propriamente  detta;  deirofilcina 
dei  modellatori;  della  sala  dei  modelK  ;  deirofBcina  dei  tra- 
pani; deirofBctna  dei  cesellatori.  Nella  fonderia  tr^  le  cose 
di  maggior  riltcTO  si  annoTcrano:  tre  forni  a  rÌTerbero  per 
h  filatone  del  bronto ,  uno  dei  quali  ha  la  capacitii  di  22 
mila  chilogrammi,  Tatlft)  di  11  mila,  ed  il  terzo  di  2  mila. 

Vi  aono  inoltre  due'Torni  a  manica  ,  uno  da  bronzo  ,  e 
i  altro  da  ferraccio  àeiì0  Cnhilot,  nei  qàali  si  fa  uso  ugual- 
mente del  carbone  di  faggio,  e  di  quello  da  terra. 

Accanto  al  locale  proprio  per  la  fonderia  evVi  Tofficina 
dei  modellatori,  talmente  spaziosa  da  permettere  di  model- 
lare con  agiateiza  e  nel  tempo  istesso  sedici  pezzi  del  mag* 
Ipor  calibro  ,  e  più  di  Tenti  di  quello  di  campagna ,  rima- 
nendil^i  spazio  sufficiente  per  la  preparazione  defle  terrò 
eon  cai  ai  fanno  1e  forme  sopra  t  modelli  di  gesso.  In  qtie*  * 
Ito  stesso  locale  troTasi  pure  un  forno  per  cuocere  le  anime 
dei  mortai,  ed  un  fornello  a  Tento  per  fondere  a  crogiuolo, 
e  féeoorreoté  per  modellare  in  sabbia  piccoli  e  Tarlati  og- 
getti. Al  seguito  deirofllesM  dei  modellatori  troTasi  la  sala 
dei  modelli,  che  fu  stabilita  net  18M.  In^qnesta  sala  TCg- 
gensi  i  modelli  spiegalÌTÌ  del  procedimento  da  seguirsi  per 
formare  le  arliglierte;  òéì  nodo  di  sotterrare  le  forme  nelle 
fosse  per  rieeTere  il  metallo  fuso:  i  modelli  dei  forni  a  ri- 
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verbero,  di  quelli  a  in»nic&  flei  fomeili  m  vento  eec.  ;  i  mth 
«lelli  delle  macebine  necessarie  alio.  slabiKmenlo,  come  tra- 
pani »  torni  ecc.  ;  la  eoHeaione  dei  modelli  dette  bocebft  da 
fuoco  in  uso  negli  eserciti  di  S.  M. 

Nella  delta  sala  vedeai  anche  la  serie  di  tnlte  le  ferra* 
menta  occorrenti,  ad  armare  le  forme,  non  che  gU  strofoenù 
che  si  adoprano  nel  condurre  a  termine  it  lavoro  delle  ar* 
lìglierie ,  come  aliresi  queUì  por  la  Tori^eazione  delie  'pre- 
dette ,  dopo  che  sono  terminate  ,  tra  i  quali  si  dee  fare 
particolare  menzione  deiriatromento  detto  la  iehmim,  deiti^ 
nato  a  rileyare  rinterno  dei  peafi  y  ideato  dal  nostro  inge* 
glieite  JMattei:  tutte  questa  ferramenta  ed  tstromenti  sono 
di  grandezaa  haiurale«. 

Neirofficina  dei  «trapani,  situata  in  un  ramodeUabbriealo 
attìguo,  si  rinvengono;  un  trapano  grande^  ortxzonlate;  che 
sery«  per  le  grosse  artiglierie)  di  qualaiasr  hingbezta ,  mo- 
diboato  come  fu  dal  cotonnelio  eav.Xarderina,  ri  primo  ttf- 
fi;EÌale  superiore,  a  cui  sia  stata  affidata,  nel  1818,  la  dire- 
zione di  questo  slabilimento,  dopo  che  il  sistema  di  farlo 
reggere  ad  economia  prevalse  su  quello  di  abbandonarlo  ad 
impresari:  vi  sono  inoltre  un  trapano  perpicooli  pesxi^dne 
torni,  uno  per  le  artiglierie,  e  TaUrp  per  i  laTori  pà  mi- 
nuti ;  due  ruote  da  arrotare* 

Le  predette  macchine  sono  mosse  dall'acqua  mediante 
due  ruote  a  cassette,  una  che  dà  moto  al  tragano,  e  Talira 
alle  rimanenti  macQhine. 

Meirofficìna  dei  cesella  tori-  trova  nsì^  un  tornio  per  avvi- 
tare e  bucare  i  grani;  un  tornio  da  tornire  i  globi  per  la 
prova  delle  polveri  da  fuoeo  *,  una    macchina    per  apparec- 
chiare  te    artiglierie   a    ricevere  il  grano  ;    finalmente  una 
macchina. ds  tornire  gli  orecchioni  delle  bocche  da  fuoco- 
6.^  Officine  di  eosirasìona:. occupano  ampi  e  spaziósi   locali 
destinati  gli  uni  per  gli  operai  in  (erro,  e  gli  altri  per  quelli 
io  legno.  Airuffizio  detta  direzione  atanno  annessi  lo  stabt- 
lin^enlo  litografico,  *la  sala  dei  mpdelli,.  Tofficina  delie  osse- 
chine.  Lo  stabilimento  litografico  serve  a  fare  i  disegni  drl 
materiale  d'artiglieria,  ed  a  supplire  alla  stampa  degli  stati 
e  delle  carte  d'ogni  sorta  oecessarii  ai  varii  uffizii  deirarm»* 
Nella  sala  dei  modelli  si  distinguono  principalmente   quelli 


degli  allkislì  e  carri  dell'ftnigliiorìs  pieimmleAe  ;  dell*  bare* 
e  del  carro  da  Irarca  dèit'eifiitpiiggiii  da  pomi  piemontese , 
del  o»v«  £aTafl^;  di  pareoebi  affiMli^  d'arliglierie  straniere  ^ 
come  la  francese ,  riogleae ,  ta  russa  ,  la  svedese  ,  ee.^  dei 
BkMskbaus  oggjiòì  iaipiegati  dai  flranceai  io  AlFiica. 

Nell'officina  delle  macobtne  è  degna  di-  osservaaione  nna 
mota  a  cassetle  intieraaaente  di  ferro,  la  quale  dà  ùiolo  per 
B»e»o  deirac(pia  a  tutte  ie  nieocAine  iaapiegate  nei^  la'voro 
del  legno  e  de*  aDetaUt*.  ti  delineamento  delle  cassette ,  il 
quale  è  diT^rao  da.  quelli  finora  in  uso ,  è  opera  del  cava* 
itera  CaiaUi.. 

Le  caaselte  prese^lano  alla  ctrconferenza  della  ruota  una 
luce  assai  ristretta;  internandosi  poi,  si  allargano-  in  guisa 
da  capire  la  massiflaa  quanti tà.d^acquà»  ohe  conservano  quasi 
inUeraflaentc  sin  t^so  il  punto  più' basso.  Le  macebine  poste 
io  molo  dalla. ruota  sono:  una  aega  a. più  lame,  a  moto  al- 
ternato; una  sega  circolare;  un  tomo  da  ferraccio*,  un  tra» 
pano  verticale;  una  macchina  da  far  le  vili  di  mira  ;  ire 
torni  da  ferro;  un  tornio  da  legno;  una  maccbina  per  far 
mastii  di  madrevite;  un  tornio  per  le  aate  degli,  scovoli  ; 
una  mai^bina  per  le  ruote  da  arrotare. 

Per  riguardo  alle  fucine  è  da  dirsi  cbe  un  solo  ventila- 
tore a  tamburo  procura  Taria  necessaria  a  ptè  fucine,  a  cui 
furono  soppressi  i  mantici.  La  fucina  delKequipaggio  da  ponte 
è  preparata  come  aegue:  Faria.  prodotta  dairarruotarsi  della 
ruota  a  palette  contenuta  nel  ventilatore  a  tamburo,  quando 
è  giunta  dietro  il  frontone  della  fucina^  è  costretta  ad  ag« 
girarsi  entro  una  cassa  di  ferro  4!spoMa  airirradiaaione  del 
fuoco,  fid  ivi  scaldarsi  prima  di  giungere  sul  fuoco  stesso 
passando  pel  beccolare» 

7.®  Jfam/atltirajd'aniiù. In  questo  atabijimento  si  fabbricano 
tutte  le  aryni.portatiiiy  cbc  occorrono  alle  B.  truppe  di  terra 
e  di  .mare.  Le  primarie  .  officine  aono  neirarsonale  e  nella  ' 
cori  detta  fucina  di  Valdocoo^  distante  circa  un  quarto  di 
miglio  dalla  città.  Oltre,  i  lavori  cbe  si  eseguiscono  in  quo« 
ste  officine,  molte  parti  delle  armi  si  ricavano  dai.  privati 
siabilimeoti  dagl'i ntpresarii* 

Neirarsenale  ^si  ricevono  i  lavori  della  fuoma  di  Valdocco^ 
sotì&istenti  principalmente  netrintiera  confeaione  delle  canne 
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per  le  armi  4a  fiHieo,  non  clie  tutte  le  parti  cb«  si  prendono 
per  TÌa  d'iinprese*  Ognuna  di  <|«eate  farti  viene  quivi  eiami* 
nata  e  diaposta  a  formare  Tarin»  a  «vi  è  detonata  ^  dopo  di 
rbe  le  armi  compatte  e  finite  eotrano  nelle  attigue  saie  e  ti 
l'inningono  aino  a  efae  arrivi  un  ordine  superiore  di  disui- 
I>iiirle  »lle  R.  truppe. 

A  parte  dei  suddetti  lavori,  i  quali  riguardano  eM^loiift* 
mente  alla  faUbrioatione  in  nuovo,  le  officine  deirarsenale 
hanno  nnoora  un  laboratorio  di  ripar»aioni|  nel  quale  si  ri* 
mettono  in  iatato  di  aerviaio  lo  armi  Msitate,  ed  ui\a  seuob 
|)ermanente  d'istruxìone  per  abilitare  un  d^to  numero  di 
allievi  miKlari  a  ouoprtre  lodevolmente  il  poeto  di  espi  «r* 
majtfoli  nei  divorai  reggimenti  deiresercito* 

Le  materie  prime,  dì  cui  si  fa  uso  nella  fabbrica  d'armi) 
ai  ricavano  tutte  dai  R.  atati,  ad  eccesione  deiraceia)0  per  le 
lancio  della  cavalleria,  per  le  molle  e  la  faccia  degli  accia* 
rini^  per  le  bacchette  dei  fucili  di  fanterìa  ^  e  per  le  baie 
détte  aeiabole  di  cavalleria,  le  quali  si  rieevono  belle  e  fatte 
dairAlemagna. 

1  prodotti  della  iabbrica  noi  tempi  di  neoesaitè  hanno  più 
d'una  volta  oltrepassato  le  venticinque  mila  armi  d'ogni 
specie  oiranno.  L'annuale  prodotto  suole  essere  di  circa  & 
mila  armi  nifovo ,  aenza  contare  quelle  uaitate  che  si  ripa- 
rano a  miaiira  del  bisogno» 

Oltre  le  solite  armi  da  guerra,  cioè  fucili,  moschetti,  pi* 
atole,  lancio,  sciabole,  ec.,  si  osservano  nelle  ofl^ne  dell'ar- 
aenale  :  una  combinaaione  di  spingarde  di  provata  sicurein, 
le  quali  si  caricano  dal  fondo  della  canna,  e  si  sparano  sena 
il  minimo  incomodo.  Queste  spingarde  hanno  una  giH«^^ 
per  lo  meno  uguale  a  quella  di  qualsivoglia  altra  aroos  di 
questa  specie.  Esse  si  sparano  sur  un  trepiede  di  ferro  dì 
oaaai  semplice  struttura,  quando  non  sia  alcun  punto  d'ap- 
poggio ;  trovandosi  un  punto  d'appoggio,  il  trepiede  non  è 
più  neceasario,  e  la  Sfringarda  puè  easere  collocata  in  qua- 
lunque sito  e  sparata  in  ogni  direttone.  Inventore  di  questa 
ingegnosa  ed  utiliasima  spingarda  (u  il  dotto  Sebastiano 
Maurizio  Bordino,  colonnoHo  nel  R.  corpo  d'artiglieria  ,  del 
quale  abbiam  dato  i  cenni  biografici  nel  voi.  XV,  pag.  361» 
e  negnantì. 
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y'ì  si  osserTafio  inelfrei  una  earafcma  per  beraaglieri,  la* 
voro  ingegnoso  dell'egregio  €OlBanda^U^  di  4)iicl  corpo-;  una 
progretsira  rat>t>rÌ€aziontt  di  sperimenfo  dì  riieUi  cosi  delti 
i  percussione;  una  sala  doTe  ai  vedono  unili  i  modelK,  ebe 
sin  qui  $1  è  potulo  raccogliere,  delle  armi  portatili  a 'selee, 
ed  a  percussione  ,  e  delle  armi  bianche  in  uso  ne'  paeai 
stranieri. 

Le  sale,  entro  cui  sì  conserrano  le  armi  fabbricate  e  rt- 
parste,  girano  quaai  per  intiero  il  primo  piano  dell  arsenale.' 
Vi  si  ascende  per  un  ampio  scalone,  il  quale  mette  tkd' 
on  beiRaaimo  atrio,  che  ók  adito  in  'delle  sale,  ed  era  altre 
tolte  ornalo  di  magnifici  trofei  d'armi  antiche  e  moderne 
d'ogni  maniera,  Tagamentè  intrecciale  e  diapoale  dai  celebri 
fratelli  Gailiari. 

Ogni  sala  è  divisa  in  tre  scomparlimenli  da  due  file  di 
pilastri,  intomo  a  ciascun  dei  (fuaii  le  armi  Iroransi  eolk^- 
eate  su  di  eleganti  castelli  in  si  bella  simmetria^  che  meri* 
tossi  in  ogni  tempo  l'altrui  ammirazione.  In  faccia  all'atrio 
e  ai  due  capi  delle  saie,  tre  magnifiche  lerraase  servono  al 
dhimpegno  dei  laTori  straordtnarii  che  possono  occorrere  al' 
serristo  ,  inentre  per  la  loro  robusta  struttura  contribuì- 
stono  non  poco  alla  bellezta  archi tellOttica  dell'araeuale. 

Gir  stabilimenti  che  dipendono  dairarseuate  sono:  il  la«* 
boratorio  de'  bombardieri  ^  la  R.  fabbrica  a  polteri  e  raffi* 
iWria  dei  nitri,  la  fucina  delle  canne. 

A  ponente  detrarsenale  sulla  ^stessa  Knca  del  medesimo , 
verso  la  «pianata  dèlta  cittadella  ,  sorge  ti  laboratorio  évi 
bombardieri,  edifiiio  destinato  alla  costrucione  delle  muni- 
zioni ed  artififii  da  guerra,  e  di  gioja  d'ogni  maniera,  non 
rhe  ainstru2Ìone  de- bombardieri  e  cannonieri  sulla  ^compo- 
sizione dei  medesimi. 

La  recente  invenxione  dei  razzi  da  guerra  fece  introdurre 
in  questo  stabilimento  tra  le  macchine  le  piò  ragguardevoli: 
uno  slrettojo  idraulico,  al  quale  si  è  quivi  idealo  di  appli- 
care un  meccanismo  allo  a  misurare  la  fpna  delia  compresa 
sione;  esso  serre  principalmente  a  caricare  le  canne  dei 
raszi  alla  foggia  austriaca,  e  a  dare  alla  composiaione  dei 
nii^esimi  tutta  quella  cùmpatùme  cbe  si  pnò  desiderare:  un 
lia|)ano  inventato  ed  eseguilo  nello  slabiliiuento,  «ed  alto  a 
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(ormare  nel  centro  di  deUi  mzti  aU»  foggia  MMriacn  il  Ttlio 
die  Vi  laacierebbe  la  apioa  ,  ore  la  maasima  eompatkme  ebe 
b\  rlcb4ede  nella  compoaiaione  permelléaae  di  cariearlì  mas- 
atcci:  un  trapano  a  oaiD|>res8àoiie,  il  quale  aerv^  a  bucare  i 
metalli  con  facilità  e  preciaionev  ^  adopera  apecialmente  a 
huo«)re  i  fondelli  de*  rasai  da  guerra  alla  foggia  Inglese. 

Vi  ai  osservano  ancora:  uno  stampo- pallottole  a  comprei- 
sione;  serve  alla  formaaione  delle  pallotlole  di  piombo  »  le 
quali  .riescono  più  pesanti  e  di  una  aferioiià  pia  esatta  di 
quelle  fuse  nelle  forme.  Fu  inventato  .e  sì  adopera  a  Ber* 
lino;  una  macchina  per  determinare  la  diSereosa  tra  il 
centro  di  gravità,  ed  il  centro  di  figura  dei  projettr,  stala 
inventala  dal  oav.  Cavalli,  ed  eseguita  nel  R.  arsenale:  uas 
ruota  idraulica  in  ferro  eseguita  nello  stabilimento  per  far 
girare  i  tornii  e  le  pietre  da  arrotare  ^  una  roapcbina  per 
fiibbricare  le  eappellozze ,.  «tata  eseguita  dal  maccbìnists 
Gloja. 

La  R.  fabbrica  a  polveri  e  raffinerìa  dei  nitrì  venne  fon* 
data  nel  secolo  xvi  nel  sobborgo  di  Dora  detto  del  Pallone, 
quando  pochi  o  nissuni  'erano  gli  edifiaii  cbe  oggidì  iocoai- 
pongono.*,  epperò  la  R.  fabbrica  delle  polveri  ai  trovava  quasi 
isolata^. ad  una  distanaa  tale  dalle  fortiiÌGaaioni  che  tutto  al* 
Tintornò  cingevano  la  città,  da  poterne  essere  validamente 
protetta  e  difesa»  e  per  la  poca  sua  estensione  in  qae'  suoi 
prìmordii  non  oggetto  di  serio  timore  per  la  atta  vteinania 
alla  città  medesima*  « 

Questa  fabbrica ,  attraversata  da  un  canale  derivate  dal 
fiume  Dora,  il  quale  serve  a  meUere  in  moto  le  diverse  soe 
macchine,  non  venne  .prima  del  1769  gran  fatto  animala. 
Si  fu  solamente  in  quellanno ,  cbe  abbandonato  il  sisteoia 
di  far  eseguire  da  impresari  la  fabbricaaione  delle  pokeri , 
e  meglio  fissati  t  principii  da  seguirsi  nella  fabbricazione 
medesima,  si  staibil)  di  ampliare  e  ricoatrurre  ledificio  sui 
disegni  del  colonnello  d'artiglieria  Antonio  Quaglia,  e  diaf* 
fidarne  a  lui  e  ad  altri  uffiziali  della  ste^a  miliaia  la  di* 
l*ezione. 

Sostituito  quindi  allantico  un  più  ampio  e  rajeglio esposta 
stendaggio  delle  polveri  ali  aria  libera,  sulla  destra  del  canale 
della  R.  fabbrica^  in  terreno  appositamente  acquistalo^  ert;iu 
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jn  al|*giijA  del  meàetìmo  (re  vajiit  magaiiìili  per  rieeirerTi 
le  polveri  ultimale  od  in  corso  di  febbricatione  ^  costrutti 
selle  nuovi  molini  9  polvere,  pei  quali  il  loro  numero  venne 
a  sooiaiare  a  venti,  non  cbe  i  due  primi  forai,  di  cui  siasi 
faUo  uso  airoggetto  di  formare  il  carbone  necessario  alla 
composizione  d^lla  polvere,  ponevasi  mano  net  4775,  e  st 
teroiinava  nei   J778    il  fabbricftio   delKi    R.    raffineria    dei 

HÌIri.  « 

Unito  alta  fabbrica  delie  polveri;  di  cui  fa  parte,  ha  però 
questo  un  aqcesso  libero  ,  indipendentcf  e  tale  da  poterne 
all'uopo  venire  iniìeranienle  starato.  Quattro  forni  pel  raf- 
finamento del  nitro,  la  depuraxione  delle  acbinme,  la  restri- 
zione delle  acque  nitrose  ,  ec.,  con  tutti  i  locali  nrecessarti 
alla  serie  delle  suaseguenti  operaxioni,  «mpii  magaszini  di 
deposito  del  nitro  greggio  e  raffinato,  una  nitriera  artifi^ 
ciale,  vaste  tettoje  per  la  custodia  della  legnar,  diversi  cor*^ 
tilt,  formano  il  complesso  di  questo  spazioso  e  ben  ordinato 
stabilimento. 

Egli  era. però  riservato  agli  anni  che  seguirono  il  fausto 
ritorno  dei. Reali  di  Savoja  negli  aviti  lorodominti  il  vedere 
introdotti  in  questo  come  negli  altri  R.  stabilimenti ,  tutte 
quelle  ampiiozioni,  e  quei  miglioramenti,  cui  i  bisogni  dello 
stato  richiedevano ,  ed  i  sempre  crescenti  progressi  nelle 
scienze  e  nelk  arti  suggeriTano. 

Pertanto,  dopo  essersi  ingrandito  il  locale  su  cui  un  siffatto 
stabilimento  esisteva  ,  mediante  Tacquislo  di  nuovi  terreni 
essa  si  isolava  per  ogni  dote,  colla  costruzione  di  opportune 
cinte,  dagli  attigni  febbriciti,  se  ne  sgombrava  ed  ampliava 
Taecesso,  si  rìstaurava  con  opere  in  pietra  il  gran  canale , 
si  ergevano  le  nuove  officine  dei  falegnami  ,  fabbri-ferrai  , 
barilai^  coloristi  ec,  non  ohe  i  laboratorii  per  le  composi* 
ziooi,  quelli  pei  frulloni,  staziatori  e  lisciatori  delTia  polvere, 
si  stobiltva  la  gran  stadera  per  pesare  i  vari!  legnami,  e  si 
costruivano  finalmente  attorno  al  gran  cortile  due  nuove 
ale  giiD metricamente  poste  ,  da  servire  Tuna  per  Talloggio 
dei  capi,  setto-capi  ed  operai  della  compagnia  de'  polve  risii: 
addetta  allo  atabilineoto,  e  l'altra  per  magazzini ,  depositi, 
e  galleria  dei  roodelKv 

RMlotti  poscia  ji  miglior    forma  i  due    foi*ni  già  esisti  n  ti* 
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ad  Wio  di  ridurre  in  carbone  il  legno  ooeorrenle  aNa  fsib*, 
bricasione  della  polvere,  un  terio  se  ne  coslruiva  nello  stesso 
locale,  e  quindi  altri  di  nuova  foggia,  alliad  operare  la  car- 
bonizza tione  per  via  delb  diatiilasione. 

Si  ooslruiva  parimente  una  nuova  pesta  a  polvere  in  so- 
atìtufiooe  d*un*altra  converlita  nell'uso  del  granare  e  frullare 
le  polveri,  la  quale  colÌ*aggtttnla  degli  opportuni  meocanisnii 
si  rendeva  atta  ai  due  servizìi  j  si  stabiliva  una  ruota  idrau- 
lica che  il  movimento  di  una  macchina  ad  uso  di  escavare 
i  gombi  delle  peste  a  polvere,  e  di  un  tornio;  tre  altre 
ruote  idraulicbe  per  sostituire  net  movimento  dei  frulloni, 
stacciatori,  lisciatori  ec.,  la  forza  deiracqiu  a  quella  dell'uomo, 
e  finalmente  si  erigeva  lin  apposito  fabbricato  ad  uso  di 
aeccatojo  artificiale  delle  polveri,  da  servire  in  tempi  umidi 
e  freddi,  e  da  riscaldarsi  col  mezzo  del  vapore  introdotto  io 
appositi  tubi  di  rame. 

Ingranditi  nello  stt^sso  modo  ì  locali  attinenti  alla  raffi- 
neria dei  nitri,  si  ricostruivano  con  migliore  foi*ma  le  cai- 
daje^  e  si  stabilivano  due  essiccatoi  artificiali  pel  nitro,  due 
Cristallizzaloi  per  polverizzare  i|  medesimo;  opere  tutte  per 
le  quali  si  venne  ad  introdurre  nello  stabilimento,  di  cui 
si  tratta,  i  migliori  procedimenti  di  fabbricazione  oggidì 
conosciuti. 

Fucina  delle  canne.  Questa  fucina  situata,  come  già  si  disse, 
ad  un  quarto  di  miglio  dalla  ciilà  a  settentrione  della  ne* 
desima,  nella  regione  detta  di  Valdocco  ,  è  particolarmente 
ordinata  per  la  fabbricazione  delle  canne  delle  armi  portatili 
da  fuoco  d*ogni  specie,  mentre,  sperimentala  a  costruirvi  ba- 
jonette  e  lame  da  sciabola  eli  fanteria  e  di  artiglieria,  non 
si  riuso)  ad  ottenerle  allo  stesso  costo  di  quelle  delle  fab« 
bricbe  di  Netro  nella  provincia  di  Biella* 

Divisa  da  prima  in  altrettante  imprese  quanti  sono  i  fc- 
riodi  della  fabbricazione  ,  fu  poi  questa  nel  18S3  ristretta 
ad  un  sohi  impresario,  ed  i  prodotti  cbe  si  ricavano  in  tal 
modo  dalla  fucina,  sottoposti  ai  soliti  sperimenti  per  ricono- 
scerne la  bontà, ascendono  annualmente  a  più  di  9  mila  canne. 

I  lavori  deirallargare,  e  del  portare  Tintemo  deUe  canoe 
al  giusto  loro  calibro ,  del  pulirle  ,  agguagliarne  le  pareli 
esteiuc  al  toruìo  ed    alla    mola»  si  eseguisoona  con  mac* 


TORIISO  86» 

interesse  per  la  storta  dell'arte  di  colorare  a  minio.  Appar- 
tengono alPetà  della  giovinezza  di  Raffaello.  Sono  pure  ia 
questa  biblioteca  i  celebri  toIuidì  di  Pirb  Ligorio,  il  famoso 
codice  deirepftome  di  Lattanzio,  e  yarie  preziose  edizioni 
del  qHattrocehto  e  del  cinquecento. 

Le  principali  rarità  contenute  n«lia  biblioteca  dei  R.  ar-«> 
cfaiyii  di  eorle,  sono  quelle  indicate  nel  seguente  elenco: 

Mi$ià!e  Bomantan  Pontificale,  —  VoL  III  in  fol  MS.  membrana 
con  miniature  bellissime.  Il  1.^  Tolume  contiene  dal  giorno 
delle  Ceneri  sino  alla  domenica  delle  Palme.  Il  11.^  la  setti- 
mana Santa.  Il  .  111.^  le  principali  solennità  dal  giorno  di 
Pasqua  sino  ad  Ognissanti ,  colla  messa  dei  Defunti ,  e  della 
dedicazione  della  chiesa.  Sul  1.^  foglio  del  Voi.  11.^  bavri 
Tarme  del  cardinal  della  Rovere. 

Mi$sale  Rtmanum.  Esso  principia  colle  orazjoni  cbe  dice  il 
celebrante  nel  vestirsi;  contiene  solo  le  messe  delle  princi- 
pali solennità  delTanno,  e  termina  colla  benedizione  che  ai 
comparte  da'  vescovi  al  popolo  finita  la  messa  —  Voi.  1  ia 
fol.  MS.  membra n.  con  dorature  e  pitture  di  stil^  mediocre. 

Méssale  Aomanum.  A  Domniea  de  Adventu  ad  Dominicam  IH 
post  Penlhecostes ,  et  propria  sanctorum.  Voi.  1  in  foi.  MS. 
aembran.  con  ornali  e  dorature,  e  coirarme  di  papa  Fe- 
lice V.      • 

Laelantii  (Firmiani)  Epitome  Institutionum  Divinarum.  Voi.  an- 
ttcbissimo  in  4.^  MS.  membranacea.  Il  Hillin  lo  crede  del 
4.®  o  del  5.*  secolo. 

ViUtmius  (  Roherlus  )  de  re  militari  —  ad  Sigìsmundum  Pan-' 
Mpkum  Malateslam  Ariminensium  Regem  ac  Imperatorem.  -  Voi,  4 
w  fot.  Veronaej  per  Bofdnum  Raguseum,  H83,.  43  febr,  Eaem« 
piare  colle  majuscoie  dorate  e  miniate,  e  coli  arme  in  colore 
della  famiglia  Malatesla  suddetta;  varie  figure  in  colore  rap- 
presentanti principi,  fra  i  quali  varii  della  RealCasii  di  Savoja. 

Decreta  Sabaadiué  ducalia  tam  velerà  quam  nova  ad  jtisliciam , 
^t  rem  pubìicam  (pibemandam,  suasu  atque  ope  praeclari  juris 
^trinsquB  docloris  Domini  Petri  Care  DucaUs  Consiliarii  Advoeati- 
*p»t  ^sealis^  Taurini  impressa  per  insigem  Joannem  Fabri  LtngO" 
*««e«  anno  H77,  xv  ìuil.  decembris  —  Voi,  1  in  4.® 

Episiolae  Pii  11  Ponieficis  Maximi,  impressae  Mediolani  per  ma- 
*ji*^rmm  Antonitm  De-Zarotis  Parmensem  4473,  mai  25. 
21       DizioiL  Gei>gr.  ce.  Voi.  XXI. 
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Cananei  ei  decreta  sacrosofieti  Aecumenici  et  generalis  dmilii 
Tridentini  eub  Paulo  IH,  Juìio  ///,  Pio  IV  Ponti^ui  Mnxmit. 
Voi,  4  in  foL  membran,  Remae^  apud  P,  Jfftfm^iim  Aldi  F.  <&64, 
eum  privilegio  Pii  IV  Pont.  MaxinU, 

Pirro  Lìgorio  —  Opere  originali ,  xxk  toI.  id  foi.  i  18 
primi  Tolumi  contengono  un  dicionario  composto  di  libri 
ixiVy  nei  quale  si  tratta  deHanticbità  storica  e  TaTolosa, 
•ooie  cincbe  delle  città  ^  castelli,  luoghi,  monti ,  fiumi,  noari, 
itole  ecc.,  non  che  delle  nazioni  e  uomini  celebri  non  solo 
fra  t  Gentili,  ma  anche  fra  i  Cristiani.  Il  tutto  disposto  per 
ordine  alfabetico. 

I  rimanenti  volumi  riguardano  varie  altre  materie,  cioè: 
il  voi.  19  tratta  delle  più  chiare  famiglie  romane  antiche, 
e  delle  medaglie  che  loro  si  riferiscono.  Il  voi.  20  riguarda 
iaicune  famose  ville,  e  particofarmente  Fantica  città  di  Ti- 
bure  (Tivoli),  ed  alcuni  monumenti.  Il  21  tratta  delle 
medaglie  degl'  imperatori  romani.  Il  22  tratta  dèlie  medaglie 
e  dei  fatti  degF  imperatori  romani ,  non  che  dei  loro  figliuoli 
e  dei  trenta  tiranni,  il  23  riguarda  gli  uomini  illustri  nelle 
fiOiefize,  arti  e  letteratura.  11  24  tratta  del  significalo  del 
Dragone,  il  25  è  intitolato  «—  Veiervm  nelarwn  e^planaiio  lo- 
cupletissima,  qune  in  antiquis  nummis  alqne  ménuméntis  manM- 
reis  occurrunt.  Il  26  tratta  dei  Magistrati  romani.  It27  ba  per 
titolo  —  libro  deile  eiltà  e  popoli^  con  la  figura  delle  len  mf- 
doglie,  li  28  contiene  un  trattato  di  diversi  terremoti,  rica- 
vato da  diversi  autori.  Il  29  tratta  d^alcune  cose  appartenenti 
alla  nobiltà  deile  antiche  arti  ,  e  particolarmente  della  pit- 
tura>  della  scoltura,  e  deirarchitettura.  Il  30  contiene  una 
raccolta  di  disegni  di  figura  e  di  ornati  originali  fatti  alcuDi 
colla  penna,  ed  altri  col  lapis  dallo  Pirro  Ligorìo.  N.  C. 

A.  Accademia  militare.  Trovasi  al  coroindamento  della  via 
delfó  EV.  Zecca  :  questo  edifizio  ha  un  grande  e  quadrato 
cortile,  circondato  di  portici  da  due  parti,  e  da  un  doppio 
ordine  di  gallerie  sostenute  da  colonne  in  pietra!  un  lato 
del  cortile,  cioè  quello  in  prospetto  della  porta,  è  occtipaios 
dal  palazzo  de*  R.  archivi!  di  corte  ;  ed  il  lato  di  ponentoi 
è  occupalo  dal  R.  teatro. 

Quelito  magnifico  palazzo  fu  principiato  da  Carlo  Effla-*, 
Duele  11  nel  1677  sul  disegno  del  conte  Amedeo  di  Castel* 
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kmonte  .  t!  venne  terminalo  dalla  vedÒTa  di  quel  durji  , 
Maria  Gtoanna  Battista  di  Netnoura,  mentr'ellH  reggeva  io 
stato  neHfl  minor  età  di  Vittorio  Amedea  li.  il  prtmitivo 
scopo  deiredificio  ci  vien  dichiaralo  da  esso  architetto,  che 
b  dice  «  per  uso  di  una  nobile*  accademia ,  nella  quale  sa- 
ranno alloggiati  oltre  i  paggi  di  S.  A.  R.  la  nobile  gioventù 
delia  stt»  corte  e  forestieri,  ove  saranno  ammaestrali  negli' 
estTcivii  d*ognt  sorte  d'armi ,  de'  cavalli ,  della  danza ,  dette 
natematiobe  e  delle  bjelie  lettere  ». 

Ticino  s<l  sito  di  quest'edificio  il  mastro  Bdilore  Gio:^nni 
Battista  Quadro  ebbe  in  dono  uno  spazio  di  terreno  coirob* 
Uigo  dì  fabbricarvi  un  trineotto^  o  pallamaglio  per  como«1o 
della  certe  ,  e  degli  accademisti  ,  ma  non  si  coslrnsse  mai. 

1b  seguito  alle  guerre  che  desolarono  il  Piemonte  verso 
il  fine  del  secolo  xvit  fu  chiùsa  quesf accademia  ,  la  quale 
Tenne  poi  riaperta  nel  1713  dopo  il  trattvito  di  Utrecht,  ed 
eretta  in  accademia  militare  da  Vittorio  Amedeo  II.  <>oloro 
eli*  desideravano  di  esservi  ammessi  dovean  essere  persone 
di  noMià  prùwUa,  ed  averne  il  beneplacito  di  S.  M.;  oltre  a 
ciò  dovevano  dichiarare  a  qual  genere  di  studi  o  di  esercizi! 
volevano  attendere,  e  non  aver  meno  di  dieci,  e  non  più 
di  irent'anni.  L'accademia  era  divisa  in  tre  distinti  appar- 
taiDenti,  che  servivano  per  le  tre  diverse  classi  di  accade- 
misti,  li  primo  appartamento  era  destinato  per  coloro  che 
volevano  attendere  alle  arti  cavalleresche,  cioè  alla  scherma, 
al  ballo,  ed  a  II 'archi  lettura  militare,  non  che  alle  lingue  , 
alia  storta  ,  e<l  alla  geografia:  ciascuno  degli  allievi  di  questa 
^asse,  potea  tenere  un  servitore  a  sua  disposizione,  ed 
anche  più,  oltre  ad  un  governatore  e  cameriere  a  sue  spese; 
potea  vestire  come  più  gli  piacesse,  e  tener  livrea:  ciascuno 
aveva  due  camere  cui  poteva  ornare  a  suo  talento.  Le  spese 
mensili  pel  mantenimento  di  un  allievo  in  questa  classe 
ascendevano  a  lire  250  ,  non  compreso  il  vestiario. 

Il  secondo  appartamento  era  destinato  a  coloro  che  volevan 
proseguire  gli  studi  alia  R.  università  ,  in  qualunque  scienza , 
dalla. retlorica  sino  al  conseguifnento  della  laurea,  ed  a 
quest'effetto  si  mantenevano  neiraccademia  a  spese  regie 
ripetitori  per  ogni  facoltii.  Gli  accademisti  nelle  scuole  drl- 
luiiiverstià  avevano  un  luogo  distinto    dagli    altri    studenti* 
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Quest'appartamento  era  diviso  in  più  camere  tutte  uniformi 
su  di  un  piano  medesimo  :  ciascun  accademista  aveva  una 
camera  per  se  $olo;  vestiva  in  casa  un  abito  uniforme  per 
gli  esercizii  comuni,  e  fuori  di  casa  vestiva  Tabito  nero  con 
spada.  La  spesa  di  pensione  per  un  allievo  di  questa  classe 
non  poteva  oltrepassare  le  lire  90  al  mese. 

Nel  terzo  appartamento  erano  ricevuti  quei  giovani  che 
per  la  loro  tenera  etSfe  avevan  bisogno  di  erudirsi  nei  fon* 
damenti  delle  prime  scuole,  e  che  non  erano  capaci  di 
profittare  delle  scuole  universitarie,  né  di  appigliarsi  di  pro- 
posito agli  esercizii  cavallereschi  :  questi  neirintemo  dello 
stabilimento  erano  provveduti  di  nKiestri,  eia  spesa  di  man- 
tenimento era  di  poco  inferiore  a  quella  degli  allievi  della 
seconda  classe. 

Quanto  alla  mensa,  quei  del  primo  appartamento  erano 
serviti  nobilmente  secondo  lo  stile  con  cni  si  servivano  le  tavole 
più  onorate  della  nobiltà  di  questo  paesg:  il  modo  di  servire  gli 
altri  allievi  si  accostava  a  quello  delle  comunità  più  colte.  Ai  rima- 
nente delle  spese,  tanto  per  i  maestri,  oflBciali,  e  domestici 
inferiori  y  quanto  per  i  cavalli  ,  e  tutto  ciò  che  faceva 
d'uopo  per  rendere  Topera  più  perfetta ,  suppliva  il  Re  a  sue 
spese. 

.  Nel  secondo  appartamento  eravi  un  piccolo  teatro,  ove  gli 
accademisti  per  loro  divertimento  in  tempo  di  carnovale  si 
esercitavano  a  rappresentare  tragedie  e  commedie  ;  e  tra 
Tanno  nell'ampio  cortile  si  teneva  il  giuoco  del  pallone,  dove 
interveniva  un  gran  numero  di  spettatori.  Fa  parte  di  que- 
sto stabilimento  un  maneggio,  o  cavallerizza,  che  si  coslrusse 
d'ordine  di  Carlo  Emanuele  III  sul  disegno  del  Juvara  :  è 
f^tto  a  guisa  di  un  ampio  teatro,  coperto  a  vòlta  dWal- 
tczza  straordinaria  ,  e  vi  gira  attorno  una  serie  di  loggie 
per  gli  spettatori. 

Crediamo  cosa  non  inopportuna  il  riferire  ciò  che  narra 
Timmortale  Alfieri  Intorno  a  queist'accademia  di  cui  fu  al- 
lievo per  alcuni  anni,  a  In  etii  di  nove  anni  e  mezzo,  dice 
egli,  io  mi  ritrovai  ad  v"  tratto  traspiantato  in  mezzo  a  p<;r- 
sone  sconosciute,  allontanato  affatto  dai  parenti,  isolato  ed 
abbandonato,  per  così  dire,  a  me  slesso;  perchè  quella  spe- 
eie  di  educazione  pubblica  ,  se   chiamarla  pur    vorremo  e- 
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ducaxione,  in  tiessun^allra  cosa  fuorché  negli  sludii,  e  anche 
Dio  sa  come,  influiva  suiraniroo  di  quei  giovanelti  (  allievi 
deiraocademìa  ).  Nessuna  massima  di  morale  mai ,  nessun 
aaimaestramenio  della  vila  ci  veniva  dalo.  E  chi  ce  l'avrebbe 
dato?  Se  gli  educatori  slessi  non  conoscevano  il  mondo  né 
per  teoria  né  per  pratica?  » 

«  £ra  queiraccademia  un  sontuosissimo  edificio  diviso  in 
quattro  lati,  in  meizo  di  cui  un  immenso  cortile.  Due  di 
essi  lati  erano  occupali  dagli  educandi;  i  due  altri  dal  i\. 
teatro,  e  dagli  archivii  del  Re.  In  faccia  a  questi  per  l'ap- 
punto era  il  lato  ohe  occupavamo  noi,  chiamati  del  secondo 
e  terzo  appartamento:  in  faccia  al-  teatro  stavano  quei  del 
prìiDO.  La  galleria  superiore  del  lato  nostro^  chiamavasi 
terzo  appartamento,  ed  era  destinata  ai  più  adulti,  dei  quali 
una  meta,  od  un  terzo  studiavano  airuniversit^  ]  gli  altri 
attendevano  in  casa  agli  studi  militari  ì>. 

«  Gascuoa  galleria  conteneva  almeno  quattro  camerate  di 
undici  giovani  ciascuna,  cui  presiedeva  un  pretuccio,  chia- 
mato assistente,  per  lo  più  un  vtllan  rivestito,  a  cui  non  si 
dava  salario  nessuno,  e  con  la  tavola  sola  e  Talloggio  si  ti* 
fava  innanzi  a  studiare  anch'egli  la  teologia,  o  la  legge  al- 
luniversità:  ovvero  se  non  erano  anch'essi  studenti,  ei^no 
dei  vecchi,  ignorantissimi  e  rozzissimi  preti.  Un  terzo  al- 
meno del  lato  ch#  io  dissi  destinato  al  primo  appartamento, 
era  occupato  dai  paggi  del  Re,  in  numero  di  20,  o  25,  che 
era«o  totalmente  separati  da  noi  ,  all'angolo  opposto  del- 
Tampio  cortile,  ed  attigui  ai  R.  archivii  ». 

«  Noi  dunque  giovani  studenti  eravamo  assai  male  collo- 
cati così;  fra  un  teatro,  che  non  ci  toccava  di  entrarvi  se 
non  se  cinque  o  sei  sere  in  lutto  il  carnevale;  fra  i  paggi, 
che  atteso  II  servizio  di  'corte ,  le  eaccie  e  le  cavalcate  ,  ci 
parevano  godere  una  vita  tanto  più  libera  e  divagata  della 
nostra;  e  tra  i  forestieri  finalmente  ohe  occupavano  il  primo 
appartamento,  quasi  ad  esclusione  dei  paesani,  essendo  una 
coltavie  di  tutti  i  boreali,  inglesi  principalmente,  russi,  te- 
deschi, e  d'altri  stati  d'Italia:  e  questa  era  più  una  locanda 
che  un'educazione,  poiché  a  niuna  regola  erano  •astretti,  se 
non  se  al  ritrovarsi  alla  sera  in  casa  prima  della  mezzanotte. 
Del  resto  andavano  e  a  corte,  e  ai  teatri,  e  nelle  buone,  e 
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nelle  cattive  compagnie  a  loro  intiero  piacimento.  E  per 
supplizio  ftiaggtore  di  noi  poverini  del  secondo  e  del  terzo 
appartamento;  la  jdistrìbuzione  locale  portava  che  ogni  giorno 
per  andare  alla  nostra  cappella  alla  mesKa,  ed  alle  scuole  di 
ballo  e  di  scherma,  dovevamo  passare  per  le  gallerie  del 
primo  appartamento  9  e  quindi  vederci  continuamente  in 
sugli  occhi  la  sfrenata  e  insultante  libertìi  di  quegli  altri  ; 
durissimo  paragone  colla  severità  del  nostro  sìstoioa  ,  che 
chiamavamo  andantemenie  galera.  Chi  fece  quella  distribu- 
2Ìone  era  uno  stolido,  e  non  conosceva  punto  il  cuore  del* 
Tuomo;  non  s'accorgendo  della  funesta  influenza  che  do^ 
veva  avere  in  quei  giovani  animi  quella  continua  vista  di 
tanti  proibiti  pomi  ». 

«  lo  era  dunque  collocato  nel  terzo  appartamento  affidato 
alla  guardia  di  un  servitore,  che  trovatosi  padrone  di  me 
diventò  un  diavolo  scatenalo.  Costui  mi  tiranneggiava  per 
tulle  le  cose  domestiche  a  suo  pieno  arbitrio;  e  così  Tassi- 
stente  poi  faceva  di  me  come  degli  altri  tutti,  nelle  cose 
dello  studio,  e  della  condotta  usuale.  Il  giorno  dopo  (1759) 
il  mio  ingresso  neiraccademia  venne  da  quei  professori  eaa* 
minala  la  mia  capacità  negli  studi,  e  fui  giudicato  per  un 
forte  quartane,  da  poter  facilmente  in  tre  mesi  di  assidua 
applicazione  entrare  in  terza-  Ed  infatti  mi  vi  accinsi  di 
assai  buon  animo,  e  conosciuta  ivi  per  la  prima  volta  Fu* 
tilissima  gara  delFemulazione,  a  competenza  di  alcuni  altri 
anche  maggiori  di  me  per  età,  ricevuto  poi  un  nuovo  esame 
nel  novembre,  fui  assunto  alla  classe  di  terza.  Era  il  maestro 
di  quella  un  certo  D.  Degiovanni,  prete  di  forse  minor  dot- 
trina del  mio  buono  Ivaldi  (già  suo  privato  precettore)  ;  e 
che  aveva  inoltre  assai  minore  aifetlo  e  sollecitudine  per  i 
fatti  miei ,  dovendo  egli  badare  alla  meglio  ,  e  badandovi 
alla  peggio,  a  quindici,  o  sedici  suoi  scolari  ,  che  tsnii  ne 
avea  ». 

Sotto  Timpero  napoleonico,  nel  palazzo  della  R.  accademia 
si  stabili  un  liceo,  dal  quale  uscirono  vaienti  discepoli,  che 
poi  sommamente  si  distinsero  gli  uni  nella  carriera  militare» 
e  gli  altri  nella  giurisprudenza.  Il  re  Vittorio  Emanuele  i , 
dopo  il  suo  ritorno  nei  R.  stati  di  terraferma,  con  decreto 
del  15  novembre  1815,  rinnovò,  ma  con  tutt'altre    norme  , 
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Tanlica  instiliuione,  e  ie  diede  il  titolo  di  R.  iBÌlitare  acca- 
demia.  Questa  instituziooe  aveva  bisogno  di  nuovi  ordini,  e 
li  ebbe  nel  1839.  11  suo  scopo  è  d'instruire  nelle  varie  parti 
dtll  arte  delia  guerra  quei  giovani  cbe  si  dedicano  alla  ear- 
riera  miUtare,  e  desiderano  intraprendere  servizio  ne' vari! 
corpi  delteaereito  di  terra  nella  qualità  di  uffiziali.  Ciuquo 
sena  gfi  anni  del  corsa  per  le  armi  comuni^  sei  per  le  armi 
dotte.  Gli  alunni,  che  debbono  essere  di  nobile  e  oivil  na* 
scita,  escono  sottotenenti  nelle  prime  ,  luogotenenti  nelle 
seconde ,  ma  queati  Alitimi  debbono  rimanere  altri  due 
;toni  per  la  scuolm  di  applicatime,  appartenendo  tuttavia  ad 
un  corpo. 

A  malgrado  degli  ordini  che  furono  dati  nel  1839  per 
miglidrare  questa  inslituzione  ,  essa  presenta  tuttavia  non 
pochi  inconvenienti;  ma  IVgregio  La-Màrmora,  attuale  mi- 
nUlro. della  guerra  ,  già^  mostrossi  disposto  a  riorganizzare 
una  B*  militare  accademia  ,  destinata  a  fornire  airesercito 
eccellenti  uffiziali. 

R.  ieeca.  A  poca  *  distanza  dallaccademia  militare  sta  la 
R.  zecca,  da  coi  prende  il  nome  la  via^  e  che  fu  ricollocata 
quando  il  duca  Carlo  Emanuele  11  ordinò  Tingrandimento 
della  città  di  Torino  verso  il  Po.  Quantunque  tale  edificio 
abbia  poca  apparenza  esteriore,  ciò  non  di  meno  es^o  con* 
tiene  internamente  assai  vaste  sale  per  gli  uffizi!  deiramrai*- 
slrazjone  generale  della  zecca,  e  per  la  fabbricazione  delle 
monete. 

Per  fissare  Torigine  della  moneta  di  Torino,  bisogna  ri« 
salire  al  secolo  xiii:  il  Muratori  parla  di  una  moneta  col- 
mata in  questa  città  nel  1256  in  seguilo  delta  rivolta  contro 
Tommaso  11  conte  di  Piemonte,  colla  leggenda  nttmeta  iàu* 
rmusis  ;  e  iieiresergo  civitas  imperialii;  ma  eruditi  scrittori 
mettono  in  dubbio  Tautenticità  di  questo  fatto. 

Siccome  negli  aniicbi  tempi  varii  signorotti  dividevansi 
la  sovranità  del  Piemonte,  cosi  ogni  città  di  qualche  censi» 
deraiione  aveva  le  sue  ^oprie  monete:  queste  varie  zecobe 
cessarono  di  esistere  a  misura  che  l'augusta  Casa  di  Savoja 
stendeva  i  suo  dominii^  ed  in  tale  guisa  la  zecca  di  Torino 
finì  per  essere  la  sola  che  esistesse  negli  stati  di  queirau- 
Ktista  casa  in  terraferma* 
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Certo  è  cbe  una  xecca  in  Torino  Tenne  aperta  nel  1297 
da  Fitippo  di  Savoja  principe  d*Acaja  e  signore  del  Piemonte: 
essa  da  quest'epoca  continuò  sempre  a  lavorare,  anche  diu 
rante  le  due  occupazioni  francesi  del  secolo  xti  e  del  itik. 

La  creazione  di  un  mastro  generale  delle  monete  sembra 
che  dati  dal  1579  ;  se  non  che  varii  atti  anteriori  giìi  con* 
cedevano  ampii  privilegii  ai  fabbri  calori  ed  agli  ufficiaii 
delie  monete.  Prima  deiroccu pacione  francese  del  1798 
Tamministrazione  della  zecca  di  Torino  era  una  specie  di 
regia ,  ove  tulio  facevasi  per  conio  ielle  finanze;  ma  i  fran- 
cesi la  organizzarono  a  norma  delie  altre  zecche  della  Fran- 
cia ;  e  questa  organizzazione  fu  in  gran  parte  conservata 
dopo  il  riiòrno  dei  Sabaudi  princìpi  nei  loro  stati  di  terra- 
ferma. 

Un  editto  del  1755  aveva  già  regolato  la  fabbricazione 
delle  monete  per  il  Piemonte,  e  quest'editto  cbe  è  un  mo- 
numento della  saggezza  che  caratterizza  il  regno  di  Carlo 
Emanuele  HI  venne  eseguito  sin  verso  il  termine  del  se- 
colo xviii»   » 

;  1  più  recenti  trovati  della  chimica  si  adottarono  nelle 
operazioni  della  zecca  torinese,  cbe  possiede  un  ricco  labo- 
ratorio chimico  metallurgico.  Oltre  le  ofiBcine  c\^  trovansi 
nel  palazzo  della  zecca  ,  bavvene  altre  nel  bboratorio  di 
Yaldoceo  cbe  ne  dipendono^  ove  sono  i  forni  inservienti 
alle  operazioni  necessarie  pel  raffinamento,  e  ia  separaiione 
dei  melalli  preziosi  y  come  pure  le  macchine  per  la  prepa- 
razione dei  tondini^  il  tulio  mosso  da  macchine  idrauliche. 
11  generale  Menou  che  comandava  in  Torino  durante  Toc* 
cupaiione  francese  aveva  annullalo  questo  laboratorio  di 
Valdocco  per  ampliare  la  manifattura  d'armi  ivi  esistente , 
ma  esse  venne  ristabilito  dopo  il  ritorno  del  re  Vittorio 
Emanuele. 

In  un  gabinetto  del  palazzo  della  zecca  sono  da  osservarsi 
i^^  una  serie  di  conii  di  medaglie  di  tutti  i  principi ,  «  ^^ 
tutte  le  principesse  di  Savoja  ,  con«allusivi  rovesci,  comin- 
ciando da  Beroldo  e  scendendo  sino  a  Vittorio  Amedeo  111  i 
fatta  nel  secolo  scorso  ^  queste  medaglie  sono  d'invenzione 
delFabate  Berta  bibliotecario  della  R.  università ,  ed  eseguite 
da  Lorenzo  Lavez:   2.^  tutti  i  ponzoni  per  la  fabbrieaaiooe 
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ddle  monete  sia  nei  paesi  di  terrafernia ,  come  nell'isola  tti 
Sardegna:  ^.^  una  collezione  di  medaglie  dove  si  ammirano 
i  lavori  de'  più  val«!nti  artisti  del  secolo  xvi  fino  ai  nostri 
giorni:  4.^  uà»  ricchissima  collezione  di  monete,  astfai  ini- 
porlaole  per  il  genealogista,  lo  storico»  lamministratore^  e 
lantiquario:  o.^  alcuni  biisù  d'illustri  personaggi  piemontesi 
eseguiti  da  Amedeo  Lavy  valente  incisore  e  scultore  in, 
anrmo,  allievo  del  celebre  Canova. 

Ci  rimarrebbe  ancora  a  parlare  del  R.  teatro,  della  R. 
slanperìa,  e  deiraccademia  Filodrammalica ,  i  cui  edìfixti 
possono  considerarsi  come  una  continuazione  del  palazio 
reale,  ma  di  essi  farem  cenno  a  luogo  più  opportuno. 

Pi/oxso  ducafe.  Entrasi  in  questo  palazzo,  detto  volgarmente 
dei  Ciablese  ,  per  una  porla ,  la  quale  sta  sulla  piazza ,  e 
trovasi  lateralmente  alla  chiesa  di  s.  Gioanni:  prolungasi  iti 
sulla  piazza  reale  per  un'ala  di  fabbricato  paralello  a  quetlu 
die  comprende  la  sopradescrttta  galleria  del  '  Beaumont  : 
eonsunica  questo  edificio  col  palazzo  del  re  per'  una  specie 
di  galleria  che  di  Taccesso  al  primo  salone  del  medesimo  , 
ed  anticamente  formava  un'appartenenza  del  vecchio  palazzo 
ducale,  e  aveva  annesso  un  giardino. 

Ai.  tempi  di  Emanuele  Filiberto  vi  abitava  Beatrice  Lan- 
gosco  marchesa  di  Pianezza,  madre  di  donna  Matilde  di 
Savoja:  nel  1669  eravi  domicilialo  il  cardinale  Aldobrandino 
Bipote  di  papa  Clemente  Vili,  il  quale  aveva  avuto  L'incarico 
di  politiche  negoziazioni:  alcuni  anni  dopo,  fu  dato  al  prin- 
cipe Maurizio  di  Savoja,  la  <\pi  vedova  lo  abitò  fineliè  visse: 
più  tardi  fu  destinato,  a  sede  di  alcuni  uffizii  e  magistrati* 

Nel  secolo  scorso  fu  conceduto  da  Carlo  Bmmanuele  III 
in  appannaggio  al  duca  del  Ciablese  suo  figliuolo  secondo- 
genito ,  e  io  tal  occasione  venne  ingrandito  e  ristaurato 
sui  disegni  del  conte  Benedetto  Alfieri.  Dopo  il  duca  del 
Ciablese  lo  abitò  il  suo  nipote  Carlo  Felice  dal  1817  al  1831, 
e  poscia  la  regina  Maria  Cristina  sua  consorte  sino  al  1849, 
nel  qual  anno  ella  cessò  di  vivere:  ora  lo  abita  S.  A.  R.  il 
deca  di  Genova  erede  di  quella  regina. 

Gli  appartamenti  sono  distribuiti  sul  gusto  moderno,  ad- 
dobbati e  guerniti  di  preziosi  intagli ,  il  tutto  rilucente  in 
oro.  Vi  si  ammirano  bellissime    pitture    di    Gregorio    €u>- 
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^lielmi  romana^  te  dì  Franct^co  Demorra.  napoMuno;  «n« 
che  di  Ire  pittori  pìeiponiesi  esialono  pregieYolt  opere,  cioè 
iiori  dei  Rapous,  mariae  di  Àittonùafii,  e  paesetli  di  Cigna- 
roli.  Per  l'occaìtione  dell<^  noztu  del  pi*inoipe  Ferdinaendo 
Maria  Alberto  Amedeo  Filiberto  VinoeozO  ^uca  di  Genova, 
fratello  di  Vittorio  Emanuele  il  felicemefite  regnante ,  ooHa 
prinoipesaa  Maria  Elisabetta  Massimàliana  Luigia  di  Saasoaia, 
nozze  avvenute  nel  1850*  gii  appartamenti  di  questo  plaszo 
furono  ristorati,  e  ridotti  a  splendidezaa  veramente  regale  , 
pel  buon  guato  e  per  la  ricchezza  degli  <irnaU. 

Castelh  r^al^^  detto  comunemente  fHila»%o  di  MadanìtL  Que* 
sto  castello  esisteva  da  tempi  antichi  ,  ed  era  oooosctuto 
sotto  il  nome  di  Castrum  parlae  Phibellona^f  e  fuvvi  chi  lo 
credette  la  casa  forte  che  Guglielmo  VII  di  Monferrato  vi 
Hveva  fatto  costrurre  quando  signoreggiò  la  citta  di  Torìao* 
Verso  la  meta  del  secolo  xiv  Jacopo  di  Savoja  principe  di 
Acaja  vi  faceva  murare  una  casa:  Amedeo  VI  dettoti  come 
Verde,  nel  1381  ,  vi  negoziò  la  famosa  pace  tra  Genov»  e 
Venezia^  e  l'ultimo  principe  della  linea  d'Acaja  Ludovico  ^ 
due  anni  prima  della  sua  morte  ,  facea  ricostrurre  le  alte 
torri  e  robuste,  che  vi  sono  ancor  di  presente. 

Serviva  questo  castello  di  valida  difesa  airattigua  porta 
della  citta  ,  mentre  quivi  si  incontravano  ie  mura,  per  cui 
essa  veniva  rinchiusa  anticamente  in  un  recinto  quadrato: 
dalla  parte  di  levante  esso  ancor  conserva  le  traccio  di  sua 
primitiva  costruzione.  Da  un  inventario  di  questo  castello  , 
fatto  in  lingua  francese,  risulta  ohe  nei  primitivi  tempi  della 
sua  esistenza  ,  esso  aveva  una  gran  camera  di  paramento , 
ossia  dei  ricevimenti  solenni  al  pian  terreiK),  ed  un  altra  al 
pian  superiore:  al  medesimo  piano  eriivi  una  ssiia  ove  de- 
sinava il  principe  ^  la  quale  contenea  nove  mense  ,  e  due 
buffetti;  vi  si  vedevano  un  orologio  colla  campana^  itoa 
sala  bassa  per  i  famigli  con  otto  mense  ;  una  loggia  giier* 
nita  di  panche  sopra  la  porta  grande  del  castello^  ona  log- 
gia sulla  puslerla;  un'altra  loggia  ove  lavoravano  i  a^gre* 
tarii;  la  camera  da  letto;  un  altra  sopra  la  cucina  col  pfi/o, 
cioè  col  riscaldatojo  comunicante  il  calore  della  cucina  per 
dormirvi  nell'inverno.  Ogni  camera  aveva  la  sua  retro  ca^ 
mera.  La  cappella  con  un  sito  attìguo  dove  8\    custodivano 
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la  cer»,  «  le  «pDsterie;  dw  guardafrobe;  la  panaleria,  la  bot- 
tiglieria, le  canline,  la  larderai,  dove  si  conserTaYano  le  graace» 
Eranvi  infiae  dodici  o  quindioi  altre  camere  e  relrocainertr 
pel  maggiordomo ,  per  gli  scudieri ,  e  per  le  altre  persone 
del  Benrixio  nobile  e  non  nobile  cbe  avoTano  starna  nel 
CMiello. 

Molte  delle- suppellettili  e  degli  arredi  ,  che  vi  si  troTS* 
Tana,  Yedevansi  c^Hitrassegnati  coi  nodi  di  amore,  e  col 
motto  FERT,  dimise  dei  principi  di  Savoja  dal  conte  Verde 
in  poi,  ovvero  erano  divisate  con  la  rotella,  particolare  em« 
blema  dei  principi  d'Ac^ja.  Nella  grande  guardaroba  delle 
tappezzerie  ,•  si  vedevano  Ira  le  altre  cose  dodici  vesti  per 
altrettanti  paggi ,  le  quali  erano  rosse  ,  foderate  <li  bianco, 
colle  manicbe  ricamate  d'argento  oon  tre  manette. 

Dopo  la  morte  di  Ludovico  principe  d'Acaja  ,  Amedeo 
figlio  primogenito  del  duca  Àmefleo  Vili  »  e  suo  luogote^ 
»eale  generale  al  di  qua  dai  monti ,  ebbe  dal  padre  il  ti- 
tolo di  principe  di  Piemoate,  e  venne  ad  abitare  in  questo 
castello  )  ma  mentre  dava  di  se  le  più  belle  speranze,  fu  in 
giofanissima  eia  colto  da  un  morbo  ebe  in  breve  lo  uccise, 
lamio  14oL 

Tra  le  cose  cbe  aveva  seco,  sono  da  notarsi  le  seguenti, 
accennate  «lel  sopraddetto  inventario,  cioè  varii  libri  divoli, 
i  viaggi  di  Mandeville»  il  romanzo  della  rosa,  Talbero  delle 
battaglie,  i  detti  dei  savii,  gli  statuti  di  Vercelli ,.  le  nuove 
guerre  di  Francia  ,  un  astrolabio  ,  armi  ed  arnesi  di  Tur* 
thia,  e  due  tavolieri  lavorati  d'avorio  bianco  e  nero  a  per* 
sonaggi;  un  libro  di  scacchi;  un  giuoco  di  carte;  una  cart» 
biografica  deUMtalia;  un  altro  giuoco  di  carte  fatto  a  per* 
sonaggi  ;  trenlanove  colovrine  d'ottone  a  manico  di  legno  y 
ed  un  paniere  di  pallottoline  di  piombo  per  le  medesime  ^ 
ìiiia  nave  d'argento  su  quattro  ruote,  dono  del  comune  di 
Cbierì,  e  divisata  delle  armi  del  principe  ,  e  del  comune  ; 
una  coppa  d'oro  data  dal  commendatore  di  s.  Antonio  di 
Ranverso;  un  reliquiario  d'argento  in  forma  di  chiesa  colle 
reliquie  delta  a*  Croce,  e  di  s.  Sebastiano;  una  croce  d'ar*» 
gente  dorato  ,  a  pie  della  quale  stavano  i  quattro  evange-» 
listi;  due  armature  di  testa  guernite  d'argento,  e  due  cap' 
Vucci  di  cuojo.  Da  un  siffatto  inventario  i  leggitori  possono 
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farsi  un  concetto  (Usilo  stato  di  una  casa  principesca  a  quei 

tempi. 

Abitavano  ad  intervalli  questo  castello,  quando  venivano 
a  Torino,  i  duchi  di  Savoja  sino  a  Carlo  Ul  inclusivamente. 

in  agosto  del  1474  vi  stette  la  duchessa  Violante  dì  Fran* 
eia  vedova  del  B.  Amedeo  IX,  venuta  da  Vercelli  a  Torino 
per  essere  presente  alla  elezione  del  rettore  deiruniversiUi, 
olle  spesso  dava  occasione  a  gravi  risse  ,  e  tumulti  tra  gli 
scuolari  delta  nazione  italiana,  e  quelli  della  nazione  oitra- 
montana. 

In  questo  stesso  castello  predicò  il  b.  Angiolo  Carletti  di 
Chivasso  alla  presenza  della  duchessa  Bianca ,  e  di  tutta  la 
corte  nella  quaresima  del  1449:  il  26  giugno  del  medesimo 
anno  vi  nacque  Carlo  Giovanni  Amedeo  principe  di  Pie- 
monte, chiamato  poi  Carlo  II,  il  quale  morì  pochi  anni  dopo 
nel  castello  di  Monca  lieri/ 

Nello  scorcio  del  secolo  xvi  dimoravano  in  questo  castello 
i  principi  Tommaso  e-  Maurizio  figliuoli  di  Cario  Emma- 
nuele  I.  A  quest'epoca  la  sala  del  castello  serviva  ad  uso 
di  teatro  di  corte,  e  la  parte  somma  delle  torri  serviva  di 
carcere,  ove  furono  rinchiusi  alti  personaggi» 

Questo  castello  aveva  una  facciata  semplice  ,  ma  gentile 
che  si  armonizzava  benissimo  colle  sue  torri  sormontate  da 
una  tettoja  di  bella  forma  che  dava  loro  una  certa  sveltezza  ; 
tale  edifizio  era  già  stato  abbellito  dal  duca  Carlo  Emma* 
nuele  11,  e  Maria  Giovanna  Battista  di  Némopra  vedova  dì 
questo  duca,  lo  decorò  del  grandioso  scalone,  e  della  mae* 
atosa  facciata  d*ordine  corinzio,  il  cui  disegno  è  di  Filippo 
Jttvara:  le  atatue,  i  vasi,  i  trofei  di  marmo,  sono  lavori  del 
cav.  Giovanni  Baratta;  i  marmi  ne  derivarono  dalle  cave 
di  Prales.  I  quattro  lati  deiredifizio  dovevano  tutti  avere 
'  un'uguale  facciata,  e  se  questo  progetto  fosse  stato  eseguito, 
non  v'ha  dubbio  che  sarebbe  riuscito  un  palazzo  somma- 
mente ammirevole. 

Il  vestibolo  ne  è  formato  da  un  arco  che  lo  taglia  in  tutta 
la  sua  larghezza  in  modo  da  presentare  da  un  lato  il  prò* 
spetto  della  via  di  doragrossa  ,  e  dall'altro  quello  della  via 
dèlia  zecca,  che  si  corrispondono  in  retta  linea. 

La  scala  è  magnifica  ,  e  due  branchi  di  essa  partono  dai 
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due  lati  ;  e  T^niid  a  riunirsi  al  centro  per  dare  acceséo  al 
salone,  da  citi  si  ha  Tadilo  agli  appartamenli.  Questo  palazzo 
come  già  toGeammo  superiorroentè  uniTasi*  al  palazzo  reale 
per  mezzo  di  una  gailerta  cbé  venne  atterrala  nel  tempo 
del  governo  francese. 

Verso  il  fine  dello  scorso  secolo  era  abitato  dai  duchi  di 
Savoia,  e  di  Monferrato,  e  nel  tempo  del  governo  francese 
erA  sede  del  tribunale  d'appello,  il  re  Vittorio  Bmmanuele 
I  vi  fece  innalzare  nel  centro  una  specola  astronomica ,  ed 
il  re  Carlo  Alberto  vi  fece  collocare  negli  appartamenti  la 
reale  pinacoteca;  la  quale  dee  essere  traslocata  altrove  per 
hseiare  maggiore  spazio  agli  uffizi  del  senato  del  regno  ,  a 
cui  fu  assegnato  questo  palazzo  per  le  sue  sessioni.  Della 
reale  pinacoteca  terremo  discorso  ove  ci  occorrerii  parlare 
deiraccademia  alberltna  di  belle  arti. 

Poiasio  Cartgnano*  I  principi    di    Carignano   abitarono   da 
prima  il  palazzo  di  Madama,  e  poscia  quello  che  vedesi  al- 
lato all'albergo  della  Bonne  Femme  nella  via  dei    guardin- 
fanti, finché  fu  innalzata  sulla  piazza,  che  n*ebbe  il  nome  , 
la  nuova  loro  dimora.    Nel  1685  il  principe  Emanuele  Fili- 
t>erto  di  Carignano  comprava  dalla  compagnia    di    Gesù    il 
sito  per  formare  una  piccola  piazza  innanzi  a  questo  palazzo, 
«falera  in  via  di  costruzione  :  esso  è  cospicuo  per  le  vaste  sue 
dimensioni,  e  per  la  vaghezza  che  gli  dà  il  giardino  il  quale 
prolungasi  nella  sua  parte  posteriore  ,  e  giSi  andava  a  ter- 
toninare  di  contro  ad    un  edifizio    adorno  di  un'assai    bella 
fiicciata,  che  era  destinalo, alle  scuderie,  e  rimesse:  ora  però 
non  godesi  più  di  questa  pros|>ettiva,  perchè  il  giardino  fu 
tagliato  nel  mezzo  per  formare  una  via,  che  prese  il  nome 
d«  -€arlo  Alberto,  e  cosi  la  via  di  N.  D.  degli  Angeli  si  trovò 
congiunta  con  quella  di  Po. 

Il  disegno  di  questo  palazzo  è  del  padre  Guarino  Guarini 
tratÌRo,  il  quale  ,  come  ognun  sa  ,  era  nemico  delle  linee 
rtMte:  il  peristiliio,  ed  il  vestibolo  sono  belli  e  grandiosi  : 
le  due  scale  sono  ampie,  ma  eziandio  col  difetto  di  essere 
designate  sopra  linee  curve.  Il  salone  è  di  una  magnificenza 
imponente;  venne  abbellito  secondo  il  disegno  del  conte  di 
Rnbilant;  ed  il  vòlto  fii  dipinto  dal  GaUiari  in  occasione 
delle  nozze  del  principe  di  Piemonte  colla  principessa  Clo-^ 
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tilde  di  Francia.  Negli  apparisi  melili  vi  dìpinfie  Ster^fto  Mt« 
rÌ9  Legnani,  e. già  wi  si  oonsenraTaoo  prexioai  quadri  dì  6c- 
celienti  arlisti. 

V  Nell'oGoasione  delie  nosse  di  Cnrìo  Alberto  prifieìpe  di 
Carìgnano  ooirarciduchessa  Maria  Teresa,  questo  palaaio  fu 
iDlernainente  rìatorolo,  ed  assai  rabbellita^ 

Salito  al  trono  Carlo  Alberto.,  alienò  al  demanio  questo 
palalo»  che  fu  destinato  a  sede  deiramministrazione  delle 
poste,  del  consiglio  tli  stato^  e  dello  stato  maggiore  generale 
deiresercito;  esso,  dopo  la  promtilgarione  dello  statuto*  Yenne 
assegnato  a  sede  della  camera  dei  deputati,  i  quali  tengono 
le  sedute  generali  nel^ran  salone  a  ciò  adattato,  ed iianno 
i  loro  ufiixii  nelle  camere  adiacenti. 

Palatso  arcmicmle.  Dello  stato  delTantico  episcopio  dì 
Torino.  41  quale  sorgeva  ove  ora  sta  il  palano  reale  ,  già 
toccammo  superiormente;  qui  è  d'uopo  riferire  intorno  ad 
esso  alcune  notLxie  che  eslraemmo  dagli  a  robÌTii  delta  mensa 
arcivescovile. 

Per  ìstromento  del  12  febbrajo  1583,  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele comprò  per  sua  propria  abitazione  dal  torinese  arci<- 
vescovo  Della  Rovere  il  palazzo  arcivescovile:  il  presto  delia 
wndita  era  stato  convenuto  a  dodici  mila  scudi  d'ore,  p9* 
gabili  in  quattro  anni  sui  proventi  che  quel  Duoa  ricavava 
dal  dazio  di  Susa,  e  dalla  fruita  foranea,  la  qual  somiBa  do* 
veva  poi  convertirsi  nella  costruzione  di  un  nuovo  paiano 
SM^ivcscovile  davanti  alla  dùesa  cattedrale. 

Se  noo  ctie  per  la  convalidazione  di  tale  contratto»  richie- 
dendosi Tapprovazione  ponlificia  si  scrisse  a  Roma,  ed  il  papa 
Gregorio  XIII  ,  con  bolla  del  6  giugno  ^ello  stesso  anno  « 
approvonne  il  contratto  ,  con  condizione  per  altro  che  il 
prezzo  si  portasse  a  15  mila  scudi  d'oro,  riconoscendo  troppo 
tenue  il  valore  già  convenuto.  Il  Duca  adunque,  con  patenti 
del  15  d'aprile  del  1&86,  adempì  alta  condizione  prescritta  ^ 
onde  il  contratto  ottenne  rinteriaazione  camerale  il  3  del 
seguente  maggio. 

Non  essendosi  mai  pensalo  a  cosliurre  il  promesso  pa- 
lazzo, il  duca  di  Savoja  venne  in  pensiero  di  rimediare  a 
qu.esta  trascuranza  con  patenli  da  lui  emanate  il  2  maggio 
1618,  rimellendo  cioè  airarcivescovo  di  Torino  il  palazzo  di 
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bui  t vera  hHù  «eqyMta  Ticino  «Ila  oatledrale  A»\  conte  ^ì 
FroMascó  per  dieci  akiia  e  oinqtianUi  duoaloni,  U  quale  per 
altro  dalla  eamera  dei  conti  era.  slato  giudicalo  soiaBiente 
ilei  valore  di  duca  ioni  olio  alia.  Ma  questa  permuta  non 
fii  neceltala  dnirarcÌTtrscoro  siccome  lesiva  nei  presso;  onde 
il  Duca  assegnò  quel  palazao  per  abitazione  del  principe  di 
Modeoe  Alessandro,  nipote  di  Carlo  I  ,*  e  il  duca  Vittorio 
Amtdeo  lo  diede  per  dimora  a  donna  Matilde  di  Savoj»» 
NeiroccasVone  poi,  in  cui  si  fece  la  grande  fiioctata  del  pa*» 
issoo,  se  ne  aunullaroiko  alcune  stanze,  ed  una  gallerìa  ^  e 
ciò  cbe  di  esso  rimase  fu  da  madama  Reale  Cristina  di 
Francia  assegneto  per  t'alloggio  de'  suoi  psggi. 

Non  eseendosi  adunqut;  eseguila  mai  la  promessa  deire« 
difiesiione  del  palasKO  arcivescorile  ,  i  duobi  di  Ssvoja.  pa- 
gavano rinteresse  dei  quindici  mila  scudi  d'oro  airiiroive* 
Bcam  di  Torino,  il  quale  era  costrelto  ad  abitare  in  casa 
d'jiffitto. 

Tal  condtxione  di  cose  dwrò  sino  airanno  1777,  in  cui  il 
re  Viuorio  Amedeo  assegnò  ad  abitazione  del  fa  rei  vescovo 
vna  parte  della  casa  dei  PP.  della  miSvSÌDne  ,  i  quali  erano 
Mali  traslocati  nel  convento  dei  soppressi  gesuiti.  In  siffatta 
eireostanja  Tarchitetto  Ravelii  la  ridusse  allo  scopo;  a  cui 
venne  deslin»ta,  distribuendola  in  due  appa riamenti  ,  uno 
al  pian  terreno,  e  l'altro  al  superiore:  questo  palazzo  all'e^ 
sterno  è  poco  appariscente  ,  ma  neirinterno  è  assai  bello  , 
ed  anche  grandioso:  vedesi  adorno  di  un  va^^o  atrio,  di  un 
vasto  salone,  e  di  sale  spaziose  :  una  di  queste  ,  che  serve 
anche  di  cappella  privala  ,  renne  decorala  dei'  ritratti  dei. 
vescovi,  e  degli  arctyescovi  di  Torino,  i  quali  per  altro  sono 
quasi  tulli  immaginari!.  Molte  sono  le  spese  fatte  dall'arci- 
vescovo Pransoni  attorno  s  questo  palazzo,  tra  cui  notiamo 
la  costruzione  di  un  portico  spazioso,  il  quale  è  sormontato 
da  un  vagò  terrazzo  ,  e  si  estende  per  tutta  la  lun{;hezza 
del  cortile  dal  lato  di  ponente.-  Il  lato  meridionale  deiredt- 
fizio  comprende  gli  uffizii  e  gli  arobivii  della  curia  arcive* 
scovile.  Deirann^Bissavi  chiesa  dovrem  parlare  altrove. 

Mtaso  drioù.  Sin  dal  1225  trovasi  ricordalo  il  palazzo  del 
comune  di  Torino,  e  secondo  Toso  di  que'  tempi,  molti  atti 
giuridici^  e  iabellionali  si  facevano  nel   portico    annesso    al 


3g4  TORINO 

niedesiino.  11  Ticario  rendea  ragione  nella  ca(s:i  dei  borghesi 
accanto  ai  citìco  palazzo;  ma  nel  13S5  CaUerina  di  Vienna 
principes&a  d'Acaja  gli  concedette  una  casa  allo  stesso  pa- 
lazzo attigua  ;  ed  il  comune  vi  fece  un  haHattojo,  da  cui  si 
potessero  leggere  le  sentenze  al  popolo,  ed  un  belfredo,  in 
cui  collocò  la  campana  per  suonare  TaringOw  Questa  casa 
del  comune  sorgeva  quasi  in  faccia  alla  via  di  s.  Fraoceseo, 
a  manca  della  via  di  doragrossa,  ed  innanzi  alia  medesima 
giganteggiava  la  .torre  del  comune. 

>  Probabilmente  nel  volgere  del  secolo  xv ,  o  ben  poco 
dopo,  fu  edificato  un  altro  palazzo  comunale  col  prospetto 
verso  la  piazza  delle  erbe»  Da  un  quadro  conservato  nei 
guardamobiliy  creduto  lavoro  del  secolo  xvii,  in  cui  vedesi 
dipinta  la  facciata  di  esso,  si  conosce  che  era  un  edificio  a 
due  piani,  olire  il  pian  terreno^  con  grandi  finestre  gotiche 
incorniciate,  le  superiori  schiette,  le  interiori- divise  in  due 
altri  archi  gotici  da  una  colonnetta  che  stava  in  mezzo: 
nel  pian  terreno  aprivasi  un  portico  similmente  di  gotica 
forma* 

Dietro  al  palazzo  civico ,  allato  al  vasto  cortile  in  allora 
aperto  a  levante,  chiamato  del  burro,  dal  mercato  che  vi  si 
faceva  di  questo  commestibile ,  si  ergeva  la  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Benigno:  questo  cortile  chiama  vasi  piazza  dì  s. 
Benigno,  e  nel  1574  fu  assegnato  ai  panaltieri  forestiert  per 
vendervi  il  loro  pane. 

L'attuale  palagio  del  comune  fu  disegnato  nell'anno  1659 
da  Francesco  Lanfranchi:  la  pietra  fondamentale  ne  fu  posta 
ìi  .giorno  sesto  di  giugno  del  medesimo  anno  da  Giulio  Cesare 
Bergcra  arcivescovo  di  Torino,  alla  presenza  di  m^idama  Reale 
Cristina,  e  di  (>arlo  Emanuele  II:  nel  1665,  in  occasione  del 
matrimonio  di  qu4<sto  dtica  con  Francesca  di  Borbone,  era 
già  quasi  condotto  a  termine;  onde  sulla  loggia  che  ne  a* 
doin'ii  la  facciala  venne  posta  un'iscrizione,  fatta  per  ricor- 
dare un  tale  imeneo.  Sulla  pietra  fondamentale  sta  eziandio 
scolpita  un'ampollosa  iscrizione  dettata  dal  conte  Emanuele 
Tesa  uro. 

E  il  palazzo  civico  uno  de'  più  notevoli  edifizii-di  Torino, 
ricco  di  marmi  e  di  pietre:  soda  ad  un  tempo  e  maestosa 
ne  è  rai^chiteitura:  bella  è  la  loggia  che  ne  adorna  il  prò* 
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chine  idraulielie;  gli  altri  si  effetiuano  nei  vari!  labora- 
toi ,  parte  a  .braccia  «  e  parte  con  istromenti  ed  ingegni 
opportuni, 

1  disunì  delle  bbbriobe  militari  sono  fatti  ordinariamente 
dagringegoeri  del  R.  corpo  del  genio  militare,  ai  quali  è 
pare  affidata  la  cura  della  manutenzione  di  tutte  le  fab* 
brietie  militari,  per  quanto  s'appartiene  alParte.  Primo  di 
essi  in  Piemonte  fu  quel  Francesco  Pacciotto  d'Urbino,  il 
(piale  fece  le  cittadelle  di  Torino  e  d'Anversa. •  Un^abriele 
Bufca^  un  conte  di  San  Front,  un  Carlo  fAor^ìo^  Carlo  ed 
Amedeo  conti-  di  Casteilamoote,  due  Bertela,  il  celebre  conte 
Piato»  Tingegnere  Guibert,  ed  il  Vittozzi,  ad  alcuni  dei  quali 
si  deyono  i  disegni  di  piazza  s.  Carlo,  di  piazza  castello  , 
della  Veneria  Reale,  della  R.  accademia  tnilttare,  del  R«  pa- 
bzzOy  del  palazzo  secchio  laterale  ali»  metropolitana,  della 
chiesa  del  monte»  in  somma  dei  più  grandi  edìfizii  di  To- 
nno, furono  i  primi  istitutori  di  quel  corpo,  il  cui  coman-^ 
dante  da  principio  alla  qualitii  di  capo  ingegnere  univa 
qoello  di  generale  d'artiglieria.  In  progresso  di  tempo  il 
corpo  dei  genio  ebbe  un'esistenza  affatto  di  per  se. 

Pultmi  di  prwala  proprietà  degni  di  ^servatìone.  Nei  palazzi 
lorioeai  gli  intendenti  dell'architettura  notano  certi  grandi 
atrìi  costrutti  in  pietra  od  in  marmo  ,  che  hanno  una  sce« 
nica  vaghezza  loro  particolare,  speoialmente  quando  si  aprono 
su  giardini  interiori:  parecchi  di  essi  furono  disegnati  da 
valenti  architetti,  e  non  vi  mancano  gli  affreschi.  Prima  di 
far  cenno  dei  pii^  notevoli  di  essi  riferiamo  ciò  che  ne  dice 
Vittorio  Alfieri  nella  sua  Vitu ,  discorrendo  del  suo  zio  il 
cctpte  Benedetto  Alfieri:  «  era  questi  il  primo  architetto 
del  Re,  e  alloggiava  contiguamente  a  quello  stesso  R.  teatro: 
da  lui  con  tanta  eleganza  e  maestria  ideato  e  fatto  eseguire 

.....  egli  aveva  fatta  gran  parte  della  vita  in  Roma 

non  mai  nominava  il  divino  Michelangelo  Buonarotti  senza 
o  abbassare  il  capo  ,  o  alzarsi  la  berretta  con  un  rispetto  ed 
una  compunzione  cbe  non  mi  usciranno  mai  dalla  mente  ; 
-  ...  era  pieno  del  bello  antico;  pure  alle  volle  nel  suo 
architettare  prevaj^icò  dal  buon  gusto  per  adattarsi  ai  mo- 
derni. Ma  ìsAì  piccole  macchie  ha  egli  ben  ampiamertte  can- 
cellale con  eccellenti  opere  sue,. quali  sono  il  teatro  sopra ^ 
26        Dizion,  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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citalo  9  la  vòlU  doUbifiiiift  ed  aud»ci$siiD«  della  cavaitenzia 
del  Re,  il  «aloo*  di  Slupioigì,  e  la  soda  e  digoitota  facciaU 
del  tempio  di  s.  Pietro  in  Ginevca.  Hancara  forse  sollaoto 
alla  di  lui  facoltà  areb'Ketlonica  una  più  larga  borsa  di  quel 
cbe  si  fosse  quelli  del  re  di  Sardegna:  e  ciò  testimooiaBO 
i  molli  e  grandiosi  disegni  ch'egli  lasciò  morendo  ^  e  che 
furono  dal  Re  ritirati ,  in  cui  v'erano  progetti    «ariatissimi 

per  diversi  abbellimenti  da  farai  in  Torioo Molte  e 

molte  case  dei  primi  di  Torino. da  Ini  abbellite,  ed  acore-^ 
acioto  con  atrii ,  e  scale,  e  portoni,  e  comodi  interni,  re* 
aleranno  Un  monumento  della  facile  sua  benignità  nel  ser- 
vire gli  amici,  o  quelli  cbe  se  gli  dicevano  tali,  a 

Le  case  innaUate  in  questa  capitale  da  alcuni  auniioqus, 
sebbene  vaghe  e  di  buon  diaegno  in  generale  ,  ciò  non  di 
meno  non  sentono  delia  magniflcenxa  classica  ^  onde  noi  ci 
fermeremo  solo  a  dare  un  cenno  di  quelle  cbe  hanno  un'in- 
terior esistenza,  e  possono  chiamarsi  propriamente  paisui: 
nel  novero  adunque  di  questi  sono  da  menzionarsi  i  se* 
guanti: 

Il  palazco  dei  conti  Salunodi  Pìaesana  ,  situalo  nella  M* 
cpnda  ijtola  a  sinistra  delia  via  detta  della  Consolata:  creane 
innalsato  sui  disegni  del  Planteri:  ne  sono  degni  d'oMern- 
zione  il  vestibolo,  i  duo  scaloni  ,  le  gallerie  esterne  ,  ed  il 
yaaio  cortile.  Vi  risiede  ora  il  magistrato  aupremo  di  cis- 
aszione. 

La  prima  isola,  appena  oltrepassata  la  ptasza  detta  eomu- 
nemente  Paesana  ,  è  formata  dai  palazzo  dei  conti  Martini 
di  Cigala,  di  struttura  piccola  ma  assai  bella,  il  cui  disegno 
ai  attribuisce  al  Juvara.  Quest'architetto  fede  poche  case 
private  ,  perchè  dava  piuttosto  nel  grande  ,  ed  i  suoi  con- 
netti convenivano  meglio  aiPerario  di  un  principe  cbe  non 
al  danaro  d'un  privato.  Di  fronte  a  questo  palazzo  abitava 
nel  1741  il  celebre  ministro  conte  Regino,  la  cui  casa  nella 
notte  dei  29  -giugno  di  quell'anno,  dal  primo  piano  sino  al 
tetto  fu  preda  d'un  terribile  incendio. 

L'ultimo  palaizo  a  destra  di  questa  via  prima  di  giungere 
alla  piazza  della  Consolata  è  pure  da  notarsi  per  la  sua  mae- 
stosa architettura:  appartiene  al  marchese  d*Ormen:  è  sede 
del  tribunale  di  prima  cognisione  ,  e  per  molto    tempo    fu 
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lede  del  scnalo.  Ai  tempi  di  Bminaiiuei^  FHibcrlo  vi  si  vo^ 
leva  tniferire  lo  spedale  del  duomo  per  tevario  dal  silo  in 
cai  era  presso  ii  palano  ducale  \  ma  questo  progetto  non 
si  eseguì. 

Neils  vìa  dì  a;  Domenico,  poco  prima  di  giungere  alla 
chiesa  sotto  questo  titolo»  sia  il  palazzo  innaUalo  dai  conti 
$oiar0  delia  Chiosa ,  e-  ebe  ora  appartiene  al  conte  Solaro 
della  Margherita  gtè  ministro  e  primo  segretario  per  gli  aF^ 
fari  esteri.  Easo  è  bello  non  per  ornamenti  esteriori  y  ma 
per  Tinterna  eleganza,  dovuta  al  preclaro  ingegno  del  conto 
Beaedetio  Alfieri.  In  questa  casa  servi  giovanissimo  G.  Gia- 
como Rousseau  in  condìsione  di  lacchè  presso  il  conte  di 
GoTooe. 

Nella  via  di  s.  Chiara  vedesi  il  piilazio  dei^  marchesi  di 
Spigno,  disegnato  dairarcbiletlo  rianieri:  questo  palazzo,  a 
cui  ai  ha  Tacoesso  per  un  vicolo  che  ai  apre  allato  allo  spe- 
dale di  s.  Maurizio,  appartenne  ai  principi  d*Bste  marchesi 
di  Lanzo:  fu  ritSMio  sui  disegni  del  eonte  di  C^astella mónte: 
Ofiio  scorso  secolo  apparteneva  ai  marchesi  di  Cai^agtio; 
ora  è  proprietìt  della  famiglia  Matlirolo.  Questo  palazzo  fu 
ttoliilflalo  dairospitalità  che  uel  1578  vi  si  concedette  all'iai^- 
mortale  Torquato  Tasso  dai  principi  Estensi  della  linea  to«- 
riaeiei  felice  pensiero  fu  quello  dei  cavaliere  Pier  Alessan-- 
dra  Paravia  ,  profeaaore  ài  eloquenza  italiana  nella  torinese 
UQÌTersitli  ,  nel  ricordare  questo  fatto  con  una  marmorea 
l^|Hde,  su  cui  sta  scolpita  un'iscrizione  da  lui  composta  ,  e 
fioriBootata  daireffigie  del  sommo  epico  in  bassoritievu. 

Nella  viu  delle  scuole  Vedesi  il  palazzo  che  già  apparte-^ 
neva  al  gru»  cancelliere  Oonte  Carlo  Ludovico  Caissotti^  ed 
ori  è  proprio  dei  conti  Pevretti:  venne  ristaurstto  sui  di- 
segni deirarcbttetto  Borra  ,  e  contiene  affreschi  di  Gioanni 
ferego» 

Kella  vi*  di  s.  Dalmazzo,  in  faccia  alla  porticina  delhi 
chiesa  aollo  il  titolo  di  questo  santo,  sta  Tantioo  palazzo 
dei  marchesi  Biandrate  di  s.  Giorgio,  il  quale  fu  rimoder- 
nalo dal  Bellino» 

Poco  oltre  trae  a  ^e  gli  sguardi  il  bel  palazzo  dei  marchesi 
Falletli  di  Barolo,  il  quale  fu  costrutto  nel  1692  sui  disegni 
deiringegnere  Gian  Francesco  Baioncelli ,  da  Ottavio  Provana 
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conte  di  Druent  :  ba  uno*  scalone  di  un  gitto  arditittiino. 
Sin  dall'anno  1693  ti  dipingeva  i  quattro  elementi  Francesco 
Trevisani ,  pittore  di  chiaro  nome  :  Bonaventura  Lamberti 
da  Carpi  scuoiare  del  Cignani^  vi  dipinse  una  Giunone: 
Antonio  Maria  Hafner ,  bolognese,  della  congregazione  del- 
Torà  torio,  e  Stefano  Maria  Legna  ni  eseguirono  alcuni  dipinti 
ai  pian  terreno;  e  Gioannt  Battista  Po»o,  nùlanese,  lavorò 
a  fresco  nei  gabinetti*  Angolo  Golzio,  Giuseppe  Mossino, ed 
Antonio  Maro  concorsero  pure  coi  loro  pennelli  ad  ingen- 
tilire questo  nobile  edifizio. 

Oltre  a  ciò  il  conte  di  Druent  fece  venirvi  tavole  pregiate 
da  Ferrara,  da  Bologna  e  da  Piacenza.  Le  porte  ne  furono 
intagliate  da  Ma  re' Antonio  Benato:  gli  stucchi  della  facciala 
Sono  di  Donoenico  Maria  Violino,  ai  quali  il  conte  Benedetto 
Alfieri  nel  1743  adattò  poi  la  gradazione  delle  tinte. 

Una  figliuola  del  suddetto   conte    di   Druent  maritossi  al 
marcbese  Falletti  di  Castagnole  e  di  Barolo,   ed  è  per  tale 
alleanza ,  cbe  questo  palazzo  pastò  in  proprietà-  dei  Falletti. 
Oltre  alle  antiche  pitture,  e  ad  un  soffitto  ^li  Daniele  Seyter, 
vi  sono    da    osservare    i  bei  quadri  raccolti  dalCullimo  dei 
marcbesi  di  Barolo  Tancredi  ,  e  dalla  vedova  di  lui  Giulia 
Colbert,  amendue  fautori  delle  belle  arti.  Fra  gli  altri  qtia- 
dri  notiamo;  Fincoronaiiane  deìla  Mudonnay  del  Giotto.  IqwAtro 
' Evangelisti  del  Giotto,    o  della  sua  scuola;  varie  Madùnné  à\ 
Lorenzo  di  Credi,  di  Carlo  Dolce,  del    Guercino,  d'Andre» 
del  Sarto,  del  Sassoferrato  e  di  Pompeo  Battoni^  un  fonfin- 
tonto  del  Murillo;  una  deposizione  dalla  Croce  del  Tintorelto; 
il  ritratto  del  Velasque%,  di  esso  Velasquez;  un  ritratto  di  Gì»- 
tiafio  de"  Medici,  del  Giorglone;    il    ritratto  di  un   Bentiwgiià 
4{el  Guido;  una  Sacra  Famiglia   dell'Albano;   un    interno' rtt 
vhiesa  del  Peter  Neef:  un  suonatore  di  chitarra  del  Caravag- 
gio ;  il  ritratto  di  Rembrandt^  di  esso  Rembrandt;  una  fsf^' 
ciuUa  di  Holhein;  s.  Pietro  di  Mengs;  una  Madonna  di  rilievo 
in  terra  cotta  ,  di  Luca  della  Robbia  ,  ed  il    busto  di  Saffo 
del  celebre  Canova. 

Al  principiare  della  via  deirOspedale  sta  il  palazio  dei 
marchesi  Turinetti  di  Cambiano  :  Il  ^ito  per  la  eo8tru« 
zinne  di  questo  superbo  edifizio  fu  ceduto  dalla  reg- 
gente Maria  Cristina  a  Giovanni    Antonio    Turinetti,  ban- 
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chiere  di  corte ,  che  n'ebbe  privilegio  per  patenti  del  23 
ottobre  1638,  ma  il  eonte  Giorgio  Tonnetti  presidente  dello 
finanie  fu  quegli  cbe^nel  1644  edificò  il  palazzo,  che  allora 
comprendeva  eziandio  Tatiiguo  ora  posaedurto  dai  conti  Pa- 
oisaera.  Queato  paiaxzo  fu  rifatto  nel  secolo  acorso  per  la 
parte  che  guarda  mezzodì  sui  disegni   deirarehitetlo  Borra. 

Di  fronte  alla  chiesa  di  s.  Carlo,  dalFanno  1647  al  1662 
bbbrieaTa  un  sontuoso  palazzo  il  conte  Federico  Tana,  ca« 
pitano  della  guardia  degli  arebibugiert  a  cavallo:  vi  lavora^ 
rono  t -pittori  Galeotti,  Mayerle  ed  altri  di  chiaro  nome. 
Vi  ha  la  sua  sede  il  comando  generale  della  divisione  di 
Torino. 

La  casa  che  sta  sul  canto  verso  la  chiesa  di  s.  Carlo,  già 
propria  dei  4M>nti  della  Villa,  ed  ora  dei  conti  Àvogadro  di 
Collobiaoo ,  quantunque  non  abbia  particolari  pregi  in  fatto 
di  architettura,  ciò  non  di  meno  vuoisene  fare  menzione  , 
perchè  in  essa  abitò  ^l'immortale  Vittorio  Alfieri,  il  quale 
lasciò  scritto  ciò  che  qui  riferiamo,  o  In  fine  dell'anno  1772, 
che  fu  quello  del  mio  ripatriamento,  dice  quel  sommo 
Tragico,  provvistomi  in  Torino  una  magnifica  casa  ,  posta 
sulla  piazza  bellissima  di  a.  Caflo,  e  amraobigliataia  con 
lusso  e  gusto,  e  singolaritSi,  mi  posi  a  far  vita  gaudente 
con  gli  amici,  che  allora  me  ne  trovai  averne  a  dovizia. 
Gli  antichi  miei  compagni  d'accademia',  e  di  tutte  quelle 
prime  acappataggini  di  gioventù ,' furono  di  nuovo  i  miei 
intimi^  e  fra  quelli,  forse  un  dodici  e  più  di  persone,  strin- 
gendoci più  assiduamente  insieme ,  venimmo  a  stabilire 
«na  società  permanente ,  con  ammissione  od  esclusiva  ad 
essa  per  via  di  voli,  e  regole,  e  buffonerie  diverse,  che 
poteano  forse  somigliare ,  ma  non  erano  però  ,  libera  mu- 
ratorerìa  ;  né  di  tal  società  altro  fine  ci  proponevamo,  fuor- 
ché diverlirci  \  cenando  spesso  insieme  (  senza  però  nessu- 
nissimo scandalo);  e  del  resto  nelle  adunanze  periodiche 
settimanali  la  sera,  ragionando,  e  sragionando  sovra  ogni 
cosa. 

«  Tenevanst  queste  auguste  sessioni  in  casa  mia,  perchè  era 
e  più  bella  e  più  spaziosa  di  quelle  dei  compagni,  e  perchè 
essendovi  io  solo,  si  rimaneva  più  lìberi.  C'era  fra  questi 
giovani  (che  tutti  erano  ben  nati  f  dei  primari   della  eittli) 
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uo  pò*  irogni  ooAa  :  dei  ricchi  e  dei  polveri  -,  dei  buoni,  dei 
CRtlìvucei  e  degli  otlimi;  degli  ingejgnosi,  degli  acioccbelii , 
9-  dei  colti  :  onde  da  •iflFatta  mistura  che  il  caso  la  somnai-> 
nistrò  oltimamenle  temperata  riaulUTa  ohe  io  névi  poteva, 
«è  avrei  voluto  potendolo,  primeggiare  in  niun  modo ,  an-« 
corcbè  avteaai  veduto  più  cose  di  loro.  Quindi  le  leggi  che 
vi  si  stabilirono  furono  discusse  e  non  giii  dettate,  e  riu- 
scirono ìroparsiali  »  egualissiiuc  e  giuste;  a  segno  che  un 
corpo  di  persone  come  eravamo  noi  ,  tanto  potea  fondare 
una  ben  equilibrata  repubblica  ,  come  una  ben  equilibrala 
buffoneria.  La  sorte  e  le  ciroostanze  vollero  che  si  fabbri- 
casse piuttosto  questa,  che  quella.  Si  era  stabilito  un  coppo 
assai  ben  capace,  dalla  cui  spaccatura  superiore  vi  s'intro** 
ducevano  scritti  d'ogni  specie,  da  leggerai  poi-dai  presidente  * 
nostro  elettivo  ebdomadario,  il  quale  teneva  di  esso  ceppo  la 
chiave.  Fra  quegli  scritti  se  ne  sentivano  talvolta  alcuni  assai 
divertenti  e  biuarri  ;  se  ne  indovinavano  per  lo  più  gli  au- 
tori ,  ma  non  portavano  nome.  Per  nostra  comune  e  più 
mia  sventura  quegli  scritti  erano  tutti  (non  dirò  in  lingua) 
ma  in  parole  francesi,  lo  ebbi  la  soi*t6  d'introdurre  varie 
earte  nel  ceppo  ,  le  quali  divertirono  assai  la  brigata;  c<l 
erano  cose  facete  miste  di  filosofia  ed'tmpertinenta,  sorìite 
in  un  francese  che  dovea  essere  almeno  non  buono,  se  pure 
non  pessimo ,  ma  riuscivano  pure  intelligibili  e  passabili 
per  un  uditorio  che  non  era  più  dotto  di  me  in  quella  lin- 
gua. H  fra  gli  altri  uno  ne  introdussi  che  fingeva  la  aoen» 
di  un  giudioio  ttniversHle,  in  cui  Dio  domandando  allo  di- 
verse anime  un  pieno  conto  di  se  stesse ,  ci  aveva  rappre* 
aentate  diverse  persone  cbe  dipingevano  i  loro  proprii  oo* 
ralteri:  e  queato  ebbe  molto  Incontro  perchè  era  fatto  con 
un  qualche  sale,  e  molta  veritii  ;  taiefaé  le  allusioni  e  t  c«« 
ratteri  viviaaimi  e  lieti  e  variati  di  molli  st  uomini  cbo 
donne  della  nostra  citte  ,  venivano  riconosciuti  e  nominntt 
iflamedtatamente  da  tutto  ruditorio.  Questo  piccolo  saggio 
del  mio  poter  mettere  in  carta  le  mie  idee  quali  ch'elle 
fossero,  e  di  potere  ,  nel  farlo  ,  un  qualche  diletto  recare 
ad  altrui  ,  mi  andò  poi  di  tempo  in  tempo  aaettando  un 
qualche  lampo  confuso  di  desiderio  e  di  speranaa  di  aori- 
vere  quando  che  fosse  qualche  cosa  ohe  potesse  aver  vita  ; 
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ma  non  mi  ftìlpCT»  oeppuf  io  <fual«  potrebbe  iii«i  f^sere  la 
materia  ,  Yedendomi.sproìrlriftto  di  quasi  tutti  i  me2ii.  Per 
aatura  mia  prima  ,  a  neasiitia  altra  cosa  inciinaTa  quanto 
alla  satira,  e  ad  appiccìcanr  il  ridicolo  sia  alle  cose  che  alle 
persone.  Ma  poi  riflettendo  e  pensando  ,  encorcbè  mi  pa- 
resse dovervi  aver  forse  qualche  destrezta  ,  non  appressava 
io  neiriatimo  del  cuore  gran  &t lo  qneato  si  fallace  genere  ; 
il  di  Qw  buon  esito,  apesao  momentaneo,  è  posto  e  radicalo 
assai  più  nella  malignitii  e  invidia  naturale  degli  «omini 
gongolanti  sempre  allorché  vedono  mordere  i  loro  simili  , 
ebe  non  nel  merito  intrinseco  dèi  morditore.  » 

Quasi  in  prospetto  alla  chiesa  ^i  s.  Maria  è  il  nobile  pa- 
Isiao  dei  conti  Capris  di  Cigliè,  architettato  dal  Planteri. 

Nella  vìa  d'Angennea  ,  nelUsola  che  segue   al    teatro    di 
questo  nome,  ata  il  paiaszo  già  dei  marchesi  di  Breme,  fd 
ora  proprio  del  marchese  Roberto   Tapparelli  d*Aiegtior  il» 
disegno  ne  è  deirarchitett(x  Castelli,  e  gli  ornati  in  istuoco 
sono  lavori  dt;i  Molino  e  del  Sanbartoldroeo. 

Pooe  oltre  la  chiesa  di  s.  Giuseppe,  a  sinistra  e  neHa  via' 
di  a.  Teresa  ,  sorge  uno  di  quei  maestosi  e  severi  edrfitit 
che  si  fanno  ogni  d)  piò  rari  ,  cioè  i(  paiaszo  dei  conti 
Profana  di  Collegno,  notabile  aopratutto  per  la  nobiltà  del* 
vestibolo:  fu  costruito  nel  Ì9M  dal  conte  Antonio  Provana 
sul  disino  del  P.  Guarino  Guarini,  teatino. 

Qoaai  dt  fN>nte  ,  a  destra  ,  è  il  palasse  dei  marchesi    di 
Romagnano ,  il  cui  corpo  principale  s'innalza  in  fondo  del' 
cortile.  Nel  t645  apparteneva   al   oonte   f^iHo   Provana    di 
Coliegnoi,  da  oui  passò  ad  Antonio  Valloni  ,  il  quale  lo  ri-^ 
vendette  nei  1647  al  marchese   Del  Carretto    di    Gorzegno. 

Nel  1€gO  da  questa  famiglia  ve«ne  alienato  a  Sigismondo 
Francesco  dei  principi  d'Este  ,  mtfrcbeae  di  Lanzo  ,  da  cut 
nel  1710  fu  venduto  al  conte  Cassotti  di  Casalgrasao,  e  de 
questo  pervenne  alla  famiglia  Romagnano. 

Kella  prima  isola  dalla  via  di  s.  Teresin  vedesi  il  palazzo 
dei  marchesi  Vivalda  dt  Caseiletlt ,  costrutto  sul  disegno 
deirarcbitetto  eonte  di  Caatellamonte« 

Otrìmpetlo  alla  ebiesa  di  s.  Filippo  sorge  ti  palazzo  dei 
tnarofaeaì  Attuari  di  a.  Marzano  ,  architettura  del  capitano 
Garoe  con  variazioni  ed  abbellimenti  del    conte   Benedetto 
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Alfieri,  e  deirarehitelto  MatUnez.  In  questo  pìilazto,  la  aera 
del  18  d'aprile  1842,  H  principe  Felice  Schwarzeoiberg,  mi- 
nistro plenipotenziario  deirimperatore  d'Austria  praaao  la 
corte  di  Sardegna^  dava  uno  splendido  ballo  per  celebrare 
le  nozze  dell'attuale  re  Vittorio  Emmanueie  li  totrareidu- 
chessa  Maria  Adelaide. 

Nell'isola  seguente  alla  predetta  si  vede  il  magniOco  patazxo 
dei  principi  Dal  Pozzo  Della  Cisterna  innalzato  sul  disegno  del 
conte  Dellala  di  Beinasco:  esso  è  ricco  di  ornati  in  iatuceo 
eseguiti  dal  Bolina  ,  e  di  sculture  lavorate  dal  Ferrerò:  ia 
collezione  dei  ritratti  degti  uomini  insigni  dell'illustre  pro- 
sapia dei  Dal  Pozzo,  sono  lavori  del  Perin  pittore  francese. 
Nelle  sue  magnifiche  sale  si  ammirano  varii  classici  dipinti. 

Presso  la  piazza  carlina,  a  destra  della  medesima  via,  sta 
il  palazzo  già  dei  conti  di  Cai'penetto  ,  ed  ora  di  proprielSi 
della  famiglia  Todros:  venne  rimodernato  sul  disegno  del 
Bonvicinì* 

Nella  prima  isola  a  destra  della  via  di  s.  Carlo  ,  è  ii  f>a* 
lazzo  già  dei  marchesi  Carron  di  s.  Tommaso  ,  ed  ora  del 
marchese  Benso  di  Cavour:  fu  fabbricato  nel  lfi6&  dal  conte 
Gian  Battista  Beggiamo:  nel  1724  era  posseduto  dalla  mar* 
obesa  Catterma  Marolles  di  Caluso,  che  lo  vendette  al  mar- 
ebese  Giuseppe  Gaetano  Carron  di  s.  Tommaso.  Primo  ar- 
chitetto di  questo  palazzo  era  stato  il  conte  Amedeo  di  Ca- 
ateltamonte^  ma  dopo  la  metà  del  secolo  scorso  fu  ingran- 
dito e  ristaurato  sui  disegni  del  conte  Dellala  di  Beinasco  ; 
il  vestibolo,  lo  scalone  ,  e  la  sala  sono  meritevoli  di  osser- 
vazione: la  «ala  fu  dipinta  a  fresco  da  Stefano  Maria  he^ 
gnani. 

*  Al  termine  dell'isola  seguente  sta  il  palazzo  dei  conti  Per- 
rone  di  s.  Martino,  architettura  di  Giambattista  Borra:  aervl 
per  alcun  tempo  di  abitazione  ai  cardinale  delle  Lanze. 

Il  palazzo  che  sta  davanii  al  sovraccennato,  fu  costruito 
ìael  1663  da  Antonio  Maurizio  Valperga,  ingegnere  di  S»  A. 
R.  Nel  1719  il  barone  Giuseppe  Antonio  Valperga  lo  ven- 
dette al  conte  Gian  Girolamo  Galleani  di  Canellì  :  questa 
famiglia  lo  fece  abbellire  di  pitture  a  fresco  da  Cesare  Man- 
zoni; e  nel  1781  fu  interamente,  restaurato  ed  ampliato  sol 
disegno  delfarchi tetto  Luigi  Barberis:  ora  è  proprietà  deU 
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ratfocato  e  caT.  Gallino  y  il  cm  apparUmento    è   ricco   di 
buoDìssimi  dipinli  delie  migliori  «ouoie.  * 

Netta  medesiina  ^ta«  prima  di  giungere  al  R.  eoliegìo  delle 
prOTtacie^  ata  uno  dei  più  nolabiti  palazzi  di  Torino,  che  già 
apparleneya  ai  marobeai  Moroiae  di  Bianzè ,  ed  ora  è  prò* 
prìeià  dei  conti  d'Aglìaiio:  il  disegno  che  ne  diede  il  capi- 
tano Garoe  y  venne  perfezionato  dal  conte  Alfieri:  la  sala  è 
ornata  daP  Marini  con  sculture  di  Bernero,  e  di  Ferrerò,  e 
eon  pitture  di  Guglielmo  Levra:  yi  sono  ancbe  dipinti  del 
Beiti  e  dei  Rapous. 

Nella  via  dell'arcivescovado,  al  principio  delia  quinta  isola 
a  destra,  osservasi  il  palazzo  dei  conti  Benso  di  Cavour  ,  il 
quale  fa  costrutto  nel  1729  dal  marchese  Michele  Antonia 
sui  disegno  deirarcfaitetto  Planteri. 

Sol  6ne  deirisola  che  gii  sta  di  fronte  si  trova  ti  palazzri 
dei  marchesi  Rorengo  di  Rorà:  fu  edificato  nel  1780  dal 
eonte  Baldassare  Piossasco  di  Rivalta  sul  disegno  del  conte 
Benedetto  Alfieri. 

Nelia  via  di  s.  Dalmazzo  è  ragguardevole  il  palazzo  dei 
eanti  di  Vallesa,  il  quale  contiene  appartamenti  assai  ricca** 
mente  ornati'  in  ogni  genere  d'arie. 

Nella  via  degli  stampatori  vedesi  Fantico  palazzo  dei  aonlt 
di  Verrua,  ora  dei  conti  San  Martino  delia  Motta  »  il  quale 
fu  in  parte  rimodernato  sul  disegno  del  Martinez. 

Nelia  via  del  fieno  è  osservabile  ii  palazzo  dei  marchesi 
San  Martino  della  Motta,  architettura  del  barone  Valperga. 

Nella  via  di  ^  Francesco  sorse  il  palazzo  dei  marchese  di 
Bomagnane^  ora  di  proprietìi  del  conte  Bertaiazone  di  Aia- 
che  y  il  quale  vi  raccolse  una  splendida  galleria  di  quadri 
amichi  e  moderni. 

Neirisola  che  segue  è  il  palazzo  gii  dei  marchesi  Palla-» 
vicini  delle  Fraboae»  ed  ora  dei  oav.  Luigi  Provana  di  GoU 
legno:  esso  niente  compare  esteriormente  y  ma  dentro  non 
manca  di  belle  linee»  e  di  proporzioni  signorili:  in  una  delle 
sue  sale  tenne  per  qualche  tempo  le  sue  adunanze  la  so- 
eietì  agraria,  ora.  accademia  reale  d'agricoltura,  per  cortesia 
del  suo  presidente  marchese  Alberto  Pallavicino,  vicario  di 
Torino. 
Nella  via  dei  mercanti  sono  notevoli  il  palazzo  dei  barone 
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a.  Secondo,  e  quello  dei  conte  di  Sordevola:    quest^uUimn 

è  sul  disegno  dell'arcbiletlo  Bernardo  Vittone. 

Nella  via  deirarsenale»  in  prospetto  alVedifleio  dette  R.  do- 
gane, s'tnnaUa  il  palazzo  dei  conti  Balbiano  di  Viale^  la  cui 
facciata  modernamente  rifatta  mostra  rintenzione  d*ìiliitiire 
lo  stile  seTero  del  palazzo  Pitti  in.  Firenze.  Inqueato  palazzo 
abitava,  e  yì  mori  nel  1745  il  celebre  marcbese  Carlo  Fer- 
rerò d'Ormea.  Nel  I80I  vi  si  diede  una  splendida  festa  prr 
le  nozze  della  principessa  (laroiina  Marianna  di  SaYOJa  con 
Ferdinando  principe  ereditario  d'Austria. 

Attiguo  al  suddetto  palazzo  trovasi  quello  dei  conti  Val- 
pcrga  di  Masino:  il  conte  Carlo  Francesco  lo  comprò  nrl 
1780  dal  maresciallo  duca  di  Broglia,  e  die  tosto  mano  a  re« 
staurarlo  ed  ampliarlo  sui  disegni  deirarcbitetto  Filippo  Ca- 
stelli. Pietro  Casella  fece  i  graziosi  intagli  cbe  si  vedono 
sugli  stipiti  della  porta:  Bernardino  Galliari,  Angelo  Vacca, 
Cario  Bellora  e  Carlo  Bandone  ne  dipinsero  te  magnifiche 
stanze.  È  ora  abitato  dalTiliustre  prosapia  dei  conti  Lilla 
Arese  di  Milano,  dei  quali  non  sapremmo  ben  diro  se  aia 
maggiore  l'opalenza,  o  la  bontii  ileiranimo:  chi  è  afflitto  da 
qualsivoglia  genere  d^infortunio  ,  non  invoca  mai  indarno 
un  soccorso  dalla  loro  generosità. 

Nella  terza  isola  della  via  de' conciatori ,  a  sinistra  è  la 
bella  casa  che  ora  appartiene  ai  conti  Castiglione  di  Costi- 
gliole,  e  gi^  era  propria  dei  tesoriere  La  Grange.  In  essa 
nacque  ed  abitò  Timmortale  matematico  di  questo  nome. 

Nella  via  della  Madonna  degli  Angioli  si  ¥ede  il  magnifirn 
palazzo  dei  conti  Birago  di  Borgaro,  edificalo  sul  disegno 
del  Juvara:  è  di  presente  occupato  da  unS  società  di  nobili, 
i  quali  lo  mantengono  ad  uso  di  casino.  In  varie  sale  vi-  si 
ammirano  dipinti  fatti  dal  Crosati. 

Nella  medesima  via  stu  il  palazzo  già  de*  marchesi  di  Pa«* 
relia,  poi  dei  conti  di  CbiuSano  ,  ed  ora  d^^l  conte  di  Ha- 
gnasco:  fu  ristàurato  sul  disegno  del  conte  Dellala  di  Bri- 
nasco  :  un  salone  ne  venne  dipinto  da  Bernardino  Galliarì. 

Questa  via  è  terminata  a  sinistra  dal  magnifico  palazzo 
innalzato,  pochi  anni  sono,  dal  conte  Vittorio  Seyssel  ò'kìx 
sul  disegno  deirarcbitetto  Courtial:  vi  stanno  gli  uffizii  dello 
slato  maggiore  generale.  Questo  è  uno'dei  pochissimi    mo- 
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(tfrni  pabzzi  ohe  alb  gnindiogìtìi  del  disegno  siccivppino    la 
fCTerità  classiea  deirarcbitettiim  anlicd. 

S\ì\  principio  della  via  Bogtno,  a  sinistra,  attrae  lo  sgaardo 
lo  Mopendo  palazzo  già  dei  marchesi  Grane  ri  della  Roccia , 
ed  ora  dei  conli  Gerbaix  di  Sonnaz,  coHlruUo  nel  1683  sul 
disegno  deiriogegnere  Gian  Francesco  Baroncelli ,  da  Mar- 
esmlonìo  Graneri  abate  di  Bntremont  ,  e  primo  Hmoslnlere 
de^  duca  di  Sayoja.  Il  salone,  che  è  forse,  Ira  i  privali  ,  il 
più  vasto  che  sia  in  Torino,  Tu  abbellito  nel  1781  sul  dise- 
gno drl  conte  Dellala,  ed  ornalo  di  sciittnre  dei  rralelli  Col- 
lini. Addì  7  di  settembre  del  1706  ,  dopo  la  sconfitta  dei 
francesi,  e  la  liberazione  di  Torino,  sì  diede  in  questo  pa- 
Idjzo^  dOTe  abitava  il  generale  Daun,  una  sontuosissima  cena, 
acuì  intervennero' il  duca  Vittorio  Amedeo  II  ,  il  principe 
l^ngeiiìo,  i  principi  di  Sa xe- Gotha  ,  e  d'Anbalt  ,  e  gli  ahrt 
principali  duci  dell'esercito  austro-sardo.  • 

Il  palazio  4ei  marchesi  di  s.  Giorgio  che  trovasi  al  ter- 
mine della  via  degli  ambasciatori,  fu  rifatto  dal  conte  Igna- 
xio  Alliaudi  Baronis  di  Tavigiianó  che  fu  discepolo  del  Jo- 
▼ara:  è  ora  intieramente  rimodernato:  vi  ebbe  dimora,  e  vi 
mor)  il  rinomato  conte  Bogino:  vi  alloggiò  nel  1769  Tim* 
peralore  d'Austria  Giuseppe  IL 

Nella  priina  isola  della  via  della  provvidenza  osservasi  il 
maestoso  palazzo  dei  conti  d'A^court ,  disegnato  dall'archi- 
letto  Castelli. 

bi  principio  della  seconda  isola  a  sinistra^  nella  mederima 
Yia,  9orge  it  palazzo  stupendo,  f»tto  edificare  dal  conte  Giam- 
batiisla  Tmcbi  barone  della  Generala,  e  conte  di  Levaldigi, 
che  rimase  fino  ai  nostri  giorni  nel  patrimonio  de' suoi  di- 
scendenti; ed  appartiene  adesso  airinBperatrioed'Austria  Ma- 
rianna Carolina  di  Savoja.  La  prima-  pietra  d'esso  palazzo  fu 
posta  nel  1673:  distinguasi  questo  edifisio  per  la  singolarità 
dello  aprirsi  l'entrata  principale  nell'angolo  reciso  a  mae- 
strale, che  serve  di  tacciata  ,  e  per  gli  stupendi  intagli  in 
legno  della  porta.  Ne  fu  architetto  il  conte  Amedeo  di  Ca^' 
stellamonte.  Venne  recentemente  abbellito  neirestcrno,  e  vi 
H>no  slanciati  neirinterno  gli  uffizii  deirintendenza  generale 
d«rlla  divisione  di  Torino. 

&UII9  piazza  carlina  si  ammira  il  palazzo  gik  dei  conti  di 
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Guarene,  poi  di  guelli  di  Bagnasco ,  ed  ora  dei  marchesi 
<rOrmea:  rioterao  è  disegno  del  conte  di  Guì&rene,  ma  la 
facciata  è  del  Juvara:  nel  vòlto  della  galleria  Teggonsi  pit- 
Iure  a  fresco  del  Galeotti. 

Quasi  tutti  i  sopraccennati  palazzi,  che  sono  i  più  oote* 
volt  della  città  di  Torino  »  hanno  ampii  vestiboli  ricchi  di 
colonne,  magnifici  scaloni,  e  vaste  sale,  e  non  sono  privi 
d'ornati  in  istucco,  e  di  dipinti  di  qualche  pregio. 

Piazze.  Piazza  castello:  questa  ne'  suoi  primordit  era  ang-u» 
sta  anzi  che  no,  non  essendo  formata  che  da  un  piccolo 
spazio  di  terreno  lasciato  libero  dal  castello  che  vi  sorge  nel 
mezzo  ^  ma  si  ampliò  quindi  progressivamenle.Gli  abitanti  del 
comune  di  Grugliasco  venivano  anticamente  su  questa  piacza 
a  fare  il  giuoco  della  BaUaria,  speeie  di  *danza  ;  ma  questo 
uso  già  dicadde  da  molti  anni:  vi  si  facevano  eziandio  gio- 
stre» e  tq^nei  :  di  siffatte  antiche  usanze  or  più  non.  con* 
servasi  che  quella  di  accendere  un  allo  falò  nella  sera  del 
giorno  precedente  la  festa  di  s.  Giovanni  Battista  ,  patrono 
e  tilolare  della  diocesi  di  Torino. 

In  principio  del  secolo  xv,  per  ordine  del  principe  d'A- 
caja,  si  allargò  questa  piazza  coiratterrare  varie  case  che  la 
ingombravano:  il  lato  di  essa  che  guarda  a  levante  fa  ri- 
costruito su  disegno  uniforme  tra  il  1606,  ed  il  1615:  dal 
lato  meridionale  dov*era  la  casa  del  medico  Busca,  arehialro 
del  Duca ,  fino  al  sito  ora  occupato  dalla  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo, ed  allora  dalla  casa  della  prevostura  di  Potlenzo,  non 
aprivasi  altra  contrada,  tranne  quella  di  doragrossé  ,  e  le 
case  si  levavano  or  alte,  or  basse,  difformi  d'architettura,  se- 
condo il  pensiero. di  chi  ne  aveva  ordinata  la  costruzione. 

Carlo  Emanuele  1  fece  delineare  dal  capitano  Ascanio 
Vittozzi  di  Orvieto,  gentiluomo  romano,  un  disegno  uni- 
forme con  ampio  perticale ,  e  ordinò  ai  padroni  delle  case 
di  rifabbricarle  colla  facoltà  di  occupare  gratuitamente  pei 
portici  parte  della  piazza,  oppure  di  vender  le  case  a 
«chi  pigliasse  Tobbligo  di  rifabbricarle  secondo  il  suddetto 
disegno. 

Ma  vedendo  queh  Duca  che  Topera  procedeva  con  molta 
lentezza,  due  anni  dopo  ,  fece  egli  madesimo  costrurre  at- 
torno $«lla  piazzf),  innanzi  alle  case,  un  giro  di  portici  sor- 
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monUiti  da  un»  galleria  aperta  ,  che  donò  per  patenti  del 
S6  iDanto  1612  ai  padroni  degli  edifizii  retrostanti  con  ob* 
biigo  di  fabbricarvi  sopra  almeno  due  piani. 

Questi  portici  nel  circuito  della  piazia  sono  della  lun- 
ghexsi  di  metri  6S4:  la  toro  altezza  è  dr  metri  7.  45^  e  la 
loro  Isrgliezsa  di  metri  6,  compreso  io  spazio  delle  botte- 
guccie  laterali  verso  la  piazza,  dette  volgarmente  bart^cconi , 
che  corrono  per  un  tratto  di  essi*,  dedotto  Cale  spazio  ,  la 
loro  larghezza  rimane  di  metri  4.  61. 

il  iato  della  piazza  che  guarda  a  tramontana  prima  del 
1615  non  era  intersecato  da  alcuna  via  ;  ma  formava  una 
linea  non  interrotta  di  case  fino  alla  via  chiamata  in  allora 
delPoMl/o  foro  dall'osteria  di  tal  nome ,  ed  ora  denominata 
della  Palma.  Ma  questa  parte  della  piazza  già  comincia  vasi 
a  nobilitare  pel  palazzo  che  vi  innalzò  il  conte  Francesco 
ìlartinengo,  il  quale  era  un  distinto  militare  dì  Brescia,  che 
passò  al  servizio  del  duca  di  Savoja,  e  venne  decorato  del 
collare  del  supremo  ordine  della  SS.  Annunziata:  aveva  egli 
sposato  Beatrice  Langosco,  vedova  di  Vesroe  ,  da  cui  Ema-^ 
nueie  Filiberto  ebbe  una  figliuola  denominata  Matilde  di 
Savcga,  ehe  maritosst  al  marchese  Simiana  di  Pianezza  ,  si- 
i;fìore  di  Albigny.  Il  conte  Martinengo  avendo  bruscamente 
abbandonato  il  servizio  della  corte  di  Savoja,  portò  via  seco 
i  giojelli  di  sua  moglie:  dichiarato  colpevole  di  fellonia  da 
u)a  commissione  di  cui  era  membro  il  P*  Isidoro  Pictor, 
superiore  dei  barnabiti ,  e  confòssore  del  Duca  ,  ci  venne 
|>iiv9to  del  collare  del  supremo  ordine  ,  ed  il  suo  palazzo 
Tu  confiscato  a  favore  di  donna  Matilde,  come  erede  di  sua 
rn»dre« 

Hi  questo  modo  il  palazzo  Martinengo  passò  al  marchese 
(li  Pianezza,  da  cui  Venne  al  principe  di  Francavilia,  e  poscia 
al  marchese  del  Borgo.  Fu  poi  acquistato  dal  banchiere 
^»rtini,  è  quindi  dal  signor  cavaliere  Fmncesco  Melano. 

A  levante  del  palazzo  Martinengo  Tarehitetto  Vittozzi  ebbe 
dono  di  sito  per  costruirvi  un  palazzo,  ma  non  Tedificò;  ed 
invece  Ludovica  s.  Martino  d'Agile  di  s.  Germano  costrusse 
il  Mìo  edifizio  che  è  tuttora  posseduto  da*  suoi  discendenti, 
t<\  appoggiavasi  alloi*a  al  muro  della  citta:  il  suo  nipote  Fi* 

lt|>lH>  lo  ampliò. 
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Quella  illustre  r^miglia  ebbe  il  gertero^o  pensiero  di  de- 
stinare il  vasto  portico ,  che  è  sotto  la  casa  ad  uso  di  fiera, 
tfd  una  iscrizione  che  ancor  si  vede  sotto  aUo  slesso  portico 
ha  tramandato  ai  posteri  la  mensoria  del  procurato  benefizio, 
dappoiché  con  patenU  del  4  maggio  1685  ad  istatosa  del 
marchese  Carlo  Ludovico  s.  Martino  di  s^.G^raiane,  Vittorio 
Amedeo  li  die  facoltà  di  tenere  in  Torino  due  annoe  fiere 
cbianAte  di  s.  Germano^  Tuna  per  quanto  era  lungo  il  car* 
novale,  l'altra  neiroccasione  della  festa  deMa  ^.  Sindone. 

Sino  ai  primi  anni  del  secolo  xvu,  piasxa  Castèllo  era 
terminata  a.  levante  dalla  galleria  che  metteva  il  castello  in 
comunicazione  col  palazzo  ducale,  e  dal  muro  ddb  città 
che  trovavasi  verso  la  metà  del  corpo  dello  stesso  castello 
tra  Tiina  e  Taltra  torre*  Quando  poi  Carlo  Emanuele  11  con- 
cepì il  disegno  di  comprendere  il  borgo  di  Po  nells  città, 
allora  fu  raddoppiata  la  piazza  verso  levanto,  il  castello  di* 
venne  centro  di  essa»  e  la  porta  delia  città  fu  traslocata  in 
fine  dtlla  via  di  Po. 

Questa  piazza  tutta  circondata  da  portici ,  fuorché  verso 
la  piazza  detta  reale,  è  larga  met»  166,  e  luuga  2225:al€uoi 
anni  sono  fu  essa  ridotta  a  regolare  livello^  e  sgombrala 
dalle  tettoje  cbe  vi  si  vedevano  io  ogni  angolo.  Dipartoosi 
dalla  medesima  tre  vie^  le  quali  in  linea  retta  mettono 
fuori  di  città. 

PiazM  Reale,  Davanti  al  palazzo  del  Re,  a  borea  della  ptazia 
Castello,  si  apre  uno  spazio  di  terreno  della  lunghezza  di 
met.  103.  80,  e  della  laighezza  di  met.  99.  70,  il  quale  ci 
denomina  Piazza  Reale  :  questa  è  chiusa  da  un.  magoifioo 
cancello  in  ferro  fuso  disegnato  dal  cav.  Pelagio  ^PaUgi ,  e 
da  grossi -pilastri  di  bianco  marmo^  sa  due  dei  quali  ng* 
gonsi  le  due  statue  equestri  di  Castore  e  Polluce,  gittate  in 
Milano  alcuni  anni  sono  :  ma  si  adottò^non  è  guari,  il  procedo 
d'innalzar  quivi  iU  monumento  a  Carlo  Alberto  nel  limile 
tra  piazza  (Veale  e  piazza  Castello^  onde  comparirà  il  predetto 
cancello. 

Nel  16j9  si  distrussero  i  due  piccoli  isolaci  cbe  ingombra- 
vano la  miglior  parte  di  questa  piazza,  dov'eri  la  foudena 
e  l'arsenale,  e  si  edificò  in  vece  un  elegante  padiglione  ot- 
tagono ornato  di  coluunc^  sotto  1  atrio  del  quale  òtava  con- 
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tìiiu;iiiieate  un  «prpo  di  guardia  con  bandiera  e  capitano. 
La  rara  Guida  di  Tarino  cltmpata  nel  1755  {parlando  di  questo 
padiglioDe  eoa)  ai  eapriaie:  <  qucalo  è  luogo  ootpicuo  per  «aaere 
lavaiiguardia  del  R.  palano ,  e  pei'  aolervisi  da  easo  mostrare 
A  pubblico  la  SS*  Sindone^  atto  verameale  a  ciò  opportuno, 
«ooie  posto  in  meno  a  due  grandi  piaaze,  cioè  piaxta  Reale 
t  piazza  dafrlello  capaci  di  cento  ciit^uanta  mila  peraone , 
oltre  la  contrada  r^ova  cbe  gU  ata  di  rincontro.  Tuttavia 
non  eaaendo  baiiante  questo  sito  per  contenere  la  moltitu*- 
dioe  cbe  auól  concorrere  da  ogni  parte  per  vedere  la  Sin- 
done,, con-tiene  esporla  ancora  aulla  galleria  dietro  al  Regio 
castello  cbe  riguarda  aulla  piazza,  e  fa  prospetto  alla  con- 
trada di  Po  9  ed  a  quella  deirAccademia  militare.  Questo 
padiglione  ai  adorna  nobilfttente  con  ugual  simmetria  da 
aiBl>e  le  parti  ^  4)gnt  qual  tolta  si  deve  esporre  la  SS.  Sin- 
(ione  alia  pubblica  venerazione  ».  Ma  aappiamo  da  Vittorio 
Alfieri  cbe  fra  i  progetti  variatisaimi  per  diversi  abbf  lltmenti 
da  farsi  in  Torino ,  progetti  cbe  furono  lasciati  dal  conte 
Benedetto  aio  di  quel  sommo  Tragico^  eravi  quello  di  fifatH 
Mrirs  il  muro  8Con€Ì$rimo  che  déndewi  la  piassa  del  Castello 
d§Ua  jMttSBa  doLptUoMMO  reale;  fnaro  che  $i  eiiianuway  non  si  sa 
fsrekè,  il  paglione. 

Ma  nel  mese  di  marzo  dellanno  1801  si  ordinò  dal  go- 
verno francese  la  demolizione  di  quel  padiglione,  e  della 
galleria  obe  congiungeva  il  castello  col  palazzo  del  Re.  Al- 
lora si  trattò  eziandio  di  distruggere  il  castello  col  pretesto 
di  togliere  ogni  ingombro  alla  piaaza  ;  ma  per  buona  sorte  N«i« 
pdeoae  noo  approvò  Tesecuzione  di  cori  barbarico  progetto* 

Piassac  de  s.  GiofHum*  Questa  piaxa&a  cbe  ^ta  davanti^  al 
duoiao  è  forae  la  pia  antica  di  Torino  :  è  larga  metri  45  y 
€  lunga  68:  forma  un  quadrilungo,  su  cui  tenevasi  ancora, 
pochr  anni  fa,  un  mercato  di  pollami  e  di  ortaggi.  Il  lato 
di  ponente  è  adorno  di  portici,  i  quali  furono  costruiti 
verso  il  1622  per  ordine  di  Carlo  Emanuele  I,  cbe  privilt>* 
giò  obi  fabbricasse  secondo  il  disegno  uniforme  da  lui  ap^ 
provato,  e  diede  gratuita  mente  le  coloiine  di  marmo  bianco, 
su  le  quali  dapprima  si  reggevano  gli  archi  dei  medesimi 
porticL 

Nella  metà  del  secolo  xv,  nel  aito  di  questa  piaz;&a  erano 
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le  case  della  preTostttra  del  duomo,  preaso  le  qtiaHin  otto- 
bre dei  1385  ai  oostruiTa  una  tetloja',  oto  Amedeo  Vii , 
detto  il  conte  Roaso ,  pigliava  aoHa220  al  giuoco  dei  pallaina- 
glio  con  Amedeo  principe  d'Àcaja.  Allorquando  Emanuele 
Filiberto  ebbe  occupato  l'antico  palazzo  dei  TeacoTÌ  lorìneti, 
crasi  progettato  di  oostrurne  loro  un  altro  su  questa  piazza; 
ma  tale  progetto  non  fu  mai  eseguito. 

Su'  questa  piazza  fa  bella  mostra  dà  se  la  facciata  della 
«blesa  Metropolitana ,  dietro  cui  ffiganteggia  la  cupola  della 
cappella  della  SS.  Sindone^  e  lateralmente  il  grande  ed  antico 
campanile  della  chiesa  di  s.  Giovanni. 

Piatza  Carigtiano.  L'area  di  questa  piazza  veniira  comprata 
a  tal  uopo  nel  i683^dai  principe  Emmanuele  Filiberto  dì 
JSavo}a-Carignano,  essendo  essa  in  allora  proprietà  dei  Ge- 
suiti in  virili  di  cessione  loro  fatta  nei  1678*  da  madama 
Reale  Maria  Giovanna  Batlisla.  È  di  forma  quadrilunga, 
avendo  metri  37  di  larghezza  ed  80  di  lunghezza  :  nel  suo 
cominciamenlo  era  quasi  quadrata ,  ed  ha  presa  Tattuale 
forma  dopo  che  il  Re  nel  17óS  permise  al  principe  Luigi 
di  Savoja-Carignano  d'occuparne  una  parte  per  la  costru- 
zione di  un  teatro.  Questa  era  la  piazza  degli  appuntamenti 
per  la  gente  di  affari  e  di  commercio,  perchè  quivi  altre 
volte  era  la  cosi  detta  borsa  dei  negozianti. 

Piazza  di  s,  Carlo,  Questa  piazza  è  una  delle  più  beile  piazze 
di  Torino  ;  è  larga  metri  77,  e  lunga  metri  167:  trovasi 
fiancheggiala  da  elevati ,  e  larghi  portici  dai  lati  dì  levante 
e  di  ponente,  e  vi  mettono  capo  sei  vie  reltitinee. 

La  reggente  Maria  Cristina  fu  quella  che  mise  ad  esecu«- 
zione  il  concelio  del  Duca  Carlo  Emmanuele  il  ^suo  marito, 
ordinando  la  formazione  di  questa  piazza  secondo  il  disegno 
che  ne  fu  dato  dall'architetto  conte  Carlo  di  Caslellamonle. 
Uno  dei  primi  ad  ottenervi  concessione  di  sito  fu  Gian  An- 
tonio Tu  ri  netti  banchiere  di  corte. 

«  La  piazza  or  detta  di  s.  Carlo,  appella  vasi  anticamente 
piazza  Reale;  e  fu  della  piazza  Napoleone  nel  tempo  del 
governo  francese.  Uno  de'  più  bei  palazzi,  da  cui  è  nobili- 
tata ai  è  quello  già  dei  marchesi  di  Caraglio,  poi  dei  mar- 
chesi Solare  del  Borgo,  ed  ora  dell'Accademia  filarmonica. 
1  trofei  di  gucri^a,  che  avvicendausi  cogli  archi  dei  portici. 
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lenneit)  in  massi  ma  parie  fatti  durante  il  regno  éi  Carlo 
EiDinanuéie  tìl^  e  quelli  ehe  ancor  vi  maneaTàno,  si  fecero 
dopo  il  decreto  deirabbellimento  generale  della  Cilti ,  se-^ 
gnato  nel  1844  da  Carlo  Alberto. 

1  portici  di  questa  piaj»a  ^|^  ponente  ^'aeryiiFano  gili  ad  uso 
del  mercata.  delle  granaglie ,  e  quelli  a  letante  senrono  an- 
cora a  Tendi trici  di  frutta.  Egli-  è  un. vero  danno  cbe  te 
colonne  accoppiate  d'ordine  toscano,  destinate  a  sostenere 
questi  porlteiy  ed  estratte  da  unp  cara  nel  territorio  dì 
ChiaDoc  nella  comba  di  Susa,  sieno  d'una  cattiTa  qualità 
di  marmo,  la  quale  non.  resiste  alle  ingiurie  dei  tempo;  il 
che  eostrinse  i  proprietari  delle  sovrastanti  case  a  riempiere 
griolermezzi  delle  colonne  con  pilastri  di  massiceio  per 
rassicurare  la  solidità  delle  medesime.  I  portici  di  questa 
piazza  sono  probabilmente  i  più  grandiosi  che  veggansi  in 
Europa»  atendo  essi.m.  7.  50  di  larghezza  ,  e  m.  7.  42  di 
thezza  :  la  loro  lunghezza  è  di  m.  150  per  ciascun  lato» 

All'epoca  delie  nozze  dell'attuale  re  Vittorio  Emanuele  II 
con  Maria  Adelaide  arciduchessa  d'Austria ,  su  questa  piazza 
fu  cestmtto  uno  stupendo  anfiteatro  sul  disegno  dell'archi- 
tellp  Leoni,  ove  si  esegui  mirabilmente  un  torneo  atrisso 
SDiico  :  le  varie  quadriglie  dei  cavalieri  erano  riòcamente 
vestite,  e  ad  una  di  esse  presiedeva  5.  A*  R.  il  duca  Fer- 
dinaodo  di  Genova. 

In  mezzo  a  piazza  s.  Carlo  s'innalza  un  magnifico  menu- 
■lento,  di  cui  il  re  Carlo  Alberto  (lg38)  volle  decorare  la  sua 
capitale.  Esso  presenta  allo  sguardo  la  statua  equestre  del  duca 
Eaiannele  Filiberto  in  bronzo  sopra  un  piedestallo  di  granito 
di  Baveno,  adorno  di  bassirilievi  e  di  fregi  pure  in  bronzo  , 
opere  queste  del  barone  Marocchetti,  nato  in  Parigi  di  padre 
piemontese.  In  questo  bel  lavoro  il  Duca  è  rappresentato 
vestito  di  tutte  le  armi  che  aveva  alla  battaglia  di  s*  {^uin^ 
tioo:  l'Eroe  cavalca  un  focoso  destriero  ch'egli  sforzasi  dt 
rallenere,  e  ricaccia  la  spada  nel  fodei^p  per  significare  la 
sua  ferma  risoliuione  di. rinunciar  alia  gloria  militare»  a 
fine  di  consecrar  i  giorni  del  suo  regnare  a  lar  il  bene  delle 
popolazioni  a  lui  soggette.  Il  cavallo  è  dagl'intelligenti  ri» 
putato  un  capo  lavoro.  Dei  dite  bassirilievi  quello  a  ponente 
rappresenta  la  battaglia  di  s.  Quintino  vinta  da  Emanuele 
'27        Dmoii.  Geogt\  ec.  Voi.  XXI. 
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Filiberto  ;  queUa  ^  levnnle  il  traltato  di  CbaUwu  CamkresU, 
io  virtù  del  quale  il  Duca  rieuperò  i  suoi  Stata. .  Il  monu' 
nienio  è  alto  in  tutto  meU  8.  62,. cioè  baaaiyeato  m.  0.  87, 
piedestallo  S.  8ó,  colosso  4*  40. 

Gemelli  Carrer^  illustre  viaggiatore  napolitano ,  nel  1686 
coal  scriveva  della  nostra  piazza  di  s»  Carlo:  <t  se  volete 
Starne  a  detto  nrio,  abbiatela  in  secondo  luogo  appo  quella 
di  a»  Marco  in  Vinegia ,  così  se  ai  pon  mente  alla  sua 
ampiecsa  •  .  come  a  auperbi  portici  e  palagi  che  la  cir- 
condano »« 

Piossa  delle  erbe:  sta  davanti  al  palazzo  di  città;  fu  ebia- 
mata  piazza  delle  erbe  dal  mercato  cbe  gii  vi  si  teneva  di 
ogni  aorta  di  commestibili.  È  circondata  da  portici  tutto 
all'intorno;  la  sua  larghezza  è  di  metri  38,  e  la  lunghezza 
di  metri  55.  1  portici  verso  tramontana  sono  occupati  da 
negozianti  di  stoffe,  quelli  a  mezzodì  da  venditori  di  con* 
mestibìit^.ed  il  lato  di  levante,  da  i^enditrici  di  fiori  e  di 
trb^  medicinali.  Quésti  portici  si  prolungano  oltre  la  piazza 
sin  davanti  alla  chiesa  del  Corpus  Domini,  misurando  nella 
loro  lunghezza  per  ciascun  lato  metri.  121.  80.  Sono  larghi 
metri  4.  85 ,  ed  alti  metri  7.  72.  Quadrilunga  è  la  piaaza 
d'erbe,  e  non  ba  ricevuto  questa  forma,  che  in  aeguito  al 
B.  biglietto  deirs  d'ottobre  1756,  con  cui  il  re  Carlo  Eoaa* 
nuele  111  ordinò  il  rettilineamento  delle  vie  di  doragrosaa, 
d'kalia,  come  altresì  la  ricostruzione  delie  case  che  oircon- 
dano  la  piazza  sovra  piani  regolari,  e  simmetrici,  dei  quali 
fu  autore  il  conte  Benedetto  Alfieri. 

É  bensì  piccola  questa  piazza  ,  ma  dì  belle  proporzioiii 
architettoniche;  ed  apparirà  vieppiù  vaga  i]uando  ai  adorni 
del  monumento  cbe  il  re  Carlo  Alberto  decretava  d'ìnnaU 
zare  ad  una  delle  maggiori  glorie  delFaugusta  stirpe  aa- 
bauda,  cioè  ad  Amedeo  VI,  detto  il  amie  Verde^  mancalo  ai 
vivi  nelFanno  1583.  Il  disegno  di  questo  monumento  già  fti 
dato  dal  cavaliere  ^elagio  Palagi;  il  gruppo  in  -bronzo  dee 
ricordare  una  delle  battaglie  che  quel  gran  capitano  cooa- 
battè  contro  i  turchi  a  difesa  del  greco  impero. 

Ptossa  Poasoim»  o  Susina:  prende  il  nome  dal  palaszo  dei 
conti  Saluzzo  di  Paesana  cbe  vi  sorge  nel  lato  di  mez- 
zod):  è  perfettamente  quadra^  avendo  un'area  di  72   metri 
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quadrali.  Le  nate  ^é  la  éircòndano  aModifomia  Kgohire: 
fi  mellosi»  capo  tre  ampie  vie  relttlinee.  Nei  giorni  di  mer- 
oato  vi  ai  fermano  i  ferraTecchi,  i  rigattieri  ambulanli  ,  ed 
i  lavoratori  di  campagna  aspettando  chi  li  conduca. 

Pkam*earU9a:  venne  costrutta  durante  il  regno  di  Carlo 
Emanu^e  li,  oioè  nel  167£:  è  larga  metri  68,  e  lunga  108: 
I  <|«ieirepoca  vi  si  costruivano  quattro  letloje,  sotto  alle  quali 
dovean  tenersi  i  mercRlt,  e  particolarmente  quello  del  vino, 
che  ancor  vi  $i  fa  di  presente ,  e  prima  facevast  in  sulla 
piaziai  della  cittadella,  or  denominata  delle  legna.  Queste 
tetteje  sono  un  vero  ingombro  alla  piazza  carlina,  la  quale 
lenia  esse  apparirebbe  assai  bella,  essendo  attorniata  da  e* 
leganti  palaszi;  beki  egli  è  da  sperare  cl>e  lo  zelo  cui  mani* 
feiUi  il  munioi|no  per  tutto  ciò  che  può  tornare  a  maggior 
decoro  di  questa  capitale,  si  occuperà  estandio  ddrabbelli- 
sento  di  questa  piazza. 

Pksua  Emanuele  Fiiiberto.  Trovasi  a  settentrione  della  città  : 
sul  auo  principio  ha  un  ricinto  di  portici  fatti  sul  dise- 
gno del  Juvara ,  i  quali  sono  larghi  metri  5.  20,  alti  me* 
tri  8,  e  lunghi  metri  87  ai  due  lati:  sotto  ai  medesimi ,  a 
destra^  stanno  ne|,'Oziauti  di  stoffe,  ed  a  sinistra  si  fa  il  mer- 
«•ito  di  chiodi,  e  di  attrezzi  di  ferramenta  per  la  campagna. 
Su  questo  tratto  di  piazza,  che  appellasi  tuttora  d'Italia ,  si 
tiene  il  mercato  delle  frutta,  e  vedesi  nel  mezzo  una  fon- 
tana formata  da  una  gran-  vasca  sormontata  da  quattro  del- 
fini di  bronzo  che  gettano  aequa  dalla  bocca  e  dalle,  nari  ; 
essa  fu  costrutta  pochi  anni  fa  sul  disegno  deirarcbitetto 
Baronie. 

Linsieme  della  piazza  Emanuele  Filiberto  è  di  forma  ot- 
tangolare; ne  diede  il  disegno  Tarchitetto  Gaetano  Lombardi: 
la  sua  superficie  è  di  194  metri  in  larghezza,  e  di  197  in  lun- 
ghezsa:  è  tagliata  in  forma  dì  croce  dalla  strada  di  Milano, 
e  da  quella  che  gira  attorno  alla  città.  K  destra  d^lla  piazza  si 
trovano  i  macelli  con  provvido  consiglio  costrutti  dalla  ci« 
vica  amministrazione  ,  consistenti  in  un  edifizio  quadralo 
con  ampio  cortile  circondato  da  portici  ,  con  scuderie  ,  e 
^lacciaie,  che  lascio  nulla  a  desiderare  :  tale  fabbrica  fu  in- 
nalzala fuori  del  recinto  di  Torino  per  liberaiHii  questa  città 
da  ogni  mefitica  esalazione  che  possa  infettare  I  aria. 
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Ai  quattro  aogoli  risullaaii  dairiilcrocteoliiflniéiitò  delle 
suddette  vie,  le  Tabbriche  cirooatanlì  yengone  lerinmate  da 
quattro  palauini  più  elcTati,  eguali,  e  tutti  sonaontati  da 
un  belvedere,  ohe  produce  un  beireffetto« 

Mercè  di  questa  piazza  la  citte  è  da  questa  parte*  proluo* 
gata  per  un  lunghissimo  tratto  sino  al  borgo  di  Do^ ,  che 
poco  a  poco  si  congiunge  colla  citt^  e  sino  alia  Dora  Ri- 
paria. Al  termine  d^lla  piazza  se  ne  Tede,  una  pia  piccola  j 
e  quadrata,  che  formasi  da  due  grandi  fabbriche  ,  le  quali 
per  altro  ristringono  di  troppo  l'entrata  in  cittii  dalla  YÌa 
d'Italia^  ma  si  spera  fondatamente,  ch'essa  sari  presto  aaa* 
pliala  col  taglio  d'una  parte  di  quelle  fabbriche.  Questa 
piccola  piazza  che  forma  una  continuazione  della  piaxza 
grande,  chiamasi  dei  molini ,  perchè  nel  palazzo  a  deatra 
delia  medesima  esistono  i  molini  della  cittii. 

Nel  perimetro  di  questa  piazza  gira  un'altea  di  olmi  »  e 
yi  si  costrussero  dalla  civica  amminisi razione  due  edifizii 
pel  mercato  dei  commestibili ,  allorquando  si  deliberò  di 
toglierlo  dalla  piazza  delie  erbe^  per  ovviare  al  sudiciuoie 
ohe  vi  era  pel  trovarsi  nel  ceniro  della  città*  L'arcbìielto 
Courtial  diede  un  bellissimo  disegno  per  riformare  questa 
piazza,  il  quale,  se  venisse  adottato,  non  potrebbe  a  meno 
di  rendere  Tentrala  in  città  da  questa  parte  non  meno-gsan- 
diosa  delle  altre. 

Picam  Viltorio  Emanuele.  Questa  piazza  per  la  sua  ampieaaa 
non  ha  forse  emola  alcuna  in  Europa,  essendo  brga  metri 
111,  e  lunga  metri  560:  gli  alti  e  maestosi  palazzi  che  la 
circondano,  hanno  i  portici,  ed  a  malgrado  delle  varie  yie 
che  li  separano,  sono  essi  Tuno  coll'altro  congiunti  di  yagfai 
terrazzi,  come  lo  è  a  parte  destra  la  via  di  Po.  La  piazza  ba 
dinanzi  a  se  il  magnifico  ponte  sul  Pq,  e  quindi  il  maestoso 
tempio  della  Gran  Madre  di  Dio,  e  soprattutto  una  hunga 
veduta  dei  cplli  torinesi  con  lo  stupendo  bosco  semiotreo* 
lare  della  vigna  della  Regina  ,  che  in  alto  le  siede  a  rin- 
contro. Giuseppe  Frizzi  fu  l'architetto  che  ne  diede  il  diae- 
gnO)  e  seppe  cojn  ammirabile  artifizio  dissimulare  negli  edi- 
fizii  il  declivio    del    terreno  che  è  di  metri  7»  19.  A  oom-» 

« 

piere  la  magnificenza  di  questa  gran  piazza  non  manca  che 
qualche  monumento  che  la  adorni. 
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fkttm  Carh  FeUte.  Giace  airingresfto  detla  étttli  <TaT  lata 
drmeszodl:  seeondd  it  primitivo  disegno  dovrebbe  avere 
uaa  largbeisa  di  mètri  296,  ed  una  lunghezza  di  metri  S27  ; 
ma  dopo  la  coairusiooe  deik  strada  ferrata  che  ha  lo  sbarco  su 
questa  pìazsi,  si  dovette  adottare  un  altro  disegno,  il  quale 
non  tralascia  di  essere  grandioso,  quantunque  ne  restringa 
ti  perimetro:  due  colossali  isolati  saranno  edificati  nel  suo 
perimetro:  debbono  essi  avere  una  fila  <fl  portici ,  i  quali  si 
nairamio  a  quelK  già  esistenti  da  una  parte,  e  dall'altra  col 
nuofo  progettato  edìfizio  per  io  sbarco  della  strada  ferrata» 
I  portici  già  esistenti  a  destra  ,  uscendo  dalla  città  ,  sono 
laighi  meirì  5.  35,  lunghi  metri  76.  56,  ed  alti  metri  7. 

A'issa  de  quariimi.  E  formata  dai  due  quartieri  con  portici 
darcbitettura  dorica,  innalzati,  come  già  dicemmo,  da  Vit- 
torio Amedeo  li  sul  disegno  del  Juvara  nel  1716:  questi 
portiei  sono  larghi  metri  4.  45,  lunghi  74  per  ciascun  latOy 
ed  alti  8.  50*  Mollo  ragguardevoli  sono  questi  edifizi,  ed  in 
una. città  non  ancora  molto  ricca  di  monumenti  d'architet- 
torà  meritano  d'essere  in  modo  speciale  distinti.  A  ponente 
di  questa  vaga  piazzetta  aprivasi  ancora  nel  secolo  scorso  la 
porta  di  Sosa* 

PùuM  deUe  hgna:  trovasi  airestremità  dell'abitato  verso  la 
ctttadetla:  è  un  ampio  quadriitingo,  il  quale  serve  al  mer* 
cato  delle  legna  da  arderla,  e  da  lavoro ,  ed  anche  a  quello 
dei  carbone,  del  fieno,  e  delia  paglia:  dal  lato  di  levante 
è  costeggiata  in  parte  da  vaghi  edifizii  di  recente  costru- 
zione, e  dal  lato  di  ponente  è  fiancheggiata  da  un'altea  di 
annosi  olmi.  Incresce  sia  destinata  al  suddetto  uso:  imper-» 
ctooGbè  le  fa  perdere  non  poco  della  sua  bellezza,  tanto 
pii  che  colla  massima  facilità  si  potrebbe  ovviare  a  sif* 
fatto  danno,  destinando  a  quei  mercato  gli  inutili  spalti  della 
fiittadeltft. 

Kmm  $.  Secùndù,  o  campo  di  Mutrie.  Nell'anno  1817  il  re 
Vittorio  Bmmanuele  approvava  il  disegno  -  deirarchitetlo 
Lombardi  per  la  formazione  d'una  piazza  per  le  militari 
«▼oluzieot  ,  che  fosse  della  larghezza  di  metri  3SQ  ,  e  della 
lunghezza  di  metri -456.  ÌÌ9  nel  1846  si  decretò  la  forma- 
liane  di  una  nuova  piazza  a  quest'uso ,  la  quale  è  di  as9»i 
maggiore  estensione:  una  doppia  allea  la  circonda  all'intorno 
ai  due  iati  di  un  ampio  stradale. 
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Lo  èp»iìt>  Jeil^aiDlicsi  piazza  d'arnit  non  oompreao  nell'area 
della  nu<^va  è  deslinato  airedifioaiione  di  nuoti  palazzi  eo- 
celtnatone  però  un  tratto,  che  venne  dal  consiglio  munici- 
pale coneeduio  per  alcuni,  mediante  una  tenue  retribuzione, 
at  /collegio  nazionale  di  Torino  per  gli  eserei^ei  di  ginnaatiea 
degli  «ilìeTÌ« 

Amministrasiom  niimMjNffe. 

Comiglio  civieo.  Wma  della  protauigasione  deHo  Statuto 
questo  consiglio  era  composto  di  sessanta  membri,  cioè  un 
vicario  sovraintendente  generale  di  politica  e  polizia  nomi^ 
nato  dal  Re,  due  sindaci^  e  cinquantaselte  decurioni,  ossianO 
consiglieri^  divisi  in  due  classi;  trenta  erano  di  prima  classe, 
Compreso  il  vicario,  il  primo  sindaco,  e  trenta  erano  di  se- 
conda classe,  compreso  il  secondo  sindaco,  i  quali  tuitt  ve^» 
litVHno  ripartiti  in  diversi  officii,  appartenenti  alta  pubblica 
amministrazione.  L'abito  distintivo',  e  di  onore  con  cui  di^ 
alinguevasi  questo  corpo  nelle  pubbliche  Tufizconf  era  if  ae« 
guente.  Il  vicario  vestiva  un  gran  manto,  ossia  toga  frcMik 
a  terra  di  velluto  nero  al  di  fuori^  e  di-  rosso  dentro  ,  con 
brache  e  sottana  corta  di  seta  nera,  collari  lunghi, -spada  al 
fianco,  con  cordone  e  fiocchi  d^oro  su  cappello  triangolare* 

I  due  sindaci  vestivano  una  gran  toga  di  velluto  cremisi, 
foderata  di  seta  rossa  con  sopra  la  spalla  destra  una  stola 
di  velluto  color  celeste  ,  Tregiata  di  pelle  d'armellino  ,  con 
brache,  e  sottana  corta,  collari  lunghi,  e  spada  al  fianco. 

I  decurioni  vestivano  neirinverno  brache,  sottana,  e  man-^ 
tello  corto  di  velluto  nero  con  collari  lunghi,  e  colla  spada  ^ 
e  neirestate  vestivano  il  medesimo  abito,  ma  di  seta;  NeHe 
solenni  funzioni  erano  preceduti  dal  primo  usciere  por-» 
lante  una  mazza  d'argento  e  dai  trombetta  della  eiiik^  por- 
tante unito  nila  tromba  uno  stendardo  di  br(Meato,ooii*arma 
della  città,  entrambi  vestiti  di  mantello  corto  di  color  tur-* 
chino  ,  con  -paramani  e  bavero  di  seta  ^ialln. 

I  trenta  decurioni  della  prima  classe  erano  scolti  tra  i 
nobili  più  qualificati  o  ^er  nascita,  o  per  dignitli,  operan-^ 
tioo  vassallaggio*  Questo  sistema  era  sancito  nel  1767  dai  re 
Carlo  Emmanuele  111,  colla  riserva,  sulle  rappresentanze  dei 
decurioni,  o  sulle  notizie  che  altramente  a  lui  perveii isserò, 
di  stabilire  nuove  regole. 
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t  tf«nU  dèciM^ieni  della  seconda  classe  eleggevansi  tra  gli 
siltrì  vassalli  e  migUort  cilladinf^  tra  gii  avvocali  e  i  nego*- 
tiaiHl  di  maggior  credilo.  Gli  uffici  principali  deHammini- 
tln»iene  civica  «ratio  quelli  dei  due  sindaci,  del  mastro  dt 
ragiene»  dei  ragionieri,  dei  Chiavari,  deirarchiviala,  delPav- 
vooato,  e  del  segretario. 

il  consiglio  generale  della  cilA'  radunavasi  slabiioieitte 
tre  volle  ali'anno,  otoè  ('ultioio  giorno  dell  aprile  ,  deirago- 
slo,  e  del  dìceinbre.  Esso  aveva  raolorilii  mnnimada  netle 
cose  coocementt  il  pubblico  maneggio  con  la  libera  ed  as-* 
solula  ammiqislraslone  di  tulli  i  fondi,  efelti,  reodile  e  ra- 
gioni della  cill^. 

11  consiglio  gegerale  eleggeva  i  nuovi  decartoni  sulla  pro- 
posta presentala  oaicbta vàri.  Dipendevano  daireletiono  del 
generale  consiglio  lutti  gli  uffixii  deourionali ,  compreso  il 
fvpremo  dei -sindaci. 

Ibi  consiglio  medesimo  venivano  eletti  lutti  grimptogalt 
sobalterni  della  «nidi.  Spellava  ad  esso  il  decretare  le  rap* 
(Mtsenlanse  da  brai  al  Re  in  nome  della  città  per  messo 
dei  sindaci 

Mon  polendo,  oè  dovendo  il  generale  consiglio  radunarsi 
pel  maneggio  delle  cose  giornaliere  ed  ovvie  della  ctità,  ve- 
niva per  queste  conierita  rautorilà  ad  una  congrq;asione 
ptrticobre ,  la  quale  raunavasi  almeno  una  volta  al  mese  , 
ed  era  legittima  mediante  rintervenlo  di  diciassette  de*  sog« 
giHti  cbe  fai  componevano.  Si  riferiva  alta  congregazione 
tutto  ciò  cbe  già  èra  stato  discusso  o  deliberalo  nella  ra- 
gioneria per  essere  da  queda  approvato  o  risoluto. 

La  ragioneria  doveva  raunarsi  una  volta  per  settimana  , 
«d  aveva  particolare  ispezione  sul  governo*  economico  della 
eitià,  sulla  lassa  delle  liste  de'  conti  degli  operai,  sulla  for« 
mszione  ed  osservanza  del  bilancio  ,  sul  buon  governo  dei 
oMiltMU  ,  ed  insomma  su  tutte  le  cose  da  sottoporsi  alfap* 
provasioée  *o  deliberazione  del  consiglio  generale. 

Nei  secoli  xm  e  xtr  molte  città  libere  d'ItaKa  dovettero 
recarsi  aif obbedienza  de'  sovrani  ,  entro  allo  stato  de'  quali 
era  rincfaiuso  il  breve  lor  territorio ,  ma  conservarono  per 
frivilegio^'le  loro  insUtimoni  municipali  e  la  ragione  di  pro- 
forre aBa  scella  del  principe  il  gentiluomo  da  eleggersi  in 
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podeftlà^  il  quale  nelle  lerre  suddite  piglittra  poi  il  nmue  di 

Ticario. 

A  queirepDca  sennini  risalire  rinatituaione  dei  -  Tioartoto 
in  Torino.  Nel  1235  era  vicario  di  Torino  per  Federieo  li 
imperalpre  e  re  di  Sicilia  un  Pietro  dì  Brayda/  Nel  ISfé 
era  vicario  di  questa  città  pel  conte  di  Savoja  un  Guglietiao 
òf  Viriaco,  mentre  ne  era  sindaco  un  Galvagno. 

L'ufficio  di  vicario  e  quello  dì  sopraintendente  delia  po>* 
Ittica,  che  erano  divisi,  venivano  uniti  uisieme  con  editto 
dei  19  dicembre  del  1687.  U  vicariata  in  Torino  era  una 
magistratura  complessa^  che  sosteneva  uffiaii  giudtxiani  ^  di 
poliiKÌa  municipale  ed  amministrativi* 

li  vicario  sopraintendenle  generale  di  npltiica  e  poU»a 
era  nominato  ad  ogni  biennio  dal  Re^  sulla  rosa  o  proposta  di 
Ire  decurioni  di  prima  classe  ,  formata  dal  consiglio  doUa 
cittik.  Componevano  inoltre  Tuffiiio  del  vicariato  un  lu<^^ 
tenente  Ttcario ,  tre  assessori»  un  segretario  capo ,  quattro 
Gommissarii,  ed  un  proporzionato  numero  di  altri  impiegati. 

Neiresereizio  della  giurisdisiooe  civile  il  vicario  conoaeoTa 
delle  controversie  che  insorgevano  relativamente  ai  common 
atibili  cbe  sogliono  vendersi  al  minuto  »  per  le  legna  ed  il 
carbone,  pe*  contratti  di  mattoni  e  d*aUri  materiali  destinati 
alla  costruaione  delle  fabbriche  ,  e  intorno  ai  congedi  o  ai 
salarli  dei  servitori  «  delle  serve  e  nutrici ,  non  che  aUa 
mercede  de'  giornalieri. 

Neireserct^to  della  giurisdizione  criminale  il  vicario  co- 
nosceva dei  delitti  di  truffe  e  dei  furti  semplici ,  contro 
gli  oziosi,  vagabondi  e  mendicanti  validi,  e  per  ie  contrav* 
venzioni  ai  bandi  campestri ,  ed  alle  disposizioni  de'  varii 
manifesti  d^l  suo*  ufficio  ,  ragguardantt  alla  polizia  muni^- 
pale. 

Le  attribuzioni  di  polizia  municipale  annesse  airufioio  dei 
vicariato  avevano  per  oggetto  di  promuovere  Tosservanza 
degli  ordini  concernenti  la  religione,  il  buon  costume,  ia 
salubrità  ,  l'abbondanza  e  il  discreto  prezzo  dei  viveri;  la 
tranquillità  e  sicurezza  dei  cittadini.  La  sicurezza  e  nettezza 
delle  piazze  e  vie  pubbliche^  la  solidità  e  rabbeUimento 
nelle  costruzioni  delle  fabbriche;  Tispezione  delle  persone 
e  dei  locali ,  dei  pubblici  negozi!  ed  esercizi..  Per  in   parte 
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aniaiaisu^tm  erano  alBible  ftll'uffieio  del  Yredrhto  per  la 
città,  borgbi  e  territorio  luUe  le  giurisdizioni  e  facoUìi  che* 
emoo  attribuite  ag^'ìnteudenli  delle  pro¥Ìnete,  tranne  qiial- 
cbe  ingerenaa  aetraoiaiiiiislraisione  della  cìttìi. 

Seoondo  la  legge  provvisoria  sulle  anaministrasioni  cofflu^ 
ndi  )MDsìon;iU  dal  re  Carlo  Alberto  il  7  ottobre  1848  ^  il 
comune  di  Torino  siccoiae  appartenente  alla  prima  classe 
è  ora  alUminiatrato  da  ottanta  cooaiglìeri^  eòmpresivi  il  sin« 
daco,  i  Tice-sindaci  y  e  i  membri  del  consiglio  detega  to«  I 
consiglieri  comunali  sono  eletti:  1.^  dai  maggiori  imposti 
nel  ruolo  delle  contribuiioni  dirette  nel  comune  in  un  nu^ 
nero  earris|>ondente  all'uno  per  cento:  2.®  dai  membri  delle 
accademie,  la  cui  eleaione  Tiene  approvata  dal  Re  »  e  dal 
quelli  delle  camere  di  agricoltura  e  di  commercio:  8.®  da« 
gfimpiegali  civili  e  militari  di  regia  nomina  in  attività  di 
senriào,  o  fruenti  di  pensioni  di  riposo:  4.^  dai  militari 
fretti  di  deeoraaiooi  per  alti  di  valore:  5.^  dai  ^decorati 
di  medaglie  per  atti  di  coraggio  e  di  umanità  :  6.^  da  chi 
ha  riportati  i  supremi  gradi  accademici  delie  diverse  facoltà 
nelle  università  dello  slato:  7.^  dai  professori  di  metodo  e 
dai  maestri  elementiari  muniti  di  diploma  ddle  scuote  di 
melodot  8.^  dai  procuratori  e  notai  approvati:  9.^  dai  geo<^ 
netri ,  dai  liquidatori  e  dai  farmacisti:  KMHat  sensali  ed 
agenti  di  cambio  legalmente  nominati:  Il  dai  eommercianlt, 
fabbricatori/ e  dagli  esercenti  professioni,  od  arti  industriali, 
0  veecantcbe ,  anche  marittime,  che  Steno  inscritti  nei  re- 
gistri del  tribunale  di  commerciò,  o  delia  marina,  cheten-* 
gano  per  loro  abitasione,  botteghe,  ed  officine  un  locale  di 
«n  valor  locsllivo  di  lire  -500  airanno. 

Possono  Tenir  eletti  a  consiglieri  tutti  gii  elettori,  ad  ec- 
cezbne  dei  ministri  del  culto  aventi  cura  d'anime  ,  degli 
stipendiati  dal  comune,  e  di  coloro  che  hanno  il  maneggio 
del  denaro  comunale.  Il  consiglio  si  rinnova  ogni  anno  per 
quinto:  nei  prinii  quattro  anni  la  rinnovarne  è  determi* 
nata  dalla  sorte^  in  appresso  dairanaianità:  i  consiglieri  però 
sono  sempre  rieleggibili. 

11  sindaco  è  capo  deirammioìstraztone  comunale,  ed  ufB- 
zisle  del  governo.  Qua!  capo  delta  comunale  amministra-» 
zinne  presiede  le  adunanze  del  consiglio  comunale^  e    del 
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coiiiigKo  Megal»^  eonvwsi  per  «wiio  Mitlto  Vuw»  ^  raftro 
*dt  questi  consigli;  ref)d«  conto  anniidlmentc  nl^ consiglio co-^ 
rounale  deilft  sud  gestione,  e  del  modo  con  cui  fece  «segtitre 
i  serTizii  che  gli  vennero  affidati,  o  che  sì  eseguirono  sotto 
Is  sua  direzione  o  rtspons^bilita  *,  spedisce  gti  affari  del  eo- 
tnune,  ne  cufttodisce  il  sigillo ,  ed  sppone  il  suo  iristo  ngfi 
atti  autenticati  dal  segretario;  provvede  ni  regolare  anda- 
mento dei  servisii  dell'officio  comunale,*  ed  alla  buona -te* 
nuta  del  protocollo^  dei  registri  e  degli  ahchrvii  conforme 
al  prescritto  dei  regolamenti;  procede  coH'asststen»  dèi 
consiglio  delegato  agii  incanti  occorrenti  neirintéressé  del 
comune,  é  stipula  colla  stessa  assistenza  i  contratti  oomtmalt; 
fa  gli  atti  Gonservatorit;  agisce  dinanzi  ai  tribunali  ammi** 
nistrativi  per  (ar  risolvere  le  opposrzioni  alle  ingluntioni 
spiccate  per  Tesazione  delle  rendite  comunali;  rappresenta  ti 
comune  in  giudizio,  sia  egli  attore,  o  contenuto;  ba  cura 
.della  riscossione  dei  capitali ,  delle  entrate  ,  e  dei  proventi 
eventuali  che  sono  esigibili  nel  corso  deU'anno;  prorauote  e 
fa  eseguire  te  deliberazioni  comunali;  fa  eseguire  e  dirige  i 
lavori  e  le  spese  comunali,  conforme  l'atto  d'autoriiiaBimir» 
ed  i  piani  approvati;  dirige  la  polizia  urbana  e  rurale,  e  pro- 
cura Tesecuzione  del  retativi  regolamenti;  controlla  le  ope- 
razioni della  lipB,  ed  assiste  alla  medésima  neirinteresse  dei 
propri!  amministrati;  invigila  sulla  regolare  temtta  dei  Dbrì 
dì  cadastro;(a  diligente  ricerca  dei  beni  usurpati  e  di  ogni 
diritto  o  ragione  del  comune,  e  ne  promuove  la  ritèndica* 
sione;  informa  le  autoritii  superiori  di  qualunque  einento 
ohe  interessi  Tordine  pubblico,  ed  in  caso  d'urgenza  pud  -ri- 
volgersi direttamente  ai  ministero  dell'interno. 

Come  uffiziale  del  governo  il  sindaco  veglia  percbè  la 
morale  pubblica  sia  rispettata,  né  si  ommettano  o  si  ritar- 
^no  gli  atti  presisrittt  dalla  legge  per  la  tutela  dei  minori 
e  del  loro  patrimonio,  ed  è  incaricato'  sotto  la  dipendenza 
delle  autorità  competenti  1.^  della  polizia  generale  ,  degli 
atti  attenenti  alla  medesima,  e  cosi  della  aorvegiianaa  dei 
pubblici  spettacoli,  e  delle  società  ricreative;  2.^  degli  ftlii 
delegati  delie  generali  axieiide;  3.^  della  oooperazioiie  al 
censimento  della  popolazione,  ed  agli  altri  lavori  statistici  ; 
4.^  della  eòoperazione  alta  fbrmazione  dei   ruoli  delle  som- 
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mmitlr^oze  miliUri  «    di    provvedere  ^ireftcguifneftto    delle 
Bedesime  in  caso  di  passaggio  di  truppe,  conforme  ai  ruoli 
tteMi  che  saranno  formali  dai  consigli  delegali  ,  e  di    tilT^ 
rare  gli  opportuni    recapiti;    5.^  della    piibblic^rztone    delle 
leggi,  degli  ordini  «  manifesti,  e  di  dar  la   permissione    di 
quella  di  avviai  e  simili   oh«  riguardino   oggoHi'  dipendenti 
dalle  sue  attribuaiom;  6.^  di  tenere  r  registn  dello  àtatoci- 
¥ile  per  ttttle  te  nascite,  amirìmonit  e  morti,  qualunque  sia 
il  eulto  deilts  peiMite.  Un  particolare  rcgotamenlo,  che  Terrai 
fstleposta  «Uf*«pprovacione  del  Re  dal  guardasigilli   ministrò 
segreiarifi  di  stato  per  gli  affari  di  grafia  e  giustizia,  deter- 
minerà ii  modo  delle  neeesaarie    denunzie  ,   e  le  formalità 
|)er  serbare  in  regola  tali  registri  ;  tutto    ciò  senza  pregiu- 
dizio delia  |N*ova  esclusiva^  dei  libri  parroccliinli  quanto    at 
inttesiiDo,  alla  cetebra^ione    del    matrimonio  in  faccia    alla 
chiesa,  ed  M»  morte  dei  rispettivi  parrocchiani  sotto  i  rap- 
porti eeclesiaalìci ,  e  senz:a  derogare  ai  diritti  de'  paroci  ri- 
spetto alle  fedi  di  tati  atti;  7.^  di  tutti  gti  atti  di  semplice 
aoiflainjatrazione  esecutiva,  affidati  ai  comuni,  ed  ai  consigli 
comunali  oeirinteresse  del  servisio  generale. 

Spetta  al  sindaco  il  regolare  conformemente  airordine  pub- 
blico r«9«erGìaìO  degli  alberghi,  delle  trattorie,  dei  caffè,  delle 
aiterie,  di  altri  atabìiìmenti  dVguat  natura.  Per  le  conces- 
sioni di  siffatti  esercizìi,  il  sindaco  di  concerto  col  consigliò 
delegato,  ne  riferisce  alPintendente  della  provhicia. 

Appartiene  at  sindaco  di  sorvegliare  neirinteresse  della 
pubblica  aicureiza  Tesercizio  del  carreggio  pubblico;  accerta 
per  mezxo  di  appositi  verbali,  che  per  di  lui  cura  si  trasmet-^ 
tono  airautorità  competente,  le  contravvenzioni  alle  leggi , 
ed  ai  regolamenti  in  vigore  relativamente  alle  vetture 
pubbliche. 

li  sindaco  è  nominato  dal  Re  ,  e  scelto  fra  i  consiglieri 
eoomnali,  che  dimorano  ilei  comune  almeno  una  pai  le  dei- 
ranno:  rìoaaae  in  Carica  tre  anni,  e  può  essere  confermalo 
(piando  rimanga  al  posto  di  consigliere.  L'intendente  gene- 
rale può  sospendere  i  sindaci,  riferendone  immediatamente 
al  cDinistero^  cbe  promuoverà  gli  ordini  dal  Re,  a  cui  la  ri- 
mozione dei  sindaci  è  riservata.  Il  sindaco  prima  di  entrare 
in  fumione  presta  giuramento  davanti  airintefidcnte  gene^ 
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rate,  od  un  suo  delegato.  Può  essere  slansìato  in  bilancio  a 
favore  dei  sindaci  un  aTinuo  compeniso  per  ispese  di  rap- 
presentazioni: compete  inoltre  ai  ftiedesimi  il  rimborso  delle 
spese  sforzose.. 

I  vice-sindaci  prestano  assistenza  al  sindaco,  che  può  loro 
delegare  una  parte  delle  sue  attribuzioni.  In  caso  d^assenza  od 
impedimento  del  sindaco,  ne  fa  le  veoi  quello  dei  Tice^stn- 
daci  presenti,  che  è  portato  il  primo  neirordine  di  proposta 
e  di  nomina;  in  difetto  il  primo  dei  consiglieri  delegali,  ed 
in  loro  mancanza  il  consigliere  più  anziano.  I  ▼icé-sindact 
sono  nominati 'per  un  anno  sulla  proposta  del  sindaco  dal- 
t'intendente  generale,  cui  spetta  di  sospenderli,  e  rivoc^rli  : 
debbono  essere  scelti  fra  i  consiglieri  comunali.  Occorrendo 
nell'anno  la  nomina  di  un  nuovo  sindaco,  ei  cessano:  pos- 
sono essere  confermati,  purché  non  escano  dal  novero  dei 
consiglieri  comunali.  M  numero  dei  vice-sindaci  può  essere 
di  sei  nei  comuni  di  prima  classe;  per  le  citili  eccedenli 
la  popolazione  di  ottantamila  abitanti  può  estendersi  ad 
otto.  Prima  Hi  entrare  in  funzione  i  vice-sindaci  pre* 
stano  giuramento  a  mano  dei  sindaco  innanzi  il  consiglio 
delegato. 

I  distintivi  competenti  in  generale  ai  sindaci  e  vice-sin- 
daci, sono  deterministi  da  un  regolamento  approvato  dal  Re. 
1  sindaci ,  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci,  non  puonno  es- 
sere chiamali  a  render  conto  delle  azioni  commesse  nell'e- 
sercizio delie  loro  funzioni,  o  della  loro  opinione  sugli  ann- 
ministrati,  fuorché  dairintendente  generale,  né  sottoposti  a 
procedimento  per  alcun  atto  di  tale  esercizio  senta  autoriz- 
zazione del  Re,  previo  il  parere  del  consiglio  di  stato. 

1  consigli  delegati  rappresentano  i  consigli  comunali  du- 
rante l'intervallo  delle  loro  riunioni.  Nelle  cittJi  eccedenti 
gli  80,000  abitanti,  il  consiglio  delegato  è  composto  di  otto 
membri  e  di  quattro*  supplenti.  La  nomina  dei  consiglieri 
delegati  e  dei  loro  supplenti  si  fa  dal  consiglio  comunale  a 
maggioranza  assoluta  di  voti.  Li  sceglie  nel  suo  seno;  du- 
rano essi  in  ufficio  un  unno,  sono  sempre  rieliggtbili  ;  pren- 
dono posto  nell'ordine  della  nomina  ,  e  possono  sostenere 
ad  un  tempo  ruffiolo  di  vice-sindaci.  Il  consiglio  delegalo 
ba  principalmente  per  oggetto  di  prendere  in  caso  di  asso- 
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hila  urgenca  le  df^Uberazioni  €b«  ft|[>etlerelibero  ài  consìglio 
comunale.  Quando  Turgenaa  non  animella  indugio,  il  con- 
siglio delegato  può  atatuire  che  la  deliberazione  aia  eseguila 
immediatamenle;  in  ogni  allr»  caso  le  deliberazioni  saranno 
rassegate  airintendenle« 

Appartiene  ai  consigli  delegali  il  nominare,  sospendere  e 
liceniiare  i  salariati  dal  comune^  pei  quali  le  leggi  non  pre** 
flcrÌTono  altramente  senza  poler  fare  con  essi  alcuna  con* 
Teozione  cbe  tìocoli  Fazione  dello  slesso  consiglio,  o  quella 
dei  consiglio  obe  gii  succede.  Loro  appartiene  eziandio  ii 
deliberar^  le  spese  casuali  occorrenti  nel  corso  dell'anno 
fino  alla  concorrente  del  fondo  alanziato  in  bilancio  per  le 
medesime. 

Inoltre  i  consigli  delegati  formano  i  progetti  del  bilancio 
annuo  e  dei  regolamenti  che  st  debbono  sottoporre  alla  de<*> 
liberazione  del  consiglio  comunale  ,  non  «ohe  ad  ajulare    il 
sindaco  nella  compilazione  del  conto  cbe  ei  debbo  rendere 
secondo  il  prescritto  della  legge:  procurano  la  regolare  for- 
inazione  delle  liste  elettorali ,  e  dei  ruoli  delle  imposte  di- 
rette e  delle  contribuzioni  speciali,  stabilite  a  benefizio  del  * 
comune,  e  delie  sue  frazioni ,  come  pure  dei  ruoli  riguar^ 
danti  il  servizio  della  leva,  e  le   somminìstranze    militari: 
deliberano  sulle  azioni  possessorie  da  promuoversi  in  prima 
istanza;  danno  parere  sulle  quote  inesigibili  ,  sul  grado    di 
povertìi  dei  maniaci,  di  cui  siasi  decretato  il  ricovero,  e  su 
quello  dei  parenli,  cbe  potrebbero  esser  cbiamali  dalla  legge 
cÌTìle  alla  prestazione  d*una  pensione  alimentaria:  fanno  gli 
alti  di  nolorielà  e  di  stato  di  famìglia,  e  gli  altri  di  lai  fatta 
delegati  ai  comuni:  delegano  perili  quando  il  consiglio  non 
vi  abbia  provvisto:  propongono  al  consiglio  conninale  le  ri- 
mostranze relative  ai  bisogni,  ed  alle  circostanze  del  comune: 
fanno  eseguire  sui  libri  censuarii  1  trasporti  di    pcoprietJi , 
dietro  presentazione  del  titolo ,  proponendo  le  rettificazioni 
opportune:  promuovono  rappltcazìone  delle    multe    periate 
dalle  R.  patenti  deirS  gennajo  1839  sulle  mutazioni  di  pro- 
prietà: prendono  lutto  quelle  deliberazioni  cbe  sono  richieste 
dai  sindaco  sopra  oggetti,  sui  quali  iocumbe  ad  esso  di  pror- 
vedere,  o  che  egli  crede  di  sottoporre  al  loro  esame:  rap- 
presentano il  comune  nelle  funzioni  solenni.    ^ 
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I  segreiarii  comunali  e  cadaslrari  .sono  per  or»  nominati 
dal  consiglio  cORiunala*  Incumbe.  ai  segrelari  f  obbligo  di 
assistere  a  little  le  adunante  dei  consigli  eomunaii  e  dele- 
gali con  redigerne  le  deliberazioni^  di  cooipHare  le  itale  ed 
i  ruoli  delle  imposte  dirette  ,  e  delle  conU^ibuaiont  speciali 
ecc.  f  di  cui  abbiam  fallo  cenno  qui  sopra-,  di  procedere 
sotto  la  direzione  dei  sindaci  airordinamenlo  deirarekivio 
corounaley  e  di  tener  regolarmente  il  protocollo  e  i  regiatri 
prescritlj^  di  attendere  alla  spedinone  di  lutti  i  lavori  co- 
munali statistici ,  od  altramente  ordinati.  Spelta  Joollre  al 
segretario  di  autenticare  gli  atti  da  lui  ricevuti.,  e  di  spe- 
dirne copia  ai  privati,  dietro  ordine  del  consiglio  dettato, 
o  deirinlendente  di  provincia.  Ove  Tuffiziodi  cadaslraroaia 
disgiunto  da  quello  di  segretario  ,  è  proibita  ti-a  essi  «fua- 
lunque  società  per  resercizio  do(le  rispettive  incumbense. 

Spetta  ai  cadastr^i  dì  eseguire  a  seconda  degli  ordini  cbe 
ricevono  dai  consigli  delegati,  i  trasporti  sui  libri  di  muta- 
zione di  proprietà  ,  e  di  spedire  le  fedi ,  e  t  certificati  di 
cadastro,  l^on  che  di  compilare  tutù  i  ruoli  deUe  contribu- 
zioni dirette,  e  delle  imposte  speciali^  L^in tendente  può  assicu- 
rarsi per  mezzo  di  delegati  speciali  della  regolarità  del  ser- 
vizio dei  segretari  ,  e  dei  cadastrari.  In  caso  di  negligenza 
o  di  ommissione  per  parte  dei  medesimi  nel  disimpegno 
d6lle  incumbenze  loro  affidate  ,  rintendente  può  spedire  a 
loro  spese  un  commissario  sui  luogo  per  la  spedizione  de- 
gli affari  in  ritardo.  Mei  comuni  di  prima  e  di  seconda  claaae, 
i  segretarii  ed  i, cadastrari  debbono  avergli  sempre  il  toro 
domicilio  permanente. 

I  consigli  comunali  debbono  radunarsi  regolarmente  due 
volte  airanno  in  aprile  o  maggio,  ed  in  ottobre  o  novembre. 
La  tornata  non  può  oltrepassare  quindici  giorni,  a  meno 
cbe  lo  permetta  espressamente  rintendente  generale.  Il 
giorno  delladunanza  è  fissato  dal  sindaco  previa  l'approva- 
zione deirinlendente.  L'intendente  generale  può  in  caso  di 
necessità  e  di  urgenza  assoluta,  prescrìvere  )a  riunione  alraor- 
dinaria  del  consigli  comunali.  Una  tal  riunione  può  anebe 
esser  autorizzata  per  un  oggetto  particolare  ciie  sia  speci- 
ficato sull'istanza  di  una  terza  parte  dei  membri  del  oon^ 
siglio  diretta  airintendente  generale,  che  dee  riferirne  prima 
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il  minulero.deH'iiitenio»  Griiile«<letiii  feneritli  è  glHiiteii- 
danìi  possono  bterveftìre  «i  conaigli  comunttli ,  ^nébe  per 
oiezio  di  d^^iegati ,  ma  si  gli  uni  cbe  gli  allri  non  hanno 
voto.iieiibefaUTO»  I  processi  verbali  dette  deliberastont  del 
consiglio  coouioale  sono  rassegnati  all'inlendeate    generale. 

il  consìglio  corounale  nella  tornata  di  autunno  elegge  i 
ednsigiterì  delegati^  e  delibera  il  bilancio  altrvo  e  passivo 
dl^l  camuiie.  Nella  tornata  di  primavera  esamina  il  oonto 
dell'amai  io  istraaione  dell'anno  precedente  ,  rendendo  volo 
mila  sua  a ppraf azione;  rivede  e  decreta  tutte  le  liste  elet- 
toraii.  Se  il  sindaco  di  cui  ai  debbono  esaminare  i  conti , 
àio  carica,  il  consiglio  elegge  nel  suo  seno  ufi  presidente, 
cke  rimane  investrto  di  vaHi  poterj;  ed<4^  tal  caso  il  sin- 
daco ha  diritto  di  assistere  alla  dé^^u*^'^^^  ^®'  ^u^'  conti , 
e  si. ritirai  soltanto  al  tempo  della  votasione,  dopo  la  quale 
riprende  la  prestdenxa.  Il  sindaco  scaduto  può  sempre  assi- 
ilere  alla  discussione  del  suo  conto. 

In  entrambe  le  tornate  il  consiglio  comunale  nomina  i 
sc{i*etari  e  cadastrari  finché  stasi  altramente  provvisto  a  que- 
sto servizio;  namina  i  maestri  e  le  maestre  diiACuoia,  i  cappel-*' 
lani,  i' medici»  i  chirurgi,  le  levatrici  ed  ogni  altra  persona  sti- 
pendiata dal  comune  ,  per  cui  non  sia  altrimenti  disposto  da 
'^88^  o  regolamento  speciale;  può  fare  con  essi  capitola- 
zioni per  un  tempo  non  maggiore  di  un  quinquennio  ,  od 
anche  sema  prefissione  di  termine;  può  sospendere  e  licen- 
ziare gl'impiegati  da  esso  nominali,  quando  non  vi  osti  una 
convenzione;  determina  le  condizioni  dei  contratti  da  stt« 
pularst  neirinteresse  del  comune;  delibera  sugli  oggetti  in- 
teressanti il  patj-imonio  e  gii  stabilimenti  del  comune,  sui  pro- 
getti che  devono  eseguirsi  a  sue  spese,  o  col  suo  concorso, 
e- Olila  destinazione  delle  sue  proprietà  e  de*  suoi  beni;  de- 
libera sulle  azioni  da  intentare  ,  o  sostenere  in  giudizio  , 
sulle  imposte  da  stabilirsi  neirinteresse  del  comune  ,  e  sui 
regolamenti  che  possono  occorrere  riguardo  alle  medesime; 
delibera  pure  sui  progetti  dei  regolamenti  di  polizia  rurale 
ed  urbana;  fra.  gli  atti  devoluti  aita  popolazione  in  massa  , 
ed  in  generale  delib<ara  su  tutti  gli  oggetti  d'amministra- 
zione locale,  che  non  sono  attribuiti  <*1  sindaco  od  al  con- 
siglio delegato. 
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li:  consiglio,  è  chiamato  tf  dar  palare  aulle  variazioni  della 
circosorizione  del  comunei  e  aulla  fisaazione  del  capoliM^o; 
gli  appartiene,  di  deliberare,  previa  l'antorizsazìone  del  mi* 
nistero.  dell'interno  »  sopra  le  offerte  e  ì  doni  da  hvA  in 
nome  del  comune ,  sulla  oonoessione  della  ciltadinaoaa ,  « 
suirinvio  di  deputazioni. 

Sono  approvate  dal  Re,  previo  parere  del  oonaiglio  di 
stato,  le  deliberazioni  comunali  concernenti  i  contratti  di 
acquisto,  d^alienaztoae»  e  permuta  di  beni  immobili  |  quelli 
portanti  ipoteca,  servita  o  costituzione  di  rendita  fondiaria; 
le  locazioni . eccedenti  gii  anni  trenta;  le  transazioni  sui  di- 
ritti di  proprietà  e  di  servitù;  raccettazione,  o  il  rifiuto  di 
lasciti  ,  o  doni  aittMiti  a  j>esi;  le  contrattazioni  di  prestiti; 
le  cessioni  dei  creaiti  y  le  alienazioni  di  cedole  del  debito 
pubblico,  Tesazione  dei  capitati,  od  il  riscatto  di  rendite^  o 
di  censi  attivi,  prima  della  scadenza  dei  termini  ;  gli  affran- 
camenti dL  rendite,  o  di  censi  passivi ,  o  di  altre  annttalitìi 
o  prestazioni. 

.  Sono  approvate  dairintendente  generale ,  previo  voto  del 
consiglio  d'intendenza,  le  deliberazioni  comunali  concernenti 
i  contratti  di  locazione  e  conduzione  non  eccedente  i  trenta 
anni;  grimpieghi  di  danaro  a  qualunque  titolo,  e  gli  ac- 
quisti di  cedole  del  debito  pubblico;  i  regolamenti  sul  modo 
di  usare  dei  beni  comunali,  e  di  ripaj-tire  fra  gli  abitanti  i 
legnami ,  gli  altri  prodotti  delle  selve ,  dei  pàscoli  -e  delle 
acque  comunali  ;  le  limitazioni  dei  beni  e  territorii  conio- 
nali,  non  che  le  divisioni  dei  beni  fra  più  comuni,  quando 
Steno  consensuali;  le  costituzioni  di  servitù  legali,  e  di  con- 
tratti resi  necessarii  per  disposizione  di  legge;  la  costruzione, 
ed  i]  trasporto  di  cimiterii  previo  il  parere  del  consiglio 
provinciale  di  sanità;  la  destinazione  delle  proprieli  dei 
beni,  e  degli  stabilimenti;  gli  acquisti,  te  vendite,  permute, 
e  retrocessione  di  sili  abbandonati  neiresecuztone  dì  opere 
pubbliche;  raccettazione  di  contributi  od  offerte;  il  con- 
oorso  all'eseguimento  di  opere  pubbliche. 

I  regolamenti  proposti  dai  consigli  comunali  per  gli  sta- 
bilimenti retti  da  leggi  speciali  sono  approvati  dairinten- 
dente generale  ogni  qnal  volta  le  stesse  leggi  non  prescri- 
vano un  altro  modo*di  approvazione.    1   consigli   comunali 
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non  possooo  deliberiire  se  non  interriene  almeno  la  mela 
dei  raenubri  ;.peròalla  seconda  convocazione  le  deliberazioni 
sono  valide,  cpialuncpie  sia  il  numero  degrinterVenuti. 

I  bilanci  proposti  dal  consìglio  delegalo  ,  e  deliberati  dal 
consiglio  comunale»  sono  approTati  dairintendenle  generate, 
eccetto  quelli  dei  capiluogbi  di  provincia,  i  qvali  sono  sot» 
toposti  airapprovazione  del  Re,  previo  il  voto  dei  consiglio 
di  stato. 

Non  è  ammesso  a  beneficio  dei  comuni  lo  stabilimento 
di  alcuna  imposta,  se  non  risulta  che  non  si  possano  rica<- 
Tare  dai  loro  beni  ,  e  dalle  loro  rendile  t  mezzi  per  far 
fronte  aite  spese.  Potranno  i  comuni  nel  caso  d'insufficienza 
delle  loro  rendite,  tnstituire  dazi;  dare  in  appallo Tesercif io 
con  privativa  del  dritto  di  peso  pubblico,  delia  misura  pub- 
lica  dei  cereali  e  del  vino,  purché  questi  diritti  non  vestano 
carattere  coattivo;  imporre  una  tassa  per  le  occupazioni 
del  suolo  pubblico;  una  tassa  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella, 
da  soma,  e  sui  cani  che  non  sono  esclusivamente  destinati 
alla  custodia  degli  edifizii  rurali,  e  delie  greggie;  continuare 
rìmposizione  ^eile  tasse  focolari  ,  o  personali  ,  ove  fu- 
rono sin  qui  tollerate;  fare  sovraimposte  alle  contribuzioni 
dirette. 

Per  sopperire  alle  spese  delle  proprie  strade  i  comuni 
hanno  facoltà  di  ripartirle  per  ruoli  ,  unicamente  riscuoti- 
bili  in  danari ,  a  carico  di  coloro  che  sarebbero  passilMii 
delle  comandate. 

Le  spese  sono  obbligatorie ,  o  facoltative.  Sono  obbliga- 
torie nella  conformilli  prescritta  dalle  leggi,  le  spese  per 
l'uffizio  comunale,  pel  concorso  nei  dispendii  occorrenti  pel 
servizio  degli  assessori,  dei  delegati  mandamentali  di  pub* 
blica  sicurezza  ,  o  dei  delegati  semplicemente  stradali ,  per 
gli  stipendi  del  segretario,  e  degli  altri  impiegati  ed  agenti, 
stipendiati  o  salariati;  pel  culto  e  pei  ciroiterii;  per  Tistru* 
lione  elementare,  maschile  e  femminile;  pel  locale,  e  pei 
mobili  dell'uffizio  di  giudicatura  del  ro«ndamentO;  per  la 
sala  d'arresto  mandamentale,  per  la  custodia  dei  dìtenuti  ; 
per  l'uffizio  d'insinuazione;  per  la  milizia  comunale  ;  pel 
censimento  delia  popolazione  dei  comune,  e  pei  registri  delio 
stalo  civile;  pel  salario  dei  guarda-boschi  e  procacci;  per  la 
Ì8        D'nion,  Gcogr.  ec.  Voi.  XXL 
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sisieDiazioDe  ed  il  mantenimento  delle  strade  comunali ,  e 
delle  traverse  neirabtiaio;  pel  mantenimento  delle  vie  in* 
terne,  e  delle  piazze  pubbliche;  per  reseguimeiito  di  opere 
eokisoriili»  debitamente  approvate;  per  qilello  dei  piani  d'or- 
nato; pel  pagamento  del  tribato  dei  beni  Comunali  ;  per 
quello  dei  debiti  esigibili,  e  lo  stanziamento  in  bilancio  in 
caso  di  lite  delle  annualitìi  solite  imporsi  in  favore  dei  terzi, 
per  tenerle  in  serbo  sino  alla  risoluzione  della  lite;  pel  pa- 
gamento delle  pensioni  dei  maniaci;  per  la  polizia  locale; 
per  il  risarcimento  dei  guasti  e  danni  cagionati  in  caso  di 
sommosse  e  di  assembramenti;  per  l'uggio  dell'esattore  sulle 
entrate  comunali.  Può  anche  esser  fatta  obbligatoria  la  co- 
struzione di  ponti,  strade,  od  argini  comunali ,  quando  il 
consiglio  provinciale  appositamente  consultato  ,  renda  volo 
favorevole.  Le  spese  non  contemplate  nei  cenni  precedenti 
dono  facoltative. 

I  comuni  di  prima  classe  puonno  nominarsi  un  tesoriere 
particolare,  il  quale  rimane  estraneo  alla  riscossione  delle 
contribuzioni  dirette,  gode  delle  facoltà  attribuite  agli  esat- 
tori, ed  è  sottoposto  alle  stesse  discipline,  appartiene  al 
ministero  dell'in  terno  di  rendere  obbligatorio  il  deposito  dei 
fondi  inoperosi  nella  cassa  centrale  dei  depositi,  e  delle  iin- 
ticipazioni. 

Ogni  comune  dee  formare  uh  esatto  inventario  di  ttitti 
i  suoi  beni  mobili  ed  immobili  ,  e  darne  copia  airufficio 
d'intendenza.  Esso  sarà  riveduto  ogni  tre  anni.  I  beniv  co- 
munali per  regola  generale  deggiono  essere  dati  in  affitto. 
I  consigli  comunali  possono  con  regolamenti  speciali  rior- 
dinare i  riparti  delle  acque  comunali  ,  provvedere  perchè 
Tuso  delle  medesime  non  ecceda  il  servizio  cui  sono  desti- 
nate, e  disporre  delle  sopravanzanti  in  favore  dell'industria. 
Per  riguardo  alla  polizia  urbana  e  rurale,  ogni  comune  può 
formare  regolamenti  speciali  relativamente  alla  medesima.  I 
progetti  di  questi  regolamenti  preparati  per  cura  del  con- 
siglio delegato,  discussi  e  deliberali  dal  consigliò  comonale, 
vengono  approvati  con  R.  decreto,  previo  parere  del  con- 
siglio d'intendenza  e  del  consiglio  di  stato.  1  delegati  man- 
damentali di'  pubblica  sicurezza  esercitano  pure  le  funzioni 
di  delegati  stradali.  Nei  mandamenti ,  dov<ì  le    funzioni    di 
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pubbKcs  sUsùtezzn  Mno  mercìUìe  ài  qtiediori,  rintendcn^e 
generale  nomina  un  deputalo  speciale  pel  buon  governo 
delle  strade  ,  ne  determina  la  *  retribuzione  ,  o  Tinden- 
nilà,  che  è  ripaflita  fra  i  comuni  componenti  il  man- 
damento. 

Alle  infrazioni  dei  regolamenti  che  vengono  formati  per 
l'esazione  delle  imposte  speciali  dei  comuni  per  regolare  il 
godiroenlo  dei  beni  comunali,  ed  il  riparlo  delle  acque;  per 
la  polizia  urbana  e  rurale,  e  da  quelle  dei  manifesti  ed  or- 
dini degl'intendenti  gonenili,  degl'intendenti,  e  dei  sind.ici, 
sono  applicabili  alle  pene  stabilite  dal  codice  penale.  Si  os- 
serva lo  stesso  pei  regolamenti,  manifesti,  ed  ordini  in  vi- 
gore, le  cui  sanzioni  penali  sono  abolite. 

Il  sindaco  può  accettnre  di  esser  arbitro  anche  inappel- 
labile nelle  quislioni  instantanee,  cui  possono  dar  luogo  i 
contralti  sulle  fiere,  e  sui  mercati  ,  in  quelle  tra  i  viaggia- 
tori e  t  conducenti,  o  locandieri  per  le  spese  di  trasporto  <! 
di  alloggio,  ed  in  quelle  che  insorgessero  per  pagamenti 
di  mercedi  giornaliere:  se  non  riesce  ad  amichevole  com- 
ponimento, rimette  le  partì  ai  giudice  competente. 

Col  1.^  gennajo  1849  cessarono  le  annue  indennità  opre- 
stazioni  corrisposte  dai  Comuni  ai  giudici  di  mandamento 
in  virlili  di  «esposizioni  e  di  usi  precedenti. 

Biltmeio  attivo  della  eiUà  *di  Termo.  Il  bilancio  attivo  di 
questa  citta  pel  borrente  anno  1851,  diéicusso  ed  approvato 
dal  consiglio  comunale  nella  sua  tornata  d'autunno  conitn* 
ciata  nei  novembre  1850,  diede  in  risultato  definitivo  la 
somma  di  3,937,230.  17  in  attivo,  ed  una  somma  perfetta- 
mente uguale  in  passivo,  li  bilancio  attivo  consta  delle  sette 
seguemi  categorie,  secondo  il  progetto  di  conto  presuntivo, 
formato  dal  consiglio  delegato  in  undici  adunanze  tennte 
nel  mese  di  novembre  del  1850. 

1/  Resìdui  disponibili,  in  totale  lire  30f,538.  72. 

2.*  Rendile  patrimoniaK,  cioè  di  case,  beni,  molini,  con- 
cessiooi  d'acqua  di  proprietì^  comunale,  edifizii  industriali  , 
diritto  di  pesca  sui  Po,  diritto  di  porto  natante  sullo  Stura, 
diritto  di  estrarre  sabbia  dalla  Dora,  e  da'  suoi  canali,  inte- 
ressi di  capitali  per  residuo  prezzo  di  beni,  rendite  a  ti< 
telo  di  canone,  ed  annualità,  rendite  sul  debito  pubblico, 
lire  349,757.  92. 
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3.^  Concorso  dì  altri  comuni  nello  spese,  concorsi  con- 
sortili, e  rimborsi  di^rsi,  cioè  quota  dei  comuni  di  Chiari 
e  di  Pino  per  la  strada  di  Cbieri,  rimborsi  dallaxienda  de- 
grinterni  per  viandanti  pòveri ,  rimborsi  dall'azienda  di 
guerra,  contributi,  o  sussidii  e  riscossioni  per  le  guardie- 
fuoco  lire  22,851.  93. 

4.^  Proventi  ordinarii,  cioè  fitto  e  prodotto  delle  spacca- 
ture delle  vie  óe\ì»  città  ,  vendita  della  cenere  degli  uffizii 
comunali,  e  provento  netto  presunto  dei  due  macelli  nor- 
mali, lire  4080. 

5.^  Prodotto  delle  tasse  ed  imposte,  cioè  dazi,  pesi  pub- 
blici, occupazioni  di  suolo  per  mercati  e  commerci,  entrale 
relative  alla  polizia  municipale,  diritti  inerenti  alTesercizio 
dei  macelli,  diritti  per  provvista  di  feretri ,  e  per  le  spese 
d'inumazione,  diritti  per  piazze  di  sepolture  private,  isciv 
zioni  e  simili,  diritti  di  atti  e  spedizioni  dell'uffizio  del  ca- 
dastro,  lire  1,490,418 

6.*  Entrate  straordinarie,  ed  eventu^tii,  cioè  rimborso  per 
spese  di  marciapiedi  ,  e  canali  neri  ,  vendita  di  sepolture 
private  ,  e  di  terreni  fabbricabili  ,  vendita  di  terreno  per 
trasporto  di  parte  del  canale  di  Lucente,  vendita  di  piante, 
entrata  presunta  delia  cassa  di  risparmio,  vendita  di  oggetti 
fuori  d'uso,  e  riscossioni  impreviste,  lire  610,560.  60. 

7.^  Contabilità  speciali  ,  cioè  ruolo  pei  seloiati  delle  vie 
della  città,  ruolo  speciale  per  la  strada  dett^  del  Cartman  , 
e  per  quella  nella  vaile  dei  salici,  contributo  dei  militi  della 
guardia  nazionale  per  la  musica,  lire  104,260. 

Per  riguardo  ai  molini  compresi  nella  seconda  categorii, 
è  da  osservarsi  che  ora  per  la  prima  volta  sono  dati  in  af- 
fitto per  l'annua  somma  di  lire  162,439.  83,  la  qual  somma 
più  non  corrisponde  alla  ragguardevolissima  entrata  che  ne 
percepiva  la  città  alcuni  anni  sono  ,  cioè  allorquando  essa 
godeva  del  diritto  della  macinatura  non  solo  dentro  le  mura, 
ma  eziandio  per  tutto  il  territorio;  in  compenso  per  altro 
della  diminuzione  di  rendita  derivante  dalTabbandono  di 
quella  bannalità  coattiva,  il  governo  promise  alla  città  un'in- 
dennità, per  cui  già  si  fanno  le  opportune  trattative.  Trat- 
terebbesi  di  restituire  alla  città  il  diritto  del  dazio  di  con- 
sumo: il  qual  ramo  di  entrata  spelta  per  leggo,  e  per  propria 
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natura  a  Culti  i  comuni  dello  slato,  onde  nel  bilancio  at- 
tivo già  si  calcolò  che  il  soprappiù  di  prodotto  netto  che 
si  ncaTerebbe  dal  daiio  nel  1851,  possa  presumersi  ap- 
prossiTamente  nella  somma  di  lire  325,600  ,  conforme  ai 
ealcoli  proposti  dalla  commissione  sul  dazio  nella  sua  rela- 
zione, e  adottuti  dal  consiglio  nell'adunanza  del  24  dicem- 
bre 1849. 

In  proposito  dei  macelli  rapportati  nella  quarta  categoria , 
è  da  notarsi  che  siccome  la  città  non  vuol  farne  una  spe- 
culazione ,  e  li  fa  esercitare  per  unica  norma  del  prezzo 
medio  della  carne,  essa  conserva  per  la  fissazione  del  prezzo 
le  regole  che  si  seguirebbero  nel  formare  la  lassa  ,  e  porla 
in  provento  netto  Tinteresse  dei  capitale  fisso  e  girante  ap-» 
plicato  a  queiresercizio ,  supponendo  consunto  nelle  spese 
del  personale  Taggio  ammesso  pel  venditore.  Per  disposi- 
zione sovrana  del  20  gènnnjo  1826,  e  23  ottobre  1827  la 
città  di  Torino  riscuole  da  tutti  i  macellai  il  diritto  diT  te- 
statico in  vece  delta  pigione  dei  macelli  ;  ed  in  forza  di  un 
R.  brevetto  del  20  gennajo  1826  i  pizzicagnoli  essendo  stati 
obbligati  a  servirsi  del  pubblico  ammazzatojo  ,  essi  pagano 
alla  città  un  corrispettivo  pél  locale,  e  per  la  legna,  il  quale 
venne  fissato  a  L.  0,75  per  capo. 

Bilancio  poisivo.  Il  bilancio  passivo  della  città  di  Torino 
dividesi  in  dieci  categorie,  cioè: 

1.^  Annualità  dovute  su  capitale  debito  inesigibile  ,  inte- 
ressi su  capitali  esigibili  ,  contribuzioni  e  carichi  analoghi , 
riparazioni  ordinarie,  e  manutenzione  degli  stabili  ,  i  quali 
pesi  formano  un  titolo  d'uscita  ordinaria  di  lire  633,442.72, 
a  cui  debbesi  unire  una  spesa  straordinaria  di  L.  336,000, 
consistenti»  in  estinzione  kÌì  debito  costituito,  ed  in  reslilu* 
zione  alla  cassa  di  risparmio. 

2.^  Fitto  figurativo  dei  locali  occupali  M'amministrazione^ 
ed  uffizii,  spese  di  uffizio,  e  d'amministrazione,  spese  di  stampa 
e  di  rappresentanza  del  sindaco,  retribuzione  degl'impiegati, 
spese  per  le  persone  di  servizio  presso  Tamministrazione  » 
per  giubilazioni  e  pensioni,  spese  pei  macelli,  pei  mercati  , 
e  per  le  lettoje ,  non  che  per  amministrazione  dei  dazi  e 
pesi,  lire  331,820.  21. 

Olire  quest'uscita  ordinaria  havveno  una   straordinaria  di 
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lire  12,150  per  ad^ilaosento  di  locale  a  prò  deU^offizio  deU 
remìgrazione  iuliana  ,  per  traaportp  e  adaitamenio  di  uF- 
jSzii  ,  per  lo  stabilimento  di  un  nuo^o  macella  normale  «  e 
per  adattamento  di  locali  ad  uso  di  nuovi  esercirli  di  macello. 

3.*  Insinuazione  ,  giudicature  e  tribunale  di  polizia  Kr< 
12,015.  - 

4.'  Assessori  di  pubblica  sicurezza  ,  polizia  municipale  , 
pubblica  itluminazioney  guardie  del  fuoco,  nettamento  delle 
Tie,  sanila  pubblica,  li.  581,523.  86^ 

5.*  Spese  per  la  milizia  nazionale  129,242  lire,  a  cui  deb- 
bisi aggiungere  una  apesa  straordinaria  di  lire  32000  per 
radaltamento  degli  alloggi  dei  custodi  della  sala  di  diaci* 
plina,  e  pel  Yestiario  dei  capi  tamburi. 
.  6.*  Manutenzione  e  riparazioni  del  palazzo  comunale,  ma* 
nulenzione  dei  viali  e  passeggi  ,  delle  strade,  di  acquedotti, 
e  di  trombe  idrauliche,  L.  55,632.  86,  a  cui  debbesi  aggiun- 
gere* una  spesa  straordinaria  di  L.  200,710  pel  concorso 
pecMniario  coi  cittadini  per  Terezione  del  monumento  al  re 
Carlo  Alberto  ,  per  ristauri  alfa  facciata  dei  palazzo  civico , 
per  un  nuovo  orologio  pubblico,  per  pietre  indicative  nello 
yie,  per  l^uUimazìone  deiredifioio  pei  macelli  delia  sezione 
Monviso,  per  la  costruzione  di  un  ammazzatojo  per  le  bei- 
|tie  bovine)  per  riforma  e  costruzione  di  trabaccbe  ad  uso 
de'  mercati ,  e  per  altre  spese  utili  o  necessarie  all*ftbbeili- 
"  Udente  deirinterno  della  citta  e  de'  dintorni. 

7.^  Pigioni  e  riparazioni  ai  locali  delle  scuole  ,  stipendi 
^t  maestri,  ed  inservienti,  materiale  per  le  scuole  ,  contri- 
buti p^r  la  pubblica  istruzione  L.  92,980)  a  cui  debbesi 
unire  una  spesa  straordinaria  di  L.  25,000  per  io  stabili«- 
luen^o  di  nuove  scuole,  per  sussidio  agli  oratorii»  e  per  la 
ampliazione  deiredifizio  ad  uso  delie  scuole  di    s.    Barbara% 

8.^  Culto  e  cimìlterii,  cioè  per  la  chiesa  del  Corpus  Damm^ 
per  fqnfiooi  e  carichi  religiosi,  per  pesi  religiosi  dipendenti 
da  laspiti,  per  servizio  funebre,  pel  campo  santo,  e  pei  ci'* 
miterii  L.  63,liì9-  20,  a  coi  debbesi  aggiungere  una  apesa 
straordinaria  di  lire  1?2,520  per  lavori  alla  chiesa  della 
Gran  Madre  di  Dio  ,  per  ultimazione  della  chiesa  di  boiigo 
nuovo,  e  per  quella  di  Bertoila,  per  opere  d'ingrandimento 
9^1  camposanto,  e  per  alcune  altre  spese  di  poco  rilievo» 
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9.*  Per  «opere  di  CBtiA^  e  beneficenza,  p«r  funzioni  pub* 
blicbe,  per  carichi  militari,  per  spese  rimborsabili  (ht  gO« 
rema,  per  di«pendii  imprevisti  o  casiisli  L.  248^318.  S2 ,  n 
cui  debbesi  unire  una  apesa  straordinaria  di  lire^lOOO  pel 
riiraUp  del  re  Vi|tario  Bmmaiiuele  II ,  per  reseousiene  del 
piano  d'ingrandimento  della  cittii  »  per  soccorsi  ai  consigli 
di  beneficenza,  e  per  un  soccorso  ai  danneggiali  di  Brescia. 

10/  Spesa  ordt«9iiria  pei  selciati  L,  42,000,  a  cui  debbesi 
unire  una  spesa  9traordinaria  di  lire  134,850  per  lavori  at- 
torno a  ¥arie  strade-  del  territorio  torinese,  e  per  il  Tersa*- 
mento  del  contributo  dei  militi  della  guardia  nasionale  per 
la  musica. 

Il  totale  d^glMiupi^gati  nellam min isl razione  generale delh 
ciilSk,  nel  1850  era  di  74  ,  e  gli  stipen^ii  ed  sissegni  erano 
il  lire  113,715;  ma  nel  1851  il  numero  degFimpiegati  si 
portò  ad  87,  e  gii  stipendi  ed  assegni  a  L.  131  «055,  sta  per 
oU|izzare  grimpiegati  ddU  cessata  azienda  dei  «lolini ,  cbo 
per  rendere  più  celere  »  od  esatto  landaroenlo  degli  afiari. 

Nel  1795  il  consiglio  generale  civico  stabiliva  una  cassa 
separata  dal  rimanente  deiramministrazione  della  cittì  col 
nome  di  cassa  de'censi  e  prestiti,  fidiila  alla  sopraintendenza 
di  sei  decurioni  a  ciò  deputali ,  oltre  a  due  sindaci  e  al 
mastro  di  ragione  :  essa  veniva  incaricata  esclusivamente 
dellamministrazione  del  debito  della  città.,  e  lera  dato  il 
carico  di  pubblicare  ogni  anno  uno  specchio  delle  sue  ope« 
razioni.  A  tutela  di  questa  furono  specialmente  ipotecati 
tatti  gli  immobili  ,  diritti  ed  effetti  della  città.  I  limiti  ,  le 
regole  e  la  durata  delle  sue  incumbenie  sono  contenuti 
nelPordinato  del  suo  ristabilimento  fatto  di  pubblica  ragiono 
een  manifesto  della  città,  il  1.^  settembre  1816. 

€as$a  di  rinparmo.  Questa  cassa  venne  fondata  dalla  città 
nel  1827,  fu  ampliata  nel  1836,  e  riformata  nel  1840.  Il 
prospetto  delle  sue  operazioni  dal  1.^  di  giugno  1839  a 
tatto  il  maggio  del  1840,  fu  come  seguo: 

Somme  depositate  L.  350^735.  Quantità  dei  deposili,  1,925  ; 
nuovi  deponenti  573:  somme  rimborsate  215,224:  quantità 
delle  rimborsazioni  1,174. 

Ogoi  abifi^tore  della  città  o  del  territorio,  può  in  quaiun- 
que  giorno  depositare  in  questa  cassa    somme  non    minori 
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di  una  Hra^  né  maggiori  di  tire  2000.  Sulle  somme  depo- 
sitate, e  che  arrivino  almeno  a  5  lire  ,  viene  corrisposto  di 
semestre  in  semestre  Tinteresse  in  ragione  del  S  per  0|0 
all'anno  ^  cominciando  dal  1.^  del  mese  successivo  a  quello 
in  cui  fu  fatto  il  deposito.  L*in4,eresse  non  riscosso  si  unisce 
al  capitale,  e  fruita  al  pari  di  questo.  Ogni  somma  ecce- 
dente le  lire  2000  per  ciascun  deposilore,  resta  infruttifera. 
Fuori  deirinteresse  non  si  fanno  rimborsi  parziali ,  minori 
di  cinque  lire.  Per  somme  non  maggiori  di  lire  20,  i  rim- 
borsi si  fanno  all'atto  della  domanda  :  da  lire  20  a  lire  SOO 
la  dimanda  dee  precedere  di  otto  giorni,  e  per  somme  mag- 
giori si  vuole  Tintervallo  di  giorni  quindici.  I  rimborsi  si 
lìlnDO  nel  lunedi  e  nel  giovedì  d'ogni  settimana  quando  non 
sieno  festivi.  Nessun^  spesa  è  a  carico  del  depositorej  nem- 
meno quella  del  libretto  che  a  ciascuno  di  essi  vten  con- 
segnato. 11  libretto  porta  un  numero  dordine  corrispondente 
al  registro  della  cassa ,  sul  quale  sono  scrrtti  il  nome  del 
deposilore,  ed  altri  cenni  che  servono  a  conti^ddistinguerlo. 
Nessuno  può  avere  più  d'un  libretto. 

Il  presente  capitale  della  cassa  ascende  ad  1,6463^4.  36: 
U  rapido  aumento  dei  capitali  depositati  nella  medesima  , 
rende  indispensabile  una  determinazione  a  loro  riguardo* 
SI  attende  perciò  il  parere  della  commissione  ,  a  cui  ne  fu 
affidato  lo  studio  in  occasione  del  bilancio  della  città  nel 
1850.  Sarebbe  aflatto  probabile  un  continua  accrescimento, 
qualora  non  si  diminuisse  al  4  per  0(0  per  la  quota  dell'in- 
teresse, come  già  fece  il  consiglio  delegato  in  via  d'urgenza 
con  deliberazione  dell'S  novembre  1850  per  i  depositi  av- 
venire. 

R.  Consiglio  degli  edili,  È  noto  come  Tedilità  fu  una  bella 
ioslituzione  di  Roma  antica.  1  magistrati  romani  detti  edili 
da  aedes,  edificio,  avevano  in  cura  i  templi,  i  bagni,  i  portici, 
gli  acquedotti,  le  cloache  e  le  strade  della  città.  L'abbelli- 
mento di  Roma  era  il  loro  principale  ufficio  ,  al  quale  ne 
aggiungevano  molti  altri,  che  di  presente  si  chiamano  uffizi 
di  polizia. 

Con  sovrano  provvedimento  del  16  di  luglio  dell'anno 
1773  veniva  creato  un  congresso  di  arc/ù^ifura, per  esaminare 
e  dare  il  suo  parere  sopra  ogni  cosa  che    appartenesse    al- 
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rabbeilioiento  della  osipiiale.  Questa  istilunone  fu  riordinata 
per  lettere  patenti  del  23  d'aprile  1822,  in  eui  sì  decretò 
cb^  prendesse  il  titolo  di  eomiglio  degli  edrlk  questo  consi** 
glio,  di  cui  runico  ufficio  è  rabbelliitiento  di  Torino,  si 
compone  di  alcuni  tra  i  priroarii  membri  del  corpo  civico, 
del  primo  architetto  del  Re,  del  professore  di  archi  te  Uura 
civile  della  R.  università  degli  sludi,  d* un  ispettore  del  genio 
cifile,  e  di  tre  arcbilelli.  Tutti  gli  oggetti  che  riguardano 
Talli  Bea  mento  delle  contrade,  gli  ingrandimenti  ed  abbelli- 
menti interni  ed  esterni  dell»  città,  sobborghi  o  loro  vici-> 
Dacze,  o  'venga  chiesto  dal  Re  il  parere  del  consiglio  ,  o 
debba  questo  spiegarsi  ad  istatiza  di  coloro,  i  quali  deside- 
rano (are  innovazioni  a  tali  oggetti  relative,  debbono  tssere 
sottoposti  alle  deliberazioni  del  consiglio. 

Uo  congresso  d'architettura  del  consiglio  degli  edili,  tratto 
da  alcuni  dei  membri  del  medesimo,  stabilisce  sugli  oggetti 
èbe  riguardano  semplicemenle  la  perizia  nelTarchitcttura. 
esteriore  di  qualche  edtfizio  od  il  modo  d'eseguimento  di 
<|ualche  determinazione  del  consiglio. 

La  città  di  Torino  paga  annualmente  lire  5900  pergl'im* 
piegati  dell'ufficio  degli  edili,  e  mantiene  inoltre  per  proprio 
uso  un  ingegnere  capo^ 

Ghmta  superiore  del  vaccino.  Con  patenti  del  1.^  luglio  1819 
venivano  ordinati  provvedimenti  per  assicurare  ed  estendere 
sempre  più  i  vantaggiosi  effetti  del  vaccino,  che  per  buona 
sorte  erasi  già  molto  prima  introdotto  in  Piemonte  per  opera 
massimamente  del  professore  Buniva  e  dell'arcivescovo  di 
Torino  monsignor  Giacinto  delia  Torre,  il  quale  addì  26 
luglio  1806  pubblicava  una  bellissima  lettera  pastorale  di- 
retta ai  paroci  delta  diocesi  torinese,  in  cui  gli  eccitava  ad 
esortare  le  popolazioni  seggette  alla  loro  spirituale  giurisdi- 
zione ad  adottare  l'uso  del  vaccino. 

In  virtù  di  quelle  patenti  veniva  instituita  una  giunta  su^ 
periore  in  questa  capitale  ,  ed  una  giunta  provinciale  in 
Ogni  capo  di  provincia,  ta  giunta  superiore  doveva  avere 
l'ispezione  superiore  sulle  provinciali^  ed  era  incaricata  dt 
dare  a  queste  le  direzioni  ed  istruzioni  che  giudicasse  op- 
portune* Il  R^  erasi  riservato  di  concedere  premii  e  ricom- 
pense a  coloro  che  si  fossero  renduti  più  benenicriti  di 
questa  istituzione. 
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Le  i$trtt9Ìicnì  che  la  giunta  superiore  ebbe  attorsi  t*inea- 
rico  di  trasiDetlere  alle  provinciali- ,  Yenivano  diramale  tt 
l,*'  gennajo  1820.  Con  queste  eragi  provveduto  alla  vacci^ 
nazione  gratuita  degl'indigenti  nei  capi  luoghi  di  provincia  , 
e  di  ogni  attro  comune,  in  cui  fossero  medici  o  cbirargbi 
addetti  alle  congregazioni  di  cavilli.  Per  essere  aomieasi  n^li 
stabilimenli  d'istruzione  e  di  educazione,  e  cosi  anche  per 
ottenere  so^^corsi  dalle  congregazioni  di  caritìh,  prescriveva^ 
ad  ogni  individuo  minore  di  vent'anni  di  provare  di  easersi 
conformatoa  quanto  er^si  ordinai  to  circa  il  vaccino. 

Presso  la  gitinta  superiore  stabilita  in  Torino  eranvi  un 
direttore  generale  delle  vaccinazioni  «  incaricsito  delle  fun« 
zioni  di  relatore  ,  e  deirincumbenza  d'invigilare  sulle  prò* 
vincie  per  la  parte  operativa;  ed  un  segretario  della  dire* 
zjone  generale  incaricato  della  relazione  dei  verbali  della 
giunta  superiore,  e  della  corrispondenza  colle  provineie. 

Le  giunte  provinciali  si  stabilivano  nei  capiluoghi  di  pro- 
vincia, e  per  l'ordinario  eran  composte  del  con>andante  deU:i 
provincia,  che  ne  aveva  la  presidenza,  dell'intendente  ,  del 
sindaco,  del  riformatore  delle  scuole ,  e  del  rappresentente 
il  prolomedicato. 

Net  1824  il  Re  comandava  che  fossero  distribuite  meda- 
glie d'oro  e  d  argento  a  quei  medici  ed  a  quei  cbir4irghi  i 
quiili  avessero  operate  gratuitamente  a  favore  degl'indigenti 
più  regolari  e  più  numerose  vaccinazioni,  e  la  distrilnizione 
erane  fatta  solennemente  nelle  provinole  nel  1825.  Ven«-> 
tiquettro  furono  le  medaglie  distribuite  in  oro,  e  cento  in 
urgente.  Queste  medaglie  nel  diritto  hanno  l'effigie  del  re 
Vittorio  Emanuele  I,  e  nel  rovescio  una  corona  d'alloro  con 
intorno  la  leggenda  oh  inHtiofiem  vaecinam  late  propagatami  ed 
in  mezzo  incìso  il  nome  delia  persona  premiata. 

Nel  1831  la  R.  segreteria  di  stato  per  gli  affari  deirin^ 
terno  ordinava  la  stampa  di  un  libro  intitolato:  «jn/Zamùi  «a- 
iuolosa  del  48S9  in  Torino^  con  cenni  reiativi  al  suo  prìmù  np- 
patire  in  qualche  provincia  lUtorale  nel  1 S28 ,  ed  aìla  diffagione 
dalla  capitale  a  vane  provineie  delt intemo  nel  4831.  aggiunUm  t 
lavori  vacciinci,  e  le  osservasioni  degU  operatori  per  T,  D,  érrmi 
del  collegio  medico  di  Torino,  vice-direUore  genera  deUe 
naiionL  Torino  1834  daUa  tipografia  Fodratti. 
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Sai  finire  del  1834,  il  governo  facevo  slampare  e  distri* 
bitire  nella  Sardegna  un  discorso  sul  vaccino,  pregevole^  la- 
voro del  dotto  professore  e  cavaliere  Lorenzo  Martini  di  cui 
lanientiaroo  la  perdita,  il  quale  era  conservatore  del  vaccino 
per  il  Pieuionte. 

Le  disposizioni  che  furono  date  per  riguardo  al  vaccino 
sotto  U  regno  di  Vittorio  Emanuele  II  si  conosceranno  da 
quanto  siamo  per  riferire  nel  seguente  paragrafo. 

Magistrato  di  sanila.  Già  da  tempo  antico  i  magistrati  di 
sanila  esercitavano  la  -loro  giorisdisione  in  questi  R.  stati. 
Certamente  un  magistrato  di  sanità  era'  in  Savoja ,  allorché 
regnava  Emanuele  Filiberto;  e  del  resistenza  di  esso  abbiamo 
contezza  da  un  editto  del  26  aprile  nel  1588,  pel  quale  il 
dello  msigistrato  iu  ricostituito  dal  duca  Cario  Emanuele  I. 
Anche  al  di  q^a  da'  monli  era  un  magistrato  di  sanità  ai 
tempi  di  ^inanuele  Filiberto^  il  quale  del  1578  assoggettava 
a  dajùo  le  merci  introdotte  nello  stato ,  affine  df^opperire 
alle  spese  necessarie  .in  occasione  di  contagio  :  ma  s'ignora  se 
questo  magistrato  avesse  giurisdizione  e  prerogative  deter-* 
minate  prima  de'  provvedimenti  ordinati  in  proposito  nelle 
M.  costituzioni  del  1723. 

Nei  regii  archivii  di  corte  è  un  parere  del  1715,  nel  quale 
ra<;ionandosi  della  giurisdizione,  e  delle  attribuzioni  del  ma-* 
gistrato  di  sanità,  ed  accennandosi  le  persone  ,  dì  cui  si 
(>omponeva,  si  asserisce  non  conoscersi  quando  e  per  qual 
legge  fosse  stato  creato,  e  si  soggiunge  godere  esso  delle  sue 
prerogative  per  uso  e  per  consuetudine,  ond'^  che  si  pro« 
poneva  siccome  opportuno  il  dare  al  medesimo  una  legale 
esistenza.  Ancora  dal  mentovato  parere  si  conosce  che  nel 
magistrato  dì  sanità  intervenivano  il  gran  cancelliere,  il  ge« 
pcrale  di  finanze,  un  segretario  ed  un  consigliere  di  stato , 
e  ^avvocato  generale. 

Per  ciò  ebe  s'aspetta  alle  cose  di  sanità  ,  si  fecero  leggi 
ed  utili  provvedimenti  nell'anno  1831  :  e  per  R.  lettere  pa- 
tenti deiril  daprile  1835,  la  giurisdizione  e  le  facoltà  che 
appartenevano  alia  R.  delegazione  sopra  le  risaje ,  venivano 
attribuite  al  magistrato  di  sanità  sedente  in  Torino. 

(x»mponevaqo  il  magistrato  dei  conservatori  generali  di 
sanità  in  Piemonte,  il  primo  presidente  del  real   senato  ,  il 
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primo  presidente  della  R.  camera  dei  cónti ,  il  primo  sin- 
daco della  ciità  di  Torino,  il  capo  dei  raagislraio  del  prò* 
tomedicalo,  un  segretario,  ed  un  vice- segre  la  rio. 

In  tutte  le  provi  ncie  nelle  quali  non  era  vi  magistrato  dì 
sanità,  venivano  stabilite  giunte  provinciali  di  sanità,  com- 
poste del  comandante,  dell'intendente,  del  prefetto  del  tri* 
buoale  di  prefettura  ,  e  del  primo  sindaco,  ove  ne  è  più 
d'uno,  e  finalmente  del  rappresentante  11  magistrato  del  pro^ 
lomedicato.  Una  eccezione  a  questa  regola  generale  era  nella 
provincia  di  Tortona  ,  in  cui  la  gru>ita  trova  vasi  composta 
del  viceinlendente,  del  prefetto  del  tribunale  di  prefettura, 
dei  due  sindaci,  del  rappresentante  il  magistrato  del  proto- 
medicato,  e  del  segretario.  Il  viceintendente  od  il  prefetto 
la  presiedevano  secondo  l'ordine  della  loro  anzianità. 

In  forza  di  legge  del  12  maggio  1851  adottata  dal  senato 
e  d»IÌa  camera  dei  deputati,  e  sanzionata  dal  Re,  i  roa((i- 
strati  di^rotomedicato,  e  gli  uffizii  di  protomedico,  e  dì  te- 
nenti protomedico  sono  aboliti.  Tutto  quanto  riguarda  lo 
studio,  gli  esami,  la  pratica,  e  la  dichiarazione  d'idoneità  di' 
aspiranti  alle  professioni  già  dipendenti  dai  protomedicatì , 
sarà  oggetto  di  competenza  delle  autorità  preposte  alla  pub* 
blica  istruzione,  secondo  le  norme  da  stabilirsi  con  apposito 
regolamento,  che  dee  essere  approvato  per  decreto  reale. 
Ma  per  ciò  che  concerne  agli  aspiranti  alla  professione  di 
veterinario,  continuerà  a  provvedere  il  ministro  d'agricoflura 
e  commercio,  a  termine  dei  regolamenti  in  vigore. 

Tutte  le  altre  attribuzioni  dei  protomedicati  sono  devolute 
al  consiglio  superiore  di  sanità,  creato  col  R.  editto  del  30 
d'ottobre  1847.  Il  consiglio  superiore  di  sanità  cesserà  di 
fare  le  veci  di  consiglio  provinciale  nella  provincia  di  To*- 
rmo.  Sarà  creato  in  questa  capitale  un  consiglio  provinciale 
di  sanità  oeila  conformità  ,  e  colle  attribuzioni  stabilite  ^r 
quelli  delle  altre  provincte. 

In  seguito  alla  predetta  legge ,  con  cui  furono  aboliti  i 
magistrati  dei  protomedicati  ,  e  gli  uffizii  dei  protomedici  , 
e  tenenti  protomedici,  S.  M.  il  29  maggio  18ol, ordinò  quanto 
segue:  provvisoriamente,  e  finché  sia  emanato  un  generale  i^- 
gelamento  sopra  lo  studio,  gli  esami  e  la  pratica  degli  aspiranti 
alle  professioni  già  dipendenti  dai  protomedicatì  si  osscrvc- 
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ninno  le  disposizioni  seguenlt:  i  consigli  uniTersitorii  depu- 
leranno  annuaLfoente*  uno  fra  i  professori  di  mineralogia  , 
botanica,  chimica  o  farmacìa  teorico-pratica,  alternativamente, 
e  secondo  la  loro  anzianità,  a  presiedere  agli  esami  privati 
e  pubblici  di  farmacia,  che  si  danno  nelle  università-  Il 
professore  chiamato  a  presiedere  ,  compirà  ,  ove  gli  spetti  , 
anche  Tuffizio  di  esaminatore.  Nei  casi  d*assenaa  o  d'impe- 
dimento del  professore  cui  è  affidata  la  presidenza,  ne  farà- 
le  veci  l'anziano  fra  gli.  altri  professori  sopraccennati.  Nel- 
l'università di  Torino  i  professori  di  mineralogia,  botanica  » 
chimica  e  farmacia  teorico-pratica  assisteranno  anche  agli 
esami  pubblici  di  farmacia,  e  daranno  il  loro  voto. 

Le  dissertazioni,  e  le  tesi  formanti  per  questi  esami  sog- 
getto d^interrogazione  e  di  argomentazione,  dovranno,  prima 
che  sieno  mandate  alle  stampe,  essere  approvate  e  firmate 
dai  predetti  professori.  Non  ci  occorre  che  qui  si  riferiscano 
Tarir  articoli  di  questa  legge,  ma  giova  notare  che  in  forza 
della  medesima  gli  emolumenti  già  assegnati  ai  riformatori' 
degli  studi  per  gli  esami  nelle  provincie,  s'intenderanno  in* 
un  iM>l  diritto  d'inscrizione  per  la  pratica  farmaceutica,  de« 
voluti  ai  R.  provveditori.  Ai  dottore  medico  o  chirurgo  de» 
legato  per  i  detti  esami  si  applicheranno»  gli  emolumenti 
già  assegnati  ai  protomedici;  ed  i  diritti  assegnati  ai  già  se- 
grelarii  di  riforma  saranno  applicati  alla  persona  che  dal 
regio  provveditore  verrà  scelta  per  tale  uffizio.  Nulla  è  in<* 
Dovalo  sppra  le  disposizioni  dei  precedenti  ordinamenti  neUa 
parte,  in  cui  non  siasi  altrimenti  provveduto  con  questo 
R.  decreto  del  19  maggio  1851. 

Già  prima  che  il  re  Vittorio  Emapuele  II    abolisse  i  ma- 
gistrati dei  protomedicaii^  e  gli  uffizii  dei  protomedici  e  te- 
nenti protomediei,  l'augusto  suo  Genitore  con  R.  editto  del 
50  ottobre  1847  aboliva  la  giurisdizione  contenziosa  dei  roa- 
{{islrali  di  sanità  in  quanto  non  concerne  al  servizio  maril- 
liroo,  e  stabiliva  un  consiglio  superiore  ,  e  consigli  provin- 
ciali per  vegliare    alla     tutela     della    sanità  pubblica    anche 
nelle  .materie  ch'erano  attribuite  alla  direzione  generale,  ed' 
alle  giunte  provinciali  del  vaccino,  le  quali  per  ciò  rimasero- 
soppresse.  Si  rjserbava    adunque    di  provvedere   nell'ordine 
economico  alla    tutela    della    sanità    pubblica    nello    scopo 
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di  gistemare  cfiieslo  ratno  ìm portati tissin^o  dei  pubblico  ser- 
vizio con  ordinamenti  appropriati  alle  presenti  condizioni 
del  paese,  e  messi  in  armonia  oolla  erigente  organizzazione 
amministrativa.  In  forza  dì  quel  R.  editto  yeniva  stabilito  in 
Torino -un  consiglio  superiore  di  sanila,  di  cui  fosse  presi- 
dente nato  il  ministro  per  gli  affari  delPinterno;  ordinava 
c'be  questo  consiglio  superiore  fosse  composto,  oltre  al  pre- 
sidente, di  un  vice -presi  dente,  di  sei  membri  ordinarti  ,  di 
quel  numero  di  membri  straordinarii  che  il  Re  stimasse  di 
eleggere,  e  di  un  segretario  ;  che  il  presidente  potesse  inoltre 
ofaiamare  a  seder  nel  consiglio  con  voce  CoiisiiUiva  ,  o  per 
aoinminislrare  notizie,  quelle  persone  che  a  seconda  dei  casi 
giudicava  op)>ortuno  che  fossero  sentite.  Volle  che  in  cia- 
scuna provincia  dei  R.  siali  vi  fosse  un  consiglio  provin- 
ciale di  sanila^  e  die  nella  provincia  di  Torino  il  consiglio 
superiore  facesse  anche  le  veci  di  consiglio  provinciale.  Sta- 
bilì che  ai  consigli  di  sanità  spettasse  di  promuovere  le  vac- 
cinazioni, siccome  era.  stabilito  per  le  giunte  dei  vaccino;  e 
cbe  queste  giunte,  e  la  direzione  generale  rimanessero  per 
conseguenza  abolite.  Non  occorre  cbe  qui  si  riferiscano  le 
altre  disposizioni  di  quel  R.  editto* 

Consiglio  superiore  miUtart  di  sanila.  Il  re  Carlo  Albiu'ta  con 
R.  determinazioni  del  giorno  S2  di  dicembre  185S  creò  un 
superiore  consiglio  militare  di  sanilìi,  composto  di  un  pre- 
sidente, di  un  vicepresidente  e  di  altri  tre  membri  ordinari, 
e  uno  dei  quali  compiesse  le  funzioni  di  segretario,  *e  di  due 
straordinarii.  Ordinò.ohe  membri  ordìnarii  del  superiore  con- 
siglio medesimo  fossero  come  segue:  Presidente  —  il  medico 
generale  d'armata,  cui  ^  tale  titolo  assegnava  l'annua  paga 
di  lire  900,  vice  presidente  —  il  cbiiiirgo  generale  d'armala , 
Citi  a  tale  titolo  concedeva  quella  di  lire  400.  — *  Il  '  medùro 
ispettore  coU'annua  paga  di  lire  4pO.  —  Il  chit'urgo  ispettore  con 
quella  di  lire  400.  -^  Il  segretario  ,  cui  fissava  \o  stipendio 
di  lire  900.  Decretava  cbe  membri  straordinarii  dello  sl€^sao 
consiglio  superiore  fossero  il  chirurgo  generale  in  secondo 
di  armata;  un  chimico  farmaceutico^  avente  la  capacita,  e 
qualitìi  ^utte  necessarie,  che  fosse  da  lui  destinato  airoccor- 
renza ,  e  specialmente  nel  caso  che  gii  piacesse  dWdi- 
nare  lo  stabilimento  di  un  laboratorio  centrale  chimico- 
farmaceutico. 
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Macon  n.  breTetto  del  18  luglio  1843  qUcI  Sovi*anò  recò 
alcune  variazioni  al  predetto  ordinamento  dei  consiglio  su- 
periore mililare  di  sanità,  in  Tirtù  di  siffatto  nudvo  ordina- 
mento questo  consiglio  è  composto  di  un  presidente,  di  due 
inspettori,  di  qifaltro  consiglieri,  due  de*  quali  ordinarli ,  e 
dne  ordinarli  aggiùnti,  e  di  un  consigliere  straordinario.  Un 
luedico  di  eteconda  classe,  ed  un  cbiiurgo  maggiore  in  se- 
condo aitehe  di  seconda  classe,  tolti  ambedue  fra  quelli  ad- 
detti agli  spedali  militari ,  Faranno  Tuno  da  segretario ,  e 
l'altro  da  segretario  aggiunti^  del  consiglio. 

Le  caricbe  di  medico  e  di  cliirurgo  generale  delFarmata, 
farono  con  questo  ordinamento  abolite. 

Il  pi-esidente  del  consiglio  debbe  sempre  essere  addollo- 
nto  in  amendue  le  facoltà  di  medicina  e  di  chirurgia  ;  e 
di'bbe  ognora  essere  scelto  tra  le  persone  dell'arte  di  nrJg  * 
giore  rinomanza  per  dottrina  e  perizia.  Tìtolo  di  pntferenza 
per  la  carica  di  presidente  è,  a  parità  di  altri  meriti  perso- 
nali ,  il  trovarsi  già  parte  0  del  consiglio  e  del  corpo 
saniiario. 

I  due  inspettori  generalmente  sono  prescelti  o  nei  censi* 
glieri  di  sanità,  oppure  negli  uffiziali  di  sanità  in  capo  degli 
spedali  mititari:  i  quali,  oltre  ad  essere  capaci  tuttavia  di 
vn  servizio  attivo,  abbiano  pure  lunga  pratica  e  sperieuza 
del  senrizio  sanitario  militare ;sieno  distinti  per  perizia  nella 
profbssione  loro;  e  sieno  anche  addottorati,  per  quanto  si 
possa,  in  ambedue  le  facoltà  di  medicina  e  di  chirurgia. 

1  quattro  consiglieri  ordinari  s'intendono  essere  fra  loro 
pari  in  grado  senza  distinzione  alcuna:  due  di  essi,  cioè  uno 
ordinario,  e  Taltro  ordinario  aggiunto  sono  consiglieri  per  la 
nedicinnj  e  gli  altri  due  il  éono  per  la  chirurgia.  I  consi- 
glieri ordinari  sono  generalmente  prescelti  negli  uffiziali  di 
sanità  in  capo;  i  quali,  per  quanto  si  possa,  sieno  addottorati 
iu  entrambe  le  facoltà,  e  ad  ogni  modo  distinti  per  dottrini , 
periziale  per  lunga  sperienza  del  servizio  sanitario  milìlart'^ 
ma  possono  anche  occorrendo,  essere  scelli  o  negli  stessi 
consiglieri  ordinari  aggiunti,  oppure  nei  dottori  collegiali 
deiriina  e  deirallra  facoltà,  i  quali  per  avventura  non  ap- 
partengano al  corpo  sanitario  militare. 

1  consiglieri  ordinari  aggiunti  sono  scelti  geueraloicnte  fra 


448  TORINO 

i  (loitorì  collegiali  di  ambedue  le  racollà  di  medicina  e  chi- 
rurgia ,  e  distinti  per  dottrina  e  perizia  nella  loro  pro- 
fessione.   • 

Il  consigliere  straordinario  è  scelto  fra  i  eh  in  ici- farina- 
centi  più  rinomati^  ed  interviene  alle  adunatizc  del  consiglio, 
ogni  volta  che  questi  abbia  da  trattare  di  -  materie  reiatife 
al  servizio  farmaceutico  delParroata  o  degli  spedali. 

11  medico  ed  il  chirurgo  destinati  a  far  da  segretari!,  e 
da  segretario  aggiunto  del  consiglio ,  continuano  ciò  nulla 
meno  ad  esser  parte  del  persofiale  assegnato  a  queiroape- 
dale  donde  sono  tratti:  essi  si  considerano  quali  cùfiMndati 
soltanto  presso  il  consiglio;  conservano  tuttavia  le  loro  ra- 
gioni a  progredire  nella  carriera  sanilaria  militare;  e  gene- 
ralmente sono  scambiati  di  mano  in  mano  che  loro  tocca 
di  salire  in  grado. 

La  carica  di  presidente  è  ragguagliata  al  grado  di  luogo- 
tenente colonnello;  quello  dMspettore,  come  pure  di  consi* 
gliere  sì  ordinario,  aggiunto,  e  si  straordinario,  al  grado  di 
maggiore.  Il  consiglio  superiore  militare  di  sanità  ha  per- 
manente la  sua  sede  in  Torino.  Epperciò  il  presidente  ed  i 
consiglieri  debbono  tutti  far  dimora  in  questa  capitale;  né 
generalmente  p\ionno  essere  destinati  ad  incumbenze  fuori 
della  medesima,  tranne  solo  in  quei  casi  gravi  e  straordi- 
narii,  in  cui  il  servizio  richieda  che  sia  loro  data  qualche 
temporanea  commissione  dì  breve  durata.  1  due  inspeltorì 
fanno  bensì  anchVglino  dimora  in  Torino;  ma  s'intendono 
obbligati  a  condursi  sempre  ovunque  il  servizio  richieda  che 
vengano  mandati. 

,  Il  ridetto  consiglio  superiore  militare  di  sanità  conserva 
tutlavia  le  medesime  ine  ti  m  ben  ze  che  già  erano  determinate 
precedentemente  da  R.  brevetto  del  22  dicembre  1832,  dai 
sovrani  provvedimenti  e  dal  regolamento  del  4  giugno  1833, 
e  d:i  due  H.  brevetti  uno  dell'I l  dicembre  1838  ,  e  l'altro 
del  14  luglio  1840.  Il  presidente  ed  i  consiglieri  sì  ordinari, 
sì  ordinari  aggiunti,  debbono  sempre  intervenire  a  tutte  le 
adunanze  del  consiglio,  toltone  il  caso  soltanto  di  legittimo 
impedimento;  e  così  pure  debbono  intervenirvi  i  due  in- 
spettori  sempre  quando  essi  trovansi  nella  capitale.  Il  mini' 
stro  della  guerra  può  altresì  far  intervenire  alle    adunanst* 


TORINO  44* 

del  consiglio ,  vflSziali  di  santik  in  capo  tanto  deiroapedate 
miiitlre  della  divisione  di  Torino ,  quanto  di  altri  spedali 
militari,  sempre  che  egli  creda  esserne  il  caso  o  per  la  na- 
tura delle  materie  da  trattarsi ,  o  per  momentaneo  difetta 
di  eonsiglieri. 

In  consiglio  il  presidente  occupa  il  primo  pjMto;  t  duo 
inspettori  siedono  Tono  a  destra  ,  e  Tatlro  a  sinistra'  del 
medesimo  ,  secondo  la  loro  ansiaoitlk  nella  carica  d^inspet* 
tore;  i  consiglieri  prendono  posto  dopo  Tinspettore  secondò 
lordine  deiianzianttìi  loro  di  nomina;  e  dopo  i  consiglieri 
siedono  gli  uffiziali  di  sanità  in  capo,  quello ra  sieno  chiamati 
ad  intervenire  alfadunanza  del  consiglio.  Uffizio  speciale  dei 
due  inspettori  è:  far  le  visite  nei  diversi  spedali  ,  nelle  in- 
feroierie  ,  e  negli  altri  instituti  militari  di  sanità  tanto  per 
l'armata  di  terra ,  quanto  per  Tarmata  navale  nei  tempi  é 
modi  che  sono  determinati  dal  ministero  della  guerra  ,  e 
secondo  le  istruzioni  che  io  stesso  ministero  debbo  ogni 
volta  dar  loro  per  tate  effetto;  recarsi  ovunque  il  ministero 
delia  guerra  crede  opportuna  di  mandarli  per  incumbenze 
relative  al  servizio  sanitario  militare:  far  da  uffiziali  di  sa- 
niià  in  capo  presso  le  truppe  in  campo  si  nel  caso  di  guerra^ 
si  per  istruzione  in  tempo  di  pace. 

Grispetlori  ragguagliano  direttamente  il  ministero  delle 
visite  fatte  ,  oc^me  pure  deiresito  delle  diverse  particolari 
incumbenze  che  sono  loro  dal  ministero  affidate:  raggua- 
gliano pure  il  consiglio  delle  visite  fatte  negli  spedali,  nello 
infermerie,  nei  diversi  im^tituti  militari  di  sanità,  gli  danno 
tutte  le  più  minute  informazioni  tanto  del  personale,  quanto 
del  servizio  sanitario,  delle  quali  possa  egli  abbisognare  per 
l'adempimento  della  prima  fra  le  sue  incumbenze ,  cioè  la 
direzione  del  servizio  sanitario.  Nel  caso  di  mancanza ,  as- 
senza uà  impedimento  del  presidente,  la  presidenza  tempo- 
ranea del  consiglio  è  devoluta  airispettore  che  sia  presente 
nella  capitale  ,  laddove  presente  vi  si  trovi  un  solo  inspet* 
tore;  oppure  al  più  anziano  in  grado  dei  due  inspettorì  , 
ed  a  pari  anzianità  in  grado  ,  al  più  anziano  di  servizio 
qualora  ambedue  gli  inspettori  sieno  presenta  Nel  caso  poi 
di  asaenza  di  entrambi  gli  ispettori,  al  più  anziano  in  grado 
fra  t  eonsiglieri  ordinari  ,  ed  ordinari  aggiunii ,  sema  di- 
29        Diiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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ftliniiome  di  facollà^  ed  a  pari  anxianiià  in  grado,  al  pia 
aoaiano  per  servizio.  Il  consiglio  delibera  alla  niaggioraoia 
delle  voci.  Il  presidente,  ogni  inspeltore  ,  ogni  consigliere 
ordinario,  o  slraordinario,  come  pure  ogni  ufficiale  di  sanili 
in  capo  che  inlervenga  al  consiglio  ,  ba  una  sola  voce^  e 
nel  caso  di  parila  di  vo€Ì|  prepondera  quella  del  presidente. 

I  segretari  non  banno  voce  deliberativa,  ma  Thanno  coo- 
Bultiva*  Le  deliberazioni  si  sciivòno  per  opera  dei  segretari 
ip  un  registro  a  tal  fine  stabilito ,  e  sono  sempre  firmate 
dal  presidente,  dagli  inspettori,  e  dagli  ufficiali  di  sanità  in 
capo  intervenuti  al  consiglio.  Copia  auteolioa  della  delibe- 
xione  dee  esser  mandala  dal  presidente  al  ministero,  ogni 
Tolla  cbe  le  malerie  o  quistioni  trattate  sieno  state  dal  mi- 
nistero proposte;  o  sempre  quando  si  tratti  di  domande  o 
proposte  che  il  consiglio,  debba  fare.  Nessuna  deliberaxtoae 
è  valevole,  quando,  oltre  al  presidente ,  non  sieno  interv««* 
nuli  all'adunanza  per  lo  meno  tre  fra  consiglieri  ed  inspeU 
tori.  Nei  casi  poi  di  grave  importanza,  come  pure  ogni  vuila 
cbe  si  tratti  di  esami  ,  debbono  sempre  essere  presenti  al- 
radunanza  per  lo  meno  tutti  quatlro  i  consiglieri  ,  olite  al 
presidente,  qualora 'grinspetlori  si  trovino  assenti  dalU  ca- 
pitale: e  laddove  non  possano  intervenire  al  consiglio  tulli 
quattro  i  consiglieri ,  il  presidente  debbe  renderne  avvisato 
il  ministero,  affinchè  questi  provveda  ,  se  così  creda  neces- 
Bario»  cbe  intervengano  al  consiglio  uffiziali  di  sanità  in  capo. 

II  carteggio  del  consiglio  è  sempre  firmato  dal  solo  presi- 
dente, o  da  chi  lo  supplisce. 

Siccome  il  re  Carlo  Alberto  nella  prima  creazione  del 
consiglio  superiore  militare  di  sanità,  aveva  assegnato  magri 
stipendi  ai  membri  cbe  lo  com]x>ngono,  oosì  nei  R.  brevelto 
del  18  luglio  1&45  ,  di  cui  riferiamo  qui  la  sostanza  ,  volle  i 
migliorare  la  condizione  di  essi  membri,  e  ne  assegnò  Taii-  i 
iiuo  stipendio  come  segue:  al  presidente  L.  2000^  ad  ogni 
inspeltore  L.  1600,  ad  ogni  consigliere  ordinario  L.  liOO, 
ad  Ogni  consigliere  ordinario  aggiunto  L.  600.  Cosi  il 
presidente  ,  come  i  consiglieri  che  sieno  traiti  dal  cor|)0 
sanitario,  possono  accumulare  coiranzidetto  stipendio,  quel* 
l'altro  assegnamento  a  titolo  di  giubilazione,  riforma  ,  od 
aspettativa  ,   a   cui  per  i  loro   anni   di    servizio    si    trovane 
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arer   ragione  ,   qqanilo  "vengono    desìi  nati    ad   entrerò  nel 
conjiiglio.  Olire  alto  ftipendio  loro  assegnalo,  i  due  Uiapet'*  ' 
tori  ogni  ivoUa  obe ,    secondo   l'ordine  del   ministero    della 
gaerra,  debl^ono  recarsi  fuori  delia    capilale  per   Tadenipi--  ' 
mente  delle  proprie  incumbenie  (tranne  il  caso  soltanto  di 
d^linazione  presso  le  truppe  come  ufficiali  di  sanila  in  capo), 
hanno  ragiope  ailreiì  all'indennità  di  trasferta  di   L.    0.  60 
per  ogni  miglio  di -distanza  percorsa  così  nell'andata    eonie. 
nel  ritorno^  ed  oltre  itiranzidetta  indennità,  hanno  ben  an- 
che ragione  41I  soprassoldo  giornaliero  di  L.  8  dal  dì    della 
loro  partenza,  sino  a  quello  del  loro  ritorno  in  Torino  Nel 
c»so  che  sieno  destinati  presso  le  truppe    quali    ulBziali    di 
unità  in  capo,  in  vece  deirindennità  e  del  soprassoldo  dianti  ' 
mcntOTati ,  gl'inspeltorì  hanno  diritto  a  quei   benefizi i    che 
per  tale  effetto. saranno  determinati.  Il  presidente  ed  i  con- 
siglieri che  per  caso  sieno  temporaneamente  destinati  a  qual- 
che incumbenza  straordinaria  fuori  di  Torino  ^  sono  rifatti 
delle  spese  loro  toccate  secondo  la  nota  che  ne  presentano.  . 
11  consigliere  straordinario  non  ha  diritto  ad  alcuno  stipen- 
dio^ ma  gli  si  hanno  quei  riguardi  che    sono    ragguagliali 
alle  circostanze,  ed  ai  servizi  che  deve  prestare.  Il  segreta- 
rio  ed  il  segretario  aggiunto  hanno  diritto  allo  stipendio  as- 
segnato al  loro  grado  nel  corpo    sanitario    militare    di   Cui  . 
sono  parte  semprecchè  S.  M.  non    abbia    determinato    ohe 
essi  debbano  avere  uno  stipendio  speciale. 

Le  cariche  di  presidente  ,  d'inspetlore  ,  e  di    consigliere 
nel  consiglio  superiore  militare  di  sanità,  non  possono  mai 
stare  insieme  con  qualunque  altra  carica  ,   od    incumbenza  . 
nel  corpo  sanitario  militare,  o  negli  spedali  militari. 

Prtmedimenti  per  itpeffnere  gtincendi  Attestano  il    progresso  t 
della  civiltà  le  cure  de'  magistrati  per  reprimere    gli    acci<- 
denli  sinistri  o  per  diminuirne  il  danno.  Sin  dal    1668    la 
^'itlà  di  Torino  provvedeva  per  lo  spegnimento  degl'incendii. 
Essa  net  1697  faceva  venire  tre  specie  di  trombe  da  Gino-  - 
vrx»  dalle  Fiandre  e  dalla  Germania:  nel  1678  imponeva  ai 
facchini  e  ai  brentgtori  l'obbligo  di  accorrere  a  portar   ac*  . 
qua  ove  si  manifestassero  le  fiamme^  e  mercè  di  alcune  esen- 
zioni otteneva  poi  nel  1725  ohe  falegnami  e   muratori    do» 
vesserò  cooperare  anch'essi  a  spegnere  grincendii.  Nel  17ol 
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il  servigio  delle  trombe  fu  regolarmente  stabilito  ,  e  ti  au- 
mentò il  numero  di  esse,  distribuite  in  rarii  punti  della  citA. 

Nel  1783  i  soldati  di  artiglieria  presero  ad  accoffere  agli 
inoendii.  Il  piccol  numero  di  tali  disastri  alquanto  memo- 
rabili avvenuti  dal  1716  in  poi,  dimostrarono  che  quei  prov« 
cedimenti  non  mancavano  di  efficacia.  Gli  edtBzii  danneg- 
giati da  incendi!  alquanto  memorabili,  avvenuti  in  Torino 
dal  princìpio  dello  scorso  secolo  sino  a  questo  tempo , 
furono  :  una  delle  quattro  torri  del  castello  nel  1716;  il 
palazxo  delta  -«ecca  nel  1726;  il  teatro  Carignano  nel  1786; 
il  palazzo  del  R.  parco  nel  1816;  il  palazzo  della  cittì  nel 
1817;  il  palazzo  detto  del  Ciablese  net  1821;  il  teatro  So- 
lete nei  1828;  Talbergo  della  Dogana  vecchia  nel  1840,  ol- 
tre ad  alcuni  altri  edifizii;  tra  i  quali  sono  a  noverarsi  la 
casa  giii  del  R.  economato  generale,  ora  Mannati,  ed  il  con- 
vento dei  cappuccini  al  monte. 

Ma  conveniva  opporre  agrincendi  un  più  forte  ordinamento, 
corrispondente  a  quelli  che  ora  esistono  nelle  capitali  più  in- 
gentilite; e  però  nei  1824  venne  formata  la' presente  com|»a- 
gnia  di  operai- guardie  del  fuoco.  Questa  compagnia,  il  suo 
buon  regolamento  ,  Tassistenza  che  prestano  all'uopo  i  sol- 
dati della  guemrgione  ,  il  numero  delle  trombe  in  servigio 
e  d'altri  arnesi  opportuni,  il  vigile  intervento  delle  autorità 
fanno  si  che  ora  grincendii,  appena  manifestati,  sono  spenti 
o  repressi,  od  almeno  sempre  impediti  di  estendere  in  lon- 
tano i  loro  guasti. 

La  compagnia  degli  operai-guardie  del  fuoco  è  composta 
di  cinquanta  uomini  vestiti  in  modo  uniforme  ,  e  pagati 
dalla  Città.  Hanno  caserma  nel  palazzo  civico,  ed  in  essa 
utidici  di  loro  passan  la  notte.  Vi  sono  inoltre  due  posti  di 
guardia  permanenti,  Tuno  nel  detto  palazzo,  e  l'altro  nel  R. 
castello  su  la  piazza  di  questo  nome. 

in  virtù  del  regolamento  del  1786 ,  la  guemigione  som- 
ministra, qual  terzo  serviente  negrincendii,  trecento  nomini 
della  R.  truppa ,  i  quali  sono  giornalmente  comandati  in 
abito  di  fatica  per  questo  servizio;  ed  un  tal  numero  ai 
raddoppia  ,  o  si  triplica  secondo  i  bisogni.  Sono  temiti  di 
accorrere  agl'incendii  i  brentatori  e  gli  spazzacamini.  Tutti 
dipendono  dal  comandante  della  compagnia. 
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Dicìaaselte  sono  ìe  trombe  o  pompe  tlitponìbìli:  sei  del 
Re,  tre  del  B.  ;ir8eBale,  olto  della  ciltà^  oltre  a  quelle  che 
ftUnno  in  ciascuno  dei  tealri.  Spettano  pure  alla  citili  di- 
verse specie  di  nuove  scale  e  macobiiie  »  te  quali  riescono 
di  gran  suscùdio  in  que*  frangenti ,  e  servono  a  salvar  per- 
sone e  robe  di  messo  alle  fiamme. 

La  città  di  Torino  per  le  spese  del  personale  delb  com- 
pagnia operai*guardie  del  Fuoco  ba  nel  suo  bilancio  una 
passivili  annua  di  L.  18,423«  86  ripartile  nel  modo  seguente: 
per  stipeodii  alla  compagnia  L.  Si73.  10:  per  aggiunta  di 
loldo  per  serviaio  alle  villeggiature  reali  L.  100:  per  gratin 
ficssione  .«iruffieìaie  incaricato  della  contabilità  L.  300:  per 
vestiario  alle  guardie  e  ad  altri  individui  della  compagnie 
L.  1760:  fondo  per  ricompense  nelle  ricognisioni  quadrime- 
strali L'  120:  ricompense  alle  guardie  cbe  accorrono  ad  e- 
stinguere  gl'incendii  L.  960:  alta  paga  agli  anziani  L  632: 
pensioni  di  riposo  L«  928.  65  :  sussidti  L.  150.  Alle  quali 
spese  devesi  inoltre  unire  la  somma  di  L.  1600  per  fitti  di 
locali .5  e  per  maoutensione  del  corpo  di  guardia ,  e  della 
caserma,  non  cbc  un  fondo  di  i.  1200  cbe  si  conserva  por 
gratificaxioni  »lla  truppa  ,  e  ad  altre  persone  cbe  prestano 
ajuto  negrincendii»  ed  agli  operai  cbe  vi  si  distinguono  per 
selOf  -e  per  coraggio. 

A  tenore  di  una  lettera  del  gran  oiamberlaoo  di  8«  M* 
in  data  del  30  dicembre  1824  Tintendensa  generale  della 
R.  casa  corrispondeva  annualmente  L.  1200  per  concorso 
nelle  spese  delb  compagnia-guardie  del  fuoco»  e  per  inden«" 
niià  di  viaggio  in  caso  di  servixio  alle  villeggiature  reali; 
b  quale  spesa  è  ora  sostenuta  dalla  sovr'intendensa  gene- 
rale della  lista  civile, 

'  Per  R.  brevetto  del  30  maggio  1826  tasienda  generale  di 
guerra  fu  pure  tassata  a  concorrere  nelle  spese  suddette 
per  Tannoa  soflama  di  lire  1000.  In  forsa  di  R.  brevetto 
del  7  marso  1826,  e  di  manifesto' del  vicario  del  14  marso 
dello  stesso  aono^  la  città  di  Torino  riscuote  approssimati** 
vamenle  in  ogni  anno  lire  2400  dai  proprietari! ,  e  da^i 
'tnquirini  ove  accadono  incendi!  per  mercede  e  ricompettae 
agli  operai  guardie^^fuoco.  « 

L'amministrastone  deUi  compagnia  ritiene  sullo  stipendio 
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delle  guardie  il  4  per  0|0 ,  il  qudle  vven  dégtinalò  per  le 
ricompense)  per  le  pdghe  degli  anziaiit,  per  gtubilakioni  o 
sussidii  :  il  Fofvdo  di  questa  cassa  di  ritei^ttone  sai  Unire  del 
'1850  era  di  lire  346.  48.  Si  preleva  per  altro  iti  prima  sul 
tributo  degli  abilantt  ia  meroede  degli  operai  cbe  lavorano 
ad  estinguere  l'incendio  ;  e  se  questo  non  fu  imputabile  ,  i 
profirielarii ,  e  grioquìlini  non  sono  obbligati  s  pagare  altro 
iche  questa  sola  me^oedoé 

CMipaptié  d*anieuro%iwie  contro  i  danni  dettineeiniià.  Sin  d«il* 
tanno  1773  si  pubblicava  colle  staAipe  un  progfanmì»  di 
s^l^/e(à  g^efrnh  di  asHcuratìóne  contro  gTìnctendi  in  Torino  e  prò- 
pinete  dei  R^  sUtU.  Ove  si  fosse  eseguito  il  dhegno  di  tAl« 
Bocietè  gK^nerate,  sarebbe  essa  stsva  la  prima  di  quéi  genere 
in  Italia  9  e  forse  ancbe  sul  eontinente. 

Ora  è  noto  che  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  altrove,  già 
da  parecchi  anni  esistono  parecchie  società  0  compMgtiie  , 
oggetto  delle  quali  è  di  guarentire  mediante  una  retrtba- 
alone  determinata  i  cittadiifii  dai  danni  cbe  possono  averle 
dàirincendio,  o  dalla  gragnuola,  o  da  altri  cosiffatti  infortìrait. 
'  Gi^  da  qìB^lche  tetDpo  due  sono  in  Torino  te  coiiltm||fni« 
d'tiSsicuraSfOne  contro  i  danni  deirineendio.  La  prima  vefme 
•fondala  iM3  di  gennajo  del  1829.  Il  Re  con  paletilt  inalitol 
allora ,  e  diede  privilegio  per  trent^anni  ne'  suoi  atati  di 
terraferma  ad  ufra  compagnia  d'assicurazione  genterahl  0  re- 
éipfoca  contro  glinoendii.  Questa  socielìi  è  ant>nima^  e  non 
ai  finap'ose  di  far  guadagno  di  sorta ,  unico  suo  scopo  essendo 
di  guart*nlire  tutti  i  SDi^i  membri  dai  danni  d«l  fttoco  ^  e 
per  appartenere  alla  ìnedesinda  si  stabiliva  ohe  bastar  doTeaoe 
l'adesiofYO  »gli  statuti  \  i&  cbe  non  vi  f(>sse  solidarietii  fra  i 
soci,  vale  a  dire  cbe  nessuno  fra  i  medesitbi  potesse  glirai- 
xiì^\  essere  obbligato  a  pagaro  per  «fuslsifoglia  actsidénte  «aoa 
«èmma  maggiore  di  quella  ch*era  fissata  per  lannua  retri* 
butioM.  Si  etabill  cbe  la  Compagnia  foàcse  a^ttumlììistrala  4a 
ttn  ^ndigtto  genterelle  eo«ifM)sto  di  cinquanta  fra  i  sodi  ette 
avessero  un  maggiore  valor  capitale  assicurato ,  da  «n  con- 
siglio di  amministraziMe  composto  di  dodici  soci  aventi  nn 
valore  assicorato  fer  tina  somma  non  minore  di  trenlnmila 
lire,  e  finalmente  da  un  direttore  generale. 

1  lirenianni   di    durata   di    tale   compagnia ,  ai  dovevano 
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romputore  d^ì  di  in  cui  il  confliglio  A^am  ministra  ci  one  avesse 
fatto  dichiarare  essere  la  medesima  in  atlÌTitiiy  e  questa 
diclnanitione  ai  doveta  fare  quando  il  valore  delle  proprietà 
assicurate  fosse  di  venticinque  milioni.  Lo  spaxio  di  tempo 
assegnato  ulta  durala  d«l1a  compagnia  fSj  divìso  in  sei  periodi 
di  cinque  anni  ciascuno;  e  quantunque  l'adesione  agli  statuti 
«iella  medesima  st  estenda  a  tutto  il  tempo  in  cui  dura  la 
compagnia ,  si  ordinò  che  tuttavia  i  soci  potessero  ritirarsene 
atta  acadenza  d*ogni  quinquennio,  sì  veramente  che  questa 
loro  votontà  si  dichiarasse  non  più  tardi  deiruHimo  trime^ 
stre  dei  quinquennio ,  alla  fine  del  quale  intendessero  di 
non  (arne  più  parie.  6i  stabilì  die  il  socio  che  si  ritirasse 
dalla  soctelìi  ricevesse  dal  direttor  generale  il  suo  conto  as- 
sestato, e  se  fosse  riconosciuto  creditore  verso  la  compa- 
gnia, ricevesse  ad  un  tempo  uh  mandato  di  pagamento  del 
suo  avere.  La  quota  annua  da  pagarsi  dai  soci  venne  deter- 
minala da  uno  speeiéie  articolo  degli  statuii  della  società ^ 
fiirowi  éiviae  in  cinque  classi  te  proprieili,  secondo  che 
corrono  maggiore  o  minor  rischio  d'Incendio.  La  propriet]^ 
della  prima  claase  (per  ogni  migliajo  di  lire  di  valore)  paga 
lire  0.  60,  della  seconda  lire  1,  della  terza  lire  1.  50,  della 
quarta  tire  2,  della  quinta  lire  2.  50. 

Un'altra  società  dello  stesso  genere,  che  porge  grande 
sicorefza  agli  assicurati  venne  fondata  il  5  di  gennajo  del^ 
fanno  183S.  Senza  fare  confronti  tra  Tuna  e  l'altra  compa^ 
gnia,  si  può  dire  che  amendue  assicurano  per  tutti  i  ff. 
stati,  e  risarciscono  i  danni  degli  assicurati ,  massimamente 
quella  a  premto  fhso. 

StMlimento  dtl  gn%  t/lwnìnante.  Sin  dal  1838  per  opera  di 
tma  società  anonima  di  lionesi  e  piemontesi,  ottenutasi  diil 
R.  governo  e  dalla  civica  amministrazione  la  facoltà  di  illu^ 
minare  la  città  di  Torino  col  gaz,  s^nnalzava  fuori  di  porta 
noova,  airangolo  verso  scirocco  del  campo  di  Marte,  un 
grandrosu  edifizio,  che  per  Testerna  «uà  architettura  ,  e  per 
Is  ben  intesa  distribuzione  interna  delle  diverse  concernenti 
officine,  si  meritava  le  lodi  dei  visitatori  stranieri  e  natio^ 
naif.  Primeggia  in  esso  Tincombusitibile  laboratorio  dei  forni 
della  disiillazione,  costrutto  con  un  sistema  d'archi  a  terzo 
acuto,  é  coperto  t!on  lastre  ^t  pietra  posale  sopra  orizxonlirK 
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•prangbe  di  ferro;  edificio  sul  cur  centro  ii  erge  ardilii* 
mente  lo  spiraglio  per  lo  sfogo  del  fumo ,  formando  come 
una  torre»  che,  veduta  in  distania,  Tagamente  spioea  sopra 
il  fino  Terde  degli  alberi.  La  eapacitì  di  questo  vasto  Isbo* 
ratorto  è  di  S4  forni;  la  lungbeiaa  totale  di  melri  64  ,  h 
largbeisa  ed  allena  di  metri  15. 

Il  solo  oarbon  fossile,  con  qualcbe  poco  di  caloe  estiata, 
destinsita  alla  depurazione  del  gaz,  penetra  per  ora  in  tfaesto 
atabilimento ,  e  questa  materia  mercè  di  larghe  chiioiche 
eperastooi  in  colossali  apparati,  in  pocbe  ore  svolgesi  io  gi% 
illuminante,  in  catrame  minerale,  eccellente  idrofugo  e  baie 
di  bellissimi  moderni  pavimenti,  in  acqua  ammoniacale  im* 
piegata  nelle  arti,  con  un  resìduo  combustibile,  ebiaoislo 
oook  ,  utilissimo  nelle  oflBeine  e  nell'economio  domestica. 
Tutti  questi  preiiosi  prodotti  prima  deirintroduxione  del 
gai  erano  a  noi  estranei,  e  siccome  tutte  ai  generano  dalla 
distillaxione  del  carbon  foasile ,  cosi  si  deaidera  da  molti , 
ebe  neastttt'altra  materia  venga  a  quest'ultima  pritferita  per 
ottenere  il  gaz  illuminante. 

ColFocato  il  carbon  fossile  per  la  diotillaziono  in  aaipie 
ritorte  di  ferro  fuso,  roventate  nei  forni  dairazìoiie  del  cook, 
avolgeai  un  fluido,  cbe  per  ripiegati  tubi  di  forro  attraver* 
aando  un  mezzo  refrigerante,  ivi  depone  i  auoi  più  pesanti 
componenti,  cioè  il  catrame  minerale ,  e  Tacquo  ammonia- 
cale, e  continuando  il  suo  cammino  penetra  in  un  largo  re- 
cipiente di  ferro,  in  cui  costretto  a  girare  per  varii  sovrap- 
posti strati  di  calce  estinta,  liberasi  dalle  materie  fecciose  e 
puzzolente,  per  essere  quindi  introdotto,  atto  ad  illttmìoare 
entro-  vaste  campane  metalliche  dette  gazometri. 

La  capaciti  di  questi  gazometri,  da  cui  il  gaz  esce  eolla 
Toluta  pressione,  per  alimentare  rilluminazione,  è  di  700  in 
toc  metri  cubi,  mentre  quella  del  gigantesco  bacino  d*acqiiay 
ove  immergonsi  per  sospensione^  è  di  metri  1200  circa. Tre 
anno  i  gaaometri  che  la  società  prepara  pel  servizio  «I  pub- 
blico che  privato  della  capitale.  Il  primo  che  fu  poato  in 
attività,  già  sin  dal  mese  d'agosto  del  18S9,  era  capace  di 
alimentare  1600  fiamme;  ogni  cbilogramma  di  oarbon  fos- 
aite  distillato  svolge  metri  cubi  0.  18  di  gaz  purificato*  Ogni 
ordinaria  fiamma  pud  in  un*ora  di  tempo  conaunare  metri 
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cubi  0.  15  di  gaz.  Il  gai  tiene  aeraimenté  distribuito  dal 
graa  aerbatojo  dello  atabilimento  neWarii  tubi  cbe  serpeg- 
{iasir  perule  vie  della  cittì,  e  cbe  ora  hanno  gii  uno  svi*» 
lappo  di  quasi  40  mila  metri ,  massime  dopo  cbe  la  città 
f  mduiae  ad  illuminare  col  gas  le  piazze  e  le  tie  di  Torino. 
Quanto  prima  si  aprirà  dai  fratelli  Albani  un  nuovo  sta- 
biliflieQlo  di  questo  genere  nel  borgo  di  vanchiglia,  il  quale 
sarà  assai  più  adatto  per  la  distribuzione  del  gaz  neirinr 
itmo  della  città,  trovafuloai  situato  in  una  posizione  bassa. 
Uaa  società  di  azionisti  già  procurò  i  fondi  necessari i  a  tal 
uopo,  e  già  ottenne  dal  consiglio  municipale  la  facoltà  di 
porre  t  tubi  conduttori  nelle  vie  di  questa  capitale.. 

Uoem  di  Torino,  Antica  ed  illustre  è  la  diocesi  torinese. 
Henlre  la  chiesa  di  Milano  vantava  un  sant'Ambrogio,  quella 
di  Vercelli  un  sant'Eusebio ,  la  chiesa  di  Torino  aveva 
san  Massimo.  La  torinese  diocesi  era  vastissima  ,  giac- 
chi eomprendeva  nella  «sua  giurisdizione  moltissime  terrò 
del  Piemonte ,  e  da  essa  vennero  poi  scorporate  parecchie 
9\ìre  diocesi. 

il  veacova  di  Torino  era  suffraganeo  di  quello  di  Milano; 
ma  il  sommo  pontefice  Sisto   IV    rendette  indipendente   il 
torinese  vescovato,  sottomettendolo  alla  santa  sede.  Nel  1515 
il  ^apa  Leone  X  l'eresse  in  metropoli  cpn  rendere  suoi  suf- 
fragane! i  vescovi  di  Mondovl,  e  d'Ivrea.  Dieci  ora  ne  sono  i 
veaeovi  auffraganei»  cioè  quelli. di  Acqui,  Alba^  Asti,  Cuneo, 
Fomano,  Ivrea,  Mondovl,  Pinerolo ,  Saluzzo ,  e  Susa.  L'arci- 
veeeovo  di  Torino  fin  dal.  1405  era   cancelliere  dell'univer- 
iità  degli  studi ,  e  solo  perdette  questa  prerogativa    dacché 
ti  Piemonte  gode  di  un  regime  costituzionale.   Quest'archi- 
diocesi  ha  un  capitolo  metropolitano,  ed  una  collegiata  di- 
visa in  due  congregazioni,  cioè  in  quella  del  Corpus  Domini, 
e  ie  quella  di  s.  Lorenzo,  in  Torino,  e  sette  altre  collegiate 
io  ptovincia,  cioè  in  Carmagnola,  Chieri,  Cuorgnè,  Giaveno, 
Mbiicalieri,  Bivoli,  Savigliano,  delle  quali  abbiamo  già  latto 
eeiasio  superiormente.    La    torinese    diocesi  comprende  254 
pafT<Mchie,  quasi. tutte  di  libera  collazione,  le  quali  si  con* 
feriacODO  per  via  di    concorso.    Questo    mezzo  di  conferire 
g;l'tfBpieghi    ecclesiastici  è  senza    dubbio  il  più  opportuno, 
quello  che  presenta  una  maggior  facilità  per  cono- 
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iuirrfi  il  merito  di  ctsiscun  c(mcoi*rente  ,  e  w\  tempo  flt^^^o 

per  tutel(«re  l'equa  .  jdistribusìone  dei  premi;   ma  il  metofle 

con  cui  si  danno  i  concorsi  ,    fa»    d^uopo    di    una  radicHle 

Sforma. 

Ckre.  li  clero  di  Torino^  ed  anti,  tutto  il  clero  subelpind 
godette  ma!  sempre  la  fama  di  essere  ottimo  conservatore 
delle,  sane  dottrine:  è  ben  Teroche  non  mancarono  di  quelli 
che  lo  tacciarono  di  giun^mismà^  ma  quest'aecusa  vagamente 
tnossa,  di  cui  fecesi  tanto  spreco,  non  gli  torna  a  biasimo, 
ftia  perchè  è  afiPatto  priva  di  fondamento,  aia  perchè  d'ordì- 
narin  si  appicca  il  tìtolo  di  tfiangenùta  ,  quasi  sempre  foor 
di  proposito,  a  coloro  che  ne  sanno  un  po'  pia  degli  altri: 
anzi  il  gran  Gioberti  osserva  che  talmente  si  svisò  il  senso 
di  cotesto  appellativo,  che  ora  li  dire  ad  un  teologo  esser 
egli  giansenistay  equivale  quasi  al  dirlo  dotto.  Del  resto  è  oosa 
di  fatto  che  le  proposizioni,  condannate  dalla  chiesa  stccome 
contenute  nell'^lti^tt^/tfftta  dì  Giauaenio,  non  furono  giatoiasi 
difese  o  adottate  dial  clero  piemontese. 

La  scienza  teologica  trovò  in  questo  clero  mai  seiafre 
studiosi  coltiratori  della  medesima  ,  fra  cui  non  pochi  m 
procacciarono  splendida  fama  ;  e  basti  citare  per  lutti  Tim- 
mortale  Gioberti,  onore  e  gloria  del  clero  subalpino, e dt'lU 
torinese  universitìi.  Né  qui  dobbiamo  tacere  che  le  inveititi 
contro  II  clero,  di  coi  vanno  ricolmi  certi  giornali  sono  in- 
giuste per  riguardo  alla  massima  parte  del  clero  subalpiao; 
perciocché  se  nel  suo  seno  havvi  qualche  corruttela ,  il  clw 
Taraore  della  verità  e  della  giustizia  ci  fa  confessare,  talta* 
via  la  parte  sana,  salvo  che  si  voglia  pre^ndere  dai  chierici 
lina  natura  angelica,  soverchia  Taitra  di  gran,  lunga  La  p*"*^ 
parte  delle  persone  del  clero  torinese  è  innocente  delle  ac- 
cuse che  ad  esso  si  muovono,  né  senza  grave  ingiuria  si  p^ 
loro  imputare  rabbiezione.  In  cui  da  non  pochi  aono  tenui! 
gli  eoclesiastici  ai  giorni  nostri.  - 

balla  metà  dello  scorso  secolo  m^ssimametrte,  $tM  ad  »Ì- 
cuni  anni  dopo  la  caduta  deirimpero  Napoleonico,  il  derti 
torinese  ebbe  un'epoca  Veramenle  gloriosa;  perocché  uotc 
rava  nel  suo  seno  uomini  sómmi  per  dottrina,  e  per  viriti. 
•  L'ahcivescovo  tli  Torino  monsignor  Giacinto  Della  Tcrrre,  cre- 
dendo di  dover   accondiscendere  alle    istanze    del  governo 
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franeesf?,  9Óéì  16  febbrajo  del  1810,  toglierli  dal  calònihirìo 
ecclestastìco  ruABcio  e  la  iDMsa  di  San  Gregorio  VII  papa  , 
e  cosi  ttniformaTasì  ai  rito  della  chiesa  di  Francia,  la  quale 
nel! assemblea  del  ctero  gallicano  tenutasi  nel  I7o0  area  dì- 
cbiarato  non  (Airersì  far  punto  uso  di  quell'uffizio  in  tiiUe 
le  diocesi  della  Francia,  la  quale  dichiarazione  teniva  ap^ 
pronta  con  decreti  dei  parlamenti.  L'imperatore  Napoleone 
faceva  poscia  adottare  dal  piemontese  clero  le  dottrine  di 
q«M>llo  di  Francia,  emanando  un  decreto  in  data  del  25  feb- 
brajo  1810,  <?on  cui  ordinava  che  l'editto  del  re  Luigi  XIV 
sulla  dichiarazione  fatta  dai  «loro  gallicano  per  riguardo  al 
potere  ecelesiastico,  scritta  dal  grande  Bossuet ,  e  f<itta  nel 
mese  di  marzo  16&2,  registrata  negli  atti  di'l  parlaitiento,  il 
23  di  quel  mese,  fesse  pienamente  adottata  in  tutti  i  paesi 
allora  uniti  aila  Francia. 

Si  ooaertò  in  allora    che  ri  subalpino   clero   si  sottomise 
con  facUitii  ai  suddetto  ordine,  probabilmente  perchè  giii  ora 
stato  tniziato  ailo  studio  di    tali    dottrine,  le  cui  tract;e  ri- 
mangoBO  ancora  nelle  menti  di  non    pochi   sacer<iori    non 
solo  di  Torino  ,  ma  deirintiero  Piemonte ,  i  quali  o  fecero 
i  loro  sludi  teologici  a  quel  tempo,    od  usarono  famigliar- 
mente  con  quelli  cbo  le  professarono.  Fatto  ècbet  migliori 
ingegni  uscirono  da  questa  scuola,  e  eonservarono   la  beth 
finomaliza  del  etere»  subalpino  sino  airepoca  luttuosa    delki 
caduta  del  dottissimo  professore  Detorri,  la  quaie  segna  pur 
Tepoca  delia  decadenza    degli    studi  teologici  nella  R.  uni^ 
Tersità  éi  Torino.  Tutti  sanno  essere  slata  causa   di  questo 
fatale  a?venlmento  la  esorbitante  possanza  che  il  gesuitismo 
esercitata  in  Piemonte,  la  quale  era  giunta  a  tal  punto  chi; 
bastava  ad  un  ecctesiaattco,  per  diventare  oggetto  delle  gè- 
soitiehe  persecuzioni,  l'elefarsi    per  ingegno  al  dissopra  del 
GOAiuHe,  e  non  esser  ligio  alle  loro    funeste  dottrine.    Pur 
troppo  non   sono    rari    gli   eaeaif)i  di  siSalte  persecuzioni  , 
onde  nacquero  gravi  danni  alla  religione  ed  allo   slato.    So 
non  che  non  dubitarono  alcuni  di  affermare  che  il  ceto  ec- 
clesiastico, non  esclusi  i  paroci ,    si  chiarì  nel  nostro  pae^K; 
poco  meritevole  della  pubblica  estimazione,  astiando  masst^- 
Diamente  ai  nostri  giorni,  ed  avversando  i   civili   progressi, 
e  che  in  conseguenza  è  assai  poco  degno  di  particolari  ri  • 
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guardL  Mst  un'aoòusa  cosi  generale  è  roanifeslAroente  in- 
gtuala;  cbè  tra  i  paroci  speciaiisente  ai  può  racc<^liere  ona 
buona  lista  di  nomi  cbe  furoi^o  anolie  dai  pia  riirosi  fogli 
periodici  grandemente  encomiati  A  questo  riguardo  giova 
riferire  le  ooservaziont  fatte  dairegregio  aaòfcrdole  Giacomo 
Perlo  priore  della  chiesa  parrocchiale  di  a.  Martino  in  Ri- 
,T0li ,  cbe  si  trovano  in  un  suo  opusoolétto  pubblicato  in 
Torino  eoi  tipi  del  Cassone,  del  1848,  il  quale  ha  per  litote 
alcuni  cenni  sopra  un  nuovo  ordinamento  del  clero.  Se  il 
clero,  dice  egli,  è  generalmente  ancor  lungi  da  ciò  che  li 
vorrebbe  cbe  fosse,  la  colpa  è  assai  meno  8ua,cbed'aitnii; 
an^i  a  me  sembra  in  sul  totale  assai  degno  dì  lode  se  non 
cadde  più  basso  ancora,  poiché  quello  che  di  buono  ancor 
ci  si  trova  •,  e  non  è  cosi  poco ,  tutto  dee  ripetersi  digli 
sforzi  individuali  di  non  pochi  ecclesiastici  ,  non  solo  non 
favorki,  ma  isontrastati  sempre  dai  perniciosi  influssi  di  chi 
atudiavast  per  ogni  verso  di  peggiorarne  le  sorti,  ed  anche 
gli  studi.  Che  razza  di  educazione  diedesi  finora  al  pio- 
vine clero?  Volevasi  ad  ogni  costo  ingesuitarlo;  ecco  il  fine 
supremo. 

I  mezzi  furono,  domarne  gli  spiriti  liberi,  assuefacendolo 
alle  abhiezioni^  alla  viltà,  alle  ipocrisìe,  colla  speraota  di 
qualche  impiego  divenuto  di  difficilissinio  eonsegutmenlo 
per  la  moltiplicith  dei  postulanti,  e  conceduto  quasi  esclu- 
sivamente ai  favoriti*  Ma  siccome  questa  stregua  avrebbe 
fatta  mala  prova,  o  men  buona  ,  ove  il  clero  fosse  rimcito 
colto  e  sapiente,  che  raramente  accade  che  un  giovine  dotto 
smetta  i  sensi  nobili  e  generosi  ,  e  si  pieghi  alle  turpitu^ 
dini  ed  alle  ignominie,  si  pose  in  campo  il  secondo  niezio, 
cioè  quello  di  allevarla  ignorante.  Ed  ecco  cbe  non  si 
può  dare  una  più  perfida  ragion  di  studi  di  quella  che  si 
pose  in  uso.  La  teologia  cui  si  facevano  attendere  ì  chienei 
era  unWtioaglia  appena  buona  per  Tetii  di  Lutero;  delle 
quistioni  vive  e  dei  tempi  non  uti  cenno.  Nel  seminario  erano 
vietati  gli  stessi  libri  dei  più  accreditati  autori  di  teologia  e 
bisognava  rannicchiarsi  nelle  angustie  di  quel  poco  dettalo 
del  professore^  del  resto  non  uno  sprazzo  né  di  leHeratnra, 
uè  di  storia,  né  di  qualunque  altra  nobile  disciplina,  i  cui 
libri  furono  sempre  banditi  dal  recinto  di  quelle  sacre  mura. 
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Che  meraTigiis  perUnto  ae  quelli  d'ingegno  più  rivo  e  sve- 
filato,  come  gioTani  che  erano  ed  ineaperlt  e.  privi  di  ogni 
guida  ebe  loro  facesse  dìacemere  il  buono  dal  reo,  di  aop* 
piatto  leggevano  romanzi^  gli  altri  d'ingegno  più  debole  o 
più  timidi  s'adagiavano  nell'oKÌo  prescriuo,  e  se  poi  dopo 
Tarcati  i  selle  anni  di  tirocinio  non  solo  non  si  trovavano 
forniti  di  un  lesero  di  utili  cogotiioni ,  ma  pochi  appena 
averano  imparato  a  studiare?  Accoccaldii  ora  ,  se  vi  basta 
rantiBO,  al  clero  perchè  non  corrisponde  airaltezia  dett'eià 
presente*  Dio  buono!  Non  vedete  che  del  movimenlo  della 
generastone  attuale  una  buona  patte  dei  chierici  non  ne 
GOAosee  ancora  un  jota?  Che  scorge  bensì  un  agitarsi,  uno 
ficuotersìy  un  urtarsi  d'idee  e  di  opinioni,  ma  che  posta  al 
cimento  non  saprebbe  pur  definire  io  spirito  che  anima  il 
nostro  leeolo?  Che  in  conseguenza  quello  che  vuoisi  nei 
chierici  essere  amor  di  regresso,  aliro  non  è  che  apatia,  in* 
diflerenia,  stupore-  originato  dal  trovarsi  in  un  mondo  an- 
cora ignoto?  Che  meritano  dunque  compatimento  anzi  che 
sdegno. 

E  <)iiasi  che  tali  mezzi  non  fossero  da  per  se  soli   suffi- 
cienti ad  ottenere  l'indegno  scopo,  se  ne  adoperò  un  terzo, 
che  fu,  si  può  dire,  il  compimento  dei  mali.  È  noto  che  lo 
studio  generale  di  Torino  fu  in  ogni  tempo  considerato  come 
il  flagello  del  gesuitismo  ;  che  non  solo    parecchi   dei    più 
distinti  membri  del  collegio    di    teologia    furono    in    varii 
tempi  regalati  dagl'ig^aziani  del  titolo  di   eretici  t   ota   che 
listerà  nostra  università  fu  più  volte  chiamata   nido  di  fu* 
neste  e  ree  dottrine.  Or  bene,  la  splendida  torinese  univer- 
sità era,  per  legge  o  per  consuetudine,  investita  del  diritto 
di  mandar  ella  i  professori  nei   seminiarii    delle   provincie, 
sia  ehe  fossero  già  insigniti  dei  supremi  onori  accademici , 
sia  che  fosse  questo  un  arringo  dove  dovessero  mostrarsene 
degni.  In  questa  guisa  lo  studio  delia  capitale  vegliava^  anzi 
conduceva  tutto  l'insegnamento  teologico  del  Piemonte,  onde 
oe  risultava  queirunità  di  dottrina,  che  iu  ninna  scienza  è  cosi 
necessaria  come  in  quella  delle  divine  cose;  ma  sopratutto 
ne  venivano  eliminati  i  paradossi  gesuitici;  che  *ii    collegio  « 
teologico  di  Torino  non  avrebbe  tollerato,  che  suoi  membri 
^  aspiranti  a  divenirlo^  avessero  prevaricate  le  dottrine  di 


463  TORINO 

saoCAgoslmo  e  Ai  8.  Tommaso  ».  cbje    vi    sì    usano  giurare. 

Quello  ^ra  un  gsiglìardo  ed  tìfficjaoa  argine  contro. la  lue 
ignaziana  che  tentava  d'irrompere  per  ogni  parte:  ma  la 
setta  gcsv(itÌQa  4  ohe  non  poteva  darsene  paoe ,  tanto* fece, 
tanto  brigò  che  le  venne  fatto  di  abbattere  quest'argine. 
Le  riuscì  cioè  di  togliere  ((uesla  prerogativa  airuaiversità , 
incaricando  dcirìnsegnamenlo  i  vescovi  ciascuno  nella  sua 
diocesi  )  e  niuno  ignora  che  giii  varii  dei  nostri  vescovi 
erano  siati  promossi  per  Tignaziana  influenza.  La  setta  con* 
fidava  con  fonda naehto  ,  che  le  sue  arti  avrebbero  più  fa- 
cilmente  otlt^nuto  dalle  singole  persone  quello  che  vedeva 
impossibile  ad  ottenersi  dairintero  collegio  di  teologia*  Così 
fuj  e  venne  provato  che  la  libertà  deirinsegnamento  non 
solo  non  è  buona  neirampiezza  che  chiedevasi  in  Erancia, 
ma  che  non  Tè  neppure  in  un  circolo  assai  più  ristretto , 
qua]  è  nel  nostro  caso  il  lasciarlo  in  mano  totalmente  ai 
vescQvi.  Conciossiacbè  qua  e  colà  non  ai  tarijlò  a  mettere 
in  campo  le  opinioni  più  contraddiitoine,  e  dove  b  troppa 
fretta  poteva  nuocere,  si  abbracciò  il  partito  di  saltar  a  pie 
pari  tutte  le  opinioni  che  possono  venir  controverse,  il  primo 
fruito  di  questi  sistemi  in  apparenza  sOiO  discordi,  era  d'in- 
durre nelle,  tenere  menti  degli  studiosi  ttoo  settioismo  ter- 
ribile, avvezzandoli  a  guardare  con  la  stessa  indifferenza  il 
sì  ed  il  no  della  maggior  parte  delle  dottrine  morali;  es- 
sendo noto  che  relativamente  scarso  è  il  numero  di  quelle 
che  sono  definite,  tanto  più  ohe  col  variar  solo  dei  termini 
materiali  sovente  si  resero  di  nuovo  disputabili  non.  poche 
proposizioni  già  condannate  dalla  ohie^* 

Se  non  che  anche  questa  cautela  e  moderazione  non  era 
più  che  apparente;  perocché  indirettamente  e  di  soppia^^^' 
s^insinuatano  le  stranezze  probabili^iche  6  molioiai><^i  ^^ 
quali  si  bevevano  dagli  studiosi  con  tanta  maggiore  facilit'i, 
in  <]uanto  che  la  stessa  indifferenza  che  se  ne  predica  fa  in 
pubblico  )  vi  predisponeva  gli  animi.  E  siccoiae  accolte  e 
ricevute  ,,  è  impossibile  che  altri  non  ne  scorra  sino  ^^^^ 
ultime  conseguenze,  ecco  il  perchè  non  solo  scomparve  dal 
clero  piemoYitese  Tunità  di  dottrina  ,  ma  se  ne  troYÒ  una 
gran  parte  fatalmente  ingesuitata^  avversa  alle  libertà  civili) 
sebbene  amica  sinceramente  del  bene  ,  tuttavia  isiupidit^  > 
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signor«ggialsl  da  pure  apparenze  ,  accessibile  ai  pì&  sirani 
timorii  inettaf  a  cogliere  Tavvenire  in  bianche  menoma  parie, 
e  quimli  nemica  di  un  ordine  di  coae  ,  cui  favorirebbe  se 
sapesse  iravar  un  .filo  da  districarsi  dai  preg\|idÌ2Ìi,  ond'è 
imbevala. 

L^opera  principale  in  questa  scena  di  tutto  venne  pre- 
sUla  d^l  coBvilttiT  di  san  Francesco  di  Torino,  dove  offren- 
dosi un'ingannevole  ed  insidiosa  aliraltiva  ncila  tenuità  del 
)»re»o  deità  pensione  ai  giovani  sacerdoti ,  di  qualunque 
(lioGesi  ei  fossero  ,  loro  s'insinuava  in  cambio  una  eolale 
ficieesa  di  eoslumi,  ebe  non  è  agevole  qualificare  colla  de- 
biia  severità;  e  come  se  non  bastasse  a  corromperne  gli 
ÌDfegoi,  quivi  si  attendeva  ancora  al  acremente  a  prostrarne 
^ii  snìfni;  e  con  cbe  frutto, continua  Tegregio  Perlo,  il  prò- 
vdfooo  alcuni  miei  compagni,  che  ne  uscirono  dopo  alcuni 
anni  di  disciplina  cosi  conci  ed  afiallurati  cbe  più  non  pa- 
revano avere  arbitrio  proprio:  più  non  osavano  nemmen  faro 
il  vteecuraio ,  uè  il  cappellano  se  prima  Toracolo  non  as- 
tientiva,  temendo  in  ogni  cosa  peggio  che  fanciulli,  deirorco 
e  deità  beffsina:  e  quando  si  pensa  che  questo  deplorabile 
iottiluto  durò  oltre  trent'anni,  si  è  costretti  ad  esclamare  : 
povero,  dvsgraiiato  Piemonte!  Ma  intorno  a  ciò  si  può  chic  * 
dere  se  il  torto  principale  se  labbia  il  clero;  in  generale, 
sua  non  è  la  colpa  se  esso  non  corrisponde  alle  esigenze 
dei  tempi.  Il  torto  non  è  di  lui  che  non  potè  educarsi;  ma 
ebbene  ài  chi  dovendo  e  potendo  bdhe  educarlo,  noi  volle. 
Epperciò  si  può  chiedere  se  non  sieno  degni  di  grandissima 
lode  tutti  coloro  cbe  in  tanta  facilità  di  corruzione  hanno 
sapQto  coi  soli  sforzi  individuali  conservarsi  netti  e  «puri 
dell'infezione  universale,  i  quali  non  sono  sì  pòchi  da  do- 
versi guardar  coiue  rare  eccezioni ,  giacché  sono  ia  novero 
aisai  grande  »  e  per  copia  d'ingegno  e  di  coltura  possono 
nel  nostro  paese  agevolmente  rappresentarne  la  maggioranza. 
Cbe  se  tanto  di  bene  si  trova  ancora  a  dispetto  ili  tutte  le 
insidie  cbe  si  fecero  al  clero  in  ciò  che  ne  è  Tanima  e  la  vita^ 
cioè  neireduOazione^  è  leeilo  sperarne  grandemente  pel  van- 
taggio della  religione  e  della  civiltà  ,  ove  si  correggano 
questi  abusi)  e  si  dia  ai  chieriei  una  educazione  conveniente. 
Ora  ,  come  si  ha  raolivo^a  sperare  dopo  ì  saggi    piuvvedi-* 
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menti  del  tninistro  della  pubblica  iatruzione ,  ditenendo  il 
clero  pari  all'altezza  della  sua  tnissione,  e  ribattezzato  zllt 
opinione  universale,  tornerìk  a  germogliar  wìwo  nel  cuore  dei 
popoK  l'amor»  del  diyin  culto,  e  con  esso  l'amore  dei  pro- 
prìi  doTeri,  la  benevolenza ,  l'onestii  e  la  giustizia  che  gio* 
yerh  più  assai  di  tutte  le  polizie  del  mondo.  Tali  in  sostania 
sono  le  saggio  osservazioni  fatte  dal  dotto  e  zelante  parroco 
G.  Perlo,  nostro  dilettissimo  amico. 

Ora  noi  dobbiamo  osservare  che  se  non  piccolo  fu  il  no« 
vero  degli  ecclesiastici,  che  diedero  prove  solenni  di  essere 
amanti  delle  liberici  civili,  di  cui  fortunatamente  godiamo, 
assai  più  numerosi  sarebber  eglino  stati,  se  non  fossero  co- 
8tt*etti  a  tener  nascoste  le  proprie  opinioni  per  non  incor- 
rere le  ire  indomabili  dei  loro  superiori  retrogradi,  se  per 
una  timidità  forse  eccessiva  ,  che  abbatte  generalmente  gli 
animi  delle  persone  addette  al  santuario  ,  timiditìi  prodotta 
dalla  ferrea  disciplina  ,  sotto  cui  furono  educate  ,  non  te- 
messero d'incontnire  mali  assai  grarì:  è  noto  che  uno  dei 
nostri  vescovi  solca  dire  che  aveva  bisogno  non  di  preti 
doUi,  ma  di  preti  docili;  la  qual  docilità  nel  senso  in  cui  la 
intendeva  ,  veniva  a  ridursi  in  vera  schiavitù.  La  necessità 
di  vivere  essendo  la  suprema  di  tutte  ,  quando  la  proprit 
ìsussistenza  è  legata  ad  un  impiego,  da  cui  si  può  esser  ri- 
mosso ad  un  semplice  *cenno,  i  più,  posti  al  bivio,  si  strin- 
geranno nelle  spalle,  e  taceranno:  e  sarebbe  la  più  enorme 
delie  illusioni  sperare  che  molti  sieno  disposti  a  sacrificare 
tutta  la  propria  fortuna,  e  sfidare  la  povertà,  la  miseria  ,  il 
bisogno,  per  il  trionfo  di  un'idea,  avvegnaché  nobile  e  sa- 
blimoi» 

Quai  fruiti  abbiano  raccolto  quelli  tra  gli  ecclesiastici 
che  osarono  dar  prove  del  loro  amor  patrio,  lo  sanno  ornai 
tutti:  essi  furono  scopo  allo  sdegno  di  certi  superiori,  t 
quali  per  salvarsi  dalla  manifesta  ingiustizia  delle  loro  per* 
seeuaioni  ,  andarono  in  cerca*  dì  fuiiii  pretesti  per  coone- 
stare i  tratti  della  loro  rabbia,  appiccando  colpe  ^avi  a 
chi  non  ne  commise  alcuna,  senza *rendere  mai  ragione  del 
loro  operato  ai  puniti ,  siccome  richiederebbero  la  giusti- 
zia ed  il  convenevole.  Noi  sappiamo  di  certo  che  varii  sa- 
cerdoti ,  i  quali  per  dottrina  ,  per  morigeratezza  ,  ed  irre- 
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prensibtfe  condottai  non  potendo  in  Tenui  modo  e«ei^  col- 
p\iì  dei  loro  fulmini ,  unieamente.per  essere  conosciuti  come 
liberali,  sono  con  maligno  artifizio  allontanati  da  ogniqua- 
iuii€|ue  impiego  che  debba  dipendere  dalla  loro  adesione. 

Tra  t  documenti  che  potremmo  addurre  per  dimostrare 
la  Tertt^  di  tali  ingiusti  fatti,  basti  citar  quello  di  settanta* 
cinque  seminaristi  inesorabilmente  condannati  ad  abban- 
donare la  carriera  ecclesiastica,  di  nienValtro  incolpati,  per 
confessione  del  loro  medesimo  superiore  ,  se  non  di  afer 
disobbedito  ad  un  ordine  al  certo  indiscreto,  che  loro  proi* 
bifa  l'uscire  dal  seminario  nel  giorno  ineui  tutta  la  naiione 
eca  intenta  a  manifestare  il  suo  giubilo  per  l'ottenuta  libertìi 
civile,  e  YoleTa  rendere  un  solenne  tributo  di  riconoscensa 
al  Sovrano,  che  la  toglieva  dai  ceppi  deirassoiutismo.  Quei 
generosi  chierici  vollero  asooltare  la  irresiatibii  voce  del 
loro  cuore^  ma  quest'atto  costò  la  rovina  forse  irreparabile 
di  parecchi  di  essi.  Forse  si  dirli  cfa'essi  commisero  una 
disubbidienza  \  e  noi  senza  entrare  a  discutere  se  Ibsse 
grave  o  leggiera,  chiediamo  se  doveva  essere  irremissibile. 
Se  commisero  un  fallo,  abbastanza  lo  espiarono  con  una 
penitenza  superiore  a  qualunque  gravitii  gli  si  potesse,  ap- 
porre: non  vi  fu  supplica,  non  umiliazione,  a  cui  non  si 
sten  eglino  assoggettati  ;  raccomandazioni  vi  vissi  me^  e  buoni 
offizi»  di  ^rsone  sommamente  stimabili  furono  messe  in 
campo,  ma  tutto  indarno^  coi  ginocchi  a  terra  ,  colle  la- 
crime agli  occhi  i  puniti  seminaristi  chiesero  mercè;  ma 
trovarono  chiuso  alla  pietà  il  cuore  del  loro -superiore.  Cesi 
fu  privata  la  chiesa  di  parecchi  sacerdoti,  che  forse  l'avreb- 
bero illustrata  coi  loro  talenti ,  e  colle  loro  virtù ,  e  si  in^ 
spirò  una  storta  idea  dell'episcopato  cattolico* 

La  conseguenza  di  quest'atta  fu  che  i  giii  troppo  timidi 
ecclesiastici  furono  invasi  da  tale  un  terrore,  che  quasi  più  non 
osano  pnriar  di  statuto,  e  vengono  perciò  giudicati ''avversi 
alle  libertà  civili  da  non  pochi  lai^i,  perdendo  ogni  dì  pift 
il  mezzo  di  rendere  efficace  il  loro  spiritual  ministero.  Di  qui 
ebbero  principio  le  invettive ,  e  le  accuse,  onde  ai  nostri 
giorni  è  bersaglialo  il  clero;  il  che  costituisce  un  fatto  assai 
doloroso,  perocché  qualunque  siane  la  causa,  e  di  chiunque 
aia  il  torto,  it  danno  che  ne  viene  alla  società  è  grande  , 
30        Dizion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI  • 
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mentre  cadilto  il  dero  clsilla  pubblica  &IÌ01»  ^  «aercHa'  senM 
fruito  il  suo  oiiniatero,  CQtae  quello  cbe  non  eccedendo  le 
semplioi  esorta^ioos  ^  1^  morale  mfluenaa^  rimane  [irìvo  del 
necessario  auo  foDdan>ent<^  1  popoli  perdendo  il  rispetto  ai 
mlnisiri  del  santU4rÌ0y  più  non  pongono  Brente  a  .quanto 
essi  predickino,  né  si  eccitano  all'acquisto  deHefirtù,  le  quali 
ancbd  negli  ordini  nierilaniente  umani,  sono  la  migliore  ca- 
parra di  prosperila  e  di  pace* 

U  clero  della  diocesi  di  Torino  era  Torse  troppo  nufB^ri»o 
p>er  lo  passalo^  naa  ae  per  aJcudi  anni  se  ne  vedesse  di  mi* 
niftiio  il  numero  come  accadde  nei  due  ultimi  anni  trascorsi, 
non  si  larderà  a  scarseggiare  di  sogg^^tli  per  occupare  griffi- 
pìe^bi  ecolesiiisttci«  cbe  richieggono  molta  fatica ,  e  presvo- 
tano  un  piccolo  .compenso.  Ma  questa  scarsiià  non  cedrassi 
yiella  capitale^  giaccbè  la  mancanza  di  sacerdoti  torinesi  sarà 
atmpre  abbondantemente  oorapensala  dairalBuenza  degli 
eaWadiooesani,  oo^n  pochi  dei  quali  conoscendo  assai  beoc 
Tarte  del  coileggiare  ì  possenti,  e  poco  curandosi  delta  pro- 
pria dignità  ,  sanno  trovare  il  modo  di  occupare  i  buoni  im- 
pieghi.. E  cosa  già  da  lungo  tempo  stata  osservata  che  in 
questi  artifizil  riescono  a  maraviglia  quelli  cbe  sì  condueoas 
in  questa  capitale  dalle  diocesi  di  Mondovl  e  di  Nifxa  Ms* 
Irittiofa,  che  sono,  i  pia  numerosi^ 

Ne  si  creda  ohe  TeCcessivo  numero  di  sacerdoti  cbe  in 
Torino  vedevansi  negli  scorsi  anni  fosse  prodotto  dalla  mol- 
titudine degli  impièghi,  Concedevasi  a  molti  rordinazioBe , 
perchè  trovandosi  niaggior  difficoltà  nel  collocarsi,  non  man- 
cassero di  quelli  cbe  non  avesser  ribrezzo  di  conseguire  il 
loro  coUocamenLo  a  prezzo  di  avvilimenti:  oltre  a  ciò  sic»* 
servi  cbe  monsignor  Fransonit  quando  gli  si  oBerìva  il  destro» 
celiasi  sempre  osteggiava  i  sacerdoti  laureati^  dicendo  sovente 
obWgIi  era  diveniaio  arcivescovo  di  Torino jSeoia  averpreM 
la  laurea.  Questa  sua  acRìmouia  venivagli  inspirata  dai  ge- 
aoiti,  i  qnab  .temevano  di  aver  nemici  alle  loto  dottrine 
tutti  quelli  ebe  ricevevano  la  teotogiea  istriszioDe  dai  prò- 
feasori  deiruniverailà* 

Osservisi  inoltre  ebe  „moIte  volte  succedeva  cbe  chierici 
«iella  diocesi  non  potendo  per  cfiponi  di  sanità»  o  di  fam^ 
glia  percorr^e  la  carriera  per  ottenere   gli    onori   accade- 
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Dii€i  sin  dal  primo  anno  di  filosofia  /  frequentando  la  me- 
desinia  scuola  der  graduando  trovavano  il  nHS2io  di  lai#*«arst 
in  ieologift  sema  ripetere  il  corso  degli  sludi  ,  allorquando 
erano  entrati  in  ioerit^  purché  muniti  di  una  oooa menda ti2iii 
dell'arci  vescovo,  e  ciò  in  virtù  di  antico^  privilegio.  Ora  ac- 
cadendo spesso  di  non  aver  motivo  di  nieg^^re  tale  tcfi^-^ 
mendatizia»  come  sarebbe  slato  suo  desiderio,  egli  trovò  ui» 
mezzo  di  soddisfar  le  sue  brame,  insttluendo  nel  medesimo 
seminario  di  Torino  una  cattedra  di  teologa,  ed  obbligando 
tutti  i  non  graduandi  a  frequentar  questa  scuoia  da  hii  e-» 
reità.  Ciascuno  può  agevolmente  compreodere  come  si  po- 
tesse imparar  la  teologia  da  un  solo  professore^  il  quale  doveaf 
spiegare  tre  trattati  in  otto  mesi,  e  dettarli,  perchè  solo  da 
|)Ocbi  anni  si  studiano  trattati  stampati;  e  notisi  ancoraché 
il  profeseore  spiegava  solo  al  mattino,  destinando  la  scuola 
del  dopo  pranzo  ad  interrogare  gli  alunni  su  quanto  erasi 
spiegato.  L'insegnamento  di  questa  scuola  riduc^asi  alio 
studio  della  parte  meno  filosoficar  della  teologia,  cioè  queliti 
della  dogmatica,  e  della  morale;  perciocché  la  speculativa  , 
che  è  'la  piti  necessaria  per  confutar  §U  errori  dei  nostri, 
tempi  in  f^tto  di  religione,  considerandosi  come  oggetto  di 
lusso,  tocca  vasi  appena. 

Da  questa  gretta  istruzione  proviene  che  quando  uno  sa 
seiogliere  materialmente  grimhrogK  delia  casistica,  si  crede 
un  grand'uomo,  e  più  non  s'occupa  di  altro  studio^  ami 
tale  è  Teducazione  che  si  da  ai  chierici  non  laureandi,  cho 
UDO  può  divenire  non  solo  sacerdote  e  confessore,  ma  anche 
paroGO  per  mezzo  di  concorso,  senza  neppur  sapere  che  eoa» 
sia  la  Sacra  Bibbia! 

Se  non  che,  a  malgrado  di  tanti  artifizii  per  soffocare  Tin-. 
gegao  ai  giovani  ecclesiastici,  ve  n'ha  molti  ohe  sanno  op- 
porre un  argine  ai  tentativi  di  chi  vuole  corrompere  la  loro 
mente,  appUcandoai  con  fervore  a  studiar  da  «e  atesaL  B 
cosa  veramente  lagrime  volo  iì  vedere  a4  di  nostri. cosi  poca 
istruzione  nei  clero  subalpino,  il  quale  essendo  d'ottima  in* 
dole,  e  di  buona  volontà  ,  e  di  mente  svegliata,  potrebbe 
risplendere,  come  ^li  risplendeva  per  somma  dottrina  ,  so 
non  gli  mancassero  i  mem  di  istruirsi  per  indegno  calcoli! 
del  suo  superiore. 
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Ma  ci  pai^  che  sìa  finalnente  giunto  il  tempo,  in  cui  si 
rimedierà  a  tanto  male:  la  traslocazione  delle  scuole  di  leo* 
logia  dal  seminario  alla  università,  la  stampa  dei  trattati,  il 
cresciuto  numero. delle  cattedre,  la  scelta  di  dotti  e  s&ebnti 
professori,  procurerà  agli  studenti  di  teologia  ristruziooe 
che  loro  si  addice.  Né  molto  tempo  si  richiederebbe  per  ri- 
stabilire  il  clero  nella  pubblica  confidenza,  se  non  vi  con- 
trastasse il  sistema  di  opposizione  che  monsignor  Fransoni 
adottò  contro  ir  governo,  falso  sistema  che  gli  fruttò  Tesi- 
glio  da  qufSti  stati,  dopo  essere  stato  dichiarato  colpevole  di 
abuso  di  potere  per  sentenza  del  magistrato  d'appello  ;  onde 
la  diocesi  di  Torino  trovasi  priva  del  suo  pastore,  ed  am* 
ministrata  da  un  ecclesiastico  ,  il  quale  sebbene  dotato  di 
qualche  lume  scientifico  è  tuttavia  incapace  di  amministrare 
una  diocesi. 

Vuoisi  tuttavia  osservare  che  a  malgrado  dei  sovraccen- 
nati  inconvenienti,  il  clero  torinese  ha  nel  suo  seno  sacer- 
doti degnissimi  della  pubblica  stima  e  benevolenza  per  il 
modo  veramente  sublime  con  cui  esercitano  la  virtù  della 
carità;  tra  i  quali  basti  il  noversire  il  canonico  AngUsio , 
successore  del  Cottolengo  neiropera  della  piccola  casa  della 
Divina  Provvidenza,  il  sacerdote  Cocchi  fondatore  deiriflsti- 
tuto  a  prò  dei  giovani  abbandonati,  il  sacerdote  Bosco  fon- 
datore di  oralorii  per  Teducazione  dei  figli  nei  giorni  festivi, 
ed  il  teologo  Saccarelli  che  fondò  uno  stabilimento  dello 
stesso  genere  a  vantaggio  delle  fanciulle;  i  quali  tutti  sono 
coadiuvati  neHe  loro  sante  opere  da  parecchi  zelanti  eccle- 
siastici che  hanno  pur  diritto  alla  pubblica  riconoscenza 
per  la  generosità  con  cui  esercitano  la  beneficenza  Terso  la 
classe  del  popolo. 

Seminario  arcivescovile  di  Torino.  In  esecuzione  dei  decreti 
del  concilio  di  Trento  ,  monsignor  Gerolamo  Della  Rovere 
aixivescovo  di  Torino,  fondava  nel  1575  un  seminario  per  i 
chierici,  cedendo  a  tal  uopo  la  soppressa  parrocchia  di  s. 
Stefano,  con  alcune  case  vicine,  come  risulta  da  una  bolla 
di  papa  Gregorio  XIII  del  1.^  d'agosto  di  quell'anno.  Ma  per 
un'altra  bolla  emanata  dallo  stesso  Papa  il  1.°  di  maggio 
1578  il  torinese  seminario  otteneva  la  facoltà  di  alienare  la 
sua  chiesa,  ed  anche  le  case  alla  compagnia  di  Gesù,  affin- 
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elle  ti  potesse  erigere  ima  chiesa  più  maeslos»,  ed  un  col- 
legio per  gli  ignaziani. 

Dagli  atti  e  dai  decreti  del  TÌsitatore  apostolico  monsignor 
Angelo  Penizzi  vescoTo  di  Sarcina  ,  del  5(^  luglio  t5S4,  ri- 
sulla che  monsignor  Della  Rovere  alimentava  da  parecchi 
anni  un  cerio  numero  di  chierici  poveri  m  alcune  case  pri- 
vste,  e  che  per  le  circostanze  dei  tempi  non  gli  venne  fatto 
jii  procacciare  ai  medesimi  un  fisso  e  comodo  domicilio  sino 
alFanno  1578,  io  cui  per  istromento  del  1.**  d  ottobre  acquistò 
da  Pietro  e  Ludovico  Birago  pel  prezzo  di  1650  scudi  d'oro 
imman  m/m  amplam  ei  eapaeem  de  peeunu$  propriU  ipriut  nr^ 
ehiepiseopi ,  qui  eUam  de  frufrio  curai  clerieos  ipsas  alimentari. 
Quest'ampia  e  comoda  casa  era  situata  precisamente  in  quel 
luogo  che  servi  poscia  d'ospizio  ai  poveri  pellegrini ,  cioè 
allato  detranlica  chiesa  parrocchiale  di  s.  Agnese,  convertita 
quindi  nel  magnifico  tempio  della  SS.  Trinità. 

Ivi  adunque  ebbero  la  prima  sede  regolare  gli  alunni  del 
iteininario  arcivescovile,  ai  quali  il  suddetto  arcivescovo  as« 
segnò  per  rettore  il  P.  Gaspare  Avogadro  canonico  latera- 
•nense;  vi  nominò  inoltre  tre  professori,  cioè  due  di  umane 
lettere,  ed  uno  di  teologia.  Il  seminario  contava  allora  trenta 
chierici  di  cui  solamente  cinque  pagavano  la  loro  pensione  » 
somministrando,  al  seminario  quattro  sacchi  di  grano  ,  una 
carrata  di  vino  ,  ed  otto  scudi,  all'anno.  I  chierici  del  se- 
minario in  allora  non  servivano  la  cattedrale  ,  e  richiesti 
accompagnavano  con  croce  propria  t  corpi  dei  defunti  alla 
sepoltura. 

Abolitasi  quindi  la  parrocchia  di  sant'Agnese,  e  vendutasi 
in  un  col  locale  del  seminario  ai  confratellf  della  SS.  Tri* 
nitì  ,  addi  11  maggio  1596,  per  tre  mila  scudi  d'oro,  i  se«> 
Biinaristì  vennero  ad  abitare  una  casa  accanto  alla  piazza 
della  metropolitana,  la  quale  fu  loro  procurata  dall'arcive- 
8G0VO  Carlo  Broglia.  Essendosi  in  progresso  di  tempo  an* 
mentale  le  rendite  di  questo  seminario  ,  monsignor  Giulio 
Cesare  Bergera  nel  1659  pose  le  fondamenta  della  fabbrica 
oggidì  conosciuta  sotto  il  nome  di  Seminario  antico  ,  la 
quale  forma  parie  deiriselato,  in  cui  il  nuovo  seminario  di 
presente  si  trova. 

Se  non  che  Tesperienza  avendo  fatto    conoscere    che    tal 
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fa4>l)FÌea  non  era  proporzionala  aì  bisogni  delta  dioceAi,  tV- 
bale  Gian  Pìelro  Costa  di  IJsseglio  ^  che  per  cinquaniasei 
Ianni  con  Inslanèabile  zelo,  e  con  generoso  affetto  governò 
il  seminario  di  Torino,  fece  aicquisto  della  casa  della  zecca, 
di  «na  deirospedale  di  s.  tiiO'^nni  ,  e  del  palazzo  dei  mar- 
diesi  Carron  di  s.  Tommaso  che  trovavansi  vicine  a  qoella 
(abbrìea ,  e  mediante  te  splendide  largizioni  della  regina 
Ajina  d'Orleans,  e  del  re  Cario  Eromanuele  Iti,  di  cui  t'gl| 
era  confessore  ,  si  accinse  ad  innalzare  redifizio  del  nuovo 
seminario. 

Questo  magnifico  palazzo  fu  incominciato  net  1725  ,  e 
condotto  a  termine  sul  disegno  del  Jutara  nel  1729:  il  suo 
interno  è  di  forma  quadrata  avendo  la  cappella  dt  prospetto 
alla  porta  d'entrata:  girano  attorno  al  cortile  due  spaziose 
gallerie  una  sovrapposta  all'alira,  e  sostenute  da  colonne  in 
pietra.  Tutte  le  parti  di  questo  edificio  concorrono  insieme 
intrabiimente  a  dargli  un  aspetto  di  magnificenza  e  di  gra- 
Titìi. 

L*atMite  Costa  fondò  in  questo  seminario  quattro  posti  gra-* 
tuiti  per  altrettanti  chierici  d'Usseglio  sua  patria,  con  pre-- 
lerensa  a^suoi  congiunti.  Alla  fabbrica  del  seminario  con- 
tribuì pure  il  cardinale  Gioanni  Battista  Rocro ,  a  cui  per* 
ciò  fu  eretto,  come  airabale  Costa,  un  busto  in  marmo  con 
iscrizione,  sotto  ai  portici  che  fan  bello  il  cortile  di  questo 
maestoso  edifizio,  il  quale  nel  1758  conteneva  ottanta  chic* 
rtei,  ed  era  diretto  da  cinqoe  canonici  della  Metropoli faina^ 
uno  dei  quali  erane  il  rettore,  e  gli  altri  ne  erano  economi. 
KfCCo  di  scelti  marmi  ,  e  di  struttura  assai  elegante  vi  è 
Toralorio  dediclto  alta  Concezione  di  M.  V. ,  il  quale  fu 
GOnseorato  in  gennajo  del  1774  da  monsignor  Rorongo  di 
Rorì  arcivescovo  di  Torino:  fu  poi  esso  alcuni  anoi  dopo 
ampliato  sui  disegno  dell'architetto  Carlo  Cerroni, 

Il  predetto  abate  Costa  con  instromento  deim  marxo 
I7i6  donava  la  somma  di  lire  26  mila  per  rampiiazione  di 
questo  seminario;  alla  qu;tl  donazione  egli  sueeesaivamente 
ne  aggiunse  alcune  *  altre ,  fra  cui  quella  di  lire  87l»0  per 
l'erezione  detraltar  maggiore  in  marmo  nel  medesimo  ora- 
torio, per  cui  ottenne  dalla  rei  vescovo  di  Torino  Francesco 
4rborio  Gattinara  un  decreto  del  6  novembre  17o4  che  gK 
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concedeira  di  Tur  porre  al  di  sopt*a  di  fpitrtralUre  hi  sua 
arma  gentilizia. 

Il  sefkrififtrit>  di  Torino  ha  ufi;i  bibliolei;^,  la  quale  primaf 
Mia  HvoluttOfie  franéese  era  «ndie  «opioaa  dì  tnanosditlt, 
e  fm  questi  per  testimonlansa  di  Angelo  Carena  -  lro?ataat 
un  abbo2io  dt  storia  dei  Tescoti  di  Torino  scritta  dai  be« 
Demerito  abaie  Costa.  Il  prete  Gaspare  Antonio  Giordano 
di  Còcconato  net  Mìli  legò  al  seminario  di  Torino  fa  ricca 
libreria  da  lai  raccolta;  onde  gli  Tu  posto  nella  biblioteca 
un  busto  con  iscrifrone  che  ne  rammenta  il  dono:  oltre 
alla  Copia  di  libri  lasciati  \à  dono  da  parecdìi  benefattori , 
la  doviziosa  sùppetletlile  penrenuta  dal  cardinale  Costa  di 
Arignano,  unilaipente  alle  squisite  librerie  detrabate  Denina^ 
e  del  ieotogo  cotlegiato  Oonaudi  avevano  insignemente  no* 
bilitata  la  libreria  del  seminario,  la  quale  fu  poi  sperperata 
nd  tempo  dei  francese  governo. 

Una  piii4e  pere  dei  libri  asportati  si  potè  riacquistare  , 
e  ad  essa  ben  presto  essendosi  aggiunte  le  librerie  di  varti 
benefattori,  non  avevasi  piti  luogo  capace  a  contenerli  ;  onde 
l'arcivescovo  di  Torino  Griacinto  della  Torre  di  sempre  grata 
fflemoria  con  istromento  del  7  luglio  1808  faceva  al  semi- 
nario una  donazione  di  sedici  mila  tire  da  impiegarsi  nellai 
costruzione  di  un  focale  adattalo'  a  contenerli:  una  lai 
donazione  fu  approvata  dall'imperatore  Napoleone  con  de- 
creto del  19  genuAJo  1809  datato  da  VaHadoKd,  ove  allora 
aveva  il  suo  quartiere  generale.  Si  comirtciÀ  adunque  iti 
questo  medesimo  anno  la  costrutione  dellocale della  blblio* 
teca  sul  disegno  del  soprannominato  architetto  Cerroni.  In 
compendo  di  siffatta  donazione  Tarcivescovo  Delh  Torre  voHe 
che  il  seminario  concedesse  due  piazze  gratuite  in  favore 
di  due  chierici  da  guadagnarsi  mediante  concorso. 

Con  instromento  del  22  giugno  1825  il  teologo  collegiato 
Giacomo  Brrcco  dì  Al*  in  vai  di  Lanzo  donava  a  questo 
temmario  la  somma  di  lire  7200  per  fondarvi  una  piazza 
graltiita  a  favore  di  un  chierico  nativo  di  Al«f  o  di  Cirié  , 
o  di  qualche  vicino  paeie,  e  con  atto  di  sua  ultima  volontà 
lasciò  a  questo  medesimo  seminario  la  sua  preziosa  libreria. 

Il  sopraddetto  sacerdote  Giordano  aveva  legato  al  semina* 
Ho  di  Torino  la  sua  ricca  biblioteca  colPintònzione  che    si 
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ren<le9se  pubblica  >  e  colVordine  dì  siaviparnc  un  accarato 
catalogo.  In  una  specie  di  decreto  latino ,  fatto  da  questo 
buon  sacerdole,  ai  prescrive  che  tre  ope  alla  mattina*,  e  tre 
alla  aera  cuttifet  adira  Ugendi  causa  lieeto.  Il  catalogo  iviroc 
stampato,  e  per  qualche  tempcr  la  biblioteca  fu  pubblica; 
ma  da  molti  anni  non  lo  è  più. 

Che  la  conaideraiione  del  disturbo ,  cui  ad  una  pasa  di 
educazione  può  arrecare  Tingresao  quotidiano  di^  esteri  abbia 
prevalaò  al  riguardo  che  ben  merita  Tespreasa  Toioniì  del  te- 
atatore ,  è  cosa  concepibile  ^  ma  chiunque  abbia  buon  aenso  nan 
può  capire  come  alasi  adottato  il  si^eroa  di  tener  chiusa  la 
biblioteca  del  seminario  agli  stessi  aeminarisli  con  grave 
danno  della  loro  ialruzione. 

Sul  principio  del  governo  francaae  venne  cbtu$o  questo 
aeminario,  ed  i  suoi  beni  furono  dichiarali  patrimonio  delio 
atato*,  ma  pei  buoni  uffizi!  del  prelodalo  arcivescovo  Giaciato 
Della  Torre  fu  riaperto  in  forza  di  decreto  imperiale  del 
16  febbrajo  1807 ,  con  cut  Napoleone  Bonaparle  lo  provve- 
deva di  una  fissa  rendita  sulle  finanze» 

Con  lettera  del  3  maggio  1812  lo  atesso  arcÌTescoTO  an- 
nunziava ai  parroci  della  sua  diocesi  di  aver  oUenulO  da 
Napoleone  la  facoltà  di  far  dispensare  dalla  militar  coscrizione 
guei  chierici  che  avrebbe  creduti  degni  di  tal  favore. 

Con  atto  del  28  giugno  1812  TaYTocaio  Giuaeppe  Maria 
Alasia  faceva  donazione  al  seminario  di  Torino  di  irecenio 
copie  deirediztone  della  Teologia  morale  pubblicata  dall'abate 
Alasia  professore  nella  R.  torinese  universitìi ,  e  canonico 
onorario  della  metropolitana  ,  a  condizione  che  i  proventi 
della  vendita  di  quelle  copie  fossero  destinati  alla  fondazione 
di  uno  y  o  più  posti  gratuiti  per  chierici  nel  seminario  di 
Torino  »  riserbandone  la  nomina  ai  diacendenti  della  sua 
famiglia. 

Gli  alunni  di  questo  stabilimento  oltrepassavano  aeaapre 
il  numero  di  cento,  divisi  in  sette  corsi ,  cioè  due  di  filo- 
sofia e  cinque  di  teologia  :  insegnavanai  la  filosofia  da 
professori  addetti  al  seminario  «  e  la  teologia  a^insegnava- 
dai  professori  della  regia  universitii  :  il  seminario  per  altro 
provvedeva  i  ripetitori  per  questa  facoltà.  Dopo  il  governo 
francese    i    seminariati    recavansi    alle    scuole   deiruniver- 
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sita  per  udire  le  legumi  dei  professori;  m»  all'època  in- 
fausla  della^  caduta  del  Detorri  si  slabìll  di  Irastocare  tulle 
le  scuole  di  teologia  nel  seminario  »  ove  durarono  sino  alla 
proflsiilgaiioBe  dello  Statuto:  nella  quale  oecasione  riiojna** 
reno  aib  loro  aede  naturale  oon  evidente  beneficio  degli 
alunni,  i  quali' sono  maggiormenle  animati  aJlo  sludio,  per 
Teoiulasione  che  ad  easi  inspira  il  c<MitalU>  cogli  studenti 
delle  altre  faeohSi. 

Appena  cominotò  la  guerra  per  riodipendenza  dltatia , 
essendosi  chiusa  la  R.  univérsitli  degli  studi  »  il  seminario 
areiTeacOTtle  incontrò  la  medesima  sorte,  e  fu  prima  destU 
nato  ad  uso  di  ospedal-  militare,  e  quindi  a  magaifino  della 
biada  per  i  cavalli  del  R.  esercito.  Di  presente  è  ancora 
chiuso;  ma  si  spera  che  non  tarderassi  a  riaprirlo  ai  cKi<^rici 
della  diocesi,  e  che  vi  si  introdurranno  quei  migliorameott 
neiredueazione  ecclesiastica  ,  civile  e  scientifica  ,  che  sono 
richiesti  dai  tempi  ch«  corrono ,  e  che  giSi  da  molti  anni 
si  desideravano  inutilmente  da  tutti  i  buoni,  siccome  quelli 
che  sooo  indispensabili  neireducaaione  di  sacerdoti  destinati 
a  divenir  buoni  parroci  ,  nella  cui  prudenza  e  saggezza  è 
riposta  la  miglior  salvaguardia  della  pubblica  moralilè ,.  e 
della  pace  delle  famiglie- 

Nel  18S7  il  re  Carlo  Felice  metteva  a  disposizione  del 
sommo  Pontefice  annue  lire  ottanta  mila  da  inscriversi  aul 
debito  pubblico  perpetuo  a  favore  dell'asse  ecclesiastico,  ed 
il  papa  Leone  Xll  con  suo.  breve  del  ).^  gennajo  1828  de-> 
cretava  che  sessanta  mila  di  esse  lire  si  destinassero  alla 
erezione  di  duecento  cappellanie  di  lire  annue  300  ciascuna 
da  darsi  a  titolo  di  ecclesiastica  pensione  a  chierici  poveri 
del  Piemonte ,  coirobbligo  ad  essi  di  far  celebrare  cin- 
quanta messe  airaono.  Le  rimanenti  20  mila  lire  veni** 
vano  destinate  da  S.  S.  per  le  spese  da  farsi  nel  riaprimento 
degli  stabilimenti  religiosi  soppressi  nel  tempo  del  governo 
francese. 

dmriUo  di  V  Franeeseo.  Nel  1808  il  teologo  collegiate  Luigi 
GuakI ,  rettore  della  chiesa  di  s.  Francesco  d'Assisi,  comin- 
ciava a  persuadere  ad  alcuni  possenti  personaggi  essere  cosa 
importantissima  che  i  giovani  ecclesiastici  ,  compiuto  il  ti- 
rocinio del  aeminario,  prima  di  entrar  neiresercizio  del  sacro 
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ministero,  attendessero  per  qualche  teai{Mi  all-aocitiiste  della 
scienza  morale  pratica  :  cominciò  adunque  ad  esercitare  nel 
suo  appartamento  alcuni  novelli  sacerdoti  in  morati  eon- 
ferense,  non  senaa  lo  «DOpo  di  stabilire  un  eemraf|Hist<» 
alle  mire  deirarcirescof  o  Giacinto  Della  Torre,  il  quale  per 
istruire  H  clero  della  sua  diocesi  nella  sana  morale,  con  su» 
lettera  pastorale  del  %6  novembre  Iftit  aveva  obbTigsto  gii 
ecclesiastici  che  avevano  terminato  il  corso  della  teologia  a4 
intervenire  per  tre  anni  eoosecutivi  alte  leriom  di  te#logia 
morale,  e  di  sacra  eloqttensa  ohe  si  davano  nel  torinese  m* 
minario.  Nel  t817  abbandonato  dalla  soldatesca  il terfo  piano 
del  convento  dei  minori  conventuali,  in  cui  abitata,  egli 
prese  quel  terzo  piano  a  pigione ,  e  nellanno  seguite  vi 
stabili  un  convitto  dt  giovani  preti. 

Per  un  tale  convitto  lo  atesso  teologo  Guala  compilava  un 
regolamento  che  nel  1819  veniva  approimto  dal  superiore 
ecclesiastico.  Le  circostanie  di  qucH'epoca  favorivano  mollo 
le  mire  del  Guala  ;  a  tal  che  H  re  Carlo  Felice  con  patenti 
del  25  d*ottobre  1822  autorizzava  questo  convitto  ad  accet- 
tare donazioni  e  legati  assegnandogli  poi  con  patenti  del 
7  del  seguente  novembre  per  sua  residenza  U  parie  iaven* 
duta  del  soppresso  convento  dei  minori  conventiisii.  Un 
novello  regolamento  fu  allora  compilato,  ed  il  He  mollo  f^* 
ciimente  lo  approvò  In  fine  con  decreto  del  4  di  giugno 
deiranno  1825  monsignor  Colombano  Cbiaverotti  arcivesooro 
di  Torino  nominava  rettore  di  questo  convitto  il  audéeiio 
teologo  Guala,  durante  la  vita  del  quale  ri  novero  dèi  con- 
vittori tu  quasi  sempre  di  80  provenienti  da  tutte  le  dioceM 
dello  stato.  Oltre  le  conferenze  morali  che  tenevanai  in 
privato  ai  convittori,  il  T.  Guala  ne  teneva  una  pul>blica  i 
cui  accorrev^nofmolti  sacerdoti ,  perchè  da  tutti  sapevati 
che  egli  era  Poracolo  deirarcivescovo^Pransont  ,  preaso  cni 
tornava  a  grande  merito  il  solo  frequent^ire  quella  conferonia 

considerandola  come  prova  di  adesione  alle  dottrine  ohe  vt 
s'insegnavano. 

Allo  studio  della  morale  pratica  i  convittori  aggittngevann 
pur  quello  deirelóquenza  sacra  ,  ad  insegnarvi  la  quale  vi 
si  conduceva  in  un  giorno  della  settimana  un  padre  gesuil»* 
oltre  ciò  essi  venivano  incaricati  della  predicazione  in  varit 
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ririri  ài  licite,  p  roMsime  in  qtielti  spellanti  alta  mardtesa 
Fallibili  di  Barolo,  non  che  d'instniire  nelle  cose  della  re* 
iigioae  i  dilendti  ndle  carceri  di  Torino^ 

Nel  teopo  deU«  guerra  per  T  in  dipendenza  d'Italia   Tenne 
efainso  il  concìlio  di  cui  parliamo  ,  e  destinato  ad    ospedal 
milihre.  In  qneslo  (rattempo  morì  il    T.   <7ualì)  ^    lasciando 
fTeàfi  del  ano  cospicuo  patrimonio  che  sì  afferma  essere  di 
cirea  un  meizo  milione  di  lire,  il  sacerdote  Cafassi  dì  Ca- 
ilelnuofo  d*Asti,  ti  quale  gik  da  ▼ariì  anni  lo  suppliva  nelle 
csnfprenze  morali ,  e  che  appena  ebbe  libero    il    conTenlo 
rffti  loMati ,  ¥1  riaprì  il  convitto:  il  numero  però  dei    con- 
viuori  è  assai  minore  di  quei  che  to    fosse   prlm»  ,    e    pift 
ndn  T»  ai  tiene  la  conferenaa  pubblica.  Or  {>iova  riTerire  il 
giudiiio  che  di  tale  stabilimento  portò  il  grande    Gioberti  , 
il  quale  nel  suo  Getmta  moderno^  Losanna  4847,  Voi,  /F,  pag, 
37i  e  90gg.  ,  rivol{[endosi  al  P.  Francesco  Pellico,  cod  parla: 
'  Vi  ricorilale  P.  Francesco ,  di    quel    convitto    che    porta 
il  yoslao  BOoae  di  battesimo?  Se  non  lo  conoscete  di    vista 
^  per  prova,  ne  avrete  almeno  inleso  parlare,  perchè  corre 
voee   cb*esso    (accia    motto  aHe    strette    colla    compagnia  , 
<*  certo  ai  è  che  «i  si,  dice  e  vi  si    predica    un    gran    bene 
de'  falli  Yoslri.  Egli  è  vero  che  i  soci    di    questa    non    gli 
rendono  la  pariglia;  e  che  quando  sono  in  crocchio   dome- 
liieo ,  e  possono  parlare  con  liberti  se  ne^  burlano  e  se  ne 
ridoRO  tlt  «uore,  come  sogliono  fare  di  quasi  tutti  i  loro  clienti* 
Di&tto,  se  coloro  che  sono  larghi  ai  gesuiti  di  moneta  e  di 
pifroeNiio,  sapessero  cicche  essi  dicono  dei  loro  bene  Fai  tori, 
ne  pigKerebbero  non  poca  meraviglia.  Il  gesuitismo  è  inca* 
pace  di  amore,  df  gratitudine  e  di  ogni   nobile    affollo,    e 
Doa  riverisce  se  non  coloro  che  teme.  » 

f  il  convitto  di  s.  Fraoeesco  (di  Torino]  è  difficile  a  de^ 
finire.  Esso,  continua  il  Gioberti,  è  un  collegio  ,  un  mona'^ 
stero,  un  presbiterio  ,  un  capitolo,  una  penitenzieria  ,  una 
chi^a,  una  cura,  una  curia,  una  corte ,  un'accademia  ,  un 
GOttcilìabolo ,  un  ritrovo  politico  ,  un  conventicolo  fazioso  , 
an'a»enda  mercantile,  un  banco  di  polizze,  un'officina  di  gh" 
eulatorie,  un  lambicco  di  casi  di  coscienza,  un  semenzaio  di 
errori,  una  scuoia  d'ignoranza,  una  fabbrica  di  bugie,  un  fi* 
laloja  d*intrigbi,  un  nido  di  tranelli ,  un  fondaco   di  pette* 


476  TORINO 

golezzi,  lina  dj&penga  di  ciondoli,  una  bottega  di  grazie,  una 
cuccagna  di  favori,  una  canova  di  prebende  ,  una  zecca  di 
provvisioni,  e  infine  molti  vogliono  che  sia  un  giaccbioeun 
uccellare  o  paretajo,  dove  insaccano  e  s'invischiano  doni  e 
reditaggi  in  calca,  come  i  pesci  e  gii  uccelli  nelle  reti,  nei 
vergoni  e  nelle  panie.  Esso  è  tutte  queste  cose  insieme, 
ina  non  è  propriamente  nessuna  di  lóro:  ha  tutte  le  nature, 
esercita  tutti  gli  uffizìi,  piglia  tutte  le  forme,  vèste  tulle  le 
sembianze:  è  una  congrega  palese  e  secreta,  privata  e  pub- 
blica, sacra  e  profana,  laicale  e  jeratica,  plebea  e  patrizia  , 
chiericale  e  monachile,  religiosa  e  politica,  e  andate  via  di* 
scorrendo,  l^er  la  varietii  delle  merci  che  ti  si  raccolgono 
e  vi  si  spacciano,  potrebb'essere  paragonato  alla  luna  del- 
l'Ariosto;  se  non  che  in  questa  cola  e  si  ammassa  tulio  il 
senno,  il  quale  nel  luogo  di  cui  vi  parlo  è  la  sola  derraia 
che  non  si  dia  in  barbagrazia,  né  si  venda  agli  avventori, 
perchè  non  ci  si  trova.  Il  capo  della  congregazione  è  uomo 
di  costume  irreprensibile  ,  di  pietà  sincera  e  di  buona  in- 
tenzione: ma  egli  è  così  spasimato  delle  cose  vostre  (gesui- 
tiche), che  dicendo  Ignazio  e  Cristo,  gli  par  di  fare  grande 
on«>re  al  secondo  di  questi  due  nomi.  Credereste  che  retali- 
gelio  medesimo  non  gli  sia  buono,  se  non  è  mitigato  dalle 
vostre  chiose?  Imperocché  dovete  sapere  che  nel  convitto 
di  s.  Francesco  si  tengono  giornalmente  certe  esercitazioni 
di  teologia  morale,  nelle  quali  si  dibattono  e  si  risolvono  t 
più  bei  casi  del  mondo.  Il  testo  che  serve  di  regola  è  il 
Liguori,  cui  solcano  i  convittori  appellare  il  Beato  per  an- 
tonomasia ,  ed  ora  debbono  chiamarlo  il  Santo  ^er  eccel- 
lenza. Non  é  però  che  si  giuri  nelle  sue  parole;  anzi  è  con- 
ceduto a  ciascuno  di  scostarsi  dalle  opinioni  di  lui,  purché 
ciò  si  faccia  per  proporre  e  abbracciare  una  sentenza  pia 
benigna,  e  una  soluzione  più  dolce.  Se  volete  avere  un  sag- 
gio della  liberlk  e  dello  spirito  che  vi  regnano,  sentite  questo 
fatterello*  Si  discuteva  in  una  di  tali  tornate  il  valor  mo- 
rale di  un'azione,  che  secondo  l'avviso  del  Liguoriela  dot- 
trina comune  dei  teologi,  è  peccato  grave.  Qualcuno  si  at- 
tenne, senza  pensare  più  innanzi,  al  parer  dei  migliori,  non 
tanto  per  le  ragioni  intrinseche,  quanto  per  raulorilà  del 
Beato.  Siete  molto  rigido,  replicò  un  altro ,   il.  peccato  non 
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è  che  veniale.  Peccate  è  tal  parola,  soggiunse  un  tene,  che 
mi  par  troppo  forte  io  questa  occorrenza:  io  vorrei  piut- 
tosto chiamar  la  colpa»  di  cut  si  tratta,  un'iipperfezione.  Che 
imperfezione?  Che  colpa?  Proruppe  un  quarto:  io  ci  veggo 
un'opera,  che  non  è  né  buona,  né  cattiva  per  se  medesima, 
ma  indifferente.  Un  mio  famigliare  che  per  sorte  assisteva 
alla  disputa  e  aveva  udito  con  qualche  stupore  questa  beilis- 
sima  gradazione  di  giudizii  ,  parendogli  che  le  mancasse 
qualcosa,  si  levò  su  dicendo  che  quei  signori  non  avevano 
bene  studiato  il  caso,  Fazione  ventilata  non  essere  né  mor«> 
tale,  né  -veniale,  né  imperfetta,  né  indifferente,  ma  virtuosa 
e  aieritoria  di  vita  eterna  ». 

■  lo  avrei  tacciuto,  conchìude  il  Gioberti,  volentieri  del. 
confitto  di  s.  Francesco  a  contemplazione  di  alcuni  uomini 
rispelCabiii  che  ci  sono,  se  la  gravità  del  male  permettesse 
tali  riguardi;  imperocché  il  danno  che  questa  congrega  ha 
fatto  alla  religione  non  solo  in  Torino,  ma  in  tutto  il  Pie« 
monte,  é  difficile  a  calcolare;  e  io  sentii  più  volte  affermarlo 
da  vecchi  paroci  savi  e  sperimentati;  i  quali  sono  i  migliori 
giudici  in  queste  materie.  Tanto  é  vero  che  lo  zelo  più 
sincero  (com'è  senza  dubbio  quello  di  chi  regge  tale  insti» 
luto  )  può  nuocere  assaissimo  in  vece  di  giovare ,  quando 
non  è  accompagnato  dalla  sapienza;  e  che  si  possono  com- 
meUere  a  buona  fede  azioni  colpevoli  ,  ed  anche  talvolta 
indegne,  quando  altri  ha  la  sventura  di  sostituire  alla  mo- 
rale di  Cristo  quella  de'  gesuiti  ». 

Chie$e.  La  prima  chiesa  che  sorgesse  in  Torino,  fu  proba- 
bHoiente  quella  edificata  presso  Tangolo  a  libeccio  della^città, 
nel  silo  ove  fu  poi  eretta  la  cittadella,  e  dove  esisteva  il  sepolcro 
che  raccolse  i  corpi  dei  martiri  Solutore,  avventore,  ed  Olta- 
Wo.  Secondo  l'usanza  dei  primitivi  cristiani,  anche  i  torinesi 
che  avevano  ricevuto  la  fede  in  Gesù  Cristo  incominciarono 
a  pannarsi  per  far  oraziane  nel  luogo  ove  riposavano  le  re- 
liquie di  quei  santi  martiri ,  a  cielo  scoperto  y  e  poscia  vi 
cosirussero  un  piccolo  tempietto,  che  da  alcuni  scrittori 
credest  sia  stato  innalzato  per  opera  di  santa  Giuliana*  Dac- 
ché l'imperator  Costantino  diede  la  pace  alia  cristiana  reti'» 
gione  nel  324^  e  concedette  ai  fedeli  la  permissione  di  erigere 
i  sacri  templi,  o  ristorare  quelli  che  erano  già  stati  costruiti, 


478  TORINO 

nuove  chiesa  si  ereserò  iti  Torina  ove  iuUe  rovint)  dellHdu' 

latria  la  fede  faceva  ammirabili  progressi. 

Convien  credere  che  prima  del  400  aorgesaé  in  quesia  ciiit 
una  vasta  basilica,  giacché  in  qu^iraono  appunto  raunarjsi 
in  essa  un  concilio  di  più. vescovi  e  saoerdoU  delle  Gatlie 
olire  agli  italiani  (Acia  condì.  Tmiin.  per  Labbè)  Uni  chiesa 
nuova  si  eresse  dalle  fondamenta  ai  tempi  del  vescovo  s. 
Massimo  per  opera  di  due  cittadini  torinesi  nominati  Tuno 
Majano,  Taltro  Vitaliano^  a  cui  venne  in  soccorso  eoii grandi 
oblazioni  un  ricchissimo  eonte,  il  nome  del  quale  non  per^^ 
venne  a  nostra  notizia.  Finito  il  saoit)  edifizio  il  santo  ve- 
scovo ne  celebrò  la  solenne  dedicazione  recitando  al  popolo 
un  sermone  (Serm.  maximi  ep:  Taw.  Taur.  C.VU).. 

Di  un*altra  chiesa  noi  troviamo  meiaìone  nelle  opere  di 
8.  Massimo,  quella  cioè  in  cui  il  vescovo  radunava,  ed  istruifa 
i  neofili  prima  che  ricevessero  il  battesimo,  eil  in  cui  eser- 
citava altre  funzioni  del  ministero  episcopale:  essa  cfaiama- 
vasi  il  battistero  di  s-  Giovanni,  e  capo  del  torinese  vesco^ 
vato,  ed  ebbe  in  tempi  posteriori  diversa  foroaa,  e  più  insl* 
gne  ingrandimento,  essendosele  congiunti  due  altri  sacri 
edifizii  eretti  uno  ad  onoi*e  del  SS.  Salvatore,  e  l'altro  a 
quello  di  Maria  Vergine;  i  quali  erano  bensì  divisi  da  un 
muro  esteriore,  ma  in  sostanza  formavano  un  tempio  solo. 

Nuovo  splendore  si  accrebbe  alla  chiesa  dei  santi  martiri 
torinesi  Tanno  495  per  opera  del  vescovo  s.  Vittore,  il  quale 
la  ampliò  di  un  porticato,  ornandola  di  eleganti  lavori,  giac» 
che  era  sin  d'allora  divenuta  segno  di  divoii  peU^grinaggi* 
Essa  venne  rovinata  dai  saraceni,  e  quindi  ristorata  dal  ve- 
scovo 'Gezone,  il  quale  sul  principio  del  secolo  \ì  vi  aggiunse 
un  monastero  di  benedittini;  caduto  qpiesio  molli  se«3oli 
dopo  in  commenda,  nel  1536  fu  distrutto  dai  francesi  ^  udla 
qiial  occasione  vennero  le  sacre  reliquie  trasferite  in  s.  An- 
drea, d'onde  nel  1575  si  portarono  airoratorìo  provvisionale 
dei  gesuiti,  mentre  si  aspettava  la  oostruzione  del  nuovo 
magnifico  tempio,  in  cui  dovevamo  essere  defioitivamente 
allogate. 

L'imperatore  Costantino,  col  suo  già  citato  decreto  aveva 
permesso  non  solo  di  fabbricare  nuovi  templi,  ma  i^iisnJio 
di  convertire  i  templi    pagani    alla  forma  ,  ed  al  evito  <lc( 
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vero  tlkf\  e  ceA  ereAerì  che  abbw  fslto  il  santo  TeBOOvò 
Valore  ìa  riguardo  ai  tempie  di  Diana,  la  quale  in  Torino 
gniidemenlè  T^eravafti.  Una  iraaforiDaiioBe  di  tal  natura 
»oa  é  in  verismi  Icy  aapendoai  dalia  atoria  eeclesiaatica  che 
in  Rialti  paesi  è  avvenuta  la  stessa  cosa,  e  massime  in  Roma. 
Se  non  che  noi  non  abbiamo  certi  monumenti  onde  asserire 
che  nd  c|aarto  secolo  il^  tempii  di  Diana  siasi  dedicato  a 
«.  Siifeslro,  abbonchè  cosa  seritta,  e  ripetuta  da  molti  eru* 
diti  neaatni. 

Sai  fiotre  del  ¥t  secolo  il  longobardo  Agilulfo  duca  di 
Torino,  à  persuasione  di  Teodoitnda  sua  consorte,  ftrce  in* 
Ballare  una  basisca  a  s.  Giovanni  Battista  nel  sito  ove  gii 
e«8itfa  il  sovraccennato  batliatero  già  dedicato*  a  questa 
santo,  eioé  accanto  alle  chiese  di  s.  Maria  ,  e  del  SS.  SaU 
valore.  Annesso  a  queste  tre  chiese  eranvi  repiscopio,  ed  una 
casa  ove  abitava  un  coliegio  di  sacerdoti  che  facevano  vita 
comune,  ed  avevano  la  cnra  delie  anime  di  lulta  la  città  r 
aicani  però  di  questi  sdoerdotì  abitavano  accanto  a  Varie 
chiese  sparse  per  la  città  per  maggior  comodo  degli  abitanti  j 
e  sona  ^elle  di  a.  Stefano,  di  s.  Martinisno,  dei  ss.  Già* 
eoBio  e  FrlippOy  dei  as«  Simone  e  Giuda  ,  e  di  s.  Eusebio. 
Le  efaieae  di  s«  Maria  e  di  s,  Eusebio  oltre  al  titolo  cardi* 
Dslttio  avevano  quello  di  diaconia,  colla  qual  deiiominaaioné 
nei  primi  secoli  della^  chiesa  erano  appellale  le  chiese,  ogit 
sraterii  a  cui  era  annesso  un  ospiaio  per  grinfiermi  dere- 
liui,  e  per  aoccorrere  alle  necessità  dei  poveri.  (V.  Ducange 
e  Bergier  alla  parola  Diétwnia).  Le  cose  diami  appena  toccate 
•i  ebiariraffMae  viemmeglio  da  quanto  dovremo  esporre  in 
•ppresso^  e  aiogoiarmente  nella  parte  storica. 

Ora  faremo  un  breve  cenno  delle  chiese  più  antiche  dì 
Torino,  di  cui  abbiasi  memoria,  seguendo  Tordine  dei  quar- 
tieri in  eoi  esìstevano,  riserbandooi  a  parlare  di  quelle  che 
esistano  tuttora  in  appositi  paragrafi. 

Oùeie  «ai  quaiftiere  di  porla  Dorgnea.  Nel  quartiere  di  porta 
fisraneav  olire  le  tre  sovraccennate  chiese  componenti  il 
isoaio ,  oravi  quella  dedicata  a  a.  Agnese:  se  ne  ha  me* 
■aria  fin  dal  secolo  xii:  dipendeva  dalld  badia  di  Rivaila, 
«he  vi  depolava  uno  de* suor  monaci  in  priore:  ixet  1202 
aveva  due  rettori  Ubt^rto,  e  Giovanni  di  Lameria,  piobabil- 
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nienle  fralelli.  Era  parrocchia,  ed  in  gennajo  del  t568  le  si 
unÌTa  la  parroccbia  di  s.  Benedetto.  Non  mollo  do|k>  il  se- 
minario dei  chierici  che  si  era  fondato  presso  la  chiesa  di 
a.  Stefano,  fu  trasferito  presso  il.  Agtiese,  e  si  die  ad  ufficiare 
quella  chiesetta,  poiché  il  monaco  che  ne  era  rettore  mai 
non  vi  risiedeva,  né  spendeva  un  obolo  per  mantenerla,  o 
per  farla  uffisiare.  Nel  1588  la  parrocchia  di  s.  Agnese  fu 
>  unita  alla  metropolitana,  ed  otto  anni  dopo  il  seminario  di- 
venuto padrone  di  quella  chiesa,  la  vendette  alla  confrsier- 
nila  della  Trinità  perchè  vi  potesse  ricostrurre  un  tenpio 
pvù  degno,  ed  accanto  ad  esso  Tospisio  dei  pellegrioL 

S.  SilveUro:  antica  chiesa  parrocchiale  che  sciava  dove 
ora  sta  quella  del  Corpus  Doaùni:  nel  1332  la  famiglia  dei 
Sili  dichiarava  dì  averne  ab  antico  il  patronato:  la  popola- 
lione  soggetta  a  questa  parrocchia  nel  1584  sommava  a 
duecento  cinquanta  anime.  Innanzi  a  questa  chiesa  accadde 
il  celebre  miracolo  del  SS.  Sacramento  nel  1453.  Con  atto 
del  9  gennajo  1600  datato  da  Leyni,  monstgaor  Carlo  Bro- 
glia arcivescovo  di  Torino,  in  vista  dei  meriti  e  della  po- 
vertà del  chierico  Giovanni  Battista  Lumello  di  Cheraaco, 
diocesi  d^Asli,  gli  assegnava  una  pensione  di  lire  venticinque 
d^oro  d'Italia  sulle  rendite  della  parrocchia  di  a.  Silvestro  di 
Torino,  dodici  ducatoni  su  quella  di  s.  Gregorio  ,  ed  altri 
dodici  su  quella  di  s.  Pietro. 

Questa  parrocchia  fu  soppressa  per  decreto  arcivescovile 
del  1609,  e  la  chiesa  venne  ceduta  alla  confraternita  del  Corpus 
Domini,  la  quale  si  obbligava  di  edificarne  una  nuova.  Se 
non  che  i  confratelli  dello  Spirito  Santo  ,  i  quali  avevaao 
già  ottenuto  di  fare  le  loro  funzioni  nella  chiesa  di  s.  Sii- 
^  veslro  elevarono  una  lite  la  quale  durò  varii  anni,  preten- 
dendo di  avere  maggiori  diritti  sopra  questa  chiesa  ,  onde 
Tarcivescovo  di  Torino  per  terminare  ogni  controversia,  nel 
1636  decise  che  si  costruisse  un  muro  di  divisione  tra  l'o- 
ratorio del  Corpus  Domini ,  e  la  chiesa  di  s.  Silvestro,  fa* 
cendo  facoltà  ad  entrambe  quelle  confiraternito  di  edificare 
una  propria  chiesa,  a  condizione  però  che  i  confmtelli  delio 
Spirito  Santo  fossero  obbligati  di  erigere  oeUa  loro  un  al* 
tare  dedicato  a  s.  Silvestro,  concedendo  ad  essi  in  compenso 
di  quest  obbligo  la  proprietà  delle  campane  già  «ppartencnti 
alla  chiesa  di  s.  Silvestro. 
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5  Piefra  de  Cmrte  Dneh* àetlO'  volgarmente  M  Gallo,  Il  nome 
di  Cwie  Dueh  Teniv»  dolo  a  questa  chiesa  per  la  sua  vici" 
nania  a(  luogo  dove  tenevano  la  loro  corte  i  longobardi 
docbi  di  Torino.  Fu  da  tempi  molto  rimoti  ohìesa  parroc-' 
cbiale:  nel  secolo  rvi  era  tfngusiisaima,  con  un  solo  altare, 
•«MS  sacrestia»  ma  fti  alquanto  iagentilita  allorquando  venne 
destinata  a  dar  ricetto  alla  compagnia  della  Trinitli ,  cioè 
nel  1677.  Ma  nel  1596  le  tsbentrò  la  compagnia  del  SS.  Su- 
dario, la  quale-  vi  durà  per  più  di  un  secolo.  La  parrocchia 
di  s.  Pietro  fu  aoppress»  per  decreto  arciTCScotile  del  7  i^ 
prile  17S8,  ed  ti  territorio  di  sua  giurisdtsione  yenne  diviso 
tra  le  parrocidtte  di  s.  GioTanni^  di  s.  Agostino*  e  di  s.  Rocco. 
La  chiesa  che  gilb  minacciava  rovina  fu  ridotta  ad  usi  «prò* 
&ni,  ed  il  parooo  venne  traslocato  atta  parrocchia  di  s.  Marra 
di  Piszsa  nbban'donata  dai  PP.  carmelitani,  i  quali  andarono 
ad  abitare  il  loro  nuovo  convento  della  Madonna  cftl  Car- 
mine a  porta  susina. 

Nei  1577  era  cUrato  'di  s.  Pietro  il  canonico  Ludovico 
Tribù,  e  dal  1692  al  1702  ne  fu  curato  Marco  Antonio  Che- 
nevti ,  il  quale  addì  !26  di  novembre  di  quest'anno  fu 
eonsecrato  rescovo  di  MinorviAo  piccola  cittì  della  Basili* 
cala  nel  regno  di  Napoli.  La  chiesa  di  s.  Pietro  Irovavasi 
nella  via  or  detta  del  Gallo/  in  faccia  all'apertura  di  quella 
delle  maschere. 

S.  Paulo.  Era  gik  chiesa  parrocchiale  fin  dai  primi  anni 
del  secolo  sin:  nei  t<empi  antichi  era  priorato  dipendente 
dalla  badio  di  s.  Solutore,  ma  venute  meno  le  rendite»  ve* 
devasi  nel  1&71  condotta  a  tanta  miseria  ,  che  non  si  tro- 
^va  obi  volesse  assumerne  il  carico  di  rettore.  Allora  di« 
uaodi  ed  ottenne  quella  chiesa  la  confhiternita  di  Santa 
(^roce,  la  quale  non  possedeva  che  un  piccolo  oratorio  presso 
le  mura.  La  domanda  fii  fatta  il  6  luglio  di  quell'anno  dal 
nobiluomo  Gabriele  de'  Magrstris  priore  di  essa  compagnia 
s  Caialimo  Parpaglia  abarte  commendatario  di  san  Solutore, 
A  quale  fa  lieve  fatica  dismettere  una  chiesa  che  gli  era 
di  carico  ansichè  di  profìfto.  L'anno  seguente  siffatta  ces- 
sione fu  per  bolle  pontificie  ratificata. 

Appena    la    confraternita  di  s.  Croce  ebbe  il   possesso  di 
questa  chiesa,  ne  riparò  (1572)  le  cadenti    mura  e  ji  cam- 
31         Dition.  Geogr,  ec.  Voi.  XXL 
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psiii^  e  staiul  la  date  «1  parooo/Mooaigttor  SsnNnt  visha* 
tore  appi toUcOy  nella  sua  viaila  del  1584  vi  trofò  tre  altari, 
e  mandò  coslruirsi  la  aaoresiia  ebe  aoeora  non  ^  Vera.  Net 
1679  i  coafraielli  ai  aoeinaero  a  rieosirurre  la  Itro  chiesa 
aul  disegno  del  LanfraBehi»  oontervanda  a  un  difKreaao  la 
ibra^a  dell'antica:  di  queal»  nuova  bro  efaieaa  parlereaio  a 
luogo  Qpportnno. 
*  La  chiesa  di  a.  Paolo  oonteneva-  varie  tombe:  mifl  pei 
eOAfreielliy  raltra  pei  iiarrocohianit  ed  una  tersa  per  quei 
che  morivano  nelt'altìgiH»  ospedale  dei  cavulieridei^.  thu- 
rUiOi  e  Laaaearo* 

&  Bemffno:  Queal-antioa  chiese  esisteva  sttlla  ptasit  éel 
pajazio  della  città:  minacciando  rovina  «  neltanuo  13i& 
fo .  riedificata  :  nel  1568  vi  vennero  ad  nffliìarla  i  PP. 
serviti,  oh»  allora  erano  efaiamatt  i  frati  della  Mademis  dei 
Popoiof  e  ne  fu  perpetuo  priore  fra  Giovanni  Battista  Hi« 
gfìavacca  lettore  di  metafisica  neH'univeraitìi  di  Torino.  Ma 
sette  anni  dopo  il  Comune  desiderando  di  allargare  il  suo 
palasse,  e  però  volendo  ridurre  questa  chiesa  parreochiale 
ed  usi  profani,  ne  trattò  eoirarcivescovo»  e  ne  ottenne,  m^ 
diaute  i  debiti  eompensi^^  la  beolU.  La  parrocchia  adHDqv« 
fu  soppressa,  e  le  rèndite  delia  medesima  si  uoirooo  a  quelle 
del  seminario  torinese* 

Nel  quartiere  di  porta  Pusterla  esistevano  lo  chiese  de^ 
4ill»te  9 

$.  GhtmM.  Chiesa  pMTOcchiale  giii  sin  dal  secolo  inr:  fv 
visitai»  nel  1368  dal  vescovo  Giovaoni  di  Rivalla.  Venne  data 
ii^  possessot  agli,  agostiniani  nel  1S50,  iqudi  Tenno  seguente 
la  fecero  demolire  per  inoolaarvi  sull'area  medeaima  la  ebiesa 
ehe  vedesi  ancor  di  presente  detUcalai  a  sl  Agoatino.  NeM't** 
solato  che  trovasi  a  tramontana  deHa  chiesa  si  vedeva  h  chiesa 
sotto  il  titolo  di  s.  Ant^niao^  la  quale  nellanno  1418  Aiuniu 
a  queUa  di  a.  Giacomo. 

&  4iidi'ea.  Di  questa  chiesa  intitobtrora  dalia  B.V.  delia 
Consolaxione  ,  terremo  discorso  a  proprio  hioga:  q««  solo 
ROtereniiQ  siccome  già  esialeva  nel  secolo  i^  e  trovuvasi  lungo 
il  muro  della  porla  Comitale,  o  Palatina,  nel  sito»  che  oc- 
cupa ora  a  maestrale  della  cilà. 

&  Miclwle.  Nel  stior  ora  occupulo  dalla  piax2a  dette  frutu, 
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I  mmo  tianca  di  ehi  edce^  sorgerà  presso  la  porta  cui  dava 
il  oome  da  teoipt  antichissimi  la  chiesa  parrocchiale  di  a. 
Michele  dipefideifte  dalla  badia  dì  s.  Michele  della  Chitràa  : 
no  iBonaco  di  queata  badia  ne  era  priore.  Una  confraternita 
dHamala  pure  di  a.  Michele  ai  taleta  di  quella  chtrsiiòia  ad 
IMO  di  oratorio,  ma  pare  che  oltre  airesacre  angusti  sia  stati 
negletta  dagli  akiti  delta  Chiusa. 

Nella  visftta  detrareivesooTO  di  Torino  Cesare  Cibo  àA 
MSÌ  questa  chieda  era  meaxa  scoperta,  non  vi  si  conservimi 
reacaristhi,  non  v'era  fonie  battetrimale,  e  mancava  quasi  af- 
fatto  di  suppellettili  sacre. 

Nel  161%^  vi  furono  introdotti  gli  Agostiniani  ScaM  ,  i 
quali,  alcuni  anni  dopo,  passarono  alla  cappella  del  Parte 
ducale.  Nel  1624  vi  ai  introdussero  i  Teatini,  ma  vi  fecero 
breve  dimora.  La  chiesa  eH  piccola,  la  casa  disagiata.  Tarla 
mal  sana,  onde  queato  sito  accettavasi  dai  religiosi  soltanto 
come  un  principio  di  stabilimento. 

il  4  dicembre  1675  Madama  Reale  Marta  Giovanna  Bat- 
tista vedova  di  Carlo  Emanuele  II  permise  ai  Trinitari  Soalii 
veailti  da  Barcellona  di  stabilirsi  in  quella  chiesa,  e  nel  1695 
don  Antonio  di  Savoja  abate  commendatario  della  Chiusi 
uè  concedette  in  perpetuo  Tuso  a  quei  frati  che  avevano 
per  proprio  instituto  la  redentione  degli  schiavi. 

Quando  Vittorio  Amedeo  11  volle  dritta  re,  ed  allargare 
la  via  che  conduce  a  porta  Pàlatto,  ed  aprire  allo  sboccò 
della  medesima  una  plazta,  si  traslocarono  altrove  i  Trini« 
tari,  e  queata  loro  chiesa  venne  atterrata. 

S.  Chiara.  Di  questa  chiesa,  e  deirannesso  convènto,  U 
cai  origine  risale  poco  dòpo  il  principio  del  secolo  xia , 
ftrem  parola  al  proprio  luogo  :  qtii  ^lo  notiamo  che  nei 
1304  il  papa  Benedetto  XI  univa  ad  casa  la  chièsa  rurale 
di  &  Benedetto  situata  presso  a  Torino,  e  viclOa  a  detto  mo- 
nastero, purché  il  preposito  di  Montegiove,  (Gran  s.  Bernardo) 
di  cui  dipendeva  ,  prestasse  if  suo  consenso. 

Nel  quartiere  di  porta  Marmorea  erano  le  chiese  di 

S.  EneMe.  Antica  chiesa  p^r0cchiale,con  tìtolo  cardina- 
litio  e  diiacooale,  la  quale  sorgeva  OelPisola  che  ancor  oggi 
porta  il  nome  di  questo  santo  quaai  in  proiipètto  al  tempio 
di  s.  Teresa  ;  era    di    patronato  della    nobilissima  fam'rglia 
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dei  Delia-Rovere,  Nd  lo84,  tempo  della  visita  di^iQOiiftìgDor 
Peruzzi  vescovo  di  Sarcina,  questa  chiesa.  Irovavasi  in  pe^ 
Simo  stato  e  traltavasi  di  demolirla.  Il  rettore  era  un  cappel- 
lano del  duomo  ;  il  quale  non  vi  diceva  la  meta»  fuorché 
alla  domenica:  aveva  trecento  parrocchiani,  di  cui  cealo 
fuor  di  ciltii:  quando  si  doveva  amministrare  il  viatico  fuor 
delle  mura  ,  il  curalo  andava  a  dir  mes$a  ad  una  cappella 
campestre.  La  chiesa  di  s.  Eusebio  nel  1667  Tm  ceduta  ai 
padri  Filippini,  dal  rettore  della  medesima  l'abate  Pier  Giof- 
fredo  di  Nizza  ^  illustre  scrittore  di  cose  patrie.  La  chiesa 
di  s.  Eusebio  era  in  allora  angusta  e  negletta ,  ma  i  Filippini 
non  tardarono  a  cominciare  lavori  di  aropliàjrione,  e  li  spin- 
acio con  tale  alacrità  «che  .nella  settimana  santa  dd  1668 
poterono  cominciarvi  i  divini  ui&zii.  Se  non  ohe  i  Filippini 
per  sovrana  munificenza  essendo  stati  altrove  traslocali ,  la 
^chiesa  di  s.  Eusebio  nel  1678  venne  alienata  a  favore  della 
confraternita  di  s.  Maurizio,  la  quale  uffiziava  una  vicina 
chiesa  dedicata  a  questo  santo,  che  minacciava  rovina. 

S.  fiit'sio.  Verso  rantolo  a  scirocco  della  città  alzavasi  la  chiesa 
sotto  il  titolo  di  s.  Brizio,  che  nel  1311  era .  parrocchiale, 
e  dopo  U  metà  del  secolo  xv  era  ancora  aperta,  ma  com- 
presa nella  parrocchia  di  s.  Eusebio.  Dopo  quest^epoca  non 
se  ne  ha  più  veruna  memoria. 

S.  Tomaso.  Antica  chiesa  parrocchiale  che  vedevasi  preci- 
samente nei  silo  ove  s'innalzd  poscia  quella  che  è  di 
presente  dedicata  eziandio  al  medesimo,  santo.  Della  primi- 
tiva chiesa  di  s.  Tomaso  trovasi  una  memoria  sin  dall'anno 
1115  in  cui  Tabate  di  s*  Solutore  faceva  donazione  di  un 
sedime  nei  seguenti  termini  !  «  Ego  Willelmus  abbas  mena- 
li sterii  s.  Sulutoris  concedo  et  larg'or  vobis  Pietro  filio  q* 
»  Hugonis  et  Walia  jugalibiis  peciam  unam  sediminis  q. 
))  jacet  infra  civitalem  Thaurini  prope  ecclesiam  s.  Tho- 
>»  mae  etc.  » 

S  SebasHano.  Nel  1450  in  seguito  ad  un  voto  fatto  dalla 
oittà  di  Torino  in  occasione  della  pestilenza,  si  edificò , 
presso  la  porta  Marmorea  al  di  qua  del  sito  uve  ora  sta 
l'arsenale ,  una  chiesetta  in  onore  di  «.  Sebastiano  che  venne 
poscia  ufficiata  dai  Carmelitani,  i  quali,  roviruito  il  loro 
convento  dai  francesi  nel  1545 ,  si  tiaslocarono  nella  chiesa 
di  s.  Maria  di  Piazza. 
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S.  Simime.  Chiesa  parrocchiale  che  sorgeva  precisamente 
nei  cortile  deirosleria  denominata  da  questo  Santo  nella  ? ia 
di  Dòragrossa:  nei  1211  ne  ;era  rettore  Pietro  Tirurgol: 
Del  4584  aveva  duecento  parrocchiani,  ed  era  di  cotlàiione 
M  capìtolo  ifietropolitano.  La  chiesa  eia  assai  piccola,  non 
tì  eraiio  tombe,  tnà  si  scavava  il  suolo,  ed  entro  il  mede- 
simo si  seppellivano  i  cadaveri.  Le  esalazioni  che  vi  dimana- 
vano  unite  a  quelle  di  una  latrina  che  un  eretico  av^va 
empiamente  addossato  al  muro  dell'aitar  maggiore,  ammor- 
bavano Paria  in  quella  chiesa:  non  vi  si  conservava  il  SS.^ 
Sacramento,  né  v'aveva  il  Tonte  battesimale.  In  seguito  ai 
decreti  della  visita  apostolica  Tu  pulita,  e  restaurata  nel- 
l'anno  lSr84. 

In  questa  chièsa  fu  seppellito  il  30  luglio  16^9  Giovanni 
Battista  Figone,  medico  del  principe  cardinale  di  Savoja,e 
il  24  maggio  1643  Antonio  di  Montanara  chiamato  monsù 
de  la  Tour  de  Vaison  d*Avignone,  gentiluomo  di  camera  del 
re  cristianissimo» e  colonnello  d'infanteria  al  Servizio  di  Sa- 
voja.  In  questa  parrocchia  abitavano  varie  nobili  famiglie  , 
ma  aia  per  la  misera  struttura  della  chiesa,  sia  perchè  pre- 
ferivansi  le  chiese  dei  regolari  ,  o  delle  confrarternite  ,  a 
quelle  me^binamente  uffiziate'da  un  solo  sacerdote,  tutte 
avevano,  o  a'eleggevano  la  loro  sepoltura  in  altri  tèmpli. 

Nella  parrocchia  di  a.  Simone  si- fondò  verso  Tanno 
1625,  la  eonipagnia  dei  disciplinanti  di  s.  Maurizio,  la  quale 
ù  costrusse  allato  ad  essa  un  piccolo  oratorio,  il  quale  fu 
condotto  a  termine  nel  1628.  La  parrocchia  venne  soppressa 
nel  1729,  ed  il  territorio  di  sua  giurisdizione  fu  diviso 
tra  le  vicine  parrocchie  di  s.  Tomaso,  di  s.  Rocco,  e  della 
Metropolitana.  La  Casa  parrocchiale,  la  chiesa  e  la  sagrestia 
furono  nel  t74i  convertite  in  usi  propini. 

S.  Gregario,  Antica  chiesa  parrocchiale  che  si  alzava  a  borea 
della  presente  chiesa  di  s.  Rocco,  quasi  in  prospetto  atran^^ 
tiea  torre  dèlta  citlii.  Lungo  il  lato  settentrionale  di  s.  Gre-^ 
gorio  erasi  da  Bartolomeo  papa  costrutta  nel  1874  la  cappella 
di  Nofiru  Signora  delle  firasio,  la  quale  faceva  corpo  con  essa 
chiesa,  non  essendone  divisa  che  per  cancelli  di  ferro.  Il 
patronato  di  essa  cappella  passò  dai  Papa  ai  Moltnari ,  e 
poscia  ai  Broglia ,  e  finalmente  ne  passò  una  parte  in  patro- 
nato alla  compagnia  di  Gesù. 
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L*a  chiesa  parrocchiale  di  s;  Gregorio  net  1584  ooTerava 
s^UecenlO  parroochiaoi^  e  non  ne  capiva  duecento:  aveva  un 
solo  altare,  piccol^i  ed  oscura  s^greatia  j  ed  era.  mal  fortiita  dtsa- 
cri  arredi,  l  disciplinanti  di  s»  Rocco,  per  cessione  di  Pietro 
FraDoesea Broglia,  g€^nlil|ioma  di  bocca  di  $«  A«  e  palffooodelh 
cappella  di.  N*  S.  delle  Grafie»  nel  1598  Tennero  ad  uffisiare 
questa  cappella»  e  nel  1602  convennero  col  rettore  di  s.  Gre- 
gorio, e  eoo  Pietro  Francesco  Broglia  nel  1604,  per  ampliare 
il  loro  angusto  oratorio.  Secondo  i  palli  rifabbricacono  sul 
disegno  di  Carlo  Caatellamonte^  e  Foralorioe  la  chiesa ,  e 
o^nciijtssero  come  due  chiese  una  accanto  all'altra,  aveali 
una  Tacciata  comune  con  due  porte  ;  l'una  che  risponderà 
airaltai*e  di  N.  S*  delie  Grazie  aveva  sopra  di  aè  una  Dic- 
efala colla  aiaiua  di  s.  Rocco  j  Vallra  che  rispondeva  airalure 
d.i  8.  Gregorio  aveva  una  simile  nicchia  coUa  statua  di  e»io 
santo. 

Compiuta  <pieiropera,  cominciò  a  prevalere  Torà  torio  alia 
chiesa  perchè  quella  più  orrevole,  questa  pia  negletta.  Per 
nuovo  accordo  col  parroco  il  SS*  Sacramento  fu  custodito 
nel  tabernacolo  dell'altare  di  N,  S.  di^lke  Gratie,  o  dia;  Raoco. 
del  quabe  il  cappellano  dei  disciplinanti,  e  il  parroco avesn 
la  chiave.. 

N^l    1662   desiderando   il    governo   di  agov^lave  ai  preti 
della  |lissio40ie,  poco  prima  inivodolti,  i  meni  di  adempiere 
<d  loro  ministero,  e  scorgendo  quanto  fosse  aogusi»  la  cbioa 
di  s.  Gregorio  per  una  parrocchia»  ne  procurò  TabolisioDe 
scompartendone  la  giiiriadiiiope  ff^  le  Ticino  {^an-ocebie^'^^ 
a^Mcgaan|io  U  dote  di  essa  ai  Missionari  che  ne  avrebbero 
ixffiziata  la  chiesa.  Ma  la  con6*alÈrDJta  di  a.  Rocco  acaunieB- 
dosi    il    carico  di  costituire  nocella  dote  alla  porroeebia  di 
a.  Gregorio,  ne  ottenne  per   bolla    dell'  li   seUembre  1663 
il   ristabilimento,   ed    il   patronato.   lAà  a  oiò  coalenla ,  la 
epumpagnia  avvisava  fino  dal  1662  di  convertire  le  due  chiese 
in  una  sola  piii  capacie^  e  più  bella  y  cpiat  è  quella  che  aooar 
di'  presente  si  vede. 

&  ilfar/tn/irfia,  o  JlsrttrtiifiOw  Questa  è  una  dcUe  aiHiolttssime 
chiese  d%  Torino  chet  duamavansi  basiliche  cacdinnii»  pefcbè 
incardinaie  ad  una  dei  canonici  detl»  caUedrale:  nebB50era 
tenuità  da  Pietro,  arciprete  della  ckios»  torinese.  A  malgratlo 
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ilei  pomposo  t«eiHboio  di  biisUica ,  questa  diiesa  M  realA 
Doii  era  che  una  chiesiioitt  mah  poteri  t  certo  è  elle  -in 
principio  del  'secolo  zvi  la  sua  capaéttli  tiOnr  era  cbe  di  tre' 
trabuccbi  ia  famgfae^xa,  e  due  in  larghezza,  cioè  tion  arrì-> 
fira  ad  im  quarto  della  preaente^  ohe  è  pure  modesta.  Peata 
•d  una  eatreaaità  della  citili,  presso  ailla  pòrta  ebe  allora  si 
ehiiflMm  nuota  f  circondala  da  poteri  abituri ,  era  non  di 
neao  cbieaa  cttrafla  ^  ma  la  popolatiohe  '  soggetta  fella  stia 
ginriidiaione  non  ascendeta  che  a  400  anime. 

Rei  1-645  la  obiesa  minaceiata  retina:  Matteo  e  Pietro 
fratelli  De  Petra  che  n'erano  rettori  non  ateau  modo  di 
ristorarla  ,  ricavando  dalla  loro  scarsa  prebenda  appena  di 
ebe  sostentarsi  ,  quando  tenne  ad  ufficiarla  la  compagnia 
del  SS.  Nome  di  Gesà  ,  la  quale  intraprese  Tereziòfie  della 
ciiiesa  scita  il  medesimo  titolo  ebe  tedeSi  làxìtsot  di  presente. 

Nel  quartiere  di  porla  nuota  ti  erafiO  le  cbtese  di 

&  Jhrie  di  Ptesa.  Cosi  denpmkiatasi  urta  delle  più  antiche 
psrraecbie  di  TorWio  in  qusmto  al  titolo  ,  ed  al  sitd.  Nel 
1W8  ne  er»  parroco  don  Ameoto  quando  fei  ti^itata  dal 
lesoevo  Giòtamii  di  RfTalta.  Le  suppellettili  di  quésta  chièsa 
povera  come  tutte  le  chjese  di  Torino  non  affidate  ài  rego'^ 
isriy  oanaietetano  allora  in  sei  <foitdellieri  di  ferro,  un  for*- 
aevello  d'atorio  dove  si  ripoftetii  f  tttfcaristia  ^  Un  calice  dt 
argeato,  dtte  p»ramenlali|  ed  Otto  totiiglte,  oltre,  ai  messaH 
ed  agli  antftfonafi  hndispensabiH. 

Nel  VBM  fileni  ettraio  D.  Lupo;  egli  tie  1^  cessione  Al 
carmelitani  ,  i  quali  da  p^hicipio  pare  noti  iì  itiO<(trasitéh> 
mollo  solleciti  intorOfO  a  questa  chièsa  ,  poiché  r»elTa  tlsita 
drirarOfteacc^o  Cesare  Cibo  net  1551  è  scritto  che  non  ti 
siconaertOTa  ir  SS.  Sacramento.  Nel  1584  monsignor  Pe-^ 
rvnl  tesoDVO  di  Sarcilia ,  ti  trOtò  TalUrr  maggiore  ornato 
di  un  belltaSHlto  quadra,  e  fiote  altri  altari ,  che  in  chiesa 
csd  piefa>ia  non-  poietano  al  certo  stare  moho  bene.  Nel 
ItW  il  GCNate  Teodoro  Roerd  di  Seiolie  donava  alFaltar 
^SS*^*^  ^"^  patltotlo  d'argento  massiccio. 

Passali  ì  carmelitani  nel  1729  al  nuoto  loro  contento 
^rso  poetii  sii^na;  h  efhfesa  di  a.  Maria,  SqttaRida,  rotit^osa, 
spoglialo  à*offè  suppeUetlHe  hi  eoDorméssa  nel  1731  al  teologò 
Gian  Andrea  Piceo  dt  Coaixe.  Questo  curato  svegliando  ne! 
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cas4<^lla«  verso  d«Uentri<me,  eravt  la  cbteAi  di  s.  L&r&mo  sog- 
geiu  airabadia  di  s.  Mauro  de  Puicberada,  ed  unkii  fiaa^ia 
al  cafHiolo  delia  cattedrale.  Verso  TanelifgBa  era  vi  la  etsa 
<letla  dei  Beelmo,  dove  cioè  custotliTaai  qualobe  leproso ,  a 
dove  qualche  solic»rio  si  rioserniva.  per  dedi^rsi  ad  «m 
vita  di  austera  peniteosa. 

A  capo  del  ponte  sul  Po  ds  qua  dal  fiooie  oravi  l'aaties 
parrocchia  dedicata  ai  .ss.  Marco  e  Leomuntd»^  sede  di  un^antiesi 
confraternita  appellata  eonfrarié  pantis  PaM,  Questa  ehiesa 
era  patronato  dei  Barachi  potenti  cittadini  torinesi  che  la 
avevano  rifabbricata  nel  1333.  Nel  1351  il  prìncipe  d'Acaja 
la  distrusse  perchè^  da  quella  si  poteva  offendere  il  potile 
sul  Po,  e  diede  a  Francesco  Barraco  tOO  fiorini  d'orojper- 
dbè  edificasse  un'altra  cappella  di  s.  Leonardo  dentro  le 
mura.  Ciò  nondimeso  la  chiesa  dei  ponte  fu  poco  dopo 
rifabbripata^  ed  assai  più  tardi  divenuta  parroccdis  estendeva 
la  sua  giurisdiaione  sul  borgo  di  Po,  a  destra  ed 'a  sinistra 
del  fiume,  e  su  otto  isolo  deirinterno  della  ciftii^i 

La  parrocchia  dei  ss.  Marco  e  Leonardo  dipendete  dil 
canonico  cantore  della  MetropalUana ,  il  quale  ne  aveva  la 
amminislraiione:  monsignor  Carto  Broglia  arcivescovo  di 
Torino  con  decreto  del  30  gennajo  1913  la  erigeva  in 
parrocchia  oon  obbligo  al  eanonteo  cantore  di  dare  al  par- 
roco un'annua  pensione  di  trenta  dcudi  da  otto  fiorini  w^ 
senno,  lasciafido  però  la  nomina  del  parroco  in  potere  dd 
capitolo  flMtropolitaoo.  Il  primo  parroco  di  queata  diìesa 
fu  Giovamii  MetiMHtli  da  Moatalongbe,  diocesi  divrea ,  il 
quale  ne  rioevette  Fiiavestitura  da  Lelio  vicario  generate  deHsi 
diocesi  di  Torino  il  22  agosto  dello  stesso  anno.  Il  motivo 
che  indusse  monsignor  Broglia  ad  erigere  questa  chiesa  rn 
parrocchia  fu  rimpossibilità  di  amministrare  4i  notte  tempo 
il  SS.  viatico  agli  infirrml  nelle  molte  case  esislentf  vicino 
alla  chiesa  formami  una  popolazione  di  oltre  12dA  afrime , 
per  non  potere  pMetrare  entro  le  mura  doMa  éàlh. 

I  canonici  delta  melropolitaa»  nel  giornea  dediceio^  alla 
festa  di  s.  Marco  venivano  in  corpo  a  fnflttionare  in-  questa 
ciùasa,  e  late  uso  conservossi  finché  la  chiesa  fu  atterrata. 

Dairatlo  di  vìsita  di  monsignor  BrogTia  del  40  g^snajo. 
1631  risulta  cb42  In  questa-  aliiesa  esìsteva   un    altare   dodi- 
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calo  a  Maria  V.,  cb«,  era  di  p^irooato  di  GtoTamai  Balliala 
Ciniaro'Ui ,  e  che  vicina,  e  a  degira  di  essa  dticaa  atava  un 
lempietlo  setto  ti  titolo  di  $.  Ketre  dti  peÈoakri.  Per  le  pie- 
Mlfecitudrni  del  suo  rettore  Gìi>T«nni  Tesio  ,  la  chiesa  dei 
».  Marea  e  LeoDardo  Yenae  ricostrutta  nei  1740  ani  dise* 
gno  deirarehitettó  Beraardo  Vittonì  ;  sia  fu  ailerrala  nel 
1811  perchè  avrebbe  impedita  la  Via  al  nuoTO  ponte  di 
pietra  sul  Po,  frutto  della  munificenta  Napoleonica* 

In  questa  chiesa  era  sepolto  sotto  al  pulpito  TaTTOcaio 
Angelo  Carena  nel  1769,  membro  deiraccademia  delle  sciente. 
chiamata  allora  società  reale  di  Torino.  La  perdita  di  questo 
personaggio  arrecò  grave  danno  alla  nostra  patri»  storia ,  a 
cui  erasi  dedicato  con  felicissimo  succeaso^ 

Fuori  della  porta  doranea  sulla  sponda  sinistra  della  Dora 

slava  la  chiesa  antichissima   dedicata  a  $.  Secando ,  die  Vi- 

» 

(Ione  TescoTO'di  Torino,  col  consenso  dei  canonici,  nel  1044 
concedette  ad  Alberico  abate  di  a.  Solutore,  con  tutti  i  poderi 
che  le  erano  annesai,  e  che  isk^  pri^ressp  di  tempo  fu  poi 
membro  delb  badia  di  Ri¥alta.' 

Piccole  e  misere  erano  quali  tutte  le  chiese  di  Torino 
nel  medio  evo;  erano  inoltre  squallide  e  sporehe,  eia  loro 
ftuppaltettile  consistefva  in  due,  o  al  più  quattro,  o  sei  can- 
delieri di  ferro,  un  calice  di  (erro,  o  di  stagno,'  due  para«- 
mentali  ,  4ina  teca  d'avorio,  0  di  ottone  doralo  per  riporvi 
it  SS.  sacramento  ,  ed  i  mesasU  ,  breviari  ,  ed  antifonari 
indispensabili,  Gli  altari  erano  di  legno,  poohi  in  aMiratura, 
tre  Isrse^  o  quattso  in  tutt»  la  citta  di  pietra,  o  di  marmo.. 
Tutto  qiieato  appare  dagli  atti  della  visita  pastorale  comin- 
ciais  da  Giovanni  di  Rivalla  nel  136S. 

Né  moUo  progresso  avean  fatto  le  chiese  torinesi  nel  i  551, 
multando  dalla  visita  deirarcivescovo  Cesare  Cibo  che  in 
pochissiine  si  conservsTa  la  santa  Eucaristia  ,  e  che  poche 
avevano  il  fonte  battesimale  convenevolmente  appareeebiato. 
Non  Vera  neppure  grande  miglioramento  nel  1584  quando 
ebbe  luogo  la  visita  apostoliea  di  monsignore  Angelo  Perujst 
vescovo  di  Sarclaa:  soprattutto  la  casa  di  Dìo  era  mollo 
ancora  lontana  da  queUa  nelleaaa  di  cui  debbo  sempre  ri- 
splendere; ed  un  precetto  che  toccò  a  quel  prelslo  di  dare, 
e  di  ripetale  soteole  era  la  provvista  ,  e  Toso  delle   scope. 
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E  qui  ad  on^re  delt^  rerità  dobbiam  dire  che  la  ristorazione 

e  la  decenza  delle  chieae  di   Torino    debbeat    ripetere   dai 

diaeipiinanti,  e  dai  regolari  cbe  in  ciò  ai  distinsero  in  modo 

particolare. 

Ore  dobbiam  osservare  che  il  nomerò  delle  pàrroccbie  di 
Torino  fii  soggetto  a  motte  ticlssitudini,  come  ai  tedrl  al- 
loraquando  parleremo  di  ciascuna  in  particolare  ,  notando 
però  che  Tordine  attuale  delle  medesime,  stabilito  durante 
il  francese  goTerno,  non  subì  più  veruna  modificazione  so- 
stanziale.  In  gennajo  del  1801  la  municipalità  di  Torino  pre- 
sentava alla  curia  arcivescovile  un  progetto  di  riorganizza- 
zione delle  parrocchie  coi  seguenti  articoli: 

1.^  Si  erigeranno  neirinterno  delia  città  quattro  nuore 
parrocchie  oltre  le  nove  già  stabilite. 

2.^  La  prima  si  erigerà  nella  chiesa  del  Corpus  Bomini;  la 
seconda  in  s.  Francesco  da  Paola;  la  terza  nel  soppresso 
monastero  di  s.  Croce  ;  la  quarta  in  s.  Carlo. 

3.^  La  parrocchia  di  s.  Rocco  verrà  traslocata  nella  ehiesa 
dei  ss.  Martiri. 

4.^  La  parrocchia  di  $•  Marliniano  sarà  traslocata  nella 
chiesa  di  s.  Teresa. 

h.^  La  parrocchia  di  s.  Marco  sarà  ristretta  agli  abitanti 
componenti  attualmente  la  popolazione  della  medesima  fuori 
del  recinto  della  città. 

6,**  La  nomina  dei  parooi  alle  quattro  parrocchie  che  si 
erigono  nuovamente,  spetterà  per  la  prima  volta  alta  com- 
missione esecutiva,  e  quindi  si  conferiranno  per  concórso. 

7.'*  La  congrua  di  ogni  parrocchia  sarà  dell'annua  ren- 
dita non  minore  di  lire  due  mila  oltre  rabitazu>ne. 

8.^  La  municipalità  s'incarica  di  corrispondere  le  lire  due 
mila  ai  rispettivi  pa rechi. 

Questo  pragetto  della  municipalità  di  Torino  otteneva  il 
suo  pieno  efFetto  per  decreto  dell'iii-civescoTo  del  4  mano 
18(^1,  ed  il  3  luglio  del  1806  Timperatore  Napoleone  appro- 
vava il  regolamento  per  le  fabbricierie  delle  chiese  della 
diocesi  di  Torino.  Nelle  attuali  circostanze  crediamo  ftr  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  rapportando  qui  per  sommi  capi  la 
sostanza  di  quel  regolamento. 

Vi  sarà'  in  ciascuna  chiesa  per  invigilare  al  mantenimento 


TORINO  498 

dei  cullo,  e  alb  riparacìone  delle  cfaieae  a  earieo  di  chi 
spella,  e  aUamminislra^ione  d«file  limosine^  una  fabbrica  U 
quale  sarà  cofopoata  dei  rettore  dtlla  chiesa,  e  di  quattri 
membri  nelle  parrocchie  dei  borghi,  e  di  sei  in  quelle  deife 
cillì.  I  membri  saranno  scelti  fra  i  trenta  maggiori  tegh- 
tiranti  che  hanno  domicilio  nel  territorio  soggetto  alla 
«iurisduìone  della  parrocchia.  1  primi  fabbricieri  aaraniw 
nominali  dal  governo  sulla  presentazione  dei  membri  cat- 
tolici del  consiglio  generale  del  comune.  Il  curato  aai4i  sem- 
pre presidente.  I  fabbricieri  dureranno  cinque  anni ,  e  po- 
tranno essere  rieletti  dal  consiglio  della  fabbricieria.  Vi  sai4 
UQ  fabbriciere  tesoriere  ,  ed  un  altro  s«^g^etario.  I  fabbri* 
Cleri  avrauno  un  banco  distinto  in  chiesa. 

Le  rendite  della  fabbricìeria  si  compongono:  1.^  degli  an- 
tichi beni  e  redditi  della  fabbrica:  2.**  del  prodotto  delle 
queslue  che  si  faranno  per  le  spese  del  cullo:  o.**  delle 
soiìinu?  che  potrebbero  esaere  dedicate,  e  accordate  pel  me- 
desimo oggetto:  4.**  del  residuo  dei  fondi  ,  e  redditi  delle  , 
confraternite  stabilUe  nella  parrocchia,  dopo  aver  prelevate 
le  somme  nece#sarie  per.  ladempimento  delie  fondazioni ,  a 
cui  possono  essere  tenui*;:  5.®  del  prodotto  delle  donazioni 
che  potessero  essere  fatte  eoo  Tapprovazione  del  governo: 
6.**  del  prodotto  della  vendita,  o  concessione  dei  banchi. 

I  carichi  della  fabbrica  sono:  1.^  di  provvedere  alle  spese 
del  culto,  cioè  suppellettili  e  vasi  sacri  della  chiesa  ,  e  dì 
slipendiare  gli  impiegati  nel  servizio  della  medesima  :  2.®  di 
profvedere  alla  decorazione,  e  a  tutte  le  spese  relative  al*» 
labbellimento  interiore  dei  templi:  o.^  di  fare  ogni  diligenza 
necessaria  per  promuovere  le  riparazioni  esterne,  che  deb- 
bono essere  a  carico  dei  comuni:  4.**  di  distribuire  i  prò* 
delti  delle  questue  pei  poveri  sani,  od  infermi,  i  quali  pro- 
dotti saranno  distribuiti  per  due  terzi  dal  curato,  e  per  us 
(cno  dai  fabbricieri. 

Questo  regolàu)en lo  però  non  fu  applicato  alle  cattedrali- 
Calle  collegiate,  che  venivano  amministrate  da  una  com- 
missione composta  di  membri  del  capitolo  medesimo,  e  no* 
minayi  dairarcìvescovo  di  Torino.  Se  non  che  dol  ristabilì*» 
inento  della  casa  Sabauda  sul  trono  di  Sardegna,  queat» 
instìtuzione  fu  abolita,  insieme  con  tutte  le  altre  decretate  dal 
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francese  gOferno.  Le  pcirrocchle  delk.cillà  di  Torino  sono 
in  nuiDero  di  quottordici)  quattro  dello  quali  sono  affidante 
alia  cura  di  regolari:  né  qui  prediamo  dover,  tacere  che  il 
goveroo  farebbe  assai  bene  se  oeroasse  il  modo  di  affidarle 
tutte  al  olerò  at:oolare^  giacché  rammioiamsioiie  di  una 
parrocchia  è  Ci>sa  lolalmenle  opposta  allo  spirito  degli  isti- 
tuti regoUriy  e  per  conseguenza  fomite  di  discordie  nei  con- 
venti^  siccoiDe  lo  diouMtra  reepertenza.  D'altronde  ossertisi 
cbe  con  questo  meiao  procurerebbesi  un'occilpacione  a  tanti 
sacerdoti,  i  quali,,  a  cagione  del  troppo  nlimero  di  ecclesia- 
atici,  sono  loro  malgrado  costretti  od  a  sl»r«  psiost ,  o  ad 
occupare  impieghi^  se  non  opposti,  almeno  poco  eontaeenti 
allo  spirito  del  sacerdozio. 

Capitolo  metropolitano,  e  collegiate. 

4 

Capitolo  melrùpoUtano.  Se  il  clero  di  Torino  a'  tempi  di  s. 
Massimo  afesse  eoi  proprio  Tesoo,?o  un  alloggio  ,  ed  unt 
mensa  comune,  o  almeno  formasse  una  sola  famiglia  a  guiss 
di  religiosa  comunità,  è  eosa  cbe  sebbene  di  certo  ndn  possa 
asserirsi,  non  di  meno  pare  assai  ¥erosimile,  ed  Ogni  con- 
Ketiura  ci  induce  a  crederlo  suireaempio  della  chiesa  ver^ 
cellese,  in  cui  a»  Eusebio  avevo  introdilto  tat  noma  di 
vivere.  . 

Ma  le  migliori  insti tuzioni  poco  o  poco  dicadono,  e  ap- 
pena se  ne  scorgono  le  vestigio  nel  decorso  dei  tempi.  Quiadi 
è  che,  assunto  alla  sede  episcopale  torinese  Regnimiro ,  o , 
come  altri  lo  chiamano  Reguimiro,  Terso  la  fine  del  secolo 
vui  ripristinò  il  suo  clero  •  all'antico  metodo  di  «oa  viUi 
comune,  prescrivendo  saggi  regolamenti,  assegnando  case  e 
vaste  possessioni,  affinchè  gli  uffizi  divini  fossero  celebivtt 
con  rito  decoroso  ed  uniforme  ,  assistiti  i  fedeli  neiristru- 
zione  e  partecipazione  dei  sacra  nienti,  ed  il  culto  reKgioso 
fosse  in  tutte  le  |ue  parti  esattamente  diretto,  I  vescovi  suoi 
auccessori  confermarono  un  cosi  utile  stabilimento,  e  molti 
principi  assegnarono  ubertosi  poderi  al  collegio  de'  sacerdoti 
torinesi,  affinchè  cosi,  non  distratti  dairknpaGoio  delle  care 
seoobri ,  fossefo  inkieramenio  addetti  al  servizio  del  ior<> 
santo  ministero.  Il  vescovo  Reguinuro  devesi  pertanto  rico- 
noscere primo  autore  ,  o  piò  veramente  primo   risiauraiore 
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del  <»pitolo  epiaeopftie  «  iDelropoiitRDO  di    8.    Giodfiiii  ,  o  , 
oooie  allora  cbiamaTMi^  d«'  canoatci  del  SS»  Salvatore. 

Le  posa^aaioAt  che.  tanto  da  q^ecto  prelato  e  da'  auoi  auc- 
ùmofi^  quanto  dai  principi,  e  particola rmente  dalla  grando 
ikdehide ,  ftirono  donata  al  eoUegio  do'  canonici  torincai , 
teiioero  aaleiin«nicnte  confermate  dairiiapef^tore  Enrico  III 
Ih  i.Re  di  Germania  o  H  f ra  gi'imperatori,  nel  1.^  di  mag- 
gio t047,  ;cen  4iokpìo  ano  dìfiloaia  pubbKcato  dal  Muratori  ; 
e  quiodt  inaoriio  nella  Baeeolia  dei  monumenti  ìH  SU^ria  patria, 
in  cui  fra  le  altre  coae  leggeai:  evncedimue  ei  confitTnamas  « 
tkkUioMs  ei  ^tnoberaimu» . .  >  omnia  a  beatae  memoriae  Regubiìiro 
tijuiéem  eedis  epieeopo^  imtiUiÈore  f^uarfoni-  eatwnieae  Domini  saltai 
iorig,  eoniaiù. 

Veogone  eapreaae  in  qneata  carta  aedicì  corti,  niolte  obiese, 
«  segnaUiaienle  quelle  de'aa.  Filippo  e  GiacooiOf  Simone  e 
Giuda,  di  a.  Stefano,  di  a«  Martiniaiio  e  a.  Harlino ,  il  ca- 
ileUa  della  Torrianiea  in  Torino,  quelli  di  Patarob,  Pacctno, 
^legnano.  Bulgaro  e  Santena,  e  più  ancora  diverae  plebanie, 
teive,  lorre,  e  diritti  di  decime^  de'  quali  beni  fu  Ttaipera- 
tore  in  una  gran  parto  generoao  donatore  egli  steaao.  Queste 
Biedesiaio  donaaioni  furono  poi  coniermale  dall'imperaiore 
Federigo  nel  gtorho  26  di  gennajo  Tanno  1159. 

11  numero  de'  canonici  dagli  antichi  tempi ,  e  probabil-^ 
nenie  aio  dalfo.  loro  prima  rnatitazione,  era  di  25  ,  cioè  3 
digmà,  2  uffiaì,  ai  quali  stiecedeTano  gli  altri  venti ,  6  sa- 
eerdoti,  6  diaconi  ed  anche  6  suddiaconi  :  gli  altjrì  due  erano 
aacobii ,  e  conaervano  pure  oggidì  questo  nome  sebbene  il 
loro  uffiaia  aia  sacerdotale.  I  canonici  primari  ai  qualificit- 
vaao  ikcHe  aottoaoriaioni  col.  titolo  dì  cardinale,  il  qual  nome 
»  que'  tempi  era  pressoché'  antversafe  a  que'  sacerdoti  del 
^Koaio  Teaoovile*  o  patriarcnle,  ài  quali  assegnavaai  il  governo 
di  una  ehiean  particolare!  ma  oggidì  un  tal  titolo  è  riser- 
valo ai  aoli  eminentisaimi  pretatl  del  sacro  collegio  della 
chiesa  romana. 

Le  chiese  del  8S«  salfatore  e  di  s.  Maria  erano  rette  d«it 
canonico  cardinale  preposilo,  quella  di  santo  Stefano  proto^ 
■kinife  Tcniva  governata  dal  canonico  cardinale  arcidiacono, 
qaeib  di  a.  Martiriano  ossia  Martintano  dal  cardinale  arci^* 
prete,  la  .chiesa  dei  t».  apostoti  Giacomo  e  Filippo  dal  car- 
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din^le  cantore  ,  queilsi  de*  «9.  apottoH  Simone  e  Giuda,  era 

a  m  min  latrata  da  un  4»irdÌD»l«  diacono.  ' 

Anche  la  baaiitca  di  a.  Eusebio,  la  quale  veniva  gèvemaU 
dal  canonico  cardinale  primicerio ,  e  quella  di  i.  Mattimo 
in  quinoUk ,  oaata  ad  quintum  htpidwm  ora  di  GoH^no  ,  erano* 
decorate  del  titolo  cardinvliaio.  Anche  la  ofaìeaa  dt  Culi 
acquistò  quello  titolo  ,  dacché  per  la  faoohà  coneedota  dal 
veacovo  Cuniberto  e  dal  auo  aenalo  ,  il  prepaait<!l  di  quei 
canonici  regolari  ,  (u  ricevuto  nel  collegio  dei  canonici  io- 
rincai. 

Le  chiese  dì  a.  Maria  e  di  a.  Eusebio  di  Torino,  oltre  ti 
titolo  cardioaliziOy  avevano  quello  di  diaconia.  Gib  dìcenino 
che  ne'  primi  secali ^  segnatamente  nella  chiesa  romana^  cbìa- 
ii^a  vasi  diaconia  quella  cbit*sa  9  0  quell'ora  torto,  a  cui  era 
unito  un  ospizio  per  grioferipi  dereliui ,  e  per  soccorrere 
alle  necessita  dei  poveri. 

Atlribuivasi  altresì  im  tal  nome  al  ntioiatero  della  persona 
preposta  pel  soccorso  delle  vedove ,  de'  pupilli  e  di  ogni 
sorla  di  miserabili,  ossia  per  la  ripartizione^  de' protenti 
lasciali  alle  chiese*,  e  questo  era  propriamente  ruffisio  dei 
diaconi  per  gli  uomini,  come  quello  delle  diaconesse  perle 
donne  »  sotto  Timmediata  sorveglianaa  de'  vescovi.  Il  titolo 
di  diaconia  rimane  ancora  ad  alcune  chiese  di  Roma  ,  in 
diversi  quartieri  o  rioni,  gpvernate  da  diaconi^  ed  é perciò 
che  ognuno  di  essi  porta  il  titolo  di  cardioale  diacono,  lo 
Torino  le  due  chiese  di  a.  Maria  e  di  a.  Eusebio  erano 
particolarmente  addette  all'uffifio  di  riparitre  a  biaogaosi  le 
pie  limosine. 

Il  Meiranesio  dice  essere  cosa  assai  dubbiosa  ae  la  prima 
dignità  de'  canonici  del  SS.  Salvatore  foaae  quella  del  prt- 
positOy  o  quella  dell'arcidiacono:  giacché  nelle  aoitoaerizioni 
delle  carte  più  importanti  or  trovasi  sottoscritto  pel  primo 
l'arcidiacono,  ed  ora  il  preposito»  la  quale  rariazione  si  può 
adesso  racilmente  riscontrare  nella  collezione  de*  «adii  di- 
plomi della  storia  patria.  Dagli  statuti  capitolari  MS.»  cbe 
sono  certamente  di  tutta  autorità  e  di  antica  data,  scorgesi 
chiaramente  essere  la  primaria  dignità  quella  dèi  preposito* 

Avendo  la  cura  delle  anime  nella  chiesa  di  a.  Maria  ,  il 
preposito  non  alloggiava  entro  il  chiostro  della  ossa   cano- 


TORINO  497 

nicale  per  essere  così  dì  più  facite  accesso  a*  fedeli ,  e  di 
minore  disturbo  a'  suoi  collegbi,  A  lui  appartenevano  le  più 
solenni  Tunzioni,  ogni  volta  che  il  vescovo,  o  per  infermitii, 
0  per  altre  cagionr  era  impedito  a  raunare  il  senato  e  pro- 
porre quei  provvedimenti  che  secondo  i  tempi  ed  i  nascenti 
bisogni  occorrevano.  Radunanza  ordinaria  era  quella  del 
renerdi  d^ogni  settimana  ,  e  Tannuale  era  assegnata  pel 
giorno  15  di  gennajo,  in  cui  i  diversi  ufBcii  venivano  fissati 
pel  corso  dell'anno.  Custodiva  una  delle  chiavi  deirarchivio, 
ordinava  le  sacre  processioni,  e  di  più  altre  cose  disponeva  col- 
l'assenso  del  capitolo,  ohe  adattavansi  alle  circostanze;  ma 
sempre  con  la  possibile  conformità  alle  antiche  osservanze» 

L'ufficio  deirarcidiacono  consisteva  nell'invigilare  sopra  la 
esattezza  del  servizio  divino  in  coro,  obbligando  i  canònici 
diaconi  e  suddiaconi  a  prestare  ii  loro  ministero  al  vescovo  che 
pontificava,  al  sacerdote  celebrante  ossia  all'ebdomada  rio  o 
per  se  o  per  altri ,  sia  in  giorni  di  festa  ,  che  negli  altri 
giorni,  quando  la  messa  solennemente  cantavasi ,  siccome 
per  lo  più  solevast  usare  ,  distribuir  le  lezioni  ,  od  omelie 
da  leggersi  più  o  meno  lunghe  a  suo  giudizio  »  infliggere 
anehe  una  multa  ai  delinquenti ,  esigere  le  decime  nella 
Yalte  di  Stura  in  cui  esercitava  una  specie  di  giurisdizione 
e  costituiva  un  vicario;  e  non  solo  esercitava  il  diritto  delle 
decime  in  quella  vallea,  ma  su  moltissime  altre  possessioni, 
cbe  alla  chiesa  torinese  erano  state  donate  da  vescovi  e  da 
principi. 

All'uffizio  dell'arciprete  spettava  il  provvedere  ed  ordinare 
che  la  celebrazione  delle  messe  fosse  adempiuta  da  sacerdoti 
e  da  cappellani  ,  secondo  l'uso  prescritto  ,  e  gli  statuti 
emanati  a  questo  riguardo,  multando  i  contravventori  delle 
dovute  pene;  l'ascoltare  la  confessione  sacramentale  di  tutti 
coloro  che  dalla  cittii  e  dalla  diocesi  venivano  a  riconciliarsi 
con  Dio;  eiò  che  oggidì  compete  al  canonico  penitenziere. 
Trattandosi  di  peccatori  pubblici  e  di  delitti  enormissimi  , 
dovea  regolarsi  secondo  le  canoniche  sanzioni,  e  le  antiche 
usanze  della  chiesa  torinése ,  ingiungendo  una  salutare 
penitenza  ,  e  riparando  debitamente  lo  scandalo  con  l'appro- 
va lione  del  vescovo. 

Apparteneva  al  canonico  primicerio  ed  al  cantore  il  regime 
3i       Dìtion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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del  corp,  ciascheduno  per  I9  sua  seitìipafia ,  col  oonittctare 
i'introUo  di  lutti  g;lt  i^ffiviì,  ricercare  ed  ordinari)  le  rumioni 
de'  diversi  tempi,  dispqrr^  di  tutl^  il  cerimoniale  da  tenersi 
nelle  diverse  fuaziofii ,  affinchè  n^ll^  medissime  noi)  s'insi- 
nuasse alcuna  noviiìi  ,  ina  ^ultfl  rpllierQ  sempre  c^tinuale 
decorosamente  giusia  ^  forine  i^nliche.  Cca  $iinil  roeiodo 
Gontenevansi  i  canonici  teinplici  s^cordoli,  i  diaconi,  i  sud- 
diaconi fi  gli  accoliti,  prf9(9ndQ  cÌ9^uno  nella  propria  sel- 
timan^  ringìiinlQ  minis>tero,  q  celebrando  la  santa  Messa,  0 
cantando  T^vangelio  »  q  leggendo  rEpistola ,  9  asskicndo 
i^iraltare. 

Dalle  qvali  disposiaioni  $i  ricava  inoltre ,  cbe  non  tulli  i 
canonici  in  corpo  interv<;nivwQ  9^  coro  per  la  celebrazione 
del  santo  sacrifisio^i  e  per  la  recitasiono  degli  uffijii  dirini, 
ma  bensì  per  giro  alternativo,  af&nchè  avessero  così  il  ne- 
cessario tempa  del  riposo ,  e  potessero^  proseguile  oeirassi- 
stenza  d<fgli  infermi  si  dìf  giorno  che  di  notte.  Lo  quali  eo^t 
meglio  ancora  sono  rischiarate  da  un  diploma  del  1.^  luglio 
1921,  riferito  nei  U^'numfnii  di  storia  fMi^ria, 

Leggesi  ia  questa  preiiosa  caria,  cbe  ilmarcbesA  diTorfos 
Olderica  Manfredo,  la  contessa  Berta  sua  m<^Vie,  ed  Alrico, 
Tescovo  d'Asti ,  fratello  di  esso  marchese  fanno  donazione 
della  metà  della  corte  Bu riasce,  ai  canonie»  delle  basiliche 
del  SS.  Salvatore,  di  a.  Maria  e  di  s.  Gioannì  di  Torino  con 
le  seguenti  obbligazioni:  1.^  ohe  di  gi«rn4>  e  di  notte  reci* 
tino  orazioni  per  noi  ,  per  i  nostri  progenitori ,  pei  nostri 
fraielli,  per  le  nostre  sorelle  e  pei  nostri  congiunti ^S.^  cbe 
quelli  i  quali  saranno  nella  settimana  di  celebraiions ,  di 
imislenza  o  di  serviizio  all'altare,  debbano  ricavsi me i  frutti 
e  la  refezione,  i  ^uali  najEitaggi  sairanno  distribuiti  seeoodo 
che  essi  si  cambieranno  di  uffizio  e  di  servizio  di  una  aU'skra 
settimana.  Ed  affinchè  non  si  preodeese  equivoco  iieil<^ 
espressioni  0  si  desse  un:'int)erprebizion«  non  conforme  al 
l^ro  iotendiroeoto  ,  soggiunsero  nella»  apiegazione  degli  «ti* 
pendi  da  distribuirsi,  coiae  segue:  «fi  usu  et-  sumptaL  $f^u  rrfr- 
ctiané  preshyjLurorumt.  diaeontìrum,  subdiaconorum,  aeoUiis  siaU  fer 
ebdomadu  i»  ebdamaàa  rmUimrmti 

Le  donazioni  fatte  da  questi  piissimi  prinnipi  ai  canomci 
del  SS.  Salvatore  furono  dappoi  confermate  dei  medesimi , 
ed  accresciute  di  molte  ahre  possessioni  e  chiese. 
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Se  poi  i  canonici  fossero  tenuti  »I  can^o  il  d^firiyfficio,  cbc 
delti  isnta  Messi  »  o  éoltaniò  ad  mia  semplice  recilatiotié,  o 
in  qualche  parte  a  nel  tutto ,  gli  statuti  sopra  ìhdiéati  noA 
ce  ne  acceKint).  Sembra  tuttavia  da  un'altra  carta  citata  dal 
Meiranesio,  che  il  divino  ufficio  it  cantasse  allmeno  nètle  teàtt 
più  solenni  sì  di  giorno,  che  di  notte:  ed  il  cahlo  insei^ha- 
lUì  a  giovani  chierici  t>er  uniformarsi  alFesempto  di  s.  Gre- 
gorio Magno»  che  aveva  inslituitè  una  scuola  di  carito  ietta 
chiesa  romana. 

Andavano  i  canonici  al  coro  nel  tempo  di  estate,  dal  «an- 
imino della  solennilii  d^lla  Pasqua  sino  a  quella  di  Tutti  t 
Santi^  vestiti  di  una  eotta  di  téla  biatica  èon  maniche  asseti 
larghe ,  sopra  cui  indossavano  una  mezzetta  di  peHiocia  fi- 
nissima di  color  grigio,  non  elevata  sopra  il  capo,  col  Ca- 
pucoio  rotondo,  ma  piuttosto  divisa  in  diie  angoli  acuti.  Nel 
lt*mpo  d'invelano  si  vestivano  sopra  la  cotta  di  una  cappa 
magna,  di  nero  colore,  aperta  nella  parte  anteriore  e  chiusa 
«lalle  altre  parti,  guernila  di  capucoiò,  ossia  di  un  grande 
Maipolare  ,  aperto  sovra  il  petto  e  fodènito  di  pelli  di  varit 
colóri. 

Uftaiavarto  i  canonici  nella  basilica  del  SS.  Salvatore ,  li 
quale  ^  tre  parti,,  e  diremmo  di  Ire  navate,  era  composta, 
Dta  divise  tson  muro,  che  dal  pavimento  sorgeva  alla  volta ^ 
cra?f  però  l^dito  di  una  porta  dalFuna  airaltra  najata,  co.* 
sicché  riputavaai  una  sola  ed  unica  liasilica,  siccome  altróve 
abbiamo  detlo.  Presso  alla  medesima  esisteva  la  caSa  carte* 
nicaie  di  molte  stanze,  in  cui  i  éanònici  abitavano  sibbene 
in  vita  comune ,  mi  non  già  inr  forma  di  cahonici  regolart 
propriamente  delta:  iMMervavaat  per  decoro  e  per  cautelala 
clausura.  Una  gran  sali  di  questa  abitazione  chiaroavasi  Pt^ 
rodiio:  in  essa  tenevanai  \t  radunanze  capitolari',  prticolar- 
meAle  io  tempo  di  sede  vacante,  quiindo  trattavast  delia  e- 
If'iione  del  nuovo  vescovo.  La  vijta  comune  era  cadiiia  in 
disuso  prima  del  1460,  e  intomo  a  questo  tempo  cessò  pui*e 
ranlica  disciplina,  pei*  cui  il  sertito  della  cattedrale  eleggev» 
il  proprio  pastore.  L'Ugbelii  raccoWitache  il  vescovo  Teodisio^ 
fu  eletto  dal  papa  Bonifacio  VHI,  nA  1300,  con  aver  prtmal 
annullato  reiezione  che  il  capitolo  dei*  oduoi^ici  aveva  fatto 
di  Tommaso  di  Savoja.  Il  primo  vescovo  torinese,- promosso 
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senza  la  proposla  del  capitolo  ^  seoibra  essere  stato  Aimone 
de'  marchesi  di  Romagnano ,  eletto  da  papa  GìoanDÌ  XXll 
l'anno  1411. 

Era  proYTediito  il  capitolo  di  una  insigne  biblioteca,  ricca 
di  molti  codici  latini  e  greci,  dispersa,  credesi,  quando  cessò 
l'alfoggio  ed  il  vigere  comune,  li  cominciafpento  di  questa 
libreria  giuslamente  si  attribuisce  al  canonico  preposito  Ri- 
oolfo,  il  quale,  come  già  si  è,  accennato,  e  si  dirà  piiì  cbia- 
ramente  in  appresso,  ottenne  molti  codici  dai  monaci  della 
Novalesa,  allorché  fuggendo  questi  da  quel  monastero  per  Tiri- 
cursione  dei  saraceni,  si  salvarono  in  Torino:  in  progresso 
fu  accresciuta  dalla  liberalità  dei  vescovi  e  da  quella  dei  ca- 
nonici medesimi. 

Gli  antichi  statuti  capitolari  vennero  riformati  nel  1468, 
sotto  il  vescovo  Ludovico  de'  miarcbesi  di  Romagnano*,  la 
quale  riforma  fu  poi  confermata  da  papa  Paolo  11  nel  quinto 
anno  del  suo  pontificato. 

Del  resto  il  capìtolo  canonicale  di  Torino  fu  in  ogni  (enspo 
ragguardevole  ,  perchè  per  lo  più  lo  composero  sacerdoti 
.chiari  per  la  dottrina  e  per  Tesemplarità  della  vita.  Nella 
fondazione  fatta  da  vescovi  di  tanti  pii  istituti  ed  ordini  mo- 
nastici concorrevano  i  canonici  torinesi  non  solamente  col 
consiglio  e  con  Tapprovazione,  ma  di  più  con  generose  lar- 
gizioni^ 

Ciò  non  di  meno  si  ha  un  esempio  di  dissidenza  del  ca- 
pitolo di  Torino  col  suo  vescovo,  anzi  con  lo  stesso  sommo 
pontefice  Innocenzo  IV,  della  qual  dissidenza  parleremo  al- 
trove. Fuori  di  questo    esempio  la  buona    armonia   ed  una 
retta  intelligenza  legò  l'animo  de'  primari  pastori  pon  quello 
del  capitolo;  siccome  il  cuore   dei   canonici   stette   seiupre. 
unito  a  quello  de'  proprii  prelati  :   ammirabile  e  santa  con- 
cordia per  operare  nelle    diocesi  la  salvezza  delle  anime-,  e 
verità  importantissima  per  certe  chiese  cattedrali,  anche  d'I- 
talia, nelle  quali  le  gare,  le  pretensioni,  i  puntigli  sembrano 
tramandarsi  di  età  in  età,  ed  ereditarsi  airiufinito>  sotto  co- 
lore di  difendere  gli  antichi  diritti  e  privilegi,  che  riescono 
di  scandalo  ai  popoli,  di  obbrobrio  al  sacerdozio,  di  dolore 
alla  chiesa  ,  e  Dio  non  voglia  anche  di  eterna  perdizione  a 
coloro   che  le  promuovono  e  fomentano ,   senza    voler  fare 
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|)er  amore  di  umik  ì  neceMarì  sacrifizi.  Tali  sono  le  saggie 
osservazioni  falle  dal  benemertlo  P«  Seroeria  nella  sua  Scorta 
della  Chieda  Metropoliiana  di  Torino,  il  quale  dice  non  essere' 
meraTiglia  se  dal  collegio  dei  canonici  lorinesi  sono  stali 
scelli  in  ogni  secolo  i  prelali  a  governare  le  diocesi  del  Pie- 
monte,  molli  dei  quali  per  obbedienza  accellarono  la  milra/ 
ed  allri  con  invitta  costanza  la  ricusarono;  commendevoli 
gli  uni  e  gli  altri.  Dairanno  1817  sino  a  questo  tempo  ca- 
nonici della  melropolitana  già  furono  monsignor  Bruno  di 
Simone,  primo  vescovo  di  Cuneo,  ivi  defunto  nel  dì  21  di- 
cembre 1838;  monsignor  Arnosio,  di  Carigna no,  arcivescovo 
di  Sassari,  morto  in  Torino  nel  1830;  monsignor  Icfaeri  di 
Malabaila,  vescovo  di  Casale,  morto  son  pochi  anni  in  quella 
cittì;  monsignor  Gianotti  ,  successore  in  Sassari  del  pio  e 
dolio  Arnosio,  ed  ora  vescovo  di  Saluzzo;  monsignor  Cirio, 
promosso  alla  sede  vescovile  di  Susa,  che  dopo  un  settennio 
cessò  di  vivere  in  quella  città  nelFanno  1838;  e  monsignor 
Riccardt  di  Nelro ,  consecrato  vescovo  di  Savona  «  Noli  il 
20  febbraio  1842. 

Tra  i  canonici  cbe  tanta  dignità  ricusarono  per  umile  sen- 
tire di  loro  stessi,  non  deggiono  passarsi  sotto  silenzio,  nel 
secolo  scorso,  i  due  prepositi  Carroccio,  ed  il  canonico  Botto; 
e  nel  secolo  presente  l'abate  Bman>iele  Gonetti,  pia  volte  vi-' 
cario  capitolare  in  tempi  difficilissimi  ,  e  Tabate  Enrico  di 
Gattiera,  proposito,  ambedu)e  decoro  del  sacerdozio,  e  di  per-* 
p<^tua  memoria  degnijisiroi  per  la  lóro  dottrina  e  virtù. 

Il  ^2  dicembre  1599  i  canonici  della  metropolitana  face- 
vano un  atto  capitolare  con  cui  rinunzia  vano  a^a  cura  delle 
anime  della  parrocchia  di  s.  Giovanni  ad  essi  spettante  ,  e 
chiedevano  all'arcivescovo  di  Torino  che  loro  permettesse 
di  nominare  a  quest'uopo  un  vicario  perpetuo  incaricalo  di 
tale  uffizio,  il  quale  fosse  di  nomina  dello  stesso  capitolo. 
It  che  ottennero  da  Monsignor  Carlo  Broglia  per  decreto 
del  12  febbrajo  1600,  con  cui  conCermò  eziandio  la  nomina 
fatta  dallo  atesso  capitolo  del  primo  vicario  perpetuo  nella* 
persona  del  sacerdote  Morelli  Bartolomeo  da  Bivarolo. 

Il  francese  governo  nel  1808  aboliva  le  sei  dignità  de^ 
capitolo  metropolitano,  e  con  decreto  del  medesimo  governo 
deirg  maggio  1806  venivano    assegnali    allo  slesso  capitolo 
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alcuni  beni  4i  soppre^s^  collegule,  riduoendo  però  il  iiti- 
i9IM'0  diai  canonici  da  quello  di  3(^  a  quello  di  18,  tnobìu- 
dwdoTÌ  in  quesla  numero  il  lucario  pevpeiuo  che  prima  di 
taj  epóei^  non  era  canoAÌeo.  Il  papa  Pio  VI  can  breve  del 
1807  appi^ova^^  quella  ridu^one  del  aumero  dei  canonici 
e$^,iidendo^i  pere  il  sicario  perpetuo. 

Con  'diQoreti  delS  e  4  novembre  18S2,  e  24gennajo  IftSS 
il  re  Carlo  Felice  laceva  tarie  donaxioni  al*  capitolo  metro- 
politano,, a  Qondixìone  perà  ohe  la  vicaria  perpetua  Tenisse 
er^jtia  in  caoanicalo ,  e  che  il  provr^isio  parleoipasse  alb 
prc^bt^nda,  e  alle  distribuzioai  oome  tutti  gli  altri  canonici; 
ed  oltre  a  ciò  spettassero  al  vicario  tutti  ì  provenJti  parroc- 
chialj,  ^oirobbligo  però  de  mantenere  a  suo  spese  tre  sacer- 
doìiì  $he  lo  aj^tino  nella  cura  delle  anime,  e  qMattw>  chie- 
rici pe(  servizio  deUa  sacrestia,  e  di  dare  alla  medesima  sa- 
«presila:  anoxialmente  echio.  Iibb»*e  doUa  cera  provenienrlegli 
4aUet  sepolture  parrocchiali. 

Queste  donazioni  condisKtanaie.  ottennero  il  loro  pieno  et- 
fette  per  decreto  di  monsignor  Colombano  ChiaveroHi  ar- 
ci^esco^vo  di  Torino  del  26  Tebbrajo  1833.  Con  altro  decrelo 
^eli  21  $t:guQate  qiajeao  lo  stesso  arcivescovo  accettava  nna 
d^^^a^iune  del  re  Carlo  Felice  con  cui  intendeva  ai  eriges- 
seiio  due  canonicati  di  ooroina  del  capitolo,  cpll'annuo  red- 
dito di.  lire  1500i  ciasc^Mio,  i  cui  psovvìisti  si  chiamano  ca* 
nc^nici  accoliti. 

Fanoo  corpo  col  capitolo  m^tnopoKtaiio  varii  sacerdoti 
pro»vvisl.i  di  benefici,  i  quali  sono  tentai  alVassistenia  del 
Qoro  in  deti^minati  giorni  deiraono.  Nel  secolo  xvii  erano 
insprte  dissensioni  tra  questi  beneficiati.,  ed  i  paroci  deUa 
eUiii  di  Torino,  i  quali  pretendevano  di  avere  su  dì  essi  la 
precedeoxa  nelle  prOQessioni  solenni.,  ma  un  decreto  della 
aa/Cra  congregasione  dei  riti  del  2  ottobre  1683  decise  la 
questione  in  favore  dei  heneficiajli^  edanii  oonakro  deorelo 
delt  20  genoajo  1691  estese  questa   precedenaa    ezianiKo   ai 

Collegiata  $qUo  il  titolo  dolla  SS,  TriniUL  La  collegiata 
Jiotlo  il  titolo  della  SS*  Trinità,  composta,  di  sei  cano- 
Bici,  v€|niva.  fondata  nella  cattedrale-  di  a.  Giovaiuii  Tanno 
l^Q  dai  marchesi   di   Torino,    in  quel  tempo»  signori   del 
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Piemonte,  in  una  spaziosa  cappella  di  essa  cattedrale  ,  ove 
stavano  i  loro  matìsole!:  quella  collegiata  invocava  con  quo- 
tidiaiio  ufficio  èottk  rillu^tre  lòl'O  prosàpia  le  divine  bene^ 
diziofii  airature  dedi<5ato  lalla  SS.  Tritiilìk;  òtid'cbbe  il  suo 
titolo  e  la  denomiiiaalone.  In  questa  cappella  fu  seppellito 
irei  1060  Oddone  Bglto  di  Umberto  I  eònte  dì  Sutoja ,  al 
^uaie  passarono  gli  slati  del  Piemonte  per  le  aue  ooiae 
coHuItinna  erede  dt  (Juei  marcheai  ,  cioè  colla  grande 
Adelaide. 

Riedificatasi  nel  1498  la  cattedrale ,  e  venuti  intórno  a 
quelPepoca  i  principi  di  Savoja  a  risiedere  iti  Torino,  si  e- 
reste  la  R.  loro  tribuna  appunto  nella  Cappella  ,  a  deatra 
dell'aitar  maggiore,  propria  della  collegiata  della  SS.  Tridità  ; 
indi  avvenne  ehe  questa  fosse  ridotta  neirattigUa  ristretta 
cappella  meno  adatta  alle  lóro  eanonicafli  ftiòirioni,  la  quale 
vieppiù  apparve  augnata  per  le  funz'roni  inedeainle»  quando 
nel  1789  farciveacovo  di  Torino  cardinal  Coata  aggregò  a 
qtfella  collegiata  la  congregaaione  dei  preti  teologi  che  uf* 
Sitano  la  municipale  chiesa  dei  Cùrpus  DontinL 

Ma  il  re  Carlo  Alberto  volendo  ritornare  al  àilo  lustro  la 
R.  chiesa  di  s.  Lorenzo  ,  e  protvedére  al  decoro  di  essa  , 
invitò  i  membri  della  parte  prcftiifiva  deirantichissima  cof-> 
legtata,  di  Cui  qui  si  p»rh,  ad  sfssUAierfie  ratnministrazione. 
A  questo  scopo  il  sOmtùo  pontefice  Gregorio  XVI ,  secon- 
dando i  voti  del  piò  Monaresty  autori ^éò  ad  erigere  quesit 
laenibri  in  congregdziOite  dr  preti  di  a.  Lorenzo  rarcivesCòvó 
Fransonì,  il  quale  loro  diede  rf  pieno  e  fomnalé  possesso  di 
questa  magnifica  R.  Chiesa  con  atto  dei  10  febbrajo  1838. 

La  chiesa  di  s.  Lor^nzA*  venifta  ed\ttùAtà  òòirari nesso  coti- 
vento  nel  principio  del  secofo  ééoraò:  fa  officiarono  i  chie- 
rici regolari  teatini  di  s.  Gaetano  sino  alfanno  180S,  in  coi 
eglino  inaiefl&re  tagìi  ah/i'  òrditìi  religiosi  forotfo  aboliti  dà! 
ftuneese  goverivo,  che  attora  règgeva  i'  destini  del  Piemonte. 
LWidetta  chiesa  veniva  quindi  affidata  alla  cura  di  un  aa- 
eefdole,  il  quale  non  potendo  di  per  sé  solo  provvedere  né 
al  bisogno  deHtf  ifuMérosa  popolazióne  ehe  vi  accórreva^  né 
Sii  deeoiMo  maurtefri mento  di  uti  teùipio  cosi  grandioso,  eaao 
>adava  via  vb  dlcadendo. 

Ora  in  virtù  di  quelle   disposiziuni    della  S.  Sede  ,  e  del 
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successivo  alto  dell^arcivescoTO  Fransom,  raiUìchissiist  col- 
legiata, di  cui  parliamo,  potè  conseguire  il  suo  intento  di 
conopiere  le  sue  funzioni  in  conveniente  luogo  ^  e  la  chiesa  di 
s.  Lorenzo,  gA  prima  quasi  in  abbandono^  rifulse  di  novello 
splendore,  e  di  sempre  crescente  accorrenza  di  fedeli,  mercè 
del  fervido  zelo,  e  deirinc,e8sante  opera  di  quell'eletta  schiera 
di  canonici,  i  quali  ora  vi  esercitano  il  loro  ministero  ad 
altro  non  mirando  che  alla  gloria  di  Dio  ,  ed  al  oiaggior 
bene  delle  anime.  ^ 

Qui  vuoisi  notare  che  tanto  la  congregazione  dei  preti  di 
s.  Lorenzo,  quanto  quella  dei  preti  teologi  del  Corput  Domini, 
formanti  al  presente  una  sola  collegiata  sotto  il  titolo  della 
SS.  Trinitìi, conservano  tuttavia  l'antica  lor  sede  in  s.  Giovanni, 
ed  esercitano  le  poche  funzioni  loro  rimaste  nella  loro  cap- 
pella titolare  attigua^  come  giìf*  si  è  detto,  alla  R.  tribuna. 

Chiese  parrocchiali.  Chiesa  cattedrale  di  s,  Giovanni  BaUista, 
Agilulfo  duca  di.Torino«  per  sua  indole  moderato  e  tolle- 
rante, e  per  amore  della  regina  Teodolinda  sua  moglie,  pro- 
tesse non  meno  i  cattolici  che  gli  ariani,  dei  quali  per  altro 
professava  gli  errori  come  la  massima  parte  dei  principi 
longobardi.  Poi  a  persuasione  di  Teodolinda,  che  da  S.Gre- 
gorio Magno  con  frequenti  lettere  era  diretta,  e  confortata, 
abbracciò  la  fede  cattolica,  ed  assicurò  a'  suoi  stati  una  pace 
religiosa  che  per  lungo  tempo  non  fu  turbata.  Poche  sono 
le  contrade  della  Lombardia  ,  dove  o  non  si  mostrino  aa* 
cora,  o  non  si  sentano  citare  monumenti  della  pietà  del- 
l'uno, o  delfaltro  di  questi  due  conjugi.  In  Monza  fabbri- 
carono la  basilica  di  s.  Giovanni,  che  dai  longobardi  era 
venerato  qual  particolare  loro  protettore;  la  stessa  cosa  fe- 
cero in  Torino  innalzando  un  tempio,  ove  era  la  chiesa  del 
battistero  al  medesimo  santo  dedicata,  sul  principio  del  se- 
colo VII.  Ed  a  quest'epoca  ebbe  principio  la  superiori  ti»  della 
basilica  di  s.  Giovanni  sopra  le  due  chiese  annesse  del 
SS.  Salvatore,  e  di  s.  Maria. 

La  chiesa  cattedrale  estendevasi  tino  al  sito  occupato  ora  da 
quella  parte  del  palazzo  del  Re  che  trovasi  a  tramontana  della 
chiesa  attuale,  dove  in  agosto  del  1843  trovossi  il  sepolcro 
di  Ursicino  vescovo  di  Torino  nel  secolo  vi.  In  documento 
del  1572,  le  rhiese  di  s.  Giovanni  e  di  s   Maria  si  chiamano 
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adiacenti  2^  queUa  del  Sahatore.  La  Tedava  di  Andreone  di 
Nicolofio  testando  nel  14S8  eleggeva  la  sua  sepoltura  nel 
duomo,  in  ttiembro  quod  dicitur  g.  Salvator.  In  documento  del 
1481  si  legge:  prope  osUtan  per  quod  ilur  ab  eceieiia  coHiedrali 
ad  ecdetiam  t.  Salv0iorÌ9, 

In  una  delle  tre  suddette    chiese   si    fondò   più  tardi    la 
cappella  di  s.  Ippolito.  Per  decreto  di  monsignor   Ludovico- 
di  Romagna  no  vescovo  di  Torino   del    26  ottobre  1445    le* 
parrocchie  di  s.  Ippolito,  e  di  s.  Giovanni  avendo  pochissimi 
parrocchiani  furono  soppresse,  e  riunite  alia  parrocchia    di 
8.  Maria  de  Dompno, 

La  chiesa  di  s.  Giovanni,  che  probabilmente  fu  più  volte 
<itstrutta  e  riedificata,  rìco9truìvasi  di  nuovo  nell'anno  18^. 
Nel  seguente  secolo,  cioè  verso  il  1462,  il  ^'vescovo  Ludovico 
di  Romagnano  insieme  col  capitolo  fecero  fare  dal  pittore 
Amedeo  Albini,  nativo  di  Avigliana,  un  gran  quadro  da  porsi 
all'aitar  maggiore;  e  TAlbini  ricevette  in  due  rate  quattro*^ 
cento  ducati  d*oro  per  quest'opera  da  lui  in  breve  tempo* 
eseguito. 

Il  vescovo  Gioanni  di  Compeys,  che  succedette  al  vescovo 
Ludovico  di  Eomagnano  ,  fece  edificare  il  vasto  campanile 
della  cattedrale.  Sul  principio  del  secolo  xviii  il  re  Vittorio 
Amedeo  II  si  mostrò  risoluto  a  far  terminare  quella  torre 
secondo  il  disegno  del  Juvara;  se  ne  cominciarono  bensì  i 
lavori,  ma  non  Oirono  continuati. 

Il  presente  duomo  fu  sostituito  alte  tre  chiese,  di  cui  testé 
parlammo,  dal  vescovo  di  Torino  Domenico  Della  Rovere  , 
cardinale  del  titolo  di  s.  Clemente. 

Tranne  il  cs^mpanile  che  fu  levato  a  maggiore  altezza  per 
ordine  del  predetto  vescovo  <?^rdinale,  furono  intieramente 
atterrate  le  tre  predette  chiese;  ed  il  novello  duomo,  di  cui 
si  cominciò  la  fabbricazione  net  1492,  venne  condotto  a  ter^-^ 
mine  neirinno  1498.  Sebbene  Tarchitettura  di  questo  tempio 
non  ìspiegbi  un  ordine  definito,  si  approssima  però  alKor- 
dine  toscano.  Non  è  ben  certo  chi  sia  stato  Tarchitetto  di 
questo  tempio.  11  eh.  professore  Carlo  Promis  crede  che  ab- 
biane dato  il  disegno  il  celebre  Baccio  Pontelli,  fiorentilio  , 
architetto  di  Sisto  IV:  il  cav.  Luigi  Canina  in  una  delle  sue 
opere  soirarcbitettura  de'  templi  cristiani ,   attribuisce  que- 
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st'opera  non  al  Poniteli,  ma  sibbcne  a  Meo  del  Caprino^  m« 

ropiniotie  dei  Canina  a  questo  riguardo  non   sembra   bene 

fondata. 

Questo  tempio  di  capacità  grande  anzi  che  no  è  ditiso  in 
tre  natale,  di  cui  quella  di  mezzo  s'innalza  con  bella  e  mae- 
stosa proporzione;  due  ordini  di  pilastri  con  colonne  so- 
slengono  per  ognuna  delle  parti  sei  grandi  archi  d'ordino 
quasi  toscano,  come  d'ordine  quasi  toscano  sono  te  colonne 
di  mezzo,  ma  con  basamento  irregolare  e  fregio  sproporzio- 
nato come  sproporzionalo  ne  è  il  fusto.  Spaziosi  sufficiente- 
mente sono  il  presbiterio  ed  ti  còro,  e  spaziosa  pur  anche 
è  la  cappella  del  SS.  Sacramento  cbe  trovasi  a  sinistra  del- 
raltare  maggiore;  a  destra,  in  vece  di  una  cappella  corri- 
spondente, evvi  una  tribuna  donde  a  certe  epoche  deiranno 
assiste  alle  sacre  funzioni  la  R.  Famiglia.  Alfa  sr  eleva  sopra 
il  presbiterio  una  cupola  di  forma  ottagonale  con  proporzio-* 
nato  slancio»  L'esterno  della  facciata  di  questo  tempio  è  co- 
strutto di  marmo  di  Carrara ,  cooae  dello  stesso  roaroio 
sono  pure  costruiti  i  cornicioni  esterni,  ed  una  gradinala 
per  cui  si  ascende  al  tempio^  cui  tre  porte  dantto  Pingresso. 

Le  molte  cappelle  di  questa  chiesa  sono  adorne  di  prege- 
voli dipinti  e  di  marmi.  Distinguesr  tra  gli  altri  il  secondo 
altare  a  destra,  dedicato  ai  ss.  Crispino  e  Crispiniano,  altare 
^i  patronato  de' calzolai.  La  favola  a  scompartimento,  e  i 
diciotto  quadretti  cbe  vi^si  veggono  son  creduti  lavori  di 
Alberto  Durer.  Il  vescovo  cbe  si*  scoile  accanto  ai  due  santi 
litolari  è  s.  Orso.  Nel  terzo  altare  Maria  Vergine,  s.  Gio. 
Battista,  s.  Francesco  di  S»les,  s.  Michele  Arcangelo,  e  s.  Fi- 
lippo Neri  sono  del  pennello  del  Caravoglia,  allievo  del  Guer* 
eino.  L'aliare  ora  dedicato  a  i.  Secondo  ,  e  anticamente  ai 
ss.  Stefano  e  Catterina.,  è  molto  adorno  r  il  patronato  di 
quesU)  altare  dai  conti  di  l^otlenzo  passò  alla  R.  casa  di  Sa- 
voja.  Mentre  imperversava  nel  1630  la  peste,  la  cittì  di  To- 
ri no  fece  voto  di  dedicare  una  cappella  a  s.  Secondo  per 
ottenere  da  Dio,  ad  intercessione  di  questo  santo,  la  libera- 
zione del  fatai  morbo;  cessalo  il  quale,  ottenne  di  poter 
(H^oseorare  a.  Su  Secondo  hi  cappella  di  s.  Catterina,  e  ti  pot»e 
un'isoiHZione  che  ram-mentava  il  voto. 

In  altra  cappella  l  ss^  Cosmo  e  Damiano,  colla  Beatissima 
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Vergine  incoronata  dalla  SS.  Trinila,  furono  dipinti  da  Gian 
Andre?  Cabila  di  Lugano,  discepolo  di  Pier  Berrettini,  detto 
Pier  da  Cortona  ,  pittore  ammanierato  non  meno  del  suo 
maestre. 

Neiraltare  del  Croeefilao  ,  in  cui  si  consenra  il  SS.  Sa* 
cramento,  le  scttlture  in  legno  sono  del  Borellt;  te  due  statue 
di  s.  Teresa  e  s.  Oialina,  poste  ai  lati  delPaltare  ,  sono  e« 
gregt  lavori  di  Pietro  Legros,  e  Tennero  qui  trasportate 
dalla  cbi^  di  s.  Cristina  nel  1804.  Si  fu  Tegregio  canonico 
Marentini,  ohe  ottenne  dal  generale  Menob  chequi  si  traspor- 
tassero quelle  due  statue  colossali.  Al  due  lati  di  questo 
altare,  che  non  trovavasi  nel  preciso  sito,  in  cui  ora  sta,  si 
▼ederano  nel  1384  i  depositi  del  cardinale  di  s.  Clemente , 
Domenico  Della  Rotere,  veacovo  di  Torino  e  fondatore  d» 
questa  chiesa,  e  di  Gioanoi  Ludovico  ,  nipote  di  quel  car- 
dioale,  e  poi  vescovo  di  questa  cittJi.  I  due  sepolcri  di  quei 
due  prelati  scomparvero  nelle  varie  mutazioiii ,  a  cui  sog- 
giacque riuterua  disposizioue  delle  cappeite,  e  le  casse  fu- 
rono allogate  eatro  al  muro  tra  il  coro  invernale  e  la  cap- 
peita;  rtavenute  ,  son  pochi  anni,  quando  fu  aperta  ad 
Ufo  de'  canonici  U  piccola  porta  a  mezsodi ,  si  trasferi- 
rono nelle  tombe  d'essi  eanonici  in  un  sepoloro  a  foggia  di 
altare. 

La  tribuna  reale  che  trovasi  dirimpetlo  a  questa  cappella, 
Tenne  scolpila  da  Ignaxio  Pecruoca.  Ne  diede  il  disegno  Tar- 
cbitetto  Martipez.  .Kel  coro,  dietro  Taltar  maggiore,  si  vede* 
una  gloria  d'angeli ,  che  suonano  varii  strumenti.  Essa  è 
pregevole  lavoro  di  Domenico  Guidobono^  savonese,  che  lo  ese- 
gui nel  1709. 

Tornando  per  la  navata  delia  tribuna  verso  la  porta,  è  da 
notarsi,  che  dove  di  premute  è  il  maestoso  ingresso  dello 
scalone  del  SS.  Sudario  ,  tronavasi  anticamente  la  cappella 
«lei  ss.  Stefano  e  Calterina,  ove  assai  tempo  fu  custodita  la 
SS.  Sindone^ 

La  tavola  delia  eappella  dr  s.  Lue»  è  òpera  del  celebre 
cav.  Ferdinando  Cavalieri,  nostro  naiionale  ^  fu  essa  surro- 
gai^ a4  mi*alira  cbe  prima  eaiateva,  oper»  del  eav.  Delfino. 
Lod^iissiiua.  è  questa  tavola  del  Cavallepi. 

Qi^esla  oaippella  di  patronato  dei  pittori  e  scultori,  è  an^he 
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iilolo  Gananicale  deirontichissima  collegiata  della  SS.  Tri- 
nitày  di  cui  già  parlammo,  e  parleremo  ancora  al  luogo  op- 
portuno. 

OsserYiam  di  passata  che  monsignor  Bergera  arcivescovo 
di  Torino  con  suo  deóreto  del  15  settembre  1652  approvata 
rinstituzione  in  questa  cappella  di  una  società  di  artisti  sotto 
il  patrocinio  di  s.  Luca,^a  quale  instituzione  veniva  eziandio 
confermata  dal  cardinale  Gioannt  Battista  Boero  arcivescovo 
di  Torino  con  suo  decreto  dell'S  d'aprile  dell'anno  1756. 
^  In  altra  cappella  11  quadro  della  Bisurrez ione  è  del  cav. 
Federigo  Zuccaro:  prima  del  1500  intitolavasi  da  9.  Fran- 
cesco. 

La  tavola  dell'altare  di  s.  Eligio  fu  dipinta  dal  Caravoglisi* 
Appartiene  questa  cappella  alla  società  dei  maniscalchi.  La 
tavola  di  s.  Massimo  è  del  Casella  -,  e  del  cav.  Delfino  è 
quella  di  s.  Onorato. 

Del  Atoncalvo  è  Tultimo  altare  di  questa  navata  presso 
alla  porta,  dedicato  a  vari!  santi,  tra  i  quali,  s»  Gioanni, 
s.  Maurizio,  s.  Turibio  Beccuti,  e  s.  Secondo. 

La  statuetta  del  s.  Precursore  nel  Battistero  è  dì  Stefuno 
Maria  Clemente.  A'  tempi  della  visita  di  monsignor  Peruni 
vescovo  di  Sarcina  «  le  cappelle  del  duomo  erano  più  di 
venti  ;  e  due  delle  medesime  si  vedevano  nel  sito  ,  ove  ora 
si  aprono  gli  scaloni  del  SS.  Sodarlo. 

Accanto  alla  chiesa  metropolitana  verso  mezzodì  stava  il 
cimiterio.  Dopo  la  visita  apostolica  del  vescovo  di  Sarcina  « 
la  chiesa  fu  ripulita,  le  cappelle  adornale,  gli  altari  costruui 
di  muratura,  di  pietre  o  di  marmi,  ridotti  bensì  a  minor 
numero,  ma  alzati  allo  splendor  conveniente. 

Il  duca  Carlo  Emanude  1  rabbellì  Tallar  maggiore,  vi 
costrusse  uno  stupendo  tabernacolo,  ampliò  il  coro,  e  fece 
alzare  un'elegante  tribuna  di  legno,  in  cui  egli  e  la  si»  h* 
miglia  potessero  assistere  ai  divini  uffizi. 

Sulle  pareti  di  questo  tempio  sono  infisse  molte  lapidi 
sepolcrali.  L'iscrizione  più  antica  e  preziosa  vi  è  quella  <it*l 
vescovo  Orstcino  ,  che  ìAotì  nel  509  ,  e  di  cui  parleremo 
nella  parte  storica.. Vi  si  trova  il  sepolcro  di  Giovanna  d'Orli^ 
piissiina  gentildonna,  che  fondò  tre  coristi  nella  catledrak* 
di  Torino.  Nel  1493,  quando  si  ricoslrtisse  il  duomo,  il  ^^ 
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polero  dì  lei  fu  traslocato  nel  coro,  donde  nel  1657,  do- 
Tendosì  edificar  la  cappella  dal  SS.  Sudario,  fu  trasportata 
presso  alla  porta  grande,  ove  si  vede  la  sua  statua  ingriioe-^ 
chiata  sopra  un  monumento  adorno  di  statuine. 

Sotto  la  tribuna  siedevano,  prima  del  1778,  due  statue 
giacenti,  Tuna  di  Amedeo  di  Romagnàno,  vescovo  di  Mon- 
dovi  e  cancelliere  di  Savoja;  faltra  probabilmente  di  An- 
tonio^  di  Romagnàno,  che  fu  eziandio  cancelliere  di  Savoja. 
Nel  1778  le  due  statue,  opere  di  Antonio  Carlone,  scultore 
de' primi  anni  del  500,  furono  traslocate  ne' sotterranei,  e 
posle  nella  cappella  accanto  alla  porta  per  cui  si  va  nel 
sepolcro  de'  vescovi. 

Un  altro  insigne  sepolcro  è  quello  di  Claudio  di  Seyssel, 
colla  sua  statua  giacente  nel  coro  invernale  de' canonici  ovo 
era  la  cappella  di  s.  Lazzaro  da  lui  fondata. 

Di  tre  nunzi  pontificii  morii  a  Torino,  e  sepolti  nel  duomo, 
è  fatta  memoria  nelle  lapidi:  sono  essi  Francesco  Bacod  ve- 
scovo di  Ginevra,  morto  il  1.^  di  luglio  dèi  1368,  Corrado 
Tartariiii  di  Trferno,  vescovo  di  Forlì,  mancato  ai  vivi  nel 
1602,  e  Gian  Battista  Landò  che  cessò  di  vivere  nel  1648. 
Poiché  ci  occorse  di  far  cenno  di  nunzi  pontificii  a  Torino, 
crediamio  non  inopportuno  di  riferire ,  che  la  duchessa  di 
Savoja  Cristina  di  Francia  reggente  di  questi  stali  ,  in  data 
del  'il  d'agosto  scriveva  da  Saluzzo  una.  lettera  al  marchese 
di  Voghera  suo  ambasciatore  straordinario  presso  la  Sunla 
Sede,  in  cui  fra  le  altre  cose- gli  diceva:  «  dovrete  dare 
lultimo  colpo  alla  partenza  .di  questo  nunzio,  che  in  segui- 
mento  delle  sue  solite  maniere  difficoltò  più  che  non  age- 
volò le  negotiationi  dell'accordata  sospensione  fra  i  generali 
delle  due  corone,  s)  che  moltiplicandosi  ogni  giorno  gl'in- 
convenienti,  è  necessario  finalmente  che  Nostro  Signore  si 
compiaccia  di  levarlo  dà  Torino,  ove  egli  si  è  sempre  for* 
mato  poco  ricordevole  dell'obbligo  del  suo  carico,  che  l'astrin* 
geva  a  risiedere  presso  tii  noi,  e  rimettendoci  sopra  questo 
alla  prudenza  vostra  ,  senza  più  preghiamo  il  Signore  che 
▼i  conservi  ». 

Altre  lapidi  esistenti  in  questa  chiesa  metropolitana  ,  ri- 
cordano sei  vescovi  e  arcivescovi,  oltre  al  già  mentovalo,  e 
sono  Domenico  Delia  Rovere,  cardinale  di  s.  Clemente3  Giau 
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Ludorico.  della  RoTere^  Michele  Béggiamo;  Anlonio  VibJi; 
Francesco  Arborio  dì  GaUinarn;  Colombsiifo  Cbiaveroli.  Di 
un  segretario  degli  arcivescovi,  Jacopo  Maurilio  Pilaseroni, 
morto  nel  1750,  è  detto  che  insegnò  col  suo  eaeropto  non 
meno  a  parlare  che  a  tacere.  Vi  esistono  ancora  i  sepolcri 
deirillustre  Antonio  degli' Adimari  fiorefitino,  morto  oel 
1528^  di  Cristoforo  marchese  di  Cava,  cb«  cessò  di  vivere 
nel  1516^  di  Claudio  Guichard  ,  {storiografo  e  consigliere 
ducale,  autore  di  varie  opere,  mancalo  ai  vìtì  nel  1607:  sul 
di  lui  sepolcro  fu  scolpito  il  seguente  distico ,  ohe  divenne 
famoso. 

Soli  fide  Deo,  vitae  quod  sufficit  opta; ^ 
Sii  tibi  cara  salus,  caetera  crede  nihil. 

1  due  pilastroni  laterali  airaltar  maggiore  ci  rammentano 
Tarciprete  Guglielmo  Bardino  che  per  assai  tempo  fu  vicario 
generale  di  monsignor  Gian  Francesco  della  Rovere,  e  Tar- 
cidiacono  Andrea  Provana.  Nel  pilastro  che  sta  di  fronte  a 
quesl'utlimo,  una  lapide  ricorda  la  ricoslruzione  e  la  con- 
secrazione  del  duomo  che  fu  fatta  nel  1505  da  Baldas- 
sarre Bernetìo,  arcivescovo  lodiccinse;  e  ricorda  eziandio  le 
rezione  della  'cattedra  torinese  a  digoità  arcivescovile  nel 
1515. 

Si  procacciarono  grandissima  stima  due  canonici  di  questa 
chiesa  metropolitana,  cioè  Ignazio  Carroccio  ,  ed  il  suo  ni- 
pote ch'ebbe  il  suo  nome  e  prenome.  Il  primo.,  che  morì 
nel  1674,  ricusò  per  modestia  tre  volte  la  mitra; il  secondo 
ricusò  i  vescovati  di  Saluzzo  e  di  Vercelli  ;  e  datosi  tutto  al 
servizio  de'  poveri  neirospedale  di  s.  Giovamtl»  ne  coslrusse 
la.  cappella,  ne  accrebbe  le  entrale,  servì  personalmente  gli 
infermi^  e  moreudo  il  3  d'aprile  1769,  lasciò  di  se  grandis- 
simo desiderio. 

Vi  sono  pure  ricordali  due  medici  di  gran  fama  ,  cioè 
Pietro  BairO)  e  Giovanni  Argenterò,  dei  quale  abbiam  dato 
la  biografia  neirarlicolo  relativo  alla  sua  patria. 

Nei  sotterranei  di  questo  (empio  sta  il  sepolcro  del  prin- 
cipe Federico  Augusto  della  Torre  e  Taxis,  ch'ebbe  i  natali 
in  Bruxelle  il  5  dicembre  1736,  e  cessò  di  vivere  in  Torino 
il  12  settembre  1751:  ivi  sta  pure  il  sepoicvo  del  cootcNi- 
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colò  Palfi  maggior  generale    morto  in  guerra  il  26  maggio 
1800  in  età  di  aimì  36. 

1  sepolcri  degli  arcÌTescoTÌ  sono  costrutti  a  guisa  di  al- 
tare. Pochissimi  sono  i  monumenti  eonsertiati ,  cioè  queMt 
di  Francesco  Arborio  Gattinara ,  di  Francesco  Lucerna  di 
Rorà,  del  cardinale  Vittorio  Gaetano  Maria  Costa  d*Arìgnano, 
di  monsignor  Giacinto  della  Torre,  e  dì  monsignor  Colom- 
bano  Cbiaveroti;  dei  quali  tutti  si  trovano  i  cenni  biogra- 
fici nel  corso  di  quest*opera. 

Tra  i  sepolcri  degli  arcivescoYt  v'ha  sul  muro  un'iscri- 
zione che  rammenta  il  cardinale  Gioan  Battista  Boero  arci- 
vescovo di  Torino,  la  cui  mortale  spoglia  giace  nel  tempio 
di  5.  Teresa,  di  cui  fece  costrurre  a  sue  spese  la  facciata. 
Qui  riposano  esiandio  le  ossa  dei  cardinale  Paolo  Giuseppi! 
Snlaro,  già  vescovo  d'Aosta,  e  quelle  di  Carlo  Arnosio,  che 
esondo  canonico  e  curato  ài  questa  chiesa  metropolitana , 
veniva  promosso  alla  sede  arcivescovile  di  Sassari. 

Fra  le  tombe  de'  canonici  esistono  quelle  di  due  vescovi 
stranieri,  Ludovico  Gerolamo  di  Suffren  di  S.t-Tropez.  ve- 
scovo di  Ne^ers,  morto  in  Torino  nella  casa  de'  missionarii 
il  !22  di  giugno  1766,  e  Giuseppe  Maria  Luca  Fakorobello 
d  cibare to,  Inesco vo  di  Salai  nel  Perigord,  che  cessò  di  vi- 
vere io  questa  città  il  20  di  maggio  del  1800.  Vi  sono  an- 
clie  il  sepolcro  dell'abate  Gioanni  Pietro  Costa,  di  cui  ab- 
biala p^H'Iato  superiormente^  e  quelli  de'  canonici  prevosti 
Bonaventura  Ruffredo  di  Saorgìo,.  e  di  Gioanni  Gaetano  Fer*- 
raris  di  Geiìola,  di  Arrigo  Ruffino  di  Gattiera,  il  qtiale  lasciò 
)in  pingue  legato  all'ospedale  di  s.  Gkmnni;  gli  altri  due 
ìnMiluirono  erede  di  ogni  loro  possanza  l'ospedale  medesimo- 
Io  una.  camecetta  che  si  trova  al  di  là  delle,  tombe  dei 
vescovi,  erano  deposi»  le  bare  ài  molti  principi^  di  Savoja  , 
cioè  Amedeo.  VIU,  Emanuele  Filiberto,  Catterina  d'Austria 
^o^Vu  di  Caldo  Emanuele  I,  Carlo  Bmantiele  li,  Fnincesca 
di  Boirbone  e  Maria  Gioanna  Battista  di  Nemours  consorti 
di  esso  Duea^  il  principe  Tommaso,  e  varii  principi  e  varie 
principesse  della  stirpe  di  Savoja-Carignano^  e  d'altri  prrn^'^^ 
<^i|Ni  del  sangue»  Det'  principi  di  Savoja-Carignano  ^  linea  fe^ 
liceaewte  rognantie,  sono  da  ricordarsi  il  principe  Gitrscppe" 
Emamiely  €glio  dd*  principe  Toq^maso:  il  principe  Maurizio 
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già  cardinale  ;  Emanuele  Filiberto  di  SaTOja,  conte  dì  Dro  ; 
Emanuele  Filiberto  di  Savoj:!,  principe  di  Carignano.  Ora  i 
due  primi  ed  il  quarto  col  principe  Tommaso  riposano  nella 
cappella  del  SS*  Sudario.  Le  salme  degli  altri  giacciono 
nella  badia  di  s.  Michele  della  Chiusa^ 

ìlei  sepolcreto  deirantica  parrocchia  dì  corte  sotto  la  tri* 
bona  sono  segnati  varii  sepolcri*,  fra  i  quali  notiamo  quelli 
di  Crescentinp  Vaselli  sane'se^archiatrodi  Carlo  Emanuele  III, 
mancato  ai  vivi  nel  1789^  e  d'Alfonso  di  Verduco  conte  di 
Torre  Palma,  ambasciatore  di  Spagna,  morto  nel  1767.  Di 
varii  altri  sepolcri  che  stanno  in  questo  tempio  non  ci  oc- 
corre di  far  cenno. 

Da  ben  rimota  età  sì  chiamarono  sempre  a  predicare  du- 
rante la  quaresima  nella  chiesa  metropolitana  i  piiì  rinooiati 
sacri  oratori^  sul  che  non  ci  sembra  inopportuno  TosserTare 
che  la  duchessa  reggente  di  Savoja  Cristina  di  Francia  scri- 
veva in  data  di  Torino  9  maggio  1639  la  seguente  lettera 
al  marchese  di  Voghera  suo  ambasciatore  straordinario  presso 
la  Santa  Sede:  z=  Illustre  cavaliere  deirordine,  consigliere 
di  stato,  et  ambasciatore  straordinario  nostro  carissimo.  Il 
padre  Coppone  la  quadragesima  ultimamente  passata  predi- 
cando in  questa  metropoli  si  studiò  nelle  presenti  turbo* 
lenze  di  palesare  con  energia  non  ordinaria  quanto  si  eoo- 
veniva  in  servigio  di  quesla  corona,'  ne  tralasciò  quanto  egli 
anco  con  ragione  poteva  accennare  del  mio  zelo  ed  affetto 
per  il  bene,  et  riposo  di  quci^li  stati,  e  si  portò  e  nelfuno 
e  nelTallro  con  particolarità  uguale  al  suo  raro  talento  co- 
nosciuto di  longa  mano,  et  che  è  stato  invero  molto  ami-, 
rato  in  questo  suo  quadragesimale.  Egli  neirultiroa  sim 
predica  più  del  solito  si .  distese  nelfesaggerare  intorno  a 
quanto  procuro  di  fare  a  benefitio  di  questi  stati,  neiressal- 
tare  la  costanza,  colla  quale  cerco  di  ostare  alle  invasioni 
del  nemico,  ciò  che  intorno  a  questo  operano  con  il  loro 
valore  i  francesi,  non  tacque  il  zelo,  ed  affetto  di  questa 
nobiltà,  e  de*  buoni  cittadini,  ma  bensì  la  poca  volontà  de- 
graltri,  ch'egli  con  molto  fondamento  poteva  acceonare,  in 
che  però  fu  ritenuto  dalla  sua  singoiar  prudenia.  E  perchè 
non  mancarà  chi  cercarà  di  inlaccarlo  costi,  sì  presso  il  suo 
generale,  come  altrove,  abbiamo  voluto  accennare  il  lutto , 
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acciò  che  sappiale  come  parliirne  in  difesa  di  lui,  non  man- 
mete  pertanto  di  sostenerlo  vivamente  presso  chi  converrà, 
per  cbe  realmente  siamo  risoluta  di  non  abandonarto  ',  e 
jiamo  ancora  sicura  cbe  il  Re  mio  fratello  ne  farii  altret* 
tanto.  Et  onde  il  mondo  conosca  la  stima  che  facciamo  dei 
meriti  di  questo  padre,  e  del  relo  cbe  ha  verso  di  noi  Tab- 
biamo  eletto  consigliere  teologo,  e  predicatore  nostro  ordi- 
nario. Valetevi  adunque  opportunamente  di  questi  motivi  a 
faTore  di  detto  predicatore  dove  occorrerla,  e  Dio  nostro  Si- 
gnore vi  conservi.  = 

Questo  tempio  cbe  nel  1855  contava  dalla  sua  costruzioni» 
anni  330,  omai  presentavasi  sotto  un  troppo  sparuto  aspetto, 
f'd  i  cittadini,  e  più  ancora  i  forestieri  cbe  dopo  aver  visi«» 
lato  tanti  dei  monumenti  d'arte,  di  scienza,  di  storia,  e  le 
tante  belle  chiese  di  cui  è  adorna  la  nostra  Torino,  entrando 
nella  t^hiesa  di  s.  Giovanni,  i^on  potevano  a  meno  di  bra* 
mare  cbe  questo  sacro  luogo  venisse  reso  tale  cbe  potesse 
convenire  ad  una  hietropolitana.  Questo  volo  universale  dei 
torinesi  venne  esaudito:  si  stabili  di  dare  al  tempio  vetusto, 
per  mezzo  di  pitture  e  di  fregi,  tutto  il  maggior  risalto  pos« 
stbiie.  Si  dipinsero'  per  tanto  sul  vólto  i  patriarcbi,  i  quali 
tono  distinti  in  sei  quadroni  affissi  al  vólto  medesimo  :  il 
primo  rappresenta  Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  paradiso  ter* 
i^tre;  il  secondo  Noè  uscito  dall'arca,  cbe  oiFre  a  Dio  un 
«crifizio;  il  terzo  Melcbisedecco  cbe  cifre  a  Dio  un  sacri-^ 
Azio  di  pane  e  di  vino;  il  quarto  il  sacrifizio  d'Isacco  ;  il 
quinto  il  sogno  di  Giacobbe  ;  il  sesto  ed  ultimo  Mosè  cbe 
scende    dal    mopte  ,  e   presenta   al    popolo   le  tavole  della 

Nelle  lunette  delle  finestre  si  rappresentarono  i  profeti. 
Alla  sinistra,  sopra  il  muro  dalla  facciata,  si  presenta  per  il 
primo  Samuele  addormentato,  dalia  voce  del  Signore  chia- 
mato al  profetico  ministero;  a  destra  viene  per  il  secondo,: 
Davi4e  cbe  vede  in  ispirito  le  più  minute  circostanze  della 
Passione  di  G.  C,  e  le  prenunzia  ;  in  seguito  a  sinistra ,  Elia 
invitato  dall'angelo  a  cibarsi  di  un  pane  mistico  ;  a  destra, 
Eliseo  cbe  raccoglie  il  pallio  di  Elia  rapito  al  cielo  sopra 
un  carro  di  fuoco;  a  sinistra,  Isaia  che  vede  la  maestà  di 
Dio  sedente  sopra  un  trono  magnifico:  a  destra,  Geremia  che 
83       Dizion.  Geogr,  ec.  Voi.  XXI. 
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piange  U  dlstri|2iqne  di,  Gerusakinrae^  9  «iniaiia,  EfcchieU 
che  Yede  in  iapicUo  im  ^inpp  pie^o  di  w&^  di^sieccaie  -,  % 
deslpa,  O^niele  nella  c^^em^  d^i  leoai^  a  i^inisJxra,  Osi^a)  cke 
predice  il  ritorna  di  G.  C.  d;^M'Egiivo;  a  detrai,  Qmh  che 
predice  K  terribili  prodigi  qbe  precederanno  W  mco^d^  re^ 
onta  de)  SaJi^tore;  a  ^inUlr?»  A^^s  che  pKenm^^ia^  U  ri- 
staura^ioofit  della  ca^a  di  Pavide^  ^  destra,  Giona  rigellaiU» 
sul  lido  del  mare  dsilU  ha^k^Q^  >  a  si«istP9»  Mìebea  che  pre- 
diee  h  Od^ita  d^i  S^lfalore  in  Rellerome;  a  deiitra.,  Agg^o 
che  prenunzia  la  gloria  del  secondo  lenipio^  a  sinislra^Zac- 
oam  4>he  predice  rin§«e$a^  trìcHirraie  del  >Sal valore  ÌAGeru-  . 
suilemme;  a  destra.  Ma<bchia  che  prenun^sla  la  yenula  del  | 
P^ecuraoi^e. 

■ 

SqUo    Iti    fioesjbre  è  rappresi^Aata    ii»   quattordici  quadri    i 
lAi4la  U  stòria  del    Precursore  e  dei    Messia  ,    a  CMÙ  queslo  j 
IcBipio  è  dedicato.  Il  prino    q^iadro.  a  sinistra.,  rappreseela    | 
b  riv^daùone  dclPt ngela  a  Zaccar/ia»,  che  il  Sìf^re  gU  a- 
vrebbe  daU>  un  figlio;  il  secondo  ^  destra^  U  visitadi  Maria 
Vergine  ad  Elisabetiar;  il  teriio  a  sinistra  ,  la  nascita  di  &• 
Gioanni.  Battista;  in  segu^iW)  s^  destila,  L'impofiiziooodirlJOiDe 
di  GiovaniH  »l  fanciullo  di  Elisabetta;  a  sinj&lra  ,  la  predi* 
eazione  di  Gioanni    Battista    nel    deferto;  a  destra»  Giosani 
che  battezs^.  il  Sajyaior^i  net  Giordano;  a  sinistra ,  6io9QSÌ 
interrelato   che   egli    aia;  a  desìtra,  Gio^nni  che    addita  il 
¥ero  Messia  nella  persoiia  di  Q.  C;  a  sinistra^  Gioanni  cbe 
ripi^ende  Erode  deirinces.tuoso  commer^a  che  mantiene  colli 
moglie  dì  suo  fratello  ;  a  destra,  Gioanni  che  manda  i  suoi 
discepoli  a  riconoscere  8(Q  sia  il  Tcro  Messia^  queiì  che  opera 
tanti  prodigii  ;  a  sinistra,  la  figlia  di  Erodiade  che  domaDda 
la  testa  del  Preeucsore  die  Cristo;  a  destra  »    la  decoUazione 
di  esso.  Precursore;  a  sinistra  »  la  figlia»   che    presella  «H^ 
madre  il  capo  del  Ballista;  a  desM-a»  la  sepollura- diel mede- 
^ma.  safi^to. 

Con  mtie  queste  pitture  si  voUet  rappreaenlare  quanto 
nelilaniico  testamento  h;i  maggior.  impor4Hnza  e  relaziooe 
diretta  col  IÌmovo  ,  il  quak  ha  principio  colla  nascita  «lei 
Redentore,  la  cui  istoria  è  rappresentata  nel  Sitnc;(a  SaM'omm, 
già  prefigurato  da  quel  dei  tecppio  di  Gerusalemme,  ove  'i 
soli  sacerdoti  ei;a  periitesso  inoltrare  il  piede    p«:r    la   cele- 
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kraiione  dèi  difin»  rili  prescrìui  dali*aiit>ea  tegge.  Era  d«ii- 
(fae  Gon^eneToie  cbe  brstoriadel  Saltatore  fosse  ivi  dipùilar; 
storia  saggiamente  divisa  il»  quattro  epoche  distinte  ;  talea 
dire  la  vita  privata  del  Redentore^  sua  vita  pubblica*,  sua 
fiU  paiiaBte;  e  sua  vila  gloriosa;  le  quali  epociie  vennero 
rappresentate,  le  due  prime  mediante  quattro  grandi  quadri 
a  fresco  cbe  sembrano  afissi  al  vMto  sopra  1«  triimna  cfao 
ei  offrono  radorasione  del  toagi;  la  dispai»  di  6.  0.  eoi 
doliori;  la  predicastone  di  G-  C;  e  la  risurrezione  di  Laa* 
uro:  la  terza  epoca  da  altri  Ire  simili  affreachi  ,  sul  vòlto 
sopra  ('orchestra  ,  i  quali  rappresentano  Tìfigresso  trionraio 
(lei  Salvatore  in  Gerusalemme;  rorvcione  di  G.  C.  neirorlo 
di  Getsemani;  e  b  crocifissione  del  Salvatore:  la  quarta 
epoca  da  due  grandissimi  quadri  alh  Ibggta  dei  precedenti^ 
che  si  vedouo  nel  coro  sopra  gli  slaili  dei  canonici  ,  e  ci 
«ffrooo  Tapparizione  di  G.  C.  nel  cenacolo  ,  e  b  di  lui 
ascensiono  al  cielo» 

Quindi  nella  cupola  si  ammira  la  discesa  dello  Spirito 
Sanlo  sovra  gli  apostoli  a  perfetto  stabilimento  della  chiesa; 
sieguono  poscia  i  quattro  evangelisti  che  ne  tramandarono 
b  storia,  dipinti  negli  spazi  formati  dagli  archi  che  sostenr» 
gono  la  cupola;  quindi  i  ss.  padri  e  dottori  che  difesero 
Taugusta  nostra  religione  colla  voce  e  cogli  scritti;  sono 
essi  dipinti  a  cbiaro^scuro  ,  e  stanno  ritti  e  collocati  sopns 
mens<»lt:  ni'gii  spazi  fra  l'una  e  Taltra  delle  finestre  della 
cupola.  Si  veggono  pure  cinque  medaglioni ,  sopra  ed  aii 
l»li  della  tribuna  che  rappre&enUino:  Amedeo  HI  ;  il  b. 
Umberto  III;  il  B.  Bonifacio;  s.  Maurizio,  e  s»  Sopendo;  Iti 
quattro  virtù  cardinali  sono  dipinte  a  chioro-'Seuro  nelle 
pareti  laterali  del  coro. 

Degna  di  particolare  osservazione  è  la  grandissima  tavola, 
iiffiasa  sopra  la  porta  maggiore  del  tempio  ,  che  ci  rappre* 
Senta  la  Costia  DominL  Questo  quadro  è  una  bellissima  copia 
dtrila  Coena  Domini  del  celebre  Leonardo  da  Vinci  :  fu  fatto 
per  ordine  di  Carlo  Felice  dal  valentissimo  Francesco  Sagna 
vercellese ,  inimitabile  nell'arte  di  far  copie  di  qualsivoglia 
dipinto  ad  olio,  comunque  antichissimo:  il  re  Carl#  Alberto 
fi^G«  dono  di  questo  pregevolissimo  quadro  alla  chiesa  mt- 
tropolitana.  " 
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L'egregio  archi  tetto  ca¥.  Talucehi  fa  quegli  che  diede  i| 
disegno  generale  di^queàli  artistici  labori  :  gli  ornanienlì  sono 
del  Sevesi.  Nelle  pitture  esercitarono  il  Joro  pennello  un 
Tacca,  un  Fea,  ed  un  Gonin,  pittori  di  chiarissima  fama. 

Fra  gli  ornati  delle  due  navate  laterali^  che  si  eseguirono 
posteriormente,  spiccano  sui  TÓlti  di  esse  varii  medaglioni, 
che  ci  rappresentano  diversi  cittadini  del  cielo:  vi  sono 
notevoli  due  quadri  a  fresco  in*  fondo  alla  chiesa  sovra  le 
porte  laterali,  che  ci  offrono  alto  sguardo ^  quello  a  destra, 
la  Vergine  della  Consolata  protettrice  dei  torinesi  ;  a  sinistra 
quello  che  ricorda  Finsigne  miracolo  del  Sacramento. 

A  capo  delle  due  navi  laterali  di  questo  tempio  si  alzano 

due  scaloni,  sotto  a  due  grandi  porte  di  marmo  nero,  che 

scorgono  alla  cappella  del  SS.  Sudario.  Si  dcbbe  la  costru- 

zìone  dì  essa  al  duca  di  Savoja  Carlo  Emmanuele  II.   U  P. 

Guarino  Guarini  fu  quegli  che  ne  diede  il  disegno.    Ardita 

è  la  cupola  di  questi)  sacro  edifizio,  disposta  a  zone  esagone 

in  modo  che  Tangolo  d'una  sona  risponde  al  mezzo  del  lato 

delle  sotto  e  soprastanti,  pervenuta  a  certa  altezza,  fa  parie 

interna  converge  rapidamente ,  ed  è  tutta  traforala  da  luci 

triangolari,  finché  lo  spazio  reso  angusto ,  è  chiuso  da  una 

stella  intagliala  che  lascia   vedere   a    traverso    i    suoi   vani 

un'altra  vòlta  in  cui  è  dipinto  il  S.  Spirito  in  gloria.   An- 

mirevole  è  questa  cupola  leggera  e  fantastica,  che  si  aderge 

per  una  rotonda  di  marmo  nero  ,  con  archi    e    pilastri  di 

belle  e  grandi  proporzioni.  Se  ne  cominciò    la    costruzione 

nel  1657  ,  e  venne  condotta  a  termine  nel  1699.    Il    conte 

Amedeo  di  Castellàmonte,  ingegnere  di  S.  A.,  sopraintendeva 

all'esecuzione  dei  lavori.  L'ingegnere  Bernardino  Quadri  si 

occupa v;4  della  ricerca  e  del  trasporto  dei  marmi.  1  pilastri 

e  contropilastri  Sono  di  marmo  di  Frabosa^    gli    zòccoli   di 

marmo  di  Cbianoc^  la  scala  per  cui  si  scende   alla    tribuna 

reale  è  di  marmo  di  Foresto.  Simone  Boucberoki    di  Tours 

e  Lorenzo  Frugone  fondevano  bronzi  pe^  capitelli.  Bernardo 

Falconi  scolpiva  i  capitelli  dei  pilaslroni.   Rtcba  e  varii  altri 

li  doravano. 

Gli  altari  e  Tavelle  soprastante,  in  cui  è  racchiusa  la  sacra 
Sindone,  e  la  balaustrata  che  li  circonda  ,  furono  fatti  sui 
disegni  del  celebre  ingegnere  Antonio  Seriola. 
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Entro  ai  Tani  dei  qualtro  archi  che  rimanean  liberi  in 
questa  cappella,  il  re  Carte  Alberto  fece  allogare  le  mortali 
spoglie  di  quattro  principi  deiraugusta  casa  di  SaTOJa  ,  cioè 
qaelle  di  Amedeo  Vili,  di  Emanuele  Filiberto,  del  principe 
Tomipaso,  e  di  Carlo  Emanuele  11^  il  quéle,  come  s'è  detto, 
fondò  questa  stupenda  cappella.  Ciascuno  dei  predetti  prin- 
cipi y'ì  ha  splendido  monumento:  quelli  dei  due  primi  sono 
degli  eccellenti  scalpelli  di  Benedetto  Cacciatori,  e  di  Pompeo 
Marchesi.  Gli  altri  sono  dei  Talenti  artisti  Gaggini  e  Frac- 
caroli. 

Ardevano  anticamente  attorno  alla  sacra  reliquia  lampadi 
d'argento  di  gran  prezzo  y  fra  le  quali  distingucTasi ,  prr 
grandexza  e  per  nobiltà  di  laToro,  quella  donata  da  madama 
Reale  Maria  Gioanna  Battista,  del  Taiore  d'oltre  ad  otto  mila 
scudi. 

Sono  da  Tedersi  nel  tesoro  della  sacristia  una  croce ,  un 
calice  e  quattro  candellieri  di  cristallo  di  rocca  con  vaghi 
intagli^  e  sopratutlo  una  croce  di  legno  lavorata  a  traforo, 
in  cui  sono  intagliate  in  figure  minutissime  la  passione  di 
6.  C;  e  sembra  lavoro  del  secolo  xv. 

L'insieme  di  questa  cappella,  il  sito  ov'è  posta  tra  il  pa- 
lazzo del  Re  e  la  chiesa  metropolitana  ,  offrono  alcun  che 
di  nobile  e  di  patetico,  che  riempie  Tanima  di  ttitta  Temo* 
2Ìone  che  può  inspirare  l'oggetto  preziosissimo  che  vi  si 
venera.  Durante  l'ultima  occupazione  dei  francesi  ,  la  SS. 
Sindone  rimase  a  Torino,  e  non  mai  cessò  di  ricevere  il 
culto  dei  fedeli. 

Il  modo,  con  cui  fu  esposta  alta  pubblica  veneraiione  la 
SS.  Sindone  in  occasione  delle  auspicatissime  nozze  di  Vit- 
torio Emanuele  II  felicemente  regnante,  è  noto  ai  contem- 
poranei; ot  crediamo  opportuno  di  riferire  quanto  fu  scritto 
verso  la  metii,  del  secolo  imi  p^r  riguardo  a  tutte  le  stu- 
pende particolarità  con  Cui  già  compievasi  in  determinati 
leoopi  quella  solennissima  funzione. 

«  Giunto  il  giorno  destinalo  alla  pubblica  venerazione 
della  Sindone  sacratissima,  ornato  il  duomo  di  superbe  tap- 
pezzerìe di  velluto  con  fondo,  e  frange  d'oro,  lampadari! 
appesi  a  tutti  jgli  archi,  e  bracci  dorati  a  doppie  torchie  cia- 
scuno, e  più  riccsimente    viene    addobbata   la  real  cappella 
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Ae\U  Sanlisftinaa  Simlone  di  fini<;sÌRie  argenterie  ,  e  di  una 
ifìiìnila  di  Uimi;  portasi  la  matiiaa  S.  M.,  Testila  cen  wMiio 
reale,  e  col  gran  collare  del  supresio  ordine,  tulio  di  dia-^ 
«Danti,  accompagnata  da  tutta  la  corte  Ya  In  duomo,  ed  ivi 
agsia»   su    maestoso  trono    sotto  oiagnifiGO  baldaccbioo,  ed 
avefido  Accanto  di  se  S.  À.  R.  il  duca  di  Savoja,  ed  atloroogli 
altri  Principi   del  sangue,  indi  i  caTsIieri  del  supremo  ordine 
della  SS.  Ànnuniiata,  tiene  cappella  reale  assistita  dal  grande 
elemosiniere,  e  servita  dalli  maestri  di  cerimonie  di  carie. 
Quindi  cantasi  pontifiealmente  la  messa,  ricevendo    intanto 
Sk  U.  tutti  gli  onori  che  esige  il  regio  cerioioniale.- 

a  Detta  b  messa,  portansi  tulli  alla  cappella  della  Sindone^ 
ivi  giunto,  depone  il  Re  il  gran  manto,  e  veste  Tabulo  rosso 
delPordine  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  Quindi  eonsegna  fó 
quattro  chiavi  che  aprono  il  sacro  avello,  ove  si  tieit  cu- 
stodita Tadorabile  arca,  e  questa,  calata  a  baaso  da  qustlro 
canonici^  yien  posta  sopra  una  tavola  ornata  di  ricchiMimo 
tappeto,  si  copre  con  coperta  fregiata  di  gioje  d'inestisiabii 
pn^zzo,  indi  viene  incensata,  e  si  dice  Torazione  dal  cardi** 
nai  celebrante.  Nel  mentre  che  si  fanno  quelle  funzioni  in 
chieso,  sul  padiglione,  dove  si  ha  da  mostrare  la  Sindone, 
si  celebran  due  messe  a  tutto  il  popolo  spettatore  sulle  due 
piazze  ,  il  che  pure  si  fa  sulla  loggia  dietro  al  real  ca- 
stello. 

«  Sì  dà  intanto  principio  alla  solenne  processiose^  a  cui 
precede  un  corpo  di  trombe,  ed<«ltri  simili  stromenli^inJi 
viene  il  olerò,  preoedente  la  magnifica  croce  d'argento  ;  poi 
seguono  dtie  araldi»  uno' del  supremo  ordine.  Tu  Uro  dell V- 
dine  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,    vestiti  con  i  loro  abili  e 
divise  solenni.  A  questi    succede  il  corpo   di    musica  della 
reale  cappella:  indi  i  canonici  vestiti  con  piviale,  con  torcic 
accese  «  dietro  ai  quali  vengono  i  vescovi,  che  quest'ultima 
volta 'furono  sedici,  con  piviale,  e  mitra  ,.  fiancheggiai»  dai 
cavalieri  gran  croce  de'  ss.  Maurizio  e  L^zaro ,  e  auceeasi* 
vamente  li  cavalieri  del  supremo  ordine  della    S&   Aonun- 
ziata  coi  loro  abiti  e  gran  collana  d'oro,  con  lercie    acceac 
in  mano,  seguiti  daireminenttssimo  cardinale  ,  con  tutto  i' 
suo  corteggio  ecclesiastico,  al  quaU:  ima  ed  lata  meo  le    viene 
appresso  la  preziosissima  cassa^  accompagnata  da  incensi ,  e 
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poetata  dà  qu^^ino  tktionfci  dette  prilli^  dignità,  testili  con 
timicetlsi,  iottó  11  rrcoo  e  superbo  baldacchino  già  nomnMA» 
portato  8%  S.  M.,  dnH'À.  R.  il  duca  ài  -Sàioj^i,  diWk:  R.  il 
hc9  dei  Ciabiesc,  t  dsiU'A.  S.  il  principe  di  Carignuno per- 
sino ali*  porU  del  gran  salone  delle  guiirdie  ^tititte^  Quiti' 
sotlentranò  à  portarlo  quattro  cataliéi*!  del  fitiprcitaò  ordine 
sino  illa  stanza  di  parata  delb  Regirtii ,  fe  di  qui  sino  al 
luogo  destinato  x!cl  padiglione  è  portalo  da  Quattro  catalieri 
della  gran  cróce. 

«  Dietro  poi  alla  sacra  reliquia  fiche  S.  M.  con  tutta  la 
Reale  Famiglia,  seguita  da*  Principi,  e  Principesse  delsartgUe 
fOn  torchie  accese  in  tti^ano,  da  tutU  i  cavalieri  e  dam'e  di 
corte,  e  da  tutti  i  itiagistrati  colle  loro  divise.  Questi,  giunta 
la  processione  sulla  loggia,  tehgonò  distribuiti  atte  finestre 
delle  gallerie,  che  guardano  il  padiglióne  ^  perchè  possano 
anch'esci  adorare  il  sacro  lino. 

«  Giunta  finalmente  la  c;^ssst  nel  ìSìétzò  del  padiglióne,  sì 
depone  s6pra  una  tavola  coperta  di  ricchissittió  tappeto  ; 
dopo  di  che  S.  M.  ordina  che  si  ricohoseanó  i  sigilli,  quali 
trovati  iVitàtti  se  ne  roga  Tatto  pubblico  dal  pri tuo  segreta- 
rio di  stalo  dì  S.  M.  per  gli  affari  interni.  Quindi  levato 
da' diaconi  il  coperchio,  Se  rte  trae  con  ógni  venerazione  il 
^nlitóitDò  Sudaiio» 

«  In  questo  mentre  il  )>rediéatore,  ctie  predicò  in  quél- 
l'anno  in  duóiAó  ,  fa  Un  breve  discórso  a  quel  numeroso 
popolo,  per  eccitarlo  a  compunzione  e  Tenerazione  versò  la 
santissima  reliquia. 

•  Terminato  if  discórso,  il  cardinale  insieme  con  tutti  ti 
sedici  vescovi  p^endoop  U  6acro  tlnteo,  e  lo  espongono  fuòri 
dell:!  loggia  alla  pubblica  adorazione  ,  al  suòno  degli  stru- 
menti ttiusicali^  come  purè  isil  r'ftnbumbo  de*  militari  stru-* 
oiertti  delle  guardie  svizzere,  e  guakrdié  della  poKé  del  Re, 
cbe  stanno  ordinate  a  pie  del  padiglione,  e  di  quelli  d'Utl 
reggiménto  d'infanteria,  e  delle  guardTe  del  totpé,  Schierale 
in  ordinanza  a  cavallo  in  méizó  a  delle  piazie  ,  con  spada 
alla  mano,  e  bandiere  spiegate. 

Mostrato  che  si  è  dall'una  e  dair^tltra  pairte  del  pa- 
diglione il  santìsSTttio  Siidarió,  vietie  portato  alla  loggia  del 
castello  reale  che  guarda  verso  raltia  pi^taza,  e  le  contrade 
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di  Po,  «  dellaccadetnia,  rivestiu  anch'essa  dì  nuova  facciata; 
ed  ÌTÌ  pure  col  medesi oh)  ordine  di  sopra  osservato  si  moslra 
ai  pubblico.  Nel  mezro  di  questa  piazza  sono  pur  anche 
schierati  un  battaglione  di  fanteria,  ed  una  compagiiia  di 
guardie  del  corpo  di  S.  M.  a  cavallo,  con  spada  alla  mano. 
Mostrata  che  si  è  la  santa,  reliquia»  si  ripone  nella  sua  cassa 
solita,  la  quale  si  chiude  con  i  soliti  sigilii  di  S.  M.,  e  col 
Knedesimo  accompagnamento,  e  per  la  stessa  via  si  fa  ritorno 
alta  reale  cappella.  E  si  osservi,  che  questa  solenne  funzione 
si  fa  senza  punto  uscire  dai  regii  appartamenti  ». 

Chieia  parrocchiale  di  s,  Eusebio,  Della  primitiva  chiesa  di 
6.  Eusebio  gik  parlammo  '  superiormente  ,  epperciò  non  ci 
rimane  che  a  parlare  della  moderna.  In  giugno  del  ^75 
venne  a  morte  in  età  ancor  verde  Carlo  Emanuele  II  e  voile 
in  quel  punto  Tassistenza  dei  padri  filippini  Sebastiano  Valfré 
ed  Amedeo  Ormea:  ad  essi  legò  verbalmente  unsitotiidoe 
giornate  net  nuovo  ingrandimento  di  Torino  per  fabbricaci 
un  grande  alloggio  pei  preti  della  congregazione  deiroratorio, 
ed  una  vasta  chiesa  per  la  popolazione:  la  mente  del  pio 
Principe  venne  ridotta  in  forma  legale  dalla  vedova  reggenCe 
Maria  Giovanna  Battista. 

Si  incominciò  adunque  ad  innalzare  quella  parte  di  h^ 
brica  che  guarda  il  meriggio  sul  disegno  dell'architetto 
luganese  Antonio  Bottini ,  unendovi  una  vaga  chiesetta  de- 
nominata rOratorio  ,  la  quale  si  cominciò  ad  uffiziare  nel- 
l'autunno deiranno  1678. 

Contemporaneamente  si  diede  principio  aircrezionedi  uoa 
grande  chiesa  sul  disegno  del  padre  Guarino  Guarint  teatino: 
dovendq^si  benedire  la  prima  pietra  intervennero  alla  solenne 
Jiinz4(Mie  l'arcivescovo  Michele  Beggiamo,  madama  Reale  col 
principe  Vittorio  Amedeo  1^  suo  figliuolo,  i  grandi  di  corte 
ed  i  sindaci. della  città,  il  che  avvenne  nel  giorno  17  set- 
tembre 1675. 

Dopo  molti  anni  di  lavoro,  ed  enormi  spese  per  far  pro- 
gredire la  costruzione  di  questo  grandioso  edifizio,  già  final* 
mente  stava  per  chiudersi  la  vasta  altissima  cupola,  quando 
la  mattina  del  26  ottobre  1714,  dopo,  lunghe  e  dirottissime 
pioggie ,  cadendo  essa  rovinò  tutta  la  fabbrica  ,  sicché  dod 
rimasero  intatte  ohe  te  mura  del  presbiterio.  I  filippini  p<*n- 


TORINO  521 

.«arono  tosto  airedificazìone  di  un  quoto  tempio  secondo  il 
disegnQ  dell'abate  e  cavaliere  Filippo  Jùvara  architetto  di 
S.  M.  Questi  formò  in  allora  due  disegni ,  degni  entrambi 
deirelevato  suo  ingjegno,  ma  dopo  maturo  esame  si  deliberò 
di  accettare  il  secondo,  in  cui  cònserTandosi  illeso  il  Sancta- 
Sanctorum  del  Guartni ,  si  erigeva  un  sontuoso  edificio  di 
soda  e  nobile  a^K^itettura,  qua!  è  quello  che  vedesi  di  pre* 
sente.  Cinquant'anni  ìmpiegaroosi  per  condurre  a  buon 
termine  questa  chiesa  ,  e  la  prima  volta  si  celebrò  in  essa 
il  divin  sacrifizio  Tanno  177^  nel  giorno  sacro  a  s.  Filippo. 
Notisi  però  che  già  sin  dal  1722  si  uffiziava  il  presbiterio 
colle  due  prime  cappelle,  che  un  muro  separava  dalla  parte 
della  chiesa  che  si  andava  costruendo. 

L'aitar  maggiore  di  questa  chiesa  ,  maestoso  sopra  molti 
(lei  più  belli  d'Italia,  e  ricco  di  marmi  è  fnitlo  della  pietà 
del  principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoja-Carignano,  il  quale 
lo  fece  incominciare  nel  1697  ,e  a  proprie  spese  lo  perfe- 
zionò nel  1702.  La  gran  tavola  raffigurante  Maria  Vergine 
col  Bambino,  s.  Gioanni  Battista,  s.  Eusebio,  il  B.  Amedeo 
e  la  B..  Margarita  di  Savpja  ,  è  opera  del  tcavaliere  Cario 
Maratta:  le  statue  in  legno  sono  di  Cario  Plurat  lavori  di 
girabile  leggiadria  sono  i  puttini  intagliati  nelle  tribune  da 
Stefano  Maria  Clemente.  Il  ma'gnifico  organo,  ammirato  da 
tutti  gl'intelligenti  per  la  robustezza  delle  sue  voci,  è  lavoro 
dei  rinomati  fratelli  Serassi  da  Bergamo. 

L'edifizio  di  questa  chiesa  copre  un'area  di  2,553  metri 
quadrati  ,  cioè  allungasi  metri  69  ,  se  ne  allarga  37 ,  e  se 
ne  innalza  SI  :  essa  è  la  più  vasta ,  e  ragguardevole  chiesa 
di  Toi'ino,  e  meritò  gli  encomii  del  celebre  Scipione  Maffei. 

Il  principe  della  Cisterna  Alfonso  Enrico  Dal  Pozzo  con 
suo  testamento  del  20  febbrajo  1759,  pubblicato  il  10  feb- 
brajo  1761,  legò  alla  cappella  di  s.  Filippo  Meri  eretta  in 
questa  chiesa  lire  quindici  mila  di  Piemonte  da  pagarsi  tre 
anni  dopo  la^ua  morte,  con  dichiarazione  però  che  inten^ 
deva  che  la  detta  cappella  fosse  di  patronato pnorìfico  della 
dì  lui  famiglia  ,  ed  agnazione  ,  e  che  vi  avesse  un  proprio 
tumulo.  Questo  legato  venne  pagato  ,  ed  accettato  dai  PP. 
dell'ora  torio  il  15  novembre  1765,  nel  qual  atto  essi  obbli* 
garonsi  di  eseguire  la  volontà  del  testatore  ,  cioè  di  occu- 
pare quella  somma  nell'adornare  la  suddetta  cappella. 
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A  qfUesto  medesilKio  acopo  i  filippini  aTefaho  gih  ricevuto 
lire  <)odicimila  cinqirecenlo  novftntati<e  dalle  Regie  ^ntnze 
per  gli  stipendii  che  erano  dovuti  al  prìncipe  della  Cisterna 
Giacomo  Dal  Pox20  per  il  6uo  impiego  di  gràhde  scudiere, 
da  lui  legati  nel  1696. 

Se  non  cbe  la  auddelta  somma  di  tire  quindicimila  essen- 
dosi occupata  nella  costruzione  delle  quattro  ultime  cappelle 
ed  essendo  prossimi  a  scadere  gli  anni  trenta  dal  tempo 
della  stipulazione  del  detto  istromento  del  1765  ,  entro  i 
quali  secondo  il  disposto  della  legge  venivano  a  prescriversi 
tutte  le  azioni  a  tal  riguardo,  fecesi  una  nuova  convenzione 
tra  il  principe  della  Cisterna  Giuseppe  Alfonso  dal  Pozzb , 
e  i  padri  delforalorio,  il  31  ottobre  1795 ,  con  cui  quesli 
obbligaronsi  nel  termine  di  venti  anni  di  finire  la  costru- 
zione della  suddetta  Cappella  secondo  il  disegno  della  chiesa, 
con  Tarvi  apporre  le  arini  gentilìzie  della  raiiiiglia  Dal  Pozzo. 
Nel  1S23  t  filippini  fecero  terminare  le  due  cappelle  di 
a.  Lorenzo  ,  e  di  is.  Filippo  »  e  costrurre  di  marmo  Tallare 
di  quest'ultima  y  in  cui  vedesi  un  quadro  rappresentante  s. 
Filippo  in  estasi ,  cbe  è  giudicato  uno  dei  capilavori  dei 
Solinìene.  (Saltare  dedicato  a*  s.  Lorenzo  era  il  terzo  ai  destra 
di  chi  entra ,  ed  aveva  una  bella  tavola  del  Trevisani ,  la 
quale  fu  poi  trasportata  tiella  prinlia  cappella  dalla  medesima 
parte,  alloraquando  nel  1834  queiraltare  venne  intitolalo 
al  B.  Sebastiano  Valfrè  ,  nella  qual  occasione  S.  B^  il  cav. 
Luigi  Provana  di  Cotlegno  ne  fece  costrurre  Taltare  tuUo 
in  marmo. 

L*icofta  della  cappella  dedicata  a  s.  Gioanni  Nepomuceno 
è  di  Sebastiano  Conca  discepolo  del  Solimene  ,  ma  la  Ter- 
gine SS.  cbe  vi  sta  in  allo  venne  dipinta  da  Corrado  Gia- 
quinto.  La  cappella  intitolata  dalla  Concezione  di  H.  V. 
contiene  una  tavola  che  é  opera  deirabate  Peroiti  di  Parma. 
Le  statue  i/i  legno  cbe  adornano  le  cappelle  sono  lavori  del 
Clemente,  ed  i  medaglioni  in  istucco  cbe  ifcggonsi  nella 
cbiesa  sono  del  BernerO. 

Paralella  al  presbiterio  sta  una  cappella  dedicata  alla  Con- 
cezione di  M.  T.  in  cui  ammirasi  la  grande  icona  che  è 
opera  di  Carlo  Vanloo.  La  sftcrist'ta  di  questa  chiesa  è  por 
degna  di  speciale  atferizione:  vi  si  vede  un  bel  quadro  rap* 
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presenUnte  s.  Busetrio,  e  Marki  Vefgine,  orediiHi'  lavoro  del 
Guercino:  la  tavolt  raffiguratile  8.  FiUppo  cbe  gli  6i  trova 
in  prospetto  è  dei  Calaodriieci  di  Palermo.  Appesi  ai  lati' 
detia  sacrestia  veggoiisì  due  quadri,  di  cui  uno  rappresenta 
il  SaWalore  nel  giardino  degli  oIìtì,  ed  è  là  oopia  di  un 
quadro  di  Sebastiano  Conca  Seguita  da  Alessandro  Tròno; 
Taitro  rappresentante  la  cena  di  Bioaus  é  di  GiOan  Battista 
Tiepoio.  L'affrcfscO  della  TÒlla  ebe  offre  allo  sguardo  s.  Pi^ 
lippo  Neri  portato  in  cielo  dagli  angeli  venne  eseguito  da 
Antonio  Hi)ooco> 

Notisi  perà  cbe  una  nuova  magnifica  sacristia  venne  in- 
Nulzata  pochi  anni  sono  dietro  Taltar  maggiore:  nel  vòlto  di 
essa  ammirasi  un  dipinlo  del  Vacca  che  rappresenta  M.  V. 
e^.  Filippo:  allVrezione  di  questa  sacristia  contribuì  con 
conspicne  largizioni  il  teologo  Michele  Flaviano  Bens,  in 
allora  prete  della  congregazione  deiroratorio. 

Aicutii  anni  fa  si  continuò  pure  redifteanone  dèlia  fac-* 
ciala  di  questa  chiesa  con  ajuti  dati  dal  Re  ,  e  dalia  citta  , 
e  col  dono  di  trentacioque  mila  lire  fatto  dal  banchiere 
cavaliere  Cotta,  la  qual  opera  rimane  ancora  incompiuta. 

Ampii,  e  belili  sono  i  sotterranei  della  chiesa,  e  del  chiostro, 
in  una  parte  dei  quali  veggonsi  i  sepolcri,  fra  cui  distinguesi 
qaeHo  della  principessa  Anna  Viltoria  di  Stfvoja  Soisson  du« 
cbessa  di  Sassonia  Hildburghauaen,  nipote  del  Principe  Eu- 
geaio,  morta  Vìi  di  ottobre  1763  in  eih  di  ottant'anni. 

Sulla  piazza  che  sta  davanti  a  questa  chiesa  vedesi  la 
vaga  chiesetta  denominata  TOratorio,  in  coi  la  tavola  della 
Concezione  di  M.  V.  è  opera  di  Sebastiano  Conca.  Il  fresco 
del  vòlto  è  di  Gaetano  Perego.  I  quattro  maggiori  quadri 
delle  pareti  rappresentanti  l'Annunziala^  TAssunta^  la  visita 
di  s.  Blisabetta,  e  la  Presentazione  al  tempio  ,  sono  dipìnti 
di  Gioanni  Conca  fratèllo  di  Sebastiano.  Veggonvisi  eziandio 
alcuni  ptcc4>li  quadri  di  Matteo  Franceschint.  A  sinistra  en- 
trando in  questa  chiesetta  sta  il  battistero  della  parrocchia 
di  a  Eusebio  ,  ricco  di  marmi  e  ^i  pitture  ,  il  quale  può 
dirsi,  senza  tema  di  errore  ,  essere  il  più  bello  di  tutte  le 
chiese  parrocchiali  del  Piemonte. 

Al  di  sopra  di  quest  oratorio  sta  la  camera  che  abitava  il 
B.  Sebastiano  ValCrè  mentrera  tra  i  vivi ,  la    quale    venne 


5i4  TORINO 

convertita  in  cappt:ila  in^virlù  di  un  breve  del  piip9  Gre^ 
gorìo  XVI  del  15  maggio  1835.  Accènnereiao  qui  di'  passo 
che  i  ooUiegi  delle  varie  facoltà  universitarie  nel  giorno  SO 
gennajo  vengono  nellsi  chiesa  di  a.  Busebio  ad  asaistere  alla 
messa  solenne  ohe  vi  si  canta  in  onore  del  B.  Sebastiano 
Valfrè,  il  quale  fu  membro  ddla  facoltà  di^  teologia  del  to- 
rinese ateneo. 

Chiega  parrocelUale  di  $,  Tommaso,  Di  quesVantica  parrocchia 
già  .toccammo  superiormente;  qui  ci  rimane  »  notare  che  in 
un  atto  de  bail  del  16  giugno  1351  stipulatosi  fra  i  canonici 
della  Trinità  parlasi  di  un  Pietro  Della  Rovere  canonico  e 
rettore  della  parrocchia  di  s.  Tommaso,  a  cui  probabilmente 
succedette  un  prete  Guglielmo  ,  di  cui  si  ha  menzione  in 
una  carta  del  2^i  maggio  1366  spettante  al  capitolo  di  ^. 
tìiovanni.  Nel  1576  in  seguito  a  rinunzia  di  Guglielmo  No- 
varotto  che  n'era  rettore  ,  presero  possesso  di  questa  par- 
rocchia i  PP.  minori  osservanti  ^  in  virtù  di  una  t>olla  del 
papa  Gregorio  XIII  dell'anno  precedente:  a  quest'epoca  il 
numero  dei  suoi  parrocchiani  ascendeva  a  due  mila. 

La  chiesa  antica  minacciando  rovina  si  cominciò  la  co- 
struzione di  una  nuova,  di  cui  Carlo  Emanuele  I  collocò  h 
prima  pietra  il  19  giugno  1584  :  nel  1657  se  ne  edificarono 
l'I  vòlta,  la  cupola,  e  la  facciata,  ma  era. già  la  chiesa  alata 
consecrata  nel  1621  da  Marcantonio  Vitia  vescovo  di  Ver- 
celli. Durante  il  governo  francese  venne  soppresso  il  con- 
vento, ma  si  conservò  la  parrocchia. 

L'aitar  maggiore  di  questa  chiesa  venne  costrutto  nel  16M 
a  spese  di  Augusto  Manfredo  Scaglia  conte  di  Vernia*,  e  I* 
cappella  sotto  il  titolo  della  B.  V.  Annunziata  era  slata 
eretta  a  spese  di  Nicolò  Coardo  contendi  Rivalba,  Quarto  e 
Porlacomaro  ,  generale  delle  finanze  nel  1600:  l'icona  cbi^ 
Vi  sta  sopra  l'altare  è  opera  di  Martino  Cignaroli,  padre  del 
rinomato  pittore  di  paesaggi.  L'interno  della  chiesa  era  già 
decorato  da  dipinti  di  Santo  Primati ,  e  di  Giuseppe  Dalia- 
mano  ,  i  quali  vennero  cancellati  quando  poco  prima  della 
discesa  dei  francesi  in  Piemonte  si  ristorò  questo  tempio- 

Varii  bei  dipinti  distinguono  questa  chiesa  ^  sono  di  mano 
del  Caccia  detto  il  Moncalvo  t  quadri  delle  cappelle  di  s. 
Diego,  del  Crocifisso,  e  di  s.  Francesco,  la  prima  delie  quali 
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i  di  patronato  dei  cónti  Provana  di  Coilegno,  e  la  terxa  dei 
oarcbesi  Panzone  di  Montalto.  L*OTato  con  Maria  Vergine, 
e  s.  Carlo  Borromeo  che  Tedesi  nella  cappella  TÌcina  alla 
porta  della  sacrestia  è  stimato  lavoro  di  Camillo  Procaccini, 
ed  il  quadro  colia  Vergine  SS.,  s.  Giuseppe,  e  s.  Antonio  che 
Bla  nella  cappèlla  di  prospetto  alU  precedente  venne  dipinto 
dal  Duprà. 

Nella  sacrestia  ammiransi  sei  quadri  che  rappresentano* 
altrettanti  miracoli  di  s.  Antonio,  e  Furono  dipìnti  da  Do- 
menico Olivieri:  gli  affreschi  delle  lunette  nel  chiostro  li 
dipinse  Giovanni  Battista  Pozzi  milanese. 

Chiesa  parrocchiale  di  s.  Teresa.  Questa  è  una  delle  princi* 
pali  chiese  di  Torino;  la  prima  pietra  di  essa  fu  posta  il  9 
giugno  del  1642  da  madama  Reale  Cristina  di  Francia  ,  ò 
Tcniva  terminata  verso  Panno  1674:  ad  ornarla  contribui- 
rono i  marmi  delia-vicina  pòrta  marmorea  che  fu  demolita. 
È  di  una  sola  nave,  e  di  assai  bèlla  architettura:  la  cupola 
fu  innalzata  solo  pochi  anni  dopo  la  cosi  detta  ristora-* 
zione  politica:  l'aitar  maggiore  a  due  ordini  di  colonne  in- 
tortigliatOy  e  adorno  di  statue,  venne  recentemente  diisfatto 
perchè  minacciava  di  cadere,  e  se  ne  cdstrusse  un  altro  coi 
medesimi  marnai  ,  ma  alla  forma  appellata  romana  :  questo 
aliare  era  stato  costrutto  nel  1681  a  spese  di  Federico  Tana 
gOTernatore  di  Torino.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  che 
Titppresenta  s.  Teresa,  la  B.  Vergine,  e  s.  Giuseppe,  è  lavoro 
di  Guglielmo  Caccia  detto  il  Moncalvo. 

La  chiesa  contiene  otto  altari  laterali,  di  cui  i  due  ultimi 
sono  assai  ampii  e  maestosi,  e  formano  in  un  col  maggiore' 
una  croce  latina.  Quello  che  vedesi  a  destra,  ed  è  iniitolato 
da  s.  Giuseppe,  fu  fatto  costrurre  dal  re  Carlo  Emanuele  III' 
nel  1725  per  compiere    un   voto  fatto  da  Polissena  princi-' 
pessa  d'Assia  Reinsfeld  sua  seconda  moglie:  rarchilettura  ne 
è  del  Juvara,  e  non  si  può  ammirare  abbastanza  la  graziosa 
armonia  che  vi  regna  in  tutte  le  sue  parti.  Sei  colonne  di 
ordine  composito  sostengono  un  arco  su  cui  posa  una    cu- 
pola adorna  di  stucchi:  nel    mezzo   delle    colonne    evvi    la' 
statua  rappresentante  s.  Giuseppe    con    in  braccio  l'infante 
Gesù  di  bianco  marmo  circondata  da  nuvole ,    e  da  gruppi 
di  angeli:  la  luce  che  tramandano  i  vetri  gialli,  che  stanno 
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nella  4$iipola,  inaiu  assai  bene  quella  del  sole,  e  vi  produce 
UQ  beireffetto.  l  lavori  di  sculiura  sono  dì  Simone  Hartines 
Sicilia uo;  raffresco  d<el  vòlto  è  di  Coirr^do  Giaq^iitilo  di  Noi- 
fella  ^  il  quale  dipinse  eziaodio  le  due  grandi  tavole  posle 
lateralmente,  e  rappresentanti  una  la  fiiga  in  Egiflo^  e  Tallra 
la  Qiorte  di  s.  Giuse.ppe.  Il  corpo  Qiunicipale  di  Torino  in* 
ierviene  in  ciascun  anno  ad  assistere  alla  messa  solenne 
che  si  celebra  a  questo  altare  nella  lerxa  domeiuea  dopo 
Pasqua,  gioiino  sacro  al  palrocinio  di  s.  Giuseppe  coiop- 
trono  della  città. 

Nella  cappella  cbe  sta  in  prospetto  alla  precedenle^  rioca 

es$a  pure  di  marmi,  vedesi  un  quadro  rappresentante  Maria 

Vergine  che  consegna  a  s.  Giuseppe  il  bambino  Gesù ,  che 

è  lavoro  di  Sebastiano  Conca:  le  6gure  ia  marmo  che  ador- 

I  n^no.  questo  altare  sono  dì  Aatonio  Taotardini. 

La  tavola  che  trovasi  nella  cappella -di  s.  Erasmo  è  di 
Tarquinio  Grassi,  quella  della  seguenti;  è  di  Ignazio  Ncpote, 
e  Tallra  che  vedesi  nella  terza  cappelb  dalla  medesima  parte 
4  del  Peruzzini.  Dal  lato  opposto  nella  cappella  del  Croce- 
$sso  veggoosì  dipinti  Tari!  tratti  della  passione  del  SalvaUHV 
da  Gian  Paolo  Reccbi  allievo  del  Morazzoae;  in  quella  éc- 
dicata  alle  anime  purganti  stanno  affreschi  dì  TomniJiSoAl- 
dovrandini  ,  e  figure  di  Antonio  Burini,  bolognesi  en- 
txambi^e  Ticona  di  quella  dedicala  a  s.  Anna  è  di  Vitlorio 
Bapous. 

Il  cardinale  Giambattista  Rovere  arcivescovo  di  Torino  nel 
1764  decorò  questa  chiesa  di  una  bella  facciata  a  due  or- 
dini di  colonne,  sul  disegno?  deirarchiletto  Alìberti. 

Con  decreto  deirarcivescovo  di  Torino^  del  4  marzo  1801 
oirdinavasi  che  dopo  la  morte,  del  parroco  della  parrocchia 
dei  ss.  Processo  e  Martioiano,  questa  si  traslocasse  nella 
chiesa  di  s.  Teresa,  la  qual  traslocazione  ottenne  il  suoeF* 
felto  il  primo  giorno  di  aprile  del  1811.  In  esecuzione  deisti 
ordini  imperiali ,  Tarcivescovo  di  Torino  Giacinto  della  Torre, 
il  2?  aprile  del  1811  dficretava  la  soppressione  delia  confra- 
ternita del  SS-  Nome  di  Gesù  eretta  nella  suddetta  chiesa, 
ordinando  che  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili  passassero  in 
piena  proprietà  della  nuova  parrocchia  di  Si  Teresa.  Già  no- 
tammo superiormente  siccome  la  parrocchia  di  s«^  Marliniano 
era  una  delle  più  antiche  della  città. 
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Chiesa  parroechiaU  di  $,  Maria  di  Pi(ui«.  $i^cando  raaserzionc 
di  Modesto  ParoMU  (|uesta  parroccbi^giàe^iftj^eTa  ai  tempi  di 
Carlo  Magno:  checché  sia  di  ciò»  certo  è  cbe  debbe  nove* 
rarsi  tra  le  più  antiche  di  Torino,  come  più  sopita   aeceof^ 
nammo.  La  chiesa  attuale  yenoe  eretta  pel  17^1  mì  disegno 
deirarchitetto  Vittone,  e  om  oblazioni  sponlanee  di  cittadini. 
Lentrata  della  chiesa  antica  travaTast  dove  ora  si    yede    la 
sacrestia,  ed  aveva  dayajnti  una  piazza.  L'esterno  d^lia    ma- 
derna  chi<?sa  è  assai  seiQplice,  consistendo  uveamente  in  uà 
ordine  di  pilastri  con  un  frontone  sprcnontajLo  da  un  atlJcoc 
la  rìstpraiione  di  qye^la  facciata  ebbe  luogo  nel    1830    sul 
disegno  deirarchitetlo  Panizza:  la  pittura  che  si' vede  sopra.. 
h  porta  in  chiaro-scuro  a  fresco  è  di  Giuseppe  Borr».  L'in- 
terno poi  è  sufficienteoienle  adorpo,  e  la  sua  coatmaione  è 
i»nlo    più    notevole ,  in    quanto  che    erasi   fatta    airarchi-* 
tetio  ima  legge  di  non  innsilzare   l'edifizio    in  modo  da  lo-» 
gliere  la  luce  alle  case  circostaati. 

Il  presbiterio  riceve  (a  luce  da  una  cupola  terminata  da> 
un^.  lanterna:  due  grandi  Aappelle  laterali  formano  col  pre-^ 
^biterio,  e  col  corpo  della  chiesa  una  croce  greca:  la.  vòlta, 
di  UBa  coslruaionc  assai  ingegnosa,  mserijla  dj  esaere  esser- 
ìiata.  Il  quadro,  dell'aliar  maggiore  è  di  Pietro  GuaU  da  Csh 
sale,  il  quale  dipinse  pi^re  gli  ovali  che  adornano  i  due  lati 
del  presbiterio:  le  scttlture  sono  di  Ignazio  Perucca. 

U  battesimo  del  Salvatore  che  vedesi  nel  primo  aitare  a 
destra  è  di,  Antonio  Milocco:  la  Vergine  Maria  che  sta  suU 
Vallare  che  viene  io  seguilo  al  precedente  ò  opera,  di  Felice 
Cervetti;  e  la  Vergiuc  con  l'infante  Gesù,  e  s*  Giuseppe  che 
trovasi  nella  cappella,  del.  lato  oppQsto  e;  di  Matteo  Franoe* 
acbini.  In  questa  chiesa  si  venera  una  im,i»3gine  della  Ma-«. 
(lo^na  delle  Gi^azie,  unn  delle  taute  che  si.  vogliono  dipinte- 
4a  s  Luca^  U  qufile  fu  portata  da  Napoli  nel  1550  da  Ga^ 
«pre  Capris  vqscovo  d'A&ti  ed  oratore  di  Carlo  Ul  duca  di 
Savoja  al  sommo  pontefice  Pio  IV. 

Clhi0ìa  pofTocamt^.  dei  sf.  Marliri.  Già.  notamm<^  siccome  la 
prims^  chiesa  che  si  erigesse  nella  citta  di  Ti^rino  prob»bil- 
menrie  fu  quella  dei  ss.  oiartiri  Solutore,  Avvìentore,  ed  Ot^. 
ta?io^  ift  quale  ^i  trovava  dove  ora  sta  la  cittadella.  Di  essa 
fa  cenqi^s.  Mt»s$ilDO.  vescovo  di  Torino^  nella  omelia. che  re* 
Clio  nel  giorno  della  festa  di  quei  santi. 
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Le  vipende  dì  quella  chiesa  poi  divenula  basilica,  e  quelle 
d'un  celebre  monaslero,  che  le  fu  erello  accanto ,  saranno 
da  noi  esposte  nella  parte  slorica.  Qui  solo  osserYiamo  che 
nel  1536  Francesco  I  re  dì  Francia  impadronitosi  dì  Torino, 
Tolendo  fortificare  quésta  città  ,  fece  demolire  tulli  i  sob- 
borghi e  i  sacri  templi  fuor  delle  mura  di  essa.  A  questa 
distruzione  soggiacendo  eziandio  la  basilica  e  il  roonaslero 
dei  ss.  Martiri,  furono  prelevate  le  loro  reliquie,  e  trasferte 
in  una  cella  del  monistero  di  s.  Andrea,  ove  si  custodirono 
iiii  tanto  che  una  nuova  chiesa  si  erigesse  a  loro  onore 
entro  la  città  ;  e  questa  chiesa  fu  di  fatto  edificata  come 
sliam  per  narrare. 

Vincenzo  Parpaglia,  abate  commendatario  dì  s.  Solutore , 
aveva  ottenuto  dal  sommo  pontefice  Pio  V  nel  1570  di  ce- 
dere in  perpetuo  alla  compagnia  di  Gesù  un  terzo  circa  delle 
rendite  di  questa  sua  badia  colfobbligo  di  edificare  un 
tempio  in  onore  di  quei  santi;  al  quale  scopo  contribuì  pure 
con  larghi  donativi  monsignor  Filiberto  Francesco  di  Fa- 
Terges  arcivescovo  di  Torino.  La  compagnia  dì  s.  Paolo  con- 
tribuì pure  con  cospicue  oblazioni  airedificazione  di  queslo 
tempio  di  cui  diede  il  disegno  Tarchitetto  Pellegrino  Tibaldl 
dì  JBologna,  e  se  ne  pose  la  prima  pietra  fondamentale  dal 
duca  Emanuele  Filiberto  neiranno  1577. 

La  vòlta  della  chiesa  fu  dipinta  dal  padre  Andrea  Poni 
da  Trento,  gesuita;  ma  essendo  guasta  dal  tempo,  alcuni 
arnni  sono,  venne  ridipinta  da  Francesco  Gonin,  e  Luigi 
Vacca  aggiungendovi  molti  ornati  in  istucco  ,  e  dorati.  Per 
colali  ristorazioni  questo  tempio  divenne  il  più  ricco  e 
sontuoso  della  capitate:  innumerevoli  sono  i  dispendi  fatti 
a  tale  scopo,  a  cui  supplirono  le  oblazioni  di  opulente  fa* 
miglie  torinesi,  ma  sopra  tutti  si  distinse  il  duca  dì  Montmo- 
rency,  legittimiata  emigrato  francese,  il  quale  aveva  stabilito 
la  sua  dimora  a  Borgo  presso  Carmagnola,  ed  era  caldissimo 
fautore  dei  gesuiti. 

L'aitar  maggiore  è  disegno  di  Filippo  JuYara:  Ticona  del 
medesimo  altare  rappresentante  la  B.  V.  ed  i  santi  titolari 
delia  chiesa  è  lavoro  dì  Gregorio  Guglielmi  romano.  Nella 
prima  cappella  a  destra  entrando  ,  vedesì  un  quadro  rap- 
presentante   Tapostolo  Paolo  di  Federico  Zuccari:  essa  è  di 
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paironatodellsi  congregazione  di  s.  Paolo;  dei  medesimo  Zue- 
cari  è  pure  Ticona  deiraltare  cbe  fa  seguilo  al  precedente , 
ed  è  dedicato  a  s.  Francesco  Zayerio  apostolo  delle  Indie. 

Il  secondo  aitare  a  sinistra  entrando  è  dedicato  a  s»  Igna- 
zio. I  preti  della  missione,  dopo  la  soppressione  della  compagnia 
di  Gesù  ordinata  dairJm mortale  Clemente  XIV,  avendo  ottenuto 
di  ufiiziare  questa  cbiesa,  per  concessione  del  30  gennajo  1777 
ottennero  da  monsignor  Rorengo  di  Ror^  arciyescoTO  di  Tof* 
rino  di  togliere  dall'altare  dedicato  a  s.  Ignazio  il  quadro  di 
questo  santo  per  sostituirvi  quello  di  s.  Vincenzo  de  Paoli 
fondatore  del  loro  ordine  coIFassenso,  ed  a  spese  dei  Turi- 
netti  marcbesi  di  Priero  proprietari  e  patroni  di  essa  '  cap* 
pella,  ma  per  decreto  di  monsignor  Fransoni  dell'I  1  feb« 
br»jo  1833  vi  si  ricollocò  il  quadro  di  s.  Ignazio,  perchè 
risubilitivi  i  gesuiti. 

Questo  sacro  edifizio  è  ricchissimo  di  marmi  e  di  bronzi, 
ed  ba  una  bella  facciata  decorata  da  statue  in  legno  che 
sono  lavoro  del  Borelli.  Osservabile  vi  è  pure  la  sacre-* 
stia  adorna  di  eccellenti  lavori  in  legno,  e  di  un  dipinto 
nel  vólto  rappresentanle  s.  Ignazio  in  gloria*  di  Antonio 
Mìlocco. 

Dopo  la  espulsione  dei  gesuiti  da  Torino ,  per  decreto 
deiril  tnaggio  1848,  si  traslocò  in  questa  chiesa  la  parroc* 
chia  sotto  il  titolo  dei  ss.  Stefano  e  Gregorio.  G'A  vedemmo 
che  anticamente  eranvi  due  parrocchije  in  questa  città^-ona 
sotto  il  titolo  di  s.  Stefano,  e  Taltra  sotto  quello  di  s.  Gre- 
gorio, le  quali  vennero  riunite  in  una  sola ,  traslocandola 
nella  chiesa  di  s.  Gregorio;  ma  con  bolla  del  .1664  essen-* 
dosi  in  essa  eretta  una  congregazione  dei  preti  della  mis* 
sione ,  la  parrocchia  fu  traslocata  nella  chiesa  or  delta 
<ii  s.  Rocco:  questa  traslocazione  si  effettuò  in  virtù  di  un 
decreto  del  4  aprile  1664  emanato  da  Carlo  Francesco  Ca- 
stiglione vicario  generale  della  diocesi  di  Torino,  e  con  cui 
ordinavasi  pure  iabolizione  delle  due  non  lontane  parroc* 
chic  dei  ss.  Simone  e  Giuda,  e  dei  ss.  Processo  e  Marliniano, 
le  quali  vennero  unite  a  quella  dei  ss.  Stefano  e  Gregorio. 
Monsignor  Buronzo  Del  Signore  con  suo  decreto  del  4 
narzo  180t  la  traslocò  nella  chiesa  dei  ss.  Martiri  ^  ove 
stette  sino  a  che  il  governo  volendo  restituire  questa  chiesa, 
3i        Diùon,  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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ai  gesuiti,  monéìgnor    Ltitgi    Fransoni    con    decreto  del  6 

febbmjo    18S2   la    traslocava    di    nuovo   nella  chiesa  di  i. 

Rocco. 

Chiega  parroeeìmh  di  $.  Agatino,  lì  vero  titolo  di  questa 
chiesa  è  quello  dei  ss.  apostoli  Giacomo  e  Filippo  titolari 
delia  parrocchia  in  essa  eretta,  e  solo  cangiò  la  sua  deno- 
minazione neiraltuale,  alloraquando  venne  assegnata  ai  PP. 
agostiniani.  La  chiesa  che  or  vedesi ,  fu  eretta  nel  silo 
ove  gA  sorgeva  quella  dedicata  a  s.  Giacomo,  una  delle  piili 
antiche  parrocchie  della  cittii,  la  quale  secondo  Tasseriione 
del  Paroletli  giìi  avrebbe  esistito  neir890.  La  pietra  fonda- 
mentale della  chiesa  di  s.  Agostino  fu  posta  il  14  settembre 
1551,  e  la  chiesa  venne  consecrata  il  23  novembre  1643  da 
Giulio  Cesare  Bergera  arcivescovo  di  Torino.  L'aitar  mag- 
giore fu  costrutto  in  marmo  a  spese  di  Gian  Giacomo  Truchi 
primo  presidente  della  R.  camera,  e  nel  1758  le  illustri  Fa- 
iDÌglie  Maillard  di  Tournon,  Ripa  e  Gromo  che  ne  afeano 
il  patronato  vi  fecero  molte  ristorazioni ,  ed  abbellimenti. 
All'aitar  maggiore  si  venera  un'immagine  di  Maria  Tergine 
che  fu  rinvenuta  nel  1716  nello  atterrarsi  un  antico  muro 
per  la  fabbrica  deirannesso  convento* 

Nella  cappella  a  destra,  che  fa  seguito  airallar  maggiore, 
vedesi  una  statua  della  B.  V.  detta  della  Cintura  ,  la  quale 
fu  scolpita  da  Ignazio  Perucca  torinese.  Meirultimo  albre 
da  questo  lato  ammirasi  una  tavola  rappresentante  Maria 
Vergine  con  Tinfante  Gesù  e  s.  Raffaele ,  la  quale  è  laforo 
di  Felice  CeI'vetti  di  Torino:  con  islromento  delFll  geo- 
najo  1834  il  sig.  Paolo  Anglesio  faceva  acquisto  del  patro- 
nato di  questo  altare  dai  fratelli  Tartra  ,  il  quale  acqubto 
venne  approvato  dairarcivesoovo  Fransoni  con  suo  decreto 
del  giorno  20  del  seguente  mese  di  febbrajo. 

Dairaltro  lato  della  chiesa  vedesì  nella  seconda  cappella 
un  quadro  rappresentante  Maria  Vergine,  s.  Giovanni,  e  la 
Maddalena  che  piangono  il  morto  Redentore  ,  il  quale  ap- 
partiene alla  scuola  di  Alberto  Durerò.  La  Vergine  Addo- 
lorata che  sta  sull'ultimo  altare  è  del  Zamora  da  Biella* 
Oltre  i  suddetti  altari  vi  sono  ancora  in  questa  chiesa  quein 
dedicati  a  s.  Nicola,  a  s.  Monaca,  a  s.  Delìbera,  ed  alla  Pietà, 
ed  a  s.  Antonio  abate.  11  7  agosto  1821  la  famiglia    GheiVi 
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rlnunziava  sii  palronato  di  quesl'uliiino  altare,  il  qaale  pa- 
Ironato  per  decretò  deirarciveacoYO  di  Torino  dei  32  gétl-^ 
Qajo  1822  Tenifa  conceduto  ad  Angelica,  ed  Angela  aorelld 
Curai  di  Torino. 

Questa  parrocchia  fu  aetopre  aanniMistrata  da  preti  aeciH 
lari  dopo  la  soppressione  degli  agosliniarii  avvenuta  fiel 
tempo  del  goyerno  francese ,  cone  gi^  lo  era  prima  delU 
loro  introduzione.  Ossenrtaì  però,  che  quantunque  fosse  stala 
aisegoata  a  quei  religiosi,  varii  anni  prima,  quella  chiesa  ^ 
luttavia  rammintstrazione  della  parrocchia  non  la  ricevelierò 
che  nel  1548. 

Chksa  parrocchiale  della  Madonna  del  Carmine,  Prima  ancora 
che  si  edificasse  questa  chiesa  monsignor  Francesco  Arborio 
fii  Galtinara,  nella  occasione  della  sua  visita  pastorale,  il  7 
aprile  1728  emanava  un  decreto  con  cui  f^a  le  altre  tose 
stabili?a  le  seguenti  : 

Nel  sito  detto  le  Canove  verso  porta  susina  si  potrii  od- 
sirurre  una  chiesa  ,  la  quale  sarà  dichiarata  parrocchiale 
appena  terminata,  e  la  sua  amminislratione  sarà  affidata  al 
PP.  carmelitani ,  i  quali  verranno  ad  abitare  il  conventi) 
che  si  sta  costruendo  presso  la  medesima,  abbandonando  il 
convento  ,  e  la  parrocchia  di  s.  Maria  di  Piazaa. 

I  carmelitani  ih  ricogniciòne  della  '  superiorità ,  e  del  do- 
minio spettante  al  capitolo  metropolitsino  sugli  abitanti  di 
questa  nuova  parrocchia,  saranno  tenuti  a  corrispondere  al 
medesimo  annualmente  una  libbra  di  cera  bianca,  ed  i  loro 
nuovi  parrocchiani  andranno  alla  metropolitana  a  far  battei 
lare  i  loro  neonati  dalla  vigilia  di  Pasqua  sino  a  quella  di 
Pentecoste ,  come  sogliono  fare  tutti  gli  abitanti  delle  allrO 
parrocchie  di  Torino.  Se  non  che  la  pietra  fondamentale  di 
<]Qesta  chiesa  non  si  pose  che  nelTanno  1732^  e  venne  com« 
piuta  Tedificazione  della  medesima  n^l  corso  di  tre  anni. 

Monsignor  Arborio  di  Gattinara  il  26  aprile  1756  conse* 
crava  questo  tempio,  ed  it  re  Carlo  Emanuele  lo  dichiarava 
chiesa  reale  sotto  il  titolo  del  B.  Amedeo  di  Savoja  ,  prò* 
mettendo  dì  oostrurre  l'aitar  maggiore,  e  di  abbellir  la  fac- 
ciala: la  prima  di  queste  promesse  venne  eseguita  nel  1762 
ponendovi  un  quadro  fatto  espressamente  dipingere  dal 
cavaliere  Claudio  di  Beaumonf,  ma  la  seconda  è  ancora  un 
desiderio. 
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Il  disegno  di  questa  obiesa  yenne  dato  dal  Juvara  ,  ma 
egti  è  danno  che  le  persone  incaricate  di  sopravegliare  ai 
lavori  abbiano  commesso  un  gran  fallo  neir^ecuzione  del 
piano.  Avendosi  avuto  più  di  mira  alfampiezia  delfanDesso 
convento,  che  a  ciò  che  doveva  rispondere  alla  grandiosilii 
del  concetto  deirarchttetto,  si  occupò  nelfedificare  le  case 
laterali  una  striscia  di  terreno  che  doveva  far  parte  della 
area  della  chiesa ,  onde  ne  risultò  che  Tinterno  di  essa  ri- 
cevetle  un'eccessiva  lunghezza,  in  proporzione  della  larghezza. 
A  malgrado  di  questo  difetto  la  chiesa  del  Carmine  è  assai 
bella:  la  decorazione  deirinterno  è  sontuosa;  si  compone 
di  un  ordine  di  pilastri ,  e  di  un  attico  di  cosi  belle  pro- 
porzioni che  lo  rende  maestoso.  Ammirabile  vi  è  la  distri-* 
buzione  degli  altari:  un  arco  sormontato  da  un  frontone 
ne  traccia  l'apertura  delie  cappelle:  una  cupola  terminali 
da  una  lanterna  s'innalza  su  ciascuna  di  esse:  dallo  spazio 
libero  che  lascia  il  frontone  si  vede  l'interno  di  queste  pie* 
còle  cupole,  e  la  luce  che  discende  dall'alto  produce  una 
scena  assai  grata  all'occhio ,  e  nel  tempo  medesimo  tnspin 
da  religioso  raccoglimento. 

La  cappella  dedicata  alla  Concezione  di  M.  V.  venne  fon- 
data da  Ercole  Giuseppe  Ludovico  Turinetti  marchese  à\ 
Priero,  e  compiuta  nel  1744  dai  suo  figlio  Giovanni  Antonio. 
L*  icona  che  vi  si  vede  fu  dipinta  in  Roma  nel  1740  da 
Corrado  Giaquinto  di  Molfetta.  L'arma  gentilizia,  e  gli  altri 
lavori  che  adornano  il  frontone  di  questa  cappella  furono 
acolpiti  da  Stefano  Maria  Clemente. 

Il  quadro  che  stava  nella  cappella  dedicata  a  N.  S.  del 
monte  Carmelo  era  di  Felice  Corvetti,  ma  nel  178S  fu  lolto 
per  mettervi  una  slatua  di  carta  pesta  del  Duguè.  I  marmi 
che  adornano  questa  cappella  furono  donati  dal  Re  ,  e  il 
disegno  ne  è  dell'architetto  Feroggio. 

L'altare  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  fu 
eretto  nel  1736  da  Baldassare  Saluzzo  conte  di  Paesana,  e 
la  tavola  che  lo  adorna  è  lavoro  di  Antonio  Milocco. 

La  cappella  di  s.  Anna  fu  eretta  dalla  famiglia  Ripa  di 
Meana,  ed  il  quadro  che  vi  si  vede  rappresentante  la  B.  V. 
coH'infante  Gesù,  S.  Giuseppe,  s*  Gioachino ,  e  s.  Anna ,  fu 
dipinto  dall'abate  Aliberti  di  Torino. 
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La  scultura  di  mezzo  rilievo,  e  gli  altri  layori  che  ador- 
nano il  battistero  di  questa  parrocchia  sono  dello  scalpello 
di  Stefano  Maria  Clemente,  di  cui  sono  pure  gii  ornali  ohe 
circondano  Ticona  deiraltar  maggiore. 

Non  Togliamo  qui  tacere  ohe  questa  è  l'unica,  chiesa  di 
Torino,  che  ad  imitazione  della  metropolitana  venga  riscal- 
data durante  rinvernale  sAgione  ,  cosa  che  pur  dovrebbesl 
praticare  almeno  in  tutt^  le'  chiese  alquanto  vaste. 

Chkia  panroechiale  di  s.  Daknatzo,  K  unVntica  chiesa  sotto- 
questo  titolo  si  ha  memoria  in  un  atto  del  1271  con  cui 
Goffredo  vescovo  di  Torino  fa  concedeva  ai  frati  di  s.  An-* 
tonio,  epperciò  divenne  una  dipendenza  del  priorato  di  a. 
Antonio  di  Ranverso.  La  chiesa  che  vedesi  anc<A*di  presente 
fa  ediOcata  sull'area  delFantica  nel  1550  a  spese  di  mon- 
signor Antonio  della  Rovere  vescovo  agenense,  e  perfezionata 
da  Gerolamo  della  Rovere  arcivescovo  di  Torino  ^  41  quale 
TJ  fece  porre  su  tutte  le  crociere  delle  vòlte  le  insegne 
della  sua  famiglia. 

Nel  1584  la  chiesa  di  s.  Dalmazio  era  parrocchia  :  le  anime 
dei  fedeli  sottoposte  siila  sua  giurisdizione  spirituale  somma- 
vano a  mille  ;  il  rettore  di  questa  parrocchia  veniva  eletto 
dai  frati  di  s*  Antonio  ,  e  confermato  dall'arcivescovo  di 
Torino.  Quest'ordine  di  cose  durò  sino  al  1608  in  cui  Carlo 
Emanuele  1  deliberò  di  dar  questa  chiesa  ai  chierici  rego- 
lari di  s.  Paolo,  delti  barnabiti. 

Questi  religiosi  fecero  tosto  notevoli  ristorazioni  a  que;sta 
chiesa:  nel  1629  gettarono  le  fondamenta  della  cappella 
dedicata  a  Maria  SS.  di  Loreto,  al  compimento  della  quale 
contribuirono  le  oblazioni  fatte  dalle  principesse  Maria  e 
^alterina  di  Savoja,  e  dalla  monaca  Ginevra  Scaglia  delle 
contesse  di  Verrua. 

Posteriormente  i  barnabiti  ripararono  la  facciata  della  chiesa, 
rifecero  l'altare  del  B.  Alessandro  Sauli  ,  e  migliorarono 
tutto  Tedificio.  Nel  1742  il  sacerdote  Comotlo  canonico 
delta  Metropolitana  vi  fece  costrurre  l'altare  maggiore  tutto 
di  marmo. 

Con  decreto  del  7  aprile  1728  monsignor  Francesco  ,Ar- 
Wio  di  Gattinara  arcivescovo  di  Torino  faceva  alcune  va- 
Inazioni  di  territorio  per  la  parrocchia  di  s.  Dalmazzo,  e  per 
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alpiinp  altre  della  cillà:  in  questo  decreto  sodo  da  noiarsi 
le  seguenti  «spreMionì  :  «  aaUis  jurìbus  pairuai  barnabìtarum 
u  prò  asftistentia  cpndeainalorum  ad  mortem,  prout  hactenui 
«  fui!  per  eoa  praticatum  ».  Nella  cappella  dedicala  a  $. 
(3Ìoy«nni  deDoliato  che  si  apriva  a  ponente  di  questa  chiesa 
presso  al  campanile  ,  ai  seppellirono  fine  all'anno  t698  i 
giqslisiati.  # 

L'interna  siruttufn  dì  questa  chiesa  non  offre  cosa  alcuna 
di  riroarohcvole :  è  a  tre  navi:  il  quadro  deiraltar  maggiore 
r^ppresent^nle  il  martirio  di  s.  Dalmaaao  è  del  Brambilla 
di^i^epplo  ih\  cay.  Delfino.  La  deposizione  di  Gesù  Cristo 
||el[^  loinba  che  vedesi  in  una  cappella  a  sin istra,  entrando 
in  chiesa ,  è  giudicato  come  il  migliore  lavoro  del  Molineri 
di  SHviglìano.  I  quadri  del  B.  Alessandro  Sauli,  e  dei  Cro- 
cefisso con  8.  Paolo,  s.  Carlo,  e  s.  Francesco  di  Saies  sono 
pregiati  IqvQri  di  Carlo  Cesare  Gioannini  da  Bologna. 

Tra  le  mortali  spoglie  di  parecchi  distinti  personaggi  cbe 
giacciono  in  questa  chiesa ,  notiamo  particolarmente  quella 
di  Gian  Tommaso  Terraneo  celebre  autore  deìVÀdeliùdè  ti- 
Ifiatruta^  mancato  ai  vivi  nel  1771. 

Chiesa  parroeekiale  del  Corpue  Dw/nini,  Nella  parte  storica  di 
.ques(a  cittii  discorreremo  del  portentoso  fatto  che  diede 
jcausa  ^iredificazione  di  questa  chiesa,  e  che  forma  un'epoca 
memoranda  nei  torinesi  fasti:  qui  solo  noteremo  che  preci- 
samente nel  sito  ove  accadde  il  miracolo  del  SS.  Sacramenlo 
si  edificò  dapprima  una  piccola  cappella.  In  seguito  poi  sdun 
voto  fatto  per  allontanare  la  peste  del  1598,  la  città  fondò  la 
chiesa  cbe  di  presente  si  vede  sul  disegno  deirarchttetto  Ascanio 
Vittocsi,  la  quale  venne  poscia  arricchita  di  marmi,  di  siuecbi 
e  di  dorature  nel  1753  ,  neiroccasìone  oioè  che  sì  celebrò 
la  terza  festa  secolare  in  commemorazione  del  sovraccennalo 
miracolo:  questi  abbellimenti  ai  eseguirono  sul  disegno  dato 
dai  conte  Benedetto  Alfieri ,  in  allora  decurione  delb  cidi 
di  Torino. 

Il  quadro  delPaltar  maggiore  è  lavoro  di  Bartolomeo  Ca- 
ravoglia  discepolo  del  Guercino:  quello  di  s.  Giuseppe,  e  t 
di|e  ovi^li  cM  veggoosi  nelU  cappella  a  destra,  sono  di  Ge- 
rolamo Donini  dà  Correggio^  e  quello  di  s.  Carlo  Borromeo 
coi  due  ovati  ohe  stanno  nella  cappella  a  sinistra    sono  di 
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Francese»  Meiler  pittore  alemaiina  Nella  saorestia  sì  am- 
mirane Jue  qu^ri  di  Domenico  Olivero  torineae  ,  i  quali 
rappretenlano  soggetti  relatiyì  alla  storia  del  miracolo  del 
SS*  Sacramento. 

Nella  obiesa ,  io  prospetto  del  pulpito  ,  vedest  ia^sa*  nel 
pavimento  una  grande  tavola  di  marmo  bianco  so  cui  ata 
incisa  un'apposita  iscriaione  ,  ed  è  cìnta  aH'inlorno  da  una 
inferriata:  questa  lapide  Tenne  messa  per  indicare  il  luogo 
preciso  ove  succedette  il  miracolo.  La  chiesa  è  adorna  di 
aMai  Taga  facciata  con  statue  di  marmo  che  la  arricohiacono; 
egli  è  danno  che  Tessere  quanto  mai  annerita  dal  iempo  le 
tolga  non  poco  della  sua  belieiza.  La  parrocchia  del  Corpus 
Domini,  siccome  gA  osservammo  ^  Tenne  eretta  nel  1801,  ed 
è  amministrata  dal  collegio  dei  preti  teologi  che  ufficiano 
questa  chiesa.* 

La  chiesa  del  Corpus  Doniiai  è  di  patronato  della  città 
di  Torino  j  la  quale  ha  perciò  nd  suo  bilancio  un'annuale 
passività  di  lire  10,900  circa. 

Questa  chiesa  venne  dapprima  uf&ziata  dai  padri  dell'ora- 
torio  di  Sb  Filippo  che  vi  si  trasferirono  nel  1655.  Ma   il  5 
di  gennajo  1655  la  città  convenne  con  sei  preti  teologi  per 
le  ufficiature  di  essa  chiesa;  e  Tarcivescovo  di  Torino    conr 
decreto  del  13  marzo  di  quell'anno  ,  Teresse    in  congrega-' 
lione  con  obbligo  di  far  vita  comune.  Abitò  essa  varie  case; 
prima  accanto  ,  e  poi  di  prospetto  alla  cbiiesa  ;  poi  nel    pa- 
laszo  di  città;  quindi  innanii  a   s.    Domenico.    Finalmente 
nel  1765  fu  allogata  nella  casetta  che  I»  città  fé'  murare   % 
questo  fine  entro  al  cortile  del  palazso  che   sta    di    fronte 
alla  basilica  deirordine  Mauriziano.  Nel  1779  la    città    per- 
mise che  questa  congregazione  fosse  aggregata  in    perpetuo 
alla  collegiata  della  SS.  Trinità.  Il  torinese  municipio,  oltre 
alPalloggio,.  retribuisce  alti  sei  preti  teologi  annue  lire  6177 
coirobbligo  di  mantenere  un  sacrista  ed  un  chierico  :    uno 
di  essi  a  nome  deirintiera  congregazione  adempie  agli  uffizi 
di  parroco. 

Kon  dobbiamo  «qui  tacere  che  furono  membri  di  qiieata 
congregazione  monsignor  Evasio  Agedino,  professore  di  teo»- 
logia  nella  R.  università  torinese,  e  poi  vescovo  d'Aosta: 
Timmortale.  canonico  Giuseppe  Cottolengo    fondatore    della 
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piccola  casa  deUa  dWma  provvidenza  :  il  canonico  Clemente 
Pino  fondatore. di  una  conversazione  letieraria,  in  cui  eser- 
dtavansi  nei  buoni  sludi  molti  {giovani  di.  liete  speramele 
monsignor  Renaldi  attuale  vescovo  di  Pinerolo. 
.  Chiesa  parrocehiale  di  s.  Francesco  di  Paola.  Questa  chien 
Yenne  eretta  nella  prima  metà  del  secolo  xvii  dalia  muAi- 
iioenza  di  madama  Reale  Cristina  di  Franci»:  allora(|oajido 
si  rettilinea  la  via  di  Po ,  cioè  nel  1673  ,  essendosi  afltiX» 
chiesa  travata  sulla  medesima  linea  venne  adorn»^  di'  un» 
facciata  assai  modesta:  rinterno  p^rò  della  chFesa  è  di  un 
disegno  anzi  che  no  grandioso,  ed  arricchito  di  fini  marmi. 
.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  rappresentante  s.  Francesco 
da  Paola  portato  in  cielo  dagli  angeli,  e  nel  piano  Francesco 
Giacinto  dì  Savoja,  e  Carlo  Emanuele  II,  è  lavoro  del  cav. 
Delfino,  il  quale  dipinse  pure  le  due  tavole  laterali ,  di  cui 
una  rappresenta  il  santo  titolare  di  questa  chiesa  elie  sttra- 
Tersa  il  Faro  di  Messina  sul  suo  mantello  disteso  sul  H»re« 
e  Taltra  raffigura  Ludovica  di  Savoja  duchessa  di  Angouléine 
che  invoca  la  protezione  del  medesimo  santo  per  ottenere 
prole  mascolina. 

Gli  otto  quadri  ovali  posti  nel  coro  ,  di  cui  due  rappie- 
aenlano  il  Salvatore  e  la  B.  V.  e  gli  altri  sei  apostoli  sono 
tutti  del  pennello  deirabaie  Bartolomeo  fiuidoboni  da  Sa- 
vona, il  quale  dipinse  pure  il  quadro  che  sta  nella  cappeUs 
del  Crocefisso  colla  B.  V.  e  s*  Gioanni  Evangelista,  non  che 
i  due  laterali  rappresentanti  la  preghiera  del  Salvatore  nel 
giardino  degli  olivi,  è  là  flagellazione,  i  quali  sono  annove- 
rati fra  le  migliori  opera  di  questo  artista.  Dal  pennello  del 
Guidoboni  sono  pure  varii  affreschi  che  rappresentano  alcuni 
tratti  della  vita  di  a.  Francesco  da  Paola,  e  si  veggono  lungo 
il  chiostro.  Egli  è  danno  che  questi  pregevoli  dipinti  non 
éieno  conservati  come  si  meriterebbero. 

La  cappella  dedicata  a  s.  Genovefa  eretta  a  spese  delta 
regina  Anna  moglie  di  Vittorio  Amedeo  II  contiehe  un'icona 
del  cav.  Daniele  Seyter,  e  due  quadri  laterali  dipinti  da 
Francesco  L'Agnè  d*Annec)^.  La  cappella  sotto  il  titolo  di 
nostra  signora  Austliatrice  fu  innalzata  dal  prineipe  Maurizio 
di  Savoja:  il  cuor  del  medesimo,  e  le  interiora  di  Ludovica 
di  Savoja  sua  moglie  sono  sepolti  sotto  ai    gradino   detrai- 
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tare,  e  sulle  due  porte  latertli  sono  scolpili  in   bassorilievo 
i  loro  ritratti. 

Il  quadro  cbe  vedesi  nella  cappella  della  SS.  TrinitSi,  di 
patronato  della  nobile  famigita  Morozzo  ,  fu  dipinto  da  Se- 
bastiano Taricoo  da  Cherasco:  baonovi  inoltre  due  monu- 
menti sepolcrali  uno  pel  marchese  Francesco  Morozzo  am- 
basciatore in  Francia  ,  e  Faltro  pel  marcbese  Carlo  Filippo 
IHorozzo  gran  cancelliere. 

La  cappella  sotto  il  titolo  di  s.  Michele  propria  dei  mar- 
ches4  Graoeri  della  Roccia  fu  terminata  nel  1699  per  cura 
di  Marc' Antonio  Graneri  abate  d'Entremont:  la  tavola  cbe 
vi  si  vede  è  di  Ste&no  Maria  Legnani  milanese.  La  cappetl» 
dedicata  alla  Concezione  di  M.  V.  era  di  patronato  dei 
marchesi  Carron  di  s.  Tommaso,  dai  quali  pnssòai  marchesi 
Benso  di  Cavour:  il  quadro  che  sta  suiraltare  è  del  eav. 
Gioanoì  Peruzzini. 

La  sacrestia  di  questa  chiesa  è  una  delle  piil  belle  per 
la  sua  ampiezza,  e  per  la  ricchezza  dei  lavori  in  legno  cbe 
b  adornano:  vi  si  veggono  set  quadri  che  rappresentano 
altrettanti  apostoli,  e  sono  di  Bartolomeo  Guidoboni. 

La.  parrocchiale  di  s.  Francesco  da  Paola  venne  eretta 
nel  1801,  ed  è  amministrata  da  preti  secolari. 

Fra  le  tombe  dei  PP.  minimi  che  già  ufBziavano  la  chiesa 
di  s.  Francesco  da  Paola,  e  pii^  non  furono  ristabiliti  ,  sta 
quella  del  sacerdote  Gian  Franoesco  Marchini  da  Vercelli , 
cbe  fu  professore  di  sacra  scrittura  e  di  lingue  orientali 
Yiflla  torinese  università,  e  cessò  di  vivere  nel  1774. 

Fra  le  iscrizioni  sepolcrali  che  vi  esistono,  sono  da  ram- 
laentarsi  quella  di  Tommaso  Carloni,  al  cui  scalpello  sono 
dovute  le  staine,  il  pulpito  ,  e  le  altre  sculture  di  questa 
chiesa^  e  che  mancò  ai  vivi  VI  d^aprile  1667;  quella  del 
conte  Orazio  Provana  ,  ministro  al  congresso  di  Nimega , 
ambasciatore  a  Roma  e  a  Parigi  ,  morto  nel  1697;  quella 
del  marchese  Tommaso  Graneri ,  presidente  delle  finanze  , 
ministro  di  stalo,  morto  nel  1698;  quella  di  Maurizio  Gui- 
hert  di  Nizza  famoso  ingegnere,  che  si  segnalò  in  Francia  , 
nel  Belgio,  neirisole  di  Creta  ed  altrove  ,  e  cessò  di  vivere 
nel  1688;  quella  infine  onoraria  del  celebre  matematico  Bi« 
done,  il  cui  corpo  è  Sf^polto  nel  camposanto. 
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CAttfs»  parrocchiale  di  $,  Carlo  Borromeo.  Questa  ch'iena  Tenne 
innalzala  a  S|>eae  del  duca  Carlo  Emanuele  I ,  il  quale  uri 
1619  ne  pose  la  pietra  fondamentale:  non  aita  precinmeDie 
cljii  ne  abbia  dato  il  disegno,  alcuni  opinando  che  sia  stato 
il  barone  Maurilio  Valperga,  ed  altri  il   conte   Galleaoi  <li 
Barbaresco  bolognese:  questa  chiesa    venne   oonsecrata  da 
monsignor  Milliei  arcivescovo  di  Torino,  e  si  cominciò  ad 
vffiziare  nel  di  4  novembre  1620.  Questo  edifiiio  non  pre- 
senta in  se  verqn  merito  particolare  perla  sua  architettura, 
ma  è  però  ricco  di  marmi,  di  bassirilievi,  e  contiene  alcuni 
pregevoli  dipinti*  Alcuni  anni  sono  venne  decorato  di  una 
stupenda  facciata  di  granito  di  Baveno,  e  di  bianco  marmo; 
il  disegno  di  essa  fu  dato  »  concorso  ,    e  si  accettò  quello 
deirarchitetto  Grassi ,    siccome  quello  clie    presentafs   una 
maggior  simmetrìa  colla  facciata  della  chiesa  di  s.  Cristina 
che  gli  sta  allato,  per  ottenere  il  quale  scopo  però   non  si 
osservarono  tutte  le  leggi  delFarcbitettura  classica.   Le  due 
slalue  colossali  che  s'innaixano  in  cintMi    drlia  facciata  sono 
un  dono  delia  regina  Miria  Teresa,  vC  raffigurano  i  BB. Um- 
berto e  Bonifacio  di  Savoja:  il  bassorilievo   che    adorna  if 
frontone ,  e  rappresenta    s.    Carlo  in  atto  di  dar  la  csoitf- 
nione  al  duca    Emanuele    Filiberto  ,  è  lavoro  preglatittiBio 
del  Butti.  Questa  facciata  è  di  una  perfettissima  esecuzione» 
ma  ha  un  difetto  comune  a  quasi  tutte  le  opere  di  qualche 
mole  che  esistono  in  questa  città,  il  quale  consiste  nel  non 
essere  terminata,  mancandovi    ancora    le  statue  «  ed  alcuni 
altri  lavori  che  debbono    adomare   il    piano    superiore  >l 
primo  ordine  di  colonne. 

Il  quadro  dell'aitar  maggiore,  rappresentante  s.  Carlo  ge- 
nuflesso innanzi  alla  SS.  Sindone  sostenuta  da  due  angeli, 
è  prezioso  lavoro  di  Pier  Francesco  Mazzuccbelli  detto  il 
Morazzone,  ma  egli  è  danno  che  sia  posto  in  luogo- dove 
non  vi  penetra  sufficiente  luce.  L'altare  è  tutto  di  fini  marmi, 
e  adorno  di  due  statue.  I  due  quadri  laterali  che  rappre- 
sentano fatti  dalla  vita  di  s.  Carlo  sono  di  Gian  Paolo  Rechi 
di  Como. 

Paraiella  allallar  maggiore  sta  una  cappella  dedicata  a 
M.  V.  di  Coppac^ìvana:  l'altare  e  la  balaustra  sono  di  marmo: 
leffigie  die  visi  venera  fu  trasportala  dal  Perù,  e  mandala 
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a  Totìdo  da  S.  B.  il  marchese  Castel  Rodrigo  ficerè  di  Va- 
lenza nelKanno  1691. 

Il  primo  altare  a  sinisira,  entrando  in  chiesa,  dedicalo  a 
1  Giuseppe ,  è  di  patronato  della  nobile  famiglia  Broglia  \ 
Fioona  di  esso  fu  dipinta  dal  Delfino:  yì  si  vede  un  monu- 
mento sepolcrale  colla  statua  di  Francesco  Maria  Broglia 
morto  nel  1656  all'assedio  di  Valenta.  Tommaso  Carlone  da 
Lugano  è  lo  sculiore  che  abbellì  con  lavori  del  suo  scal-^ 
pelle  questo,  e  l'altare  che  gli  sta  in  prospelto. 

Fa  seguito  alla  precedente  la  cappella  dedicala  alla  B.  V. 
Tenerata  sotto  il  titolo  della  Pace,  di  patronato  della  fami- 
glia Valperga:  io  una  nicchia  sopra  l'altare  ve<icsi  una  statua 
di  narmo  bianco  rappresentante  M.  V.  con  in  braccio  il 
DÌTino  Infante,  e  tultairintorno  della  cappi-lla  sono  scolpiti 
in  bassorilievo  i  titoli  con  cui  la  Madre  di  Dio  è  lodata  nelle 
sae  litanie. 

Il  primo  altare  a  sinistra  ,  di  patronato  dei  Turinetti  di 
Priero,  cooteneva  già  un  <|uadro  di  Michelangelo  Merigi  da 
Caravaggio  rappresentante  Gesilk  Crocifisso,  M.  V.  e  s.  Gio- 
vanni, il  quale  venne  tolto  per  sostituirvi  l'effigie  della  B.  V. 
dei  Dolori  patrona  dei  PP.  serviti ,  alloraquando  questi  fu- 
rono messi  in  possesso  della  chiesa. 

Il  secondo  altare  dal  medesimo  lato,  di  cui  erano  patroni 
i  principi  di  Francavilla,  intitolavasi  già  da  s.  Nicola  di  To- 
lentino, ma  i  PP.  serviti  ne  tolsero  l'icona  per  sostituirvi 
quella  di  s.  Pellegrino  che  gik  stava  nella  chiesa  di  s.  Sal- 
tatore, ed  è  creduta  opera  del  Bassano. 

Già  prima  del  francese  governo  erasi  pensato  a  decorare 
questa  chiesa  di  una  facciata,  al  quale  scopo  già  cransi  stac- 
cali grossi  massi  di  pietra  da  una  roccia  di  granilo  venato 
che  trovasi  sulla  strada  di  Susa  al  di  là  del  comune  di  s. 
Ambrogio,  ove  ancor  di  presente  veggonsi  colonne  per  metà 
lavorate,  piedeslalii,  e  capitelli  sparsi  pei  campi,  ma  le  po- 
litiche vicende  non  permisero  la  continuazione  del  lavoro , 
e  ciò  non  fu  un  danno,  imperciocché  se  in  allora  fessesi 
eseguita  quest'opera,  non  sarebbe  al  certo  riuscita  così  per*- 
fella,  e  splendida^  quale  riuscì  di  fatto.  Né  qui  dobbiamo 
lacere  che  reseguimeoto  di  questo  magnifico  ornamento 
della  piazza  più  bella  di  Torino  debbesi  in  grandissima  parte 
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alle  cure  del  zelantissimo  D.  Mìturizio  Donadio  da  Caraglio 
paroco  di  s.  Carlo  ,  il  quale  non  (raiaacìò  alcuna  solleci- 
tudine per  procurare  a  tal  uopo  i  necessarii  mezzi  pe- 
cuniari. 

Questo  benemerito  paroco,  mediante  la  munificenta  del 
re  Vittorio  Emanuele  I ,  e  k  pietà  dei  parrocchiani ,  già 
aveva  procurata  fa  ristorazione  di  tutto  intiero  Tedifizio  di 
qut'sta  chiesa,  come  pure  la  costruzione  di  un  organo,  dei 
fratelli  Serassi  da  Bergamo,  con  elegante  orchestra.  Il  cav. 
Giuseppe  Talucchi  fu  Tarchitetto  che  ebbe  hi  direzione  di 
tulio  il  reslauramento:  direzione  cost  ordinatamente  cambi* 
nata  che  il  servizio  della  chiesa  non  fu  mai  per  veruna 
maniera  intermesso  od  impedito.  Terminati  questi  lavori 
Vegregio  Donadio  rivolse  il  suo  animo  all'interna  decorazione 
ilei  tempio  facendone  dipingere  il  vòlto,  sulla  quale  opera  noi 
rapporteremo  il  giiidizio  di  un  intelligente  scrittore,  il  quale 
cosi  si  esprime  a  tale  proposito. 

«  Il    signor   Giuseppe   Cavalieri    dà    Asti,  educato  nelle 
B  scuole  rombine  delle  arti  del    disegno  ,  e  particolarmenl<* 
)ì  in  quella  dì  pittura  del  cavaliere    Land!    Piacentino,  ^b 
»  scelto  a.  dipingere  nei  campi  triangolari  della  v^lta,  dal- 
yt  Tarco  dell'aliar  maggiore  sino  alla  porta  (perchè  le  pitture 
»  che  sono  dalfaltar  maggiore  sino  ^1  coro  furono  Gonser- 
»  vate,  e  sono  opere  del  Milocco),  com^  a  lato  delle  fine- 
)»  stre,  sotto  alle  quali  gira  il  cornicione.  Questa   opera  fu 
»  propriamente  ardua,  perchè  egli  ha  dovuto  conservare  i 
»  mezzi  rilievi  dei  vecchi  stuccatori,  e  con  essi  concordare 
»  i  lumi  de' suoi  monocramati,  senza  il  vantaggio  di  operare 
»  a  fresco.  Inoltre  non  ebbe  libero  il  complesso  deirinvm- 
»  zione,  senza  il  quale  nessun  artista  fa  mai  vedei*e  il  fuoco, 
i>  e  il  vigore  dei  pensamenti. 

«  L  opera  del  Cavalieri  non  è  azione  isterica,  ma  di  ornalo, 
a  eseguita  con  alta  magnificenza.  iVÌosè,  Aronne,  Davide  «^1 
»  altri  personaggi  deirantico  e  nuovo  testamento  ricordano 
»  quelle  forme,  e  quei  contorni  che  i  nostri  priroarii  roae- 
»  stri  immaginarono:  ma  le  figure  degli  angeli  che  il  Ca- 
»  valleri  pose  spaziami  fra  gli  occhi  del  l'osservatore,  e  Taz- 
»  zurro  del  cielo,  dichiarano  un  pittore,  il  quale  imita  bensì 
»  con  verità  la  natura,  ma  ne  possiede  nella  sua  mente  le 
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1  idee ,  e  il  pennello  ubbidiente  le  colora  senza  ajulo  di 
•  oiaccfaina  e  di  modello:  quindi  procède  purità  del  dise* 
>  goo,  quindi  rardimento  felice,  temperato  da  esattezza  nel 
B  delineare  difficilissime,  e  rare  e  tariate  movenze  ,  ed  at- 
s  titudini:  quindi  il  magistero  degli  scorci,  e  dei  sottoscorci, 
»  e  delle  masse  di  ombra  ,  il  che  equivale  a  dottrina  di 
»  prospettiva;  e  finalmente  il  colorir  lieto,  e  splendido  ,  e 
n  graduato  senza  noinuzia  ». 

Questa  parrocchia  venne  eretta  nel  1801,  ed  amministrala 
da  preti  secolari  sino  al  1840^,  nel  qual  anno  venne  asse- 
gnata ai  PP.  serviti,  che  la  tennero  sino  all'agosto  t850, 
in  cui  vennero  espulsi  ,  e  fu  di  nuovo  assegnata  ai  preti 
tecolari. 

Chièsa  parroechiale  della  SS.  Annumiata.  Questa  chiesa  tennu 
innalzata  nel  1648  dalla  confraternita  sotto  il  medesimo  ti- 
tolo, la  quale  nel  1776  la  adornò  di  una  facciata  sul  disegno 
deli'arcbiletto  Francesco  Martinez  di  Messina.  L'aitar  mag- 
giore, tutto  di  marmo ,  fu  fatto  sul  disegno  deirarchitetto 
Bernardo  Vittone  torinese.  Intorno  alle  mura  del  coro  gi- 
rano due  ordini  di  pitture  a  fresco:  Tinferìore  dimostra  la 
vita  di  Gesù  Cristo,  ed  il  superiore  quella  di  M.  V.  opere 
dipinte  nel  1700  da  Giovanni  Battista  Pozzi  milanese.  Il  qua- 
dro  dell'aitar  maggiore  è  di  Antonio  Mari  torinese,  il  quale 
dipinse  pure  le  tre  cappelle  dal  lato  del  vangelo. 

Paraiella  all'aitar  maggiore  sta  una  cappella  in  cui  am- 
miransi  le  statue  di  M.  V.  appiè  della  croce,  di  s.  Giovanni, 
e  di  s.  Veronica,  ed  alcuni  angeli,  lavoro  di  Stefano  Maria 
Clemente:  l'affresco  della  vòlta  è  di  Rocco  Comaneddi  mi- 
lanese, scuoiare  del  Carloni  da  Como. 

Nel  primo  altare  alta  destra  ,  di  patronato  della  famiglia 
Rvbat,  la  tatola  con  M.  V.  del  Carmine  ,  e  il  Bambino  in 
gloria,  e  nel  piano  s.  Giuseppe  e  s.  Biagio,  è  opera  di  Gio- 
vanni  Andrea  Casella  da  Lugano ,  di  cui  sono  pure  gli  af- 
freschi della  medesima  cappella,  rappresentanti  alcuni  tratti 
della  vita*  del  suddetto  patriarca,  ed  eseguiti  nel  1658. 

In  ahre  Cappelle  veggonsi  t  quadri  di  s.  Anna,  di  Gio- 
nnni  Zanora  di  Siviglia,  e  quello  dell'Assunzione  di  M.  V. 
eoo  due  laterali  di  Antonio  Mari.  Nell'ultima  cappella  co* 
strutta  sul   disegno    deirarchitetto    Raiidone  veggonsi   due 
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quadri,  di  cui  uno  rappresentante  t.  Gioachino  di  Mattia 
Francefichini  iorinesei  e  Taltro  rappreaenlanle  TAngtlo  Cu- 
stode di  Carlo  Franoesco  Nuvolone  niilafiese,  detto  il  Pan* 
filo»  che  ne  esegui  pure  uno  simile  per  la  chiesa  di  8.  Cario 
in  Pavia. 

In  una  cappella  soUi»rranea  dedicata  a  N.  S.  delle  Graiie 
fu  sepolto  Giambattista  Bianchì  protomedico,  e  professore  di 
anatomia,  e  Tarchiletto  Francesco  Martine^  messinese,  morto 
il  7  maggio  1777. 

In  questa  chiesa  traslocossi  la  parrocchia  sotto  il  titolo 
dei  ss.  Marco  e  Leonardo,  allorquando  si  atterrò  la  chiesi 
in  cui  era  stabilita  presso  il  nuovo  ponte  sul  Po. 

Chitsa  parrocchiale  della  Madonna  degli  Angeli,  Secondo  ciò 
che  dicono  tutti  gli  scrittori  di  descrizioni  delta  citta  di 
Torino,  questa  ph fesa* sarebbe  stata  innalzata  dal  duca  Carlo 
Emanuele  1  nel  1622,  ma  II  cav.  Cibrario  asserisce  che  se 
ne  collocò  la  prima  pietra  il  13  luglio  1651  da  monsignor 
Giovanni  Ferrerò  Ponziglione  referendario  di  ambe  le  se- 
gnature,, prelato  domestico,  ed  uditor  generale  del  cardimi 
Maurizio  di  Savoja,  ed  a  nome  di  esso  cardinale,  che  il  coro 
-venne  ediBcalo  a  spese  della  marchese,  d'Este  di  Lanzo,  e 
che  Taltar  maggiore  colTelegante  ornato  in  legno  è  domio 
alla  munificenza  della  duchessa  Cristina. 

La  cappella  di  s.  Antonio,  costrutta  dai  signori  Carelli, 
fu  poi  arricchita  di  marmi  e  dotala  di  lampada  perpetui 
dalla  predetta  duchessa. 

Quella  di  s.  Elisabetta  fu  innalzata  per  voto  fatto  dalle 
serenissime  infanti  di  Savoja  Maria  ed  Isabelki ,  figliuole  di 
Carlo  Emanuele.  La  cappella  della  Visitazione  Tenne  eretta 
dal  senatore  Pastoris  ;.  quella  di  s.  Pietro  d^Àlcanlara  dalla 
signora  Maria  di  Gene  va  contessa  di  Masino,  e  marchesa  di 
Pancalieri,  della  quale  fu  erede  madama  Reale  Maria  Gio- 
Tanna  Battista.  Il  patronato  di  essa  cappella  passò  più  lardi 
ai  marchesi  Genieri  di  Ca vaglia. 

Molti  insigni  personaggi  furono  seppelliti  in  questa  chiesa, 
tIcì  quali  non  rammentiamo  i  nomi,  né  i  fatti  ,  né  Tepoca 
della  loro  morte,  perché  ver^^  probabilmente  alla  luce  una 
raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  sepolcrali  esistenti  nelle  chiese 
di  Torino,  la  quale  fu  fatta  con  particolar  diligenza  dallV* 
rudito  sig.  priore  teologo  Bosio. 
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il  20  giugno  1834,  dietro  autorizzatione  ponlificia,  mon- 
signor  Luigi  Franaofii  arci^eaéoTO  di  Torino  emanava  un 
decreto  con  cui  eri^CTa  questa  chiesa  in  parrocchia  ,  asse- 
gnandole per  succursale  quella  di  s.  Lazzaro  in  rWa  al  Po , 
volgarmente  delta  della  Rocca. 

Chiese  non  parroéchiaìi:  chiesa  di  s.  Andrea  e  santuario  della 
Consolata.  L'origine,  e  le  vicende  della  chiesa  di  s.  Andrea, 
che  da  molti  secoli  è  tenuta  meritamente  in  grandissima 
venerazione  si  conosceranno  dai  fatti  che  stiamo  per  riferire. 

E  nolo  che  il  ce)ebre  monastero  della  Novalesa  ,  siccome 
UQo  di  quelli,  in  cui  erano  gi3i  condensate  molte  ricchezze, 
fu  saccheggiato  e  distrutto  nel  906  dai  saraceni  di  Frassi- 
neto. I  religiosi  di  quel  mortist^ro  per  sottrarsi  ài  furore 
di  quei  barbari,  di  cui  seppero  Ticino  l'arrivo  sen  fuggirono 
loslo  da  Novalesa  col  loro  abate  Donniverto  ,  ed  ebbero 
cura  di  trasportare  a  Torino,  cittli  fortificata  ,  la  loro  ricca 
«  preziosa  biblioteca  ,  la  quale  fu  in  breve  consunta  dalle 
fiamme  nella  massima  parte  ;  ed  il  rimanente  che  ancor 
consisteva  in  cinquecento  volumi  da  essi  imprestato  o  im- 
pegnato a  Ricolfo  preposto  della  torinese  cattedrale  ,  passò 
a  dare  coroinciamento  ali  antica  biblioteca  di  s.  Salvatore 
io  questa  capitale. 

I  monaci  novalesanf ,  che  si  sottrassero  alla  ferocia  dei 
saraceni,  ebbero,  per  cura  di  Villelmo,  o  Guglielmo  vescovo 
di  Torino  ,  alloggio  convenevole  ,  e  chiesa  da  ufficiare  in 
questa  città.  La  chiesa  che  loro  fu  assegnala,  posta  in  un 
sngolo  di  Torino  fra  settentrione  e  ponente  ,  era  dedicata 
airaposlolo  8.  Andrea,  e  al  martire  s.  Clemente. 

Oltre  la  loro  copiosa  biblioteca ,  e  le  più  ricche  loro 
soppelletttli  i  fuggenti  monaci  novalesani  trasportarono  an- 
che nella  nostra  capitale  molte  sacre  reliquie,  tra  cui  dob- 
biamo rammentarne  principalmente  due ,  che  furono  poi 
sempre  molto  venerate  dai  torinesi, cioè  quella  di  s.  Secondo 
che  ottenne  la  palma  del  martirio  nella  terra  di  Victimilio 
già  compresa  nella  diocesi  di  Vercelli  ,  ed  ora  soggetta  al 
vescovo  di  Biella ,  e  le  sacre  ossa  di  s.  Valerico  ,  il  quale 
visse  vita  romitica  ai  tempi  del  gran  Clodoveo  ,  in  una 
cella  distante  circa  trenta  miglia  da  Limoges. 

Ma  una  sola  parte  di  quei  monaci  rimase    a    Turino^    il 
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più  di  essi  andò  erraado  n«lla  marca  cpor«idi^fte ,  finché 
Adalberto  marcliese  e  con  le  di  Torino  e  d'Ivrea  cedelle 
loro  il  luogo  e  il  territorio  dì' Breme;  é  Tabatia  quivi  eretta 
ebbe  come  la  chiesa  e  l'abbazia  delia  Navalesa  il  titalo  di 
s.  Pietro» 

Or  avvenne  che  la  bremelese  abbazia,  come  divenuta  capo 
d  ordine  possedesse  in  Torino  due  chiese  sotto  il  titolo  di 
8.  Andrea.  La  prima  già  spettante  ai  noionaci  ^ovalesani  era 
quella,  presso  la  quale  si  erano  ridotti  quei  religiosi, quando 
per  rincursione  dei  barbari  dovettero  abbandonare  la  No- 
Talesa^  l'altra  fu  loro  donata  posleriormenle  dallo  slesso 
marchese  Adalberto ,  a  cui  è  dovula  Ted^ficazione  del  mo- 
nastero di  Breme.  Rimasero  tuttavia  alcuni  monaci  in*  Io- 

m 

rino  nei  piccoli  cenobi  ,  attigui  all'una  e  all'altra  òbiesa  di 
a.  Andrea^  ma  Bellegrimo  abbate  del  monastero  di  Bi^ae 
volle  che  il  primo  torinese  cenobio  a  se  soggetto,  fosse  dai 
Buoi  religiosi  abbandonalo  come  luogo  di  molta  distrazione 
per  la  sua  vicinanza  al  castello,  e  li  ridusse  tutti  presso 
la  seconda  chiesa,  che  nella  cronaca  novaliciese  è  descriUa 
come  posta  lungo  le  mura  delia  cittì,  al  di  sotto  della  porla 
comitale  o  palatina.  E  dessa  appunto  quella  che  vien  Do- 
minata nelle  bolle  pontifìcie ,  e  nei  diplomi  imperiali ,  eoa 
cut  se  ne  confermava  il  possesso  al  monastero  di  Breme, 
il  quale  di  fatto  la  ritenne  con  titolo  di  priorato  sin  veno 
Tanno  1400.  Mollo  elegante  fu  al  certo  la  forma  ,  a  cui  la 
fece  ridurre  l'immediato  successore  di  Bellegrimo  Dell'ab- 
bazia di  Breme,  cioè  Gezone,  parlandone  in  questi  teriDÌDÌ 
il  cronografo  novaliciese,  secondo  la  traduzione  del  Terraneo: 
«  quantunque  fosse  per  l'addìetro  forse  l'infcrior  chiesa  (di 
Torino  )  pure  colla juto  del  cielo  si  è  questa  rinnovata  io 
maniera  a  superare  ogni  altra  in  bellezza  ed  in  maeslriii- 
li  che  sebbene  può  sembrar  detto  in  grazia  dei  nostri  do- 
naci  ,  pure  il  continuo  riguardar  quello ,  che  gli  uomini 
fanno,  beh  c'indica  che  non  andiamo  punto  ingannati,  ed 
agevolmente  potrà  qualunque  nobile  persona  chiarirsi  di 
questa  verità  ,  se  farà  attenzione,  quanto  ciascuna  cosa  sia 
proporzionata  al  nostro  discorso;  imperciocché  e  dairun 
canto  e  dall'altro  attorniata  dalle  case  dei  nobili ,  e  situala 
in  capo  alla  città,  riesce  di  grato  e  di  vago  spettacolo  ^g'i 
occhi  dei  riguardanti  ». 
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Quanto  più  grandioia  è  la  mostra  che,  dopo  Tarie  irioia«- 
liiuitìni ,  fa  di  ie  quella  chiesa  al  giorno  d'oggi ,  essendo 
essa  il  oelebr^  tempio  della  Consolala;  nel  quale  a  memoria 
delfantico  titolare  erti  ancora  la  cappella  df  s.  Andrea^  da 
cui  tuttora  s'intitola  la  prima  delle  chiese  ivi  esistenti. 

11  marchese  Adalberto  nel  929  avera  pur  dato  ai  monaci 
rìfuggiatisi  in  Torino  uas  torre  attigua  al  loro  cenciaio  ,  la 
qusie  serve  ancora  di  campanile  alla  cfaieaa  della  Conaolala.; 
ed  era  probabilmente  una  di  quelle  torri  a  difesa,  che  al- 
lora solo  concedevansi  ai  monasteri  ed  ai  leudatari.  Essa 
probabilmente  era  scoperta ,  ed  il .  torinese  municipio  jor 
progresso  dì  tempo  se  ne  vabe  mettendovi  guaVdie  che 
speculassero  ì  moti  dei  neaMci^Je  quali  guardie.  oèrHspoH"- 
devano  con  quelle  che  stavano  sulla  torre  di  a.  Maria  presso 
al  ponte  di  Stura. 

Quivi,  secondo  la  pia  tradisione,  fu  per  ordine  d'Arduino, 
ce  d'Italia,  eretta  una  cappella,  che  tuttora  vi  si  vede  sot* 
terra  nel  luogo  ,  ove  si  crede  che  siasi  rinvenuta  la  aacra 
immagine  di  Maria  Vergine  ,  detta  della  Consolata*,  dive« 
nula  quindi  pel  corso  di  otto  secoli  oggetto  della  ben  giusta 
«ievoiione  dei  torinesi:  si  vuole  che  quella  prodigiosa  im- 
lODgine  giìi  fosse  esposta  ^a  loro  venerazione  dal  primo 
irescovo  di  Torino  s.  Massimo  in  un  piccolo  oratorio. attiguo 
alle  mura  della  cittì  «  il  quale  fu  distrutto  neiruniversale 
devastazione  del  sesto  secolo,  per  la  mano  di  b^rJiKii'i  invn* 
lori.  Ma  di  bel  nuovo  scomparve,  versp  Tanno  1080,  l'effigie 
Mera,  involta  nelle  rovine  della  chiesa  abbandonata  fra  gii 
orrori  delle  guerre  civili,  Jelle  pestilenze  ,  e  di  altri  disa- 
stri che  condussero  Torino  ad  un  quasi  totale  esterminio. 

Ad  un  cieco-nato  di  Brianzime,  il  quale  spinto'  da  quella 
tomma  fede,  che  Iddio  pur  sempre  rimerita,  venne  per  di-r 
Tina  inspirazione,  accoinpagnato  da  sicura  guida  ,  in  cerca 
della  smarrita  sacra  immagine,  era  dal  cielo  riyerbata  la 
torte  di  ritrovarla  fra^  i  frantumi  del  monastero,  e  nel  aito 
•tesso  della  cappella,  ove  l'aveva  fatta  collocare  il  re  Arduino. 
Non  tardò  la  divozione,  e  la  gratitudine  dei  torineai,mentrf 
in  ogni  parte  risorgeva  la  loro  cittii,  a  edificare  sopra  questa 
cappella,  rimasta  sotterranea  ,,  perchè  la  maperie  delle  pas- 
sate vicende  aveva  innalzato  il  livello  generale ,  non  solo 
55        Ddzion.  Geogfr.  w.  Voi.  XXI. 
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Una  nuova  ob^iesa  di  «.  Andrea  ,  aia  an  aUiguo  santuario  , 
unilo  a  quella  chieaa ,  e  dedicato  a  Maria  Verghic  Conso- 
latrice. Ora  è  quésta  appunto  che  iograndila  nei  secolo 
XV  e  rifabbricata  o  miglioraia  iusicme  coi  monistcro  sullo 
«corcio  dei  secolo  xvi,  racchiude  nminagìne  Teneratissìiua, 
cfae  fa  poi  sempre  ed  è  tuttora  ,  U  Dio  mercè,  oonsuelu 
rifugio,  di  chi  cei^a  conforto  ai  dolori  deiranima  e  dei 
corpo ,  fonte  perpetuo  di  grazie  pubbliche  e  particolari , 
oggett0.  di  non  intiepidito  filrvore  per  l'intiera  popolazione 
di  una  fra  le  più  religiose  cittì.'  Prima  deiranno  1679  U 
chiesa  di  s.  Andrea  era  a  tre  navi.  In  cfma  alla  nave  di 
mezto  stava  Taltar  maggiore.  Per  due  scale  laterali ,  che 
venivano^  a-  far  capo  nelle  navi  minori  si  scendeva  nella  c^ip- 
pella  sotterranea  di  N.  D.  delle  grazie:  durante  la  reggeiua 
della  duchessa  Maria  Giovanna  Battista  si  venne  nella  rito- 
lozione  di  rrfar  questo  tempio:  si  cominciò  la  fabbricazioue 
di  esso  nel  1679  sui  disegni  del  padre  Guarino  Guarini,  e 
coi  doni  della  predetta  duchessa  e.cotle  generose  offerle  dei 
divoli  torinesi  gii  net  1705  il  tempio  di  s.  Aridrea,  e  l'unito 
Santuario  delia  Consolata  erano  condotti  a  termine:  nel  !7H 
Vittorio  Amedeo  II  fece  ampliare  sul  disegno  del  Jutara  il' 
presbitero  del  saltuario,  e  ne  coslrusse  lo  stupendo  altare. 

11  tempio  di  s.  Andrea  è  di  forma  ovale,  alto  e  grandioso, 
e  trovaai  apèrto  airintorao  per  otto  gt*andi  archi:  qucHocbe 
sta  a  levante  contiene  Faitar  maggiore  ,  dietro  e  sopra  il 
quale  in  alto  sta  il  coro  de*  mònaci.  Di  faccia  alPallar  mag- 
giore è  la  porta  d'ingresso  «  ponente. 

A  mezzodì  ,  dal  qual  lato  è  propriamente  la  facciata  del 
santuario,  s'apre  un'aUra  porta  d^ingresso  ,  e  di  fronte  alti 
medésima  il  quarto  dei  grandi  archi  lascia  vedere  il  san- 
tu'arìo  della  Consolata  ^  a  cui  si  sale  per  alcuni  gradini,  e 
che  un'elegante  cancellata  di  ferro  ,  dono  dei  miircbese 
Tiéocredi  Fallettt  di  Barolo,  divide  dalla  chiesa  di  s.  Andrea. 

« 

I  quattro  ardii  r*^sianti  contengono  altrettante  cappelle, 
dedicate  a'  s.  Bernardo  ,  a  s.  Vaierico  ,  a  s.  Anna  ,  al  SS. 
Crocifisso.  Fra  un  arco  e  Fallro  s'alzano  pilastri  binati  di 
ordine  corinzio.  Le  doratura  tanto  della  chie^,  quanto  del 
santuario- furono  tutte  rinnovate  nel  18S6. 

Di  Felice  Cervetti  pittor  torinese  è  il    quadro    che   ra^- 
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presenU  g.  Andrea ,  posto  alfaltar  maggiore ,  che  .è  di  pa- 
tronato detrOrdine  Hauriziano,  dr  cui  questa  chiesa  Tenital 
eretta  in  commenda  con  boHa  del  15  giugno  16Ó4.  Dello 
stesso  CerTelti  è  la  tavola  di  s.  Bernardo^  alla  quale  fu  ag- 
giunto io  quest'ultimo  tempo  per  cura  degli  ohiàti  s.  Al- 
fonso de^  Ligaori.  Nel  vólto  della  Cappella  di  a.  Bernardo 
Tedesi  un'imagine  di  questo  santo  ,  che  è  lavoro  del  ptftor 
veneziano  Mattia  Bertoloni:  gli  ornati  ne  sono  di  Felice 
Biella,  allievo  di  Giuseppe  Galli  Bibiena:  le  soolture  in  le- 
gno che  vi  si  veggono,  sono  lavori  def  Clemente.  Il  vòlto 
della  cappella  di  s.  Valerìco  ,  ed  ami  quello  di  tutta  la 
chiesa  furono  dipinti  dal  Bertoloni  ,  e  dal  Biella.  Def  rino- 
DDatìssimo  Clemente  sodo  le  scohure  della  cappeHa  di  s.< 
Anna. 

li  celebre  Guglielmo  Caccia  ,  detto  il  Moncalvo  ,  di  cui 
lUeritamenle  ai  onora  il  Piemonte  ,  è  autore  del  bellisavroo 
quadro  che  si  vede  air^tllare  del  Crocifisso.  Di  Gioanni  Bat- 
tista Pozzi  milanese  è  il  dipinto  a  fresco,  che  vi  si  ammira 
nel  vòlto,  il  quale  venne  eseguito  nel  1717:  esso  rappre- 
senta ti  Salvatore  nel  Limbo^  Ai  pilastri  attorno  alla  chiesa 
itanno  appesi  otto  quadri  ovali  lavori  del  Cervelli  ,  i  quali 
rappresentano  varii  santi  deirordine  cistcrciense.  L'orbino 
di  questo  tempio  riuscì  uno  dei  mt^iòri  che  esistano  in 
Torino ,  dacché  gli  oblati  lo  teetro  rinnovare  dal  famoso 
Seraasi.  Il  santuario  della  Consolata  ,  che  s'apre  sul  fianco 
ttrttentrìonale  defla  chiesa  di  s.  Andrea,  è  di  forma  esagona, 
ornato  di  colonne,  e  tutto  rivestito  di  marmi  preziosi:  Tal*- 
fare/ che  come  s'è  detto  qui  sopra,  fu  fatto  sul  disegno  def 
Juvara  ,  poggia  a  grande  altezza ,  e  sopra  il  trono  ,  ove  si 
espone  il  Venerabile  alla  pubblica  adorazione,  mostra  fra  t' 
cori  angelici  ,  fra  Toro  e  te  gemme  hi  sacra  immagine  di 
Maria  Samlissima  ,  quasi  sempre  coperta  d'un  velo  serico  , 
Taorehè  nei  giorni  specialmente  a  lei  dedicati. 

NelPaprile  del  1703  ai  cominciava  la  costruitone  delta 
cupola  dr  questo  santuario  e  gii^  era  terminata  il  27  di  sei- 
tembre  dello  slesso  anno:  i  dipinti  che  l'adornano  per  quanto 
ipelta  aM'architettura  furono  eseguiti  da  Alberoni  modenese 
sui  disegni  del  valente  Galli  Bibiena:  le  figure  ne  sono  fatte 
dal  Crosato  di  Venezia  :  è  danno  che  quei  dipinti  gi2i   per- 
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dettero  alquanto  della  loro  primitiva  frescbexza.  Al  primo 
cornicione  della  cupola  stanno  appesi  varìi  quadri ,  dei 
C|uali  è  autore  il  sopranominalo  Cernetti.  Nelfanoo  17U 
yeniva  lastricata  la  chiesa  per  cura  ed  a  spese  della  cdntessa 
di  Scarnafigi. 

Il  vólto  della  grande  sagrestia  ,  che  è  ricca  di  intagli  in 
legno  assai  pregiali,  fu  dipinto  a  fresco  da  Antonio  Milooco. 
I  vòlti  nelle  piccole  sacrestie  che  succedono  alla  graude 
furono  dipìnti  anche  a  fresco  dal  Crosaci.  Del  Honcalvo  è 
il  quadretto  che  vi  si  ammira,  e  rappresenta  il  Padre  Bteroo 
ed  alcuni  putti. 

Degno  di  particolare  menzione,  è  un  quadro  antico,  ricco 
di  figure,  che  vedesi  nel  coro  antico  dei  monaci:  ne  sono 
ammirevoli  la  composizione  e  il  colorilo:  stupende  fra  quelle 
figure  sono  massimamente  il  mono  corpo  del  Redentore,  e 
la  Maddalena. 

Meritano  pure  di  essere  osservati  nella  sala  del  capilolovarìi 
dipinti,  cioè  una  tavola  del  cav.  Beau mont,  che.  rappresents 
il  cadavere  di  s.  Rocco  portalo  al  sepolcro;  un  quadro  graade 
mezzo  tondo  in  cima,  lavoro  del  Parentani:  ivi    in   allo  li 
offre  allo  sguardo  la  SS.    Triade    in  gloria  colla  Beatissima 
Vergine:  a  destra  vi  si  veggono  s.  Gio.  Battista ,  san   Mbu« 
.  riiio  con  quattro  altri  .martiri  delia  legione  Tebea,  ed  a  si- 
nistra, s.  Giacomo^  s.  Massimo,  #.  Remigio,  il  beato  Amedeo, 
una  santa,  ed  un  abate  delPordine    benedittino:  nel  oeotro 
del  gran  quadro  stanno  tre  angioli ,    di  cui    uno  in  meno 
colla  spada  sguainata  e  col  motto   Polestas  prinetpis;   uno  a 
destra  colla  bandiera  dell'Annunziala,    e  col  motto  Pnmipt 
status;  il  terzo  a  sinistra  colla  bandiera  del  santo  Sudario,  è 
col  motto  Tutekris  civitatis:  nel  piano  sta  la  veduta  delia  città 
di  Tofino,^  e  vi  si  vede  il  santo  Angelo  Custode   collanioDa 
di  un  eletto,  che  ha  il  demonio  sotto  i  predi*  Un  marc'An" 
Ionio  fu  quegli  che  fece  dipingere  a  sue  spese  questo  grande 
quadro  dal   Parentani,    che    seppe    imitare   felicemente    lo 
stile  della  scuola  romana.  Nella  libreria  del  convento  vi  si 
veggono  parecchi  dipinti  del  Moncaivo,  i  quali  rappresentano 
la  nascita  di  Maria  Santissima;    la    Vergine  che  sale  i  gra- 
dini del  tempio;  lo  Spolazio;  la  Concezione. 

La  chiesa  di  s.  Andrea  era  già  parrocchiale  nel  secolo  xtì, 
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e  lo  fu  silfi  verso  il  fine  del  secolo  deciiiioseslo.  Nel  1527, 
il  13  gennajo,  ti  fn  eretta  cunonicamenlè  la  primaria  com* 
pagnia  della  Consolata  ,  la  quale  Tu  poi  aggregata  a  quella 
di  $.  Bernardo  in  Roma.  Già  una  confraternita  sotto  if 
titolo  di  s:  Andrea  ti  esisteva  sin  dal  secolo  xiri.  Nel  1796 
fu  eretta  nella  stessa  chiesa  la  società  di  s.  Giuseppe:  net 
1805  fuTvi  fondata  la  società  di  s.  Annaì  queste  due  com^ 
pagaie  venriero  poi  riunita  nel  1806  con  aotorisrazione  del- 
Tarcivescovo  della  Torre,  sotto  al  patrocinio  di  s.  Giuseppe 
e  di  8.  Anna. 

Il  corpo  di  s.  Valerico,  che  venne  trasportato  dai  fug- 
genti monaci  dalla  Nova  lesa  a  Torino ,  e  si  venera  nella 
chiesa  di  s.  Andrea  ,  fuvvi  esposto  al  pubblico  culto  con 
Tapprovazione  del  sommo  pontefice  Clemente  Vili,  il  giorno 
12  dicembre  1598,  neiroccasione  in  cui  il  corpo  decurid- 
nale  della  città  con  solenne  voto  lo  invocò  contro  là  pesti- 
lenza che  infieriva  nella  nostra  contrada. 

In  seguito  al  voto  che  la  città  di  Torino  fece  in  occasione 
del  cbotera  asiatico,  la  cappella  sotterranea  detta  della  Ma* 
donna  delle  Grazie,  fu  adornata  dì  scelti  marmi  dalia  stessa 
città,  e  funne  anche  agevolato  ed  abbellito  Taccesso.  Vi  il 
vedono  le  statue  in  legno  di  s.  Massimo  e  di  s.  Francesco 
di  Sales,  lavori  d Ignazio  Perrucca,  ed  un  piccolo  vaso  in 
bronzo  per  contenere  Tacqua  benedetta  ,  lodata  opera  di 
madamigella  Fauveau,  dono  del  cav.  d*Olry,  già  ministro  di 
Baviera  a  Torino. 

Sulla  piazzetta  dì  fianco  alla  chiesa  d'r  s.  Andrea  sorge 
una  colonna  votiva  di  bel  granilo.  Essa  porta  in  cima  una 
statua  di  marmo  di  Carrara  alta  metri  -2.  56,  rappresentante 
la  Regina  de*  cieli,  com'è  figurata  nella  sacra  Immagine  del 
sanittario  vicino.  Il  monumento  si  leva  dal  suolo,  metri  15/45 
in  tutto.  Nel  piedestallo  è  la  seguente  iscrizione  che  espi  ime 
la  ragione,  e  lo  seiogli mento  dei  voto: 

MATBI    .   CONSOLATIONÌs 

OB    .    AEaVMNAM   .   MORBr    .   ASIÀTICI 

HinS  .  UU«1TAM  «  MOZ   •   SYILATAM* 

TAfrrAB  .   SOSPITATIIICIS 

0PJI  .  VÒTVM  .  SOLVBNS  ,  QVOD  .  VOVfT 

OBDO  .  Ì)EC  .  PRO  .  PÒPVLO 

A  ,  D  .  MDCCCXXXV 
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I  benedillini  neri  abitarono  questo  iponastero,  ed  uffizi»- 
rono  queéta  chiesa  per  lo  spazio  di  seicento  e  setlant'anni: 
oel  1589,  dandosi  da  gran  tempo  in  commenda  il  priorato 
di  s.  Andrea,  a  quei  religiosi ,  che  erano  ridotti  a  picciol 
numero,  e  più  non  osservavano  la  regola  di  s.  Benedetto  « 
furono  surrogati  1  oisteroiensi,  chiamati  anche  fogliesi,  o 
monaci  di  s.  Bernardo,  dello  stesso  ordine  benedittino,  ma 
riformati,  che  vestono  coooila  bianca.  Sotto  il  francese  go- 
irerno  furono  essi  scacciati  come  gli  altri  ordini  religiosi. 
Dopo  il  ritorno  dei  Reali  di  Savojti  nei  loro  stati  di  terra- 
ferma,, furono  4:hiamali  (1819)  ad  uffi2Ìare  questo  veneratis- 
simo  santuario  i  cistcrciensi  della  prima  o^servansa.  Final- 
mente espulsi,  vittime  di  nere  caiuonie,  i  cistcrciensi,  gii 
obtati  di  Maria  Vergine  pigliarono  il  possesso  di  questa 
chiesa  e  tiellannesso  convento  addì  3  febbrajo  1834. 

Basilica  magistrale.  Fu  innalzala  snll'area  deiranttca  chiesa 
di  s.  Paolo,  di  cui  già  parlammo  superiormente,  net  1679, 
sul  disegno  deirarchi tetto  Lanfranchi  ,  dai  disciplinanti  di 
a.  X^roce.  Il  21  novembre  del  1714  difendeva  in  qussta 
pbiesa  varie  tesi  teologiche  con  gran  ptauso^e  gran  concorsa 
la  figliuola  dei  est.  Lunel  di  Cherasco. 

II  re  Vittorio  Amedeo  II  nel  1728  risoluto  e  fermo  di 
dare  una  propria  chiesa  alFordine  de*  ss.  Maurizio  e  Laszaro, 
gli  assegnò  quella  di  s.  Paolo  ,  detta  comunemente  di  s. 
Croce;  e  ciò  fece  senza  por  mente  ai  diritti  che  aveva  so- 
▼ressa  la  confraternita  che  atevala  costrutta  ed  abbellita,  e 
la  possedeva  da  più  di  cento  oinquant'ànni.  La  coofrateroita, 
dopo  aver  fatto  indarno  le  sue  rimostranze ,  obbedennio  al 
voler  del  Sovrano,  addi  28  settembre  1728  dimise  quella 
chiesa  che  fu  dichiarata  basilica  magistrale  del  predetto 
ordine. 

Il  17  febbrajo  1729  monsignor  Arborio  di  Gattinara  ar- 
civescovo di  Torino  emanava  un  dejcreto  per  ;ipprovare  la 
decisione  di . Vittorio  Amedeo  11,  con  cui  aveva  eretta  questa 
chiesa  in  basilica  magistrale.  Coi  medesimo  decreto,  avendo 
ottenuto  Tassenso  del  Re,  idivenulo- patrono  xioi la  parrocchia 
sotto  il  titolo  di  s.  Paolo  ,  afiticamento  stabilita  in  questa 
chiesa,  non  che  qucHo  di  Francesco  Boggio  investito  del- 
l'abazia dei  ss.  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio  di  Sangano, 
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fla  cm  dìpenHe?»  questa  parrocchia^  ne  dichiarò  la  spppres-. 
Rione  assegnando  il  lerritorio  ad  esaa  soggetto  parte  alla, 
parrocchia  della  melropolitanai.  e  p^rte  a  quella  dei  aa.>  Già- 
comò  e  Filippo,  detta  di  L  Agoatioo.  .  ) 

L'interno  di  queata  chiesa  presenta  un  ottagono  allungalo^ 
ornato  di  grosse  colonne  di  marmo,  con  molti  abbollimoati 
Hi  stucco,  e  sormontato  da  fina  yaata  cupola  ,  negli  angoR 
Hella  quale  Yeggonst  dipìnti  a  secco  i  quattro  evaogeliati  \ 
tre  sono  lavori  di  Francesco  MeUer,  ed  il  s.  Luca  è  di  Mattia 
Franceschinì.  I  quattro  quadri  fra  gli  intercolunnii  sotto  la; 
cupola  rappresentanti  (atti  dei  sa.  Mauriato  e  Lasaaro,  sono 
(ii  Sebastiano  Taricco» 

Il  catino    aopra    del    coro    dipinto  a  Tresco  rf»l  cavaliere. 
Bianchi  milanese,  rappresenta  TAssunsione  di  M.  V.  Il  qua.-. 
dro  ovair  deiraUar  maggiore  che   rappresenta    la    Risurre- 
lione  di  N.    S.,  ed  i  ss.    Maurilio  e  Lazzaro  ,  è    opera    del. 
Franceschinì  :  le  due  statue  che  lo  adomano  aooo  di  Ignasio. 

Perruccsi. 

Nel  primo  altare  a  sinistra  ^  di  patronato  della  famiglia 
MapchisÌ0f  vedesi  un  quadro  rapprentante  M.  V.  in  gloria  ^ 
«*  s.  Francesco  di  Sales,  che  è  di  Antonio  Milocoo.  Il  qua- 
dro della  cappella  a  d^stra«  di  patronato  della  famiglia  Gal-*, 
lifiano»  venne  dipinto  d»llo  Scotti  iHibinese,  e  raflBgui*» 
Maria  Vergine  col  bambino  Gosù^  e  le  ss.  Corona ,  Serafini 
ed  Oraola.  , 

Meritano  di  essere  osservate  nella  sacneslia  alcune  bello 
Matue  del  Clemenie,  di  quelle  che  si  portavano  nelle  ao- 
lenne  processione  che  gii  (icevasi  d^lla  confraternita  de^ 
».  Maurilio  e  Lazsaro  in  uno  dei  tre  giorni  di  .Pasqua  ,  e 
di  cui  si  legge  una  curiosa  descriaione  nella  Guida  4t  Torine,; 
siampata  nel  1758. 

China  <H  s.  Lnrtwo,  Emanuele  Filiberto  nella  battaglia  di 
s.  Quintino,  combattuta  iigiorna  sacro  a  s.  Lorenso,  avevdi 
fntto  voto  di  const>crargli  una  cbiesii»  se  Dio  gli  conoedevji. 
la  vittoria.  %ra  in  prossimità  del  ducale  palaaxo  di  Torino  , 
appoggiata  al  muro  della  città  a  aett4»nirione  una  chiesuola: 
di  tre  altari,  ^edjcala  a  a.  ftUria  del  Presepio,  e  propria  dei 
canonici  del  duomo.  Il  Duoa^  meglio  adornatala^  rifatto  Taltar 
maggiore,  U  dedicò  a  s.  Lprenzo^e  la. fece  da  Gregorio  Xlll 
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privilegiare  di  molle  indulgenze ,    e  la   deslmò  ad   uso  di 

«appella  di  corte. 

Il  medesimo  voto  aveva  fatto  lunge  dai  pericoli  Sella  bai- 
foglia  Filippo  II  re  di  Spagna:  la  vittoria  del  duca  di  Sa- 
iwja  fu  trionfale,  e  quel  Re  che  possedeva  i  tesori  del  nuovo 
■tondo  edificò  qiiel  famoso  monastero  deirEscuriale  presso 
Madrid,  dedicato  a  i.  Lorenzo,  e  che  è  una  delie  maraviglie 
di  Spagna. 

Deiratluale  chiesa  di  s.  Lorenzo  si  pose  la  pietra  fondamen- 
tale nel  16R4  da  monsignor  Provana  arcivesscovo  di  Torino, 
ed  essa  non  fu  condotta  a  compimento  che  nel  1687,  quan- 
tunque sin  dal  1680  cominciasse  ad  essere  uffiziata.  Qurslo 
ediUzio  per  Tarditesza  deirarchitetlura,  e  per  la  capricciosa 
invenzione  del  disegno  è  notevolissimo:  tutto  rinsteme 
presenta  un  aspetto  di  grandezza    e    di    nobiltà.  Chiunque 

10  esamini  ,  nel  tempo  stesso  che  ne  ammira  le  singoli 
parli,  vien  colto  da  stupore  e  da  meraviglia  o8!»ervando  come 
le  sole  colonne  del  primo  piano,  corpi  così  deboli,  possano 
tostenere  il  peso  enorme  della  cupola  superiormente  ad  esse 
impotfto,  e  questa  apparènte  mancanza  di  solidità  sta  inoltre 
agg'ravata  dal  numero  delle  finestre  ,  dalle  entasi  ,  e  àA\t 
aperture  te  quali  si  succedono  e  non  lasciano  Tocchio  ia 
riposo.  Sembra  che  tutto  sia  in  equilibrio  stigli  archi ,  « 
questo  pensiero  continua  nella  composizione  interiore  della 
cupola,  dove  gli  archi  sovrapposti  Tuno  ali  altro  vanno  di* 
flaìniiendo  sino  alla  lanterna.  Cessa  però  lo  stupore  quando 
si  osserva  che  la  vAtta  interna  oltre  modo  sottile  e  leggera 
non  è  la  vera,  e  che  dietro  la  medesima  haTTcne  un'altra 
più  solida,  che  ben  lungi  dairappoggiarsi  a  quelle  deboli 
colonne,  ha  per  solida  base  il  miiro    esterno   della    chiesa. 

11  disegno  di  questo  tempio  ideato  dal  padre  Guarino  Gua- 
rini  teatino  sari  sénipre  un  monumento  che  farli  onore 
alla  capitale  òhe  lo  possiede,  e  sark  sempre  meritevole  del* 
l^ammirazione  diegli  intelligenti. 

n  quadro  deiraltar  maggiore  rappresentante  il  santo  ti* 
toiare  della  chiesa,  é  di  Msrc'Antonio  Franoescbini  ;  le  scoi* 
ture  in  marmo  sono  del  Tantardini,'  fra  cui  è  degno  di 
particolare  Osservazione  il  bassof  ilievo  che  offre  allo  sguardo 
Ib  battaglia  di  s.  Quintino  con  un  angelo  che    benedice   le 
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{enti  capitarnate  da  Emanuele  Filiberto:  l'affresco  del    rollo 
è  opera  di  Domenico  Guidobom. 

Nd  primo  altare  a  destra  entrando  in  chiesa  ,  ja  tavola 
col  Crocefisso,  Maria  Santissima,  la  Maddalena  e  s.  GioTannr 
é  del  Padre  Andrea  Possi  da  Trento:  quest'altare  Tu  edifi-* 
cato  a  spese  deirabate  Boterò  ,  ebe  ne  ottenne  il  patro- 
nale^ da  cui  paasd  alla  famiglia  Utelle,  e  poscia  ai  Loter» 
di  Cnneo. 

Il  secondo  altare  dai  medesimo  lato  contiene  una  statua 
rappresentante  s.  Gaetano,  lavoro  assai  mediocre:  venne  co» 
strutto  a  spesa  del  prìncipe  di  Francavilla,  il  quale  nVbbe  il 
patronato  che  venne  trasmesso  ai  marchesi' Del  Borgo,  ed 
ai  conti  di  Revello. 

Il  quadro  eolla  Vergine  Maria  e  varii  santi  che  vedesi 
nel  seguente  altare,  è  di  Domenico  Maria  Muratori  bolo- 
gnese: questo  altare  fu  ornato  di  marmi  dalla  principessa 
Ludovica  di  Savoja,  ed  è  di-  patronato  regio. 

La  prima  cappella  ,  »  sinistra  entrando  in  cbieaa ,  conte- 
nsYa  un  quadro  della  B.  V.  colte  anime  purganti,  che  era 
lavoro  4el  cavaliere  Giovanni  Perusaim  da  Ancona,  ma  era 
tutta  disadorna.  Nel  1846  formosai  una  societii  di  architetti, 
impresari,  capimastri  da  muro,  capimaatri  scalfelKni,  e  scul- 
tari  milanesi,  i  quali  chiesero,  ed  ottennero  dal  Re  il  pa- 
tronato di  questa  cappella:  essi  adunque  nel  1847  la  eostrus- 
sero  tutta  in  marmo,  secondo  il  disegno  delle  altre  cappelle, 
e  vi  poaero  un'icona  eseguita  dall'Aires ,  che  rappresenta 
i.  Anna,  la  B.  V.  e  le  anime  purganti,  perchè  rìcona  sud- 
delta  ebe  prima  vi  era  ,  fu  da  Carlo  Alberto  donata  alla 
ohiesa  di  s.  Cristina.  Per  rultimasione  di  questa  cappella 
più  non  Vi  mancano  che  due  statue  da  collocarsi  nelle  nic- 
ehie  laterali,  di  cui  gii  venne  affidata  Tesecuiione  al  valente 
acnilore  Butti ,  ohe  esegui  il  bassorilievo  che  adorna  la  ma<* 
gnifiea  facciata  della  chiesa  di  a.  Cario. 

Viene  in  seguito  Tallare  dedicato  airAnnunsiaiione  di 
M.  V.  in  coi  veggonsi  due- statue  marmoree,  lavori  poco 
pregevoli:  fu  eretto  a  spese  delVabote  Costa  di  Arignano  » 
(la  cui  il  patronato  passò  alla  famiglia  La  Marmerà. 

L'ultimo  aliare  da  questa  parte  ,  che  è  di  patronato  dei 
marchesi  Villa,  contiene  un  quadro  rappresentante  la  Nati- 
vità del  Divin  Redentore,  opera  di  Pietro  Dufour. 
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Con  (Irrroto  di'l  26  ottobre  1830  monsignor  Colombano 
r.hiaveroli  arcivescovo  Ai  Torino  concedev^i  H  palrontio 
tirila  ciippcIU  dcllf  animi;  purganti  |n  quenin  chìM»  aI  bin* 
«hicre  GiTudeazio  Spanna»  clie  a  queHVffettO:  aveva  già  oi- 
tmi^to  l'assenso  del  Re. 

Attorno  alla  chiesa  in  apposite  nìcchie  stanno  varie  ^nlnr 
le  quali  oltre  alFessere  mediocri  lavori ,  himno  ancora  il 
difetto  di  non  essere  terminate:  sono  pere  assai  prege?oii  i 
molti  stucchi  di  cui  adornasi  quasi  intieraDcnte  l*iotemn 
del  tempio.  Questa  chiesa  appeilossi  dapprima  Ducatele  po- 
scia Regia,  perchè  Taltar  maggiore  e  ifueilo  della  Oncf- 
2Ìone  di  M.  V.  sono  di  patronato  del  Re;  del  resto  risolta 
che  Tedificazlone  di  essa  si  debbe  alle  cure  dei  PP.  teatini, 
ed  alle  spontanee  oblazioni  dei  fedeli  ,  con  cui  ancor  Hi 
presente  si  provvede  alle  .spese  del  culto.  Non  è  peròdats- 
«*ersi  che  varii  Principi  della  casa  Sabauda  concorsero  gr- 
nerosamente  sia  nelle  spese  di  costruzione  che  di  coosent* 
zione  di  questo  «acro,  edifizio^  ed  anzi  acquistava  esso  nel 
1850  un  nuovo  decoro  ibilla  munificenza  del  re  Carlo  Felifr. 
il  quale  vi  fece  eseguire  quelle  riparazioni  che  furono  rieo- 
nosciute  necessarie  al  vòlto^  e  fecelo  dipingere  a  fresco (^»^ 
Fea  di  Casale,  'I  quale  col  prestigio  deirarle  giunse  a  rea- 
dere  la  chiesa  più  alta  e  maestosa. 

Si  ha  Tadito  a  qtiesta  chiesa  da  un  or»torÌ€»,  in  cui  ved^i 
un'immagine  della  B.  V.  Addolorata^  tenuta  in  grandissima 
venerazione  dai  torinesi:  si  ascende  all'altare  per  due  sfal^* 
laterali,  perchè  quella  di  mezzo  chiamasi  .tmìa  stafrta^  eà  t 
divoti  la  salgono  in  ginocchio  baciando  cioscuno  dei  gradioN 
per  acquistare  le  indulgente  concedute  dsHa  Sanm  Sede  s 
tal  genere  di  divozione.  Adornano  le  pareti  di  qu^-sio  ora- 
torio varii  quadri  detta  Passione  di  G.  C.  dipinti  dol  Pollini 
piemontese.  Nel  1846  si  ristorò  ^  e  si-  abbellì  intieramente* 
rinlerno  di  esso  mercè  la  liberalità  del  Sovrano,  e  le  obl^* 
aioni  dei  fedéli* 

Chif^sa  4ÌeHH  SS.  Triniià.  Questa  è  unìa  delle  più  belle  eh i«»r 
di  Torino,  e  venne  edificata  sul  disegno  dell'urchiteMo  Asc 
nio  VittojEzt;  il  eorpo  della  cbics»  è  una  bella  rotonda  fot- 
mata  da  un  ordine  di  pilastri  corinlii ,  le  cui  proporzioni 
tornano  quanto  mai  aggradevoii  airocebio ,  e  danno  all'iit* 
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%\emt  deirarchUellura  un  aspetto  assai  grandioso.  Tutto  Te- 
d'Azio  è  sormontato  da  una  cupola  lerminante  in  uni  lan- 
terna: superiorisente  alla  cornice  del  primo  ordine,  la  quale 
è  coronata  da  una  balaustra,  ev?i  un  secondo  ortline  sosle^ 
nato  da  cariatidi ,  la  cornice  del  quale  è  parimenti  abbellita 
di  una  balaustra.  Questa  cupola  Tenne  alzala  nel  1661  ,  ed 
alcuni  anni  fa  essendosi  rese  necessarie  ripnrafioni  alta  me  • 
destroa,  neiroccasione  cbe  esse  furono  eseguite  si  fece  di- 
pingere tutta  da  Vacca  Luigi,  e  da  Francesco  Gonin  secondo 
il  disegilo  deirarchitetto  Leoni. 

Nel  1718  la  confraternita  della  SS.  Trinità  incominciò  a 
rivestire  di  marmi  tutta  la  chiesa  secondo  il  disegno  deU 
Tarchitetto  Filippo  Jutara  ,  e  ro))era  durò  poco  meno  di 
quarantanni  prima  di  essere  terminata,  peichè  i  diaspri,  ed 
i  marmi  finissimi  cbe  or  la  adornano  vennero  tutti  traspor- 
tati dalla  Sicilia.  Nel  1850  fu  arricchita  di  bellissimo  pa- 
vtBQento  in  marmo  di  yago  disegno,  e  si  ridussero  a  nuovo 
tntle  le  dorature  della  chiesa  che  gik  esistevano,  aggiungen- 
docene un  gran  numero  di  nuove  aiFatto. 

Non  contiene  che  tre  altari:  il  maggiore  fu  innalzatone! 
1702  sul  disegno  del  capitane  Carlo  Morello,  ed  ha  la  forma 
di  un  baldacchino  di  marmo  sostenuto  da  colonne,  in  messo 
alle  quali  vi  sono  statue  in  legno  rappresentanti  quattro 
dottori  della  chiesa ,  opere  di  Ignazio  Perrucca.  Il  quadro 
di  questo  altare  è  lavoro  di  Daniele  Setter,  e  i  due  angeli 
cbe  io  sostengono  furono  scolpiti  da  Angelo  Tantardini. 

Kellaltare  s  destra  entrando  in  chiesa  la  tavola  con  la- 
fi.  V.  e  il  Bambino  cbe  porge  una  palma  a  s.  Stefano  ^ 
con  s.  Filippo,  e  nel  piano  s.  Agnese  ,  è  opera  di  Ignazio 
Nepote. 

Nella  cappella  a  roano  sinistra  si  venera  Timmagine  dell» 
Madonna  del  Popolo  dipinta  ia  Fiandra  da  Giovanni  Carra- 
cha,  il  quale  venuto  a  Torino  ai  servizi  del  Duca,  fece  dono 
di  queir  immagine  alla  compagnia  della  SS.  Triniti,  che  ah 
lora  esisteva  in  s*  Pietro  del  Gallo. 

intorno  alle  pfireti  della  chiesa  stanno  disposti  varii  qua-^ 
dri,  Ira  i  quali:  it  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  » 
e  Cristo  che  scaccia  i  profanatori  del  tempio,  dei  Persenda; 
il  battesino  del  Salvatore,  del  Bianco  piemontese,  di  cui   i 
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pure  quello  rappresenUnle  Agar  cot  languente  Ismaele,  ed 
ircastigo  de' serpenti  ;  il  Giu&eppc  che  spiega  i  sogni  a  Fa- 
raone è  di  Tarquinio  Grassi;  Àbramo  che  accoglie  i  tre  an- 
geli è  di  Gioanni  Antonio  Mareni  discepolo  del  Bacìccia; 
Davide  che  getta  Tacqua  recatagli  da*  suoi  guerrieri  è  di 
Martino  Cignaroli  Teronese,  padre  dr  Scipione.  Nell'ampio  e 
grandioso  coro  Tedesi  un  quadro  rappresentante  M.  V.  con 
%,  FMippo  Neri  nel  piane/  dì  Ignazio  Nepote. 

Nell'ingresso  della  chiesa  per  la  piccola  porta  leggasi  una 
iscrizione,  la  quale  conserva  la  memoria  della  visita  fatta 
nel  1815  a  detta  chiesa  dal  pap»  Pio  VII.  Nel  1830  venne 
abbellita  4  e  ristorala  la  facciata  ,  nel  frontone  della  quale 
Ycdesi  un  bassorilievo  rappresentante  Tincoronazione  di  M.  V. 
dalla  SS.  Trinità,  lavoro  dello  stuccatore  Banti  yeneziano, 
e  le  due  pitture  negli  intercolunni  sono  dì  Domenico  Cat- 
taneo luganese. 

Ckiàsd  dello  Spirilo  Santo,  La  confraternita  sotto  questo  ti' 
tolo  dapprima  non  uffizìava  che  un  oratorio  annesso  alla 
chiesa  antica  di  s-  Silvestro,  il  quale  in  progresso  di  tenfK' 
venne  ridotto  a  chiesuola  con  cinque  altari,  e  si  edificò  un 
coro  che  sta  in  piedi  ancor  di  présente.  Con  testamento 
del  14  gennajo  1763  il  confratello  Giovanni  Battista  Berìoldo 
inatitu)  erede  universale  dei  suoi  averi  la  confraternita  deNo 
Spirito  Santo,  coirobbligo  di  cominciare  nel  termine  di  dne 
anni  la  ricostruzione  della  chiesa.  In  esecuzione  di  tale  pia 
volontà  si'  pose  mano  all'opera  nel  1764  sui  disegni  ^leirar- 
chitetto  Gioanni  Battista  Perroggio ,  il  quale  lasciando  sus- 
sistere Tantica  struttura.  Si  contentò  di  variarne  l'interna 
4iaposizione,  e  disadornarla  di  marmi  di  Valdieri,  di  rifab- 
bricare Taltar  maggiore  e  la  facciata:  Tantico  coro  è  adorno 
di  vaghissimi  stucchi,  ed  ha  la  vòUa  tutta  dipinta. 

Il  piano  e  la  decorazione  di  questo  edifizio  è  solido  ed 
eliegante  :  esso  è  in  forma  di  croce  greca  con  un  beirordine 
dii  colonne  di  marmo,  e  la  cupola  per  Taggiustatezza  delle 
sue  proporzioni  ha  un  aspetto  di  notevole  grandetta  • 
le  dodici  colonne  di  marmo  che  abbelliscono  la  chiesa  sono 
un  dono  di  Carlo  Emanuele  HI,  e  di  Vittorio  Amedeo  IH- 
nel  1766  trattavasi  di  aggiungervi  una  elegante  facoiata  aul 
disegno  di  Bernardo  VitlonC)  ma  il  progetto  non  venne  e- 
se^uito. 
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Due,  cappelle  tono  eleganiemente  formate:  «ella  prima  a 
destra  la  tavola  con  H.  V.  e  il  Bambino,  s.  Carlo  Borromeo 
e  s.  Francesco  di  Sales^  e  neiraltra  a  sinistra  quella  rap- 
presentante rimperalor  Costantino  che  ricete  il  battesimo 
da  s.  Siltestro  papa,  sono  di  Mattia  Franceschini. 

Al  fi;inco  destro  della  porta  entrando  vi  è  una  cappella 
alquanto  oscura  in  cui  si  conserTa  un  Cristo  sulta  croce  , 
colla  Maddalena  ,  scolpiti  in  legno  ,  e  di  statura  naturale  , 
che. ai  venera  come  miracoloso  ,  e  si  porta  in  processione 
nei  tempi  di  pubbliche  calamità.  Al  fianco  sinistro  vi  è  la 
tomba  del  maresciallo  Bernardo  Ottone,  barone  di  Rbebinder 
i^edese,  cavaliere  detrordine  supremo  della  SS.  Annunziata, 
morto  il  12  novembre  1743,  che  era  stato  comandante  in 
capo  le  truppe  palatine  airassedio  di  Torino,  ed  era  poscia 
entralo  ai  servizio  di  Casa  di  Savoja. 

li  22  aprile  Iftll  monsignor  Giacinto  Della  Torre  arci* 
vescovo  di  Torino  decretava  la  soppressione  della  con  fra** 
ternita  dello  Spirito  Santo  ,  ordinandi^  che  questa  chiesa 
(ormasse  un  corpo  solo  con  quella  del  Corpus  Domini,  me^- 
diante  {apertura  di  una  porta  interna  che  le  mettesse  fra 
loro  in  diretta  comunicazione  ,  e  spettasse  in  un  co*  suoi 
mobili  al  parroco  dei  Corpus  Domini ,  ma  nel  1814  venne 
restituita  alla  suddetta  confraternita. 

Chiesa  di  s.  Croce,  Questa  chiesa  è  di  forma  ovale,  piccola  , 
ma  graziosa  ,  ed  ha  un  ordine  di  colonne  di  marmo  finis- 
simo, con  cupola  assai  maestosa  :  il  disegno  di  essa  è  opera 
di  Filippo  Jovara,  eccetto  però  il  campanile  che  venne  di- 
segnato da  Giambattista  Borra  architetto  torinese.  Contiene 
tre  altari:  la  tavola  delfallar  maggiore,  rappresentante  la 
deposizione  di  G.  C.  dalla  croce,  è  del  cavaliere  Beaumont: 
quella  del  primo  altare  a  destra  che  rappresenta  la  nascita' 
dei  Divin  Redentore,  è  lavoro  di^  Giambattista  Brambilla 
scuoiare  del  Delfino:  e  quella  delFallare  a  sinistra  cbe  pre- 
s«-nta  allo  sguardo  s.  Pietro  in  cattedra  in  abito  pontificale, 
ó  del  Honcalvo. 

Nel  1801  essendosi  nuovamente  organizzala  la  circoscri- 
zione del  territorio  soggetto  alle  varie  parrocchie  della  città, 
in  questa  chiesa  venne  eretta  una  nuova  parrocchia  ,  la 
q^ii^le  conservossì  sino  al  1817,  nel  qual  anno  per  decreto 
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del  9  ottobre  emanato  dal.  canonico  Gonelli  vicarie  capilo- 
lare  della  diocesi  di  Torino  essa  venne  soppressa,  ed  il  ter- 
ritorio della  sua  giurisdizione  fu  diviso  tra  le  parrocchie  di 
a*  Francesco  da  Paola  ,  e  di  a.  Eusebio:  negli  archivìi  di 
quest'ultima,  sicconie  più  antica,  si  depositarono  i  registri 
parroccbiali  deiraboliia  parrocchia  di  a.  Croce. 

Chiesa  di  a.  Rocco,  Se  ne  cominciò  Tedificazione  nel  1667 
sul  disegno  di  Francesco  i^nfrancbi;  ma  la  cupola  non  si 
alzò  che  verso  il  termine  del  seoolo  xvii.  L*interaa  archi- 
tettura di  questa  chiesa  è  bellissima  :  presenta  Taspetto  di 
un  ottagono  sostenuto  da  colonne  in  marmo»  e  surmotitsto 
da  un'elevatissima  cupola.  Quando  i  disciplinanti  di  s.  Rocco 
si  accinsero  a  custrurre  questa  chiesa ,  i  gesuiti  compratori 
della  cappella  delle  Grazie  cbe  trovavasi  accanto,  permisero 
che  questa  si  riducesse  ad  usi  profani ,  a  condizione  però 
che  i  disciplinanti  un'a|ti*a  ne  edificassero  sotto  il  vedesiino 
titolo  nella  nuova  chiesa. 

L'aitar  maggiore  riafto  di  marmi  di  Valdieri,  di  Sussidi 
Frabosa,  Ji  s.  Martino,  e  d'alabastro  di  Busca  fu  coitnrtlo 
net  1755  sul  disegno  deirarclùtettò  Bernardo  Vittone.  U 
statua  di  s.  Bocce  che  vi  si  vede  ,  è  lavoro  del  Botto.  Dti 
due  quadri  laterali  quello  che  rappresenta  a.  Rocco  ciie 
predica  in  tempo  di  peste  è  di  Antonio  Mari  ^  Taltro  che 
rappresenta  il  medesimo  santo  quando  fu  rinvenuto  oorto 
in  prigione,  è  di  Tarquinio  Grassi.  La  balaustra  venne  di- 
segnata dairingegnere  Morari,  ed  eseguita  nel  1745. 

La  tavola  del  primo  altare  a  dttstra  ,  rappresentaolc  1^ 
Natività  di  M.  V.,  fu  dipinta  dal  suddetto  Mari.  Con  de- 
creto del  3  Tebbrajo  1722  Filippo  Domenico  Tarino  vicario 
generale  capitolare  della  diocesi  di  Torino  concedeva  ai  eoo- 
fratelli  di  s.  Rocco  la  facoltà  di .  far  celebrare  una  messa 
quotidiana  nella  cappella  sotterranea  di  questa  chiesa. 

Sono  da  notarsi  il  battistero  scolpito  in  legno  da  Ignazio 
Perucca,  e  la  cappelletta  che  gli  sta  di  fronte  dedicata  slU 
B.  V.  dei  dolori  adorna  di  sculture  in  legno  di  Stefano 
Maria  Clemente.  Nel  1830  questa  chiesa  fenne  intieramente 
abbellita,  e  perticolarmente  le  colonne  i  cui  capitelli,  e  pie- 
destalli furono  indorati:  i  quattro  evangelisti  n^li  angoli 
della  cupola,  e  le  altre  pitture  eseguite  in  questa  ctrcostanzs 
sono  opere  del  Vacca,  e  del  Radicali. 
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(KìirUcrìziotie  poala  al  di  sopra  della  parta  di  quesU 
cbiesa ,  ritiilia  che  la  facciala  di  essa  fu  falla  nel  1780  , 
ui«di»aie  la  inumficenca  del  re  Vittorio  Amedeo  ili.  Essa 
è  a  biraa  disegno,  ma  le  torna  a  grave  danno  la  risiret- 
\eu»  deih  Tia  in  cai  si  trota  ehe  ne  ioipedtsee  la  villa. 

Cliie$a  di  s.  Francete^  d'Amii,  E  fama  cke  la  chiesa  di  ^. 
Francesco,  ove  erano  i  (rati  minori  conventuali  sis  sIaU 
fjudaUi  dalmedesiaio  san  Francesco  neirauno  1215,  in  oc- 
easiooe  ehe  recandosi  egli  in  Francia  soffermossi  per  qUiii- 
cbe  tempo  in  Torino.  Quei  religiost  gii  vi  fiorivano  nella 
seconda  mela  de4  secolo  deeimolerzo;  e  tanta  era  la  stima 
che  godevano  per  la  lora  dottrina,  e  massimamente  per  it^ 
loro  virtù,  che  il  comune  di  Torino  non  dubitava  di  lasciaro 
id  essi  in  custodia  non  solo  il  proprio  archivio,  ma  ettandii» 
H  proprio  tesoro.  Il  refettorio  di  quei  religiosi  essendo  una 
cameni  assai  vasta  servi  non  rade  volte  alle  adunanze  di^i 
nvii  del  Consiglio;  e  in  progresso  di  tempo  ivi  si  davano  i 
pubblici  esami  di  laurea  agli  studenti  di  legge. 

Uuiante  la  quaresima  del  1580  la  sacra  Sindone  fu  con- 
iervaiu  nella  chiesa  di  s.  Francesco:  questa  era  a  tre  navi: 
olire  Taitar  maggiore  patronato  allora  dei  Borghesi,  anlichis- 
Mflia  ed  illustre  famigli»  torinese,  essa  conteneva  dodici  cap- 
pelle con  allretlanli  altari  ,  olire  a  varit  piccoli  altari  ad- 
<io8sali  ai  pitaslri. 

Kellanno  1602  si  pose  mano  alla  ricostruzione  così  della 
cbitsa  come  dell'annesso  convento  ,  e  pare  che  sei  anni 
<lope,  i  lavorf  giii  ne  fossero  condotti  presso  al  loro  termine. 

I^el  167S  Tallar  maggiore  fu  ricostrtiUo  in  marmo  dal- 
iabaie  Francesco  s.  Martino  d'Agliè,  ohe  perciò  acquislonnc 
il  patronato  ,  che  prima  apparteneva  alfestinto  casato  dei 
palrizì  Borghesi. 

La  guida  di  Torino  venula  alla  luce  nel  1753  riferisce 
che  tre  anni  prima  si  ritrovò  in  questa  chiesa,  solto  il  pa- 
vituenlo  di  essa,  una  mezza  colónna  di  marmo  con  iscrizione 
rélaiiva  a  II' impera  loro  Giuliano  apostata  ,  la  quale  fu  poi 
periata  nella  K,  Università. 

Net  1761  si  fecero  varii  rislanri  alla  chiesa,  la  cui  archi- 
tellura  per  altro  non  oifre  alcuna  cosa  degna  di  particolare 
osservazione  :  la  facciala  che  a  queirepoca  ne  venne  co^i  ulU 
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sul  disegno  dì  Bernardo  Vinone,  è  assai  noteToie  tanto  per 
ia  regolaritìi  del  suo  insieme ,  quanto  per  le  paiiicoUrita 
della  sua  esecuzione:  incresce  però  di  vederla  scomparire 
in  parie  sotto  il  muro  delFadiacente  casa.  Il  campanile  che 
era  surraontato  da  una  specie  di  guglia  fu  danneggiato  da 
un  oragano  ,  che  accadde  in  Torino  ,  addì  16  d  agosto  del 
1777:  la  forza  del  vento  ne  abbattè  la  cupola^  e  le.  cam- 
pane cadendo  ruppero  il  vòlto  della  cappella  di  s.  Pietro. 

Sotto  Taltar  maggiore  fu  riposto  il  cor^o  di  s-  Innoceaso 
inartìre,  estratto  dalle  catacombe  di  Roma  per  cura  del 
cardinale  Ganganelli,  che  ne  fece  dono  ai  religiosi  di  questo 
convento,  all'ordine  dei  quali  egli  apparteneva. 

In  questa  chiesa  esistono  parecchie  cappelle,  di  cui  alcune 
sono  di  patronato.  Quella  sotto  il  titolo  dell' Ann  un  «iasione 
di  M*  V.  è  patronato  dei  causidici:  è  ornata  di  marmi:  del 
Molineri  sono  i  due  quadri  laterali  che  vi  si  veggono. 

In  un'altra  cappella  s'ammirano  Timagine  del  Crocefisso, 
che  è  uno  dei  lodati  lavori  del  Plura,  ed  angeli  scolpiti  dal 
Clemente. 

Una  cappella  eretta  in  onore  di  M.  V.  assunta  in  cielo 
è  patronato  della  nobile  famiglia  Nomis.. 

La  tavola  deirallare  di  s.  Biagio  è  lavoro  assai  pregetole 
eseguito  nel  1666  da  Isabella  Maria  Dal  Pozzo. 

Ricca  di  marmi  è  la  cappella  della  Concezione:  contieoe 
alcune  sculture  del  Bernero. 

Nella  cappella  di  sant'Omobono,  propria  della  società  dei 
sarti  torinesi,  vedesi  un  quadro  che  è  lavoro  di  Francesoo 
Meiler  tedesco. 

La  cupola  è  architettura  di  Bernardo  Vitlone  :  la  cappella 
di  s.f^ietro  appartiene  a' mastri  fabbri-ferrai,ai  quali  é  dovuto 
relegante  cancello  in  ferro  che  la  chiude.  Il  quadro  è  opera 
del  Beaumont. 

La  cappella  deirangelo  custode  ,  patronato  dei  Turinetli, 
è  ornata  di  un  quadro  del  celebre  Ayres. 

La  cappella  di  s.  Lucia,  ornata  pure  di  marmi,  appartiene 
ai  conti  Fontanella  di  Baldissero. 

Elegante  è  la  cappella  di  s.  Antonio  da  Padova,  eretta 
sul  disegno  del  Viltone.  Del  Clemente  sono  gli  angeli  che 
vi  ai  veggono. 
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La  cappella  di  s.  Anna  contiene  un  bel  quadro;  opera  di 
Federico  Zuccheri.  Le  due  laterali  pareli  erano  dipinte  a 
fresco  dal  Gasella.  Fu  in  quest'ultimo  tempo  riftt»urata  ^  p 
rabbellita  da  abili  stuccatori  luganesl  ,  che  vi  posero  due 
quadri  del.  Borra ,  di  cui  uno  offre  alio  sguardo  la  presen- 
tazione al  tempio,  e  l'altro  lo  sposalizio  dì  M.  V. 

Al  collegio  dei  farmacisti  appartiene  Tultìma  cappella  eretta 
in  onore  dei  ss.  Cosma  e  Damiano:  il  quadro  che  ti  si  vede 
è  del  Peruzzint. 

Per  riguardo  al  convento  annesso  a  questa  chiesa  è  da 
osservarsi  che  in  vecchi  documenti  esso  è  designato  col 
nome  di  s.  Francesco  ad  Turrinir  ed  il  Paroletti  crede  che 
da  ciò  sia  provenuto  il  nome  alterato  di  s.  Francesco  di 
Torino. 

Chiesa  dei  55.  Processo  e  Martiniano.  Nel  1575  essendo  reU 
tore  di  questa  chiesa  Bartolommeo  Gbisolfi  se  ne  edificò 
una  nuova  sull'area  delTantica:  ne  posero  la  prima  pietra  il 
duca  Emanuele  Filiberto  e  Tarcivescovo  Gerolamo  della  Rf-^ 
vere  ai  24  di  giugnodi  quell'anno.  Nel  1592 a IFii Ita r  maggiore  Cu 
posto  un  quadro  dipinto  da  Alessandro  Ardente,  il  quale  per^ 
non  più  vi  esiste.  Con  atto  del  2  giugno  1614  si  definivano  i 
rispettivi  diritti  sulla  chiesa  spettanti  al  paroco  ed  ai  cori'- 
fratelli  del  Gesù  che  a  loro  spese  ne  avevano  procurata  la 
erezione. 

Con  suo  'codicillo  del  3  luglio  1638  il  nobile  Carlo 
Minotio  dotava  del  suo  la  cappella  del  Crocefisso  in  que- 
sta chiesa  ,  e  vi  erigeva  un  benefizio  con  titolo  di  prio- 
rato, rtserbando  ai  suoi  eredi  e  successori  il  diritto  di  pa- 
tronato. 

Net  1678  la  confraternita  die  principio  *a  ricostrurre  la 
chiesa  sul  disegno  del  conte  di  Castellamonte^  avendo  rice- 
vuto a  tal  uopo  larghi  sussidii  dalFareivescovo  Michele  Beg- 
giamo,  e  dal  barone  Adalberto  Pallavicino,  il  quale  fece  e- 
seguìre  a  proprie  spèse  tutte  le  opere  di  stucchi;  Negron^  t 
Martino  e  Boschetti  confratelli,  pigliarono  a  costrurre  ^à 
ornare  tre  delle  quattro  cappelle  ,  di  cui  ebbero  il  pa- 
tronato. 

Nel  1722  si  atterrò  il    campanile    antico,  e  si  posero    le 
fondamenta  del  nuovo.  Finalmente  ai  t9  di  settembre    del 
36        DUian,  Geogr,  ec.  Voi.  XX!. 
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1749  In  chiesa  fu  conitecrsit»  dair^rciTe^covo  Giovanni  Bat^ 
lista  Bolero.  Alcuni  anni  aono  essa  venne  neirinterno  in* 
tiemmente  ristoriila  e  dipinta. 

L'aitar  maggiore  è  patronato  dei  liiarcliesr  Pallavicino  di 
Frabosa.  Net  pritno  altare  a  destra  la  tavola  con  M.  V^  e  il 
Bambino  ,  ed  i  ss  Crispino  e  Oispìnìano  è  del  Persend»: 
-qtiesta  cappella  giii  dedicata  alla  SS.  Trinità ,  nel  1590  en 
Intronato  del  senatore  Antonio  SqI»  che  vi  è  sepolto,  il 
quale  passò  poi  ai  lavoranti  calzolai  di  Torino. 

-  L'aliare  a  sinistra  sotto  il  titolo  di  s.  Barbara  è  di  patro- 
nato del  corpo  reale  d*artiglreria,  e  contiene  un  quadro  che 
^ien  giudicato  uno  dei  roigPori  dipìnti  di  Alessandro  Trono. 
Neirultiroo  altare  da  questo  lato  veggonsi  le  staine  in  Ifgno 
della  B.  V.  addolorata  col  morto  Redentore,  ed  altre  figure 
scolpite  dal  Clemente. 

Veggonsi  inoltre  attorno  alle  pareli  di  questa  chieda  un'A- 
scensione di  Felice  Cervetli;  un'Assunta  di  Antonio  Milocco; 
]a  Nascila  del  Salvatore,  TAdorazione  dei  Magi  e  la  disput* 
coi  dottori  di  Antonio  Mari,  e  la  fuga  in  Egitto  di  Tarqui- 
nio  Grassi. 

La  cappella  dedicata  atrAnnonzìaiione  di  M.  V.  è  di  pt- 
Ironalo  dei  marchesi  Solaro,  e  quella  di  s.  Giovanni  Ballist« 
lo  è  dei  marchesi  d'Osasio:  in  questa  vedesi  un  quadro  di 
Giacomo  Buoni  bolognese,  discepolo  del  cavaliere  Marc'An- 
tonio  Francescbint. 

CIdesa  di  8.  Cristina.  Questa  chiesa  Tenne  innalzala  dalU 
inuni6cen2a  di  madama  Reale  Cristina  di  Francia  Terso  b 
'meta  del  secolo  xtii.  La  reggente  Maria  GioTanna  Battista 
yì  abbelliva  d'una  statua  di  bronzo  doralo  l'alt^ir  maggiore, 
▼i  aggiungeva  te  due  cappelle  laterali,  e  nel  1718  vi  eri- 
geva la  maestosa  facciata  di  pietra  sul  disegno  dei  cavaliere 
D.  Filippo  Juvara.  Questa  è  formata  da  due  ordini  di  co* 
lonne,  di  cui  il  primo  è  terminata  da  una  cornice  sulls 
quale  posano  statue  sopra  piedestalli  separati,  ed  il  secondo 
da  sei  grandi  candelabri.  Quando  si  alzò  questa  facciata  vi 
ai  posero  le  statue  di  s.  Cristina  e  di  s.  Teresa,  opere  di 
Pietro  Le  Gros  parigino,  ma  perchè  erano  troppo  belle  p<*r 
laaoidrle  esposte  all'intemperie  del  tempo ,  furono  tòlte ,  e 
collocate  accanto  aM'altar  mi>ggiore,  ove  steltéi*o  sino  a  che  fu 
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concedutoci  tragiocarle  nrtla  chiesa  netropoHUna,  otc  furono 
roffocale  ai  due  lati  deiraltare  del  CrocifiAso.  Le  alatilje 
surrogate  nella  facciata  alle  due  del  Le  Gros  sono  lavori 
dd  Caretana,  e  le  altre  sono  tutte  del  Tanjardint. 

Prima  della  pÌToluzione  francese  all'ahar  maggiore  di  quc* 
sta  chiesa  Tedevasi  un  quadro  con  M.  V.,  il  Bambino,  e  a. 
Giuseppe  in  alto,  e  nel  piano  s.  Cristina  e  a.  Teresa*  il  quale 
era  opera,  di  Giacinto  Calandrucci  palermitano.  Nei  primo 
Pillare  a  destra  Mara  un  quadro  rappresentante  M.  V.,  il  fan- 
ciullo Gesù,  e  a.  Giuseppe  che  ai  riposano  nei  ritomo  dal- 
TEgiito,  lavoro  di  Antonio  Trita  reggiano.  Nellattare  a  ai* 
nislra  eravi  il  quadro  detrtmmacolata  Conceiione  ,  con  s. 
Giovanni  Battista,  e  a.  Francesco  di  Snies  ,  del  medesimo 
Trita. 

Tut^i  questi  quadri  vennero  tolti  nel  tempo  deiroecup^- 
2Ìone  francese,  cioè  dopo  la  soppressione  delle  monache  c»r* 
oielitane  che  uffiziavano  la  chiesa,  la  quale  renne  destinata 
ad  uso  della  borsa  di  commercio.  Dopo  il  ritorno  dei  prin«^ 
eipi  Sabaudi  nei  loro  stali ,  questa  chiesa  fu  ceduA  ai 
sacerdoti  della  missione  ,  i  quali  in  ciascuna  domenica  tì 
tenevano  una  conferenza  ai  chierici  secolari  che  facevano  i 
loro  $tudii  fuori  del  seminario:  in  tal  circostanza  si  allegò 
aflaltar  maggiore  un  quadro  rappresentante  il  martirio  di 
s.  Cristina  ,  all'altare  a  destra  il  quadro  di  s.  Vincenzo 
de'  Paoli,  ed  a  quello  a  sinistra  una  tavola  di  s.  Giuseppe  , 
l'Itero  di  Giuseppe  Cavalieri  da  Asti.  Ma  questo  stato  di 
cose  non  durò  che  alcuni  anni,  imperciocché  la  congrega- 
zione dei  chierici  essendo  stata  traslocata  in  una  cappella 
appositamente  costrutta  nel  convento  dei  missionarii ,  b 
chiesa  di  s.  Cristina  fu  di  bel  nuovo  chiusa. 

Allorquando  i  PP.  serviti  vennero  tolti  dal  convtAito  di 
s.  Salvano,  ove  si  collocarono  le  suore  della  cariti  ,  fu  ad 
essi  assegnala  questa  chiesa  ad  uffizìare  ,  finché  potessero 
prender  possesso  della  parrocchia  di  s  Carlo»  il  che  non 
poteva  succedere  finché  era  in  vita  regreffio  curato  Casi* 
miro  Donadio.  Appena  ebbero  i  PP.  serviff  aperta  al  pub- 
blico la  chiesa  di  s.  Cristina,  in  una  delle  laterali  cappelle 
allogarono  riromagine  della  B.  V.  Addolorata,  e  neiraltra  il 
quadro  di  s.  Pellegrino»  creduto  del    Bassano.  Se  non    che 
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nel  1840  avendo    essi    incominciato    ad    u&ìziaré   la  cbiesa 

di  s.  Carlo,  quella  di  s.  Cristina  fu  chiusa  per  la  terxa  iM)lta. 

Finalmente  nel  1844  la  pia  società  del  cuore  di  Maria 
otteneva  la  cessione  di  questa  chiesa  per  le  sue  funzioni , 
nella  qual  circostanza  la  regina  Maria  Cristina  vedova  del 
re  Carlo  Felice  ,  con  istromento  del  10  febbrajo  di  quel- 
Fanno,  nello  scopo  di  provvederla  di  un  rettore  e  di  un 
cappellano,  vi  instituìva  diie  cappellanie,  riserbandosene  il 
patronato. 

Con  decreto  deirS  novembre  1844,  monsignor  Fransoni 
arcivescovo  di  Torino  instiluiva  canonicamente  nella  cappella 
a  sinistra  entrando  in  questa  chiesa  la  pia  societSi  sotto  l'in- 
vocazione  della  B.  V.  del  suffragio,  la  quale  veniva  poi  con 
decreto  del  medesimo  vescovo  del  21  ottobre  1847  unita  a 
quella  del  cuore  di  Maria. 

'Ora  la  cappella  a  destra  trovasi  dedicata  al  Cuore  di  Ma- 
ria, e  quella  a  sinistra  alla  B;  V.  del  suffragio:  in  qqesta 
vedesi  per  icona  un  quadro  dipinto  dal  cavaliere  Giovanni 
Peruzzini  da  Ancona,  il  quale  già  trovavasi  nella  chiesa  di 
8.  Lorenzo ,  e  venne  a  questa  donato  da  S.  M.  il  re  Carlo 
Alberto. 

Chiesa  della  Visitazione.  Secondo  il  Cibrario  questa  cbiesa 
sarebbe  stata  innalzata  nel  1661  sul  disegno  del  Lanfrancbi, 
ma  le  guide  di  Torino  da  noi  consultate ,  sia  antiche ,  che 
moderne ,  sono  tutte  d'accordo  nel  dire  ch'essa  fu  in- 
nalzata nell'anno  1667  sur  disegno  dell'architetto  conte  A- 
niedeo  di  Castellamonte.  Checché  ne  sia  dì  ciò  il  certo  si  è 
che  il  Cibrario  desunse  quella  data  da  una  pietra  scritta  sa 
cinque  lati,  uguale  a  quella  che  fu  posta  nei  fondamenti,  e 
conservasi  nella  stessa  chiesa,  da  cui  risulta  eziandio  che  la 
pietra  %ndamentale  di  essa  Tenne  posta  da  Giovanni  d'A- 
ranthon  vescovo  di  Ginevra. 

La  chiesa  è  pìccola,  ma  graziosa;  ha  la  forma  di  una  croce 
greca  surmontata  da  vaga  cupola,  che  fu  dipinta  da  Antonio 
Miiocco  che  vi  espresse  il  paradiso,  e  nei  pennacchi  quattro 
virtù,  i  quali  dipinti  però  veggonsi  assai  danneggiati  dal 
tempo.  In  molte  nicchie  attorno  alla  chiesa  stanno  statue  in 
istucco  rappresentanti  varii  santi,  mediocri  lavori  di  ignoto 
autore.  Questa  chiesa  è  ricca  assai  di  preziosissimi  marmi , 
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fra  cui  mertlfino  di  essere  osserfati  i  qualtro  specchi  infissi 
iì^  piedeslallo  delle  colonne  nella  cappella  a  sinistra  ,  e  le 
colonne  ìnlortigliale  di  marmo  nero  dell'aitar  roaggiore^^che 
(brmano  rammirazione  degli  intelligenti.. 

Contiene  tre  soli  altari:  la  laTola  del  maggiore,  rappreseli* 
Unte  la  Visitazione  di  M.  V.  a  s.  Elisabetta ,  è  una  delle 
migliori  opere  di  Ignazio  Mepote.  Il  quadro  deirallare  a 
destra,  che  presenta  allo  sguardo  s.  Francesco  di  Sales  nel- 
latto  di  dare  alla  B.  GioTanna  di  Chantal  le  regole  deiri- 
fttituto  monastico  da  lui  fondato ,  è  laforo  di  Alessandro 
Trono.  L'altare  a  destra  conteneva  un  quadro  rappresen- 
tante il  Sacro  Cuore  di  Gesii  adorato  dagli  angeli ,  dellW- 
raraborgo  ,  torinese;  ma  nel  1838  essendosi  intieramente 
riedificato  in  marmo  questo  altare  sopra  un  ottimo  disegno 
del  cavaliere  Melano  architetto  di  S.  M.,  si  tolse  quel  quadro 
per  sostituircene  un  altro  rappresentante  s.  Vincenzo  de^  Paoli 
in  gloria,  con  al  dissotlo  alcune  suore  della  carità,  pregiato 
lavoro  di  Andrea  Miglio,  novarese. 

Nei  primi  anni  del  governo  francese  questa  chiesa  venne 
chiusa,  ma  fu  aperta  nel  1804  ,  ed  uflBziata  da  un  rettore 
nominato  dall'ai  ci  vescovo  di  Torino  ,  fino  all'epoca  in  cui 
fu  affidata  ai  preti  della  missione,  che  la  tengono  ancor  ora. 

Chiesa  di  $.  Domenico.  La  primitiva  chiesa  che  edificaronsi 
i  domenicani  all'epoca  della  loro  introduzione  in  Torino,  fu 
rifatta  nel  secolo  xiv,  e  dalle  memorie  del  convento  risulta 
che  essa  aveva  quattro  navate  con  archi  gotici  ,  e  quattor- 
dici a  Ila  ri.  L'aitar  maggiore  era  nella  seconda  procedendo 
da  ponente  a  levante:  delle,  altre  due  navale  la  più  orien- 
tale occupava  parte  del  suolo  della. presente  via  d'Italia,  resa 
ancor  più  angusta  dal  cimitero  ohe  vi  si  protendeva.  Ha 
dalla  visita  apostolica  di  monsignor  Petruccio  vescovo  di 
Sarcina,  si  conosce  che  nell'anno  1584  a  tre  ^o le  erano  state 
ridotte  quelle  navate*  Sul  finire  del  secolo  xv  questa  chiesa 
era  ancora  a  soffitto,  e  la  vòlta  venne  costrutta  nel  1497  , 
concorrendo  in  tale  spesa  Tommaso  Gorzano,  i  signori  Sca-^ 
ravelli,  la  città,  ed  altri  benefattori. 

Nel  1776  i  PP.  domenicani  fecero  rifare  di  marmo  l'aliar 
maggiore:  il  grande  ornamento  di  legno  dorato  con  colonne, 
&lalue  e  balaustre^  è  opera  del  Bollo,  uno  dei  migliori  scul- 
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tori  in  questo  genere  che  Mbbia  fiorito  in  Tot  ino.  L*icona 
con  M.  V.  in  gloria,  e  sotto  s.  Domenico  e  ••  Rosa,  è  pk* 
giato  lavoro  di  Antonio  Miiocoo. 

L'altare  dedicato  al  B.  Amedeo  dì  Sayoja  fu  fatto  in* 
naizare  dal  re  Vittorio  Amedeo  HI,  ed  ornato  di  due  OM* 
daglioni  raffiguranti  la  B.  Ludovica  ,  e  la  -B-  Margarita  di 
Savoja,  sul  disegno  dell'arcbitetto  Bò»  il  quadro  è  lavoro  dtl 
cavaliere  Pecbeux. 

La  capiscila  della  B.  V.  del  Rosario  fu  rifatta  nei  prioni 
anni  del  seccia  xvii?  la  tavola  rappresentante  M.  V.  cbe 
porge  il  Rosario  a  s.  Domenico  in  presenza  di  s.  Catterina 
da  Siena  é  una  delle  buone  opere  di  Giovanni  Francesco 
Barbieri  da  Ceoto,  detto  il  Guercino.  Questa  cappella  gii 
pOé»8edeva  prima  dei  tempi  de)  Guerci  no  una  tavola  molto 
bella,  impercioccbè  negli  atti  della  visita  apostolica  di  moD- 
signor  Pelruccio  o  Peruzzi  leggesi  cbe  all'ahare  vedevaai 
puMierrimam  ioonafn,  i  quìndici  misteri  cbe  stanno  attorno 
ai  quadro  furono  scolpiti  in  medaglioni  di  legno  da  Stefano 
Maria  (demente.  Le  ultime  ristorazioni  di  questa  oappelU 
furono  eseguite  secondo  il  disegno  deirarcbitetto  Luigi  Bai"* 
beris.  Il  quadro  laterale  a  destra,  rappresentante  la  strage 
della  peste,  è  lavoro  di  Domenico  Corvi,  e  quello  a  sinistra 
cbe  offre  allo  sguardo  la  battaglia  di  Lepanto  è  del  Retelli 
torinese* 

L'altare  sotto  il  titolo  di  s.  Vincenzo  Ferreri  venne  rifatto 
nel  1778:  la  tavola  cbe  rappresenta  il  santo  in  aito  di  pre- 
dicare al  popolo,  è  opera  di  Giuseppe  Galeotto  figlio  di  Seba« 
stiano.  Il  quadro  cbe  vedesi  nella  cappella  dei  ss.  Innocenti, 
di  patronato  delle  famiglie  Bobbio  e  Castellengo,  è  di  Loìgt 
Brandin,  pittore  celebrato  diU  cavaliere  Marino^  quello  che 
sta  atrallare  sotto  il  titolo  di  s.  Giacinto,  è  del  Molineri  da 
Snvigliano,  e  quello  cbe  rappresenta  s.  Pi^  V  e  n.  Tommaso 
d'Aquino,  è  di  Tarquinio  Grassi:  prima  del  1621  questo  al* 
tare  era  di  patronato  degli  scuolari  di  filosofia  della  oasione 
italiana:  a  quest'epoca  il  collegio  medico  della  universitìi  di 
Torino,  che  teneva  le  sue  pubblicbe  adunanze,  e  conferiva 
i  gradi  in  una  sala  del  convento  ,  aveva  per  suo  protet- 
tore s.  Tommaso  d'Aquino,  di  cui  celebrava  la  festa  al  me- 
dcsiffio  altare. 
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0ielro  altaUtfc  maggiore  di  (jutfftU  cbic«^  evTÌ  un  aitare 
dedicalo  aita  B.  V,  venerata  aoUo  il  titolo  delle  Grafie: 
esso  è  di  patronato  della  raroiglia  Bjrìcbanteaa.  Nei  chiostri 
Tedevaai  giìi  una  oappeMetla  mollo  acara  ^  dedicata  airAii- 
Qttiksiaixione  di  MI.  V.,  ufficiala  da  una  congregazione  di  lai^i^ 
ed  ora  convertita  in  sacrestia:  veggoovisi  tre  dipinti  del 
4»?.  Carlo  Delfino  francese  ^  rappreseli  la n te  la  visione  di 
Giacobbe,  il  trasporto  deli  arca,  e  il  serpente  di  bronzo. 

Nella  Sftla  del  capitolo,  del  Pan  nesso  conventi)  dei  domeni- 
cani si  conservano  alcuni  quattri  antichi  degni  di  essere, 
ricordali,  fra  cui  una  Madonna  col  Bambino  di  Barnaba  da 
Modena  pittore  del  secolo  xiv.  Probabilmente  questa  tavola 
è  quella  di  cui  parlammo  nel  voi.  xvi  pag»  36S,  e  che  tro- 
vavasi  neiia  chiesa  del  domenicani  in  Rivoli,  ora  della  coU 
legiala.  Quadri  di  ben  altro  valore  sono  quelli  che  pure 
vi  si  cooservano  di  Hacrìno  d*Àlba. 

Riposano  in  questo  tempio  le  ceneri  di  molti  uomini, 
illustri»  cioè  di  Gioanni  Caracciolo  principe  di  Melfi  ,  duca 
d'Ascoli,  maresciallo  di  Francia  ,  morto  nel  1550:  di  -Fili-, 
berlo  Fingooe  morto  nel  1582:  di  Antonio  Lobetlo  profes- 
sore di  medicina  aeiruoiversitii  di  Torino ,  ed  archiatro  di 
Carlo  Emanuele  morto  nel  160^:  del  B.  Pietro  Cambianot 
di  Ruffia,  martirizzato  nel  1365  nei  chiostri  di  s.  Francesco 
in  Susa:  di  un  Lampinio.de  Perionibui^  vescovo  di  Majorica, 
e  quello  di  Antonio  Biolato  stato  prima  professore  di  astro* 
nomia  a  Bologna,  poi  medico  del. duca  Emanuele  Filiberto, 
morto  nel  1570«  Finalmente  il  corpo  del  grande  Emanuele 
Filiberto  fu  deposto ,  e  rimase  varii  a  uni  nella  cappella 
soUerraoeay  detta  eanfìanone,  dove  lo  vide  monsignor  Peruzzi 
nel  1584.  ^ 

.  Termineremo  questo  paragrafo  col  notare  che  quella  pic- 
cola casa  che  dii  Tadito  ai  chiostri  del  convento  dei  PP« 
domenicafii  era  già  la  sede  del  tribunale  delPInquisizione. 

(^iesadi  s.  Giuseppe,  Dove  ora  sorge  questa  chiesa,  innal- 
isvasi  gA  quella  propria  del  viomp  monastero  delle  conver- 
tite, inltlolata  dal  Crocefisso,  la  quale  fu  .comprata  nel 
1679  dai  PP.  ministri  degli  infermi  per  proprio  uso.  Essendo 
però  essa  angusta,  e  disadorna  fu  da  loro  quasi  per  intiero 
rifabbricata:  Giovanni  Battista  Truchi  ergeva  fallar  maggiore 
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nei  1696  ,  e  prima  di  lui  Paolo  Vittorio  Boschetti  con  suo 
testamento  del  1693  ordinava  si  costruisse  Taltare  di  s.  Ca* 
mrllo:  Carlo  Bianco  edificò  la  cappella  di  s.  Carlo,  e  i  conli 
Cauda  di  Caselletie  quella  della  Nattvitìk  di  M.  V. 

La  chiesa  di  s.  Giuseppe  è  ptccola,  ma  di  vago  disegno: 
ha  la  forma  di  una  cróce  latina  ,  surmonlala  da  cupola:  i 
tre  principali  altari  ,  cioè  il  maggiore  e  i  due  laterali,  sodo 
ricchi  di  preziosi  marmi.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  rap* 
presentante  la  morte  di  s.  Giuseppe  è  di  Sebastiano  Tarìeco 
da  Cherasco:  questo  altare  era  di  patronato  dei  conti  Truc- 
chi di  Levaldigi.  L'altare  a  destra  del  maggiore,  già  di  pa- 
ttfona to  dei  conti  Bianco  di  s.  Secondcf  ,  aveva  un  quadro 
del  medestmo  Taricco  ,  il  quale  fu  tolto  per  porvi  un  Cro- 
cefisso del  Clemente.  L'altare  a  sinistra,  dedicato  a  M.  V, 
Assunta  in  cielo,  ed  a  s.  Camillo  de  Lellìs  ,  e  di  patronato 
dei  conti  Nicolis  di  Frassino  contiene  un  quadro  colossale 
di  Antonio  Milocco. 

^  Nel  primo  altare  a  destra  entrando  in  chiesa,  di  patitH 
nato  dei  conti  Brucco  di  Sorde  volo,  vedesi  un  quadro  rap- 
presentante s.  Antonio  da  Padova,  e  s.  Fra^ncesco  d'Assisi, 
pregiato  lavoro  di  Carlo  Francesco  Panfilo  milanese,  chiamsto 
.  il  Guido  detta  Lombardia.  Nella  cappella  a  sinistra,  dedicata 
dita  Natività  di  M/  V.  già  di  patronato  dei  coi|ti  Cauda  di 
Gaseliette,  ed  ora  dei  marchesi  Vivalda  di  Caselietle  ,  veg- 
gonsi  affreschi  del  rinomato  Pozxi. 

1  due  quadri  ovali  a  metà  della  chiesa  sono  deirabale 
Gaspare  Serenari  di  Messina  ,  allievo  del  Conca  ,  e  rappre- 
gentano  uno  s.  Camillo  fra  gli  appestati,  e  Taltro  il  medeaimo 
santo  che  soccorre  gli  infermi  neirospedale.  La  {acciata  deli^ 
chiesa  fu  dipinta  da  Ipoanni  Battista  Alberoni. 
'  La  chiesa  di  s.  Giuseppe,  alloraquando  «vennero  soppressi 
i  PP.  ministri  degli  infermi,  fu  conceduta  allopera  di  s. 
Luigi  Gonzaga ,  che  a  proprie  spese  la  fece  ufBziare  da  un 
rettore  e  vicerettore  sino  airepoca  in  cui  vi  vennero  rista- 
biliti i  medesimi  religiosi. 

Chiesa  di  s,  Gioanni  Batiista  decollato  ,  volgarmente  detta 
della  ÈKi^erieordia.  Questa  chiesa  sf^ettava  già  ad  un  mona** 
fttero  di  benedtttine ,  e  poscia  di  canonichesse  lateranensi: 
lid  155$  la  eonsecrava  Andrea  de  Monledei  vescovo  di  Ni- 
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comedU^  suffragan^à  di  Cesare  Cibo  firchreBCOTO  di  Torino: 
essa  j[;ra  dedicata  a  N.  S.  delia  Misericordia  ,    e    ne    faceva 

A  •  •  • 

acquisto  la  confraterniAa  di  s.  Gioanni  decollato  naì    1720. 

Ndl'anno  1751  i  confratelli  fecero  rinnovare  la  chiesa  su 
lago  d»egno  del  conte  di  Hobilant,  il  quale  aveva  pur  di- 
segnata ufia  facciata  che  non  fu  eseguita  ,  ma  in  sua  vece 
nel  1828  ne  fu  civetta  una  sul  disegno  del rardii tetto  Lom- 
bardi. * 

Neirallar  maggióre,  la  tavola  rappresentante  la  decollazione 
di  g,  Gioanni  Battista  ,  è  opera  copiosissima  di  figure  ,  e 
ornata  di  architettura  ,  vedendosi  indietro  la  regia  del  re 
Erode ,  lavoro  di  Federico  Zucciieri  d»  s.  Angelo  in  Vado. 
Neliallare  dalla  parte  del  Vangelo,  la  tavola  grande^  in  cut 
vi  è  tinto  un  ovato  con  M.  V.  Addolorala  .  il  quale  è  so- 
stenuto in  alto  da  alcuni  angeli ,  e  nel  piano  s.  Gioanni 
Nepomuceno,  che  inginocchiato  fa  orazione  ,  venne  dipinta 
dal  cav.  .Beaumont. 

ChieM  del  SS.  Sudario^  e  della  B.  Y.  delk  Grar^k.  Dapprima 
questa  chiesa  non  era  che  un  oratorio  interno»  che  lacon«* 
fraternità  sotto  quel  titolo  ottenne  nel  1764  il  permesso  di 
render  pubblico  aprendovi  una  porta  verso  hi  strada.  Nel 
\li&  la  medesima  confraternita  avendo  inteso  che  Vittorio 
Amedeo  II  desiderava  si  edificasse  uno  spedale  pei  mento*- 
calti-,  dichiarò  d'esser  pronta  a  pigliare  sopra  di  se  questo 
cariiso  ^  ed  avuto  dal  Re  in  dono  il  terreno ,  vi  edificò  la 
chiesa  e  Tospedale  sul  disegno  dell'architetto  Borra. 

Neiraltar  maggiore  la  tavola  col  Padre  Eterno  in  gloria  , 
e  più* abbasso  due  angeli  che  spiegano  la  SS.  Sindone,  e 
nel  piano  M.  V.  e  il  B.  Amedeo  venne  dipinta  da  Antonio 
Hiloeco  ,  a  riserva  di  alcune  teste  delle  figure  principali  , 
che  furono  ritoccale  dal  cav.  Beaumont. 

Neiraltare  a  destra,  di  patronato  del  Re,  la  tavola  coi  ss, 
Giuseppe  e  Carlo  Borromeo  ,  è  di  Filippo  Antonio  France- 
schini  figliuolo  di  Mattia:  il  quadro  rappresentante-s.  Cecilia 
che  sta  nella  cappella  airopposto  lato,  è  lavoro  immaginato 
da  Giuseppe  Cavalieri  da  Asti  ,  e  terminato  da  Giuseppe 
Morgari. 

Tutta  la  vòlta  della  chiesa  coirornamento  intorno  all'ai* 
^ar  maggiore ,  in  quanto  alle  figure  fu  dipinta  da    Antonio 
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Miiocco,  the  in  mezto  vi  espretM  la  trasfigurazione  di  Cristo. 

Chiesa  Mia  Cott€e%ìon»  di  M,  V,  ora  cuf^lla  arme$emh.  Si 
cooinoi^  Verezion^  di  questa  chiesa  mei  1673  a  spese  tii 
Carla  Emanuele  II,  il  quale  i'aTrebbe  falla  terminare  se  due 
anni  dopo  non  fosse  stalo  tolto  di  vita.  Ma  solteniraroDO 
privati  benefattori,  coU'ajuto  dei  quali  si  ripigliò  la  fabbrica 
iaperfeita  nel  1695  ,  e  si  fini  nel  1697  ,  nel  qual  anno  ai 
19  tli  settembre  fu  consecrala  da  monsignor  Alessandro 
Sforza  nunzio  apostolico.  11  disegno  di  essa  venne  dato  dal 
P.  Guarino  Guarini. 

L*altar  maggiore  ricco  di  finissimi  marmi  «ra  di  patronato 
dei  principi  di  Francavilla.  Nel  primo  altare  a  deslm  ,  Is 
tavola  con  a.  Pietro  liberato  di  carcere  dallangelo  ,  è  delia 
scuola  di  Michelangelo  Merigi  da  Caravaggio:  questo  altare 
fu  costrutto  a  spese  della  marchesa  di  Caiuso,  la  quale 
vi  fondò  pure  una  cappellania,  ed  aveva  donato  alla  chiesa 
un  ostensorio  d'argento  guernito  di  diamanti ,  e  di  rubini 
del  valore  di  quindici  mila  lire  antiche  di  Piemonte.  M 
secondo  altare  dal  medesimo  lato,  il  quadro  rappresentsDi<: 
hi  morte  di  s.  Giuseppe  è  lavoro  di  Antonio  Mari  toi*inesc. 

Nella  cappella  prima  dall'opposta  parte  vcdesi  un  quadro 
ohe  offre  allo  sguardo  s.  Vincenzo  de'  Paoli  che  predica  a 
molta  gente  ,  opera  di  Alessandro  Trono:  gli  angeli  dipinù 
a  fresco  nel  vòlto  sono  di  Gioanni  Battista  Crosato  veae-. 
siano.  Il  quadro  che  sta  nel  seguente  altare  ,  e  rapprestMiia 
Anania  che  libera  s.  Paolo  dalla  cecitii  colfimpoaizione  delle 
mani,  è  di  Sebastiano  Taricco  da  Cherasco. 

Questa  chiesa  fu  espressamente  innalzata  per  uso  dei 
sacerdoti  della  missione  che  vi  avevano  annessa  laloroabi' 
iasione,  ma  alloraquando  una  parte  di  questa  venne  co»- 
ceduta  ad  uso  di  paiazao  all'arcivescovo  di  Torino^  la  chiesa 
divenne  cappella  arcivescovile.  Alcuni  anni  sono  per  opera 
4i  monsignor  Fransoni  se  ne  ristorò  la  faccia ta,  «si  adorna 
di  una  inferriata^  con  pilastri  in  pietra. 

Chiesa  di  s.  Pelagia.  Questa  chiesa  venne  costrutta  nei  1770 
aull'area  di  una  piò  antica  che  vi  sorgeva  ,  e  sul  disegm» 
del  conte  di  Robilant  maggior  generale  di  fanteria.  Assai 
vaga  ne  è  Tinterna  struttura  in  forma  di  croce  greca,  e  U 
facciala  è .  osservabile    per    la    regolarità    della    sua    con- 
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posizione.  A  destra  delFaltar  maggiore  apreii  un  vasto,  e 
grandioso  coro,  attorno  a  cui  gira  una  ringhiera  ricca  di 
sculture  in  legno. 

Le  tre  tavole  agli  altari  $otko  di  Vittorio  Blanferi  torinese: 
quella  del  primo  altare  a  destra  rappresenta  s.  Luigi  Gofi^^ 
aga  che  contempla  un  crocefisso  ;  quella  dell'aitar  maggioro 
ha  H,  V.  col  Bambino,  e  s.  Pelagia  sulle  nubi,  e  nel  piano 
s.  Anna  e  s.  Agostino;  quella  dell'altare  a  sioistra  esprime 
ft.  Francesco  di  Sales  sollevato  dagli  angeli. 

Questa  chiesa  fu  ceduta  all'opera  della  Mendicità  istruita,. 
che  b  fa  uffiziare  da  due  sacerdoti  (1). 

Ordini  redgiosi  esistenti  in  Torino. 

Prima  di  parlare  dei  singoli  ordini  religiosi,  che  avevano 
stadia  in  Torino  prima  della  rivoluzione  francese ,  noteremo 
che  Doveravansi  intorno  a  quell'epoca  in  questa  città  quindici 
con?enti  d'uomini ,  che  contenevano  in  totale  S70  sacerdoti, 
95  chierici  studenti,  175  laici,  cioè  gli  agostiniani  calzati  à 
s.  Agostino,  gli  agostiniani  scalzi  a  s.  Carlo,  i  carmelitani 
calzali  alla  Madonna  del  Carmine,  i  cisterciensi  al  santuario 
della  Consolata,  i  barnabiti  ,  o  chierici  regolari  di  s.  Paolo 
a  s.  Dalmazio ,  i  PP.  predicatori  a  s.  Domenico  ,  i  minori 
conventuali  a  s.  Francesco  d'Assisi,  i  minimi  a  s.  Francesco 
da  Paola,  i  chierici  regolari  ministri  degli  infermi  a  s.  Giu«» 
teppe,  i  teatini  a  s.  Lorenzo,  i  minori  osservanti  riformali 
alla  Madonna  degli  angeli,  i  trinitari  scalzi  a  s.  Michele,  i 
gesuiti  ai  ss.  Martiri,  i  carmelilani  scalzi  a  s.  Teresa/  i  mi- 
nori osservanti  a  s.  Tomaso.  Ai  quali  conventi  di  regolari 
residenti  neirinterno  della  città,  debbonsi  ancora  aggiungere 
i  camaldolesi  alleremo  sui  colli  di  Torino,  i  cappuccini  al 
monte  ed  alla  Madonna  di  Campagna,  i  serviti  a  s.  Salvano^ 
ed  i  trinitari  calzati  alla  Crocetta,  formanti  iìn  totale  96  sa* 
cerdott.  Il  studenti,  58  laici.  Di  modo  che  i  religiosi  aventi 
stanza  nella  città  ,  e  nel  territorio  di  Torino  ,  prima  della 
generale  soppressione,  avvenuta  nel  tempo  del  governo  na* 


(I)  Delle  chiese  od  dratorii  aonessi  ad  opere  pabbliclie  terremo   discorto 
allorquando  ci  u«torrorà  di  fiarlare  appasitsaieDie  della  uedasiaus. 
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poleonioo,  sommavano  in  totsile  a  465  sacerdoti,  106  chierici 

studenti,  e  255  laici.  Osservisi  inoltre  che  in  questo  calcolo 

non  sono  compresi  i  membri  componenti  le    congregazioni 

di  preti  secolari  ,  cioè  t  sacerdoti  della  Missione,  e   quelli 

dell'Oratorio. 

Esistevano  inoltre  in  Torino  nove  monasteri  contenenti 
in  totale  293  monache,  e  52  converse,  cioè  le  celestine  alU 
SS.  Annunziata  ,  vale  a  dire  neirisotato  prima  di  giun^ej-e 
alia  chiesa  della  Madonna  diagli  Angeli,  le  carmelitane scalxe 
a  s.  Cristina ,  le  agostiniane  al  SS.  Crocifisso  ,  ora  collegio 
delle  Provincie,  le  cappuccine  del  terz'ordine  di  s.  Francesco 
a  s.  Maria  Maddalena  ,  le  cappuccine  alla  Vergine  del  suf- 
fragio, nel  sito  presso  alTaltuale  banca  nazionale,  le  salesiane 
alla  Visitazione,  le  francescane  scalze  a  s.  Chiara,  le  caoo- 
nichesse  lateranensi  a  santa  Croce,  e  le  agostiniane  a  s. 
Pelagia.  Notisi  inoltre  che  nei  quattro  ultimi  monasteri  te- 
nevasi  un  certo  numero  di  figlie  in  educazione  ,  che  nel 
1781  sommavano  in  totale  ad  80. 

Ospitalieti  di  s.  Antmùo.  Nel  1271  Gaufrido  o  Goffredo  ve- 
scovo di  Torino  concedeva  ai  frati  di  s.  Antonio,  che  anno 
sorti  nel  1195  sotto  Urbano  11,  la  chiesa  di  s.  Dalmazzonetla 
cittìi  di  Torino,  e  quella  non  lontana  di  s.  Giorgio  posU 
nella  regione  di  Valdocco,  le  quali  da  quest'epoca  divennero 
una  dipendenza  del  priorato  di  Ranverso  tra  Rivoli  ed  Avi- 
gliana,  giii  posseduto  dai  medesimi  religiosi.  La  chiesa  di  s 
Dalmazzo  essendo  parrocchiale,  Tordine  di  s.  Antonio  elej;- 
gè  va  il  rettore  che  veniva  confermato  dall'arci  vescovo. 

Per  consiglio  di  s.  Cario  Borromeo  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele 1  deliberò  nel  1608  di  dare  la  chiesa  di  s  Dalmaizo 
ai  chierici  regolari  di  s.  Paolo  ,  delti  barnabiti.  A  questa 
scopo  trattò  cogli  antoniniani  per  averne  la  cessione;,  e  I  ot- 
tenne a  condizione  che  cessasse  Tantico  titolo  dei  ss.  An- 
tonio e  Dalmazio,  e  si  chiamasse  unicamente  da  questo  santa, 
e  che  loro  fosse  assegnato  per  abitazione  il  palazzo  di  D 
Amedeo  di  Savoja  vicino  alla  chiesa  di  s.  Maria  finché  foss<^ 
compito  il  loro  nuovo  convento  nel  borgo  di  Po ,  cioè  ** 
termine  dell'attuale  via  di  Po  ,  colTunitavi  chiesa. 
•  Nel  1626  la  chiesa  era  già  edificata,  e  sul  principio  dello 
scorso  secolo  veniva  ornata  di  una  cupola  e  di  una  EacciaU 
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sul  disegno  di  Bernardo  Vinone.  Airaltar  maggiore  era  vi 
una  tavola  con  G.  C.  cb e  apparisce  a  a.  Antonio  cibate,  opera 
del  Delfino,  e  lateralmente  due  dipinti  a  fresco  di  Antonio 
Miloceo.  In  una  cappella  sta^a  un  quadro  rappresentante  il 
Crocefisso,  la  Maddalena,  e  s.  Giovanni^  lavoro  eseguito  nel 
1671  da  Gian  Paolo  Recebi  da  Como,  allievo  del  Morazzone: 
due  affreschi,  ed  angeletti  nel  vAlto  cogli  stromenti  della 
Passione  adornavano  questa  cappella  ,  opere  di  Alessandro 
Trono  da  Cuneo.  Su  di  un  altro  altare  vedevasi  un  quadro 
di  Lorenzo  Pellerì  da  Carmagnola,  cfae  offriva  allo  sguardo 
l'adorazione  dei  Magi. 

I  canonici  regolari  di  s.  Antonio  non  furono  presso  a  noi 
tra  i  più  segnalati  ne  per  dottrina  ,  né  per  santità:  la  di- 
sciplina fin  dai  primi  anni  ^el  secolo  xvii  andava  mollo 
scadendo,  né  bastarono  gli  sforzi  di  alcuno  degli  abati  ge- 
nerali a  ristorarla  solidamente.  Krano  già  in  poca  buona 
vista  presso  a  Carlo  Emanuele  III,  ma  li  sostenne  la  pro- 
pensione che  il  marchese  d'Ormea  ministro  degli  affari  esteri 
nodriva  per  Tabate  generale  Gasparini.  Il  maggior  numero 
di  questi  religiosi  che  abitavano  il  Piemonte  essendo  com- 
posto di  francesi,  vi  fu  sempre  costante  opposizione  a  for- 
mare, come  si  praticò  per  gli  altri  ordini  religiosi,  una  prò* 
vincia  nazionale. 

Gli  ospedalieri  di  s.  Antonio,  che  avevano  stanza  in  Fran- 
cia, vedendo  essi  medesimi  che  il  loro  instituto  andava  ogni 
dì  più  decadendo,  per  evitare  una  soppressione  violenta  ,  si 
r^unarono  in  generale  comizio,  ed  il  'lo  ottobre  1774  deci- 
sero di  chiedere  al  Sommo  Pontefice  di  unirsi  all'ordine  ge- 
rosolimitano di  s.  Giovanni,  avendo  già  a  tal  uopo  ottenuto 
l'assenso  del  gran  mastro  dello  stesso  ordine,  a  condizione 
però  che  il  loro  abate  generale  residente  in  Vienna  del 
delfinato  fosse  eletto  gran  croce  dell'ordine,  e  che  gli  altri 
foìisero  considerati  come  cappellani  conventuali,  con  facoltà 
di  portare  le  insegne,  e  godere  di  tutti  gli  onori  e  privi- 
legii  conceduti  alfordine  gerosolimitano,  e  di  optare  per  le 
commende. 

Oltre  alle  sovraccennate  condizioni  per  unirsi  all'ordine 
gerosolimitano,  gli  antoniniani  ne  apposero  sedici  altre,  dì 
cui  annoteremo  solo  le  principali: 
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1.^  L';iba2ia  di  Vienna  nei  <le)(i nato,  dove  conservasi  un'in- 
signe reliquia  di  s.  Antonio  abaie  ,  e  che  è  la  matrice  di 
tutto  lordine  ,  si  erigerà  in  commenda,  come  già  lo  era 
prima  della  costituzione  di  BoniFacio  VII!  del  1624,  con  cui 
veniva  abolita,  e  &arà  amministrata  *  dagli  os(>italieri  finebé 
ve  ne  saranno  in  vita. 

2.^  in  tutte  le  chiese  e  stabilimenti  dellordine  di  s.  An- 
tonio^  anche  dopo  essere  unite  all'ordine  gerosol imitano,  si 
continuerà  ad  esercitare  rospitalitii  verso  i  viandanti  nella 
stessa  guisa  di  priiua. 

3.^  All'abate  generale  si  assegnerà  una  vitalizia  pensione 
di  dodici  mila  lire,  agli  ospitalieri  vecchi  di  due  mila  lire, 
a  quelli  che  hanno  Tetà  di  cinquant'anni  di  mila  e  cinque- 
cento  lire,  e  di  mila  e  duec<;nto  lire  m  quelli  di  minor  età, 
ed  ai  conversi  da  ottocento  a  seicento  lire  in  ragione  della 
rispettiva  loro  età. 

Queste  e  le  altre  decisioni  furono  da  essi  presentate  al 
re  di  Francia,  il  quale,  avendovi  prestata  la  sua  adesione,  la 
spedì  al  Sommo  l^ontefice  per  la  ratifica.  Questi  il  5  giugno 
del  1776  nominò  una  commissione  di  cardinali,  fra  cui  erari 
il  cardinale  Vittorio  Amedeo  delle  Lame,  perchè  esaminas- 
sero la  cosa,  ed  essi  con  decreto  dei  10  seguente  luglio  ap- 
provarono il  presenliito  progetto. 

In  questo  frattempo  pervennero  pure  al  Papa  due  me- 
morie, una  del  re  di  Sardegna,  e  I  altra  del  re  di  M'poli,  i 
quali  chiedevano  sì  abolissero  eziaridio  nei  loro  slati  i  no- 
nast<eri  che  vi  avevano  gli  ospitalieri  di  s.  Antonio,  il  Sommo 
Pontefice  adunque  con  sua  bolla  del  1776  decretò  Taboli- 
2Ìone  generale  di  quelFordine ,-  unendo  i  monasteri  delta 
Francia  all'ordine  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme,  quelli  dei 
Napolitano  all'ordine  di  Costantino,  e  quelli  del  Pieaionie 
allordipe  dei  ss,  Maurizio  e  Lazzaro. 

Alla  soppressione  dei  monasteri  di  quellordine  in  Pie- 
monte venivano  dal  medesimo  Papa  colla  suddetta  bolla  im- 
poste a  Vittorio  Amedeo  le  seguenti  condizioni,  cioè  che  i 
restanti  monaci  fossero  decentemente  provvisti  di  una  vita* 
lisia  pensione,  che  le  loro  chiese  fossero  sempre  tenute  aperte 
ed  uffiiiate  da  cappellani,  che  i  loro  bèni  si  erigessero  in 
commende,  o  venissero  destinati  ad  altri  usi  pii  ,  e  ciie   >l 
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titolo  «lei  ss.  Maurizio  e  Laaaaro  ai  uniase  quello  di  a.  An- 
tonio per  denominare  qneal'ordine. 

Monaignor  Rorengo  di  Rorà  arciveacovo  di  Torino  ,  atC'> 
come  delegato  della  Santa  Sede  per  l'esecusione  di  quella 
bolla,  con  ano  decreto  dei  6  aprilo  1777  ,  dichiarava  aop* 
presso  il  monastero  di  a.  Antonio  di  Torino,  e  ntetteTs-  in 
possesso  del  medeaimo,  e  di  tbtti  i  beni  cbe  gli  apettaTano 
Maurizio  Filiberto  BaTÌchi<^  procuratore  generale  e.  patrimo- 
Diale  dell'ordine  dei  aa.  Maurilio  e  Lazzaro. 

La  chiesa  di  a.  Antonio  di  Torino  appena  abbandonata 
diigli  agosfifliani,  venne  dal  re  Vittorio  Amedeo  conceduta 
allopei-a  della  mendicità  iatruita,  perche  vi  si  potessero  ran- 
nate i  poveri  a  ricevere  Tistruzione  religiosa  loro  necessa- 
ria. Itiollre  fece  dono  alla  medesima  di'iin  gran  quadro  rap« 
presentante  M.  V.  col  Bambino ,  a.  Filippo  a  destra,  a. 
Vincenzo  de'  Paoli  a  sinistra,  ed  il  B.  Amedeo  di  Savoja  al 
dissotto,  il  quale  era  stato  dipinto  nel  1780  da  Vittorio  Ra«- 
pous  torinese,  accademico  professore  della  reale  accademia 
di  pittura  e  scultura. 

L'opera  della  mendicità  istruita  in  progresso  di  tempo  es<* 
sendo  alata  traslocata  a  s.  Pelagia,  la  ohieaa  di  a.  Antonio 
venne  ridotta  ad  usi  profani. 

Fratelli  spedalieri  Questi  religiosi  quarantasette  anni  dopo 
la  morte  di  s.  Giovanni  di  Dio,  loro  fondatore ,  erano  ve* 
nuti  da  Milano  (1597)  ad  offerirsi  alla  città  di  Torino  che 
volenterosa  li  accolae,  ed  assegnò  loro  un  ospedale  nel  sito 
ove  om  sta  ri  ritiro  delle  Rosine.  Secondo  la  regola  di  a. 
Ko  V  doveva  esservi  un  solo  sacerdote  in  ciascun  ospedale, 
onde  i  frati  potessero  meglio  attendere  al  pietoso  uffizio  di 
infermiere:  molti  di  loro  acquistavano  eziandio  profonde 
cognizioni  mediche  e  chirurgiche,  e  si  rendevano  per  più 
titoli  benemeriti  dell'umanità.. 

Nella  Sai*degna  i  frati  di  s.  Giovanni  di  Dio  fondarono 
quasi  tutti  gli  apedali  ,  e  conserrarono  lo  spirito  del  loro 
inititttlo.  A  Torino  pare  che  dopo  la  metà  del  secolo  ,xviii 
il  loro  ministero  più  non  riusciaae  di  pubblica  aoddisfazione, 
poiché  Carlo  Emanuele  III  li  congedò ,  ed  abolì  Toapedale 
ad  essi  aaaegnalo. 

CwrmelUani  calcali  Queati  religiosi  erano  venuti  a  Torino 
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nel  1526,  nel  qiial  anno  ottennero  ìMa  città  la  chiei^tiola  di 
s.  Sebastiano  presso  la  porta  Marmorea,  Distrutta  la  medesima 
dieci  anni  dopo  per  ordine  del  re  di  Francia,  i  carnielitani 
si  trasferirono  nella  chiesa  di  s.  Benigno  attigua  al  palazzo 
di  città,  con  licenza  delTabate  Gaspare  Capris  che  ne  era 
«ommendatario.  Pochi  anni  dopo,  l'angustia  del  silo  non  ca- 
pace di  ampliazione,  li  mosse  a  trattare  con  Francesco  Lupo 
curato  di  s.  Maria  di  Piazza,  ond|S  avere  la  cessione  di  que- 
sta chiesa  parrocchiale,  e  Tebbero  di  fatto  nel  1543,  essendo 
stata  approvata  dal  papa  Paolo  111  per  bolla  del  17  marzo 
^i  quell'anno . 

Nel  1633  si  cominciò  in  questo  convento  la  santa  opera 
della  riforma  ,  col  Posse  rvanza  delle  costituzioni  della  piili 
stretta  regola,  stampate  in  Ronaa  nel  1625.  Questa  reKgìosa 
famiglia  era  nel  1718  cresciuta  fino  al  numero  di  quaranl*otlo. 
Il  convento  a  quest'epoca  era  un  aggregato  di  case  irrego- 
lari, ed  in  parte  minaccianti  rovina,  aggiunte  di  tempo  in 
tempo  al  primo  edifizio. 

I  medesimi  religiosi  il  20  luglio  del  1718  fecero  acquisto 
di  uno  spazio  di  terreno  vicino  al  nuovo  palazzo  del  confe 
e  senatore  Baldassarre  Saluzzo  di  Paesana  per  edificarvi  un 
nuovo  loro  convento  adatto  maggiormente  ai  loro  bisogni,  e 
ciò  perchè  non  avevano  potuto  ottenere  il  consenso  della 
Città  per  ricostrurre  Tantico  su  più  vasto  disegno,  per  ese-* 
guìre  il  quale  conveniva  occupare  il  vicolo  a  ponente  e  b 
piazzetta  a  tramontana  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Piazza. 

In  maggio  del  1719  si  pose  da  Enrichelta  Maria  di  Ros- 
sillon  contessa  di  Scarnafigi  la  prima  pietra  del  nuovocoa- 
vento  di  Oui  aveva  dato  il  disegno  Tàrchitetto  Gian  Giacomo 
Planteri.  Il  19  marzo  del  1729  si  benediva  Poratorio  privalo 
apparecchiato  in  esso  convento,  da  ufficiarsi  finché  fosiiecO' 
strutta  la  chiesa,  ed  i  carmelitani  abbandonarono  in  tal  giorno 
il  vecchio  convento  seco  portando  ogni  minima  tosa,  e  per- 
fino le  ossa  dei  loro  predecessori.  Nel  1741  si  costrusse  il 
grarylioso  scalone  di  questo  con?enlo  sul  disegno  di  Ignazio 
Agliaudo,  architetto,  discepolo  del  Juvara  ,  che  cbiamossi 
dappoi  Gian  Pietro  Àlliaudi  Baronis  conte  di  Saviglianoy 
perchè  venne  chiamato  ad  una  primogenitunh  di  casa 
Baronis. 
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La  teologia  che  si  insegnava  in  questo  convento  era  quella 
del  gesuita  Molina,  noto  per  le  controversie  cui  die  luogo  la 
sua  dotlrino  sull'efficacia  della  grazia,  discorde  da  queil»  del 
gran  dottore  s.  Tommaso,  alla  quale  i  principi  di  Savoja  ave- 
vano saviamente  provveduto  perchè  le  università  dello  stato 
unicamente  si  attenessero.  Nel  1755  il  generale  dei  carmeli- 
tani Pontalti  fé'  prova  di  molto  senno  scrivendo  al  re  di 
Sardegna  che  prescrivesse  a  questi  religiosi  di  uniformarsi 
alle  dottrine  deiruniviTsilà.  Se  non  che  i  carmelitani  fecero 
molte  rimostranze,  e  non  vollero  obbedire,  onde  il  Ponlalti 
fu  costretto  per  ridurli  ad  ubbidienza  di  ciò  imporre  ad 
essi  sotto  pena  di  privazione  d'officio. 
Nel  1775  il  convento  del  Carmine  in    Torino    fu  visitato 

« 

dal  generale  dell'ordine  P.  Xiraenes,  il  quale  viaggiava  con 
grandigia  spagnolesca,  cioè  con  un  cameriere  avanti  a  cavallo 
a  guisa  di  corriere  ,  ed  in  una  carrozza  tirala  da  set  mule 
Cariche  di  sonagli. 

Vissero  in  questo  convento  i  seguenti  carmelitani,  la  cui 
memoria  è  meritevole  di  essere  tramandala  alla  posterità^ 
cioè  : 

Il  P.  Cirillo  De  Gubernatis,  morto  in  aprile  del  1759  ,  il 
quale  da  scritti  contemporanei  risulla  essere  slato  uomo  di  gran 
mente,  gran  facondia,  gran  destrezza^  gran  doUi'ina  e  gran   virtù. 

Il  P.  Paolo  Maria  Hiniz  ,  nominato  professore  di  saòra 
scrittura  ncirunWersità  di  Cagliari  nell'anno  1776. 

Il  P.  Carlo  Giuseppe  Àlloati:  fu  aj;gregalo  nel  1785  ad 
una  società  composta  dei  piò  eletti  ingegni  che  allora  fio- 
rissero in  Torino  ,  fra  cui  erano  il  Beccaria  ,  l'Ansaldi  ,  il 
Denina,  il  Durando,  rAlfìeri,  Tarcivescovo  di  Torino  Giacinto 
della  Torre,  ed  altri  assai.  L'Alloati  fu  poi  eletto  professore 
di  filosofia  in  Asti,  ove  fondò  un'accademia  sul  finire  dello 
scorso  secolo:  piij  tardi  venne  il  medesimo  nominato  pro- 
fessore di  teologia  morale  nel  l'uni  versiti  di  Torino:  mori 
nel  1816. 

Il  P.  Eustachio  Delfini  cappellano  del  vascello  il  Vendica^ 
lore  nella  gloriosa  spedizione  di  Suffren,  pubblicò  un^accu- 
rata  relazione  del  suo  viaggio. 

Il  P,  M.  Pietro  Reyneri,  morto  nel  1788,  pubblicò  un'Or  . 
pera  in  quattro  volumi,  col  titolo:  ti  vero  cristiano  erudito. 
37        Dision.  Cerner,  ec.  Voi.  XXI. 
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Il  P.  Evasio  Leone  da  Ctisule,  la  cui  biografia  fu  da  noi 
data  nel  voi.  III«  pag.  730« 

Finalmente  acoenner^lito  il  P.  Aréangeto  Ponzio  di  Macello, 
riputato  suonatore  d^orgtino  \  il  frate  Gian  Battista  Bonella 
di  Carignano,  scultore  ih  legno,  ebe  esegui  le  facciate  degli 
organi  esistenti  nelle  ebiése  dei  carmelitani  ealtati  in  Torino 
ed  in  Asti,  ed  il  frate  Amedeo  Rósso  di  Gassino  ,  il  quale 
componeTa  un'acqua  medìoinale  che  cbiàmaTasì  del  Carmine, 
ed  aveva  acquistata  gran  fìiittft  rtell^  ó\iA  e  fubri. 

Ai  So  di  gcnnajo  dèi  1741  pigliò  sian24  nel  convento  dei 
carmelitani  il  principe  del  Libund  GÌU!<eppe  Serban  di  Abu- 
naufel  Nader,  della  stirpe  GazzeOa,  con  due  servitori  ed  un 
Cappellano  deirordine  di, Malta  che  gli  serviva  d'iiiterprele. 
Rimase  ventisette  giorni  a  Torino:  ebbe  liete  acco|;lienz«  e 
sei  mila  franchi  in  dono  dal  Re  a  cui  era  stalo  raccoman- 
dato d^l  Papa;  ed  avendo  mostrato  desiderio  di  essere  in- 
signito dellsi  croce  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Carlo  Ema- 
nuele ne  lo  compiacque  dispensandolo  dallo  pit>Te  cbe 
soleansi  fare  prima  di  poter  appartenere  a  queat^ofdine. 

Aboliti  all'epoca  della  rivoluzione  francese  i  carmelilanif 
ai  stabili  nel  loro  convento  un  collegio  urbano',  ed  akoni 
anni  dopo  il  ritorno  degli  augusti  Sabaudi  nei  loto  stati  fi 
Éi  allogò  il  collegio  dei  nobili  afiidatò  alla  ctira  del  gesuiti. 
Cacciali  questi  nel  1847  da  Torino  ,  il  collegio  servì  a  vi* 
cenda  di  ospedale  militare  e  di  quartiere  finché  fu  destinato 
ad  uso  di  collegio  nazionale,  che  venne  aperte  in  dicembre 
del  1850. 

Agóstiniam  ct^ati.  La  citta  di  Torino  nel  1446  supplicava 
il  sommo  pontefice  Felicts  V  ki  mandare  alcuni  religiosi  di 
quest^ordine,  i  quali  uffliiassero  la  chiesa  ,  ed  abitassero  il 
monastero  di  s.  ^oliktofe  ttiinok'e.  Vennero  gli  agostiniani, 
ma  invece  di  quél  monastèro  che  ttt>vaVasi  in  istato. rovi- 
noso ottennero  la  Chiesa  e  la  casa  di  s.  Cristoforo  degli 
umiliati  nel  borgo  di  s.  Donato  a  porta  susina,  dove  risulta 
da  un  documento  del  17  giugno  gtli  essersi  Stabiliti,  leggen- 
dosi in  esso  frattès  H  eoitvènfiis  eccUàiàè  ss,  Cristofori  ei  ifigv- 
stini.  NcU'anno  1457  ricevevano  dal  toritiese  mnnicipiò  soc- 
corsi per  ristorare  ed  attipliare  quel  Convento. 

Se  non  cbe  nel  loo6  i  francesi  avendo  i*ovinato    il   loro 
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oonfento,  si  pensò  di  trsisferire  gii  agosliiilai»!  nella  ekiesa 
di  ft.  Bt^nedetio,  ma  probabilmente  non  tenne  eseguito  qot^ 
ito  pensiero.  * 

Impierciocobè  Tergiamo  cbe  ta  fnedesima  poco  dopo  ea*- 
sendo  venuta  in  potere  dei  gesuiti ,  fu  da  essi  atterfataé 
Verso  la  metà  del  ieeoio  iti  i  frati  eremitani  di  s.  Agostino 
ottennero  la  ohiesa  di  %  Giacomo  antica  parròcchia  di  questa 
citili,  cui  ben  presto^  rifecero. 

Fra  le  persone  illustri  ohe  fiorirono  in  questo  <K)nTento« 
ricorderemo  il  padre  lettore 'Giuseppe  Antonio  Busca,  co«i-« 
stgiierc  e  teologo  di  Vittofio  Amedep  li,  il  padre  Tommaao 
Verani,  cbe  sul  declinare  dei  secolo^' scorso  scrisse  alcuni 
opuscoli  di  polemica  teologjca,  ^a  sopt-a  tutti  Giacinto  Della 
Torre,  dotto  illustratore  del  Die  del  Cotta;  orator  eloquente» 
stato  arcivesot>TO  di  "Sassari,  poi  vescovo  d'Acqui,  ed  in  ul- 
timo arciveseoTO  di  Torino^  nella  quale  ultima  sede  grarndi 
servigi  rendette  alla  religione^  libéralissimi  soccorsi  dispensò 
ai  poveri. 

Mmari  emmentuali.  Abbiam  notato  superiormente  essere 
opinione  di  alcuni  storici  cbe  la  chiesa  de»  frati  fui-* 
nori  convenluati  in  Torino,  di  cui  ai  hanno  memòrie  5icure 
della  seconda  melìi  del  secolo  xiit,  aia  stata  fondata  cf al  me-* 
desimo  a.  Francesco. 

Nel  1526  i  minori  conventuali  di  Torino^  ebbero  aoccorsi 
da  Carlo  il  Buono  per  riparare  il  lorr)  coro,  ed  in  compenso  di 
ciò  obbiigaronsi  di  recitare  ogni  giorno  dopo  il  vespro  una 
Salve  secondo  rintenztone  di  quei  Duca  avanti  ailaltare  sotto 
il  titolo  della  Concezione  di  M.  V.  che  stava  nella  loro  chiesa. 

Le  memorie  di  questo  convento  sarebbero  slate  di  grande 
interesse  per  la  storia  di  Torino,  aia  per  Tentratura  ohu 
ebbero  i  minori  conventuali  negli  affari  del  comune,  sia  per 
quella  ancor  piti  grande  cbe  ebbero  per  lunghi  aiaui  nella 
nniversiià,  e  come  lettori  e  come  socii  del  collegio  teologico, 
ma  esse  andarono  fatalmente  disperse  nel  tempo  della  rivo- 
loiiooe  francese. 

Il  21  marao  del  1787  giunse  a  Torino  il  cardinale  Tom- 
naso  Gbilini  vescovo  di  Alessandria  ,  e  pigliò  stansa  nel 
convento  dei  francescani»  ove  morì  il  terzo  giorno  del  se- 
guente aprile  di  morte  quasi  iofprovvisa. 


580  TORINO 

Soppressi  questi  reUgìosi  nel  tempo  della  dominazione 
straniera,  non  vennero  più  ristabilitt,  rimanendoti  però  al- 
cuni di  essi  ad  uffiziare  la  chiesa  sino  al  1808  in  cui  ne 
fu  nominato  rettore  il  teologo  colLegiato  Luigi  Guala ,  il 
quale  fondò  poi  nell'annesso  eonyento  quel  convitto  per  gli 
ecclesiastici 9  dì  cut  già  tenemmo  discorso. 

Triniisri  scahi.  Cson  atto  del  4  dicembre  1775  Hadana 
Reale  Maria  Giovanna  Battista  vedova  di. Carlo  Emanuele U 
permise  ad  alcuni  trinitari  scalzi  che  erano  venuti  d^  Bar- 
cellona di  stabilirsi  nella  chiesa, .di  s.  Michele  antica  par- 
rocchia di  Torino,  che  aveva  anqessa  una  casa.  Ma  la  chiesa 
era  piccola,  la  casa  disagiata,  :4;  .pCKSta.  in  sito  malsano,  onde 
▼enne  successivamente.  accettWla^ da  varii  ordini  religiosi  so- 
lamente però  come  un  principio  di  stabilimento,  JNel  1693 
D.  Antonio  di  Savoja  abate  commendatario  di  s.  Michele 
della  Chiusa,  dalla  cui  abazia  dipendeva  questa  chiesa  ,  ne 
concedette  in  perpetuo  Tuso  ai  trinitarii  scalzi  che  avevano 
per  proprio  pietoso  instituto  la  redenzione  degli  schiavi. 

Quando  Vittorio  Amedeo  II  volle  drizzare  ed  allargare 
la  via  che  conduce  a  porla  Palazzo  ,  ed  aprire  allo  sbocco 
della  medesima  una.  piazza,'  si  diede  ai  trinitari  scalli  altra 
sede  (1751]  nella  casa  allora  chiamata  ftopolo  in  via  dì  s. 
Francesco  da  Paola,  nell'isola  stessa  di'll'antico  collegio  delle 
Provincie,  e  la  chiesa  di  s.  Michele  fu  distrutta-. 

Nel  1778  fonda  vasi  per  cura  dei  medesimi  trinitari  in 
Torino  una  società  di  privati  cittadini  per  raccogliere  ele- 
mosine da  inviarsi  nelle  parti  degli  infedeli  per  redimerne 
gli  schiavi:  il  regolamento  di  questa  società  veniva  .appro- 
vato dal  cardinale  Costa  di  Arignano  arcivescovo  di  Torino 
con  decreto  del  20  maggio  delPanno  1794. 

Addì  21  d'agosto  del  1784  fu  posta  la  pietra  fondamen- 
tale di  una  nuova  chiesa  dedicata  a  s.  Michele  in  fine  delia 
via  delTospedale  verso  i  baluardi  per  uso  dei  .medesimi 
religiosi.  La  quale  venne. in  poco  tempQ  ridotta  a  termine 
sul  disegno  del  Tarchi  tetto  Bon  vici  no.  Coutenev»  questa  chiesa 
tre  altari;  il  maggiore  sotto,  il  titolo  di  s.  Michele  Arcan- 
geb  aveva  un  quadro  dipioto  da  Camillo  Procaccini  bolo- 
gnese 9  ed  era  di  patronato  dell'abazia  di  s.  Michele  della 
Chiusa.  Il  primo  altare  a    destra    aveva    un    Crocefiisso   di 
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rilievo  del  Plum  ,  con  due  statue  laterali  rappresentanti 
Funa  M.  V.  e  Taltra  s.  Gtotanni  Evangelista,  scolpite  en- 
trambe da  Ignazio  Peruoca*  Neiraltare  a  sinistra  vedevast 
on  quadro  con  M.  V.  del  Carmine  ,  è  ai  sotto  le  anime  del 
purgatorio  di  Carlo  Panfilo. 

1  trinitari  scalzi  stettero  pochi  anni  in  questo  loro  nuovo 
convento,  imperciocché  sOppr^^sst  nel  tempo  del  governo 
francese  non  vennero  più  risiabiliti.  Ora  la  chiesa  ed  il 
convento  di  s.  Michele  servono  alFospizio  della  maternitli. 

Teatini,  Nel  1600  ardeva  la  guerra  tra  il  duca  di  Savoja 
ed  Arrigo  IV  re  di  Francia  in  seguito  alla  occupazione  del 
Saluzzese  fatta  da  Carlo  Emanuele  I.  II  cardinale  Aldobran- 
dino Tu  mandato  dal  Papa  a  recare  paròle  di  pace:  renne 
egli  à  ToHnò  ed  aveva  con  se  il  P.  Tolosa  teatino,  cui  fece 
conoscere  al  Duca;  andò  quindi  a  Tolone  dov'era  il  gallico 
monarca.  Là  il  P.  Tolosa  predicando  inlorno  ai  mali  della 
guerra  ed  ai  benefizii  della  pace,  parlò  con  tanta  eloquenza 
che  il  Re  ne  fu  commosso  e  si  dispose  alPaccordo. 

li  Tolosa  fu  poi*  fatto  arcivescovo  di  i^hieti  e  nel  1605 
venne  a  Torino  in  qualità  di  nunzio  apostolico.  Carlo  Em- 
manuele  1  lo  tenne  in  conto  d'amico,  e  da^  suoi  discorsi  e 
dairaver  udito  parecchie  volte  in  duomo  predicatori  teatini 
si  andò  via  via  incorando  d^introdurve  queirordine  nella 
sua  capitale.  Nel  1621  ne  scrisse  lettere  al  generale  deifor- 
dine  Vincenzo  Griiberli  che  veiune  per  questo  fine  a  Torino. 
Ma  non  vi  aveva  per  allora  né  casa  né  chiesa  da  cedere  :  i 
ipmpi  erano  duri  e  non  v*era  modo  di  cominciar  nuove 
fabbriche;  vennero  tuttavia  due  padri  e  due  laici  ^d  ahi* 
tarono  alcune  camere  vicine  al  duomo,  dove  celebravano  t 
divìrii  misteri,  e  predicavano.  Furono  poi  trasferiti  alla  chiesa 
di  s.  Paolo,  ovA  basilica  magistrale,  ma  ih  breve  dovettero 
uscirne  por  le  molestie  che  loro  diedero  i  confratelli  di  s.  Croce 
chela  ufficiavano:  andarono  a's.  Michele,  ma  l'angustia  della 
cas»  e  Paria  malsana  gli  obbligò  ad  abbandonare  ben  presto 
anche  questo  luogo. 

Passarono  nel  1625  nella  casa  degli  eredi  del  contadore 
Agostino  Fallélto  vicino'  alla  Trinità,'  dove  crebbero  al  nu- 
mero di  dodici  religiosi,  e  rimasero  fino  al  1654,  nel  qual 
anno  con  lettere  patenti  deirS  d'aprile  ,  ebbero  dalla  libe- 
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faIàU  Ai  Villorio  Amedeo  1  In  cii«a  atligBa  a|  pabxzo  del 
oardinale  Maurilio  dì  Sairoja,  owe  aolleciiaaienle  cpn  daparo 
proprio  e  eoo  Hmoaine  racóplie  ,  e  coi  auaaidii  dei  principi 
■i  diedero  a  coatrurre  la  chiesa  dì  a.  Lorenxo ,  ma  i  latori 
attorno  alla  medeaikiia  progredÌTa«o  con  gran  lenfena  per  di- 
fetto di  danaro,  a  malgrado  ob^  i  teatini  faoeaaero  per  p^rle 
loro  gravi  aacrìBzi  per  condurre  9  conpimento  Topera. 

Ag^lmtmi '0cal%L  Questi  roiigioai  Airone  dapprima  perpa* 
tenti  d«l  lo  d'ottobre  1611  atabiliU  dal  duca  Carlo  Bmio»- 
miele  1  nella  cappella  delle  Quattro  Vergini  al  Parco ,  tilt 
uscita  del  biMco  verso  a.  Lazzaro.  U  aito  cbe  venne  loro 
donato  era  proprietà  dell'ordine  dei  aa.  Maurìxfo  e  Lazzaro, 
e  il  duca  gran  mastro  di  oaao  ne  lo  €ompen$ò  di  altri  beni 
Primo  superiore  degli  agostiniani ^^sca lai  fu  il  venerabile  fra 
Giultano  Gallo  di  a*  Maria  di.Muraaiano,  che  mori  poifix* 
lima  deirapoatoiico  ministero  con  generoaa  carità  esercitato 
nel  gran  contagio  cbc  affliaae  le  nostre  contrade   nell'anno 

teso. 

Nel  1619  Carlo  Emanuele,  scelto  un  sito  acconcio  net  pe- 
rimetro delta  iAtA  nuova  e  in  capo  alla  gran  piazza  mk 
ohe  aveva  in  animo  di  costrurre ,  «pioto  da  divoiione  itt^ 
inemurìa  di  Carlo  Borromeo  ,  ohe  egli  aveva  conosciuto  di 
persona  ,  pose  la  prima  pietra  della  cbiesa  cbe  intitolò  a 
questo  santo,  deputando  ad  ufficiarla  gli  agoalimaai  scalzi , 
qui  traslocandoli  dal  Parco. 

La  ducheasa  reggente  Cristina  di  Francia  il  21  di  (ebbrajo 
aoriveva  la  seguente  lettera  al  marcbeae  di  Vogbora  amba* 
acialore  per  la  corte  di  Savoia  a  Roma  :  «  il  padre  Dalmazio 
procuratore  generale  della  Religione  Agoattuiana  ba  giusta 
pretofisione  dil  carico  di  vicario  generalef ,  le  Cui  rafani 
oglt  nrìredisimo  vi  fanà  intendere^  «  percbè  noi  doaideriaiao 
il  auo  avanzamento  dourete  asaiaterlo  con  (i  uffioìi  neceasa* 
ril  presso  cbi  sarà  spediente  ,  raocooaandandolo  noi  con 
ogni  efficacia,  e  preghiamo  il  Signore  cbe  ui  conaerui  ». 

In  data  poi  delti  18  gennajo  1699  la  medesioin  Duchessa 
scriveva  a  Roma  aiUo  steaso  inarebeae  dì  Vogbera  la  seguente 
lettera,  «  Passarono  già  molti  anni  cbe  i  conucnlt  de'  padri 
agostiniani  di  Piemonle  ^  non  banoo  superiore  di  nazione 
pitfniOBtese,  et  iurformalo  de'  bisogni  d'essi  conuefilt ,  per  il 
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che  Uiinno  le  cose  loro  mollo  mille.  E  sapendo  noi  qiiaalo 
li  eonuerebbe  Ir  onrica  di  vioArio  {^oeraJe  9 Ih  "persona  del 
padre  Kìcolò  DaiiDalio,  si  per  risperienaa  e  meriii  aequiiliait 
con  la  carica  di  procuratore  generale  da  lùt  oo|il  lungamente 
rena,  che  per  le  .sue  qualità  proprie,  suri  perciò  questff  per 
dirui ,  che  passiale  ogni  più  efficace  eflioio  col  sìg.  oardiilale 
Palotla,  e  chi  saiA  spediente  per  la  eiettione  del  sodetto 
padre  in  vicario  generale,  procurandola  eti^ndio  per  uip  di 
breue  apostolico,  assicurando  che  tal  deitipne  sarà  a  noi 
molto  grata,  e  coti  auuantaggio  della  religione.  Adoperateui 
pcrtsirUo  niuamente  con  le  ragioni  chi  ui  sa^'anno  di  più 
suggerite  a  pi^te^  che  ogni  «losira  diligensa  ci  r insci rà  gran-- 
demente  cara  per  il  desiderio  c'habI;>ianio  di  uedere  meglio 
rimesse  le  cose  di  questi  conuenti  per  mexo,  et  opera  del* 
roccuratea^a  del  sudetlo  padre.  E  Dio  ni  conserui  j»« 

Nei  1696  gli  agostiniani  sealsi  cominciarono  una  missione 
nel  rean>e  di  Tonkino,  la  quale  portò  copiosi  frutti,  e  priibo 
di  quest'ordine  ai  spargere  in  quel  paese  la  parola  di  vita 
fu  ti  P.  Giovanni  di  s.  Agostine,  romano.  Ma  guari  non 
tardò  il  eonvenlo  di  s.  Carlo  in  Torino  e  spedirvi  anch'esso 
operai  evangelici  i  più  illusiri  dei  quali  furopo:  Tommaso 
Martino  Costa  chiamato  in  religione  P.  Ilario  dal  Gesù,  di 
cui  narrammo  stesamente  la  vita  nel  voi.  XI V^  pag.  408  «  e 
segg.,  e  Paolo  Antonio  Meinardi  appellato  in  religione  P.  Si- 
gismondo da  s.  Nicola ,  di  cui  al>biam  dato  un'ampia  bio- 
grafia nel  voi.  VI,  pag.  301,  e  segg.,  valendoci  a  tal  uopo 
dei  manoscrìlii  che  consenravansi  negli  archivii  della  par- 
rocchia di  s.  Carlo,  da  noi  accuratamente  esaminati  per  la 
prima  volta. 

Aboliti  gli  agostiniani  scalzi  nel  tempo  del  governo  fran- 
ee;se,  la  parrocchia  di  s.  Carlo  venne  .  successivamente  am- 
minislrata  da  d;ue  ex  religiosi  di  qneirordine  ,  e  dopo  la 
morte  deirultimo  di  essi  fu  affidata  ai  PP»  serviti. 

Chieriei  regoUn  minhiri  dagrinform.  Nel  t&99  vivendo  an* 
eora  s.  Camillo  de'  Lellis,  ed  essendo  il  Piemonte  travagliato 
da  fiero  contagio  ,  Carlo  Emanuele  I  aveva  domandato  al 
papa  Clemente  Vili  olio  frati  della  buona  morte  per  sus- 
sidio spirituale  dei  suoi  sudditi.  Mentre  il  Santo  medesimo 
si  altestÌTa  alla  partensa,  il  cessare  del  contagio,  e  la  guerra 
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con  Francia  ne  feOero  rivocar  ta  domanda.  Passarono  molti 
anni  ancora  prìn»a  che  questr  religiosi  sì  accingessero  a  sUbtVtr 
la  loro  dimora  in  Torino. 

Nel  1677  ebbe  tal  desiderio  il  P.  Domenico  Simontì  di 
Revello,  che  apparleneva  alta  casa  di  Genova  ,  ed  impegni 
riitBuenza  di  suor  Giovanna  Rt>ero  monaca  domemeana  e 
del  parenlado  di  lei,  neii  che  quella  di  Gian  Battista  Truc- 
chi ^generale  delie  finanae,  di  monsignor  Beggiaroo  arcive' 
scovo  di  Torino,  del  P.  Maitnes  gesuita  di  gran  credilo ,  e 
del  P.  Bonaventura  Cavosim  carmelitano  scalao  ,  confessore 
di  madama  Reale. 

Avutane  commissione  dal  generale,  stante  le  buone  spe- 
ranze che  gli  si  davano,  vennero  nel  1678  a  Tortne  il  detto 
P.  Stmondi  e  il  P.  Giuseppe  Maria  Lanci  bolognese  ,  e  la 
prima  loro  dimora  fu  in  quattro  camere  tolte  a  pigione  ti^ 
casa  del  .barone  Ghioattero,  dove,  essendo  poverissimi,  non 
avevano  che  un  letto  solo,  e  dove  non  di  meno,  nella  ca- 
restia e  maligna  influenza  che  allora  imperversava,  si  accoo- 
ciarono  in  modo  di  dar  ricovero  ad  un  ammalato.  Santa 
caritii  dispose  gli  animi  in  loro  favore,  e  ad  istanza  ddfa- 
bate  di  Caraglio  vennero  assegnate  ai  medesimi  cinque  ca* 
mere  neirospedale  di  carità,  boa  facoltà  di  ufficiar  ne  la 
chiesa. 

Con  decreto  del  21  maggio  1679  monsignor  BeggiaDO 
arcivescovo  di  Torino  concedeva  a  questi  religiosi  la  facoltà 
di  stabilire  una  casa  del  loro  ordine  neirinterno  delta  cittì 
di  Torino.  In  settembre  del  mede&imo  anno  ebbero  i  me- 
desimi largo  sussidio  da  madama  Reale  per  comprare  la 
chiesa  ed  il  monastero  del  Crocefisso  delle  monache  agosti- 
niane; acquisto  che  ricercò  lunghe  trattative.  La  chiesa 
delle  monache  angusta  e  disadorna  fu  da  essi  quasi  per 
intiero  rifabbricata  ,  ed  è  quella  che  ora  appellasi  da  s. 
Giuseppe. 

L'instituto  di  questi  religiosi  richiede  da  colorò  eke  in- 
tendono di  ascrivervisi  remissione  di  un  quarto  voto,  cioè 
di  sacrificare  eziandio  la  propria  vita,  se  fiad* uopo,  per  as- 
sistere gli  ammalati  affetti  da  qualunque  genere  di  malattia 
eziandio  contagiosa.  Ei  fa  veramente  meraviglia  Tosservare 
ohe  mentre  tanti  altri  ordini    religiosi  assai  meno  utili  alla 
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società  di  ampliarono  cotanto  per  numero  e  per  ricctifene  , 
i  PP.  mÌBistri  degli  infermi  ^iano  sempre  rimasti  in  picciot 
numero  e  ristretti  nelle  sostanze,  in  modo  che. il  loro,  oon-^ 
vento  prima  delU  rivoluzione  francese  era  quello,  cbe  nella^ 
cillà  di  Torino  conleoeTa^un  minor  numero  di  religiosi. 

Osservisi  dì  più  cbe  uno  dei  principali  pensieri  dei  ma* 
Bsrchi  Sabaudi  al.  toro  ritorno  negli  stati  di  terraferma  , 
fu  quello  di  ristabilire  quel  maggior  numero  che  fosse  pos-- 
sibile  dei  soppressi  conventi,  ma  per  molti  anni  ancora  si 
dimenticò  di  riaprire  quello,  dei  PP.  ministri  degli  infermi^ 
che  era  forse  il  più  necessario  per  una  popolosa  città  come 
Torino. 

Si  fu  con  ^era  soddisfazione  che  si  accettò  da  tutti  i  buoni 
la  notizia  che  il  re  Carlo  Alberto  nel  1840  aveva  decretato 
di  provvedere  quei  religiosi  di  una  casa,  annessa  alla  chiesa 
di  s.  Giuseppe,  già  loro  propria.  E  cosa  però  increscevole 
cbe  la  ristrettezza  di  questo  loro  nuovo  convento  non  per* 
metta  di  aumentare  U  numero  dei  padri  al  punto  da  sop- 
perire ai  bisogni  della  città,  la  quale  ciò  desidererebbe  ar*' 
denlemente  ,  avendo  per  esperienza  conosciuto  gli  effetti 
ddla.  generosa  carità  «  con  cui  assistono  tanto  di  giorno  ^ 
quanto  di  notte  le  persone  gravemente  ammalate  di  qua- 
lunque condizione  esse  sieno  ,  e  specialmente  quelle  della 
classe  povera. 

L'angustia  della  loro  casa  ,  e  la  manoania  di  aria  libera 
che  pur  sarebbe  così  necessaria  a  r^^spìrarsi,  almeno  ad  in- 
tervalli, da  persone  che  passano  più  della  metà  della  loro 
vita  in  mezzo  airaria  mefitica,  che  respirasi  negli  osp^iali , 
0  nelle  camere  degli  infermi,  accorcierebbe  pur  troppo  la 
preziosa  vtt^  di  quei  religiosi  con  grave  danno  della  società. 
Ma  sì  provvide  a  questo  inconvenienle  da  monsignor  Luigi 
dei  marchesi  Fransoni  arcivescoyo  di  Torino  ,  il  quale  con 
decreto  del  22  febbnijo  1S45  ordinò  cbe  i  PP.  ministri 
degli  infermi  entrassero  in  possesso  dell  ampia  ed  amena 
casa  situata  sul  dorso  della  montagna  che  sorge  allevante 
del  maggior  lago  di  Ayigliana,  la  quale  per  istr^imento  del  14 
dicembre  1825  era  stata  ceduta  a  favore  dei  PP.  minori  con- 
ventuali dalla  damigella  Marianna  Teresa  Modesta  Schioppo, 
ove  nella  bella  stagione  possono  respirare  aria  saluberrima* 


58e  TORINO 

DùmenicoHÙ  II  cofiTenlo  dei  domenicani  di  Torino  venne 
fondalo  verso  Tanno  1260  per  opero  di  Crale  Giovunni  lo- 
nnese,  domenieaoo  del  con^snlo  di  s.  Eustorgio  di  Milano, 
il  quale  non  contento  d'aver  procuralo  alla  aua  ciltiinalale 
il  beneficio  di  una  6ong»egtEÌaii€^  .d'uomini  legnalatiAgimi 
nel  ministero  della  predicazione  e  nella  sciama  teologica , 
volle  ancora  dotarla  di  una  biblioteca  molto  rara  e  copiosa, 
con  islrumenlo  del,  17  giugno  1277,  I  libri  donali  dal  P. 
Giovanni  sommavano  a  più  centi naja  ,  e  formatane  a  quei 
tempi,  avuto  anobe  riguardo  al  valore  venale,  un  vero  tesoro: 
fra  le  opere  donsitc  vi  erano  anche  i  sermoni  del  donatore, 
poiohè  pochi  o  nissuno  di  quei  frali  falliva  allora  al  proprio 
nome,  che  è  queHo  di  padri  predicatori  :  tutti-  predicavano, 
e  molli  con  tanta  forza  da  dover  alzar  pergamo  ,  non  rn 
chiesa^  né  in  piazza^  ma  in  campo  aperto,  dinanzi  a  più 
migliaja  di  uditori. 

-  Fin  dal  principio  del  secolo  xv  ,  quando  fu  fondalo  lo 
studio  di  Torino,  v'ebbe  quasi  sempre  qualche  lettore  di 
teologia  domenit!ano,  ohe  conservò  fra  noi  il  prezioso  de- 
posito della  pura  dot  Irina  di  s*  Tommaso  d'Aquino.  Il  eoi- 
legio  teologico  poi  fu  per  piti  d'un  secolo  e  mezzo  qu^si 
intieramente  composto  di  domenicani  e  di  frali  minoricele 
adunanze  tenevansi  ora  in  s.  Domenico,  ora  in  6.  Francesco 
d'Assisi. 

Nel  convento  dei  domenicani  di  Torino  abitarono: 

Il  P.  Pietro  Cambiano  di  Ruffia,  inquisitore  nel  1361,  uc- 
ciso quattro  anni  dopo  dagli  eretici  a  Suso,  ed  è  -ora  vene- 
nito  sugli  altari. 

Il  beato  Aimone  Tapparelli,  che  fu  confessore  e  predica- 
tore del  B'  Amedeo  duca  di  Savoja:  lesse  alcun  tempo  teo* 
logia  neiritni  versi  là  di  Torino,  e  nel  1467  fu  eletto  impii'- 
sitòredi  varie  dioct^i  ;  mori  in  Savigliano  nel  1495. 

Il  P.  Antonio  Ghislandi,  inquisitor  di  Torino  nel  1485,  e 
processore  di  logica  e  di  leoiégia  in  questa  univèrsitii,  au- 
tore deiropìtt  aureutà  mpér  evmngMt  teiiut  anm  stampato  a 
Torino  nel  1507,  dedicata  al 'vescovo  di  essa  cittì  Gian  Lo- 
dovico della  Rovere^  la  qual  opera  ebbe  moltissime  volle 
l'onore  della  rhtampa. 

Il  P.  Pietro  Quiniano  predicatore  dr  Kroannele  Fiiiberin, 
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proiDotore  e  primo  direltore  spirituale  della  ronipagiiìa  Hi 
s.  Paolo  ÌQalituiia  net  chiostri  di  questo  conTenlo,  nella  cui 
aula-  capitolare  cominciò  i  suoi  spirituali  eser<;iii  ii  3&  gen* 
najo  1563.  . 

Il  P.  Tommaso  Giacomelli  di  Pinerolo  inquisitore  di  To- 
rino nel  1548,  Teseo vo  di  Toipne  nel  1565,  che  scrisse  sul-» 
lautoritìi  pontificia  e  contro  ai  valdesi;  un'altra  sua  opera  : 
Propugnaeulum  centra  Franeisà  Medensis  calumnias^  stampata  a 
Toriuo  nel  1559,  e  dedicata  alla  cittì  di  Torina 

il  P.  Gian  Battista  Ferrerò  da  Pinerolo,  confessore  e  teo* 
logo  di  Carlo  Emanm*le*  I  ,  nel  16^6  eletto  arcivescovo  di 
Torino  ,  il  quale  poco  durò  in  sì  elevato  ufficio  essendo 
morto  in  luglio  dellanno  seguente ,  e  v^nne  sepolto-  nel 
duomo.  i. 

Il  P.  Gian  Alessandro  Busca,  professore  di  sacra  scrittura 
ed  autore  di  varie  opere. 

Il  P.  Bonifacio  Giacinto  Trucchi  di  Sa  vigliano ,  nominato 
Teseo vo  d'Wrea  nel  1669. 

li  P.  Carlo  Vinoenao  Ferrerò^  vescovo  di  Alessandria  nel 
1727,  creato  cardinale  due  anni  dopo  e  trasferito  alla  sede 
di  Vercelli. 

Il  P.  Pietro  Gerolamo  Caràvadossi  di  Nizsa  eletto  vescovo 
di  Casale  nel  1728. 

Il  P.  Enrichetto  Virginio  Natta  di  Casale*,  vescovo  d'Alba» 
creato  cardinale  dal  pap  Clemente  XIII,  che  morì  nel  1768, 
Il  P.  Carlo  Innocenzo  Ansaldi  di  Piacenza  professore  di 
teologia  neiruniversitii  di  Cagliafi,  poi  in  quella  di  Torino  » 
autore  di  multe  ed  importanti  opere,  morto  nel  1780:  poco 
prima  di  morire  die  alla  luce  un'operetta  intitolata  DeUa 
tperiKMa  di  rmdere  i  noitri  cari  neiralira  ìfita. 

Il  P.  Vittorio  Melano  di  Poi-tuia  nel  1778  venne  nomi* 
nato  arctTeiicovo  di  Cagliari^  donde  fu  poi  trasferito  alla  sede 
di  Novara.' 

FioriroBO  ancorfl^  in  questo  convento  i  PP.  Nicola  Ago- 
stino Cbignoii  da  Trino ,  Domenico  Tommaso  Valdredi  .  da 
Garessio,  Enrico  della  Porta  di  Cuneo,  tutti  e  tre  professori 
ed  autori  di  opere  meritameote  riputale. 

Chiuso  il  convento  dei  domenicani  nel  tempo  della  rivo- 
luzione francese,  venne  poi  riaperto  nel  1822,  e  da  quest'e* 
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poca  in  poi  diede  i  seguenti  personaggi   degni  di  memoriii. 

Il  P.  Bernardo  Sapelli  da  OccinfiiaiìO  fondatore  del  ritiro 
del  Rosario  in  Torino,  che  per  tutto  il  tempo  della  domma- 
zione  francete  era  stato  rettore  della  chiesa  di  s.  Dome- 
nico: fu  eletto  provinciale^  e  morì  nel  1829  ih  concetto  di 
aantitìi. 

Il  P.  Tammaso  Pirattoni  di  Alessandria /provinciale,  nel 
1851  fu  eletto  véscovo  d*Albenga.     ^ 

|i  P.  Tommaso  Ghilardi  nominato  vescovo  di  Mondovi 
nel  1842. 

Ecco  una  derie  di  bei  nomi  ,  de'r  quali  il'  convento  di  s. 
Domenico  può  giustamente  onorarsi.  Un  maggior  numero 
ne  registra  TBcbard  (seriptores  orditiis  praedietUùnan)  che  per 
brevità  abbìam  tralasciato^  lungo  troppQ  essendo  il  catalogo 
di  que' che  furono  o  professori  neiruniversìtà,  o  decani,  o 
80CÌÌ  del  collegio  teologico,  o  teologi,  ò  confessori  de'  nostri 
Principi:  noiereitìo  però  che  per  privilegio  speciale  la  cat- 
tedra di  materia  sacramentale  nella  regia  univefsitSi  di  To- 
rino è  sempre  occupata  da  un  religioso  di  quest'ordine. 

Già  osservammo  altrove  che  nella  piccola  casa  per  cui  si 
ha  l'ingresso  net  chiostri  del  convento  di  s.  Domenico,  stava 
il  tribunale  deirinquisizione,  ed  ora  diremo  che  questo  tri- 
bunale nel  1781  componuvasi  di  un  vicario  generale  ,  e  di 
un  prò  vicario  che  erano  sempre  domenicani,  di  un  avrò- 
cato  fiscale,  di- un  avvocato  dei  rei,  di  un  consultore  assi- 
stente che  era  pure  domenicano  ,  di  un  consultore  sosti- 
tuito avvocato  fiscale  ,  di  un  nrotaro  ,  e  di  un  protonolaro 
entrambi  delTordine  dei  predicatori,  e  di  trentasei  consul- 
tori, eletti  indistintamente  fra  tutti  gli  ordini  religiosi  bi- 
stenti nulla  città  ,  e  fra  le  più  notevoli  persone  dei  clero 
secolare:  vi  era  in  fine  un  cursore^ 

Chierici  regolari  di  s.  Paolo  ,  detti  volgarmente  Ifomabiìi, 
Questi  religiosi  vennero  chiamati  a  Torino  per  consiglio  di 
s.  Carlo  Borromeo  dal  duca  Carlo  Emanuele  I,  il  quale  diede 
ai  medesimi  la  chiesa  di  s.  Dalmazio ,'  che  prima  era  vffi- 
ziala  dai  moTiaci  di  s.  Antonio.  Niuna  congregazione  reli- 
giosa entrò  in  Torino  con  maggior  solennità  e  maggior  festa 
che  quella  ,dei  barnabiti.  Carrozze  di  corte  recaronsi  a  levare 
dodici  padri  dai  conventi  di  Vercelli,  Asti  e  Casale.  S.  A.  coi 


TORINO  hi» 

Principi  suoi  figliuoli»  coi  duchi  di  Manlovd  e  di  Nemoùriy 
con  ire  cardinali»  col  nunzio  e  cogli  ambadciadori,  coi  ma- 
gistrali dei  senato  e  della  camera  addò  ad  incontrarli  il*  ìt 
gennajo  1609  fino  al  borgo  di  Po»  e  li  accompagnò  al  loro 
nuovo  con  vento  di  Toripo:  onori  (j^uesti  cbe  fanno  fedcf 
dell;i  piala  del  Duca  e  del  sommo  concetto  cbe  avevasi  delle 
firtìi  dei  barnabiti. 

L»  loro  prima  dimora  venne  stabilita  in  un  palazzo  del 
Duca  attiguo  alla  chiesa,  nel  quale  sole  va  no.  abitare  i  nuntii 
pontificii:  poco  a  poco  acquistando  e  rifabbricando  ,  i  bar^ 
nabiti  erano,  pervenuti  ad  esser  padroni  di  quasi  tutto  Tarn- 
pio  isolato,  sicché  avevano  capace  e  splendida  sede; ora parA 
ritornarono  alle  antiche,  angustie.  ,         .  ^ 

Dal  collegio  dei  barnabiti  in  Torino  usciropo  i  seguenti 
insigni  personaggi: 

li  P.  Ottavio  Asinari  cbe  nel  16o4  venne  promosso  al  ve- 
scoyato  d'Ivrea. 

Il  P«  Isidoro  Pentono  eletto  nel  1609  a  provinciale  del 
suo  ordina  in  Piemonte,  fu  adoperato  da  Carlo  Emanuele  f 
in  alte  cariche  ed  in  negoìui  gravissimi  di  slato,  e  creala 
gran  priore  deirordine  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  »  e  finale 
mente  innalzalo  alla  sede  vescovile  d*Àsti. 

Il  P.  Qiusto  Guerin  di  Framoy,  curato  di  s.  Dalmazio , 
era  congiunto  in  istretta  amicizia  eoa  s.  Francesco  di  Sales, 
^  con  s.  Giovanna  Francesca  Fremrot  di  Chantal,  e  fu  poi 
egli  stesso  nominato  al  vescovado  di  Annecy. 

Il  P.  Amatore  Ruga  confessore  delle  infanti  Maria  e  Cai* 
larina,  autore  di  molte  opere  ascetiche  di  cui  si  può  vedere 
il  catalogo  neirUngarelli:  morendo  ei  lasciò  così  alta  opi- 
nione di  sé,  che  le  dette  infanti  ne  vollero  il  cuore,  ed  un 
fiizzolelto  intriso  del  suo  sangue. 

Debbonsi  pur^  noverare  tra  i  religiosi  di  quest'ordine  cbe 
si  segnalarono  per  vir4ù  e  per  dottrina,  un  Paolo  Vincenzo 
Koero  che, fu  vescovo  d'Asti  nel  1635,  un  Ottaviano  iloera 
che  fu  vescovo  di  Possano, nel  1675,  un  Manara  vescovo  di 
Bobbio  wl  1716,  un  Becrosio  vescovo  di  Nizza  nel  1727  , 
un  Francesco  Gallinara  vescovo  di  Alessandria  nel  1706,  e 
poi  arcivescovo  di  Torino  nel  1727,  Mercurino  Gallinara  , 
fratello. dei  precedente,  vescovo  di  Alessandria  nel  t7!29« 
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Ma  vinse  la  fama  di  tuUi  il  dottore  e  difensore  della  chiesa , 
rimmoriale  Giacmlo  Sigismondo  GerdiI,  professore  di  eiies, 
e  poi  di  teologici  morale  nella  R.  uni  versi  t2i  di  Torino,  socio 
della  R.  accademia  delie  seienie,  precettore  di  Carlo  Ems- 
Auele  IV,  creato  cardinale  del  litote  di  s.  Cecilia  nel  1777, 
é  morto  nel  1802.  Egli  è  autore  di  molte  e  profonde  opere 
di  teologia  e  di  filosofia  razionale  e  positiva. 

Gii  osservamibio  altrove  siòcome  per  molli  anni  fosse  ri- 
serbato  a  questi  religiosi  il  doloroso  ufficio  di  amministrare 
gli  estremi  soccorsi  della  religione  agrinfeltci  condannali  al 
supplizio.  Chiuderemo  questo  paragrafo  col  notare  che  i 
barnabiti  soppressi  nel  tempo  delb  rivohisione  francese,  ri- 
pigliarono la  chiesa  di  s.  Dalmasto ,  ed  una  piccola  paKe 
deirannesso  collegio  nel  1824.  A  questi  dotti  e  benemeriti 
religiosi  fu  commesso  il  governo  del  collegio  fondato  dal  re 
Carlo  Alberto  nella  città  di  Moncalieri. 

Carmeliiam  $cai%i  In  luglio  del  1622  due  religiosi  di  que- 
st'ordine Tennero  da  Genova  a  Torino ,  e  dimorarono  oel 
convento  di  s.  Marta  di  -Piazsta  sino  al  settembre  ,  n^l  qual 
tempo  il  duca  assegnò  loro  una  essa  dtfU'ospedale  dei  ss. 
Maurilio  e  .  Lassare  ,  dove  in  geniìajo  dell'anno  seguenle 
aprirono  chiesa. 

In  giugno  del  1624  r  carmelitani  scalzi  ac<{uistarono  tre 
case  Verso  la  cittadella^  ed  in  una  di  esse  aprirono  chiesa: 
era  quest'ultima  la  casa  paterna  di  Gian  -Domenico  Taddei, 
il  quale  come  dice  il  libro  del  convento  pigliò  poi  t'abito 
Carmetitano  e  convertì  la  sua  Casa  rn  eappella  delta  B.  Ver- 
gine. 

Il  più  chiaro  ,  per  santitii  di  vita  ,  tra  questi  carmelitani 
scalsi  che  allora  fiorirono,  fu  il  padre  Giovanni  Della  CrocCt 
di  cui  s'ignora  il  nome  di  famiglia.  Nato  in  Bordeaux ,  era 
prof(esso  della  provincia  di  Parigi.  Nel  1624  venne  4n  ajulo 
del  nascente  convento  di  Torino,  e  sebbene  forestiero, 
piacque  mollo  ed  ebbe  varii  uffici  in^  convento  e  fuori.  Fu 
confessore  di  Maria  di  Borbone ,  moglie  del  principe  Too- 
maso.  Essendosi  poi  la  medesima  ritirala  a  Parigi ,  ebbe  il 
medésimo  ufficio  presso  madama  reale  Oistina.  Rotta  la 
guerra  con  Francia  era  mandato  fuori  un  bando  acTero  che 
tutù  i  franct'si  dovessero  sgombrare.  Cristina,  non  volendo 
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pi'tTani  di  un  dii^^tore  spirituale  di  laato  mertla,  lo  (e  ri- 
Bianere  e  lo  ricevea  StfgretissimameDte.  Il  P.  Giovanni  Della 
Croce  morì  il  27  di  dicèmbre. del  IfiSo  in^xincelto  di  8anto« 
Nel  1640  ardendo  la  guerra  inleaiina,  la  chiesa  ed  il  con'» 
vento  furono  dialruUi,  e  t  carmetitani  ai  trasferirono  in 
un^  casa  del  generale  delle  poste  Gonteri  Tieina  a  s.  Pie^ 
del  Gallo,  e  poi  di  nuovo  nella  casa  deirospedale  dei  ss. 
Naurifio  e  Lauaro  ,  finché  ebbero  nel  1642  assegnament<l 
di  silo  net  luogo  in  cui  ai  innalzò  la  chiesa  di  s.  Teresa-  e 
lunito  conTenlo. 

Due  uomini  insigni  che  molto  oonlribuirono  in  qu^i  pri- 
mi tempi  ad  accrescere  stima  e  splendore  airordine^ei  car-* 
nielttani  scalzi  in  questa  cittì  furono  il  P.  Andrea  Costaguta 
ed  il  yenerabile  P.  Alessandro  Valperga.  Il  primo  (u>  con'' 
fiigliere  e  teologo  di  Carlo  Emanuele  11  \  perito  anche  di 
architellura  ,  egli  fu  che  diede  il  disegno  della  vigna  di 
Uadaroa  Reale^  e  verosimilmente  egli  pur  fu  che  architettò 
la  chiesa  di  $.  Teresa,  sebbene  nelle  memorie  del  convento 
se  ne  chiami  autore  il  P.  Valperga,  che  forse  non  fece  che 
sopraintendece  ai  lavori. 

11  Valperga  era  scudiere  di  Margarita  di  Savoja  duchessa 
<ii  Mantova  e  poi  viceregina  di  Portogallo  »  quando  ad  un 
tratto  lasciati  i  vani  onori  della  corte  yeslì  Tabito  religioso 
neireremf>  di  Lisbona^  in  breve  compiuti  gli  studi  cominciò 
9  predicare  con  molta  facondia  e  molto  frutto  nel F idioma 
(li  quella  nazione.  Chiamalo  a  Torino  ricusò  costantt^mente 
le  mitre  che  gli  furono  offerte:  nel  168D  fu  eletto  definitor 
generale  deirordìne  e  pochi  anni  dopo  mori  in  concetto  di 
saato. 

Chiari  furono  altresì  molli  altri  carmelitani  di  questo 
convento  fra  cui: 

Il  P»  Enrico  Provana  di  teynl  dopo  avere  studiato  a  To-- 
rino,  Bologna  e  Roma  fu  professore  di  filosofia  e  teologia  a 
Malta  dove  molta  l'adoprarono  il  gran  maestro  ed  i  cava-» 
lieri.  Carlo  Emanuele  11  io  chiamò  per  suo  teologo,  e  molto 
si  giovò  della  sua  dottrina  e  prudenza  in  secreti  maneggi» 
Andò  voce  a  Roma  che  il  Provana  appoggHisse  i  sensi  della 
Camera  contro.  TiAimunitìi  ecclesiastica,  onde  giunse  l'ordine 
ai  superiori  di  allontanarlo  da  Torino»  ma  il  Duca  ne  fece 
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così  risentila  dimoslratione  col  ounzio  apostolico,  che  Tor- 
dine  fu  rìvocalo.  Il  Provanti  fu  priore  del  convento  di  To- 
pino e  poscia  provinciale  deirordine:  nel  1671  fu  eletto  ve- 
scovo di  Nizza  ove  mori  il  27  noveuibre  1706.     . 

Il  P.  Angelo  Francesco  di.  s;  Teresa,  figliuola  di  Francesco 
Villiotti  di  MondovI,  medico  e  scrittore:  nel  1675  partì  da 
Rema  per  le  missioui  del  Malabar  e  venticinque  anni  dopo 
fu  nominato  vescovo  di  Hetopoli  e  vicario  apostolico:  scrisse 
un  catechismo  nell'idioma  malabarico:  morì  a  Verapoli  il 
17  ottobre  1712. 

Il  P.  Pietro  d'Alcantara  (della  famiglia  Cagna  di  Che- 
rasco)  studiò  a  Torino  e  poi  a  Roma  nel  seminario  di  9. 
Pancrazio:  sul  finire  del  1717  partì  missiotiario  per  llndia 
e  undici  afini  dopo  fu  fatto  vescovo  Arepolilano  e  vicario 
apostolico  del  Mogol:  mori  nelTisola  di  Bombayna  il  3  ao- 
Tembrc  del  1744. 

Il  P.  Cesare  Giordini  torinese,  chiamato  in  religione  Co- 
stanzo di  s.  Ludovico,  creato  arcivescovo  di  Sassari  nel  1727, 
ove  morì  due  anni  dopo. 

Il  P.  Dalmazzo  Vasco  di  Mondovì,  figliuolo  del  conte  Carla 
Francesco  ,  fu  lettore  nel  convento  di  Turino  e  sostenne  i 
più  rilevanti  uffici  deirordine:  nel  1727  venne  eletto  vescovo 
d'Alba,  ove  morì  nel  1749. 

Il  P.  Clemente  Manzini  attuale  vescovo  di  Cuneo,  di  cui 
parlammo  nel  Voi.  XXII,  pag.  425. 

Ài  5  d'aprile  del  1801  i  carmeliiani  scalzi  vennero  dal 
governo  repubblicano  congedati,  ma  con  decreto  del  20  ot- 
tobre 1817  ,  emanato  dal  canonico  Gonetti  vicario  capito- 
lare della  diocesi  di  Torino,  essi  furono  ristabiliti,  perdendo 
però  una  parte  notevole  del  loro  convento  destinata  alle  R. 
dogane. 

SesìdU»  Il  primo  stabilimento  dei  gesuiti  in  Torino  è  do- 
vuto all'avvocato  Giovanni  Antonio  Albosco ,  il  quale  con 
atto  del  7  dicem1>re  1^54  lasciava  allff  compagnia  di  Gesù 
una  casa  che  aveva  comprata  in  questa  città  colia  condizione 
che  in  termine  di  due  anni  si  stabilisse  un  collegio  compo- 
sto non  meno  di  otto  di  quei  religiosi.  Nicolino  Bovio  con 
aito  dei  2  dieembre  1566  assegnava  sui  beni  che  egli  pos- 
sedeva in  Lucente  alla  medesima  compagnia  trecento  scudi 
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d'oro  aniHii  onde  si  potesse  pia  facilinente  stabilire  quel 
^  collegio. 

Nei  medesiiso  mese  giunse  a  Torino  da  Mondov)  il  P« 
Gtovanni  Andrea  Terio  con  sette  compagni  ,  e  pigliò  a  pi- 
gione dat  prevosto  dell-abbadia  di  Rivalta  una  casa  presso 
alla  chiesa  antica  di  s.  Benedetto  ,  dipendente  dalla  mede- 
sima abbadia ,  ottenendo  ad  un  tempo  di  ufficiarla.  Con 
questi  principii  ,  e  coi  soccorsi  ttelia  compagnia  di  s.  Paolo 
fu  fondata  ed  aperto  sul  finire  del  1567  il  primo  collegio 
(il  gesuiti  in  questa  oUA*  Ma  essendo  troppo  angusta  la  casa 
di  ii.  Benedetto  ,  quei  PP.  risolvettero  di  occupare  la  casa 
AlboscOy  posta  poco  kingi  tra  la  cbiesa  di  santa  Croce  (ora 
ili  !N.  D.  della  Misericordia  )  e  la  cittadella.  L'anno  t5S7 
Enanoele  Filiberto  volenda  contribuire  *  alla  manutenzione 
del  collegio,  assegnò  al*  medesimo  annui  scudi  200. 

Nel  1572  Aleramo  Beccuti  volendo  torre  i  gesuiti  da  questa 
casa  angusta  e  posta  in  un  angolo  della  città ,  die  loro  in 
permuta  la  sua  casa  paterna  presso  la  chiese  di  s.  Stefano 
dote  aveva  già  dato  stanza  al  generale  dell'ordine  s.  Pran^ 
Cesco  Borgia,  che  aHora  appunto  si  trovava  jn  Torino.  Il  7 
ottobre  1574  mancò  di  vita  il  Beccuti  ,  ultimo  della  nobi- 
lissima, sua  stirpe,  e  la  compagnia  ne  fu  chiamata  ad  erede 
universale.  Essa  per  tal  modo  acquistò  il  castello  e  le  pos- 
sessioni di  Lucente;  una  casa  alla  vòlta  rossa;  ìL bosco  del 
Meisino  sulle  rive  del  Po;Je  isole  di  questo  nome  nel  fiume 
stesso;  la  pescagione  di  esso  fiume  tra  la  foce  di  Dora  ,  e 
quella  di  Stura,  e  porzione  del  pedaggio  di  Torino.  Il  duca 
Emanuele  Filiberto  avendo  desiderato  il  castello  di  Lucento» 
del  quale  propriamente ,  come  di  cosa  feudale  ,  il  BtHSCUti 
non  aveva  poluto  disporre,  la  compagnia  glielo  rimise  rice*- 
vendo  altri  beni  in  cambio. 

I  gesuiti  pigliarono  possesso  della  casa  Beccuti  in  febbrajo 
del  1574:  quattro  anni  dopo  ebbero  la  chiesa  di  s.  Stefano 
e  la  casa  del  seminario,  e  coH'andar  del  tempo  acquistando 
occuparono  Tintiero  isolalo.  Il  grandioso  palazzo  accanto 
alla  chiesa  dei  ss.  Martiri  in  cui  slava  la  casa  professa  dei 
padri  fu  edificato  nel  1771.  Ivi  si  tenevano  e  si  tengono  ancor 
di  presente  la  congregazione  de' mercanti  ,  e  la^  congrega- 
zione dei  nobili  ed  impiegati,  ed  anticamente  vi  si  teneva 
38        Dizion.  Gcot/r.  ec.  Voi.  XXI.  * 
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ancoini  là  €Ofigr«gii2Ìon«  degli  aribii,  o  plitilosio  degliartì- 
giani,  cfae^fu  trasferita  al  tempo  della  domìaaztoDe  francese  ^ 
nella  chiesa  «li  a.  fmnctéoo.  Queate  tre  congregazioni,  poste 
nella  oaaa  dei  geauiti  e  rette  da  loro,  rappreaentafano  a  oa 
diprea&o  tutti  gli  ordini  della  aocieta* 

La  cappetla  de'  aieroi»nti  abbonila  di  buoni  dipinti.  La 
vóli»  cbe  raffigura  il  Raradiao  è  tutta  dipmla  a  ffvico  d« 
Stefano  Maria  Legnani^  ailansaei  acelaro  del  Cignani,  e  del 
Maratta  ed  egregio  ooloriHore.  Le  sei  stallie  scolpile  in  legno 
e  disposti»  airintoroo  sono  di  Carlo  Mura.  La  tavola  detrai- 
tare  *cht  rappresenta  Tadorasione  de'  Magi  è  le  due  laterali 
sono  del  P.  Andrea  Possi,  piuttosto  care  obe  buone ,  non 
soconiodaAdosi  volentieri  quei  padre  al  lento  procedere  della 
pittura  ad  olio ,.  e  amando  toTeoe  gli  affreschi  con  tseoroi  e 
prospettive  ar^oliilet toniche,  arte  nella  quale  «Mito  si  segnalo, 
sebbene  il  suo  gusto  partecipasse  assai  dei  difetU  di  quel 
secolo  tanto  anaomnierato.  Gli  oblò  gran  quadri  delle  pareli 
laterali  sono:  il  primo  a  aintatradi  mano  ignota -,  illeraoa 
destra  del  Posti  ;  il  qtiarto  di  Sebastiano  Taricco  da  Che- 
rasce,  felice  «mìtatore  di  Gtiido  Reni^  gli  altri  wno  del 
Legna  ni. 

La  notte  obe  seguiva  aU'«lti«ao  giorno  di  settembre  dvl 
1773,  monsignor  Lucerna  ftoreogo  di  Ror&  ,  arciveseoTO  di 
Torino,  delegato  dal  Papa ,  mandò  -notilioando  ai  gesuiti  di 
Torino  fai  soppressione  dcHa  compagnia  ,  coi  rigori  che  la 
accompagnarono. 

«  Questa  soppressione,  dice  il  cav.  Cibrario ,  chiesta  eoo 
tenaci  e  minacciose  istance  dalle  poterne  Sorbonicfae ,  ^ 
massime  dalia  Spagna  ^  fu  in  PiemoiMe  accettala  pia  cb« 
applaudita.  Il  diario  MS.  de' carmelitani  di  Torino  ta  regi- 
stra in  questi  termini:  Soppressiom  del  Ulkìo  Uhulre^  dotto,  t 
tu  gi»e$U  nasiri  sMi  ^tempkmtmm  ordim  ^e$mUeo., 

«  Già  da  un  mcxze  secoiio  e  più  la  pubblipa  opinione  non 
roidlo  favorevole  ai  regolari,  travagliata  essendo ,  e  per  dir 
coflt  maoipoiala  da  una  qwinlitii  di  scrittori  che  li  rsppr^* 
sentavafio  ooom  ocCiApaiori  delle  ragioni  de'  vescovi  ,  e  di 
quelle  del  principato,  e  disile  sostanze  de'  popoli ,  e  eonin* 
pii  alla  pubblica  pace:  e  come  accade  nette  dispute  app^- 
sioitate,  avvelevaie  da  lunghi  con^tra^ti,  anche  talora  da  di' 
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fesa  imprudenli»  più  perniciose  airaasalito  obe  TasMito  rue^ 
desialo;  gli  errori,  gti  abusi,  io  seioeofaejze,  le  oolpe  di  poobi 
furano  soriU«i  a  debito  di  luUi,  e  procedendo  più  oltre,  si 
negò  ai  diriUi  dot  regolari  (  come  dai  ptili  arvenlali  e  meii 
religiosi  aocbe  alla  ragioni  lesiponiU  della  chiesa  in  goOe- 
rate)  la  pacifica  saBjione  del  tempo,  che  non  p«ò  viobrai 
sema  roTcaoiar  un  prinotpal  fondamèntoddl^ordine  poIKtioo 
e  cÌTÌle  y  e  riòifitter  tulio  in  questione  ed  in  oonfosione. 
Tali  doUrìne  proclamale  con  gran  pompa  di  erudialone  ^  o 
co'  fulgori  e  colle  iltecebre  di  iiito  stile  ora  splendido  o 
ioiaginoso,  ora  spiritosa nsenle  beffardo  ,  siTevan  Arlto  senso 
non  solo  ne'  popoli  ,  ma  anche  nei  principi ,  i  quali  non 
possono  a  aieoo  di  risentir  Teffetto  dV)p>nioni  che,  pei*  coih 
tenere  nelle  cause  da  cui  muoìrono  qualche  parte  di  vero 
e  qualche  ap|Uii«nfli  di  bene,  si  T^inno  generalizaando. 

K  Scarse  furono  dal  pontificato  di  Benedetto  XIV  in  poi 
ie  promozioni  dei  regolari  alla  aacra  porpora.  Più  tardi  Oan^ 
ganelliy  francescano,  era  il  8<Aa  regolare  che  facesse  parte 
del  sacro  oollegio  ;  esaitato  al  trono  ponliiioale  ,  nofi  solo 
non  diede  il  cappello  ad  alcun  regolare,  ma  per  evitar  mali 
inaggiori,  e  impaurilo  forse  dalla  minaccia  d'uno  scisma ,  si 
nsolvelle  a  suo. malgrado  a  disciogliere  il  più  famoso,  il  più 
potente  e  il'  più  lungamente  ed  aecanitamenle  combattuto 
degli  ordini  regolari  :  conoscendo  del  resto  ottimamente  che 
nino  ordine  regolare  è  necessario  alla  chiesa  di  Dio,  ntuno 
ne  costituisce  Tessiniza,  sebbene  i  regolari  quando  si  gover-* 
nano  collo  spirito  del  vangelo,  e  colle  massimie,  e  eoU^aceesa 
carila  de'  santi  loro  fondatori ,  lontani  dal  balestrarsi  nel 
cozzo  dei  privali  interessi  e  delle  poliliche  agitazioni  , 
Steno  preziosi  citladini  e  grandi  proipovilbri  di  religione  e 
di  morale  i>. 

.è 

Col  soccorso  di  molti  irrefragabili  documenti  sarebbe  assai 
facile  il  dioioslrare  di  quanta  inesattezza  pecchi  il  giudizio 
cbe  porla  il  cav.  Cibrario  sopra  il  memorando  fallo  delf abolt- 
zioQij  della  fa moss^  compagnia  di  Cesili,  opera  di  uno  dei  più 
grandi  Poiilefici  che  sieno  salili  alla  cattedra  di  s.  Pietro;  m« 
crediamo  inutile  il  ciò  fare  sia  perchè  trattasi  di  cosa  estra- 
nea al  nostro  lavoro,  e  nota  a  tutti,  sia  perchè  giudicheremmo 
prcsunziaue  il  Crederci  di  poter  trattar  meglio  questa  que- 
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stione,  di  quanto  la  trattò  coirìmmensa  $ua  erudixione  riin- 
mortale  Vincenzo  Gioberti  nella  sua  impareggiabile  opera 
del  Gesuita  moderno ,  di  cui  in  pochi  anni  se  ne  fecero  pa- 
recchie edizioni,  e  che  fu  tradotta  in  varie  lingue.  ^ 

La  città  di  Torino  fu  una  delle  prime  ad  accogKere  i  gè* 
suiti  nel  suo  seno  dopo  il  ristabilimento  della  loro  cotopagnìa 
decretato  dal  sommo  pontefice  Pio  VII.  Non  tardarono  essi  coi 
loro  segreti  maneggi   di  procurarsi  forti  aderenze  massima- 
mente presso  i  patrizii,ed  in  breve  tempo  divennero  gli  oracoli 
della  corte  ,    i  distributori    degrimpiegbi,   ed   i  persecutori 
delle  più  distinte  persone  che  appartenessero  al  clero  seco- 
lare e  regolare  ,  e  specialmente    del  collegio    teologico   cui 
sapevano  animato  da  generosi  spiriti,  e  seguaci  delta  buona 
morale,  e  conoscevano  etóere  composto  di  sacerdoti  inteme- 
rati e  disposti  a  qualunque  sacrifizio    anziché   sommettersi 
al  giogo  della  loro  tirannide,  e  rinnegare  i  precetti  del  no- 
'    gelo  per  accostarsi  ai  loro  falsi  insegnamenti. 

Le  male  arti  valsero  a  procurar  loro  una  grande  potenza: 
questa  però,  la  Dia  mercè»  fu  di  poca  durata:  la  loro  caduta 
però  anziché  a  mancanza    debbesi    piuttosto    attribuire  ad 
abu$o  di  potere.    Appena    che   i  popoli    poterono    alquanto 
comprendere  che  Iddio  avea  creati  gli  uomini  per   progre- 
dire nel  bene  e  per  vivere  una  vita    libera  ,    illaminati  in 
ciò  dalla  dotta  penna  del  Gioberti ,    i  subalpini    cercarono 
tosto  di  mettersi  sulla  via  del  progresso.  Ma  ì  gesuiti  cono- 
scendo che  in  queste  tendenze  stava  nascosto  il  germe  delta 
loro  rovina  ,    perchè  lesperienza    aveva    dimostrato  cbe  le 
loro  moine  facevano  sol  buona  prova  cogli  uomini  coman- 
dati dal  dispotismo,  si  misero  tosto  a  soffocare  ogni  alito  di 
liberalismo,    e  ad    opporsi    ad  ogni  benché  menoma  opera 
d'incivilimento  con  tale  una  audacia,  che  stanchi  finalmente  i 
torinesi  di  non  veder  appagali  gli  universali    destderii    che 
chiedevano  rallontanaroento  dalla  loro  città  di  questi  nemici 
deirincivilimento,  ricorsero  allestremo  e  deplorabile   mezio 
di  liberarsi  d^ì    quella    funesta  setta  ,  scaibciando  a  furia  di 
popolo  tutti  i  gesuiti  che  abitavano  nel  collegio  di  Torino. 
L'esempio  dei  torinesi    in    breve  spazio  di  tempo  fu  ìhk-* 
tato  da  tutti  gli  abitanti  delle  città  dello  stato  ove  quei  re- 
ligiosi  avevano  qualche  casa.  Finalmente  il  governo  presento 
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nei  1848  ad  entrambi  i  parlaBoenti  una  legge  che  venne  con 
una  grande  maggiorania  di  voti  accettata  ,  per  cui  veniva 
formalmenle  decretata  rabolÌ2Ìone  della  compagnia  di  Gesù 
in  tutti  gli  stati  del  re  di  Sardegna ,  <  i  di  lei  beni  devo- 
luti al  R.  demanio. 

Del  collegio  dei  nobili  in  Torino  retto  dai  gesuiti  ci  oc- 
correre di  parlare  altrove. 

Minori  osiermnti.  Da  un  atto  esistente  negli  archivi  arcivesco- 
vili di  Torino  risulta  che  questi  religiosi  vennero  chiamati 
id  abitare  in  questa  cittìi  ad  istanza  del  duca  Ludovico,  del 
clero  e  dei  popolo  torinese,  e  che  fu  dal  vescovo  Ludovico 
di  Romagnano  loro  ceduta  nel  1461  la  chiesa  di  s.  Solutore 
minore,  situata  a  breve  distanza  dalPangolo  della  porta  Fi- 
bellona.  Ma,  o  non  vi  entrarono  ,  o  vVbberó.  stanza  assai 
corta,  imperciocché  vediamo  che  nel  1469  abitavano  giìi  un 
convento  nel  borgo  di  Dora  presso  ai  molini  delta  città  , 
ove  stava  una  chiesa  dedicata  alla  Madonna  degli  Angeli. 

Distrulla  la  medesima  dai  francesi  nel  1536  ,  furono  essi 
trasferiti  in  città  ,  e  sei  anni  dopo  il  comune  deliberò  di 
commetter  loro  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Tommaso  apo- 
stolo, della  quale  però  non  ebbero  il  possesso  sino  all'agosto 
del  1576  in  seguito  a  rinunsia  di  Guglielmo  Novarroto  cbe 
ne  era  rettore. 

In  data  del  21  luglio  1638  la  duchessa  reggente  Cristina 
di  Francia  scriveva  la  seguente  lettera  al  suo  ambasciatore 
a  Roma:  «  Continuando  noi  nel  desiderio  di  fu  S.  A.  R. 
mio  signore  di  gloriosa  memoria,  cbe  il  padre  Piejro  Fran- 
cesco Isnardi  Sanfrè,  di  nascita  e  dottrina  per  meritare  ogni 
impiego  nella  sua  religione ,  ottenga  il.  provi ncialato  di  s. 
Tommaso  dei  PP.  minori  osservanti  con  l'autorità  di  Sua 
Santità.  Però  la  supplicherete  in  nome  nostro  di  concederne 
un  breve  ,  così  portando  gl'interessi  di  questi  stati  ;  onde 
maggiormente  stimaremo  la  grazia  che  sarà  la  Sua  Santità 
per  fiire  al  suddetto  padre  in  considera t ione  nostra,  et  ri« 
roetteiNlo  questo  negotio  alla  vostra  prudenza  ,  preghiamo 
Dio  che  vi  conservi  ». 

Nel  medesima  anno  succedettero  gravi  dissensioni  per  ri- 
guardo alla  convocazione  del  capitolo  di  questi  religiosi  per 
la  nomina  dei  loro  superiori,  di   cui  non  si  potrebbe;  dare 
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una  più  e%siiin  noittia  ohe  col  rtlerirè  k  ktlere  tp^liialr 
sortite  in  varie  epoche  airambaseiatore  di  Savoja  in  4loiDai 
ftaUa  dkicheéwa  reggente  €rifitìiia  di  Francia,  b  quale  si  oc- 
eapò  con  gran  calore  dì  quello  aAre; 

La  prima  di  quelle  lettere  ha  la  daia«  det  9  settembre 
16S8,  ed  è  oonòepila  ia  questi  termini:  «  Sin  di  luglio,  vi 
scrivessimo  d^  passar  offitio  con  il  s.  cardinale  Barberini 
proleMìdre  de^  padri  di  qnesto  oonvento  dì  a.  Tomaso ,  per- 
chè Teleliene  di  loro  cafNtola,  ai  facesse  qui  in  Piemonte 
eoi  ooneorao  de'  toli^  eonforme  alta  disposizione  del  sae. 
004IC.  Tridi^  «onstilutiooe  <iella  religione,  et  antiòa  consue«> 
tiidiiM  osservala  ili  tultd  le  pH>TÌnorè  del  medesimo  ordine, 
batendo  noi  abprà  questo  fondaménle  permessa  la  visitn  al 
padre  fisiiatore  frti  Angelo  Fcanceaeo  da  Genova  di  tutti  li 
eonfentfi  del  PienMnlse,  et  a^radiia  insieme,  che  con  nostro 
beneiplacilio  si  m  citato  e  cotivocatò  il  €fq>itolo  nella  città 
di  SalusiSo.  Udrà  trotaitdost  li  padri  Vocali  instradati  et  pre- 
ÌNHXile  tutte  le  ìcìGiSe  neiieséarie  per  simile  fontione)  questo 
ttontfo  sèni»  baver  riguardò  alle  cose  suddette ,  ha  sospeso 
aM'improvviao  la  eelebratione  del  capitolo,  supponendo  di 
baver  tul  ordine  con  lettere  famigliari  dal  aiuldetto  s.  cur* 
dfHale  Barberini,  «entile  le  ragioni  delle  parti,  et  fatto  in- 
tendere al  nontio  dal  refFerendario  Fauzone,  et  ooute  dì 
Cumiami  (per  fMirte  nortra  che  non  pefetnetliease  ai  noatri  pò» 
pdf  TetjMdensa  di  quest'ambi iratiotie,  ma  che  lasciasee  alli 
fiiadri  suddétti  la  tibehlà  d'c^llegersi  il  loro  superiore  ;  non 
ha  voluto  piegal*e  a  ceaì  giusta  e  ragionevole  instanza  nostra.» 
la  quale  ben  ponderwta  ne'  suoi  termini ,  per  Cosa  d^equitb 
ikil  taiedeaimo  nontio,  viene  con  gristeasi  confessata.  Questo 
negolio  riguardava  ti  setvitio  di  Dio  e  nostro  ,  cunie  bea 
potea  mceogKere  <M  caso  aegitilo;  ^  fa  replicarvi,  et  ino* 
riearvi  ebe  non  manchiate  di  rappresentare  al  suddetto 
é:  uardinele  Barberini  ti  iutle  con  «queHa  vivacità,  et  elBeai- 
eia,  ch'è  vos^a  propria;  coindi  a  nome  nostro  lo  pregareto 
di  mandar  la  4ioenBa  di  far  qucssto  capitolo ,  qual  in  ogni 
modo  infondiamo  con  la  libertà  de' voti,  per  mantenere  fi«i 
nostiri  sudditi  la  prerogativa  ohe  «e  li  deve,  et  che  altri  con 
iMito  osriére  proearafno  levarli  in  pregiutlttio  deU'autorito 
«oÉIra  tisaoluta.  Per  ti  ohe,  voi,  tauto  pie  dalli  accennati  ao» 
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cideiiti  saprete  Imperare,  acciò  il  i^uddelto  s.  cardinale  mandi 
r«m  Keenta.  B  mentre  aspettiamo  -  gli  effetti  delb  vostra" 
priidenia,  preghiamo  Dio  di  mal  Ti  guardi  ». 

Il)  data  poi  del  2&^  settembre  16^  la  stessa  duchessa 
scriveva  al  medesimo  ambasciatore  la  seguente:  «  Qqi  mon- 
si'i^nor  nonfio  lia  sospesa  la  celebratione  del  capitolo  dei 
PP.  minori  osservanti  di  a.  Tomaso,  gi3h  Convocato  nella 
cidi  di  Saliisfo,  dopo  fatta  -la  visita  di  tntti  i  conventi  del 
Pi'^monte,  cbe  permettemmo  a  questo  fine.  Reiterarete^però' 
gli  ctèè'ì,  che  v'tnoarricammo  di  passare,  col  s.  cardinale  Bar* 
berilli,  affinchè  non  lasci  correre  tanto  pregivdirto  a  questi 
religiosi,  a' quéK  cottapte  iefettione  d%in  nuovo  superiore  , 
Recondo  cbe  vedrete  dalla  memoria,  cbe  anderSi  qui  giunta.* 
Non  mancate  dt  parlarglitie  con  tutta  efficacia  ^.  et  con  chi 
altro  bisognerai  per  superare  le  difficoltii ,  cbe  s'incontrano 
per  opera  di  quaiebe  malevoli,  mentre  pfr  ri  tutto  rimetten- 
doci alia  prudenza  ,  e  destrezza  vostra ,  senza  incavicarvelo 
iDaggiormente,  prediamo  Dio  ohe  vi  conservi  ». 

U  memoria  citata  in  questa  lettera  è  la  seguente:  «  Cbe 
Telettione  de'  nuovi  superiori  de^  nflinotì  osservanti  di  s.  To- 
msso  è  stata  sospesa  da  questo  iiontio  sotto  pretesto  di  una 
lettera  ramigltare  del  s.  cardniale  Barberino  toro  protettore^ 
senza  nostra*  parlecipatione,  non  ostante  Tabbiaroo  noi  prò* 
etirata  con  nostre  lettere  sin  di  taglio. 

«  Cbe  bavendoli  fatto  parlare  dal  refferendario  Fauaone ,  e 
poi  dal  conte  d«  Cumlana,  percbèin  nostro  riguardo  lasciasse 
Isr  fi  capitolo  attv  sodètti  pAdri  non  si  è  voluto  piegare  per 
quante  instnnze  gl'habbino  fatte. 

«  Cbe  però  in  ogni  modo  intendiimo  si  facci  «fueat'elettiott 
Kbem  q«iff  in  Pretnonle  ,  col  concorso  de'  voti  conforme  il 
solito,  non  solo  per  riparar  al  scandalo  che  nascerebbe 
quando  questo  capitolo  gili  convocato  non  si  celebrasse,  tno 
per  mantener  le  prerogative  nei  nostri  stidditi,  come  fiinno 
le  potenze  assolute;  onde  voi  farete  le  vostre  diltgenae,' 
aeci^  prontnmento  vengli  hi  licenza  di  pitMeguire  alla  dotta 
elettione.  « 

«  Che.  non  ai  pai4i  in  questo^capitolodei  PP.  frat'Alessaif^ 
dfo  Ritio  di  Bra,  Vitale  del  Mondovì,  Ludovico  di  Vercelli, 
Antonio  Riperia  di  Torino  ,  Antonio  di  Vigone  ^  Arcangelo 
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VilladtialU  d'Asti  perclegni  rispeUi, e  mollo  menodel  P^  Gio. 
CalTardo  di  Pinerolo  rifforroato»  auior^  di  perniciofle  nofità, 
come  ben  potrete  penetrare  dalla  leltera  tcrittavì  9ei*io  li 
noYe  del  presente,  intendendo  noi  che  sii  dito  profinciale 
il  P.  Angelo  Gabriele  Brìiio  b^n  affetto  al  noaLro  serYiiio , 
stimato  da  tutti  i  buoni  religiosi.  Custode  H  P.  fra  Gio. 
Francesco  Blancardi  di  Sospeilo  rifibrmato.  Deffimtori  il 
P.  Tra  Andrea  Buglione  ,  P.  fra  Pier  Francesco  di  Cuneo 
guar<iiano  di  s.  Tomaso  di  Torino.,  P.  fra  Arcangelo  Quglia 
gUHi*diano  del  Mondovl.  Bt  il  P.  fra  Ale^andix»  di  Carma- 
gnola guardiano  di  sua  patria.  ». 

In  data  del  24  di  ottobre  1638  scrisse  la  segueale:  «e  Mentre 
aspettavamo  da  costi  rordioe,  per  .là  celebratione  nella  ciui 
di  Saluizo  del  capitolo  de'  PP.  minori  osservanti  di  s.  To- 
maso con  la  libertà  de' voti,  come  y'iDcarioawimo  oon 
rullima  nostra  di  premere  ,  tanto -appresso  il  s,.  cardinale 
Barberini  ,  guanto  appressò  S  S.  con  quella  efficacia,  et 
instanza  che  riehiedeta  ^  et  richiede  parimenti  la  Causa , 
per  tutti  li  rispetti,  che  risguardano  la  riputàaìone  ,  et  aa- 
loriià  nostra*  e  la  giustizia  della. causa  suddetta  ,  ohe  non 
deve  levare  la  libertà  ai  padri  nostri  sudditi,  meno  a  qoesU 
provincia  Thonore  di  tal  capitolo,  massime  dopo  essere  stalo 
promulgata,  et  da  noi  gradito  con  altrettanto  affetto,  quanto 
che  oltre  li  rispetti  suddetti  conoscevamo  anco,  concorrervi 
il  servizio^  et  la  gloria  di  Dio. 

«  Habhiamo  con  nostro  gran  sentimento  inteso ,.  che  il 
noniio  babbi  publicata  per  breve  Telettione  del  provinciale, 
e  deffinitori,  che  dovevano  passare  per  K  voti  del  capitolo. 
Onde  non  potendo  noi  credere,  che  sia  mente  di  N.  S»,  et 
del  s.  cardinale  Barberini  ;  che  Tautoritìi  nostra  si»  incon- 
trata con  termini  di  così  poca  stima,  che  non  arrivi  ad  ot* 
tenere  quello  cbe  ci  è  dovuto,  non  ostante  cbe  rbabbimo 
ricbiesto  per  gratia  speciale.  Vi  replichiamo  perciò  oon  dirvi, 
cbe  detto  breve  secretamente  portalo  dal  vescovo  >  del  Mon- 
dovi  a  questo  nònlio  è  stato  pubblicalo  senza  nostra  parti- 
clpatione,  anzi  contradicendoli  noi,  per  averli  scrìtto  e  det- 
togli dovesse  sospenderlo  sino  ad  altro  nostro  avviso:  per  il 
^hp  siamo  risoluta,  che  non  babbi  il  suo  effetto  ^  non  solo 
per  le  cause  sopradette,  et  che  largamente  oon  altra  nostra 
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v'habbiaoio.  espresse/ ma  perchè  insieme  li  soggetti  no- 
minali in  dello  breve  sono  diffidenti  al  nostro  servizio/ 
et  non  compie  nelle  congionture  presenti,  che  il  provinciale 
eletto  a  persuasione  di  qualche  mal  affetto,  visiti  li  pressidii 
e  provinciei  di,  questo  stato.  Perciò  v'incarichiamo  di  nuovo 
a  rappresentare  vivamente  a  N  S*  et  a  chi  stimerà  conve- 
nirsi questo  caso,  suplicando  la  S.  S.  a  concedervi  la  libera 
celebratione  di.  questo  capitolo  ,  per  .  la  quale  rimostrarete 
tutte, quelle  ragioni  di  gloria  di  Dio,  servitio  di  sua  s.  Chiesa» 
di  flervìtio,  reputatone,  et  autorità  nostra,  per  quali  non  ci 
può  essere  negata  \  diffondendovi  voi  altretanto  con  la  vostra 
prudenza  nel  far  conoscere  di  quanta  mal  conseguenza  pos- 
sino  essere  simili  furtive  elettioni.  Cosi  aspettando  dalla  pia 
mente  di  S.  S»,  et  dalli  efficaci  uffici  vostri  gli  effetti  sud- 
delti^  preghiamo  Dio  di  mah  vi  guardi  ». 

Finalmente  in  data  deiril  dicembre  1638  la  suddetta  du- 
chessa scrisse  al  medesimo  an^basciatore  la  seguente:  ti  Le 
ragioni,  che  tante  volte  vi  habbiamo  scritte,  che  otteneste 
la  revocazione  del  Breve  fatto  per  li  PP.  di  s.  Tomaso, 
sono  tanto  più  giuste  e  ragionevoK  ,  che  quanto  più  viene 
eseguito  dalli  eletti,  et  accettato  dagli  altri  Padri,  tanto  m<^g* 
giormenle  la  propria  reputatione  e  autorilìi  ci  necessita  a 
non  permettere  ,  che  simili  ufficii  si  procurino  ,  si  soslen- 
ghino  ,  et  si  eseguischino  in  faccia  nostra  ;  per  il  che  do- 
vrebbe bormai  esser  venuta  la  gratia  della  libertà  del  ca- 
pitolo ,  o  almeno  per  ultimo  temperamento  la  nomina  di 
soggetti  timorati  di  Dio,  e  nostri  confidenti  con  il  rispetto, 
c)ie  ci  devono.  Noi  tuttavia  non  habbiamo  sin'horao  voluto 
iDOStrare  il  giusto  sentimento  ,  che  habbiamo  contro  questi 
Padri  eletti,  li  quali  allontanatisi  dalla  volontà,  e  gusto  no- 
stro, anzi  senza  totale  saputa  ,  e  pariecipalione  si  sono  con 
fsfori  esterni  procurati  gli  officii  ottenuti:  perchè  la  sicura 
speranza  che  voi  ci  avevate  data,  che  il  s.  cardinale  Barbe* 
rini  voleva  coifksolarci  della  giusta  dimanda  fattagli ,  non  ci 
obbligava  a  prender  altre  risoluzioni,  che.  di  attendere  gl'ef* 
fetti  suddetti.  E  però  bora  vi  .replichiamo  ,  che  ci  avvisiate 
subijlo  della  mente  precisa  di.  costi  y  perchè  alja  fine  non 
dobbiamo,  né  potiamo  aspettare,  che  sia  diversa  dalla  sud- 
detta giusta  instanza  nostra  ;  che  altrimenti  lascieremo  cor- 


fiOa  TORINO 

vere  la  risoltilione  a  non  permeltere  in 'modo  nlcuno  ,  che 
iiltrt  diffi<ientì    di    nostro   servftio    g'ingeriscbioo  b  ricarare 
ilebrìtiti^im  elettione  da  S.  S.  ,  conti*»  ,  come  già  babbnimo 
detto,  la  ripulalìone,  et  autorità   nostra;  sendd  pia  che  si- 
cura  della  pia  mente  della  &  S.,  et  delf»  buona  dispositione 
d>sso  8.  cardinale  Barberini,  che  nOn  irort^nno,  oltre  ogni 
altro  rispetto    adossrci    particolarmente  in  cpiesti  frangenti 
Mtìii  elettione  de'  religiosi  in  questi  stali,  parte  già  fatti  ban- 
dire da  S.  Ai  B.  gloriosa  memoria  mio  signore  et  parte  de- 
chiarati  più  volte  da  noi  per  nostri    diffidenti ,  staremo  poi 
tanto  aspettando^  cbe  la  replica  delli  Tostri  officii  con  quel 
calore  e  sentimento ,   che  merita  la  qualità  delia  causa  ,  la 
ragione  et  instanza  nostra,  ci  faccia  prontamente  sentire  la 
vostra  risposta  con  gf  effetti  suddetti,  acciò  pessimo  risolvere 
il  nostro  servitio,  ìì  quale  non"  sarà  altrimenti  cbe  unito  con 
quello  di  Dio.  Soggiungendo  dì  più  ,  che  concedendo  N.  S. 
la  libertà  del  capitolo ,  facciate  per  degni  rispetti  nominare 
]Yer  assistente  ad  esso  il  vescovo    di  Saluzso ,  o  il  prevosto 
Bergera.  Premerete  donque  per  il  tutto  con  la  dovuta  effi- 
cacia   per    ultima    risokitione;  e  preghiamo    Dio  di  mal  vi 
guardi  ».  • 

A  malgrado  di  ogni  nostra  sollecitudine  per  rinvenire  ao* 
tiri^  storiche  che  potessero  interessare  in  qualche  modo  il 
convento  dei  PP.  minori  osservanti  di  Torino,  non  ci  venne 
però  fatto  di  rinvenirire  altre  fuorché  quelle  da  noi  supe- 
riormente riferite:  soppressi  questi  religiosi  nel  tpmpo  ii<'l 
governo  francese  ,  dopo  la  così  detta  ristorazione  politica  , 
riacquistarono  il  contento  di  san  Tommaso  e  laaiministra- 
zione  deirannessa  parrocchia. 

Mineri  ^sserfMnti  riformati.  Carlo  Emanuele  i  avendo  mani- 
festato il  desiderio  d*inlrodurre  in  Piemonte  qtiesti  religiosi, 
i  superiori  deirordine  diedero  rincarfco  di  ciò  eseguire  al 
P.  Giovanni  Francesco  Btancardi  Sospello  ,  riformato  della 
provincia  di  Genova  che  si  trovava  in  Torino^  ed  aveva  de- 
dicato a  S»  A:  alcuni  discorsi  sul  santo  Sudario:  ebbe  inoltre 
ad  ajutatori  in  qucIFiropresa  il  P.  Filippo  del  Maro,  ed  il  ve- 
nentbiie  fra  Lorenzo  di  Revello  religioso  dd  convento  dr 
Pavia. 

Stabilirono  ossi  dapprima  un  ospiEÌo  provvisorio  nella  casa 
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cbe  il  senatore  BUncAfdi  fratello  del  suddetto  pndrcf  leniva 
a  pigione  dai  fratelli  Aleggandretti  nella  parrocchia  di  .s.  A* 
goslmo:  colà  Tenne  a  morte  il  18  Jebbrajo  del  16!2Z  in  età. 
d'anni  quarantatre  il  ven»  fra  Lorenzo,  il  quale  ebbe  il  con- 
forto di  veder  superati  gli  ostacoli  cbe  ai  erano  frapposti 
alla  fondazione  di  un  convento  del  au^  ordine  ,  e  di  veder 
tracciato  con  fossi  Tambito  ohe  doveva  occupare  jl  nuòvo 
convento  nel  sito  comprato  cgn  danari  dati  in  elemosina  A^ 
Margarita  di  Roussillou  di  Chatlard,  marchesa  di  Riva,  madre 
di  D.  Maurizio  di  Savoja.  Il  P.  Blanoardi  fu  quegli  che  il  3 
maggio  1625  piantò,  la  croce  dove  doveva  sorgere  il  novello 
convento. 

Abbandonalo  poi  Tospizio  suddetto  i  religiosi  appigiona*^ 
rono  una  casa  in  città  nuova  vicino  al  sito  dove  s'nvca  da 
f;ibbricare  il  convento;  ed  avuta  dal  signor  Ottavio.n.aronis 
una  copia  delPimmagine  della  Madonna  di  Trapani ,  posero 
quel  quadro  io  una  bottega  di  detta  casa,  ohe  convertirono 
in  cappella,  dove  traeva  mólto  concorso  di  popolo. 

Cominciarono  quindi  i  PP.  ad  edificare  il  convento  e  I» 
chiesa  con  soccorsi  dei  principi  e  dei  divoti  cittadini.  Il  con-r 
vento  era  costrutto  con  a)  aperta  professione  di  povertà^  che 
le  celle  avevano  sembianza  di  sepolture  pìucchè  di  abita-^ 
2Ìone  di  vìvi.  In  data  del  4  msiggio  16S9  la  duchessa  reg- 
gente Cristina  di  Francia  scriveva  al  staio  ambasciatore  a  Roma 
la  seguente  lettera:  «  È  cos)  frequente. la  detotione  di  questo 
popolo  verso  la  -Madonna  SS.  degli  Angeli  ,  ohe  c'invita  di 
procurare  per  ampliatione  di  <|iiella  Ogni  maggior  tesoro 
della  chiesa,  e  pere  dovendosi  transferfrre  dalla  piccola  vecn 
cbia  alla  chiesa  nuova  rimmagincS  per  riporta  all'aitar  ma^ 
giore,  desideriamo  cbe  per  le  prossime  feste  di  Pentecoste  « 
nelle  quali  si  è  stabilita  la  transazione  ,  si  ottenghi  un  in* 
dulgenza  plenaria  per  tutta  Totlava  di  esse  feste,  el  perchè 
noi  speriamo  che  nel  concorso  di  quella  devotione  ai  fa-» 
ranno  molte  orationi  per  la  paoe,  desideriamo  sommamente 
di  riceverne  questo  stimolo  oon  le  suddette  indulgenze  ». 

Nellanno  1641  Tambasciadore  di  Francia  costrusse  a  pro-^ 
prie  spe^e  Tinfermeria  di  questo  convento  ,  la  quale  fu  poi 
ridotta  ad  arbitazione  dei  religiosi  quando  madama  Beale 
Maria.  Giovanna  Battista  ne  edificò  una  migliore  e  più  ca-» 
pace.  Nel  1724  questo  convento  annoverava  75  religiosi. 
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Fin  dairanno  1627  quesli  francescani  riformali,  per  in- 
vito del  priore  Marc' Aurelio  Rorengo  Lucerna  di  Roià,  pi- 
gliarono Timpresa  delle  fissioni  nelle  valli  di  Lucerna  e  di 
Angrogna,  che  i  gesuiti  aveano  abbandonata  ^  e  molte  furono 
le  abjure  che  ottennero,  come  si  può  veder  dalle  noie  che 
in  diversi  tempi  ne  hanno  stainpate,  e  dalla  storia  ros.  del 
padre  .Giovanni  Battisla  da  Saorgio^  che  presso  a  toro  si 
conserva. 

Aboliti  questi  religiosi  nel  tempo  del  governo  francese, furono 
ristabiliti  dopo  il  ritorno  del  re  di  Sardegna  ne* suoi  stati  di 
terraferma.  Non  avendo  essi  potuto  ricuperare  Tinltero  loro 
convento  della  Madonna  degli  Angeli,  se  ne  fabbricò  loro  in 
compenso  un  nuovo  succursale  neirantico  cimitero  di  s.  Laz- 
zaro in  riva  al  Po,  pressò  la  chiesa  volgarmente  detta  della 
Rocca,  ove  tennero  per  alcun  tempo  il  loro  studio ,  che  fu 
poi  traslocalo  nel  convento  di  Chieri. 

Cappuccini.  Il  primo  convento  che  ebbero  questi  religiosi 
in  Piemonte  fu  quello  della  Madonna  di  Campagna,  owe  sì 
slabilirofuo  sin  dall'anno  1558:  V.  pag.  157  di  questo  vo- 
lume. I  medesimi,  cinquanladue.  anni  dopo,  presero  possesso 
«li  un  nuovo  convento  ai  monte.  V.  pag.  lOt  dì  questo  vo- 
lume. 

Appena  salito  al  trono  Carlo  Emanuele  I,  principe  zelan- 
tissimo della  cattolica  fede,  volse  l'animo  alla  conversione 
dei  protestanti  delle  valli  di  Pinerolo  al  suo  dominio  sog- 
gette. Al  quale  scopo  ordinava  al  P.  Valeriane  Berna,  ctip- 
puccino  pinèrolese,  di  condursi  a  visitarle,  e,  sopra  il  costui 
ragguaglio,  fondava  chiese  di  missioni,  e  queste  missioni  com- 
metteva ai  padri  gesuiti  ed  ai  cappuccini.  E  affinchè  loro 
non  mancassero  uomini  apostolici  da  spargerli  qua  e  colìi 
per  quelle  valli  al  fine  proposto,  cresceva  quel  dabben  prin- 
cipe il  numero  de'  cenobii ,  tra  i  quali  vuoisi  quello  porre 
del  Monte,  che  tosto  divenne  ,  come  oggi  ve  ,  il  principale» 
Gli  ^liri  conventi  de'  cappuocini  da  lui  fondati  ,  od  ajoiaii 
delle  sue  largizioni,  sono  quelli  di  Chieri  ,  di  Carmagnola  , 
di  Rivoli,  Cuneo,  Vigono,  Lanzo,  Sommariva ,  Drenerò,  So- 
spello,  Avigliana  e  di  Bra. 

Pia  volte  la  pestilenza  incrudelì  contro  la  cittìi  di  Torino. 
La  prima  fu  quella  del  1598,  nella  quale  i  cappuccini   dtrl 
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mdnle  Tennero  adoperali  dMlla  citlà  per  recare  soccorsi  agli 
appestali  rinchiusi  ne'  la^xeretli.  InferfOratissimt  si  mostra- 
rono in  questa  miseranda  sciagura  i  detti  padri,  e  parecchi 
di  loro  n'ebbero  a  succumbere.  La  cronaca  ne  xieorda  spe- 
cialmente due,  avuti  in  fama  di  santità,  P.  Ilario  «la  Ceva  , 
sialo  st'poUo  «ppiè  della  croce,  e  fra  Gerolamo  da  Voghera, 
seppellito  nel  cimitero  del  duomo.  Per  questo  sér?Ì2Ìo  pre- 
stato dai  PP.  cappuccini  del  monte  agli  appestati ,  il  corpo 
cifico  decretò  ad  essi  delle  limosine ,  come  negli  ordinali 
pubblici  tuttora  si  legge.  Nella  pestilenza  poi  del  1630,  assai 
più  dell'altra'  crudele,  menando  furiose  stragi  il  contagio,  e 
direnando  la  città  di  sacerdoti  pel  servizio  degli  infeiti,  fu- 
rono di  nuovo  richiesti  i  cappuccini  del  monte,  i  quali  però 
non  rallentarono  punto  del  loro  caritatevole  zelo ,  sebbenu 
molli  più  siano  stati  dal  maligno  morbo  tolti  di  vita.  ^In 
i|uesta  circostanza  nota  la  cronaca ,  che  il  convento  restò 
infetto  per  cagione  di  un  sacerdote  studente  andato  in  cìtlà 
con  un  ce I calore  alla  questua.  Ed  il  medico  Fiocchetto,  nel 
suo  traltalo  su  quella  peste,  lasciò  scritto  ,  che  S.  A.  Carlo 
Emanuele  col  Collalto,  generale  tedesco,  con  lo  Spinola^,  gè- 
Weraie  spagnuolo,  accampalo  it  suo  esercito  tra  Moncaliert 
e  Torino,  recossi  al  monte  de*  cappuccini ,  non  ostante  il 
lazzeretto  ivi  fallo  pei  religiosi,  e  che  in  questa  opportunità 
il  Duca  ed  il  generale  Collatto  vi  si  accostarono  alla  mensa 
eucaristica,  e  a  quell'esempio  altri  del  loro  corteggio. 

Chiuderemo  questo  paragrafo  coUosservare  che  i  PP.  cap-* 
Puccini  furono  i  primi  regolari  che  venissero  ristabiliti  in 
questi  slati  dopo  Tabolizione  generale  dei  conventi  decretata 
dal  governo  repubblicano  di  Francia. 

Servili.  Del  tempo  e  del  modo  con  cui  questi  religiosi  si  intro- 
dussero in  Torino  già  tenemmo  discorso  alla  pag.  141,  esegg. 
di  questo  volume  ;  qui  solo  noteremo  che  essi  presero  possesso 
della  parrocchia  di  s.  Carlo  per  decreto  di  monsignor  Fran- 
soni  arcivescovo  di  Torino  del  14  dicembre  1840,  dopo 
avere  per  alcuni  anni  uffiziata  la  chiesa  di  s.  Cristina  che 
era  stata  loro  ceduta  a  tal  uopo,  alloraquando  dovettero  ab- 
bandonare il  convento  di  s.  Salvatore  ,  ove  furono  in  loro 
vece  stabilite  le  suore  della  carità. 

Oblati  di  M.  V.  e  di  «.  Igtmio.    Addi  3  fcbbrajo  dei    1834 
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per  volontà  Sovrana  e  con  auloriià  del  Sommo  Ponlefice 
questi  refi^iosi  pi'esero  possesso  del  santuario  della  B.  V. 
della  Cansolata  e  dell'annesso  convento  da  cui  erano  slati 
poco  ìnnanai  espulsi,  eome  già  dicemmo,  i  Pl^  cisiercienst 
con  rammarico  di  lutti  i  non  gesuilanti.  La  congrtfgaxione 
degli  oblati  venne  fondata  nel  18^6  a  Pinerolo  dal  leologo 
Pio  Bruno  ne  Lanter'i  di  Cune^ ,  e  dal  sacerdote  Gian  fiat-- 
tista  deynaudi  di  Darignaiio^.€d  approvata  per  breve  di  papa 
Leone  Xli  del  1.^  di  settembre  di  quell'anno. 

1  primi  che  vennero  a  Torino  coi  reitor  maggiore  Aey- 
naudi  furono  tìntlici  saoerdoli  ,  i  quali  in  breve  tempo  au- 
mentarono assai  di  numero.  Da  questo  convento  mandò  già 
parecchi  missionari!  apostolici  tieirindia,  fra  cui  il  P.  Ab- 
bona,  it  quale  ottenne  nel  1S40  che  s'innalaasse  nel  villag- 
gio dt  Telai  (lhiaoH«DÌn  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  Maria 
Consola  ir  ice-)  asdai  frequentala  dai  neofiti. 
.  Fratelli  delle  scuole  crisliaue,  volgarmente  detti  ignoranUlU. 
Qui'Sto  religioso  instiluio  venne  fondato  a  Reims  dal  vene-* 
vando  abate  Della'salle  nel  t€79:  lo  scopo  di  esso  si  è  TistriH 
2Ìone  dei  fanciulli  poveri  e  tìgli  di  artigiani:  è  composto  di 
soli  laici  Con  vati  «empiici.  La  regia  opera  deDa  mendicinl 
istruita  nel  ISSO  affidò  l'insegnamento  nelle  scuole  da  essa 
mantenute  ad  alcuni  di  qu^^sli  religiosi  che  si  fecero  venire 
dalia  Francia,  asseguando  loro  per  abilazione  una  parte  del* 
raniicu  monastero  dt  s.  PelMgìa  ,  innalzandovi  inoltre  per 
loro  uso  un'ampia  casa  con  giardino  dietro  la  chiesa. 
Due  anni  dopo  si  valse  pur  di  essi  ia  Città  per  le  sae 
scuole. 

Camaldolesi  ;  trinitari  atUali  Dèi  tempo  e  del  modo  con  cui 
«i  introdussero  in  Torino  \  eumaldolesi^d  i  Irimùirt  cassali,  fu 
già  da  noi  del to  in  questo  medesimo  volume;  cioè  dei  primi 
parlammo  a  pag.  143  esegg.,e  dei  secondi  a  pag.  ISlesegg. 
A  termine  di  quanto  dicemmo  sugli  ordini  religiosi  che  ebbeio 
atania  nella  città  di  Torino  e  nel  stio  territorio  noteremo  che 
Guglielmo  Giffi  vicario  generale  deilordine  del  Santo  Spirito 
ad  subveatiottem  pauperum  il  4  marzo  1642  otteneva  da  Giulio 
Cesare  Bergej*a  vicario  generale  capitolare  della  diocesi  di 
Torino  di  erigere  una  casa' pel  suo  ordine  pi iì  vicina  alla 
cilià  di  TuriiiO,  in  surraguzione  di  ({uella  che  già  possedeva 
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troppo  Ittogi  d;i  4!ssa:  egli  è  d'uopo  obe  questi  religiosi  o 
fossero  iu  ben  {>icciol  numero ,  o  vi  rtinanessero  per  poco 
tempo  ,  iiBperciocchè  tornarono  vane  tutte  le  nostre  ri- 
cerche per  avere  notizie  del  luogo  e  della  natura  del  loro 
convento. 

CONdREGAZIONI  DI  PRETI  SECOLARI. 

Preli  delCortUario ,  volgarmente  delti  filippini.  A  differenza 
degli  altri  religiosi  instituti ,  le  case  dell'orat^orio  di  a,  Fi- 
lippo non  baono  legame  che  Ira  loro  le  unisca,  né  dipen- 
denza da  un  centro  comune ,  o  da  un  superior  generale* 
Ma  quante  sono  le  case,  tante  sono  ie  eongreguzioni ,  eia- 
«cuna  delle  quali  si  regge  da  per  se«  al  dettame  del  suo 
preposi  to« 

Nel  1648  era  nunzio  «postolioo  a  Torino  monsignor  Àles- 
Siindro  Oescenzi^  di  quell  alta  famiglia  romana  cbe  fu  tanto 
derota  di  s.  Filippo  Neri.  Natogli  desiderio  di  vedere  stabi- 
lirsi in  questa  città  una  congregazione  di  preti  deiroratorip^ 
iofervorò  di  questo  medesimo  sentimento  il  teologo  Pietro 
Antonio; Defera,  nato  il  21  marzo  1616  in  Borgomasino ,  il 
(|uaitv  segnala  vasi  neiresercizio  deirapoAtoljco  ministero  per 
esimia  prudenza  e  carità.  Serviva  allora  il  Defera  la  cbie-* 
suola  di  s.  Michele,  dove  ebbero  in  diversi  tempi  temporari» 
stanza  gli  agostiniani  scajzi  ed  i  teatini  ,  e  per  maggiore 
spazio  i  trinitari^.  Colà  espose  il  Deiera  un  quadro  di  s.  Fi- 
lippo datogli  da  .monsignor  Crescensi;  e  rsy*ia  venerabile  ad 
un  tempo  e  piena  di  santa  dolcezza  e  di  pia  letizia  di  quel 
];rai|  servo  di  Dio,  e  le  informazioni  che  propagava  il  De« 
fera  dirca  il  sublime  grado  di  santità  oui  era  pervenuto,  ec- 
citarono subitamente  la  devozioni^  dei  fedeli. 

Veduto  sì  buon  principio,  il  padre  Defera  più  non  indu- 
giò a  chiedere  al  l'arci  vescovo  le  necessarie  facoltà  per  fon- 
dare in  Torino  la  congregazione  dell'oratorio,  ed  avutele,  il 
di  26,  geuoajo  del  lfr|9  aperse  un  piccolo  or<i torio  in  una 
bottega  di  casa  Biancardi,  che  tolse  a  pigione  vicino  a  san 
Francesco  d'Assisi.  Gli  fu  compagno  ia  tal  impresa  il  p^di  e 
Ottaviano  Camiùani  di  Sa  vigliano  ;  questi  due  padri  furono 
W  pietre  angolari  dell'oratorio  torinese.  A  predicare  e  con- 
fessare era  solo  il  padre  Defera,  il  Cambiani  orava  >    faceva 
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letture  spiriluali,  diceva  corone,  canlavìi  laudi  e  molteitt  con 
tiiid  soavità  di  paradiso,  parava  e  nettava  la  chiesa,  andava 
per  le  strade  cercando  scioperati  e  fanciulli ,  e  conducevali 
ai  divpii  esercizi  del  Fora  torio. 

Grande  fu  la  frequenta,  non  del  popolo  solamente,  ma  di 
persone  di  condizion  rilevata,  agli  esercizi'  deirincipienle 
oratorio  torinese.  Inestimabiii  perciò  fui'ono  je  fatiche  del 
padre  Defera,  su  cui  ne  ricadeva  tutto  quasi  il  peso  ^  ed  egli 
succumbendovi  TU  di  Settembre  del  1650,  in  età  ditrenta- 
quatlranni  rendette  lo  spirilo  a  Dio.  1  sei  con  vittori  che 
aeco  avea  raccolto  Tillustre  fondatore ,  vedutolo  morire ,  e 
sapendo  che  il  padre  Carobiani  non  avea  dottrina  sufficiente 
per  predicare  e  confessare.,  si  dispersero  ,  giudicando  che 
quelTinstituto  non  potesse  più  mantenersi.  In  grandi  an- 
gustie d'animo,  in  sommi  travagli  di  spirito  si  trovò  il  padre 
Cambiani  ,  ma  non  disperò;  e  neiranno  seguente  Dio  ne 
premiò  la  fede  e  la  perseveranza,  poiché  nel  1651  entrarono 
a  comporre  la  congregazione  Sebastiano  Vatfrè,  allora  sud- 
diacono, che  fu  massimo. ornamento  dell'oratorio  torinese; 
poi  Bonifacio  dei  conti  di  Buronzo,  che  ne  fu  il  primo  pre- 
pd^ito,  e  i  padri  Ceresia  ed  Ormea  ,  tutti  soci. del  collegio 
teologico  della  nostra  università.  Un  4mno  dopo  l'abate  Lo* 
reozo  Scolto  ti  tolse  alle  angustie  della  casa  Blancardi,  ed 
assegnò  airoralorto  torinese  una  sua  casa  posta  ael  borgo 
di  Po,  a  non  Hìolta  distanza  dalla  porta  castello,  sulla  linea 
della  chiesa  di  ^  Tommaso,  allato  ed  al  nord  dello  spedale 
di  carità,  e  cosi  a  un  dipresso  nella  casa,  già  Ciuniaoa»  ora 
CoHi,  via  Bogino. 

L*ann6  vegnente  desiderando  itiadama  Reale  di  vedere  t 
preti  dell'oratorio  slabilitìi^ntro  al  recinto  della  crtlà,  luogo 
più  conveniente  ai  loro  esercizi  ,  operò  si,  che  il  consi- 
glio civico  diede  loro  ad  ufficiare  la  chiesa  del  Cwfus 
Domini. 

Ai  4  di  dicembre  1653  andarono  con  gran  pompa  i  de- 
curioni a  cercare  i  padri  alla  loro  chiesa  del  borgo,  e  posto 
ciascuno  dei  padri  in  mezzo  a  due  decurioni ,  li  accompa- 
gnarono processionalmentealla  chiesa  del  Corpus  Domm, 
dove  a  render  più  solenne,  la  cerimonia  intervenne  Madama 
Reale  col  giovane  Duca. 
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Ma  non  era  questa  la  sede  che  la  Profvidenia  nserTava 
l'Oratorio  di  a.  Filippo;  imperocché  ta  calla  stata  loro  as- 
segnata era  cosi  piccola  ed  umida  ^  che  per  niun  modo  ì 
•padri  fi  potean  abitare;  onde  conveniTa  ohe  andassero  a 
mangiare  e  a  dormire  nella  casa  del  borgo.  Colii  pertanto 
si  risolvettero  di  Tar  ritorno  sul  fine  del  1654;  e  il  di  del- 
l'Epifania deiranno  seguente  cominciarono  ad  ufficiare  la 
chiesetta  che  la  pietà  del  princi|9e  Maurilio  di  Savoja  aveva 
loro  edificata. 

Mandava  intanto  vivi  splendori  di  santità  la  nascente 
congregaitone  9  sicché  veniva  richiesta  di  dedùr  colonie  a 
(ibieri  ed  a  Racconigi.  B  ne'  torinesi  vieppiù  cresceva  là 
siiroa  dei  padri  ,  e  s'accendeva  la  divozione  a  s.  Filippa  , 
massime  per  utia  corona  che  ei  soleva  recitare  ,  e  che  si 
portava  con  felice  successo  ai  malati,  come  ancora  si  porta* 
Desideravano  pertanto  i  torinesi ,  non  meno  che  i  padri, 
che  l'oratorio  di  s.  Filippo  potesse  trasferirsi  entro  le  miira. 
Rivolsero  questi  l'animo  ad  ottenere  la  cessione  della  chiesa 
parrofldiiale  di  s.  Eusebio.  Era  la  medesima  di  patronato 
dei  signori  della  Rovere,  nobilissima  stirpe  che  allora  stava 
per  estinguersi  nelle  persone  del  marchese  Carlo  ,  e  d*ua 
suo  fratello  scemo  di  mente. 

Lunga  ed  aspra  fatica  fu  l'ottenerne  il  consenso.  Impossi- 
bile d'ottener  quello  del  rettore  d'essa  parrocchia.  Finché 
uscito  il  medesimo  di  vita,  e  succedutovi  l'abate  Pier  Gof- 
fredo di  Nixza,  illustre  scrittore  ,  stato  poi  precettore  dei 
Beali  principi,  si  mostrò  esso  tanto  amico  e  condiscendente 
verso  i  filippini,  quanto  ritroso  ed  avverso  erasi  mostratoti 
predecessore.  Onde  si  potè  finalmente  conchiudere  il  nego- 
zio nel  1667. 

Era  la  chiesa  parrocchiale  di  sant^usebio  molto  ristretta 
e  negletta.  Neppure  un  momento  indugiarono  i  filippini  a 
cominciare  lavori  d'ampliaiione,  e  li  spin.sero  con  tale  ala- 
crità,  che  nella  settimana  santa  del  1668  poterono  comin- 
ciarvi t  divini  uffiai.  Nella  quale  occasione  il  padre  Valfré 
volle  di  pien  giorno  portare  ,  coirajuto  di  alcuni  notizi  , 
sopra  te  proprie  spalle  il  quadro  di  s,  Filippo  dal  borgo  di 
Po  alla  chiesa  di  s.  Eusebio* 
Ha  non  era  quejsta  ancor  la  mansione  in  cui  Dio  voleva 
39        Diiion,  Geogi\  ec,  VoL  XXI. 
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collocare  i  filippioi  di  Torino.  In  giugno  del  1675  veane  a 
morte  in  età  ancor  verde  Carlo  Emanuele  Il\  e  folle  in 
quel  punto  rassistenaiji  dei  padri  Valfrè  ed  Ormea.  Ad  ^* 
legò  Yerbalmente  un  aito  di  due  giornate  nel  nuovo  ingran- 
dimento di  Torino»  per  ooslrurvi  ia  chiesa,  la  casa  e  roia- 
torio,  ir  qual  dono  fu  ,  poco  dopo  la  morte  del,  principe, 
ridotto  in  forma  legale  dalla  vedova  reggente  Madama  Maria 
Giovanna  Battista. 

La  congregazióne  dell'Ora  torio  torinese  fu  disciolta  per 
decreto  del  governo  repubblicano  del  13  d'aprile  1801,  tù'A 
ne  rimasero  alcuni  ad  uffiziar  la  chiesa.  La  casa  fu  destinata 
più  tardi  a  «juartiere  dei  veliti  imperiali.  De'  primi  ad  essere 
congedati  »  furono  anche  i  preti  di  quésta  congregazione 
primi  ad  essere  reintegrati;  il  cav.  don  Pietro  Borghese, 
decurione  della  città  di  Torino ,  uomo  di  speechiaii^ìnia 
religione  e  di  somma  prudenza ,  andando  a  Genova  nel . 
maggio  del  1814  ,  a  far  OHÌaggto  al  re  Vitiorio  Emanuele, 
portò  seco  il  memoriale  de'  padri  superstiti*  Ed  il  buon  Re 
da  Alessandria  ne  die  favorevoi  rescritto,  a  cui  fu  data  ese- 
cuzione  in  settembre  deiranno  medesimo. 

La  congregazione  dei  filippini  possiede  una  ricca  biblio- 
teca il  cui  principio  è  dovuto  alla  generosità  delPabate  Ignazio 
Balbis  di  Vernone,  principe'  dell'accademia  degli  Uniti  di  cui 
ivi  si  conserva  il  ritratto,  e  che  donò  a  tal  uopo  la  sua  li- 
breria nel  1744,  composta  di  preziose  opere. 

I  preti  dell'Oratorio  di  Torino  meritamente  ai  vantano  di 
aver  avuti  nel  loro  seno:  il  B.  Sebastiano  Valfrè  di  cui  da- 
remo la  biografia  airarticolo  Verduno  sua  patriai:  il  P.  Gian 
Battista  Pr«ver  di  Giaveiio  di  cui  parlammo  nel  vol«  Vili 
pag.  55:  ed  il  P.  Gian  Battista  Semeria  genovese,  autoredi 
due  storie  ecclesiastiche ,  cioè  una  della  Liguria  ,  e  l'altra 
della  torinese  Metropolitana. 

Preti  deUa  Missione.  Carlo  Emanuele  Filiberto  Giacinto  di 
Simiane  ,  marchese  di  Pianezza  ,  figliuolo  di  donna  Matilde 
di  Savoja,  generale  di  fanleria,  e  gran  ciambellano,  domandò 
nel  1655  a  s.  Vincenzo  De'  Paoli  alcuni  de'  suoi  preziosi 
missionarii,  ed  egli  da  Parigi  ne  mandò  quattro  sacerdoti , 
e  due  coadiutori  che  giunsero  a  Torino  il  10  novembre  di 
quell'anno:  incominciarono  essi  a  dare  una  missione  a  Pia* 
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netta,  della  qu^k  il  marchese  proTÒ  tanta  aoddisGifiooe  cbe 
li  10  di  geonajo  1656  assegnò  loro  u|ia  tide^  di.  Mimila 
scudi. 

S.  Vinceoao  A  dìlBOstrava  quanta  mai  sollecito  di  «|ueftla 
coionia  di  missionari  ^  e  ciò  rtsiilla  daUe  frequenti  lettere 
cbei  indirizzava  al  sig»  Martin  che  n'era  capo,  e  che  oon«* 
serTanai  nelFatUial  cosa  della  miaatone  in  Torino»  fra  cui  è 
notevolissima  una^  colla  data  del  7  luglio  1666,  la  quale  fil 
scritta  do  quel  Santo  al  stiddetto  Martin  per  consolarlo ,  e<l 
inspiriirgli  coraggio  a  soffrire  con  rasaegnaztooe  le  peraecii^ 
2Ìoni  che  «natevangli  gli  invidiosi  ed  i  maligni  per  impe^ 
dire  che  i  missionari  ottenessero  di  aver  una  ferma  starna 
io  questa  cittì. 

Net  1663  il  priore  Maro'Aurelio  Rorengo  dei  conta  JA 
Lucerna,  curato  dei  as.  Stefiino  e  Gregorio,  ai  pose  in  cuore 
di  far  sopprimere  quella  parrocphia  ,  ed  applicarne  le  ren* 
dite  ai  missionarii  aflBnché  cresciuti  di  numero  potessero 
dividerai  in  due  squadre  ,  e  moltiplicar  le  missioni*  U  suo 
pensiero  gradi  alla  santa  Sède  ;  e  con  breve  del  31  ottolMro 
deira uno  medesimo  Alessandro  VII  vi  die  intera  eaecuitione. 

Nel  1663  si  comprò  una  parte  del  giardino  che  era  unito 
si  palazzo  del  conte  Broglia  nel  sito  ove  ora  trovasi  il  pa« 
lazzo  arcivescovile ,  per  fabbricarvi  una  comoda  e  spaziosa 
abitazione  pei  missionari.  Il  marchese  di  Piaoeaia  pOse  la 
prima  pietra  della  parte  deiredilizio  in  cui  doveva  esaere  la 
cappella,  ei  diede  perciò  due  mila  ducatons:  ed  un  ugual 
somma  vi  aggiungeva  Madama  Reale  Maria  OistiiM»  La  fab<* 
bricazione  della  casa  veniva  compiuta  nel  1667. 

I  misaiofiari  avevano  casa  e  cappella  interna  »  ma  non 
avevano  chiesa  pubblica  y  quando  Carlo  Emanuele  11  nel 
1673  recossi  un  giorno  airimprovviao  alia  congregaaione 
all'ora  del  desinare,  e  postosi  a  tavola  coi  padii,  volle  pran* 
2ar  con  loro.  Visitata  poi  tutta  la  easa,  avendo  veduto  che 
mancavano  di  chiesa  ,  ordinò  che  ai  desse  tosto  principio 
alla  medesima  ,  dicendo  che  voleva  «egli  aofo  aosteoerue  la 
spesa;  se  non  che  la  morte  avendo  colto  questo  principe  ^ 
mentre  Topera  era  appena  incominciata  ,  vi  sottentrarono 
copiose  largizioni  di  privati  benefattori^  colle  quali  fu  con^ 
dotta  a  termine. 
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Giovano!  Domenico  Amosso^  sacerdote  di  questa  congre- 
gazione ,  nel  1730  donò  alla  medesima  sedici  mila  lire  ds 
impiegarsi  in  fondi  fruttiferi,  onde  col  provento  acquistare 
ogni  anno  libri  scelti  ed  utili,  sopra  tutte  le  materie,  fin- 
ché fosse  compiuto  il  numero  di  sedici  mila  toIuidì  ,  oltre 
quelli  cbe  gi^  si  possedeva.  Il  barone  Scipione  Valesa  mi- 
nistro deirimperatore  presso  la  corte  di  Torino ,  nel  1743 
legò  la  sua  libreria  alla  casa  della   missione. 

In  virtù  di  re^io  biglietto  del  23  luglio  1776  i  sacerdoti 
della  missione  dovettero  abbandonare  questa  foro  casa  per 
andare  ad  abitare  il  convento  dei  soppressi  gesuiti  ove  ri- 
masero sino  ai  5  dicembre  del  1800  iìi  cui  un  commissario 
repubblicano  venne  lóro  notificando  che  la  loro  congrega- 
stono  era  soppressa,  e  che  avean*  termine  di  due  decadi  a 
sgombrare.  Nel  1802  una  parte  di  questo  convento  che 
guarda  a  mezzodì  ed  a  ponente  fu  destinata  come  io  è  an* 
cor  di  presente  ad  uso  di  carceri  corregionali. 

Alloraquando  questi  religiosi  vennero  ristabiliti  dopo  il 
governo  francese,  fu  ad  essi  assegnato  per  abitazione  il  no* 
fiastero  della  Visitazione  ,  cbe  in  progresso  di  tempo  fa  in 
parie  riedificato. 

L'umiltJi  di  cui  i  PP.  della  missione  fanno  specialissima 
professione  ,  secondo  lo  spirito  del  santo  loro  fondatore , 
fino  al  punto  che  la  regola  non  permette  loro  di  difendere 
la  propria  congregazione,  quando  fosse  in  loro  presenza  in- 
giustamente accusata  o  f  ilipesa ,  nascose  con  molto  studio 
alla  mondana  celebrità  moltissimi  uomini  degni  di  ottenerla. 
Fra  di  essi  però  ci  vien  fatlo  di  poter  riconiare  i  seguenti: 

Giovanni  Maino  ,  cui  il  re  Vittorio  Amedeo  II  venne  in 
persona  alta  casa  della  missione  per  incaricarlo  dell'ediica- 
zione  dei  principi  reali,  e  lo  elesse  poscia  a  suo  consigliere 
e  confessore: 

Michele  Antonio  Vacchetta,  illustre  esempio  di  santa  ed 
operosa  vita,  dei  quale  si  ha  stampata  la  vita: 

Marc'Antonio  Durando,  superiore  generale  di  tutte  le  con- 
gregazioni del  suo  ordine  in  Italia,  uomo  di  specchiata  virtù 
e  di  vasta  dottrina.  Vedi  Voi.  X,  pag.  774: 

Il  P.  Giulio  Cesare  Villavecchia  superiore  della  congre- 
gazioiie  di  Torino  dr  cui  non  sapremmo  ben  dire  se  siano 
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maggiori  i  ttlenlt  o  le  tìHù:  fu  elello  deputato  al  parla*' 
mento  piemontese:  furono  compresi  da  yero  dolore  tutti  i' 
buoni  alloraquando  ai  seppe  aver  egli  nella  sua  umiltà  ri- 
fiatato la  sede  TescoTÌle  che  avevagli  offerto  il  re  Carlo  Al*' 
berlo.  \  noi  sopratuUi  increbbe  cotale  ri6uto  perchè  lo' 
conosciamo  degnissimo  di  occupare  cosi  sublime  carica  ,  e 
perchè  lo  giudichiamo  un  sacerdote  di  altissimo  merito^  e*. 
fatto  secondo  lo  spirito  dei  tempi. 

Il  fine  principale  deirinstituto  di  questi  degni  figlinoli  di 
s.  Vincerne ,  si  è  quello  di  spargere  il  seme  della  divina 
parola,  e  il  procurare  la  riforma  dei  costumi  fra  i  contadini. 
Un  altro  loro  scopo  è  quello  di  pigliar  cura  dei  giovani 
ecclesiastici,  mercè  un  convitto  stabilito  presso  di  loro.  Sa- 
rebbe incalcolabile  il  vantaggio  che  ne  proverebbe  tutto  il 
piemontese  clero,  se  questo  convitto  fosse  presso  i  medesimi 
stabilito  ,  od  almeno  fosse  loro  commessa  la  direzione  dr 
quello  che  esiste  net  convento  di  f.  Francesco  d'Assisi.  I 
giovani  sacerdoti  vi  potrebbero  in  questo  modo  ricevere 
una  squisita  educazione,  e  far  profondi  studi  sulla  sana  teo* 
logia  morale,  di  cui  furono  sempre  ferrai  seguaci  i  PP.  mis- 
sionari. Ma  questa  cosa  che  torna  ad  essi  di  elogio,  fu  ap- 
punto la  causa  per  cui  non  ebbero  mai  una  diretta  in- 
fluenza sui  giovine  clero ,  perchè  finora  vi  dominarono 
sempre  i  principi!  gesuitici  :  onde  la  loro  azione  fu  sempre 
ristretta  a  tenere  una  breve  conferenza  nei  giorni  festivi 
per  alcuni  mesi  dell'anno  ai  chierici  dimoranti  fuori  dei- 
seminario  ,  e  dar  loro  gli  esercizi  spirituali  di  prepara- 
zione all'ordinazione.  Non  temiamo  anzi  di  dire  che  assai 
più  dotto,  e  conforme  ai  tempi  riuscirebbe  il  torinese  clero, 
se  a  questi  benemeriti  religiosi  venisse  affidata  la  direzione 
dei  seminarii  della  diocesi ,  finora  assai  male  diretti  ,  per 
mancanza  di  persone  che  abbiano  i  talenti  necessarii  per 
compiere  un  così  delicato  uffizio. 

MONASTERI. 

BemdUiiné.  G'A  prima  del  mille  esisteva  tra  s.  Martiniano 
e  l'angolo  a  libeccio  della  cittìi  un  monastero  di  religiose 
benedittine  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro,  a  cui  nel  1077  la  du- 
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cbcssa  linmìHa  ,  figliuola  di  Olderico   ManlVedi   marchese  e 

€on(e  di  T(>finO!,  donava  due  poasessioni  in  MusinasGO. 

V*t\  1576  Giovanni  di  Riyalla  faceodo  la  visita  di  quei  mo- 
nastero die  Tarii  provvedimepli ,  cbe  diaiosiraao  quinto  ne 
to$se  6CiolU  la  disciplina.  Inipei'ooohè  ordinò^  a  peoadifloo- 
nunioa  9  a4b  badessa  Agn«M)ina  che  levesse  il  monastero 
chiuso,  né  perflaeUesse  ad  alcun  laico  TiDgresao;  ehe  andando 
litico  o  religioso  a  parlar  con  loonacfae  essa  disponesse  che 
parlassero  alla  porla  od  alla  6ne«tva  ,  e^  fossero  sempre  in 
due;  che  se  alcun  giovane  laico  andasse  per  parlare  con  uni 
monaoa,  ossa  badessa  in  termine  di  quattro  giorni  lo  facesse 
papere  al  vescovo^  finalmenle  ordine  che  tutte  le  monache 
dorniisaero  nel  dornoitoriO)  eoecUM^^  la  badessa  e  la  signora 
Lione^tla. 

Queste  monache  non  aveano  clausura,  ed  uscivano  libe- 
rameole  per  la  teitt^  ;  e  però  si  ha  memoria  d*un  Giovanni 
Wtissato,  condannata  in  sette  tiortni  d*ora  ^  mezzo  di  mulit 
f^v  aver  falto  cadere  marMiosamc^iite  suor  Aiesaiiia  degli  Ai- 
mari,  monaca  del  monastero  di  s.  Pietro^ 

Erano  queste  monache  pe^  lo  più  d'illustri  natali.  Due 
priorati  dipepdeano  dal  monastero,  ed  aveano  ciascuno  una 
roomaea  deputata  a  goveriiai4o.  Nel  1S87  Catterina  della  Bo- 
vore  era  priora  di  SoarnaSgi  ;  Isabella  Provana  priora  di 
Macello. 

Nel  1560  erano  le  monache  di  s»  Pietro  ridotte  al  numero 
di  tre^  quanilo  Pio  IV  le  uni  al  nuovo  monastero  delle  ca- 
mmichesse  lateraoensi  di  santa  Croce,  le  quali  in  memoria 
di  tale  unione  posero  un  altero  dedicato  a  s.  Pietro  nella 
loifo  chiesa. 

M(ma$t»rQ  d$Ue  convertite.  Fi  a  dal  secolo  xvi  era  in  Torino 
un'opera  delle  convertile,  allogata  in  certe  case  ricino  a  s. 
Martiniano  9  ma  noa  era  di  gran  lunga  sufficiente  al  bisogno^ 
del  che  dolenti  le  pìissime  infanti  Maria  e  Cattefftna  di  Sa- 
voja ,  fatte  cacciatrici  d'anime  ,  si  diedero  a  cercare  e  rac* 
cogliere  quelle,  la  cui  lasciva  bellexaa,  mutata  in  merce  ve* 
nale^  maggior  danno  recava  alla  pubblica  onesti,  e'ricoTC- 
Ml«te  in.  casa  da  loro  comprala;  ne  coaamisero  il  non  facile 
gov4^f no  a  Catterina  De'  Rossi  Laisari ,  donna  per  eA .  per 
prudenza  e  per  pietà  altissima  a  quel  carico,  aggiuntavi  las- 
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si$tenza  del  P.  Roga  barnabiUi.  Furono  iU  sessanta  le  Taìdìì 
cbe  la  osano  tvedesiaia  delie  Infanti  yestl  solennemente  di 
cadìEXO  bigio,  e  che  ^qod  capestro  ai  collo  e  corona  di  spine' 
in  capo  inaugurarono  con  dinota  processione  il  passaggio 
dalie  laìdezie  alh  penitenza.  Ciò  -Tu  neiraniio  1634. 

Intanto  ,  come  sempre  accade  ,  altre  donne  sì.  aggiunsero 
in  ajuto  alla  direttrice,  dì  modo  cbe  le  roonacbe  di  onesta 
orìgine  fitiirono  per  prevalere  di  numero  alte  convertite , 
itiassiina mente  dopoché  monsignor  Beggramo  arcivescovo  dr 
Torino  nel  1671  le  ridusse  a  clausura.  Le  convertite  aveano 
toce  attiva,  ma  non  passiva.  Nel  1757  erano  ridotte  ad  otto, 
ed  avevano  abbracciato  rinstituto  dei  terz'ordine  di  s.  Fran- 
cesco. La  loro,  chiesa  e  l'attiguo  monastero  in  via  di  porta 
nuova  furono  edificati  nel  1672,  ed  è  ora  occupato  dalle  mo*- 
nache  cappuccine. 

Monsignor  Angelo  Perruzzi  vescovo  di  Sarcina  nella  sua 
visita  apostolica  nel  1584  accenna  che,  per  uso  delle  con- 
vertite, presso  s.  MarCiniano^  gii  stava  una  chiesetta  di  santa 
Maria  Maddalena  ,  e  che  si  fabbricava  una  casa  a  forma  di 
monastero.  Superiora  di  esse  era  Maddalena  Borromea  Fer- 
rera; non  avevano  però  ancora  adottata  regola  certa  di  vita, 
ma  come  spesso  interviene,  e  per  ben  Ire  volte  si  vide  ac- 
cadere a  Torino,  il  rifugio  delle  convertile  si  mutò  in  mo* 
nastero:  si  posero  in  clausura  (1647)  ed  abbracciarono  la' 
regola  di  s.  Agostino  sotto  l'immediaia  protezione  di  Roma. 

Essendo  poi  cresciute  di  numcfro,  sì  che  mal  agiate  si  tro- 
vaTaifo  di  abitazione,  e  non  avevano  d*atlorno  spazio  ad  am- 
pliar Tedifizio  ,  murarono  un  nuovo  monastero  nelPingran- 
dimento  della  citili  al  meriggio  delta  piazia  carlina.  Madama 
Keale  Maria  Giovanna  Battista  ne  pose  la  prima  pietra  nella 
state  del  1677,  e  qualche  anno  dopo  vi  si  trasferirono.  Nel 
1781  queste  monache  tenevano  in  educazione  sedici  figrie. 

La  chiesa  che  si  vede  ancor  di  presente  e  serve  di  cap- 
pella ai  convittori  del  R  coHegio  delle  provi ncie  venne  in- 
nalzata per  uso  di  queste  monache  agostiniane:  essa  fu  co- 
strutta su  vago  disegno  deirarcbi tetto  Quadro.  Conteneva 
essa  tre  altari:  al  maggiore  vedevasi  una  tavola  col  Salva- 
tore in  croce,  M.  V.,  la  Maddalena  e  s.  Giovanni,  opera  del 
Molineri  da  Savigliano:  net  due  altari    laterali    stavano  due 
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quadri  di  Giovanni    Conca   cugino  di  Sebastiano;  il  primo 

rappresentaTa  s.  Agostino  e  la  SS.  Triniti   in  gloria,  il  se* 

condo  aTcva  in  alto  li  Padre  Eterno,  e  aoito  s.  Anna,  M.  V. 

e  s.  Gioachino.  Sotto  la  cupola  stavano  quattro  statuì:  rap* 

presentanti    altrettanti  profeti  ,  scolpite  in.  legno  dal  Ciurlo 

genovese. 

Turchine^  dette  anche  Celegime  dal  color  cilestro  della  loro 
veste.  Vittorio  Amedeo  I  ónde  render  grazie  a  Dio  dells  fe- 
condità conceduta  a  Cristina  di  Franpi^,  sua  moglie,  chia- 
mava nel  1632  sei  monache  turchine,  assegnando  alfe  me- 
desime, dote  sufficiente  per  mantenersi.  Le  monache  costrus* 
sero  poscia  a  loro  spese  nel  1682  un  monastero  presso  alla 
chiesa  della  Madonna  degli  Angeli. 

Unita  al  medesimo  stava  la  chiesa  da  esse  ufiBoiata,  eretta 
sul  disegno  deirarchitetto  Lanfranchi.  Conteneva  essa  due 
santi  laterali  alla  porta  scolpiti  in  legno  da  Carlo  Plura  la- 
ganese:  le  statue  dei  dodici  apostoli  lavorate  dal  Borelli»  che 
fece  anche  gli  angeli,  vedevansi  alle  cappelle  laterali,  in  uoa 
delle  quali  vi  era  una  tavola  col  sogno  di  s-  Giuseppe  di 
Pietro  Paolo  Raggi  genovese:  le  statue  di  s.  Anna  e  di  san 
Gioachino  all'aitar  maggiore  erano  dell'accennato  Plura:  la 
tavola  colla  SS.  Annunziata  era  del  Molineri  da  Savigliano, 
di  cui  erano  ancora  i  dodici  quadretti  ^coi  fatti  di  H.  V. 
disposti  per  la  chiesa.  Sopra  la  porta  per  di  dentro  vi  era 
la  SS.  Concezione  in  alto  col  Padre  Eterno,  e  nel  piano  an 
numero  di  monache  inginocchiate  era  opera  del  suddetto 
Raggi. 

Le  turchine  soppresse  nel  tempo  del  governo  francese  non 
vennero  più  ristabilite:  il  monastero  e  la  chiesa  vennero  ri- 
dotti ad  usi  profani. 

Chiarme.  Il  monastero  di  s.  Chiara  io  Torino  era  chiamato 
anticamente  delle  Serafe,  e  giii  fioriva  prima  del  secolo  xiii 
presso  le  mura.  Nel  1313  ne  fu  benedetta  badessa  suor  Bianca 
de'  marchesi  di  Ceva;  non  è  noto  in  qualanno  ne  avvenisse 
la  fondazione;  ma  che  ciò  seguisse  vivendo  ancor  s.  Chiara 
lo  dimostrava  un  atto  originale  dell'undici  di  luglio  1244 
conservato  nell'archivio  del  monastero,  col  quale  Ja  cittì  di 
Torino  concedeva  alle  monache  un  acquedotto  per  irrigare 
i  loro  beni  sltunti  presso  il  borgo  di  Colleasca. 
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Nel  130.4  BeQedello  XI  volendo  sovvenire  alla  povertà  di 
queste  religiose,  udì  al  monastero  di  s.  Chiara  la  chiesa  ru- . 
rale  di  4.  Benedetto  situata  presso  a  Torino  e  vicina  al 
detto  monastero ,  purché  il  preposito  di  Montegiove  che 
credeva  d'avervi  ragione  vi  consentisse.  Intorqo  al  1450  es* 
sendo  stati  rimossi  gli  umiliati  dal  vescovo  Ludovico  Roma- 
gnanp,  i  beni  che  ai  medesimi  appartenevano  furono  con- 
ceduti ,  parte  agli  agostiniani  chiamati  in  loro  vece  ,  parte 
alte  monache  di  s.  Chiara.  Maria  di  Savoja  figliuola  del  duca 
Auiedeo  Vili  e  vedova  di  Filippo  Maria  Visconti  ,  duca  di 
Milano,  pigliò  Tahito  religioso  in  cpiesto  monastero,  facendo 
i  voti  di  terziaria* 

Questa  principessa  vivea  iMicora  nel  1469,  nel  qual  anno 
ai  29  d'agosto  assisteva  a  Rìvoli  alla  traslazione  del  corpo- 
dei  E.  Antonio  Neirotti.  Fu  sepolta  nel  monastero  e  non 
rimase  memoria  del  sito.  Nel  1601  il  monastero  d*Albrione 
appiè  del  monte  Calvo ,  colFannessa  chiesa  di  santa  Maria 
della  Spina,  fu  unito  a  quello  di  s.  Chiara.  Poco  più  di  un 
secolo  dopo  ,  ampliandosi  la  città  a  ponente  s'accrebbero 
anche  le  fabbriche  del  monastero  che  vennero  ricostrutie 
parte  nel  1742 ,  parte  nel  1766.  Monsignor  Roero  con  de- 
creto del  15.  settembre  1756  ordinava  alle  monache  di  s* 
Chiara  di  licenziare  immediatamente  tutte  le  figlie  educande 
che  tenevano  nel  loro  monastero  con  assoluta  proibizione 
di  accettarne  per  Tavvenire  ,  a  cagione  di  un  grandissimo 
sconcerto  succedutovi.  Ma  questa  proibizione  ad  istanza  delle 
suddette  monache  veniva  dal  medesimo  arcivescovo  tolta  con 
suo  decreto  del  20  aprile  1757.  La  ebiesa  delle  monache  di 
s.  Chiara  trovasi  nella  via  delle  orfaneile  ,  e  fu  rifatta  nel 
1745  sui  disegno  deUarchitetto  Bernardo  Vittone. 

La  tavola  del  primo  akare  a  destra  con  s.  Antonio  da 
Padova  e  s.  Giuseppe  è  lavoro  di  Giovanni  Conca  fratello 
del  celebre  oav.  Sebastiano;  nelfaltare  in  pospetlo  al  pre- 
cedente vedesi  una  tavola  rappresentante  Timmacolata  Con- 
cezione di  M.  V.  dipinta  da  Mattia  Franceschini. 

Le  francescane  scalze  che  abitavano  questo  monastero 
prima  del  governo  francese,  tenevano  figlie  in  educazione: 
dopo  il  1814  il  monastero  di  s*  Chiara  fu  assegnato  alle 
suore  della  Visitazione. 
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Monache  agostìmaiie.  Avendo  ottenuta  la  facoUìi  dal  viearìo 
generale  capitolare  della  diocesi  di  T^riiiO',  le  nipnaclie  sotto 
la  regola  di  s.  Agostino  residenti  a  CoinpMo  nella  Borgogna, 
comprarono  ti  1.^  dicembre  1638  per  la  somma  di  mille  à^ 
pie  d^oro  in  Torino  un^  casa  ,  ed  una  piccola  ehiesa^  per 
fondarvi  un  monastero  del  Ipro  ordine  dal  R.  P.  Ambrosio 
Pavesia  di  Savona  dimorante  in  Torino^  Il  37  dicembre  1629 
Carlo  Emanuele  assegnava  pel  l»ro  manteninienlo  dygento 
annui  scudi  da  tre  lire  e  dodici  soldi  ,  da  riscuotersi  sulla 
tassa  del  luogo  di  OhieH^  la  qu»l  eo/icession^  veniva  con- 
fermata da  Vittorio  Amedeo  con  patenti  del  2  luglio  163S. 
Per  decreto  poi  del  i  gennajo  1GS3  Antonio  Prov^ana  arci- 
vescovo di  Torino  permetteva  alle  quattro  monache  venule 
dalla  Borgogna  di  aprire  questo  monastero  ohe  giii  poteva 
contenere  dodici  monache.  Soppresse  rtel  tempo  del  governo 
repubblic;ina  ,  non  vennero  pia  ristabUite.  La  loro  chiesa 
fu  ceduta  all'opera  della  mendicità  istruita,  ed  il  monastero 
venne  in  parte  dato  alle  8U<N*e  di  s.  Giuseppe,  ed  ai  fratelli 
delle  scuole  cristiane. 

Cafwniehesse  lateranensi,  Nel  1535 ,  Beatristna  Romagnano , 
desiderosa  che  s^introducesse  9  Torino  l'ordine  delle  cdno- 
niohesse  hteranensi ,  aveva  ceduto  a  questo  fine  vita  casa 
posta  nel  sito  dove  ora  sorge  la  chiesa  disila  Misericordia, 
e  dove  Taanp  seguente  vennero  dai  monastero  della  Annun- 
ziata di  Vercelli  donna  Desideria  Taglienti  e  due  compagne. 
Chiamossi  quel  monastero,  monastero  di  santa  Croce  ,  e  h 
chiesa  s'intitolò  di  Nòstra  Signora  di  Misericordia.  Nel  1549 
ne  fu  eletta  badessa  Laura  dì  Saluzzo  ;  le  fanciulle  di 
non  chiari  natali  non  v'entravano,  perchè,  secondo  V  errore 
di  quei  tempi,  nel  consecrarsi  a  Dio  si  pensavano  di  poter 
transigere  co'  pregiuditii  n>ondani,  e  d'esser  tenuti  da  più, 
quando  avevano  per  compagne  nel  servizio  di  Dio  fanciulle 
di  pari  grado ^  il  che  forse  anche  principalmente  faceano  , 
perchè  tra  donne  pressoché  uguali  di  nascita  ed  educaiiooe 
riputavano  pTiù  agevole  il  mantenimento  della  pace  e  delta 
amorevolezza. 

(ila  per  essere  il  sito,  ove  abitavano^  presso  le  mura  an- 
gUiyto  e  malsano,  le  canonichesse  lateranensi  si  trasferirono 
verso  al  1684  nel  nuovo  monastero  di  piazza  carlina.  L*an- 
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tica  loro  chiesa  della  Misericordia  Tu  poi  vìenduta  alla  con- 
fraternita dì,s.  GioTanni  decollato,,  posta  sioiilEDente sotto  la 
protesionc  di  Nostra  Signora  di  Misericordia.  Le  monacbe 
di  santa  Croce  tenevano  educande.  Fin  dal  1586  si  trova 
memorie  di  somme  pagate  a  suor  Maria  de' Gagliardi  ,  ba-. 
dessa,  tn  aeeonio  delle  dontene  fatte  fille  fUfUuole  che  Perdine  di 
S.  A.  tengono  nel  detto  monastero.  Tra  queste  figliuole  mante- 
note  nel  monastero  dalia  liberalità  del  Principe,  trovasi  nel 
1590  mentovata  Anna  detta  di  Racconigi,  che  probabilmente 
era  del  sangue  di  Bernardino  di  Savoja  ,.  signore  di  quel 
luogo.  Le  canonicfaesse  lateranensi  ,  soppresse  per  decreto 
della  ooramissione  esecutiva  del  Piemonte,  furono  ristabilite 
dopo  la  ristaurazioiie  della  monarchia  ,  per  R.  decreto  del 
27  dicembre  1815.  Noteremo  che  ora  la  nobiltà  dei  natali 
non  è  più  condizione  indispensabile  per  chi  vuol  prendervi 
il  velo. 

Cofphccine,  Queste  religiose  prima  della  metà  del  se- 
colo XVII  già  avevano  Ibrma  dimora  in  questa  città,  imper-* 
ciocché  negli  archivi!  della  curia  arcivescovile  con$erva{9Ì  un 
decito  del  7  giugno  1639,  con  cui  Giulio  Cesare  Bergera 
arcivescovo  di  Torino^  come  delegato  della  Santa  Sede,  au- 
torizzava due  cappuccine  del  monastero  di  Torino  dì  andare 
ad  abitare  il  nuovo  monastero  del  loro  ordine  eretto  nella 
città  di  Mondovl. 

Il  loro  monastero,  che  aveva  annessa  una  chiesa,  sorgeva 
nella  via  di  s»  Carlo  presso  il  sito  dove  ora  venne  innalzato 
il  palazzo  ad  uso  della  banca  nazionale..  Nel  tempo  del  go- 
verno francese  la  chiesa  ed  il  monastero  essendo  stati  ri- 
d<|tti  ad  uso  profano,  alloraquando  per  decreto  del  vicario 
capitolare  Gonnetti  dell^'ll  agosto  1817  ,  queste  religio.se 
vennero  ristabilite  ,  fu  alle  n>edesime  assegnato  per  abita- 
zione il  monastero  di  s.  Pelagia.  Quivi  stettero  fino  a  che., 
il  governo  con  decreto  del  2Ì  aprile  1821  ordinò  che  ve- 
nissero traslocate  al  monastero  di  santa  Maria  Maddalena  , 
la  quale  trasloCaziose  però  non  ebbe  effetto  sino  all'anno 
seguente. 

Salesiane.  L-'ordine  della  Visitazione  di  Santa  Maria,  fon-; 
dato  da  s.  Francesco  di  Sales  e  da  santa  Giovanna  Francesoa 
Fi-emiot    di    Chantal,    spargendo  per  ogni  luogo  odore  -di- 
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santità  e  di  sapienza^  Pece  nascere  in  Torino  un  vìtissìiho 
desiderio  di  stabilire  anche  in  questa  città  una  colonia  di 
quelle  religiose,  sì  per  ricoverare  le  molte  postulanti  che 
bramaYano  di  vestir  Tabilo  di  queirinstituto ,  sì  per  aprire 
una  scuola  di  civile  e  pia  educazione  alle  damigelle  delie 
più  illustri  famiglie.  Promuoveva  grandemente  questo  utilis- 
simo stabilimento  donna  Matilde  di  Savoja ,  e  dopo  molli 
trnilati  la  Fondazione  fu  conchiusa.  Reggeva  allora  lo  stato 
madama  Cristina  di  Francia  duchessa  di  Savoja,  e  non  solo 
approvò  quest'opeia,  ma  fece  inoltre  le  più  efficaci  instanze 
affinchè  si  desse  coroinciamento  alla  medesima  dalla  stessa 
santa  fondatrice. 

Sebbene  inoltrata  negli  anni  e  consumata  dalle  fatiche 
non  potè  la  santa  madre  resistere  a  s)  autorevoli  richieste, 
parli  essa  adunque  da  Annecy  alla  voKa  del  Piemonte  il 
14  settembre  1638,  accolta  ovunque  passava  colla  venera- 
zione di  una  santa.  Donna  Matilde  di  Savoja,  partita  espres- 
samente da  Torino,  andò  ad  incontrarla  in  Aoata,  per  esserle 
compagna  di  viaggio:  tutte  le  fortezze  e  i  castelli  per  dote 
passava  la  salutavano  collo  sparo  dei  cannoni ,  e  i  soldati 
con  quello  dei  moschetti.  Finalmente  il  giorno  30  settembre 
arrivò  alle  porte  di  Torino,  ove  trovò  tutte  le  dame  di  que- 
sta capitale,  che  postesi  in  fila,  la  stavano  aspettando  con 
*un  ricevimento  degno  del  suo  gran  merito ,  e  della  loro 
pietà.  ^ 

Nel  momento  medesimo  dell'ingresso  giunse  a  donna  Matilde 
una  lettera  di  madama  Reale,  in  cui  lescriveva  che  conducesse 
la  venerabile  madre  al  Valentino,  ove  ritrovavasi  la  sovrana 
Principessa  col  duca  Francesco  Giacinto  suo  figliuolo  pri- 
mogenito gravemente  ammalato.  Appticossi  subito  la  santa 
a  cercare  un  sito  proprio  per  fabbricarvi  il  monastero,  nel 
•che  incontrò  non  poche  difficolti,  alle  quali  se  ne  aggiun- 
sero altre  diverse,  procedenti  da  qualche  punto  di  disciplina 
ecclesiastica,  che  nelle  fondazioni  di  ordini  religiosi,  in  di- 
verso modo  dalla  Francia,  si  praticava  in  Italia:  ma  tale  r 
tanta  era  la  sua  prudenza,  che  seppe  conciliare  ogni  dispa- 
rere, e  dar  compimento  felice  all'opera.  Al  marchese  di  Pia* 
nezza,  unico  figliuolo  di  donna  Matilde,  fondatrice  del  oio- 
stero,  debbesi  principalmente  la  prima  idea  di   trasferire  a 
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Torino  la  coloDia  di  quelle  religiose,  per  essere  egli  espressa* 
menle  andato  ad  Annecy  per  ragionarne  con  la  santa  madre, 

S.  Francesca  stette  sette  mesi  in  Torino  per  erigere  e  ben 
formare  ii  monastero  nella  casa  ore  oggidì  trOTansi  i  preti 
dtlla  missione.  À  prima  superiora  del  nuovo  monastero  fu 
eieUa  suor  Maddalena  Elisabetta  di  Lucinge  »  compagna  di 
viaggio  della  santa  madre,  e  perfetla  seguace  delle  sue  Ytrtù* 
S.  ("Vancesca,  dato  Tabilo  di  noviziato  a  molte  damigelle,  le 
quali  alia  chiarezza  del  sangue  coogidngevano  lin^ottima 
educazione,  ed  una  eccellente  pietà,  se  ne  partì  da  Torino 
il  giorno  19  di  giugno  del  1639.  Si  trovarono  presenti  alia 
sua  partenza  madama  Reale,  Tarcivescovo  di  Torino,  i  marr 
chesi  di  Pianezza  e  di  Lullino  che  le  diedero  il  loro  equi' 
|)aggio^  e  donna  Matilde  di  Savoja  che  volle  accompagnarla 
fino  ad  una  lega  fuori  della  città. 

'  Ignazio  Carroccio  dottore  d'ambe  leggi,  prevosto  e  cano- 
nico della  metropolitana,  e  vicario  generale  capitolare  della 
diocesi  di  Torino,  siccome  delegato  dal  papa  Alessandro  Vili, 
concedeva  nel  1690  a  due  monache  della  Visitazione  di  To- 
vino  di  andare  a  Napoli  per  fondarvi  un  monastero  del  loro 
ordine* 

Con  decreto  del  1714  Tarciveiftcòvo  di  Torino  autorizzava 
suor  Anna  Teresa  di  Vilcardel  di  Tritile  monaca  della  Visi- 
tazione in  Torino  a  recarsi  ad  abitare  per  b  prima  il  nuovo 
monastero  del  suo  ordine  innalzalo  dal  gran  duca  di  To- 
scana in  Massa  di  Valdinievole  nella  diocesi  di  Pescia. 

Per  decreto  del  19  agoslo  1824  di  monsignor  Colombano 
Cbiaveroti  arcivescovo  di  Torino,  essendosi  rtbenedetto  Fan* 
tico  monastero  di  santa  Chiara,  venne  questo  dal  re  Cario 
Felice  assegnato  alle  monache  della  Visitazione. 

Carmeliiane.  Fino  dal  1623  quando  s'introdussero  a  Torino 
i  carmelitani  scalzi,  madama  Reale  Maria  Cristina  ,  allora 
principessa  di  Piemonte  ,  fece  venire  dalla  Francia  alcune 
monache  dello  stesso  ordine,  le  quali  vennero  provvisoria* 
mente  allogate  in  una  casa  vicina  all'ospedale  dei  ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro.  Qualche  tempo  dopo  Vittorio  Amedeo  I  si 
impegnava  per  voto  a  costrurre  alle  medesime  un  roona« 
stero,  perchè  potessero  vivere  in  clausura;  ma  impedito  dalla 
morte,  non  potè  recar  ad  effetto  la  sua  intenzione. 
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La  suddetta  casa  essendo  poi  stata  destinata  a  far  parie 
di  qiieiFospedaie,  la  dueheasà  Maria  Cristina  coiristrutnento 
del  ^9  novembre  1652  faceva  acquistò  dal  conte  Carlo  di 
Casteliamonte,  primo  ingegnere  dei  duca  di  Savoja  e  luo- 
gotenente generale  di  artiglieria,  di  un*alìra  casa  posta  n^Ua 
eitlà  nkova  di  Torino  con  corte  cMle  e  rùstica,  giardino,  botteghe, 
ed  attre  pertinenze,  per  (a  Somma  di  otto  rolla'  ducaloni .  da 
soldi  cinquantuno,  parte  delta  quat  soititna  la  detta  duchessa 
Taveva  nella  sua  cassa  per  ralienàzione  da  lei  fatta  a  tal 
uopo  del  feudo  e  redditi  di  Buttigliera  in  favore  del  conte 
Antonio  Michele  Benzo.  Poco  dopo  acquistava  ella  un'altra 
casa  annessa  alla  prima  da  Fiorenzo  Forno ,  e  fattele  en- 
trambe adattare  per  monastero,  le  cedeva  nel  1639  a  quelle 
monache,  assegniàndo  pel  loro  mantenimento  la  proprielì, 
e  i  redditi  di  tre  suoi  molini,  e  di  una  pesta  da  canap  in 
Carmagnola.  ^ 

Il  decreto  con  Cui  Antonio  Provana  arcivescovo  di  Torino 
permetteva  a  queste  monache  di  traslocarsi  nei  nuovo  mo«  ^ 
nastero,  ha  la  data  del  30  aprile  1639. 

La  bolla  pontificia  del  21  novembre  1623,  che  permetteva 
a  Maria  Cristina  Terezione  di  un  monastero  per  le  carme- 
litane, limitava  il  numero  di  queste  religiose  a  quello  di 
dodici,  ma  il  papa  Innocenzo  per  aderire  alle  istanze  della 
medesima  Duchessa  ,  con  bolla  dell'll  aprile  1647  ne  au- 
mentava il  numero  sino  a  venti. 

Pochi  monasteri  fiorirono  al  par  di  questo  per  merito  di 
virtù  e  dì  regolar  disciplina,  onde  la  fondatrice  Cristina  si 
piaceva  della  pia  conversazióne  delle  monache ,  e  ritraevasi 
sovente  dulie  pompe  cortigianesche  per  abitare  nella  solitu- 
dine di  questo  chiostro,  ed  anzi  volle  essere  seppellita  nella 
chiesa  di  queste  monache.  In  data  del  10  settembre  1638 
quella  duchessa  scriveva  al  suo  ambasciatore  in  Roma  la 
seguente  lettera  :  (c  Desideriamo  sempre  che  ci  sia  concessa 
la  licenza  di  poter  pernottare  quando  ci  parerà  per  avere 
commodità  maggiore  di  attendere  alia  d i voti one  sequestran- 
doci taluolta  dai  negotii  quando  ci  sarà  permesso;  per  lo 
che  ne  supticàrete  S.  S.  in  nome  nostro  ^  e  procurarete  i 
mezzi  che  saranno  opportuni  per  facilitare  questa  nostra  ìn^ 
clinatiofie,  la  quale  non  dovrebbe  incontrare  difficolta,  per- 
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chi  sebene  ti  si  adduce  cbe  già  8t  negasse  filla  regina  di 
Ungheria;  concorrendo  in  noi  rispetti  pia  ammissibili  corno 
Principessa  vedova, eolie  .eleggiamo  questo  mezzo  per  conti- 
nuare con  maggior  frequenza  e  fervore ,  e  senza  disturbo, 
nel  servitio  di  Dio,  non  si  deve  negarci  questo  contento. 
dell'anima  in  cosa  cbe  non  può  produrre  se  non  edificatione, 
t  buoni  effetti;  net  cbe  insisterete  con  o|;ni  efficace  di  mostra- 
tione,  ma  quando  ricusassero  ^nco  di  permettercelo' a  nostra 
eletiione,  farete  almeno  cb^  non  ci  si  neghi  f>er  li  sei  et 
sette  di  ottobre  ogn^anno  nel  monastero  delle  CarniHite.  In 
che  non  potendo  esservi  ripugnanza  (s^lvo  che  avessero  pre-- 
meditato  di  non  colerci  compiacere  in  cosa  alcuna  benché 
per  ogni  rispetto  ragionevole)  premerete  di  quanto  prima 
ricavarne  la  dispensa  per  mandarcela  in  ogni  maniera  acciò 
in  detto  tempo  ancor  quest'anno  possiamo  andarci  a  con- 
solare con  queste  monache  ne  sudetlì  due  giorni.  Vi  rac- 
comandiamo dunque  di  usare  attorno  questo  particolare  ogni 
industria  e  destrezza^  assicurandoui  che  sodisfartlte  singoiar* 
mente  alla  nostra  volontSi  cbe  ve  ne  sarà  grata,  pregando  il 
Signore  che -ui  conservi  ».  «      . 

Tra  le  monache  le  quali  sotto  la  spiritual  direzione  dei 
PP.  carmelitani  scalzi  di  santa  Teresa  crebbero  la  fama  di 
sanU  Cristina  sono  da  rammentarsi  le  seguenti: 

Margarita,  figliuola  dei  marchese  Forni  di  Ferrara,  prima 
figlia  d'onore  deiPinfanta  donna  Maria  di  Savoja  ,  la  quale 
<)opo  aver  raccolto  in  Roma  Tultimo  fiato  dc^ta  santa  sua 
signora,  venne  a  Torino,  e  pigliò  in  questo  monastero  Ta- 
bito  carmelitano  il  17  giugno  del  '16o7.  Cbiamossi  in  reli- 
gione suor  Anna  Maria  di  s.  Gioachino,  e  sebbene  non  vi 
durasse  cbe  undici  anni,  tuttavia  morì  con  molta  opinione 
di  santiii.  Nella  sua  vita  stampata  narransi  parecchi  felici 
sperimenti  del  potere  della  sua  intercessione. 

Marianna,  figliuola  del  conte  Gian  Donato  Fontanella  di 
Santena,  é  di  Marta  Tana  ,  la  quale  cbiamossi  in  religione 
suor  Maria  degli  angeli  :  pigliò  Tabito  delle  carmelitane 
scalze  il  19  di  novembre  del  1676.  Mori  ai  16  dicembre 
del  1717,  e  così  universale  fu  Topinione  di  sua  santità,  che 
\»  Santa  Sede  permise  si  desse  principio  alla  causa  di  bea- 
tificazione, prima  che  fosse  trascorso  il  decennio  dal  dì  della 
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morte.  U'C0ri)O  di  essa  yeniva  deposto  à  lato  dell'aitar  foag- 
giore  nella  chiesa  di. santa  Cristina;  ma  quando  la  rivolu- 
zione ebbe  scacciato  le  sacre  Tcrgini  dai  ehiostri,  le  reliquie 
di  questa  serva  di  Dio  furono  additai  di  settemjbre  del  1802 
trasferite  a  santa  Teresa,  e  collocate  néirandito  che  si  trova 
al  lato  del  vangelo  deiraltar  maggiore.  Probabilmente  fu 
nella  stessa  occasione  che  vi  venne  pure  trasferito  il  corpo 
di  madama  Reale  Maria  Cristina  ,  il  quale  fu  deposto  nel 
sotterraneo  sotto  il  medesimo  altare. 

Le  vicende  a  cui  andò  soggetta  la  chièsa  di  s.  Cristina 
dopo  òhe  venne  abbandonata  da  queste  monache,  già  furono 
da  noi  esposte  superiormente:  qui  solo  adunque  noteremo 
che  nel  monastero  stanno  ora  gli  uffizi  deirazienda  econo- 
mica dell'interno  e  deirintendenza  generale  delle  strade 
ferrate. 

Dame  del  sacro  cuore  di  Gesù,  Questo  religioso  instituto  fu 
fondato  in  Amiens  nel  1800,  da  una  piissima  dama  ,  che 
ancor  ne  serba  la  direzione  suprema.  Queste  religiose  hanno 
per  tscopo  precipuo  Teducazione  delle  zitelle  di  superior 
condizione  ,  e  gli  eisercizi  spirituali  per  le  dame;  non  sono 
però  estranei  ai  doveri  delle  medesime  il  soccorso  e  ram- 
maestramento  gratuito  delle  fanciulle  povere.  Esse  furono 
chiamate  a  Torino  dal  re  Carlo  Felice  ìiel  1835,  e  furono  al- 
logale nel  grandioso  monastero  del  Crocifisso  che  prima  ap- 
parteneva alle  monache  agostiniane.  Le  dame  del  sacro  cuore, 
che  dal  Giobterti  son  chiamate  Vavangtèardo  dei  gesuili,  otten- 
nero in  breve  tempo  una  smodata  influenza  nelle  famiglie 
patrizie,  ma  per  poco  tempo  ne  godettero  i  frutti  ;  imper- 
ciocché loro  toccò  la  sorte  dei  gesuiti  ,  essendo  stato  rico- 
nosciuto ch'esse  ne  propagavano  audacemente  i  dannosi 
principii.  La  loro  espulsione  dalla  citili  di  Torino  segui 
pochi  giorni  dopo  quella  dei  Lojolesi,  ed  ebbe  formale  san- 
zione colia  già  citata  legge  del  1848. 

Suore  di  s.  Giuseppe,  Questo  religioso  instituto  venne  fon* 
dato  nell'anno  1651  a  Puy*en-Vélay  in  Francia  da  Knrico 
di  Maupas  vescovo  di  quella  città,  ad  imitazione  delle  prime 
regole  che  s.  Francesco  di  Sales  aveva  dato  alle  suore  della 
Visitazione.  Vennero  esse  in  picciol  numero  a  Torino  nel 
1821,  ed  abitarono  una  casuccia  nel  borgo  di  Dora,  ma  nel 
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1822  furono  stabilite  al  monastero  di^  s.  I^ebgia,  dove  4en- 
^ono  un  convillo  per  le  zitelle  di  civìi  condizione.  Sono 
inolila  loro  aflBdate  dalla  R.  .opera  della  ttjendioilà  istruita 
Tarie  scuole  di  povere  ranciglle  aparse  per  la  oiiià:  asaistono 
eziandio  ed  islruiscano  le  donne  carcerate  «  .dirigono  il  ri- 
tira delie  orfane»  e  tengono  Tintiera  cura  del  Po  pera  pia  del 
Rifugio,  aperta  dai  piissimi  conjugi  marchesi  Falletti  di  Ba- 
ralo al  ravvedimento  delle  feminine  colpevoli,  ed  aireduca* 
2Ìone  delle  ragazze  traviate. 

Suore  frigie,  Mei  lS2d  furono  chiamale  in  Torino  per  ser- 
vizio del  manicomio  le  suore  dette  bigk^  perchè  vestono  di 
color  bigio  con  velo  nero  ,  a  differenza  deirabito  nero  y  e 
dell  ampia  cufiia  bianca  che  portano  le  suore  delta  carità, 
dalle  quali  furono  quelle  smembrate  nella  città  di  BesangoQ 
Tanno  1799.  Venne  poi  anche  alle  meilesiroe  affidala  nel 
1831  il  regio  spedale  della  sacra  religione  dei  ss.  Maurizia! 
e  Lazzaro:  ebbero  in  appresso  in  Torino  altri  pii  stabili- 
menti, e  per  ultimo  nel  183&  il  grande  ospedale  di  carità* 

Suore  di  «aiti'ilftna^  delle  anche  della  Provvidenza.,  Wtifìnego 
quvste  religiose  iji  Torino  nel  185*2:  il  loro  ìnstituto  fu 
fondato  nel  1763;  a  Metz  in  Loi*ena  dai  sacerdote.  Mojre  di 
quella  diocesi  ,  «  poscia  missionario  apostolieo  alla  Cina  ^ 
cullo  scopo  di  esercitare  tutte  le  opere  di  miserioordia  nello 
spirito  di  massima  povef  là^  e  principalmente  nelle  campagne. 
Vennero  dapprima  per  prender  cura  di  una  sala  dosilo,  ossia 
di  ricovero  infantile,  fondala  in  allora  nella  nostra  ci  Ila,  per 
opera  dei  conjugi  marchesi  Falleiii  di  Barolo.  Si  fabbricò 
espressamente  per  le  medesime  una  casa  aui  viale  di  .s> 
Massimo,  non  lungi  dal  santuario  della  Consolata  »  in  cui 
oltre  al  noviziato  tengono  un  convitto  per  l'educazione  di 
fanciulle  dell  agiata  classe  popolana:  hanno  pure. sotto  U  loro 
direzione  varie:  saie  di  asilo  infantile. 

Degli  altri  instituti  religiosi  di  donne  che  esistono  nei 
sobborghi  di  questa  citlà  ,  già  parlammo  in  questo  volume 
ai  luoghi. opportuni,  cioè  delle  suore  aella. carila  a  pag.  187, 
d«*lle.  nunìache  del  buon  paslore  a  pag.  205,  delle  adoralrici  per^ 
petite  del  SS.  SoerametUo  a  pag.  211,  e  delle  suore  eompagt^  di 
Cesù  a  pag.  217* 

*  -     .  •  '  ■ 

40        Dizion.  Geofjr.  ec.  Voi.  XXI. 
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CONFRÀTBHNITE 

Le  pio  aduiHiiise  dei  secolari,  con  altro  nome  confrater- 
nite, deggionsi  attribuire  alla  fervida  pietk.  di  quei  buoni 
fedeli,  che  volevano  aniroarai  alle  opere  di  religione,  e  al 
generoso  soccorso  verso  i  prossimi.  Il  secolo  nono  cominciò 
a  vedere  tali  pie  società  ,  dirette  a  far  offerte  al  tempio , 
mantener  ivi  la  luminaria,  accompagnar  alla  sepoltura  i  de- 
funti, dar  iimosine,  e  attendere  ad  altri  esercizii  di  pietà  , 
per  guada|;narsi  frferito  presso  Dio.  Ma  tali  adunarne  erano 
imperfette  sul  loro  cominciare,  da  nessun  sodo  regolamento 
oondotie,  e  mollo  rare  in  Italia,  n  lo  però,  dice  Muratori* 
rion  contraddirei  a  chi  volesse  sostenere,  che  la  rinnova- 
aione  o  inslituzione  di  queste  debbasi  riferire  all'anno  1260, 
parendo  a  me  cbe  qu«>ste  sieno  nate  dalla  novità  dei/lo^^^ 
lanti^  o  dalie  sacre  milioni  di  piissimi  i:eligìo8Ì  ». 

Diversi  predicatori  comparvero  in  quel  secolo ,  ed  i  pò** 
|M)li  acoorreano  in  forma  di  religiose  processioni  ad  udirli, 
«osi  ne  avvenne,  cbe  dettesi  principio  a  molte  società  ,  le- 
gate per  la  unione  degli  animi  e  di  opere  di  religione. 

Un  celebre  spettacolo  di  pubblica  penitenxa  succedette 
nell'anno  1260.  Trovandosi  Tltalia  immersa  neHe  scellerag- 
gini,  e  percossa  da  Dio  con.  frequenti  ìnondaziont,  trenmoti, 
carestie  e  pestilenxe,  pensarono  i  popoK  alla  penitenza.  Grande 
esempio  cominciarono  a  darne  gli  abitanti  di  Perugia  in  una 
forma  non  mai  per  allora  inlesa:  i  nobili  egualmente  chei 
plebei,  giovani  e  vecchi,  t  più  teneri  fanciulli  ancora,  con  le 
ap'alle  ignude,  ved^ansi  camminare  a  due  a  due  proceasional- 
menle,  flagellandosi  a  sangue  con  una  hinga  e  dura  striscia 
di  cuojo:  entravano  nelle  chiese,  giravano  per  le  città  e  per 
le  campagne  a  ceniinaja,  «  migliaja,  gridando  penitenaa  ,  e 
la  facevano  eglino  di  fatto,  battendosi  spietatamente. 

L'esempio  dei  cittadini  di  Perugia  fv  presto  imitato  da 
tutti  i  popoli  italiani,  e  marciarono  da  una  città  all'altra 
con  questo  rito,  a  Cioè  il  popolo  di  una  città,  a  due  a  due, 
▼estiti  di  sacco,  e  coi  piedi  nudi ,  coll'immagine  del  Croci- 
fisso  innansi,  prooessionalmente  andava  airallra  città  ,  e  di 
nuovo  faltro  popolo  ad  un'altra  colla  stessa  maniera  di  pe- 
nitenxa, implorando  la  psK^e  e  la  remissione  delle    ingiurie. 
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I  bolognesi,  per  e^emjfìo,  in  più  di  yeoiimila  persone,  sul 
fine  di  ottobre  coi  loro  cooratuni.  batjLeodosi  Q  caol^ndu  l«. 
laudi  di.  Diq,,  ed  aiciwi^  roue  ciapsopeUe,  Tennero  a  Monaco* 
Fino,  a  Ca&telio  Leone  andarono  a  riceverli  i  loodcneaif  e  gU( 
ialrodusaero  in.  oittà»  Nella  cattedrale  rinfiQYarano  la  discir< 
plina,  e  le  lor  preci  e  grida,  e  rigeruU)  un  reficiamei^o  dai, 
ciUadiniy  se  ne  tornarono  alle  case  loro.  1  cittadini  di  Mor 
dena  poscia  fecero  altrettaato,  grapdi  p  piccioU,  il  pod$;s^t% 
compreso  ed  il  Ti^sqoYO,  ed  era  un^  giorno  di  lutied),  in  cui 
04^;orrea  la  festa  di  Tut^-Santi ,  preceduti  da  .un  grande 
coiifalpae,  e  flagellandosi  per  la  cittì  e  per  le  vle«  vennero 
9  Reggio,  quelli  di. Reggio  a  Paruia,  e  cosi  successivan^eiite 
si  praticò  nella  Lombardia, ed  in  altre  città  deJU  Liguria  e; 
del  Piemonte*  Da. questa  pia  novità  presero  origline  molte 
delle  moderne,  confraternite;  imperciocché  essendosi  6ttq 
negli  animi  della  geote,  che  il  disciplinarsi  era  un  s^tto  molto, 
salutevole  di.  penitenza,  e  bollendo  in  essi  l'ardore  c^lla  re- 
ligipne^.forroarpAO  delle  pie  socj|;tk,soito  ipropi:ii  eonfaloi)»! 
con  far  poscia  varie  processioni  cantando  cos^e  di  Di(^«  ^  coi^ 
raunarai  ne*  d)  Testivi  nella  lor«  chiesa,  dove,  Tacendo  la  di- 
sciplina e  implorando  la  divina  misericordia,  esercitavano 
altri  atti  di  religione  i».       . 

Ogni  limona  ìasUtuziofie^^  siccome  suol  degenerare  dal  $s^i3{^ 
buon  cominciaiDento,  cosi. queste  soci^là  in  progresso  di 
tempo  dive4i(arono  inquiete  e  viziose..  3an  (ìarlo  Borromeo^ 
per  rillumina.to  sito  ^lo,  le  riparò  ison  ottimi  provvedimenti^ 
e  conservando  in  esse  tutlocioch'ersivi  di  lodevole,  distrusse 
gli  abusi,  e  più  ancora  altre  ne  .formò  senza  robbligo  «li 
fLigellarsi.  Le  saggie  spe  riforme  vennero  generalmente  a- 
doHate  in  tutta  I  Italia,  e  quindi  non  vi  è  parrocchia  che 
almeno  una  di  queste  societì^  non  abbia  instiluito.  Anche 
quella  di  Torino  50^iac2{uero  in.  diversi  tempi  a  savissimi 
regolamenti. . 

Prima  di.  parlare  del.le  vicende  a  pui  le  confraternite  di 
Torino  andarono  soggette  nel  corso  dei  tempi  ,  dobbiamo 
accennare  che  Timperatore  Napoleone,  con  decreto  del  SO 
dicembre  1809,  ordinava. la  soppress.ione  delle  confraternite, 
^  stabiliva  che  tutti  i  beni  si  mpbili  che  immobili  apparle- 
itcnti  alle  ni^tsime  dovessero  passsire  in  dominip  delle  fab- 
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bricierie  delle  parrocchie  nel  cui  dislretlo  erano  situate.  Queste 
determi  finizioni  generali  avendo  dato  luogo  ad  equivoche  in- 
lerprelazioni,  il  generale  La meth  barone  deirimpero,  mem- 
bro della  legion  d'onore,  e  prefetto  del  diparlimento  del  Po, 
ha  creduto  opportuno  di  emanare  nel  1811  un  decreto,  con 
etri,  sull'esempio  di  quanto  si  praticava  in  Francia  ,  deter- 
minò die  le  confraternite  potessero  continuare  le  loro  fun- 
zioni a  ragione  di  una  per  càdun  comune,  a  luogo  cospicuo, 
e  di  cinque  nella  città  di  Torino,  a  condizione  però  che  fos- 
sero a  loro  carico  le  spese  del  culto,  autorizzando  le  rispet* 
live  fabbricierie  parrocchiali  ad  accordar  loro  quegli  ornati 
€  suppellettili  sacre  che  avrebbero  nella  loro  saviezza  ripu- 
tato conveniente  ed  opportuno.    - 

Le  confraternite  di  Torino  reggeransì  anticamente  eoo 
ordini  molto  stretti:  doveano  intiera  ubbidienza  al  priore, 
ed  agli  altri  uffiziali:  chi  non  ubbidisse  o  si  facesse  aggre- 
gare ad  altra  compagnia,  dovea  accettar  la  correzione,  e  far 
Rammenda  che  gli  era  presagita  :  se  mostravasi  renitente , 
^i  cantava  il  De  profundi»  per  segno  che  egli  era  morto  alla 
compagnia,  e  poi  se  ne  pronunciava  Tespulsione.  La  ricchezza 
di  queste  confraternite  spiegavasi  una  volta  nelle  croci  d'e- 
bano, dì  madreperl»,  «ravorio,  di  tartaruga,  nei  grandi  ero- 
Cl6ssi,  neirurne,  e  nei  reliquiarii  d'argento,-  di  cui'  faceano 
pompa  nelle  processioni  ;  ma  le  miserie  degli  uHiroi  anni  del 
Secolo  xviu  inghiottirono  ogni  cosa.  E  ben  vero  che  di  questi 
oggetti  se  ne  procurarono  dei  nuovi  dopo  la  cessazione  del 
governo,  i  quali  sono  di  vago  «ed  anche  riòco  lavoro,  ma 
èssi  sono  ben  lungi  dall'aver-e  il  valore  e  la  preziosità  degli 
antichi. 

Di  molte  confraternite  erette  anticamente  in  questa  citta 
non  se  ite  ha  più  veruna  notizia,  od  appena  se  ne  conosce 
l'esistenza:  fra  queste  debbonsi  noverare  quella  stabilita  nel 
Ioli  nella  vetusta  chiesuola  di  s.  Catterina^  quella  che  uf- 
fiziava  la  chiesa  di  s.  Michele,  che  sorgeva  nel  sito  ove  ora 
sta  la  piazza  delle  frutta,  e  denofiiinavasi  da  questo  santo  ^ 
quelle  di  s.  Vito,  di  s.  Andrea,  di  s.  Teodoro,  di  s.  Brigida, 
e  di  s.  Brizio.  Noi  adunque  ci  restringeremo  a  parlare  di 
quelle  che  sono  tuttora  in  fiore. 

Confraternita  di  s.  Croce,  Questa  confraternita  è  la  più  an» 
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iiC9  fti  Toi*ÌM«  e  negli  archi  vii  «lellii  in»Nlffiiina  &e  ne  con* 
ifrY»rio  memorie  aulenticbe  del  secolo  xit:  e^ia  non  coo-^ 
lentava5Ù  cotte  fanno  molte,  di  cantare  le  lodi  di  Dio  nei 
giorni  festine  di  comparire  nelle  procvfisroni  coperta,  del 
sàeeo  bianco,  sua  propria  in&egna,  ma  faceva  elemosina  di 
vino  a  varii  conventi,  e  altendeva  al  riscatto  degli  schiavi  e 
ad  altre  opere  buone.  Uffixtava  dapprima  tin  oratorio  presao 
la  porta  Palatina  (ora  le  torri);  ma  trovandosi  non  poco  in* 
comodala  dalle  rotnde  e  patluglie^  che  di  e  notte  faoevansi 
per  la  custodia  della  città,  venne  in  pensiero  di  traslocarsi 
in  luogo  più  comodo. 

L'antica  chiesa  parrocchiale  dì  s.  Paolo  trovnvasi  ridotta 
a  tanta  miseria  che  nessuno  più  voleri  assumerne  il  carico 
di  rettore.  U  s?i  luglio  deiranno  1671  il  nobiluomo  Gabriele 
cle^Magtstris  priore  della  confraternita,  okiese  a  nome  delh 
medesima  la  chiesa  di  s.  Paolo  a  Catalano  Parpaglia  9b$ì0 
commendatario  di  s.  Solutore  da, cui  essa  dipendeva,  e  che 
facilmente  accondisoese  alle  brame  dei  confratelli  trattandosi 
di  dismettere  una  cbiesa  che  gli  era  di  carico  ansichè  di 
profitto.  Siffatta  concessione  venne  ratificata,  dal  papa  Grt* 
gorio  XIII  con  bolla  dei  1.^  febbrajo  1572.  Appena  la  confra- 
ternita di  a.  Croce  fu  in  possesso  della  chiesa  di  s»  Paolo» 
oc  riparò  le  cadenti    mura,  statuendo  una  dote  pel.  paroco. 

C<mfraterm$a  di  s.  Mauritéo.  Venne  fondata  verso  il  14Sj5 
neirantica  chiesa  parrocchiale  di  a.  Simone:  si  costruisse 
per  proprio  uso  un  piccolo  oratorio  allato  alla  ebiega  ,  il 
quale  veniva  condotto  a  termine  oel  162S^  ma  nel  1686 
abbandonava  .  quell^ora torio  per  venire  ad  uffiiiare  l'antioa 
chiesuola  dia.  Eusebio. 

La  eottfraternita  di  s.  Croce  fu  poi  unita  con  quella  di 
s.  Maurilio,  e  così  unite  incominciarono  ad  uffiaiare  la  cbieaa 
di  santa  Croce*,  poco  prima  dichiarata  basilica  magistrale 
deirordine  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  da  Vittorio  Amedeo  U. 
Nella  sacrestia  di  questa  chiesa  veggonsi  ancora  alcune  stattie 
iit  legno  seolpite  dal  Clemente,  le  quali  formavano  parte 
delle  nacebine  che  si  portavano  nella  solenne  processioue 
che  .bcovasi  da  queHe  due  confraternite  ignite  in  uno  ài(i 
tre  giocni  di  Pasqua,  di  cui  riferiremo  lacunosa  descristone 
cbe  ne  dì  una  preziosa  Guida  di  Torino^  stampata  nei  1755. 
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fi  Srortato  Aa  buon  numero  <tì  .«ioldatesca  precede  Tostisiru) 
iMh  conrmterniln  con  Tabko  della  groraa  livrea  di  8.  M. 
con  bandogliera,  spada  «d  alabarda;  due  donfinl^ellì  eonp^- 
$tor»!i,  ed  altri  tH>n  sargenttni  ,  indi  il  cònce^  di  trombe 
€  timballe;  succede  flluminafo  da  otto  torebrioni  iì  éonfiihne 
Tappresentanfe  da  lina  parte  le  murrezionré  d«  Gri^o  ^  dal- 
i\iirra  li  safiti  titolari  Maurizio  e  Lazzaro;  pendono  dal  mr- 
desttftio  quattro  fiocchi,  K  quali  ungono  aotftentfti  da  quaUro 
(ancitilfi,  rappirese«itanti  gir  angeli ,  cadmio  de' quali  porla 
una  torcia:  seguéno  In- appresso  alcune  coppie  di  eoofValelK 
con  toi'cia,  por  altro  concerto  di  stromenli  musicali  da  fiato, 
la  sWun  dèUa  fede  con  a'^iedi  i  sinribofi  de*  quattro  evangf- 
ihì\  in  alto  d'insultare  attV^na,  la  quale  9i  vede  ^eere  a 
term  abbaltufa  e  vinta  ;  vengono  dopo  in  apparenza  di 
trionfo  dodici  stendardi  di  seta  rossa  e  bianca,  in  cmscbr- 
4ulto  dé'qmdi  si  trova  espne'flso  qualche  stromento  dclb 
'Parsitronf'  di  Cristo.  Sono  questi  portali  da  dodici  giovanetti 
in  M^iHi  d^angidi,  accompagnati  da  aitri  giovanelft  sotto  la 
figura  medeaìtna  con  torcia ,^  pi^éeedmi  e  seguitati  afitcrnatr- 
^amertte  da  coppio  di  cori frateUi  ;  segue  un  corpo  di  acelu 
nvwsica,  tantjùAte  la  atrofia  Sat  funeri;  sai  ìacrymis,  ^.  Poscia 
hi  umocbina  ddle  Tre  ìiarU  ài  eepokro'^  coH'angelo  aasiso  aòpra 
la  itvpide  molilo  illuminata,  od  anche  cii'^dndala  da  sedici  fa^ 
fiali  da  tre  candide  Caduno,  allusive  ulte  tre  Miflrie. 

Oopo  quesita  segue  iwmediatanienle  \\  Sudario^  portato  da 
'lBÌnqu«  famcitdii,  aceompvgmiti  ^da  aliri  quattro  con  torcie, 
tnd4  varie  attre  coppie  di  'conCnAleUi,  poi  un  gtan  Oorpo  di 
Musica,  composto  di  numerose  drappello  di'grorauetti  ik  guisa 
di  ooro  angelico,  altri  de' qu^ti  sono  provveduti  dì  musicali 
bramenti,  tfà  altri  cantane  Ikufé  éies,  qmm  fecH  Ihminùs,  eie , 
'Cdn  tal  soavilii  e  leggiadria,  ehe  desiano  particolar  divoriofie 
ieli  «mmflrazìone.  Indi  quasi  in -centro  diluita  4a  processione 
uotnp^ré  la  ^Ititua  di  (hnslo  ^ìoriatàméiiil»  risate ,  con  intorno 
^IIHirnavépoloralt;  aticova  le  guardie,  atoune  addurgùentate, 
alcnne  -dal  s^nno  riscosse  e  'sbarlordite  ,  opera  in  verllilBi 
tn^estrevol  lavoro;  e  sì  condotta  0I  naturale  ,  che  gradisce 
a  chrtfncfUe  -ta  vede,  -ed  è  la  detVa  macchina  rthiininata  con 
fl  fdù  itplendido  sfoggio  di  cera,  confi«  pure  preceduta,  e  s^ 
guka  da  numerosi  fanali  a  cinque    cafvdel^  'eaiduno;  nndiei 
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ftaceriloti^  figura  degli  undici  apésioli^  le  tengon  dielro  ve-» 
sliti  con  pÌTÌiile  di  tela  d'oro  con  torce  in  niano;lor  vanno 
innanxi  due  giovanetti  nobilmente  aiiorni,  cbe  portano  due 
cartelli  dorati  ^  in  cui  a  caratteri  d'oro  acridi  ai  leggono 
alcuni  paaai  tratti  dal  santo  vangelo,  ed  adattati  ai  medesimi 
apostoli^  a' sacerdoti  sttccedono  con  belFordine  seltaiitadue 
eccieaiasiici,  vestili  di  iunioelia  di  tela  d'oro  con  torcia  ao- 
cesa,  li  quali  rappresentano  li  seltantadue  di$cépoUj  ed  a 
luogo  a  luogo»  loro  s'intrecciano  coppie  di  giovinetti  con  altri 
cartelii,  in  cui  sooo  aoritti  vari»  detti  del  vangelo  allusivi 
ai  discepoli. 

a  Terminato  sì  nobile  eaplendido  tratto  di  processione  con 
non  minore  pompa  e  decoro,  segue  Tuitimo  corpo  di  mu- 
sicoy  dal'  quale  sì  canta  festosamente  raulifona  Regina  ooeH 
leUir0.  Indi  la  statua  di  Maria  Vergine  gloriosa  ,  da  molte 
candele,  e  da  dodici  torchic^ni  illuminata;  a  questa  segwaiK» 
molte  coppie  di  confratelli,  il  priore  della  oonfraiernita ,  il 
rettore  con  un  clero  distinto,  tutti  con  torcia,  e  gli  ultimi 
due  pastorali  con  qualche  .numero  di  saldatesoa,  da  cui  tutto 
a  lungo  è  fiancheggiata,  chiudono  la  processione ,  la  quale 
per  il  decoro  e  per  la  grande  illuminazione  riesce  di  sin- 
golare soddisiasione  de*  cittadini  9  ed  amuiiraaione  ai  fore- 
stitsri  M. 

Cmifi-aUrmUa  dMa  Misericordia,  Venne  fondata  nel  1578  nel- 
ratitica  parrocchia  di  s.  Simone:  ma  in  febbr^ijo  del  l&SO 
otteneva  dai  fiali  di  s.  Antonio  la  facoltà  di  fabbricare  sui 
quattro  pilastri  ultimi  della  chiesa  di  s.  Dalmat20  da  essi 
ufficiata  un  oraloho  per  cantarvi  i  divini  iiffiai<  iiostrusae 
poi  a  ponente  della  chiesa  una  cappeUa  per  seppellirvi  i 
giustiziati,  la  quale  fu  dedicala  a  s.  Giovanni  decollato.  Qui^- 
ata  confraternita  venne  aggregata  a  quella  di  s.  Giovanni 
decollato  in  Roma,  e.fu  ioatttiMla  per  confortare  i  condait- 
naii,  accompagnarli  alla  giusliaia  ,  seppellirne  i  corpi  e  far 
«elcbrare  pii  suflTragi  per  Tanima.  A  questo*  fine  deputava 
sei  confortatori,  e  nei  tre  giorni  che  seguita  vana  immedia- 
tamente Tesecuzione  di  ciascun  condannato,  gli  ibceva  diie 
tre  uffizii  e  tre  messe  di  s.  Gregorio.  La  messa  di  s»  Gre- 
gorio» così  chiamata  da  uir  consiglio  dato  da  quel  santo 
Pontefice    allabate    Prezioso,  consisteva  nel  dire  per  trenta 
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giorni  continui  successivi  sii  >  traosito  di  alcnito  una  messa 
pel  suffragio  di  queiranìma,  e  nel  salmeggiare  durame  la 
messa  rufiìeio  dei  morti. 

I  confratelli  della  Misericordia  nei! 698 -abbandonarono  la 
chiesa  di  s.  Dalmaxto^  per  andare  ad  uffiziare  quella  di  cui 
aTcano  fatto  acquisto  dall'ospedale  di  carità,  la  quale  st tro- 
vava neirisolato  del  ghetto ,  quasi  di  fronte  al  palano  ora 
posseduto  dal  conte  Balbo.  Nel  1681  ai' 10  di  luglio  la  con» 
fraternità  della  Misericordia  ottenne  da  Carlo  Emanuele  I 
la  ^facoltà  di  liberare  un  condannato  a  n^orle  odiifulera^m- 
vero  un  bandito,  purché  non  reo  di  lesa  maestà,  né  di  falsa 
moneta,  né  d'assassinio,  né  di  falsa  leslimoniama  :  pie  tardi 
ebbe  privilegio  di  altre  nomine  sino  ai  numero  di  tre  ai- 
ranno;  ed  ogni  utile  ch'essa  riti^eva  da  queste  tiberasioni, 
-si  convertiva  in  soUievo  dei  carcerati.  Questa  confraternita 
è  una  delle  più  benenaerile  per  ramministrazioue  delle  car- 
ceri die  le  venne  affidata,  per  le  pietose  as&istenae  ebe usa 
ai  carcerati,  pei  soccorsi  che  dispensa  ,  è  fioalmenie  per 
lantico  suo  instiiuto  deirassistcre  i  condannati  aireslreoio 
supplizio. 

Alloraqiuindo  godeva  della  facoltà  di  liberare  qualcuno 
dalla  morte  o  dalla  galera,  recavasi  la  compagnia  la  vigilia 
di  s.  Giovanni  decollalo  processionalmente  alle  carceri,  dove 
le  veniva  consegnato  il  reo:  essa  lo  vestiva' di  un  abito  di 
zendado  rosso,  lo  coronava  di  lauro,  gli  poneva  in  mano 
.un  ramoscello  declivo;  e  quindi,  postolo  in  mezzo  ìil  priore 
ed  al  sotto-' priore,  lo  accompagnava  al  suono  di  festivi  slro- 
menti  al  duomo,  donde  riconducevalo  aHa  chiesa  di  «.Dal* 
mazzo  ,  nella  quale  si  cai^tava  una  messa  colVapplicazione 
del  sacrificio  per  la  real  Casa  <ii  Savuja:  finita  la  messa,  il 
reo  Ke  ne  partiva  dopo  d*aver  offerto  relemosina  convenuta, 
e  trova  vasi  restituito  mlla^liberiàf  nH  beni^  nélt  onore  ^  e  neUà 
fama  anUea»  E  noto  che  Benvenuto  Cellini  trovò  in  Roma 
la  stessa  via  di- salvarsi  dalia  pena  incorsa  per  un  omicidio. 

La  sublime  raissìoi>e  di  carità  che  esercita  ^eata  coro*- 
pagnia,  ed  il  modo  con  cui  costan4emente  resercitò  ,  invi- 
tarono in  ogni  tempo  uomini  distinti  per  nascila,  per  uffizi, 
per  ingegno  a  farvisi  aggregare.  Mei  169o  era  priore  Tabate 
don  Giovanni  Battista  Isnardi  de  Castello,  cavaliere  dell'Ao- 
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nuHMata.  SostencTano  Tufficio  di  consiglieri  labatedon  Cai'le 
TomoMM)  Lud'oTtoo  Maillard  de  Toiirnon  ,  poi  cardinale  , 
quel  m«de8Ìroo  che  fu  oosi  celebre  per  la  sua  legazione  alla 
Cioa,  e  per  le  persecuiioni.cbe  ti  patl^  labate  don* France- 
sca Canalis  di  Cinaiana,  il  marcbeae  Gian  Bailisla  Ripa  di 
Heana,  il  tnaatro-aiidilore  Paolo  dei  Ponte  ,  il  conte;  .Gio^ 
▼anni  Antonio  Frìcbignono  di  Caideltengo,  il  conte  Giuseppa 
Antonia  GaMaldi ,  ed  il  caTaliere  don  Giovanni  Lorenzo 
Arpino*  .    .. 

Due  anni  dopo  era  priore  il  conte  e  cavaliere  di  gran 
croce  LudoTico  Solare  di  Moretta,  quando  per  decreto  della 
saera  congregazione,  dei  veacovi  e  regolari  la  confraternita 
fu  obbligata  ad  uscire  dalla  chiesa  di  s.  Dalmasao.  I  PP*. 
domenicani  fecero  in  qiiesla  circostanxa  le  più  graziose  proC- 
terte  per  averla  con  loro:  offrirono  di  dare  la  cappella  del- 
TAonunziata  nei  cniostrt  di  s.  Domenico  per  oratorio, 
«na  cappella  nella  chiesa ,  un  sepolcpo  pei  giustiziati ,  ed 
uno  pei  confratelli  ;  ma  la  compagnia  preferì  Tacquisto  delta 
suddetta  chiesa  sotto  il  titolo  del-  B-  Amedeo  di  SaTOJn.» 
propria  deiro^pedale  di  carità  ^  ed  uffiziata  dai  PP*  so* 
maschi.  ... 

Dopo  due  anni  di  trattutive^ questa  confraternita  nel.  1720 
fece  acquisto  della  chiesa  antica  delle  monache  di  santa. 
Croce,  e  faUala  reataprare,  .^isnne.ad  uffiz.iarla  nel  medesima 
anno.  I  confrateUi  della  misei^ic4»rdia  dispensano, quattro  doti 
annuali  di  lire  220  ciascuna,  legate  dal  negu2iante  Michele 
Bistorti  nei  1631  ;  e  due  eziandio  annuali  di  lire  100  ciascuna, 
legate  da  Michele  Gaetano  Pater i  nel  1727«  Sollevano  essi 
altra  Tolta  nel  venerdì  santo  {ire  una  solenne  processione^, 
la  qnale  nella  gik  citata  Giuda  di  Torimk  del  17.53  viene  de- 
scritta nel  modo  seguente. 

«  Preeedono  primiet*a menta  secondo*  il  solito  alcuni  sol- 
dati arnuiti,  un  sergentino»  e  due  pastorali  con  torchia,  die- 
tro a'  quali  vengono  i  tamburi  e  pifierì  delle  guardie  •  piedi 
del  Re  «  e  subito  succede  la  maoobina  ,  ossia  statua  del  B, 
Amedeo,  duca  di  Savoja  ,  illuminata  da  quattro  torchìqni  di 
cera,  portata-,  e  sciguila  da*>  poveri  dello  spedale  d^lla  oar.itii 
eon*oandeÌe  accese,  vestiti  con  l'abito  della  medesitna  cop- 
frarcrnita. 
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»■  Dietro  a  questi  segue  un  cfi«i«erro  xlì  stromenli  rousicjili 
da  fiato,  con  un  corpo  dir  musica,  a  cui  succede  fmbtlo  la 
gran  maccbìn»  óìAV Angelo  portarne  sopra  d'un  bacile  il  csipo 
di  8.  Gioanni  Battista  ,  illuininata  da  quattro  fanali  di  can- 
dele,  e  da  otto  grossi  loròhioni.  Dietro  a  qiiestar  macellili» 
succedono  molte  coppie  di  fratelli  con  torcbia  accesa,  e  ikI 
mezzo  di  essi  in  agliai  distanza  vengono  dodici  stendanii , 
)H>rtatÌ  da  dodici  gentiluomini,  vestiti  di'  nero,  con  piuro^c- 
chio  bianco  sul  cappello-,  i  quali  stendardi  si  portano  a  duolo, 
cioè  con  punta  voltata  a  basso  dietro  le  spaHe  al  modo  mi- 
litare. A  questi  stendardi  succedono  tutti  li  struoienti 
delta  Passione ,  posti  sopra  panieri  inargentati  coperti  eoa 
velo  di  garza  nera,  portati  da  sacerdoti^  vestiti  con  caoiiee, 
berretta  e  stola,  fiancbeggiati  da  coppie  di  fratelli  con  forchie 
e  venti  torchioni.  Indi  la  croce  con  1^  fassa  di  lino  bianco 
accompagnala  da  quritro  torcbroni.'  In  seguito  a  questa  viene 
il  lenzuolo,  dove  è  dipinta  la  SS.  Sindone,  portato  da  tre  sacrr- 
doli,  vesliti  con  piviale,  a* quali  succede  un  numerosissimocorfM) 
di  musica  ,  dietro  la  quale  viene  maestosamente  portala  la 
venerabile  statua  di  Crittò  moria,  coperta  di  fina  garka  bianca, 
posta  sopra  d'un  ricco  cataletto ,  portato  da  quattro  preti , 
vestiti  con  tunicella,  sotto  un  grande,  e  magnifico  baldac- 
chino, preceduto  da  dodici  chiérici,  con  navieelte  ,  e  tari- 
boli  d'argento ,  che  continuamente  t'incensano.  B  qw»\o 
cataletto  è  accompagnato  da'  fratetli  coti  torchio  acoese,  e  «la 
venti  grossi  torchioni ,  portati  dai  IM^.  agostiniani  soaki ,  e 
dai  PP.  riformati  di  s.  Francesco. 

(«  Imntediatamente  dopo  'A  catalètto  succede  un  altro  corpo 
di  musica,  che  precede  la  statua  di  Maria  Vergine  Aédoìaratn, 
accompagnata  pure  da  otto  torchioni  ;  e  finisce  oon  alcune 
altre  coppie  di  fratelli ,  e  pastorali*  B  qui  si  può  osservare 
la  gran  copiii  di  cera,  che  oltre  al  gran  numero  di  torcbie, 
vi  sono  sefssanta  torchioni  ,  cioè  quaranta  di  mezzo  nibbo 
di  peso,  e  Venti  da  libbre  sette  caduno.  B  questa  funiioue 
si  (a  con  tafUa  gravità,  ohe  dura  non  men  di  ore  quattro  ». 

La  confraternita  della  misericordia  è  ripartita  in  due 
parti  distinte:  una  di  esse  si  occupa  soltanto  delle  cose  rela- 
tive alVoratorio,  cioè  ai  servigio  della  propria  chiesa,  all'ul- 
ficiatura  e  celebrazione  delle    funzioni   ecclesiastiche,   alla 
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disciplina  ddia  confraternita  ecc.  ecc.;  Taltra  atte«lde  airaia- 
mioistraxione  delle  carceri  di  qaesta  capitale,  essendole  dal 
governa  affidfito  Tesclu^iTO  incarico  della  somministrazione 
e  distribuzione  ^[iomatiera  del  pane  e  della  mineaira  ai  car^- 
cerati  ,  come  anche  della  provvista  del  loro  vestiario  ,  dèi 
medicamenti  in  caso  di  malattia  ,  e  di  ogni  altra  cosa  ne- 
cessarla  alla  loro  sussistenza.  Nel  quale  oggetto  ,  olire  le 
somme  che  riscuote  annualmente  dal  governo  per  poler  far 
fi-onte  alle  spese  a  tal  uopo  occorrenti ,  indpiega  essa  una 
porzione  de'  suoi  redditi  e  delle  limosine  che  riceve. 

Pel  regolare  disimpegno  di  queste  varie  incumbenzé  ed 
il  buon  andamento  deiramminislrazione  suddetta  suòle  la 
compagnia  eleggere  ogni  anno  fra  i  confratelli  che  la  com^ 
pongono  parecchi  ttfflziali,  fra  cui  vengono  ti  diversi  caricbi 
ripartiti  cioè  ;  un  governatore,  che  sopraintende  ad  amendui; 
le  mentovate  parti  della  compagnia  ;  uo  vice  governatore; 
un  prefetto  detle  carceri  coadiuvato  da  otto  vico  prefetti 
incaricati  per  turno  del  servizio  delle  carceri;  un  sindaco 
provveditore  deiroratorìo;  due  vice  sindaci;  due  prefetti 
della  chiesa;  un  rettore  spirituale;  due  controllop;  due  al^ 
cbivisti;  un  segretario;  un  sotto  segretario;  dieci  consiglieri.; 
un  segretario  cassiere;  un  economo;  questi  uffizi  sono  eser^ 
citati  gratuitamente  ,  meno  quelli  di  segretario  cassiere ,  e 
di  economo,  cui  è  annesso  uno  stipentiio.  Per  le  consorelle 
ele^esi  pure  annualmente  ;  una  governatrice  ,  ed  una  vice 
governa  trice. 

Cmfraternila  éi  g.  Rocco.  Una  csippelia  dedicata  a  s.  Rocco 
gii  s'innalzava  in  principiò  dei  secolo  xvi  presso  alle  fon- 
tane di  s.  Barbara;  avendone  introdotto  il  culto  le  frequenti 
pestilenze' da  cui  venne  travagliata  Torino,  e  presso  a  quella 
cappi^Ua  si  edificava  verso  il  1522  uno  spedale,  o  lazzeretto 
per  gli  appestati.  Dei  disciplinanti  di  s.  Rocco  stabiliti  ad 
nffiziare  nella  medesima,  si  ha  memoria  del  1520.  Ma  sem- 
bra che  neHe  guerre  da  cui  fu  afflitto  ilPiemonte  per  oltre 
vent'anni  ,  ndla  lunga  oecupuione  francése  ,  tal  divozione 
andasse  smarrii,  solo  sapfrn^si  ohe  nella  chiesa  di  s.  Paolo 
i  disciplinanti  di  s.  C^oce  aveano  dedicato  un  altare  a  quel 
santo. 

Ma  nel  i%9S  tra  le  paure  dell'i mipinente  contagio,  rinacque 


636  TORINO 

la  già  quasi  spenU  divozione  a  s.  Rocco.  Gian.Giaconio Ra- 
pini, a  nome  di  ìiltre  pie  persone,  «spose  air»  rei  vescovo  di 
Torino  Carlo  Broglia  il  desiderio  di  formare  una  regolare 
confraiernita  di  disciplinanti  soUo  Tinvocaiione  di  s.  Rocco^ 
con  facotlà  di  uffiziare  la  eappella  della  Madonna  delle  Gn- 
zte,  secondo  la  concessione  cbe  ne  faceva  uno  dei  confi»- 
telli  Pietro  Francesco  Broglia,  gentiluomo  di  bocca  di  S.  A. 
e  patrono  d'essa  cappella.  L'arcivescovo  torinese  dicbiiiiò 
tosio  la  canonica  erezione  di  quella  confraternlla  ,  ed  il 
senato  la  approvava  con  decreto  del  Id  settembre  del  me- 
desimo anno. 

La  pestilenza  travagliò  crudelmente  la  ciuà  di  Torino 
negli  anni  1399  ,  e  1600:  riavutasi  appena  da  quel  flagello 
i  disciplinanti  di  s.  Hocco  si  accorda roqo  col  rettore  della 
parroccbia  di  s.  Gregorio  nel  1602  per  ampliare  il  loro  an- 
gusto oratorio  ,  il  quale  a  poco  a  pocu  finì  per  prevalere 
alla  cbiesa  annessa.  Nel  1620  essendo  nato  desiderio  di  aver 
qualche  insigne  reliquia  di  s.  Rocco,  i  disciplinanti  mandii- 
rono  alla  città  d'Arlesil  canonico  Ludovico* Lamberti,  rettore 
ili  Scarnafigi,  con  alcuni  confratelli,  non  senza  essersi  prima 
procacciato,  per  Tintercessione  della  Principessa  di. Piemonte, 
«na  commendatizia  del  Re  di  Francia  per  Tarcivescovo  di 
quella  città.  Tornarono  i  roessaggieri  col  dono  del  femore 
della  coscia  sinistra  ,  e  lo  riposero  nella  chiesa  di  s.  Carlo 
pur  allora  costrutta,  d'onde  il  21  di  giugno  fu  con  solenne 
processione  ed  intervento  della  Reale  famiglia,  e  dei  magi- 
strati ,  recala  dall'arcivescovo  nell'oratorio  dedicato  a  quel 
santo.  Questa  reliquia  fu  dapprima  riposta  in  una  teca  di 
cristallo  donata  da  madama  Reala  Maria  Cristina  ,  la  quale 
venne  surrogata  nel  1722  da  una  cassa  d  argento  lavorala 
sul  disegno  di  Filippo  Juvara  ,  del  peso  d'onde  mille,  e 
trent'otto  ,  donata  da  madama  Reale  Maria  Giovanna  Bat- 
tista. 

La  confraternita  di  s.  Rocco  di  Torino  fu  nel  1607  ag- 
gregala a  quella  cbe  esiste  in  Roma  sotto  il  medestioo  b- 
tolO)  nel  1668  a  quella  della  morte  ed  orazione ,  e  nel  167o 
a  quella  della  dottrina  cristiana.  Essa  adempie  al  pietof^^» 
uffizio  di  seppellire  i  cadaveri  abbandonati,  i  quali  ricevono 
dai  confratelli  onorata  sepoltura  con    solenne   ufiBzio   mnr- 
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luariò  nel)a  loro  chiesa.  Nel  1658  otteneva  la  medesima  da 
Maria  Cristina  la  facoltà  di  liberare  d-«flla  pena  incorsa  un  . 
rtfo  che  non  avesse  comtnesso  roisfallo  di  lesa  maestà  ,  di 
omicidio  premeditato,  o  di  falsa  moneta;  privilègio  consueto 
a  quei  tempi,  che  vestiva  l'aspetto  di  limosina  per  le  somme 
ciie  pagavano  i  banditi  alla  confraternita  da  cui  chiedoTano 
la  liberazione,  ma  contraria  ai  buoni  ordini  della  giustisia  , 
epperciò  da  molti  anni  abolita.  Anna  Cattertna  SpitaUier 
Ajres ,  morta  nel  1765,  legata  a  questa  confraternrtn  un 
fondo,  i  cui  proventi,  si  convertissero  in  annue  doti  da  di- 
stribuirsi a  povere- fanciulle,  con  preferenza:  1.^  alla  fami-» 
glia.Spilallier;  2.^  alla  famiglia-  Ajres  ;  5.^  alle  figlie  di 
mercanii  cappellai;  4."  alle  figlie  dei  confratelli  di  s.  Rocco 
che  avessero  più  di  dieci  anni  di  professione. 

Cenfraternila  del  SS.  Nome  di  Gesù.  Dal  secolo  xiii  al  xiv 
niolte  compagnie  di  laici  avean  fiorito  in  Torino  ,  e  fra  le 
altre  si  ha  memoria  della  confratria  di  s,  Martiniano  ;  ma  tutte 
nella  prtma  metà  del  secolo  xvt  erano  scomparse,  e  dei  loro 
beni  si  era  cresciuta  la  dote  allo  spedale;  tutte  diciamo  , 
fuorché  una  sola,  la  confraternita  di  s.  Croce,  e  del  gonfa- 
lone, che  uffiziava  la  chiesa  di  s.  Paolo,  e  la  quale,  dopo  la 
niorte  di  Bernardino  da  Siena,  aveva  aggiunto  alle  antiche 
sue  insegne  la  figura  del  santo  coi  monogramma  radiante 
del  nome  di  Gesù  in  mano.  La  caduta  delle  altre  confra- 
ternite rendette  più  numerosa  quella  di  s.  Ooce  ,  e  tanto 
numerosa,  che  nel  1345  eralo  divenuta  soverchiamente;  ep- 
l'ero  con  lieto  animo  udì  il  pensiero  manifestato  da  maestro 
Ambrogio  Luciano  di  derivare  dal  proprio  senp  una  nuova 
confraternita  da  denominarsi  dal  nome  di  Qtsik  ,  la  quale 
si  cercasse  pei  suoi  di  voti  esercizi!  un'altra  chiesa  ,  e  cosi 
fu  fatto.  I  fratelli  de  Petra  che  erano  rettori  della  chiesa 
di  8.  Martiniano,  che  aveva  bisogno  di  forti  ristorazioni  ,  e 
non  avevano  i  mezzi  di  eseguirle  ,  accettarono  volentieri 
nella  medesima  la  confraternita  del  Gesù  ,  concedendo  ai 
confratelli  di  congrega rvisi ,  di  cantarvi  gli  ufBzii,  e  di  sep* 
pellirvt  i  loro  morti,  ed  oltre  a  ciò  quella  di  rifabbricare  , 
di  ampliare  la  chiesa,  e  di  levarla  a  maggiore  altezza,  nella 
quale  potranno  fare^  dice  l'atto,  i  loro  cenacoli,  oratorii,  ed  altre 
abilavoni   per    hro    uso.  La  parola  cenacoli  accenna  forse  aU 
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remica  usaiua  di  termioan;  nei  giorni  festiTi  gli  e«erctzii  di 

picela  COR  una  refezione  in  cooiune. 

Il  giorno  3  di  marzo  del  154&,  avuta  Tapprovazione  del* 
l'urcUeacovo  di  Torino,  è  delia  Cittàf  la  <5onfralerniU)  di  s. 
Croce,  preceduta  dal  coo&lone ,  venne  processìonalmeote 
inn»nzf  al  palazzo  del  comune  dove  «i  trovavano  radunati 
i  sindaci  ed  i  decurioni.  Là  sostando  il  rettore,  fece  un  breve 
discorso  intorno  alle  cause  che  avevano  determinalo  la  fon*- 
dazione  delia  nuova  compagnia,  il  cui  fine  era  di  resistere 
agli  errori  dei  pretesi  ri  formati,  «d'astenersi  da  ogni  be* 
atemmia,  esercitarsi  odie  virtù  cristiane ,  frequentare  i  sa- 
cramenti, ed  esortò  quelli  che  intendessero  far  parte  delb 
confraternita  del  Nome  di  Gesù  ad  entrare  nel  palazzo.  Il 
rettore  Luciano  usci  il  primo,  e  fu  seguito  da  altri  tredici, 
V  quali  inalberando  croce  propria  ti  avviarono  a  s.  Marti- 
niano,  dove  appena  ricevuti  dai  rettori  della  chiesa  descris* 
aero  ventidue  onorati  cittadini  che  si  presentarono  per  farai 
aggregare  alla  nuova  confraternita. 

Sebbene  avesse  a.  p:«lire  non  poche  contrarietà  dagli  ugo- 
notti francesi,  e  dagli  ufficiali  del  re  di  Francia  che  li  fa- 
irorivano,  la  confraternita-  df  1  Gesù  Cece  molti  progressi.  Nel 
1547  ebbe  Tappi-ovazione  pontificia  ,  e  nel  1574  due  dame 
di  alto  grado^  Antonia  Miontafia  moglie  del  grancancelliere 
Langosco,  e  Beatrice  sua  figlia  vedova  del  conte  di  Vesme». 
e  poi  moglie  in  seconde  iu>zze  del  conte  Martinengo ,  fon- 
darono le  consorelle  del  Gesù.  Infine  nel  giro,  di  pochi  anni 
da  questa  confralernila  si  diramarono  quelle  dello  Spirito 
Santo,  della  Misericordia  e  dell'Annunziata. 
.  Confraternita  della  SS.  AnnwnitUa.  Neiranno  1580  molti  eon- 
firatt'lli  della  compagnia  del  Gesù,  abitanti  lungo  il  Po,  non 
avendo  comodità  di  recarsi  alle  adunanze,  ed  alle  uffiziaturo 
iti  s.  Ma rliniaoo^  supplicarono  la  confraternita  a  permetter 
loro  di  far  corpo  da  se,  ritenendo  il  nome,  e  Tabito  antico. 
Furono  compiaciuti,  e  dalla  confraternita  del  Gesù  acc<Nii- 
pagnati  proceasional mente  al  duomo  e  poscia  alla  chiesa 
di  8.  Marco ,  dove  li  curato  li  ricevette  e  loro  die  facoltà  dt 
celebrare  i  divini  uffizii,  ed  ove  stettero  sino  aI  1648,  nel 
qual  anno  quei  confratelli  comprarono  un  sito  in  via  di 
Po,  e  fecero  innalzare  una  propria  chiesa  solto  il  titolo  della 
SS.  Annunziata. 
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'Confralfrnita  dello  Spirilo  Santo.  Ai  3  di  mano  del  1575 
due  confratelli  del  Gesù,  Gasparo  De  Rossi  dollor  di  leggi , 
e  Harc'Aotonio  Spaoa  meroaUnte,  deliberarono  insieme  con 
Bernardino  VidoUo  musico,  di  indirizzare  la  formazione  di. 
una  nuova  compagnia  sotto  l'invocazione  dello  Spirito  SanlOw. 
Ol tenuta  dal  senato  licenza  di  congregarsi  in  presenza  del 
vicario  della  òittà,  e  dall'areivescovo  Gerolamo  delta  Rovere,, 
facoltà  dì  tenere  adunanza  nella  chiesa  di  s.  Silvestro,  molti, 
cittadini  concorsero  cercando  dì  far  porte  della  nuova  com- 
pagnia ^  fra  i  quali  il  notajo  Gabriele  Demagistris,  segretario 
della  santa  inquisizione ,  che  venne  eletto  priore.  Per  con* 
venzione  del  13  d'aprile,  il'  prete  Giacomo  Cana vero,  curato, 
di  s.  Silvestro,  ammise  in  perpetuo  la  compagnia  alla  ceUbra- 
liane  de  dimm  uffici,  lodiy  canti  ed  araiieni  coueuete  nelU  su:% 
chiesa;  con  facoltà  di  far  monumenti  e  sepolture  a  loro  pi»- 
€4?re;  e  perchè  non  v'era  altro  sito  da  far  Toratnno  ,  cc-«. 
dette  alfai  compagnia  la  propria  camera  posta  dietro  Tnltar 
maggiore,  con  patio  che  la  compagnia  gli  (abbrloasse  altra 
camera  uyrualoiente  comoda  aopra  le  botteghe  vicino  al 
cnnlo  della  strada.  Ai  16  d'aprile  la  compagnia  aveva  gi^ 
convertita  b  camera  anzidetta  in  una  specie  di  coro.  Ai  29i 
d'aprile  pigliarono  que'  nuovi  disciplinanti  risoluzione  di. 
Testir  il  sacco  di  colar  bianco  ctm  due  medaglioni  dipinti  ^ 
uno  sul  petto,  l'altro  dietro  le  spalle,  in  cui  venisse  raffi- 
gurato il  celesle  spirito  in  forma  di  colomba  cinta  eli  raggi, 
coi  motto:  Spiritue  Swcli  udrà  nobis  Qratìa,  Ai  12  di  mag- 
gio del  medesimo  anno  1575  si  fé  la  proposta  di  ri- 
cever donne,  in  genoajo  deiranno  seguente  si  compilarono 
gii  statuti. 

La  confraternita  dello  Spirito  Santo  fu  poi  segregata  nel 
lo79airareiconfratemita  del  gonblone  di  Santa  Marta  mag- 
giore di  Roma;  nel  1586  airarciconfrateriiita  di  Sanie  Spirito 
de' napolitani',  nei  1569  airarcicoofraternita  de' catecumeni, 
e  nel  1634  all'areiconfratemila  delle  sacre stìfipmate  nella  me^ 
desima  città  ;edè  da  notare  che  quest'ultima  ne' suoi  attienelle 
sue  lettere  chiamò  sempre  la  compagnia  torinese  col  nome 
di  coofraternita  della  Patssiooe  di  Nostro  Sonore,  senzachè 
»pp»ja  per  qual  ragione  cosi  la  denominasse.  Addì  4  novem^ 
bre  del  1610  la  confraternita  dello  Spirito  Santo  fu  coiifer- 
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mala  da  papa  Paolo  V,  il  quale  per  crescerm  la  iiwthnt  ed 
ecciiar  viemmaggiarmenie  inmiltà  dd  cuore,  di^  podestà  ai  fra- 
telli di  mutar  Tabito  bia;ico  in  un  sacco  di  tela  cruda  del 
colore  dell'abito  de'  cappuccini  e  colia  corda  che  i  medeKimì 
usano.  1>opo  la  metà  del  secolo  xvti  questa  confralerRÌla  ot- 
tenne figliazione  o  Fratellanza  da  tariì  ordini  religiosi,  cister- 
cicnst  riforniati,  minori  conventuali,  eremiti  di  sant'Agostino 
delk  congregazione  di  Lombardia^,  carmelitani  scalzi ,  ca(>- 
pucctnl  con  partecipazione  a  tutte  .le  opere  buone  che  in 
esse  religioni  si  praticavano  :  m«5S«,  w/fSst,  pr^i^i^iere,  maditostom, 
pie  lagrime,  klture^  obbediente^  astinente  y  diseipUniy  digium,  ms- 
<^ra%ioni,  missioni  anche  ira  gVinfedeli, 

Addi  10  giugno  del  1629  Carlo  Emanuele  1  volendo  aver 
riguardo  alle  spese  che  la  confraternita  sopportava  nei  for 
ammaestrare  i  catecumeni,  e  la  molta  cura  che  aveva  del- 
l'altare di  s.  Carlo  di  patr*onato  d'esso  Duca  ,  le  concedette 
la  liberazione  di  un  bandito  di  forca  o  galera,  eccettuati  i 
colpevoli  di  lesa  maestà  divina  ed  umana,  d'assassinio,  omi- 
cidio volontario  o  falsa  testimonianza.  Siccome  questo  pri- 
TÌlegio  doveva  interinarsi  dal  senato,  comandava  il  Duca  cbe 
non  dovesse  aspettarsi  «Itra  dichiarazione  di  sua  volenti,  il 
senato  -allora  interinò  il  privilegio;  ma  nel  1643  essendosi 
supplicata  madama  Reale  Cristina  della  confermazione  del 
medesimo,  questa  Principessa  aggiunse  alle  antiche  eccezioni 
i  reati  di  falsa  moneta,  i  colpevoli  di  misfatti  non  graziabili, 
i  condannati  in  pena  pecuniaria,  e  tutti  quelli  che  già  fos- 
aer  caduti  nelle  forze  della  giustizia;  ed  il  senato  eccettuò 
ancora  i  rei  di  ribellioiie  alla  giustizia,  e  restrinse  l'esercizio 
del  diritto  di  liberazione  ai  banditi  della  cittì  e  del  terri* 
torio  di  Torino. 

La  oonfraternita  delio  Spirito  Santo  dispensa  annualmente 
a  povere  fanciulle  varie  doti  derivanti  da  legali  di  "Pielro 
Francesco  Perotti,  di  Bartolomeo  Fauson,  e  di  aKri  benefat- 
tori :  delle  benemerenze  cbe  la  medesima  ha  verso  l'ospizio 
dei  catecumeni,  p^irleremo  in  apposito  paragrafo. 

ConfratemUa  della  SS,  Trinità.  Venne  fondata  neU'ahno  1577 
da  Luigi  Canalisto  e  da  altri  dtvoti  cittadini  9Ò  imitazione 
di  quella  che  s.  Filippo  Neri  aveva  fondata  nel  1548  a  Roms, 
in  s.  Salvatore  in  campo  per  soccorrere  i  pellegrini;  e  che 
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set  anni  dopé  si  tolse  anche  la  evin  dei  conTalescenti  :  la 
canonica  ereéione  sì  fece  da  monsignor  Della  Rovere  arei^* 
Tescof o  di  T0rine^  p^  decreto  dei  9  aprile  di  queiranno  ; 
ed  il  Ì2  dello  slesso  mese  i  confratelli  ottennero  dai  oano- 
nieo  Ludovico  TribA,  turato  di  s.  Pietro  del  gallo,  la  facollii 
di  ufficiare  la  sua  chièsa.  A  questo  fine  la  confralernila  cO' 
strusse  un  coro  dietro  fallar  maggiore. 

La  medesima  acquistò  poi  in  novembre  det  1578  da  Bea*- 
trtce  Tribù  vedova  Cartosìo  una  casa  vicino  alla  chiesa  con 
annesso  giardino,  e  in  quella  aprì  un  ospiaio  pei  peliegrini, 
cbe  albergava  per  tre  giorni.  Avevano  in  una  camera  quattro 
bellissimi  letti  incortinali  di  drappi  rossi,  di  cui,  come  dice 
monsignor  Perruxzi,  potevasi  contentare  qualunque  persona, 
e  non  di  piccola  nazione  ^  in  altro  piano  tenevano  due  Ictli 
per  donne. 

Nel  1596  la  compagnia  volendo  levarsi  da  quelle  angustie 
di  sito  comprò  dal  seminario  Tantica  chiesa  di  sant'Agneaev 
e  si  volse  con  gnan  cuore  a  ricostrùrla  ,  a  fabbricarsi  un 
oratorio,  a  murare  un  ospizio  conveniente  e  capace  pei  pel- 
legrini: non  aveva  rendile,  ma  vi  sopperiva  la  liberalità  dei 
confratelli.  Due  di  .loro  erano  meritamente  famosi  ;  Tuno^  Gio-*- 
vaiini  Carra^ha  fiammingo,  pittore  di  Carlo  Emanuele  I:  Tal- 
Iro,  11  capitano  Ascanio  Vittoizi  ingegnere  del  Duca  ed  arobt* 
tetto.  Altri  confratelli  annoverava  distinti  per  nascita  e  per 
grado,  fra  ì  quali  il  marchese  di  Lanzo  di  ca.sa  d'Bste,  ma- 
rito d'una  principessa  di  Savoja  ,  ed  il  principe,  cardinale 
Maurizio. 

Neirospizio  che  si  fondò  presso  la  chiesa  Tanno  1598  si 
albergavano  per  una  notte  i  pellegrini  che  andavano  ai 
luoghi  santi,  o  che  ne  tornavano:  ora  la  confraternita  non 
ricetta  più  i  rari  pellegrini  ohe  capitano,  ma  di  loro  una 
limosina  di  lire  1.  50;  ed  invece  mirando  «Ha  sua  primiera 
institnxione  tendente  al  sollievo  non  solo  dei  pellegrini»  ma 
anche  dei  convalescenti,  ha  fondalo  per  questi  ultimi  nella 
casa  delie  suore  di  carila  a  san  Salvario  cinque  politissimi 
letti,  e  promette  di  crescerne  il  numero  appena  le  sue  ren- 
dite il  (H>naentano  ,  siccome  già  notammo  a  pag.  191  di 
questo  Toltiiiie. 

Confraternita  del  SS,  Sudario.  Venne  eretta  nel    1598  sotto 
41  Dizion.  Gèoijr.  ec.  Voi.  X\l. 
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gli  {impiiii  di  Carlo>. Emanuele  I:  appena  che  la  confruler* 
nila  della  Trinità  abbandonò  la  ohiesa  di  s.  Pietro  dèi  |(allo, 
tenne  questa  ad  uffizi»rla«  Dì  qui  Imsferiasi  poi  alla  par- 
rocchia di  8.  Maria  di  Piazza,  ove  stette  sino  al  1728,  nel 
qual  anno  avendo  inteso  che  Vittorio  Amedeo  II  desiderava 
che  si  edificasse  un  osfiedale»  pei  mentecatti,  dichiarò  di 
esser  pronta  a  pigliare  sopra  di  se  questo  carico,  ed  avuto 
dat  Re  in  dono  il  terreno,  vi  coslrusse  la  chiesa  e  l'ospedale 
che  servi  a  quest'uso  fino  all'epoca  in  cui  sorse  il  nuovo 
magnifico  manicomio. 

Questa  confraternita,  fu  soppressa  per  decreto  di  monsi- 
gnor Giacinto  Della  Torre  arcivescovo  di  Torino  del  Si 
aprile  1811,  e  la  chiesa  coi  suoi  beni  mobili ,  ed  immobili 
tenne  assegnata  in  piena  proprìeiii  del  parroco  di  N.  S* 
del  Carmine,  nel  cui  distretto  essa  trovasi  compresa;  ma 
dopo  la  ristorazione  politica  venne  ristabilita  nei  suoi  pri- 
mieri diritti. 

Economato  generale  regio  ed  apottoUeo  dei  ^srA^eati  ed  «Masse 
fmeanii ,  ed  azienda  generale  delle  eorporaaioni  religioee.  Questa 
azienda,  dipendente  ddl  ministero  di  grazia  e  giustizia, 
Tenne  instituita  dal  duca  Emanuele  Filiberto,  per  patenti 
del  1555  datate  da  Bruxelles:  prima  di  quest'epoca  le  attri- 
buzioni di  quest'uffizio  spettavano  alla  Camera  dei  conti* 
Quantunque  per  la  riduzione  dei  benefiiii  operatasi  nel  tempo 
del  governo  francese ,  quest'azienda  avesse  perduto  assai 
delia  sua  importanza  ,  ciò  non  di  meno  venne  conservata: 
durante  questo  tempo  essa  aveva  il  proprio  uiBzio  nel  sop- 
presso  convento  della  Madonna  del  Carmine. 

Dopo  il  ritorno  del  Re  di  Sardegna  nei  suoi  alati  di  ter- 
raferma riacquistò  gran  parte  della  primitiva  importanza: il 
personale  di  quest'azienda  consiste  in  un  economo  generale 
con  varii  subalterni,  residenti  in  Torino,  e  settantatre  sub- 
economi residenti  in  altrettante  citt^  dello  stato.  Evvi  in- 
oltre un  soprainlehdente  dell'Economato  generale.  Gon  ps- 
tenti  del  19  aprile  1816  instituivasi  una  regia  delegazione 
per  decidere  le  questioni  che  fossero  insorte  fra  reconomsto 
generale,  ed  i  fitlajnoli  contabili,  ed  altri  debitori  verso  le 
abbazie,  ed  i  benefizi!  di  regia  nomina  ,  ed  altresì  di  tutti 
quelli  vacanti  nelle  provincie  smembrate  dal  ducato  di  Mi* 
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lano,  come  pure  Terso  le  soppresse  corporasìoni    religiose: 

essa  giudicata  con  autorità  senatoria  e  camerale.  Nei  ilucatt 

di  Savoja  e  di  Genova,  e  nel  contado  di  Nizxa,  la  cognizione. 

di  luUe  le  coulroversie  riflettenti  i  beni  ,    effetti    e    diritti. 

amministrati  dalleconomato  generale  ,  apparteneva  rispettir 

Tatncnte  ai  senati  di  ^voja,  Genova  e  Nizza,  a  ciò  delegiiti 

per  i-egie  patenti  del  20  febbrajo  1829.  Colia  promulgazione 

dello  Statuto  essendosi  abolito  ogni  tribunale  di  eccezione, 

le  attribuzioni  di  quella  regìa  delegazione  passarono  ai  ma* 

gistrat!  ordina rii. 

Otpmo  dei  Catecumeni.  Nel  1652  il  padre  Francesco  Maria 
Bianchi,  inquisitor  di  Torino,  propose  al  cardinal  Francesco. 
Adriano  Ceva  ,  suo  zio,  d'ajutar  Terezione  di  un  ospizio  in 
questa  città  per  quelle  povere  persone  ereiicbe,  le  quali 
giornalmente  si  presentavano  al  sanTuffizio  per  abiurar  l'e- 
resia e  farsi  caltolicbe:  il  pio  cardinale  gradì  quel  pensiero, 
e  die  a  tal  fine  una  somma:  il  Biancbi  ricf^rcò  la  confra^ 
tcmita  delio  Spirito  Santo,  onde  volesse  incaricarsi  di  totì" 
d»re  con  quei  danari  una  casa,  in  cui  ricevere  ,  nudrire  , 
ammaestrare  gli  infedeli  e  gli  eretici  desiderosi  di  venire 
alla  fede  cattolica:  la  compagnia  accettò  con  piacere  l'iu- 
Carico,  comprò  una  casa  attigua  alla  chiesa  ,  e  vi  apri  To* 
spìzio. 

Nei  1656  morto  il  cardinal  Ccva,  il  papa  Alessandro  VII, 
a  cui  piaceva  grandemente  quel  pio  instituto,  con  .suo  motm 
yroprio  indirizzato  a  monsignor  Fransoni  tesoriere  generale, 
donò  airospizio  dei  catecumeni  di  Torino  tutti  i  termini 
delle  pensioni  sui  beneficii  ,  e  sulle  chiese  del  Piemonte  , 
già  goduti  e  non  esatti  dal  Ceva,  i  quali  sarebbero  stati  de- 
voluti alla  camera  apostolica.  La  nostra  città  è  terreno  prò-* 
pizie  alle  opere  di  beneficenza,  tutte  vi  allignano,  tutte  fio- 
riscono, né  manca  mai  la  mano  pietosa  che  irrori  le  pian* 
ticclle  nate  appena  ,  né  Tocchio  vigile  che  le  difenda.  L'o-. 
spizio  dei  catecumeni  ricevette  dal  presidente  Gian  Battista 
Lucerna  ,  da  Margherita  Peidom- Lione  ,  da  Ludovico  Sog- 
getto, e  da  altri  benefattori  molti  doni  e  legati. 

(^on  decreto  del  !22  aprile  1811  monsignor  Giacinto  Della 
Torre  arcivescovo  di  Torino  ordinava  la  soppressione  della 
confraternita  dello  Spirito  Santo,  assegnando  al  parroco  del 
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Corpus  Domini  la  direzione  ed  amioiniUrazione  dell'ospizio 

m  

dei  catecumeni.  Nel  1814  il  re  ViUorio  Emanuele  risubiliTa 
questa  confraternita  ,  ed  assegnava  la  direzione  deirospizio 
al  corpo  intiero  dei  preti  teologi  del  Corpus  Domini  lascian- 
done ramministrazione  alia  confraternita. 

L'ospizio  dei  catecumeni  ha  per  oggetto  il  ricoverare  e 
fare  instruire  lutti  indistintamente  gii  accattolict  che  al  me- 
desimo si  presentano  di  qualunque  setta  ,  come  anche  di 
qualsiasi  religione»  ebrei,  turchi  ,  idolatri  ecc. ,  di  qualsiasi 
grado,  sesso  ed  età,  e  tanto  sudditi  che  esteri,  purché  di- 
sposti ad  abbandonare  i  loro  errori,  ed  entrare  in  grembo 
di  santa  madre  chiesa.  Vengono  inoltre  dall'ospizio  sommi- 
nistrati lungo  Tanno,  limosino  e  sussidii  in  danari' ni  catto- 
Uzzandi  ed  ai  cattolizzati. 

Alloraquando  i  ricoverati  nell'ospizio  sono  giudicati  suffi- 
cientemente istruiti  nei  dommi  della  nostra  santa  religione, 
loro  si  amministra  il  battesimo  nella  chiesa  dello  Spirilo 
Santo:  quest'uso  però  fu  introdotto  da  pochi  anni  ,  imper- 
ciocché dapprima  venivano  battezzati  nella  chiesa  metropo- 
litana, alla  quale  ei*ano  condotti  con  solennità  ,  e  pi^ces- 
stona  Imente.  In  quest'ospizio  entrò  il  12  aprile  1728  il 
celebre  Gian  Giacomo  Rousseau  onde  abiurare  gli  errori 
del  calvinismo. 

Le  rendite  dellospizio  sono  separate  da  quelle  della  con- 
fraternita: con  regio  biglietto  del  20  febbrajo  1847  ne  fu 
riordinata  l'amministrazione,  la  quale  debb'essere  composta 
di  un  protettore  dell'ospizio  che  è  sempre  il  secondo  pre- 
sidente della  regia  Camera  dei  conti,  di  un  presidente  cbe 
è  sempre  un  mastro  uditore  della  medesima  Camera ,  del 
priore  e  vice  priore  dell'arciconfraternita,  membri  nati,  e  di 
dodici  altri  membri  elettivi  tutti  scelti  fra  gli  ascritti  alla 
.stessa  a rcicon fraternità. 

Egli  è  qui  opportuno  il  narrare  un  interessante  fatto 
Storico.  Il  duca  Carlo  Emanuele  comprò  dal  signor  di  Ser- 
vient  ambasciatore  per  il  Re  di  Francia  presso  la  corte  di 
Savoja  un  anello  d'oro  con  grosso  diamsmte  a  fassette,  cal- 
colato del  valore  di  scudi  mille  d'oro  di  Spagna.  Ora  il 
Servient  non  volendo  riscuotere  quella  somma,  chiese  se  ne 
gli  pagasse  l'interesse  annuo  in    ragione   di   sessanta   scudi 
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d'oro,  da  rUcuotersi  sul  tasso  del  luogo  di  Macello,  spettante 
al  duca  di  Savoja;  la  qual  rendila  esso  Servient,  col  con- 
senso del  medesimo  Duca,  cedette  airarcivescoiro  di  Torino 
eoirobbligo  dì  convertirla  a  benefizio  delle  figlie  della  yalle 
dì  Lucerna  convertite  alla  fede  cattolica.  Questo  contratto 
colPannessa  cessione,  stipulatosi  il  27  febbrajo  1663,  venne 
approvato  dalla  camera  dei  conti  con  decreto  delFll  di- 
cembre dello  stesso  anno.  Da  carte  esistenti  negli  archivi 
della  mensa  arcivescovile  risulta  che  gli  arcivescovi  di  To- 
rino occupavano  quella    rendita    nel    dare    doti    »lle    figlie 

convertite,  ciascheduna  di  dieci  doppie  d'oro  di  Spagna. 

• 

CASE  DI  EDUCAZIONE  E  RITIRI  DI  FIGLIE 

Regìa  òpera  della  fromdenza.  Nei  primi  anni  del  secolo 
XVII,  per  l'operosa  carità  di  una  gentildonna,  venivano  con- 
gregate alcune  povere  fanciulle  nella  casa  della  medesima  , 
ed  ivi  anamaestrate  nei  doveri  di  religione  e  nei  lavori  con- 
venienti allo  stato  loi*o.  Cresciuto  poscia  il  numero  delle 
zitelle,  st  appigionò  un'abitazione  in  casa  Priocca,  rimpetto 
la  chiesa  della  Madonna  degli  angeli,  dove  le  suddette  ven^ 
nero  affidate  per  la  direzione  spirituale  ad  alcuni  preti  della 
eongregasione  deiroratorio  di  s.  Filippo  Neri ,  e  per  ogni 
altro  esercizio,  a  persone  molto  istrutte  in  ogni  sorta  di 
lavori  donneschi ,  mercè  dei  quali  ,  e  delle  sovvenzioni  che 
loro  venivano  fatte,  traevano  sufficiente  sostentamento,  ed 
ersino  provviste  d'ogni  cosa  necessaria. 

La  maestà  del  re  Carlo  Emanuele  III  secondando  le  sup- 
plicazioni di  pie  e  caritative  persone.,  con  patenti  del  4 
maggio  1735  elevò  Pospizìo  all'onore  di  regia  istituziofieoot 
titolo  di  Opera  della  Provvidenza  e  la  accolse  sotto  la  spe- 
ciale ed  immediata  sua  protezione,  nominando  a  quella  pri- 
miera direzione  il  conte  Birago  di  Borgaro  e  Vische^  cava- 
liere dell'ordine  supremo  ilella  ss.  Annunziata  ,  allora  gran 
mastro  della  Real  casa  a  capo  protettore  dell'opera,  con  de- 
terminare ad  un  tempo  gli  statuti  preliminari,  commettendo 
pure  alla  Direzione  di  proporre  in  progresso  di  tempo  quelle 
Ft^ole  che  avrebbe  creduto  più  tititi  ed  appropriate  all'opera 
stessa. 

Con  breve  dato  in  Roma  il  4  gennajo  1752  Benedetto  XIV 
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concedeva  rerozìone  irun  oratorio  interno  in  questo  pio  slabì- 
liMientò.  Il  6  dicembre  1752  per  delegazione  di  monsignor 
arcivescovo  di  Torino  Tu  benedetto  dall'abate  Francesco  Sa- 
luzzo  di  G:iressìo  il  nuovo  oratorio.  L'icona  ebe  vedesi  a 
queste  altare,  rappresentante  s.  Gaetano»  patrono  ddl'insti- 
tufo,  è  lavoro  di  Mattia  Prancescbini. 
'  Il  lodevole  governo  di  queslo  convitto  animava  ogni  dì 
più  persone  beneficbe  a  fare  ad  esso  copiose  largizioni,  delle 
quali  essendo  depositario  uno  dei  zelanti  suoi  direttori  di 
apirtlo,  cioè  il  padre  Gian  Domenico  Perardo  della  sovra- 
citata  congregazione,  volte  questi  cedere  con  istrumenlo  del 
SO  marzo  1737  a  Tavore  della  Regia  opera  della  provvidenza 
la  somma  di  lire  dieci  mila.  Mercè  poscia  di  lire  trentamila 
dònMe  dal  suddetto  benemerito  conte  Birago  ,  di  lire  sei- 
mtb  ritii-ate  dai  monti  della  cittìi ,  e  di  lire  quindicimila 
prese  a  prestito,  si  Fece,  coirìstrumento  del  16  giugno  1743, 
Tacquisto  dal  conte  Ricca  di  un'antica  casa  nel  cantone  di 
s.  Elisabetta  al  prezzo  di  lire  cinquantun  mila.  Abbattuta  la 
medesima  intieramente,  si  incominciò  un  nuovo  edificio  sul 
disegno  del  conte  Benedetto  Alfieri  ,  del  quale  edificio  si 
pose  la^  pietra  Tondamentale  if  "2  agosto  dei  1752;  e  per  le 
Sollecite  cure  del  condirettore  csivaliere  Ignazio  Antonio 
Della  Villa  esso  venne  in  pochi  anni  condotto  al  suo  ter- 
mine :  nel  1626  fu  ampliato  sul  disegno  del  cav.  Taluochi: 
sono  notevoli  ì  rtstauri  e  gli  abbellimenti  interni  che  vi 
vennero  fatti  in  questi  ultimi  tempi. 

Il  SO  di  settembre  del  1753  si  cominciò  a  traslocare  nella 
medesima  casa  le  zitelle  esistenti  nel  primitivo  ospizio;  e 
siccome  la  direzione  per  sovvenire  ai  bisogni  di  altre  fan- 
eiuHe  ne  aveva  ricoverato  un  certo  numero  in  altra  cas»  , 
come  in  un  deposito  di  detta  opera ,  cui  appeilossi  piccola 
provvidenza,  il  re  Carlo  Emanuele  con  suo  biglietto  del  94 
maggio  1766,  le  aggregò  alla  medesima  opera  per  sole  ven* 
ticinque  piazze,  dipendenti  dagli  stessi  regolamenti  e  dai  me- 
desimi direttori;  le  quali  zitelle  vennero  poi  il  18  gennajo 
1770  riunite  alla  casa  principale  delFopera  stessa. 

I  regolamenti  delPopera  'furono  approvati  con  R.  patenti 
del  15  settembre  1748;  epoca  in  cui  il  re  Carlo  Emanuele 
III  le  concedetti?  g«*nerf»8e  sovvenzioni  annue  ,  le  quali  fu- 
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roRo  in  progresso  ài  tempo  compensate  con  annualità  sulle 
repe  finafixe,  e  creò  pure  alcune  ptazie  di  regia  collaiìone. 
fiiiempio  cosi  preclaro  fu  seguito  da  inoUe  persone ,  che 
vi  fondarono  e^iMÌio  varii  pesti  gralntti  «  alcuni  dei  quali 
sono  di  nomina  di  parlicolari  favnglie  ed  altri  della  dire-^ 
lione  deiropera.    • 

PtA  siBCceasivo  aumento  del  prezso  dei  TÌvcri  non  bastando 
più  aite  eonvtllnei  le  soli^  rendite  dellopera,  la  direzione  ebbe 
rioorso  al  mnnifioo  re  Vittorio  Amedeo ,  il  quMe  d^gnò*  di 
loro  concedere,  di  tempo  in  lempo  ^  cospicue  sovvenatoni 
col  benefizio  di  due  toltene  in  danaro.  Seguito  poi  il  fa- 
tale sconvolgimento  politico ,  cessarono  tutte  le  liberalità 
sovrane,  e  stando  Taumento  dei  generi  di  oonsumazione,  fu 
allora  die  la  direi  ione  trovossi  in  procinto  di  cbiudete  lo 
stabilimento  per  difetto  di  mezzi  di  suasistenza. 

Costituita  quest'opera  pia  in  tali  strettezze  sotto  la  domi^ 
nazione  francese  ^  ne  venne  quindi  it  patrimonio  riumlo  « 
quelli  di  tutte  le  opere  pie  della  capitale  ed  ammiviistrato 
cumulativamente  dalla  cosi  detta  commissione  degli  ospbii^ 
la  quale,  bttole  un  ristretto  assegnamento  annuo  per  il 
mantenimento  delle  eonvittrìci,  ne  affidò  la  speciale  anh- 
ministraLKtone  ed  il  governo  ad  un  condirettore  dell'opera 
stessa  col  titolo  d'ispettore. 

Oppresso  cosi  dalle  angustie  questo  pio  instituto  ,  altro 
scampo  non  gli  rimaneva  cbe  di  procurarsi  ,  come  fece  a 
tutta  possa,  allieve  pensionanti  per  supplire  alla  deficienza 
dei  mezzi  pel  manteotmento  deiropera.  E  perchè  venisse 
quindi  assicurato  il  concorso  e  la  permanenza  delle  allieve 
suddette,  lóro  si  aggiunsero  quegli  amiMrestraflienti  che  for- 
mano il  compimento  deireducazione  morale  ,  civile  e  reti* 
gioaa.  In  virtù  di  regio  biglietto,  vennero  nel  1816  di  nuovo 
separate  le  opere  pie,  e  ad  esse  restituite  le  rispettive  loro 
proprietà,  non  senza  graire  scapito  di  quest'opera  pei  disastri 
da  essa  sofferti  nel  proprio  patrimonio.  La  direzione  della 
medesima,  considerato  il  prestabilito  sistema  dì  educazione, 
e  visto  cbe  il  medesimo  era  consentaneo  allo  spirito  dei 
regolamenti  delPopera,  e  delie  v^rie  fotidazioni  delle  piazze, 
e  di  più  che  Tunico  mezzo  per  conservarle,  non  ostante  le 
tenuissime  loro  dotazioni,  e  il  far  fronte  ai  varii  pesi  annessivi. 
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unaoime  ha  delibersilo  di  conlinuare  e  di  pronuovere  cem 
tulli  i  mezzi  lo  stessp  sìslema  di  educazione,  per  MStcurare 
il  Gonsegvìinenlo  dello  scopo. 

Dalle  cose  dianzi  esposte  apparisce,  che  Toggeito  primilÌYodi 
tale  inslituaioiie  fu  di  porre  in  salvoalciine  povere  zitelle  e  di 
aoimaestrarle  nei  doveri  di  religione  e  nei  lavori  confacienlt 
al  loro  sialo;  ed  al  presente  di  dare  a  quelle  ed  alla  classe 
agiala  un  eguale  trattamento  per  ogni  riguardo  ,  un'educs* 
zione  economica  «  civile  ,  morale  e  religiosa.  Le    allieve  ài 
questo  Rv  instttuio  puonno  considerarsi  divise  in  treeissit: 
le  une  ooprono  posli  gratuiti  di  varie  fondazioni  particoltri', 
altre' sono  di  regia  nomina;  ed  altre  in  buon  numero  pen- 
sionami, per  modo  che  il  novero  totale  delle  alunne  ascende 
ora  a«più  di  cento  venti.  Nessuna  distinzione  si  pratica  tra  li 
esse  per  qualsivoglia  riguardo:  eguale  n'è  il  Irattamento  e 
Teducazione.  La  direzione  dopo  d'averne  consolidalo  il  patri- 
monio, con  che  far  fronte  ai  varii  oneriiinnessi  al  medesimo!  tra 
cui  le  raolliplici  piazze  gratuite,  vi  somministra  lapiù  coinptnta 
educazione  con  modica  spesa ,  a  tal  ohe  si  può  affermare  a 
buon  dirilto  essere  ora  tale   insliluto    a    nessuno    secondo. 
Già  dovea  presiedere  a  questo  pio  stabilimento  un  cavaliere 
della  Nunziata  :  dopo  la  pubblicazione  dello  Statuto  cessò  que* 
st'obbligo. 

La  direzione  superiore  è  ora  composta  di  un  capo,  o  pre- 
aidenle,  di  due  direttori  ecclesiastici ,  di  tre  direttori  laici , 
e  di  ima  direttrice  esterna. 

I  progressi  che  fece  in  questi  ultimi  anni  la  pedagogia , 
ed  i  mutali  bisogni  dei  tempi  richiedevano  ima.  riforma  nt4 
sistema  di  educazione  adottalo  in  quest^opera:  né  questa 
riforma  fecesi  molto  aspettare  mercè  delle  sollecitudini  dei 
teologo  e  cav.  Lui^i  Rossi ,  benemeritissimo  di  quest^insli- 
luto,  il  quale  dopo  avere  profondamente  studiati  i  miglio* 
ramenti  da  introdursi,  ed  aver  visitati  all'estero  gli  institoli 
in  questo  genere  più  riputati^  presentò  un  nuovo  programma 
di  studi ,  il  quale  fu  adottato  dalla  direzione  deiropera,  ed 
è  il  seguente: 

Scopo  di  questo  insliluto  è  di  somministrare  alle  giovi- 
nette leducazione  fisica,  domestica,  intellettuale,  religiosa  e 
morale.;  rislruztone  è  divisa  in  elementare  e  superiore.  L*t* 
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sinuione  elementare  comprende  il  catechismo    e    la    Gloria 
sacra,  Tesalta  lettura,  la  calligrafia,  la  denominazione  o  no* 
menelatura  e  prime  nozioni  di  grammatica  italiana  e  fitinceae, 
i  prioctpii  di  aritmetica,  i  lavori  femminili,  la  musica*,  e  la 
^  dania.  L'istniaione  elementare  è  divisa  in  due  classi,  ed  af-* 
£dala  a  due  maestre  del  convilto ,  tranne  la  calligi  afia  ,  la 
musica  e  la  dama,  che  vengono  insegnate  da  maestri  esterni* 
L'istruxione  superiore  comprende,  oltre  airistruzione  reli- 
giosa ,  esercizi  di   lettura;  calligrafia;    grammatica    italiana 
con.  regole  ed  esereizii  di   composizione;    lingua    francese; 
geografia;  storia  antica  e  moderna,  specialmente  de(ritalia; 
aritmetica  e  nozioni  sul  tenere  i  conti  di  casa  \  nozioni    di 
fisica  e  di  atoria  naturale  applìc^ibili  agli  usi    della    vita    n 
delFeconomia    domestica;   cognizioni   e  pratica    di    tutti    i 
lavori  donneschi  ;  musica  e.  canto;  danza.    L'istruzione   su- 
periore, salvo  quella  dei  lavori  (emminili,  è  affidata  special- 
mente a  professori  esterni  al  convitto. 

LiC. allieve  che  hanno  lodevolmente  sostenuto  resame  fi- 
nale delle  due  classi  snperiori,  e  che  si  fermano  ancora  un 
anno  neirinslitutp  ,  ricevano  due  o  tre  volte  alla  settimana 
una  lezione  di  metodo  ,.  intesa  a  renderle  intelligenti  edu- 
catrici o  maestre.  Neiristituto  non  si  parla  che  la  lingua 
italiana,  Cipcettuatì  alcuni  giorni  in  cui  si  parla  la  francese. 
A  mantenere  i|n  attivo  progresso  nelle  allieve,  si  provvede 
con  esami  ,  distribuzione  de' premi,  e  con  ogni  altro  mezzo 
atto  a  raggiungere  lo  scopo.   . 

Per  ogni  quindici  allieve  avvi  un'islitutrice  ajutata  da  una 
o  più  assistenti;  esse  vegliano  non  solo  allo  studio  delle 
alunne,  ma  le  avviano  alb  pratica  delle  virtù,  alla  benevo- 
lenza e  tolleranza  reciproca  »  airamore  dell'ordine  e  della 
econpmia  ,  e  porgono  loro  tutti  quei  sovvei;kJmenti  che  a 
giovinette  possono  essere  necessarii ,  sopratutto  in  caso  di 
infermità. 

Le  allieve  maggiori  di  dodici  anni  sono  incaricate  di  fare 
un  giorno  per  turno  il  servizio  di  refettorio,  ed  in  qualche 
ora  quello  d'infcrmeria  sotto  la  scorta  di  esperta  ispettrice. 
Allo  sviluppo  fisico,  oltre  gli  esereizii  ginnastici,  il  ballo  ed 
il  passeggio  fuori  di  casa  colle  istitutrici,  non  poco  concorre 
l'edifizio  dell'opera,  recato  a  grandioso  compimento,  arioso ^ 
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adorno  ili  v^ste  scuole,  laboratorio,  e  spatiosì  corridoi,  con 
deliziosa  visla  e  porzione  di  giardino  nel  cortile,  ove  è  per- 
messa la  collimazione  dei  fiori,  il  fabbricato  ba  f  acqua  xam* 
pillante  nei  varii  piani,  ed  è  illuminato  a  gaz.  Fra  i  tratte- 
nimenti ricreativi  v\  hanno  nel  carnovale  drammatiche  rap- 
presentazioni date  dalle  allieve  medesime,  a  cui  possono  in- 
tervenire i  loro  parenti. 

Non  chiudiamo  questo  paragrafo  senza  osservare  che  le 
piazze  gratuite  in  qiiesl  opera  pia  furono  religiosomeAte  con- 
servate nel  loro  numero  ,  quantunque  ne  siano  assai  dimi- 
nuite le  rendite  primamente  stabilite:  né  dee  tacersi  che 
colla  modica  pensione  di  L.  36  le  educande  vi  ricevono 
un'edncazrone  cosi  squisita  è  compiuta  che  forse  non  si  dà 
uguale  in  ahrt  slabili  menti,  di  simil  genere  ove  è  notevol- 
mente più  cara  la  pensione  che  pagasi  dalle  allieve. 

Al  fine  di  ogni  trimestre  i  parenti  vengono  ragguagliati 
per  mezzo  d'un  bollettino  desunto  da  apposito  registro,  sopra 
1:1  sanili,  i  progressi,  e  la  condotta  delle  alunne.  1  parenti 
possono  eziandio  assistere  airesame  o  saggio  che  sì  ài  atta 
fine  dell'anno:  essi_  possono  visitare  le  fanciulle  una  volta 
per  settimana  ,  ed  averle  a  pranzo  in  casa  una  volta  al 
mese. 

Le  allieve  sono  ricevute  nel  regio  instituto  in  età  non 
minore  di  anni  8,  né  maggiore  d'anni  15 ,  salvo  i  casi  ec* 
cezionali  stabiliti  pei  posti  gratuiti.  La  pensione  é  di  lire 
36  al  mese,  mediante  4e  quali  rimane  a  carico  dell'opera  la 
spesa  per  tutti  i  maestri  (  tranne  quelli  per  le  accessorie 
lezioni  di  musica,  di  canto,  di  fiori  artefatti,  e  di  disegno ), 
la  spesa  del  bucalo,  del  medico^  del  chirurgo,  e  dei  medi- 
cinali. Il  numero  delle  educande  che  come  s'è  detto  qui 
sopra  ascendeva  a  più  di  12&,  si  accrebl>e  in  poco  tempo  , 
od  ottrep»8Sa  ora  le  130. 

Deposito  di  s.  Paolo.  È  questo  un  istituto  di  educazione  per 
le  fanciulle  civili,  governalo  dalla  congregazione  di  s.  Paolo  : 
Venne  fondato  nel  1684  dalla  contessa  Margherita  Falcom- 
bello,  moglie  del  senalor  Perrs^cchtno,  come  ricovero  di  fan- 
ciulle orfane,  abbandonate,  e  perciò  pericolanti,  onde  il  volge» 
dava  alle  ricoverate  il  nome  di  Perracchine,  Ma  i  buoni  me- 
todi di  educazione  che  vi  si  introdussero,  vi  attirarono  zi- 
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felle  dì  più  rilevato  conidizioney  onde  Ti nst •  tuto  tniitò  ìndole, 
raassime  dopoché  alle  fanciulle  povere  e  pericolanti  si  apri- 
rono Miri  asili.  Di  presente  adunque  è  una  casa  di  educa- 
zione, posta  sotto  la  speeisil  prolezione  di  S.  M.  la  regitia  , 
nella  quale  alcune  fanciulle  godono  il  benefizio  della  pen- 
sione gratuita,  e  le  altre  che  sono  in  maggior  numero  pa- 
gano un'annua  somma  mollo  discreta. 

Opera  del  soccoreo.  Venne  fondata  dalla  compagnia  dì  s. 
Paolo  che  la  dirige  per  mezzo  di  alcuni  suoi  confratelli  : 
questa  casa  fu  specialmente  destinata  sin  dal  1569  a  rice-* 
vere  ed  educare  giovani  figlie  nate  in  Torino,  prive  del  pa-* 
dre  siccome  più  facilmente  esposte  ai  pericoli  deiretii:  varie 
pie  persone  fondarono  posti  gratuiti,  la  dt  cui  Domina  spetta 
atta  compagnia,  conservata  però  una  preferenza  per  lo  pa- 
renti, nei  casi  e  colle  avvertenze  segnate  nelle  tavole  di 
fondazione:  il  numero  delle  giovani  a  nominarsi  per  i  posti 
gratuiti,  dipende  dal  maggiore  o  minor  prodotto  dei  lasciti 
per  ciascuna  classe  dei  medesimi.  Si  ricevono  altresì  giovani 
educande  col  pagamento  di  una  modica  pensione. 

Quest'opera  trovasi  eziandio  sotto  la  special  protezione  di 
S.  Af.la  regina.  Le  dame  del  sacro  cuore  gelose  dì  non  po- 
tere abbastanza  influire  sull'educazione  agiata  popolana  ,  a-* 
vendo  solo  in  educazione  le  figlie  dei  nobili ,  alcuni  anni 
sono  trovarono  il  modo  di  ottenere  la  direzione  di  qoosto 
instituto,  e  col  tempo  avrebbero  pure  ottenuta  quella  di 
tutti  gli  instituti  di  simìi  genere  che  esistono  in  questa  cittì 
se  non  fosse  giunto  in  tempo  il  decreto  della  loro  aboli- 
zione, il  quale  fortunatamente  impedì  che  si  radicassero 
nelle  menti  e  nei  cuori  delle  figlie  i  principii  gesuitici  cfao 
esse  professavapo,  con  danno  incalcolabile  delle  famiglie,  e 
della  società. 

HUiro  delle  figlie  de  milHari  Nel  1764  la  confraternita  del  santo 
Sudario  instttuiva  nella  sua  chiesa  una  regolare  istruzione  re- 
li<;iosa  per  la  milizia^  e  gli  ecclesiastici  che  facevan  par!« 
di  quella  congregazione,  rivolgevano  speciali  cure  all'am- 
maestramento delle  giovani, figlie  dei  militari,  alcune  delle 
quali  più  abbandonale  ,  e  più  miserabili  furono  ricoverate 
in  una  casa  presa  a  pigione.  Cristina  Enrichelta  dWssid  , 
moglie  del  principe  Luigi  di  Savoja-Carignano,  favor)  gran- 
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demente  quesf  infilitutò  che  a  richie^bi  di  lei  vennf^  accollo 
«tal  re  Vittorio  Amedeo  III  sotto  tilla  sua  proteitone  nel  1778. 
Sono  da  settanta  fanciulle,  che  vengono  ammaestrale  in  ogni 
sorta  di  lavori  donneschi  e  ricevono  anche  istruxioni  ele- 
mentari di  lettere:  quest'ospizio  debolmente  provveduto.  Hi 
cui. pochi  parlano,  a  cui  pochi  testatori  pensano,  è  per  altro 
lino  di  quelli  che  sono  degni  dì  favor  più  speciale. 

Questa  pia  rnstituzione  governata  tuttora  dai  sovrani  prov- 
Tedimenti  del  12  gennajo.  e  6  luglio  1779,  è  destinata  al 
ricovero  delle  figlie  dei  militari  in  attuale  servizio  o  morti 
in*  servizio  attivo.  Le  domande  per  l'aromessione  al  ritiro 
devono  essere  presentate  al  ministero  di  guerra  ,  accompa- 
gnate dalle  fit^di  di  nascita  ,  e  dagli  attestati  dimostranti  la 
qualitSi  di  figlia  di  militare:  le  postulanti  non  devono  essere 
in  età  minore  degli  anni  8  né  maggiore  dei  14,  e  prima  di 
venirvi  ammesse  sono  visitate  dal  medico  e  chirurgo  del 
ritiro.  Una  volta  accettale  definitivamente,  e  trascorso  Tanno 
di  prova,  le  figlie  non  possono  più  essere  rimandate  ;  ma 
se  lo  desiderano,  e  che  i  loro  parenti  dimostrino  dì  aver 
modo  da  provvedere  decentemente  al  loro  sostentamento, 
rimangono  in  liberi^  di  uscirne.  Che  se  vanno  a  marito 
HRfntre  sono  nel  ritiro,  la  direzione  del  medesimo  procura 
loro  una  piccola  dote  dalla  compagnia  di  s.  Paolo. 

Cmì^eìtHitorio  del  Rosario^  detto  eziandio  Ritiro  dèlie  SappelUue. 
Fondatore  di  questa  opera  fu  il  padre  Bernardo  Sappelli  do- 
menicano ,  ohe  la  eresse  coi  sussidi!  del  chirurgo  Tartra 
verso  il  1808:  ha  per  oggetto  di  somministrare  alle  zitelle 
pericolanti  un  ricovero ,  nel  quale  ricevono  un'educazione 
cristiana,  e  sono  ammaestrate  in  ogni  sorta  di  lavori  don- 
neschi. La  formale  erezione  delFinstituto  è  sitata  operata  dal 
re  Carlo  Felice  per  lettere  patenti  del  29  di  maggio  1832, 
oolle  qual'r  ne  sono  stali  eziandio  approvati  i  regolamenti 
fondamentali.  S.  M.  la  regina  accolse  benignamente  questi- 
Atituto  sotto  ia  sua  real  protezione:  la  direzione  iniérna  del- 
l'opera é  affidata  alle  terziarie  domenicane.  Finché  vUse  il 
benemerito  P.  Sappelli  egli  solo  fu  Tamministratore  di  qur- 
sto  ritiro .  ma  dopo  la  sua  morte  .  con  sovrano  provvedi- 
mento del  30  gennajo  1829  ,  venne  nominata  una  speciale 
amministrazione  composta  di  cinque  ^listimi  persona^gi. 


TOHIMO  653 

Ritiro  delh  orfane^  chiamalo  anche  tnouastero  delhi  SS.  An-- 
mntiaiA.  Quest'ìsliluto,  la  cui  erezione  data  dalla  metà  del 
secolo  XTi,  è  destinalo  al  ripovero  di  quelle  povere  figlie, 
che  per  la  morie  del  padre  e  detla  madre  sono  rimaste 
orfane,  ed  ivi  loro  si  provvedono  tulli  gli  alimenti  ,  il  ve- 
sliiirio  com{>iuto,  e  quanto  loro  occorre  secondo  il  loro  stalo 
e  condizione  ^i  povere  figlie ,  siano  esse  sane  od  inferme. 
Le  orfane  ricevono  nel  ritiro  un'educazione  conveniente,  e 
sono  occupale  in  tulli  queitservizii  e  lavori  creduli  piò  van- 
ta^iost  e  consentanei  al  loro  stato* 

Il  numero  delle  ricoverate  non  è  fisso,  dipende  ciò  dal 
maggior  o  minor  importare  delle  rendile  deirinstituto ,  ed 
alla  capacita  delFedifizio:  di  presente  si  trovano  in  numera 
di  cento.  Una  fanciulla  per  essere  ammessa  in  quesito  ritiro 
debb'es^er  nativa  di  quelle  città  e  comuni  della  diocesi  di 
Torino,  in  cui  non  trovisi  eretto  alcun  orfanotrofio  ;  debbc 
avere  Tetà  non  maggiore  d'anni  12  né  minore  di  anni  8; 
Cjisere  di  legillimi  natali  ed  onesti  parenti,  e  di  buona  co- 
stituzione fisica.  Le  dimande  d'ammessione  si  fanno  alfam- 
minislrazione  del  ritiro,  giustificate  dalle  fedi  e  certificali 
comprovanti  i  suddelli  requisiti.  Vi  sono  due  posti  gralurli 
per  figlie  vènule  alla  santa  fede,  ancorché  non  orfane:  si 
ammettono  fondazioni  di  posti  mediante  p^tgamenip  di 
lire  6000;  il  ritiro  é  governalo  da  un  regolamento  speciale 
approvato  da  S.  M.  con  regio  brevetto  del  31  gennajo  1832, 
ed  amministrato,  in  quanto  al  temporale,  da  una  congrega- 
zione comporta  di  sei  direttori,  e  sei  dame  direttrici  di  no- 
mina regia,  di  un  presidente  nella  persona  di  monsignor 
arcivescovo  di  Torino,  e  di  un  regio  ispettore.  La  direzione 
interna  poi  è  affidata  alle  suore  di  s.  Giuseppe. 

Opera  pia  del  Rifugio.  Nella  regione  di  Valdocco,  presso  at 
borgo  di  Dora,  fu  stabilita  nel  1832  per  beneficenza  della 
marchesa  Falletli  di  Barolo  nata  Colbert,  l'opera  del  Rifugio, 
che  serve  di  ricovero  volontario,  ed  intieramente  gratuito  a 
quelle'  donne  o  zitelle  colpevoli,  che  avendo  scontata  la 
pena  dei  loro  falli  ,  o  volendo  lasciare  da  se  la  strada  del 
vizio,  danno  prove  di  un  vero  pentimento ,  e  si  mostrano 
disposte  a  perseverare  nel  bene.  Questa  pia  casa  é  capace 
dì  contenere  oltre  a  cento  ricoverale,  le  quali  vengono  am- 
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mat'Strate  nelfesercizi^    della    Tirtù  »  e  nei    lavori  del  loro 

MS^o  sono  il  governo  delle  suore  dclPinsiilulo  di  s.  Giuseppe. 

Quesf  opera  va  pure  debilrice^alla  sovrana  munificenza , 
n^n  solo  del  suo  primo  sta bilimciilOy  ma  ancora  .di  un  in- 
grandimento necessario,  nel  quale  vengono  particolarmente 
ricoverate  le  fanciulle  tolte  al  vizio  in  eli  ififeriore  ad 
anni  13,  ,e  quelle  (va  le  ravvedute,  che  dopo  matura  prova, 
imprendono  per,  invariabile  proponimento  ad  osservare  un 
tenore  speciale  di  vita  monasti<^,  e  regolare:  questa  parte 
deirinstituto  del  Rifugio  appellasi  monastero.di  s.  MariaJAad- 
falena:  le  ravvedute  non  vi  entrano  in  qualilà  di  monache 
prima  di  aver  falla  una  prova  di  sei  anni  :  queste  religiose 
penitenli  dopo  aver  (alti  i  voti  solenni  sono  '  destinate  ad 
inslitutrici  delle  giovanetti  1  lavori  donneschi ,  le  limosine 
pubbliche  ,  e  le  largizioni  di  privati  cittadini  sopperiscono 
alle  gravi  spese  che  richiede  qutsta  islituzione,  i  di  cui 
frulli  religiosi  e  morali  recano  copiosi  vantaggi  alFordioe 
p.ubblico. 

Ritiro  di  3.  Giovanui  dì  Dio,  dello  delle  Rosine,  Rosa  Govona, 
dopo  avere  ins.liluito  nella  propria  casa  in  Uondovì  sua 
patria  un  ritiro  di  ragazze  prive  di  mezzi  per  vivere  one- 
stamente, facendo  sì  che  si  procacciassero  i  mezzi  alla  pr«i- 
pria  sussistenza  (Vedi  voi.  X,  pag.  785  e  segg.)  col  lavoro 
delle  proprie  mani  ,  venne  a  Torino  nel  1755  per  stabilir- 
▼ene  uno  di  simit  genere.  Chiese  ed  ottenne  a  tal  uopo 
alcune  camere  dai  PP.  dellWalorio,  e  dai  quartieri  militari 
poche  tavole,  e  pochi  pagliaricci  che  dovean  fare  da  letto  : 
qui  slabililasi  con  una  parte  delle  sue  compagne,  incominciò 
con  esse  i  suoi  lavori.  Della  qual  novità  occuparonsi  presto 
i  cittadini,  se  ne  parlò  assai,  e  ciò  che  per  solito  è  più 
raro,  la  capitale  applaudì.  j 

Carlo  Emanuele  ili  caldo  protettore  del  lavoro,  non  tardò 
ad  accordare  a  quelle  giovani  alcuni  vasti  edifizii  già  ap- 
partenenti ai  frati  di  s.  Giovanni  di  Dio:  la  buona  Rosa 
aumentò  il  numero  delle  sue  compagnie,  ed  estese  tosto  i 
lavori.  Due  anni  dopo,  per  oidine  del  Re  medesimo,  fu  data 
un'organizzazione  alle  mani&tture  di  quella  nuova  casa  ^ 
furono  registrate  dai  magistrati  del  commercio  \  si  diede  una 
regola  allo  stabilimento,    chiamalo  in  appresso  delle    rosine 
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dal  nome  della  fandairtce^  e  sulla  port^  d'ingrosso  tì  furono 
scriUe  quelle  prole  che  ella  disse  alla  sua  prima  ,compa- 
gna  :  lia  TÌTrai  del  lavoro  delle  lue  mani.  Cosi  rìnsìgne  be~ 
nt'fatlrice  trovò  il  meizo  di  trarre  un  gran  numero  di  figlie 
d^lla  miseria»  strapparle  airozio,  farle  laboriose ,  e  liberarle 
forse  dal. disonore,  col  renderle  utili. 

Ogni  mexzo  per  sostenere  gli  istituti  fondati  dalla  Govona, 
ricavasi  dal  lavoro  delie  ragazze ,  e  da  quel  lavoro  ogni 
mezzo  pel  vitto  delle  veccbi<^,  ed  inferme  Compagne.  L'isti-, 
luto  di  Torino  è  il  oeniro  di  tutti  gli  filtri:  tutte  le  lavo- 
ratrici soao  a  carico  dei  diversi  stabilimenti  che  corrispon-* 
dono  colla  casa  principale  di  Torino,  che  ha  la  vigilanza  di 
tutte  le  altre.  In  fatto  di  manifatture  le  rosine  non  ne  intra- 
prendono una  4ola  parie-,  ma  dalla  preprazione  della  ma-, 
teria  conducono  il  lavoro  fino  al  suo  compimento.  Il  governo 
compra  dalle  rosine  Lutto  il  panno    necessario    per    vestire 

l'esercivo* 

«  Visitai  y  disse  Defendenle  Sacchi,  quel  degno  insti  luto, 
ove  trovansi  tante  donne  animate  dal  santo  zelo  del  lavoro; 
separato  dalfuomo  dividon  con  esso  quella  fatica  alla  quale 
condannollo  Iddio  quel  giorno  che  il  mandò  patire  sulla 
terra.  Con  un  caro  raccoglimento,  con  una  calma  aramire* 
Tole  intendevano  esse  ai  loro  lavori  con  quella  sollecitudine 
che  una  miidre  suole  dimostrare  ,  quando  colle  sue  figlie 
lavora  a  guadagnare  il  pane  della  famiglia  comune.  Sei  mae» 
sire  ,  ed  una  direttrice  presiedono  ai  lavori ,  e  spesso,  ven- 
gono visitate  dalla  dama  d'onore  della  regina,  speciale  pro^ 
lettrice  di  quelL'  instiiuto.  Così  mirabile  instituzione  potè 
crearsi  da  una  povera  donna!  tanto  egli  è  vero  che  la  prov- 
videnza inette  in  opera  spesso  i  più  piccoli  mezzi  nelle  im<^ 
prese  le  piò  grandi.  Rosa  Govona  provò  come  puossi,  senza 
imporre  nessun  aggravio  ai  cittadini ,  senza  né  legati ,  né 
donazioni,  fondare  un  vasto  ricovero  di  beneficenza  :  mostrò 
ai  poveri  che  là.  dove  i|ianca  la  spirito  di  beneficenza,  dos- 
sono  essi  colle  proprie  mani  supplire  alla  carità,  e  far  sca- 
turire l'abbondanza.  Questi  pensieri  mi  commuoveano  il 
cuore  n^entre  io  percorreva  quella  casa:  si ringevami  Tanimo 
qutl  sentimento  di  rispetto  che  ci  sentiamo  nascej*e  a  veder 
la  modestia,  e  la  virtù  laboriosa.  » 
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'  Le  spese  dcirinstituio  delle  rosine  a  Torino  ,  ove  accol- 
gonsi  trecento  ragazze,  e  da  cinquanta  tra  vecchie ,  e  ma* 
late  ascendono  ad  ottanta  mila  franchi.  Ncirinterno  sono  in 
esercizio  diverse  oianìfalture  e  telai  che  si  possono  distin- 
guere in  lanificio  ,  setificio  ,  filatojo ,  sartoreria  ,  oggetti  di 
chies»  ,  e  lavori  diversi  :  per  lo  smercio  dei  prodotti  vi  è 
Mfì  ncgo/io  aperto  al  pubblico  nella  stessa  casa  delle  rosine. 

Le  condizioni  volute  per  rammessione  nell'opera  ,  sono: 
che  la  postulante  sia  figlia  povera,  e  pericolante,  di  buona 
condotta,  non  minore  di  anni  15  né  maggiore  di  2t  >  di 
una  oooiplessionesana,  e  robusta,  ed  atta  ai  lavori  dell'opera: 
pellentrare  paga  lire  cento  a  titolo  di  pensione  per  gli 
otto  mesi  di  prova,  e  si  porta  il  corredo.  Possono  peròes* 
sere  ricevute  a  titolo  di  prova  le  figlie  di  anni  lo  compili 
per  rimanervi  in  tale  condizione ,  e  mediatile  palmento 
di  pensione  sino  agli  anni  15.  Le  dimando  per  Tammessione, 
corredale  dagli  attestati  gÌMStificanli  i  voluti  requisiti,  sono 
fatte  alla  madre  direttrice.  Quest'opera  ,  posta  sotto  la  pro- 
tezione immediala  di  S.  M.  la  Regina,  rappresentata  dà  una 
sua  dama  ,  è  amministrata  ,  a  termini  del  regolamento  di 
interna  disciplina,  approvato  con  R.  biglietto  del  2  maggio 
1840,  da  una  direzione  nominata  dal  He  ,  e  che  si  eom* 
pone  della  madre  direttrice,  di  un  direttore  ecclesiastico, 
e  di  tre  altri  condirettori:  uno  di  essi  è  incaricato  da  S.  H* 
della  presidenza  deltn  direzione. 

Il  signor  G.  S.  Trebuiien  nella  vita  che  scrisse  di  Rosa 
Govona,  inserta  nelle  biografie  dei  Benefattori  deltumanità,  e 
pubblicata  in  Fr-ancia  dalla  società  Montjfon  e  Franklin , 
dopo  essersi  lagnato  dell'ingiusta  dimenticanza  in  cui  hanno 
lasciata  quella  grande  benefattrice  tutti  gli  autori  delle  più 
pregevoli  raccolte  biografiche,  cosi  si  espi'ime:  ■  llPiemoote 
è  uno  dei  paesi  in  Europa,  dove  si  conti  il  maggior  numero 
di  stabiliriienti  con&ecrati  alla  pubblica  beneficeiua.  Le  qu^iì 
fondazioni  generose,  dovute  quasi  tutte  a  persone  private , 
che  i  Prinqipi  eccitarono,  sostennero,  e  incoraggiarono,  non 
sono  certo  senza  gloria  per  quel  paese.  La  dove  la  benefi- 
cenza è  onorata  ,  facilmente  propagasi  ,  né  si  conosce  al 
mondo  più  lodevole  emulazione.  In  questo  modo  poche  città 
esistono  in  cui  facciasi    tanto    bene    quanto    a    Torino;  e 
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fiKSe  non  v'ha  altri  luoghi  ove  il  bene  si   Tuccia   meglio.  » 
Per  tiOB  incorrere  ù  taccia  di  lodarci  da  noi  me(ie$imi , 
noi  YoieiDino  rifei-ire  il  giudizio  che  porlo  intorno  all'ani  uno 
benefico  dei  piemontesi  un  illiislre  straniero,  ii  quale  s^   è 
onorifico,  ed. ingenuo  per  se  stes^.,  lo  diviene  assai    più, 
pariendo  d^ila  bocca  di  un  francese  ,.  che   quasi    per    sua 
natura  è  assai  parco  a  tributare  i  meritali  encomii  atte  be* 
neioerenze  di  paesi  che  non  siano  nella    Francia.    Oltire.  a 
ciò  nelle  sovracitale:  solenni  parola  di  un  forestiero,  si  con- 
tiene   la  migliore  risposta  che  si  possa    dare-  alle    invettive 
che  contro  tutte  le    opere    di    beneficenza    che    fioriscono 
in  Torino ,  da  qualche    tempo    Janciansi    da    un    insolente 
ospite  ,  il  quale  pagando  con  ingratitudine    la    benevola    e 
generosa  ospitalità  che  gli  si  concedette  in    questo    paese  ^ 
tenta  con  ogni  possa  di  seminarvi  rìncredulismo^  e   scaglia 
i  suoi  avvelenati  strali  contro  gli  instkltili    che    (ormano    il 
pili  beirelogio  della  pietà  dei  torinesi.  Se  tanti  mali  a£S>ggono 
questa  città,  s^  immensi  difetti  guastano  le  migliori  sue  in- 
stituzioni,  cotestuv  invece  di  vivere  in  mezzo  ad  un  popolo 
così  rozzo,    potrebbe  adottare  ii  suggerimento  che  con  due 
bellissimi  sonetti  dava  l'immortale  Porta  ai  fr^irìcesi,,  allora • 
quando  questi  signoreggiavano  la  Lombardia  ,  ed  i  torinesi 
gliene  sarebbero  quanto  mai  grati.  , 

Aìnmifiislrazi(nie  deglisUtuUi  di  carità  e  di  bencfieenia  ne*  Regii 
siali.  L'amministrazione  deglin$tituti  di  carila  è  regolata 
dall'editto  del  24  dicembre  1856  e  dalle  relalivt*  istruzioni.. 
Nei  punti,  in  cui  queste  leggi  nop  prpwedono  continuano  au 
seguitarsi  gU  antichi  regolamenti.  Bimane  però  conservata  Ìsi 
cosigregaxione  primaria  generalissjma  di  carità  pel  Piemonte 
ed  il  consiglio  generale  di  carità  nella  Savoja.  La  cpngre^ 
gazione  primaria  general  issi  ma  ,  slata  creata  con  Regie  let- 
tere patenti  del  20  luglio  1719,  si  trova  coniposla  di  membri 
nati  e  di   nr^iembri  in  parte  (fletti  dal  Re. 

Ospedali  mUchi  nella  cillà  e  nel  terrìlotio  di  Torino.  Per  qqelH 
die  Tenivano  a  Torino  dalla  porta  turrilana  o  doranea,  dg-: 
vendo  varcar  lo  Sltira  ,  si  apriva  loro  la  casa  e  lo  spedale 
dei  monaci  di  Vall'ombrosa,  fondato  a  benefiiio  dei  poveri 
e  dei  maiali  ,  nel  1146,  da  Pier  Podisio  e  Taurino  Rista, 
cittadini  torinesi  ,  ed  npprov:ito  da  Eugenio  111,  con  bolla 
42  Dizion,  Gmjr.  ec.  Voi.  XXI. 
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indiriuata  a  Vitale  abate  di  ».  Benedetto  di  Piaceiu».  Vuole 

1 

il  Ponlefiee  ebe  Xenodocluum  ad  obsequùim  paupemm  fftìdipm 
eowmoraniiuM  ibidem  cwulrmtum  ihtdioHut  periracUkir  H  nate» 
ad  opus  Iranseuntium  ipsum  (lumen  sieul  eùmtUum  est  paraiae 
Hump&r  invenianiwr.  Nel  ISSO,  Ardiifone  Boi^gesio ,  cittadino 
torinese  ,  a^eva  edificalo  un  ponte  sullo  stesso  Bume ,  ed  a 
capo  di  esso  una  chiesa.  Di  quello  e  di  questa  fé*  dono  a 
Guido  abate  del  monastero  di  Stura,  colla  riserva  deiPaTiro- 
cazia,  e  Coll'obbligo  ai  monaci  di  tenervi  un  sacerdote  ed  un 
chierico,  e  di  mantener  un  ponte  ed  una  barca  con  nava- 
roti*  che  non  pigliassero  mercede^  satTo  che  fosse  loro  data 
per  amor  di  Dio;  colii  pure  vi  fu  qualche  tempo  uno  spe- 
dale. Dalia  bolla  di  papa  Innocenzo  IV  del  ISoS  ,  appare 
Hìfatti  che  i  VaHombrosani  possedevano  il  monastero  di 
Stura  e  quello  di  s.  Maria  del  ponte  di  Stura. 

Fra  la  Stura  e  la  Dora  era  lo  spedai  dei  leprosi  di  s.  Laz- 
zaro ehe,  rovinato  poi  dalle  guerre,  fu  unito  nel  1548  allo 
spediile  maggiore.  Poco  lungi  dalU  porta  Posteria,  e  pereti 
quasi  nel  medesimo  sito  in  cui  abbiamo  veduto  sorgere  per 
miracolo  di  Caritìi  la  casa  ed  ospedale  della  divina  provvi- 
denza, per  mezzo  dei  canonico  Giuseppe  Cottolengo ,  vede- 
vasi  lo  spedale  di  s.  Biagio,  insiituito  nA  modo  che  segue. 
Giovanni  Carmenta  Guevarro  de  Pus terla,  A^ nardo  Umberti 
o  Bertolotto  Arpini^  dei  maggiori  cittadini  di  Torino,  t*anna 
1S08,  ebbero  il  pio  concetto  di  fondar  uno  spedale  pro|ie 
titum  partae  PwfterloB  cui  colunrei  fontanelum  et  (lumen  Duriae  » 
e  comprarono  a  tal  fine  un  po^  di  terreno ,  dei  quale  oef 
1SS6  fecero  doiio  ad  Alberto ,  superiore  dei  monaci  croci- 
feri,  coi  patto  che  vi  edificasse  una  mansione  per  li  povert, 
e  vi  abitasse.  ^ 

Due  anni  dopo  Aynardo  Umberti,  trovandosi  in  mal  termine 
di  salute,  fece  il  suo  testamento,  con  cui  fra  le  altre  cose  di- 
chiarava di  voler  essere  seppellito  nello  spedale  di  santo  Jscopo 
di  Stura,  a  cui  legò  cinquanta   lire  di    »effusi$H    pecchi;  legò 
un  campo  allo  spedale  di  Reagite  (nelle  adiacenze  di  Torino 
per  la  strada  verso  Chieri)  ,    due    casucee    allo   spedale  di 
monte  Benedetto,  dieci  soldi  alla  confraternita ,  e  quaranta 
soldi  della  sudddtta  moneta  alle  due  chiese  del    castello  di 
Cavoretto,  da  lui  posseduto  a  ragion  di  pegno  ^cinque soldi 
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allo  spedale  del  duomo  di  Torino;  legò  ancora  a  ad  unum 

hospitale  faeìendum  et  edificandum  in  anguto   sancii    Dal* 

matii  domum  méam  cum   omniboa   pertinenliis    tacenlibus 

in  predictò  angulo  (e  tra  idoI(ì  altri  beni),  toiam    terraiia 

qoae  fuit  quondam  Joannis  Mosasoa  ab   eo   aìcquisifftm    in 

territorio  Taurini  ubi  dtcttltr  ad  Hótàm  ».  Seguita  la  mort« 

di  Umberto  9  non  fu  lenUi  taabelta  vedova  di  ltti>  e  sorella 

ài  Guevarro  della  Puslerla  ,  a  procurar    IVffetto   delb    pia 

intenzione;  perocché  venuti  nel  ISSI  i  crociferi  ,  che    suo 

marìlo  aveva  sempre  aspellato  inutilmente,  consegnò  a  Mc^ 

ed  a  fra  Bartolomeo,  maestro  generale  di  queirordine  ,  »o- 

cettante  a  nome  dello  spedale  già  costrutto  prop^  dictam  ei' 

tltalein  et  prope  fmmen  Dwriae  ttiqiis  iuxta  straiant  piMieam  pere^ 

grinorum,  lutti  i  beni  da  Aynardo  lasciali  nel  suo  testamento 

ad  nutenUUionem  pauperum  egefwrum  atque   eonftnium  dkii  ^- 

Ìim9. 

li  testamento  di  Aynardo  sembra  che  accennasse  nlla  co- 
alruxione  di  un  nuovo  spedale  neirangolo  di  s.  Dalmazio 
dentro  le  mura;  la  vedova  pare  che  stimasse  miglior  con-' 
siglio  dotare  lo  spedale  giii  costrutto,  appresso  al  borgo  di 
porla  Pusterla. 

Vicino  alla  porta  di  Susa  erano  là  chiesa  e  l'ospedale  di 
8,  Bernardo  dì  Menlone,  la  chiesa  e  Tospcdale  di  s.  Oisto-^ 
foro  degti  umiliali,  lo  spedale  di  s.  Solutore  «  quello  di  s. 
Dalmazffo;  e  presso  alla  pubblica  stradala  due  miglia  ita- 
liane verso  Rivoli,  lo  spedale  di  sant^  M^ifia  di  Pozzo  di 
strada;  fra  Torino  e  il  Valentino  védevasi  lo  spedale  e  la 
chiesa  di  san  Severo  e  di  santa  Brigida  ,  magton  de'  tem-^ 
pieri,  t  quali  appunlo  {)OCO  prima  del  tempo  di  cui  par-* 
liamo  erano  slati  spppressi  nel  concilio  di  Vienna,  entrando 
al  possesso  de'  loro  beni  i  cavalieri  di  Gerusalemme. 

Dentro  le  mura  abbiamo  veduto  fino  dal  12:28,  ricordato 
nel  testamento  di  A^nardo  Umberti,  lo  spedale  del  duomo; 
ma  d*  questo  ci  converrà  parlare  altrove.  Un  altro  spedale 
si  apriva  presso  alla  porta  Fibellona  col  titolo  dr  s.  Mari» 
de  Dampno,  di  cui  era  rettore  nei  1314  T^ldo  di  ijavriano, 
e  nel  1338  rettore  e  spedalingo  Giacomo  di  Moncucco,  e 
neiramio  medesimo  Peronella  sua  moglie  si  dedicò  speziai* 
mente  ni  servizio  di  quello  nelle  mani  di   Guido,    veticOvo 
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dì  Torino,  coif»ic«bè  mancando  poscia  suo  marito,  lo  regjf^et» 
eìh  soia  coi  litolo  di.  conversa,  E  Peronella  fece  «tonazione 
alio  spedale  di  ogni  suo.  avere.  Converse  eran  dette  a  ^it* 
t^sande^  perchè  loro  imponevasi  Tobbligo  ibidem  ùtmversamU, 
Mei  1341  Peronella  ottenne  facollh  .di  rinunciare  il  governa 
dello  spedale  a  Nicolcito  de  Molarts  suo  genero  ^  ed  alia 
propris  figliuola  Alasia.  Un  altro  di  siffatti  pii  ricoveri,  esì^ 
steva.  presso  la  porta  Sus^,.  di  cui  pigliava  il  nome,  e  forse 
era  quello  più  anticamente  chiamato  di  san  Benedetto  «  di 
CUI  trovasi  memoria  fin  dal  1126.  Un  aiiro  chiamato  di 
sant'Andrea,  presso. la  port^  Pusteria.  Infine  trovasi  memoria 
dello  spedate  della  Maddalena,  il  quale  si  dttbita  fo.sse  non  ki 
città,  ma  presso  la  Dora,  in  un  sito  ove  ancor  si  vede  una 
cappella  intitolala  a  quella  santa.    . 

Insomma,  dodici  erano  gli  spedali  eretti  nella  città  e  nel 
territorio,  dei  quali  nei  1o7£  Giovanni  di  Rip^lta,  vescovo 
di  Torino,  fu  richiesto  dsl  comune  di  provvedere  la  riforma; 
e  del  1440,  nei  giorno  sei  di  msrzo ,  trovasi  un  ordinalo 
delta  città,  con  cui  si  pi*escrive  di  mandare  un  ringrasia- 
mento  al  vescovo,  pel  modo  generoso  con  cui.  si  regolò  re* 
lattvamente  alla  forma  e  alla  riduzione  di  tutti  gli  spedali: 
prova  evidente  che  sino  allora  ramministrazione  di  questi 
pii  stabilimenti  al  vescovo  apparUmeva.  , 

Ospedale  magginre  di  s.  Ginnanni,  e  della  città  di  Torino.  Que- 
st'ospedale appellasi  di  &.  Giovanni,  perchè  dai  canonici  del 
duomo  ebbe  il  primo  suo  cominciamenlOy  il  più  vigoroso, 
e  la  migliore  sua  dotazione  ed  assistenza.  Dicevasi^  nei  priiu 
anni,  spedale  di  s.  (ìatlerina,  perchè  eretto  presso  la  caf>-* 
pella  di  essa  santa,  i  prinoipii  di  questa  opera  bennfica  fu-* 
rono  piccioJissimi,  come  quelli  dì  tante  altre  imprese  ,  die 
divennero  poi  grandiosissime.  Un  canonico,  dice  un*anticfaie- 
sima  tradizione,  mosso  a  compassione  di  alcuni  poveri  inferni i 
dereliiii,  cominciò  a  ricoverarli  in  una  stanca  della  torre,  « 
direbbrsi  oggi,  dei  campanile  del  duomo  ^  i  suoi  collrghi  f;li 
prestsrono  mano  e  doppio  soccorso.  Oescendo  il  bisogno  ^ 
anche  la  cristiansr  commiserazione  si  aumentò  cosi,  che  ^ 
Iraslalo  il  picciolo  numero  degli  ammalati  in  una  casa.presai 
a  pigione,  si  diede  forma  ad  un  ristretto  ospedale. 

Quindi  divisarono  i  canonici    di    fabbricare  un  pia  vasto 
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alloggiamento,  e  probabìltiienle  nel  sito  ore  ora  è  il  semi- 
nario arcivcscoTtk,  In  cui  rooltrplicsito  il  numero  defili  io- 
rt;rmi ,  stabilirono  di  unanime  accordo  di  succedersi  due  per 
giro  alla  temporale  e  spirituale  aà^istenza  di  quegli    infelici. 
Nel  testamento  del  prerosto  della  cVtesa  maggiore  di  Torino, 
óon  Antonio  Zucca,  in  itala  del  7^bbrajo  10S6  ,   ricevuto 
dal  notaro  Giovanni' Dtf  Alena,  e  la  cui  copia  autentica  esiste 
negli  arcbirii  capitolari,  leggrsi,  fra  le  altre  disposizioni,  un 
legato  HospilaU   de    ìknApm,    uiuìe  pani  duo  lectiea.  Nell'istru- 
luento  di  fondazióne  del  beneficio  di  s.    Giovenale  ,    eretto 
nella  chiesa  di  s.  Salvatore,  ositia  nella  calledrale  ,    allanno 
1547,  scorgesf  che  il  fendiitore    don  Guglielmo  Guarnorio  , 
sagrestano  di  detta  chiesa  ,  assegna   per  dote  ,-  fra  gH    altri 
beni,  due  giornate  di  terreno,  cui  Offiaerenl  rivus  vallaé   f^i-^ 
gidae^  hospltale  Dompni,  eie. 

'  Restò  Topera  ^  pesò  d«?l  capitolo  intieramente  sino  al 
1541;  nei  qua!  ìempo,  cresciute  le  pubbliche  calamiti,  It 
cillh  di  TWino  dot6  Pospedale  di  molte  entrate,  e  quindi 
entrò  a  partecipare  deiramministrazione.  Fu  dappoi  deciso  , 
nel  giórno  dodici^  di  gennajo*  1578,  dal  cardinale  arcivescovo 
Gerolamo  Della  Rovere,  ohe  sarebbcsr  in  avvenire  chiamato 
ospedale  di  s.  Giovatmi  e  delia  eUià  di  Torino. 

Addì  11  d'aprile  del  1680  si  diede  l'appalto  per  l'edifica^ 

ziane  di  un  nuovo  più  vasto  edifizlo  per  uso  di  quest'ospe* 

daie  da  costruirsi  secondo  il  disegno  del' conte  Amedeo   di 

Casiellamonte,  primo  ingegnere  del  duca  di  Savoja.  Nel  1768 

si  edi6cò  neirinterno  sul  disegno  deirarcbitetto  t.astelti  una 

cappella*  circolare  con  cUpola  sostenuta  da  colonne  di  marmo 

verde  di  Sùsa:  questa  rotonda  è  frutto  della    Hberalitii    del 

marchese  Argenleri    di    Bagnasco.  Per  bolla  del  7  tebbrajo 

1543  quest'ospedale  venne  Aggregato  a  quello  di  s. Salvatore 

di  Romsi.  Pochi  anni  sono  quest'ospedale  venne  allargato  e 

riquadrato  con  eleganza  verso  noezzogiorno  ove  si  costrusse 

il  teatro  anatomico.  L'area  occupata  ò^  quest'edifizio,  com'^ 

preso  i  quattro  cortili    interni ,  equivale    a    metri  quadiati 

10,460.    10,  cioè  metH  120.  SO  in  lunghezza,  e  metri  87  in 

larghezza  :  l'isola  intera  ,  compreso  il  teatro  anatomico  e  la 

rotonda,  comprende  una  superficie  di  metri  quadrati  16,584. 

00,  cioè   metri  157.    86    in   lunghezza  ,  e  metri  120.  50  in 

larghezza . 
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in  qittisi'ospeclAle  si  ricevono  ttttli  gli  infermi,  qualunqve 
sigine  la  nazione  o  la  crc^deiua  ,  purché  affetti  da  walnUie 
ganabili  lanlo  in  medicina,  quanto  in  chirurgia ,  escluse  le 
comunicabili.  Vi  sono  418  letti,  di  cui  213  occupati  da  in* 
(ermi  per  malattie  interne,  109  da  malattie  esterne,  e  96 
dagli  affelli  da  infermila  croniche.  Di  questi  96  ulliiui,  73 
sono  provenienti  da  largizioni  private,  e  ia  nomina  dell'oc- 
cupante spetta  al  fondatore  sino  ad  estiniione  della  sua  linea 
masc«>lina.  Vi  sono  inolire  apposite  camere  per  ricevere -am- 
malali mediante  pagamento.  Il  numero  annuo  degli  amnsT 
lati  che  vi  si  ricoverano  si  può  calcolare  da  5^00  a  6000, 
Per  regolamento  sovTMno  del  17  luglio  18S3  amministra  que- 
srospedale  imr  congregazione  composta  di  dodici  diretiori , 
cioè  sei  canonici  della  metropolitana,  e  sei  membri  del  con* 
sigiio  municipale,  pre$ieduti  da  irarcì  vescovo  di 'Torino. 

C  stabilita  in  quest'ospedale  la  scuola  clinica  delle  malattie 
mediche  e  chirurgiche;  ed    bavvi   annesso  il  teatro  analo^ 
raico  ò  sala  per  le  disseccazioni:  vi  sono  quattro  medici  or* 
dinarii,  non  compresi  i  due  professori  di  clinica  medica,  a 
ciascuno  dei  quali  sono  destinai  quattordici  ietti  per  Tisiru^ 
siane  degli  studenti  durante  Tanno  sc^lastico^  ed  il  profes- 
sore di  CN*linìca  chirurgica,  per  la  cui   scuola  vi    hanno   sei 
letti  nella  sala  degli  uomini,  ed  altrettanti    in  quella    delle 
donne«  Vi  sona  poi  due  'medici  assistenti,  due  chirui^hì  or- 
dinari!, oltre  il  professore  di  chirurgia  operativa,  il  quale  è 
ad  un  tempo  chirurgo  ordinario  deirospedale,  un  chìrui^o 
assistente,  Tenfun  allievi^  «  finalmente  uno  speziale  capo  ed 
economo  della  spezierta.  In  quest'ospedale,^  come  negli  altri 
della  città,  non  si  seguita  aJcun  sistema  esclusivo  nella  cura 
delle  malattie,  e  si  può^  affermare    essere    reccletico   quello 
che  viene  universalmente  adottato*  La  mortalità  si  computa 
dei  nove  per  cento  all'incirca.  Le  suore  delia  carità  ,    icoa- 
diuvate  da  un  numero  proporzionato  di  Infermieri  e  di  in- 
feraniere  disimpegnano  il  servizio  intemo  dellospedale. 

Onpeàaìe  dell  ardimi  de*  ss  Maurisùo  e  Lazit^o  ^  volgarmente 
detto  dèi  Cavalieri,  Non  molto  remota  è  Torigine  dello  spe- 
dale mauriziano  di  Torino ,  giacché  i  primi  provvedimenti 
per  la  sua  erezione  rimontano  solo  al  1573,  un  anno  iiU  ni* 
circa  dopo  la  riunione  che  Gregorio  XIII  per  sua  bolU  prò 
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emimk$a  Taceva  in  Pienionle  deil^oniine  di  s.  Lauaro  alla 
reiigiooe  maiiriziana.  Eoianu«le  «Filiberto  con  iétmniento  37 
aprile  1576  faceva  quindi  dono  di  una  casa  ida  eaao  acqui- 
siala  in  Ticinania  di  porla  Doranea  per  fondarvi  il  pio  liiogow 
Il  prifloo  aaaegnc^  per  la  sua  dotaiione  furono  6000  aoudi 
doro,  poscia  un  ieoioienio  in  Poirìno* 

Beo  presto^  questo  ricovero  sorgeva  a  prosperità,  e  fin  dal 
1M4  un  prete,  don  Giorgio  Benvenuti,  lo  instiiuiva  suoertsdeu 
SoHecilt  ed  amorevoli  a  suo  riguardo  HHMitraronsi  gU  wit^ 
gusti  successori  di  Emanuele  Fijiberio,  e  di  ogni  altra  ma* 
niera  lo  favorirono. 

Molle  furono  le  lasci  te  scritte  da  priyali  in  sua»vaotaggio 
nel  secolo  ktii  e  forse  più  cospieue  che  in  ogni  a  tira  epoca 
posteriore. 

Fra  altri  beneiattori  Taliaie  s.  Martino  d'Agtiè  legavagli 
nel  1678  qualiro  mila  doppie  di  Spagna. 
•  Fin  dai'primordii  di  sua  instituxioae  il  governo  superiore 
dello  stabilimento  affidossi  ad  un  grande  spedaliere,  e  con^ 
temporaneamente  appUcavasi  un  rettore  «cclesiastico  avente 
anche  l'incarico  deirandamento  economico*   . 

Un  cappellano  debbe  in  seguito  essersi  aggiunto  al  rettore 
pel  servizio  spirituale,  e  posteriormente  al  1700  se  ne  trovte 
nominato  un  secondo^ 

In  origine  il  fabbricato  del. pio  luogo  devea  essere  assai 
ristretto.  Si  fecero  ne(  secolo  xm  alcuni  acquisti  di  siti 
fabbricabili  confinanti:  al  principio  del  secolo  xvui  ebbero 
luogo  più  estese  compere. di  case  atligue  ,  dal  cui  atterra<^ 
mento  e  rislauro  sorse  Tatluale  fabbricato  che  nel  171$ 
Irovavasi  in  eorso  di  coatruiione. 

Gli  avvenimenti  che  scossero  TEuropa  allo  spirare  di  tal 
secolo  causarono  la  soppreasione  dello  spedale  roaurisiano, 
che  venne  aggregalo  a  quello  di  s.  Giovanni  durante,  loc- 
copazione  francese.  Al  ripristinarsi  della  monarchia  ,  e  fin 
dal  1815  si  faeev;ino  le  prime  disposizioni  pel  suo  rivipri-* 
mento,  che  poftcia  jt^ffettuavasi  il  15  gennajo  1S21  ,  trovan- 
dosi gi*ande  aperialiere  il  marchttt&e  «an  Mattino  defila  Morra. 

Fino  dal  1832  grinfermi  ricoverati  (  lutti  maschi  )  erano 
airinctrca  50.  I  reilditi  patrimoniali  del  pio  slabilimenlo  di 
|>0i*4>  oltrepassavano  le  lire  40,000.  La    munificenza    del    re 


664  TORINO 

Carlo  Alberto  Basava  in  lalè  aniiq  a  lire  50,000  la  soaima 
annua  per -dote,  ai  medeaimo:  ed  inrece  di  cappellani  latct 
chiamava  alia  Aua  direzione  apirtUiale  due  "PP.  cappuceini  ; 
furono  per  desiderio  sovrano  a  tale  epoca'  chiamale  le  sBore 
della  carilìi  in  numero  di  sei  y  le- quali  ,  »ccre$ciule  quindi 
insieme  coi  mezzi  e  coi.  bisogni  del  pio  Uiogo,  si  trovano  in 
ora  in  numero  di  dodici. 

Fratlaato  S.  H.  non  ristava  diil  rivolgere  le  generose  sue 
cure  all'incremento  del  pio  luogo.  Nel  1834  asgegiiava  altre 
annue  lire  5,400  per;  Terezionc  e  mantenimento  di  sei  letti 
in  apposite  camere  a  guisa  d'ospizio  particolare  per  le  guardie 
€Ì«tcorp<f,  ed  altre  persone  distintelo  civili.-  Dai  1^52  al 
1853  il  numero  dei  letti  mantenuti  non  fu  minore  di  70 
com|)resi  quelli  delfospizio.  Per  e&presao  sovrano  comando 
dopo  essersi  nel  1837  e  seguenti  anni  posto  mano  ad  un 
nuovo  braccio,  con  cui  si  venne  a  compiere  la  croce  lalioa 
ohe  ih  ora  forioa  Tinfermeria,  erigevasi>  al  Iato  sinistro  un'at- 
tigua decorosa  cappella  di  cui  si  mancava  ,  si  ordinò  una 
appropriala  camera  mortuaria  provvista  d^ognì  occorrente 
secondo  i  migliori  sistemi.  Dalia.reale munificenza  arricchito 
iquindi  Tampliatopio  instiluio  di  un.  couipetenle  aumento 
di  dote  per  18  nuovi  letti,  non  che  d'abbondatile  corredo, 
ammetteva  nel  1840  in  maggior  copia  grinfelici  a  pìirleei- 
jfMrre  de'  benefizi!  di  cui  il  paterno  cuot^e  del  re  Carlo  Al- 
berto era  largo  cotanto.  Fra  i  perfezionamenti  adottati, 
citai*  si  possono  tin  più  perfetto  sistema  generale  di  pulizia 
diretto  in,  ispecie  ad  allontanare  le  esalazioni  m^'fiticke , 
rinnaUamento  dell'acqua  sino  all'ultimo  piano  deU'edifizio 
con  mezzi  idraulici  ;  come  pure  un  salutare  rinnovamento 
deiraria-  nel  l'i  nfer  merla  mediante  un»,  colonna  dì  lastre  fer- 
ree rivestile  di  legno  verniciato  posta  .  in  mezzo  alla  sala 
comune  deirospizio  ,  la  quale  mentre  fi«>ura  come  <^gctto 
di  ornamento  ,  costituisce  ifi  sostanza  un  ventilatore  dolila 
sommi^Si  del  coperto  attraverso  la  vòlt»  nel  centro  della 
crociera  dell'infermeria;  ed  in  fine  un  meglio  inteso  sistema 
d'interna  eeonoroia  introdottosi  nei  vari  rami  di  servizio 
procura  il  vantaggio  di  ricovei^re' talvolta  sino  ai  numero 
di  100  infermi  al  giorno. 

Ad  accrescere  ancora  il  Itislro  di  questo  pio  stabilimento 
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si  TrmodernaVa  nel  1844  U  fitooiata*  ckl  medesriho,  conser* 
i^andone  lo  stile  primi  (ivo,  il  quale,  sebberfe  noìrrsìppreseiUi 
la  piH^zla  (leirarle,  non  manca  di  pregio  e  di  venuslà  :  a  vie- 
meglio stabilirne  rutilila  ,  TappOsìlo  osprzio  summi*.niovalo 
con  camere  separate  che  al  secondo  piano  erasi  da  qualche 
anno  costrutto,  fa  nel  1845  ampliai to  e  resocapevolc  di  12  letti; 
Nei  1847  alleati  vasi  a  lato  deirospizio  una  comoda  e  salu<* 
berrima  Infermeria  decentemente  dotata  d'ogni  necessario 
corredo  per  ricoverarvi,  mediante  coirespettivo  ,  le  persone 
compoaentf  il  così  detto  sero'aio  della  Real  corte:  nel  1848 asse-' 
gnavasì  un'apposita  terrena  località  per  giornalieri  consulti 
gratuiti  a  donne  e  fanciulli  ,  e  nel  1850  veniva  nello  sta-* 
bìlimenlo  attirata  Tilluminazione  a  gaz  mediante  un  appi'O- 
priato  sistema  di  fiammelle  distribuite  in  ogni  angolo  ,  ove 
fa  d'uopo»  parecchie  delle  quali  risplendouo  l'intera  notte 
all'effetto  di  sopperii'e  con  ogni  possibile  celerità  a  tutte 
quelle  occorrenze  che  in  uno  spedale  frequentemente  si 
presentano. 

Da  due  fra  li  primieri  medici  della  capitale  e  da  egual 
numero  di  chirurgi,  sì  gli  unr  che  gli  altri  appartenenti  al 
collegio  delle  rispettive  («coita  ,  viene  disimpegnato  il  ser-- 
ituio  sanitario  per  turno,  a  cui  s'aggiungono  due  assistenti 
medico- chirurgi  residenti  neiritUerno  per  ogni  emergenza; 
e  finalmente  la  mortalità,  come  appare  dalie  annue  tavole 
slalisiiche,  risulta  appena  del  quattro  per  cento. 

Op^ra  pia  ed  ospedale  di  s.  Luigi  GoH%aga,  Ebbe  ,  *  come  la 
maggior  parte  degl'instiluti  di  beneficenza  ,  privata  origine 
nel  1794.  Il  sacerdote  Barucohi  curato  delia  cittadella  de- 
sideroso di  soccorrere  ai  bisognosi,  raccoglieva  intorno  a  se 
quei  cittadini  che  erano  mossi  dal  medesimo  desiderio  ,  e 
ne  avevano  i  mezzi,  istituendo  sotto  il  patrocìnio  di  s.  Luigi 
una  compagnia,  la  quale  proponevasi  il  santo  scopo  di  es« 
sere  soccorritrice  e  consolatrice  delle  indigenze.  Quei  pii 
cittadini  si  volsero  primieriimente  a  confortare  gli  ammalati. 
Vi  iM>no  certe  malattie  che  per.  la  loro  natura  non  possono 
venir  curate  negli  ospedali  ordinarii;  onde  gli  affetti  dalle 
medesime  erano  spesse  volte  costretti  a  combattere  col  morbo 
e  colla  icidigenza.  I  fratelli  di  s.  Luigi  accorsero  in  loro 
ajuto  raccogJicndoii  in  alcune  case,  e  curandoli  con  un  zelo 
perseverante. 
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Questa  sant^opera  prolella  dal^  cardinale  Gaeland  Odala  dì 
Arignano  arcivescovo  di  Torino  oUenne  quatlranni  dopo 
rendita  cerla  da  Vittorio  Amedeo  ili. 

Ma  le  private  liberalità  furono  quelle  ohe  la  posero  in 
grado  d'adempiere  così  largamente  i  due  fini  che  si  propose, 
di  ricoTerar  cioè  gli  infermi  abbandonati  e  di  sooeorrere  i 
poveri  a  domicilio.  Il  suo  primo  spedale  era  in  una  casa  a 
porla  susina,  sul  prato  della  cittadella. 'In  meno  di  quattro 
lustri  questa  congregazione  riunì  larghi  uiezai  peeuniari  da 
costrurre  un'ampia  fabbrica  per  ospedale,  obe  si  può  dire 
il  modello  di  questa  sorla  d'edtfiai ,  vi  assiouraTa  suflfeienti 
Tendite,  e  si  metteva  in  grado  di  vieppiù  estendere  i  soc- 
corsi a  domicilio. 

Nel  1618  s'incominciò  rediftaio,  il  quale  venne  sapiente'» 
mente  architettato  dal  professore  Taiucoht:  questo  edificio, 
che  ha  una  bellissima  fticciata  dittile  purissimo  e  grandioso 
è  a  quattro  braccia,  te  quali  formano  una  croce  trasversali*, 
pari  a  quella  detta  di  s.  Andrea  ,  nel  cui  centro  aorge  la 
cappella.  Si  distribuì  poscia  in  due  piani,  destinando  leio- 
ferraerie  pel  piano  inferiore,  e  per  il  superiore  varie  stame 
pei'  malati  che  hanno  bisogno  di  essere  dagli  altri  separati. 

Non  si  possono  meglio  accordare  insieme  il  comodo,  la 
salubrità  e  la  quiete  pegii  ammalati  nelle  infermerie.  Sotto 
ì  letti  e  aopra  la  vòlta  è  ordinato  un  sistema  di  ventilatori, 
fatto  in  modo  che  Tarìa  viene  di  continuo  mutata,  e  le  sale, 
senza  esaere  ti*oppo  alte,  né  troppo  vaste,  aono  sì  apurgale 
dai  cattivi  miasmi  ,  che  non  si  sente  il  più  lieve  odore.  I 
letti  poi  constano  di  due  parti:  di  un'armatura  immobile 
di  ferro  a  tornaletto,  sulla  quale  gira  un  decente  cortinag-* 
gio,  e  di  una  lettiera  mobile  con  piccole  moie;  ógni  letto 
ha  per  testiera  una  |H>rta  larga  e  bassa  di  legno,  e  nel  pi* 
lastro  che  fronteggia*  la  stradella  che  sta  sopra  un  ietto  e 
l'altro ,  sono  due  porticine  di  legno ,  nella  superiore  delle 
quali  è  la  custodia  pei  medicinali ,  nell'inferiore  quella  dei 
vasi  occorribili.  Corrono  poi  lungo  i  due  lati  esterni  delle 
infermerie  due  corridoi,  per  dove  gFinfet*mieri ,  aensa  pas* 
sare  per  le  sale,  e  turbare  gli  ammalati,  col  mezzo  di  quelle 
custodi  che  fianclieggiano  i  letti  e  che  si  aprono  ut  di  den- 
tro e  al  di  fuori,  somministrano  ai  medi'Stni  le.  m<>diciiie  eil 
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t  cibi  ÌQ  qualunque  ora  (]ell3  noUe  e  del  giorno.  Quando 
poi  accade  la  morte  di  quaicheduoo,  si  apre  la  porla  che. 
trovasi  alla  testiera  del  Iettò  mobile,  e  questo  ritirato  nel 
corridojo;  si  rinchiude  la  porta  senza  strepito  alcuno  :  nello 
atesso  modo  si  ritirano  da  questa  parte  nelle  sale  chirurgi* 
che  €|ueg1i  infermi  che  bisogna  operare,  di  maniera  che  gli 
altri  non  riescono  molestati  dalle  grida  ,  e  dalla  rista  delle 
altrui  sofferenze. 

Il  corridojo  posteriore  poi,  nella  parte  superiore  delle  sale, 
ai  apre  in  una  galleria  che  serve  per  passeggio  coperto  ai 
convaleacenti  ,  i  quali  godono  pure  di  un  capace  giardino  : 
i  quattro  cortili  delPedifizio  sono  pure  formati,  in  modo  ^ 
che  vi  è  continuo  cambiamento  d*aria,  per  togliere  i  noce- 
voli  miasmi  ,  che  generalmente  infestano  gli  ospedali.  La 
carità  non  poteva  essere  più  ingegnosa;  e  gr;inde  cuor  ne 
torna  al  cav.  architetto  Taluccbi^  il  quale  immaginò  questo 
edifizio  ,  ed  agli  amministratori  che  consentirono  ad  ese« 
guirne  il  concetto,  ancorché  dispendioso,  consapevoli  che  in 
fallo  di  pi|bblici  monumenti  bisogna  cercare  roitimo,  e  che 
per  far  molto  bene  vi  vuol  molla  spesa;  ma  che  al  dispen- 
dio richiesto  da  lali  instiluti  soccorro  la  divina  provvidenza  ; 
e  diffalto  la  generosità  dei  benefattori  si  accrebbe  in  pro«- 
porzion  del  bisogno. 

L'oggetto  principale  di  questo  pio  instituto  si  è  quello; 
1.^  Di  far  visitare  e  soccorrere  settimanalmente  nelle  pro- 
prie abitazioni  lutti  i  poveri  infermi  •  sparsi  per  la  città  , 
compresi  i  borghi,  che. non  possono  altrimenti  essere  prov- 
veduti del  necessari»  ,  e  che  non  possono  venir  ammessi 
negli  ospedali  o  per  la  ristrettezza  di  questi,  o  per  altre 
particolari  circostanze:  2.^  di  dar  ricovero  neirospedale  prò-- 
prio  delTopera  a  quegli  infermi,  ai  quali  la  natura  delta 
malattia  vieta  il  ricovero  negli  altri  pubblici  stabilimenti  , 
o  che  manca  in  qasa  loro  chi  ti  assista.  Le  domande  di 
soccorse^ si  fanno  al  timosiniere  deputato  di  ciascuna  par- 
rocchia ,  od  alla  segreteria  d<^ll*opera  ,  mediante  esibizione 
delle  fedi  di  povertà  e  di  malattia.  La  medesima  cosa  si 
pratica  per  -le  domande  di  ricovero  nelPospedale:  ma  per 
ciò  ottenere  il  postulante  dovrà  inoltre  giustificare  di  essere 
atrotto  da  una  delie  seguenti  malattie,  cioè    ftisi  ,    cancro  , 
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idrope  cronica,  o  marasmo.  Il  ricovero  si  accorcia  di  prefe- 
renza agli  inferrai  abitanti  nella  ciilà  di  Tot'inò  e  suoi 
borghi,  ed  in  loro  mancanza  viene  esteso  agli  infermi  dei 
territorio,  ed  a  quelli  degli  altri  luoghi. 

il  servizio  sanitario  è  affidato  ad  uo  medico  e  ad  un  citi- 
l'urgo  ordinari!,  e  a  due  assistenti,  uno  medico  e  l'altro  chi- 
rurgo: contiene  al  presente  cento  letti  per  gli  infermi  dei 
due  sessi  ,  tt  le  persone  che  escono  guarite  dal  oiedesimo 
godono  del  sommo  vantaggio  di  poter  ancora  per  quindici 
giorni  consecutivi  ricevere  un  coni  petente  vitto  ,  con  cui 
rassicurare  sempre  più'  l'ottenuta  guarigione.  Quest'edifiiio 
alloraquaniio  sarà  compiuto  putrii  contenere  duecento  letti: 
esso  occupa  una  superficie  di  metri  quadrali  5720 ,  cioè 
100.  35  in  lunghezza,  57.  OÒ  in  larghezza,  e  16.  95  in  al* 
lezza:  rihtiei'o  isoiato,  compreso  il  fabbricato,  i  cortili  ed  il 
giardino,  comprende  una  superficie  di  metri  q.  979S ,  cioè 
106.  50  in  lunghezza,  e  92.  00  in  larghezza. 

Annesso  poi  a  quest'opera  trovasi  Vhtìtuto  Carlo  Alberto 
fondato  dalla  pietà  di  questo  sovrano  con  fondi  dei  p9lrt<* 
monio  suo  particolare:  esso  consiste  in  una  infermeria  di 
trenta  lètti  nel  medesima  ospedale,  ma  in  luogo  appart;ito 
ed  esclusivamente  destinata  per  t  poveri  infermi  affiati  dalle 
seguènti  malattie,  cioè  pellagra,  efeliile  scorbutica,  caiicroidi-, 
tigna  tubercolata  e  lebbra,  a  qualunque  luogo  o  provincia 
appartengano:  a  quest'uopo  il  re  (iarlo  Alberto  diede  240U0 
'lire  per  ralleslimento  ,  assegnandone  poi  16800  annue  (mt 
la  manutenzione.  Nessun  infermo  può  esservi  ammesso  senza 
aver  prima  ricevuto  al  proprio  domicilia  l'avviso  di  accet- 
tazione: ad  un  tal  fine  gli  inferibi  debbono  presentare  le 
fedi  di  battesimo  e  di  povertà,  ed  un  certificato  del  medico 
o  chirurgo  ben  circostanzialo  sul  genere  di  malattìa,  da  cui 
sono  affetti,  alla  segreteria  dell'operai  ciò  ha  luogo  per 
quelli  della  città  e  territorio  di  Torino  :  gli  altri  debbono 
rimettere  r  medesimi  attestati  al  rispettivo  sindaco  locale,  a 
cui  incumbe  di  indirizzarli  all'intendenza  provinciale ,  e 
questa  al  ministero  degli  affari  interni  per  Inopportuno  cor^o. 

L'opera  di  s.  Luigi  provvede  ancora  medici  e  medica- 
menti, non  che  elemosine  ad  altri  poveri  infermi  sparsi  per 
la  città  e  nei  sobborghi,  ed  in  questo  modo  he  sono  sussi- 
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diali  circa  800  sii  mese,  fino  ali»  somma  di  12000;  alPanno. 
Ad  esempio  d^\  benefico  re  (>arlo  Alberto  molli  cittadini 
fi'cero  rsgguardovoli  legati  all'ospedale,  e  vi  fondarono  letti, 
soprai  t  quali  è  scritto  il  semplice  nome  del  benefat- 
tore ,  iscrizione  eloquente^  che  vale  assai  più  di  una  luiiga. 
epigrafe. 

L'opera  pia  di  s.  .Luigi  Gonxaga  ha  un  proprio  regola* 
mento  approvato  con  regie  patenti  deirs  maggio  1826:  Tam- 
mìnistfaxione  è  affidata  ad  una  direzione  di  quattordici 
membri  noroiniiti  dal  Re«  e  scelti  nella  numerosa  socieili  di 
s.  Luigi ,  a  cui  presiede  sf^ropre  un  cavaliere  dell'ordine  su- 
premo della  SS.  Annunziata.  Questa  society  dapprima  cano- 
uicamente  eri^tta  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe ,  alcuni  anni 
sono  per  decreto  deirarcivescovo  di  Torino  venne  traslo- 
cata nella  cappella  internai  dell'ospedale. 

Ospedale  miìiUire  divisiotiario.  Sino  al  1831  gli  ammalati  mi- 
litari venivano  curati  ne*  loro  spedali  reggimentali,  ammini- 
strati.dai  loro  ruspeUivì  corpi.  Un  viglietto  regio  del  20  di- 
cembre di  quell'anno  institui  gli  spedati  militari  di  divi- 
sione, instituzione  riordinata  nel  1832  e -1803,  e  il  cui  fine 
è  di  risparmiare  le  preziose  vite  dei  difensori  del  trono  e 
4ello  stato,  assicurandone  il  buon  trattamento  e  la  cura  se 
feriti  od  infermi  per  altrt;  malattie.  Lo  spedale  della  divi- 
sione di  Torino  è  di  prima  classe:  esso  è  capace  di  430  letti , 
pumero  sufficiente  pei  <^si  ordinari!,  negli  straordinarii  s'a- 
prono infermerie  succursali  fuori  di  esso. 

Il  servizio  medico  è  affidato  ad  un  medico  in  capo,  il 
f]uaie  ne  ha  tutta  la  responsività  ;  a  due  medici  di  seconda 
classe»  ed  a  dieci  medici  applicati,  i  quali  ne' casi  ordinarii 
prestano  soltanto  servizio  d'assistenza.  Il  servizio  chirur|;ioo 
bsi  un  chirurgo  in  capo,  e  tutti' i  chirurghi  maggiori  ed  in 
secondo  della  guarnigione.  Vi  sono  inoltre  allievi  militari 
di  medicina  e  chirurgia  che  fanno  il  servizio  flebotomico,  e 
che  intanto  frequeulano  le  scuole  dell'università  per  otte- 
nere i  loro  gradi  accademici.  Due-PP.  cappuccini  celebrano 
i  divini  uffizi  nella  cappella  dello  spedale,  e  ne  vegliano  la 
disciplina  religiosa.  Alle  suore  della  carità  è  affidato  il  ser- 
vizio farmaiceutico  e  il  servizio  .interno,  dello  spedale ,  col 
sussìdio  d'infv*rmieri. 
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il  consiglio  d'aroniiiilslniztone  è  composto  dal  capo  dello 
stiito  maggiore  che  n'è  presidente  ,  dalTuffiziale  contabile  , 
dai  medico,  dal  chirurgo  in  capo.  Il  presidente  è  direttore 
dello  stabilimento,  e  da  lui  dipende  direttamente  ogni  per- 
sona  che  a  questo  sia  addetta. 

Pochi  anni  sono,  essendosi  riconosciuto  insufficiente  ai 
bisogni  Tedi  tizio  destinato  ad  uso  dei  l'ospedale  dÌTÌsionarìo, 
il  governo  decretò  di  costrurne  appositamente  un  quoto 
non  lungi  dal  castello  del  Valentino,  incominci  a  hdpne  tosto  i 
lavori,  ma  alcun  tempo  dopo  vennero  sospesi  essendosi  adottato 
il  progetto  di  costrurlo  sugli  spaldi  della  cittàdelb.  Anche 
qui  diedesi  principio  all'opera,  ma  essa  fu  pure  bc^n  presto 
interrotta  sia  per  le  strettezze  detlVrario,  sia  perchè  sorsero 
nuovi  progetti  per  traslocarlo  nel  primitivo  sito. 

Ospedale  dei  passi,  ossia  regio  manicomio.  Il  re  Vittorio  Ame- 
deo II,  per  lettere  patenti  del  2  giugno  1728,  ordinava  l'e- 
rezione tn  questa  citta  di  un  ospedale  dei  pazzi  per  tutti  i 
.  suoi  stati,  appoggiandone  la  direzione  alla  confraternita  del 
SS.  Sudario.  Lo  sviluppo  che  prèse  successivamente  questo 
stabilimento,  richièse  di  necessitai  noti' solo  la  destinazione 
di  un  nuovo,  .e  piò  vasto  locale  atto  a  contenere  colle  de* 
bite  separazioni  un  maggior  numero  di  ricoverati,  ma  eztan- 
du>  la  riforma  delle  antiche  regole  di  amministrazione^  Dif- 
fatto  trovRUsi  ora  i  maniaci  collocati  in  appropriato  edilizio 
diviso  in  due  quiirtierr,  uno  cioè  per  gli  uomini  ,  e  l'altro 
per  \v  donnr,  stalo  espressamente  .costrutto  sul  disegno  del 
cav.  professore  Giuseppe  Talucchi  tra  il  1828  ed  il  1835 éon 
ingente  spesa,  ìi  cui  si  supplì  parte  con  sovrane  largizioni, 
parte  con  generose  ofTerte  dei  corpi  cWili  ,  ecclesiastici ,  e 
militari,  parte  con  lasciti  e  legati  di  caritatevoli  benefattori. 
n  dottore  Giovanni  Stefano  Bonacossa,  medico  primario  di 
quest'ospedale,  che  visitò  i  principali  manicomii  stranieri, 
liei  suo  Saggiò  di  statistica  del  R.  manicomio  dal  18àf  nf  4837, 
asserisce  che  liiuno  di  quelli  che  ha  veduto  è  così  ricco  di 
gallerie  e  di  ambiilatorii,  per  cui  in  Ogni  stagione,  ed  in 
ogni  tempo  sono  sempi^e  facili  il  passeggio  ed  altri  modi  di 
esercizio  corporale  de*  mcniecatti:  il  dottore  Giiislain  loda 
pure  assai  l'in  terna  distribuzione  di  quest'ospedale,  e  lo  di- 
chiara come  il  no  dei  migliori  che  sia  usi  finor^f  costrutti. 
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Al  governo  economieo  (ieiriditiiitaprovrede  il  regokniento 
orgsinìco  d»  S.  M.  approTalo  per  lellere  patenti  20  maggio 
18o7,  in  cui  fra  le  altre  diftposizioni  ai  è  nominato  una 
nuova  direzione  composta  di  un  presidente,  di  quindici  dì- 
rettori  eleltiviv  e  del  priore  della  confraternita  del  SS.  Su-» 
dario  direttore  nato,  e  confermato  il  Ticario  e  aoprarnten- 
dente  generale  di  politica  e  polizia  della  città  di  Torino 
nella  qualìtii  di  conservatore  nato  del  manicomio.  Un  altro 
regolamento  od  istruzione  pel  maneggio  interno  renne  com* 
pilalo  e  reso  esecutorio  dalla  R.  segreteria  di  jitato  intemi 
addi  16  agosto  1837. 

In  due  si  possono  essenzialmente  distinguere  le  classi  dei 
ricorerati  nel  R.  manicomio^  Tuna  cioè  delle  persone  agiate, 
per  cui  essi  od  i  loro  parenti  possono  pagare  fa  pensione 
determinata  dai  regolamenli  dalle  lire  500  alle  lire  900 
annue  a.  seconda  del  grado  di  trattamento  <^e  si  desidera, 
e  Taltra  dei  poveri,  la  di  cui  pensione  stabilita  in  annue 
lire  260^  viene  pagata  per  quattro  quinti  dairerarìo  provin- 
ciale, e  per  un  quinto  da  quello  comunale*  L'uso  delle  ca* 
tene  ed  altri  rigori  è  affatto  abbandonato^  e  questi  infelici 
sono  al  dì  d^oggi  curati  colle  migliori  regole  della  doleezza, 
procurando  ai  medesimi  con  tutti  i  mezzi,  distrazioni,  pas- 
seggi anche  in  vettura,  divertimenti  della  musica  e  simili. 

U  numero  dei , ricoverati  d'ogni  sesso  e  condizione  pre- 
senti è  ragguaglialo  a  485  cadun  giorno;  e  l'inlerna  ammi- 
nistrazione per  quanto  riflette  il  quartiere  delle  donne  è  af*- 
fidala  alle  suore  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli. 

Da  lungo  tempo  esistevano  presso  quasi  tutte  le  nazioni 
incivilite  stabilimenti  sanitari!  di  proprietà  privata  per  f;lt 
affetti  d'alienazione  mentale:  il  Piemonte  però  ne  era  stato 
finora  privo;  e  gli  agiati  cui  toccava  tale  infortunio  erano 
costretti  o  di  entrare  nei  pubblici  manicomi! ,  o  di  recarsi 
allestero   con    grave    loro    danno,  e  delie  proprie  famiglie. 

Per  sopperire  a  questa  mancanza  i  signori  Vittorio  An- 
dreis  e  Gabriele  Grosso  vennero  in  pensiero  di  aprire  vn 
privato  atabiUmento  disimil  sorta,  in  cui  quegli  sventurati 
possano  trovare  ogni  maniera  di  assistenza,  di  cura  ,  e  di 
comodo  deHa  vita,  couTenienti  alla  condizione  deHe  peraone 
ed  ai  loro  stato  di  salute.  Laonde  ottenuta  dal  governo  Tau-* 
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torizzazlone  «con  regio  decreto  del  15  maggio  1851  ,  desti- 
Rgrono  a  tale  oggetto  ia  già  regia  TÌlleggiatura  detta  vili» 
Cristina,  distante  circa  due  miglia  e  mezzo  da  questa  capi- 
t;)|e,  che  da  persopaggi  intclUgenti  di  questo  ramo  di  m.e* 
dicinn^  e  dal  4WBSÌglio  superiore  •iMinitario  per  amenità  e 
s:)lubrità  Yen^  giudicata  adattaltsjiima  per  uno  slabiiiroento- 
di  siffatta  naiura:  ivi  b»  costante  dimora  un  dottore  medico 
tt  chirurgo,  e  non  meno,  di  tre  volle  alla  settimana  un  pro- 
cessore consulente  visita  in  compagnia  dei  medico  ordtnario^ 
%\s\i\  %  pen«i<marii,  di  cui  è  mensilmente  spedito  ai  loro  p^rciiti 
od  a  chi  li  rappresenta  un  buUeiti  no  sulloro  slato  sanitario. 
l.e  pensioni  che  vi  si  pagano  sono- dì  tre  sorta,  cioè  di 
lire  1000,  l&OO  e  3000  annue:  i  medicinali,  le  operazioni 
di  bassa  chirurgia  ,  ed  ogni  seryiziu  medieo  sono  a  carico 
dello  stabilimento;  e  nei  oasi  ^\  malattìe  accidetilali  gli  in- 
fermi vengono  individualmente  trattati,  ed  assistiti  a  norma 
delle  prescrizioni  del  medico. 

.  DeQio  o»pedale  dMa  matertìilà.  L'ospitio  delle  partoriesti, 
dello  della  matenìilà,  venne  instiluilo  con  regio  biglietto  del 
6  luglio  1652  formando  parte  deirospedal  maggiore  di  s.  Gio* 
vanni  Battista >;  ed  in  progresso  di  tempo  venne  poi  eretto 
in  stabilimento  particolare.  Nel  1815  fu  dal  re  Vittorio  Bma- 
Tiuele  l  preposta  al  medesimo  unn  R.  direzione  successiva- 
mente,  riformala  ed  ampliala  con  règii  brevetti  <]el  25  Ot- 
tobre 1856,  2  seUembre  lSo7,  20  aprile  1839,  e  9  gennajo 
1^47.  La  si  essa,  direzione  è  incaricata  eziandio  deirammini- 
slrazione  dell'ospizio  provinciale  dei  fancii«lli  esposti ,  a  se- 
conda delle  R.  patenti  lo  ottobre  1822,  cioè  tenendone 
contabilità  separala,  e  presentando  l'annuale  suo  rendiconto 
airuffizio  deirinlendenza  generale. 

Qijiest'ospizio  è  destinalo  ad  orfanotrofio,  ed  a  ricovera 
per  Le  donne  gravide  prive  di  mezzi  da  potersi  far  assistere: 
il  numero  annuo  dei  parti  ascende  a  600  circa,  quello  degli 
esposti  ad  ali  ri  6Q0.  Il  numero  delle  nutrici  peroianenli 
neirospizio,  è  dalle  18  alle  25..  Il  servizio  sanitario- qui  si  fa 
da  un  medico  ordinario,  da  un  chirurgo  pure  ordinario,  da 
un  chirurgo  sostituito,  da  una  levatrice  maestra,  e  da  tre 
levatrici  assistenti.  Nella  divisione  delle  gravide  maritate  vi 
ba  la  scuola  di  clinica  ostetrico,  diretta    dal    professore  di 
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ostetricia  della  regia  iinìversilà  ,  il  quale  è  aJ  un  tempo 
chirurgo,  primario  deirospizio:  vi  intervengono  olio  allievi 
hiureati  in  chirurgia,  facendovi  un  corso  di  sei  mesi.  Olire  ^ 
a  questa  scuola  havvene  un'altra  per  le  levatrici,  ohe  deb-, 
bono  essere  maritate  o  vedove  ,  il  cui  numero  è  di  otto  o 
dieci,  quasi  tutte  a  spese  di  varii  comuni  dei  R.  slati:  ven- 
gono esse  ammaestrate  neirosletricia  in  ciò  che  riguarda  la 
conoscenza  dei  parli  naturali.  Ìl  numero  dei  parti  artificiali, 
a  norma  di  un  calcolo-  Tallo  in  un  decennio,  è  del  due  per 
cento:  l'allaltamento  artificiale  si  impiega  esclusi vamente  pei 
bambini  sospetti  di  lue.  Il  servizio  interno  e  l'assistenza  dei 
bambini  sono  affidati  alle  suore  di  carità. 

Compagnia  delie  puerpere.  Nessuna  fra  le  svaria tissiroe  COO'- 
dizioni  in  cui  può  dalla  miseria  o  da  II  Infortunio  essere  tra- 
scinata rumanti^  è  meglio  alla  a  svegliare  negli  animi,  anche 
i  meno  sensitivi,  pietosi  e  teneri  moti  di  carità  cristiana  , 
che  quella  di  una  povera  donna,  che,  divenuta  madre,  non 
abbia  modo  di  provvedere  né  ai  proprii  bisogni,  né  a  quelli 
della  innocente  creatura  che  diede  alla  luce.  A  soddisfare 
di  proposito  al  misericordioso  uffizio  di  soccorrere  le  puer- 
pere fin  dall'albo  1732  s'accingeva  in  Torino  una  compagnia 
di  nobilissime  dame,  e  la  loro  carità  era  avvalorata  e  sor- 
ntta  dal  generoso  patrocinio  della  regina  Polissena  Cristina 
d'Assia,  moglie  del  re  Carlo  Emanuele  III.  Lo  statuto  della 
compagnia  era  in.  quell'anno  medesimo  stampalo  da  Pietro 
Giuseppe  Zappata  ,  e  nell'anno  succrssivo  Gian  Francesco 
Mairesse  vi  stampava  un'aggiunta,  la  quale  era  stala  decre* 
tata  nella  congregazione  tenutasi  il  3  di  gennajo  dalle 
socie. 

Con  alorità  dell'arcivescovo  di  Torino  la  compagnia  si  eri* 
geva  canonicamente  nella  chiesa  di  s.  Teresa,  ed  all'altare 
di  ».  Giuseppe,  e  la  Regina  gradiva  di  esserne  priora  per- 
petua. Olire  a  quello  della  priora,  principali  uffizi  della  com- 
pagnia sono  quelli  di  vi^e-priora^  di  tesoriera,  di  segretaria, 
dì  ispettrici  e  di  colleltrici:  essa  venne  legalmente  ricono* 
scinta  con  regio  brevetto  del  28  marzo  1835.  Innumerevoli 
sono  i  vantaggi  che  arreca  questo  pio  instituto  nella  ca- 
pitale ,  e  molle  sono  sempre  le  povere  puerpere  che  ne 
sentono  il  benefizio:  accennare  questa  santa  istituzione  è  lo 
43        Dision.  Geoijr,  ec.  Voi.  XXI. 
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stesso  che  ^^me  il  meritato  encomio,  ed  invogliare  iuiìt  -le 
signore  torinesi  ad  associarsi  a  cosi  cristiana  opera*. 
.     Dispensario  oUalmieo ,    nd   espedale    infantile.  Or  sono  alcuni 
anni  mancayano  in  Torino  due  istituti  di  beneficenza  eguaU 
mente  utili,  egualmente  necessarii,  il  dispensario   ottalmtco 
e  l'ospedale  infantile.  Gli  indigenti  che    avevano    aionialato 
Torgano  visivo,  e  che  non  potevano    venir  ricoverati   negli 
ospedali,  oltre  Topera  salutare  prestata  loro  dai  clinici  della 
pubbttoa  beneficenza,  specialmente  i  poveri  provenienti  dalle 
Provincie  avevano  bisogno  di  trovare  ogni  giorno  ad  un'ora 
determinata  in  appòsito    locale    consigli  ed  operazioni  gra« 
tuite,  e  Tetà  deiruomo  la  piik  delicata,  durante  la  quale  le 
malattie  sono  più  frequenti  e  più  gravi,  quella  che  richiede 
le  più  ass^idue,  le  più  cordiali  assistenze,  Tinfanzia,  assai  più 
dette  altre  età  abbisognava  pure  d'uno  speciale  ricovero,  in 
cui  i  figli  del  povero,  i  quali  hanno  perduta  la  salute,  pò* 
tessero  trovarvi  i  soccorsi  a  cui  hanno  diritti. 

Istituti  speciali  per  la  cura  delle  malattie  oculari  ed  in^ 
fantili  furono  fondati  in  quasi  tutte  le  città  principali  del 
mondo  incivilito^  ed  una  tale  e  tanta  necessità  essendo  pure 
vivamente  sentita  in  Piemonte,  fu  visto  daidbuoni  con  pia* 
cere  aprirsi  in  Torino  il  1.^  genn^tjo  1838  un  dispensario 
oftalamico  in  ctii  sono  ogni  anno  curati  gratuitamente  mille 
e  più  poveri  di  Torino  e  delle  provincie,  tra  i  quali  alcuni 
affetti  da  malattie  più  gravi  che  richiedono  operazioni  ven- 
gono ricoverali  nei  quattro  letti  fondati  neiranno  1844  Aàl 
magnanimo  Carlo  Alberto ,  e  mantenuti  consecutivamente 
mercè  l'annua  sovvenzione  di  lire  2:200  f^tta  dal  degno  suo 
successore  S.  M.  Vittorio  Emanuele. 

Questa  benefica  insti luzione  era  opera  delle  caritatevoli 
soHecitudfni  del  dottore  collegiate  Casimiro  Sperino  ,  noto 
per  la  sua  abilità  nellarte  oltalmica  ,  il  quale  spontanea* 
mente  si  offerse  di  dedica ^e  le  sue  cure  a  prò  della  lan- 
guente umanità.  L'opera  pia  di  s.  Paolo  dal  canto  suo  ben 
volle  incaricarsi  di  sopperire  alle  spese  di  pigione  del  lo* 
cale  in  cui  è  situato  il  Dispensario  ,  e  di  far  somminislrare 
gratuitamente  i  medicinali  necessari!  ai  poveri  che  ricorrono 
a  simili  cure  ed  operazioni.  Questo  salutare  instituto  non 
potrà    a  meno    di  recare    un  grande  benefizio  ai  poveri,  e 
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yenire  a  giusta  ragione  considerato  qiial  prinio  ospedale  sp«3- 
ciale  per  le  inalatlie  degli  occhi  fondato  ìn.Iialìa. 

Nel  1846  fa  costltiiita  e  legalmente  rieonosGliita  una  so- 
cietà di  caritateToli  persone  destinata  a-  fondare  ed  a  mài»-*' 
tenere  un  istituto  sanilario  destinato  esclusi vameDle  ai  barn* 
bini  sotto  il  titolo  d'ìMutù  sanitaria  per  Vinfantiii.  Questa 
stabilimento,  cbe  sin  dal  1843  prendeva  vita  mercè  le  curo 
di  uu  benemei'ito  benefattore,  portato  oraaiu  più  ampia  scala 
mercè  il  concorso  di  auguste  persone  che  non  vollero  re- 
stare estranee  ad  un'opera  cbe  presentava  cotanto  interesse, 
ed  il  contributo  fis$o  di  56  socii  fondatori*,  lasciava  sperare 
un  florido  avvenire,  e  si  preseniava  quale  provvido  ed  utU« 
sollievo  ai  patimenti  di  un'età  in  cui ,  se  più  rari ,  essi,  sì 
provano  tanto  più  dolorosi  e  di  cura  diflKciie.  1  letti  di  que- 
st'istituto erano  dodici. 

Lo  scopo  di  quest'istituto  era  di  ritirare  t  bambini  affetti 
da  malattie  tanto  acute  quanto  croniche ,  con  prefere nxa 
delle  prime  sulle  seconde,  e  di  prestare  loro  tutti  U  ueces* 
sarii  soccorsi,  non  esclusi  i  bagni  si  ordina rii  ,  cbe  termali 
in  Acqui,  le  cure  ortopediche,  ed  anche  quando  occorreva 
il  cambiamento  d'aria.  Erano  chiamati  benefattori  deiroper^ 
tutte  le  persone  che  soccorrevano  l'istituto  con  elemosina 
uòn  minori  di  lire  10. 1  sooit  fondatori  pa^ava»nouna  somma; 
qualunque  non  minore  di  lire  40  una  volta  t»nlo,  con  fi-^ 
ducia  di  rimborso  in, certi  casi  previsti  d»l  regolamento,  ed 
una  somma  annua  di  lire  20  per,  un  triennio.  Quest'instituto. 
visse  sette  snni,  e  ricoverò  720  fanciulli  ammollati»  Ma  co- 
tale società  fondata  sopra  azioni  forse  troppo  elevate  ^^nno- 
verava  nel  suo  seno  pochi  socii,  ed  alcuni  di  questi  per  le 
circostanze  dei  tempi  o  per  altri  motivi  essendosi  ritirati 
negli  ultimi  due  anni,  i  socii  restanti  credendo  impossibile 
il  proseguimento  dell'ospedale  infantile,  nell'ultima  adunanza 
generale  cbe  ebbe  luogo  il  12  gennajo  1851  ,  ne  delibera- 
rono la  chiusura  pel  seguente  marzo. 

Se  non  che  i  dottori  C.  Sperino,  A..  Gamba  ,  A.  C.  Maf- 
foni,  G.  Valerio,  testimoni  della  nascila  ,^  dei  progressi  e 
dell'utilità  di  codesto  ospedale  infantile  ,  in  cui  avevano 
sempre  prestata  la  loro  opera  gratuita,  persuasi  che  esso  era 
altamente  necessario,  e  che  poteva  riuscire  molto  utile    aU 
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runianilà  sofferente,  e  peiciò  ciolenti  di  vederne  il  fine  ; 
facevano  un  appello  a  luUi  i  bencfaltori,  e  specialtnenlc  ai 
padri  ed  alle  madri,  le  quali  datramore  che  portano  ai  luro 
tigli,  e  dalle  cure  atl'ctluose  ed  assidue  con  cui  li  altor- 
niano  y  potevano  concepire  facilmente  quale  e  quanta  fosse 
)a  necessità  di  un  istituto,  in  cui  anche  il  figlio  del  po- 
vero potesse  trovarvi  chi  lo  assista  con  tenerezza  quasi 
materna,  e  lo  soccorra  con  tutti  quei  mezzi  che' non  ptiò 
rinvenire  nel  seno  della  sua  disgraziata  famiglia.  Laonde  i 
tiuddetti  benemeriti  dottori  convinti  della  necessità  ed  u(i- 
lità  del  dispensario  oftalmico,  e  delTospedale  infantile,  con 
un  appello  alla  pubblica  beneficenza  in  ftrbbrajo  del  1S51  , 
proponevano  ai  piemontesi  di  fondare  una  società,  la  quale 
desse  nuova  vita  all'ospedale  infantile,  e  maggiore  sviluppo 
a  quello  d'oculistica. 

Lo  scopo  dell'uno  e  deiraltra  è  di  soccorrere"  il  meglio 
possibile  e  gratuitamente  i  fanciulli  poveri  affetti  da  qua* 
lunque  malattia  acuta  o  lenta,  e  gli  indigenti  di  qualunque 
età  affetti  da  malattie  degli  occhi,  tanto  provenienti  dalle 
Provincie,  quanto  gli  abitanti  in  Torino.  E  scopo  d'ambi  gli 
instituti  di  ricoverarne  gratuitamente  quel  numero  che  la 
>  società  credei à  bene,  d'accoglierne  pui*e  in  entrambi,  alcuni 
a  pagamento  d*un!i  tenue  pensione,  di  procurare  special- 
mente ai  fanciulli  nella  convalescenza  tutti  i  mezzi  igienici 
atti  a  migliorare  il  loro  organismo,  di  daVe  ogni  giorno  ad 
Oi*a  fissa  in  un  locale  annesso  un  consulto  gratuito  a  tutti 
gli  oftalmici,  ed  ai  fanciulli  che  non  possono  essere  ricove- 
rati, e  di  soccorrere  questi  con  quegli  altri  mezzi  di  cui  la 
società  potrà  disporre,  di  distribuire  gratuitamente  bagni 
semplici  0  medicati  anche  ai  fanciulli  poveri  esterni,  che  i 
clinici  dell'ospedale  infantile  crederanno  abbisognarne,  d'i- 
struire i  genitori  in  alcuni  mesi  d'ogni  anno  e  nei  giorni 
di  domenica  circa  le  nozioni  d'igiene  popolare  le  più  ne- 
cessarie 'e  le  pili  atte  a  sradicare  <ialU  loro  mente  i  tauti 
pregiudizi!  dai  quali  è  Oppressa  la  classe  povera,  e  di  fiir  si 
che  amendue  gli  istituti  riescano  di  qualche  istruzione  cli- 
nica ai  giovani  medici-chirurghi,  i  quali  potranno  agevol- 
mente farvi  coi  sopraddetti  dottori  uao  studio  speciale  sMà 
cura  delle  malattie  infentili  ed  oculari. 
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l/ospcdale  inrantìle  e  l'oftpedali?  onnlmologico  devono  es-* 
s<»rc  ra|>f  ra  del  ricco,  deirartiginno,  deiroperajo,  del  coiH»^ 
dillo,  della  classe  agiata,  e  della  meno  agiata*  di  tifiti  coloro 
insomma  che  possono  conlribuiryì  colla  tenue  somma  di 
lire  5  annue,  e  che  comprendono  e  sentono  ti  bisogno  di 
risanare  e  migliorare  il  fisico  ed  il  morale  della  presente,  e 
delle  future  generazioni. 

I  medesimi  dottori  fidando  nt'Ua  carità  pubblica  degli  abi- 
tanti di  questa  betta  parte  d'Italia,  la  quale  ogni  giorno  di^ 
mostrasi  più  benefica  e  più  generosa,  li  ìnyilarono  tutti  a 
coadiuvare  a  quest^opera  filantropica  ,  notando  dietro  dati' 
statistici  che  il  numero  degli  individui  affHti  da  malattie 
d'occhi  provenienti  dalle  provincie  che  vengono  in  ogni 
anno  curati  nel  dispensario  oftalmico,  eguaglia  quasi  la  meìk 
d(*i  soccorsi-,  e  che  non  pochi  fanciulli  venuti  dalle  pro- 
vincie, iìirono  negli  anni  andati  ricoverati  neirospedale  in- 
fantile, od  almeno  soccorsi  con  consulto  gratuito;  epperciò 
consigi tavj|no  i  municipii  e  le  provincie  a  fondare  nell'uno 
e  nell'altro  istituto  alcuni  letti  destinati  a  ricoverare  sempre 
individui  provenienti  da  quella  provincia  che  avrebbe  in 
tal  modo  pensato  a  soccorrere  i  suoi. 

Nello  scopo'  di^  stabilire  su  ferme  basi  quest'opera  di 
tanta  importanza  quei  dottori  compilavano  uno  statuto  prov- 
visorio per  formare  una  società  che  se  ne  facesse  calda  pro- 
motrice.  Di  questo  statuto  riferiremo  gli  articoli  prinerpali , 
che  sono  i  seguenti. 

Alcuni  letti  in  ambidue  gli  ospedali  saranno  destinati  a 
pagamento  per  quegli  ammalati  che  non  , essendo  assoluta «- 
mente  poveri  non  vogliono  o  non  possono  essere  ricove- 
rati negli  altri  ospedali:  la  quota  giornaliera  .sarà  di  lire  1 
per  Ta^pedale  infantile,  e  di  lire  1.  50  per  quello  d'oculistica. 

Le  azioni  spontanee  per  la  fondazione  di  queste  due  opere 
saranno  di  annue  lire  5  caduna-  e  dovranno  essere  sborsate 
sul  principio  d'ogni  anno  anticipatamente  ,  ed  ogni  socio 
dovrà  inscriversi  almeno  per  cinque  anni. 

Chi  vorrà  fondare  un  letto  nell'ospedale  di  ociilistie;),  sarà 
tenuto  di  pagarvi  annualmente  lire  450,  e  nell'ospedale  in- 
fantile lire  550  per  cinque  anni  successivi,  ed  avrà  diritto 
di  farvi  ricoverare  per  tutto  quel  tem|)0  i  poveri  da  lui 
mandati. 
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\,7t  soeicrià  sarà  defini tÌTamen (e  costìtuiu,  e  tosto  conTO- 
e«Hi  in  adunanza  generale  quando  sarà  raggiunto  il  numero 
df  seicento  azioni ,  e  ne  faranno  parie  grinscritti  dell'uno 
e  dell'altro  sesso:  essa  farà  tosto  allo  statuto  provvisorio  le 
necessarie  modificazioni,  «  darà  tutti  quei  provvedimenti 
«be  <;rederà  opportuni. 

Le  due  opere  avranno  una  sola  direzione  composta  dei 
«Unici  ordinari!  dei  due  stabilimenti,  direttori  nati,  e  di 
cinque  altri  membri  scelti  nell'adunanza  generale  della*  so* 
cietà  a  maggioranza  assoluta  de'  voti  dei  presenti  !  questa 
direzione  sarà  incaricata  della  suprema  vigilanza  degli  insti- 
tuli,  e  deiramminlstrazione  dei  fondi  della  società:  sei  si- 
gnore socie  pregate  dalia  direzione  invigileranno  per  turno 
Tandamento  interno  dei  due  ospedali ,  e  specialmente  del- 
l'infantile. 

U  aerviaio  sanitario  sarà  continuato  dagli  stessi  clinici  che 
•lo  hanno  fatto  sin  dal  nascere  di  questi  due  istituti  ;  ai 
medesimi  però  sarà  aggiunto  uno  o  più  assistepti  medici 
chirurghi ,  quando  il  numero  degli  ammalati  lo  richieda. 
Tutte  le  cariche  dei  due  ospedaU,  comprese  quelle  dei  cli- 
nici ordinarii  saranno  gratuite. 

La  fiducia  nella  carità  pubblica  concepita  dai  quattro  in^- 
f  istori  deli  opera  non  andò,  fallila  :  la  socic^tà  si  costituì  le- 
almente il  giorno  4  maggio  1851  con  adunanza  generale, 
«  il  15  del  seguentfs  luglio  vennero  aperti  i  due  instituti  in 
un  locale  bellissimo  e  salubre,  situato  nel  borgo  di  s.  Do* 
nato,  fuori  di  porta  Susa,  e  composto  di  17  camere  con 
giardino.  Già  in  essi  trova nsi  ricoverati  venti  individui,  nu- 
mero solo  possibile  nello  stato  attuale  del  fondo  sociale  ,  e 
se  questi  due  spedali  uniti  continueranno  ad  avere  il  patro- 
cinio della  pubblica  beneficenza,  il  numero  degli  ammalati 
di  cui  il  locale  è  Capace,  potrà  essere  di  oltre  i  quaranta. 
]Woi  fermamente  crediamo  ohe  non  vi  mancheranno  gene- 
rosi benefattori,  i  quali  non  solo  raasfcureranno  una  ferma 
esistenza  ad  un'opera  così  vantaggiosa,  ma  la  condurranno 
eziandio  airincremento  richiesto  dai  bisogni  «  e  Così  il  Pie* 
monte  dimostrerìi  a  tutte  le  nazioni  che  i  suoi  abitanti  hanno 
sempre  il  cuore  aperto  alla  pubblica  beneficenza,  e  daranno 
una  prova  incontrastabile  che  le    libertà    civili   son    quelle 
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rhv  maggiariuenle    favoriscono    il  benessere  di   ogni  classe 
det  popolo. 

Regi0  ospedale  di  earkà.  Negli  ultinii  anni  d^l  regno  d'B* 
manuale  Filiberto  alcuni  uomini  principali  della  benemerita 
compagnia,  di  s.  Paolo,  congiuntisi  con  allri  virtuosi  cUta«> 
dini  j  formarono  una  pia  unione  che  intitolarono  detta  carità^ 
e  costrussero  una  casa  nej  borgo  di  Po,  plesso  al  sito  ove 
aon  le  Rosine,  che  chiamarono  albergo  di  carità,  dove  i  men* 
dicbi  inabili  al  lavoro  fossero  ospitati  e  pasciuti ,  e  gii  filtri 
upprendesser  quell'arte  che  meglio  a  ciascuno  torna vaa  Que- 
«t'ultima  parte  fu  per  altro  la  sola  che  poterono  per  allora 
avviare,  e  si  dralinse  poi  col  nome  dì  albergo  cfìvirlft,  e  To** 
spi  zio  de'  non  abili  al  lavoro,  lo  spedale  di  carità  ,  rimase 
per  qualche  tempo  nella  condizione  di  desiderio  e  di  prò» 
getto.  Molte  agiate  ed  industri  famiglie  milanesi  erano  te^ 
nule  ad  abitar  Torino^,  traKevi  dal  prudente  e  regolato  gio* 
yrer'no  di  Emanuele  Filiberto,  le  quali  avendo  nella  ménte 
l'idea  del  vasto  spedai  di  Milano,  procuravano  a  tutto  potere 
d'introdurre  un  simile  stabilimento  a  Torino.  Questo  pen-* 
aierp  sorrideva  pure  a  Carlo  Emanuele  I ,  il  quale  sin  dai 
1583  dichiarava  di  voler  fondare  uno  spedale  sotto  al  ti* 
toio  deir Annunziala  pel  rioovero  dei  mendicanti;  ma  perchè 
sopravvennero  di  poi  casi  di  guerra  e  pestilenze  che  intor- 
bidarono quei  pio  disegno,  non  potè  il  medesimo  avere  ese- 
ciiaione  fino  all'unno  1628.  Frattanto  non  mancò  il  Principe, 
ad  istanza  della  Cit4à,  di  provvedere  a  raifi^enar  la  turba  dei 
mendicanti  che  invadeva  la  città. 

Neiranho  1628  «i  provvide  di  rimedio  più  opportuno.  Il 
Duca  eresse  lo  spedale  della  carità,,  lo  unì  con  quello  del«- 
Fordine  de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  lo  collocò  nello  spedale 
•di  s.  Lazzaro  al  di  là  della  Dora.  Comandò  poi  a  tutti  i 
metidioiiti  di  radunarsi  il  2  d'aprile,  quarta  domenica  di 
quaresima,  innanzi  »l  dtiomo ,  ond'essere  a  quello  spedale 
acoetn pagliati.  Predicava  allora  nel  duomo  il  P.  Luigi  Albrioi 
gesuita;  ed  egli,  pigliato  dal  vangelo  il  testo  appropriato,  orò 
con  tanta  facondia,  che  infiammò  tutto  il  popolo  a  quella 
pia  opera;  onde  terminati  i  dividi  uffizii ,  incamminossi  il 
elevo  e  il  popolo  col  Duca  e  coi  Principi  suoi,  figliuoli  ,  e 
«condusse  pmcessionalmenteque' ^mendichi  a  s.  Lazzaro^ 
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Poco  dopo,  essendo  il  luogo  fuor  di  mailo,  ed  insalubre, 
furono  trasferiti  nello  spedale  de*  frati  di  s.  Giovanni  di  Dio. 
Ma  non  potè  rimaner  lungo  tempo  in  fiore  lo  spedale  della 
carità,  perchè  di  nuovo  t^  pestilenza  e  la  guerra  lo  ridos* 
Btro  al  nulla.  Riordinato  per  cura  della  cooipagnta  di  s.  Paolo, 
e  principalmenle  del  pi*estdente  Bellezia,  cogli  ajuii  ài  ma- 
dama Reale,  venne  riaperto  il  là  maggio  1650  in  un  gran 
casamento  de' signori  Tarint ,  in  via  di  Po,  donde  venne 
poscia  trasCerito  nell'isola  ora  occupata  dal  gbettp,  e  di 
nuovo  si  vietò  sotto  pene  severe  il  mendicare:  ma  sempre 
questa  gramigna  si  riprodusse.  Fosse  il  vitto  deirospedale 
troppo  tenue,  fossa  il  reggimento  del  medesimo  non  abba- 
stanza mite,  o  rirrequieta  bramosia  d'indipendenza,  o  Tab- 
borrìmento  d'ogni  fatica,  molti  fuggivano  dallo  spedale;  e 
nel  1651,  16^4  ,  1657  si  stabilirono  e  si  rinnovarono  pene 
contro  ai  fuggiaschi,  ed  i  mendicanti  validi  dovevano  esser 
presi  e  condotti  allo  spedale. 

Nel  1679  Maria  Giovanna -Battista,  temendo,  da  tanti  po^ 
veri  radunati  in  un  sito  angusto,  pericolo  di  infezione ,  li 
^traslocò  alla  vigna  di  madama  Beai»  Cristina  ,  in  faccia  al 
Valentino*  Ma  in  breve  conosciutosi  che  il  consiglio  non  era 
•prudente,  perchè  scemavano  le  limosine  e  la  sorveglianza 
de'  direttori  rendeasi  meno  sollecita ,  si  pensò  di  destinare 
allo  spedale  di  cariti  la  casa  occupata  dall'albergo  di  virtù 
jn  via  di  Po  assegnando  alio  stesso  albergo  nuovo  sito  sulla 
piazza  carlina^  in  cui  la  carità  dei  cittadini  alzò^la  fabbrica, 
la  quale  di  presente  si  vede. 

Ma  nel  1716  le  vie  e  le  piazte  erano  di  nuovo  invase  dai 
•mendichi  ;  effetto  in  parte  delle  guerre  ,  che  disertando  le 
campagne  aumentano  il  numero  dt^gli  infelici;  in  parte  del 
continuo  aumentarsi  della  popolazione  nella  capitale,  e  mas- 
simamente del  trasferirvisi  che  fanno  le  famiglie  facoltose 
dalle  Provincie  ^  onde  scemano  fuori  della  capitale  i  lavori 
ed  i  soccorsi.  Allora  si  pensò  nuovamente  a  sbandir  la  men- 
dicità, e  venne  in  ajuto  al  re  Vittorio  Amedeo  11  un  gesuita, 
che  ordinò  non  solamente  in  Torino  ma  in  tutto  lo  stato  l'o- 
pera che  ancora  si  mantiene;  era  questi  il  P.  Andrea  Gue- 
varre,  della  dioceat  di  Vence,  nato  nel  1645.  Bgli^coll'ajulo 
de'  padri  s«  Giorgio,  Boschis,  Reynaudi  e  Covone,  infiammò 
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la  carilsi  de'  cittadini,  predicando  nel  duomo  in  franccst',  in 
Santa  Croce,  airAnnunziata,  alia  Misericordia,  ai  ss.  Martiri 
in  italiano,  affinchè  tutti  concorressero  alla  santa  impresa  di 
sbandir  la  mendicità,  con  mantenere  i  poveri  nello  spedale 
di  carità,  ed  inslituire  in  ogni  terra  de^  regii  stati  una  con'** 
gregazione  di  carila  che  avesse  cura  de'  poveri. 

Addì  7  d  aprile  1717  i  questuanti  furono  tutti  raccolti  in 
numero  d'ottocento  e  più^  e  dopo  uiia  processione  generale, 
seduli  a  lieto  banchetto  in  piazza  c«)Steilo  ,  vennero  serviti 
dai  paggi  di  corte  e  dalle  figlie  d'onore,  non  che  da  CHira«> 
lieri  e  dame  destinate  dal  Re  ,  dalla  Regina  e  da  madama 
Re»le.  Ma  la  gigantesca  ampliazione  di  Torino  e  il  moltipli- 
carsi delle  varie  cause  da  noi  sovra  accennale  aumentò  senza 
fine  il  numero  degli  accattoni.  Ornai  lo  spedale  più  non  ba- 
stala, onde  la  beneficenza  dai  torinesi  vi  suppliva  colla  fon- 
dazione del  ricovero  di  mendicità  ,  di  cui  parleremo  qui 
sotto. 

Il  R.  ospedalegeneraledicarità  contiene  in  sé  tre  distinti  sta- 
bilimenti: il  primo,  detto  dei  Giovani,  seryè  al  ricovero  non 
solo  dei  poveri  d'ambo  i  sessi  che  si  trovano  verauiente  di 
giovanile  età,  ma  di  quelli  eziandio  che,  ricoverati  giovani 
neiTospedahi,  in  esso  si  sono  invecchiati.  Il  secondo  è  dello 
degli  Invalidi ,  perchè  in  esso  si  ricoverano  i  soli  poveri  di 
ambì  i  sessi  che  per  Tecchiaja,  per  imperfezioni  di  «orpo  o 
per  malattie  croniche  sono  riputati  veramente  invalidi.  Il 
terzo  si  chiama  Opera  Begetto  dal  nomo  del  primo  e  prinoi- 
paie  benefattore ,  ed  è  riservato  per  i  poveri  d*ambi  i  sessi 
affetti  da  malattie  sifilitiche  ed  altre  comunicabili  contem- 
plate nei  ris|>ettivi  atti  di  fondazione.  Oltre  ai  delti  posti  ve 
ne  sono  altri  destinati  a  persone  affette  dalle  stesse  ma- 
lattie, ma  i  di  cui  mezzi  loro  permettono  di  pagare  una  mo- 
dica pensione. 

L'ospedale  somministra  ai  poveri  ricoverati  tutti  i  neces* 
sari  soccorsi  spirituali  e  temporali;  grinfanti  sono  collocali 
alla  campagna,  e  rientrano  neH  ospedale  allorché^  fatti  adnlH 
sono  capaci  di  essere  applicali  a  qualche  arte  o  mestiere  , 
onde  trarre  profitto  dalle  loro  opere  a  beneficio  dello  spe- 
dale, ed  abilitarli  a  potersi  col.  tempo  procacciare  la  propria 
sussistenza^:  altri   sono   addetti  agli  uffizi  di  casa  ed  al  ser- 


682  TORINO 

vizio  degli  amni»l:ili  tanto  nello  subilimento,  che  nelle  ca!u» 
i\o'ì  particoliìri.  Nello  stesso  ospedale  sono  in  aliiTÌta  parec^ 
chie  manifatture  ,  die  si  distinguono  pàrticolacmente  nella 
fabbricazione  dei  tappeti  ed  altri  tessuti^  nei  merleltì  (pi»i) 
e  nelle  bionde  ec.,  è  le  sue  inaniriitture  furono  per  ben  due 
Tolte  premiatet  d'una  medaglia  d'oro  all'esposizione  dei  prò* 
dotti  delTinduslria  nazionale  in  Torino.  Il  serYizto  sanitario 
TÌ,  è  fa  Ito  da  due  medici  ordinarii  e  due  straordinariì  «  dal 
professore  di  cbirui'gia  tt?orico- pratica  «ella  R.  università,  il 
quale  fa  pure  la  clinica  dei  morbi  sifilttLct,  da  un  altro  pro- 
fessore di  chirurgia  in  qualità  di  chirurgo  assistente,  da  un 
chirurgo  assistente  che  risiede  nelPpspedale ,  e  da  quattro 
alliev\  interni  per  la  Hebotomia. 

tJn  regolamento  stalo  approvato  dal  Re  con  brevetto  del 
12  maggio  1838  provvede' a  Mitle  le  emergenze  per  il  ser^ 
vizio  interno  dell'ospedale:  ed  un  successivo  R.  brevetto  22 
dicembre  1840  determina  il  modo  ed  il  personale  deUa  con* 
gregazione  generale  ammint&tralricé  del  R.  ospedale.  Questa 
si  compone  da  ira  rei  vescovo  di  Torino  presidente  nato  ,  di 
due  cavalieri  della  corte.  L'uno  secolare,  l'altro  eecleaìastico, 
d'un  consigliere  del  magistrato  d'appello  ,  d'un  collateraie 
della  camera  dei  comi,  dei  due  sindaci  e  di  due  consiglieri 
deHa  cittii,  di  due  membri  della  compagnia  di  -s.  Paolo,  e 
di  ventiquattro  membri  elettivi.  Il  numero  dei  ricoverati  nei 
detti  tre  stabilimenti  non  è  fisso,  ma  regolato  annualmente 
secondo  la  •maggiore  o  minore  somma  delle  rendite  a  ciò 
destinate;  per  il  1848  il  numero  dei  ricoverati  ammeasi  era: 
nello  stabilimento  dei  Giovani  830,  degli  Iwalidi  274,  dell'^^ 
pera  Bogetto  65,  in  totale  1169. 

(Chiunque  aspira  al  ricovero  nei  R.  o&pedale  di  carità  deve 
rimettere  alla  segreteria  del  medesimo  i  certificati  e  le  fedi 
constatanti  la  nascita,  il  domicilio,  la  povertà  e  la  malattia, 
od  altre  cause  dei  ricovero,  e  presentarsi  poi  personalmente 
in  tutte  le  domeniche  a)la  congregazione  ordinaria  f>er  ot- 
tenere laccettazione  in  occorrenza  di  posti  vacanti,  i  quali 
vengono  resi  noti  con  appòsito  avviso,  affisso  alia  porla  d'in- 
gresso deirospedalc. 

Questo  spedale  è  distribuito  io  due  amplissimi  apparta- 
menti quadrati,  uniformi  in  ogni  cosa,  uno  per  gli  uomini. 
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e  Tallro  per  le  donne ,  ciascuno  con  un  cortile  in  mezzo 
circondalo  da  gallerie;  e  restano  diirisi  da  una  chiesa  assai 
capace,  quadrilunga,  tramezzala  da  un  altare  di  legno  fatto 
alla  romana,  e  la  YÒIta  dipinta  dal  cav.  Daniele  Setter:  essa 
è  dedicata  al  B.  Amedeo  di  SaToja.  La  ristaurazione  della 
chiesa  ,  la  facciata  di  essa  ,  la  sala  dell^  congregazione  è 
tutta  architettura  del  signor  conte  Dettala  di  Beinasoo  ^  ar- 
chitetto di  S.  M. 

Begio  ricovero  di  mendkiià.  Sino  dairautunno  del  1834  una 
società  di  ragguardevoli  personaggi  spinti  da  caritatevoli  sen*- 
tinnenti  si  radunava  nella  casa  del  marchese  Benso  di  Cavour^ 
vicario  ed  intendente  generale  di  politica  e  polizia,  ad  og-* 
getto  di  fondare  un  ricovero  di  mendicità,  che  potesse  con- 
tenere tuttr  gli  oziosi  e  vagabondi  della  città  di  Torino.  Se 
non  che  quella  società  dovette  presto  disciogliersl  senza  com- 
piere il  progettato  disegno,  perchè  il  ministro  degli  affari 
interni  d'allora  esigeva  che  si  ricovrassero  in  tale  ospizro 
non  solo  i  poTeri  della  città,  ma  eziandio  tutti  quelli  della 
provincia  di  Torino.  Si  fu  in  quest'occasione  che  i  cavalieri 
Ignazio  Pansoja  e  Francesco  Melano,  per  nulla  sbigottiti  della 
difficoltà  deirimpresa,  vollero  iniziarla  essi  medesimi.  A  tale 
scopo  incominciarono  essi  a  sottoscriversi,  il  primo  per  lire 
1000,  ed  il  secondo  per  lire  3000  onde  gettare  la  prima  base 
di  quest'opera  di.  beneficenza.  Presentatisi  eglino  quindi  ai 
piò  distinti  personaggi  della  capitale  per  avere  all'uopo  be- 
nefici cooperatori,  ebbero  la  consolazione  di  veder  benedetto 
il  loro  buon  volere  ottenendo  Aina  lunga  noia  di  soscrittori 
nella  massima  parte  addetti  al  commercio,  i  quali  .si  obbli- 
garono di  pagare  considerevoli  somme  per  varii  anni  conse- 
cutivi, ed  alcuni  anche  durante  la  loro  vita. 

Appena  che  i  benemeriti  cavalieri  Pansoya  e  Melano  vi* 
dero  di  poter  dispórre  di  una  notevole  somma  ,  si  presen- 
tarono al  re  Carlo  Alberto  per  comunicargli  U  loro  disegno, 
ed  egli  attestando  loro 'il  pieno  suo  gradimento  volle  pure 
sottoscriversi  per  12000  lire  annue:  l'esempio  del  munifico 
Sovrano  venne  imitato  da  tutta  la  real  Famiglia ,  e  così  nel 
termine  di  cinque  anni  si  ottennero  130,000  lire  di  sotto- 
scrizioni, senza  calcolare  le  generose  oblazioni  che  ti  si  ag- 
giunsero in  progresso  di  tempo. 
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Durante  i  primi  anni  che  si  fecero  queste  collette,  le  acki- 
nsinze  dei  soci  soscriuori  leneYansi  nella  casa  del  cav.  Me- 
lano, il  quale  permetteva  pure  generosamente  che  vi  si  te- 
nesse Tufiìcio  provvisorio.  In  questo  frattempo  il  banchiere 
Alessandro  Colla  deliberò  di  legare  la  maggior  parte  del  suo 
cospicuo  patrimonio  per  fondare  un'opera  cotanto  benefica 
e  desiderata  da  tutti,  a  condizione  per  altro  ch'essa  portasse 
il  suo  nome.  Ma  essendosi  ricorso  a  tal  uopo  al  ministero  per 
ottenerne  Tautorizzazione,  si  ebbe  da  esso  un  inconcepìbile 
rifiuto ,  quantunque  si  trattasse  di  una  largizione  cosi  ge- 
nerosa da  assicurare  la  ferma  esistenza  ed  il  prospero  esito 
del  pio  stabilimento;  e<  questa  si  fu  la  causa  per  cui  il  Colla 
limltossi  a  legargli  per  testamento  la  sola  somma  di  lire  100,000. 

Intanto  il  cav.  Pansoya,  in  allora  decurione  della  città  di 
Torino,  con  moltissime  difficoltà  otteneva  dalla  medesima  il 
castello  di  Vinovo  per  potervi  ricoverare  i  primi  memlici,  il 
che  contribuì  moltissimo  a  facilitare  l'apertura  del  ricovero 
attuale,  acquistato  da  caritativi  azionisti;  onde  più  dì  doe^ 
cento  donne  si  poterono  ritirare  nel  castello  dì  Vinovo,  e 
circa  trecento  uomini  nell'acquistata  casa  situata  nel  borgo 
di  Po  in  sulla  via  che  mette  alla  Madonna  del  Pilone,  il 
cav.  Melano  sin  dall'epoca  in  cui  furono  aperti  i  due  stabi- 
limenti ,  cioè  dal  giorno  primo  del  1840  ,  venne  nominato 
ispettore  generale  del  castello  di  Vinovo  ,  e  continuò  egli 
poi  sempre  ad  adoperarsi  sollecitamente  per  ottenere  un 
prospero  successo  al  pio  istituto. 

Guari  non  andò  che  ì  socii,  riconoscendo  grinconvenienli 
che  ne  seguivano  dal  mantenere  due  distinte  case  ,  stabili- 
rono di  formarne  una  sola,  ampliando^  quella  di  Torino  col- 
Taggiungervi  un  solido  edifizio,  e  coiTacquistare  eziandio  at- 
tigui, terreni,  ì  quali  cinti  poi  di  mura  e  divisi  in  due  partì 
servono  al  passeggio  dei  ricoverati  dei  due  sessi.  Fra  Tantica 
e  la  nuova  casa  si  edificò  una  chiesa  sul  disegno  che  gra- 
tuitamente ne  diede  Tarchiletto  cav.  Blachier:  essa  è  divisa 
in  due  piani,  di  cut  Tinferiore  è  destinato  agli  uomini ,  ed 
il  superiore  alle  donne:  il  quadro  ohe  vi  si  vede,  rappre- 
sentante M.  V.  in  gloria  ,  e  al  dissotto  Adamo  ed  Kva ,  fu 
dipinto  e  donato  dal  conte  Cesare  Della  Chiesa  di  Benevello. 

Quest'insigne  opera  di  carità  eccitò  la  gelosia  dei  gesuiti, 
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i  quali  pretendevano  sempre  essere  soK  nel  far  il  bene ,  e 
hempte  cercavano  di  primeggiare  senza  spese  in  ogni  opera 
che  eccilasse  Tain  mi  razione  dei  popoli;  epperò  cercarono 
con  ogni  più  abbieltó  mezzo  d'impedire  il  buon  succèsso  * 
(iella  medesima  ,  spingendo  la  loro  audacia  sino  al  punto  di 
abusare  del  pulpito  per  otlenere  il  loro  perfido  intento;  ma 
ki  mano  dì  Dio  fece  svanire  le  mali  arti ,  ed  il  ricovero  di 
jnendicilà  allora  dichiarato  regio  da  S.  M.,  prospera  tuttavia 
loro  malgrado.  (Vedi  il  Gesuita  Moderno  del  Gioberti,  voi.  V, 
pag.  14  e  segg.). 

Questo  pio  stabilimento  è  stato  aperto  col  precipuo  fine 
Hi  sbandire  la  mendicità ,  di  dare  soccorso ,  ricovero  e  la^ 
voro  ai  poveri  della  città  e  provincia  di  Torino,  per  il  loro 
maggior  bene  spirituale  e  temporale;  e  di  togliere  i  malori 
elle  vengono  (Jairozio,  fatali  agli  stessi  vagabondi  ed  alla  ci- 
vile societìi.  L'erezione  ne  è  stata  permessa  con'  R.  brevetto 
10  giugno  1857,  ed  il  regolamento  fondamentale  venne  ap* 
provato  con  R.  bi-evetto  21  aprile  1838.  Molti  ed  utili  mi- 
glioramenti si  sono  già  introdotti  mercè  delle  zelanti  sollecitu- 
dini del  Tarn  IH  in  is  trazione  per  migliorare  la  condizione  mo- 
rale e  materiale  di  quegli  infelici.  1  ricoverati  che  lavorano, 
hanno  per  loro  il  frutto  della  metà  del  lavoro  giornaliero; 
il  ricoverato  però  ha  sololafaoollàdi  goderne  un  quarto,  Taltro 
qitirto  gli  viene  custodito  in  fondo  di  riserbo.  Al  dì  d'oggi  vi 
sono  nel  ricovero  più  di  500  accattonir  dei  due  sessi  compresi 
i  ragazzi.  L' amministrazione  è  composta  di  51  membri  eletti 
dalla  società  in  congrega  generale.  Questi  socii  scelgono  tra 
loro  sette  amministratori  formanti  una  direzione  permanente, 
la  quale ,  insieme  con  quattro  amministratori  per  turjio  di 
quindicina,  regge  tutto  Tandamento  dei  ricovero.  Il  servizio 
corrente  e  ordinario  è  disimpegnato  da  una  direzione  per- 
manente scelta  fra  la  detta  amministrazione.  Il  comandante 
generale  della  divisione  di  Torino  esercita  sopra  il  pio  ri^ 
coverò  una  superiore  e  speciale  ispezione  ,  ed  evvi  inoltre 
nominato  presso  la  direzione  un  R.  commissario. 

Compagnia  di  $,  Paolo.  Nel  1565  il  partito  degli  Ugonotti 
aveva  in  Francia  il  sopravvento ,  e  i  banditori  delle  nuove 
dottrine  cercavano  con  ogni  potere  di  propagarle  in  Pie- 
luonte,  quando  per  conservare  in  Torino  illibata  la  fede  dei 
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loto  padri,  e  per  dedicflirsi  airesereiiio  delie  opere  buone  in- 
sìeroe  s'accolsero  sette  cittadini  di  Tario  stalo  ,  aia  unanimi 
in  lalu  sanla  risoluzione,  i  cut  nomi  meritano  di  venir  rin- 
frescati nella  memoria  degli  uomini.  Erano  Gian  Antonio 
AlboscOy  avvocalo,  principal  autore  deiriniroduzione  dei  ge- 
suiti, in  questa  città;  Pietro  dell»  Rossa  ,  capitano;  Battista 
Ganibera  ^  canonico;  .Nicolò  Ursino,  causìdico;  Benedetto 
Valle  ,  mercanle;  Kicolino  Bossio  ,  sarto,  e  Ludovico  Nasi, 
librajo.  Ordinossi  lelelto  drappello  nella  casa  deirAlbosco  , 
sotto  al  titolo  di  Compagnia  della  fede  calUdica.  hddì 'io  d'i  gen- 
naio di  qùeiranno  cominciarono  pertanto  a  radunarsi  nei 
chiostri  di  s.  Domenico  e  nella  sala  capitolare ,  avendo  per 
direttore  il  padre  fra  Pietr-o  da  Qùiniiano  dei  predicatori  ; 
ed  essendo  quello  il  giorno  della  conversione  di  js.  Paolo^ 
\o  scelsero  a  protettoi'e.  E  perchè  tornava  loro  meglio  di 
aver  casa  ed  oratorio  proprio,  tolsero  ben  preslo  a  pigione 
una  casa  del  priorato  di  Rivalta,  vicino  a  s.  Benedetto»  ed 
ottennero  facoltà  d'ufficiar  quella  chiesa,  ^dove  poi  coaipari* 
rono  per  la  prima  volta  i  gesuiti;  più  tardi  ebbero  oratorio 
presso  la  chiesa  dei  gesuiti,  finché  acquistarono  la  casa  ove 
è  stabilito  il  monte  di  pietà,  e  dove  tuttora  hanno  stanza. 
Nel  1566  Nìcolino  Bossio  fu  deputato  dalla  compagni»  a  Roma, 
a  papa  Pio  V^  per  ottenere  conferma  dei  loro  statuti  e  varii 
privilegi  e  grazie  spirituali;  e  poiché  una  lettera  del  senéh 
fece  a  rapi  issi  ma  testimonianza  delle  loro  sante  opere,  agevole 
fu  il  conseguimento  di  quanto  desideravano. 

Instituha  questa  compagnia  con  lo  scopo  d'impedire  la 
propagazione  dell'eresia  nella  città  di  Torino  e  suo  territorio, 
vi  si  adoperò  siffattamente  che  riuscì  a  serbare  intatta  la 
fede  di  queste  popolazioni  in  quei  tempi  calamitosi.  Ma  ces- 
sato coU'andare  degli  anni  simile  pericolo,  rivolse  le  sue 
cure  al  sollievo  deirumanità.  Le  opere  che  ne  dipendono 
sono  le  due  case  di  educazione  per  giovani  zitelle  dette  dei 
Soccorso  e  del  Deposilo;  le  distribuzioni  di  soccorsi  pei 
poveri  vergognosi  delle  varie  classi  della  società;  Panimini- 
strazione  dei  monti  di  pietà  ;  la  distribuzione  di  doti  e  di 
vesti  per  fanciulle  povere  o  meno  agiate;  gli  esercui  spiri-- 
tuali;  rinstiluto  di  beneficenza  destinato  alla  cura  dei  poveri 
ir^erml  a  domicilio. 
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L'oratorio  della  compagnia  di  s.  Paolo  è  notevole  per 
▼arie  pitlure.  di  qualche  pregio.  La  tavola  che  è  sopra  Tal  • 
tare  rappresenta  la  conversione  di  &  Paolo,  ed  è  lavoro  di 
Alessandro  Ardente,  pittore  del  ^secolo  xvi ,  non  si  sa  bene 
se  pisano  o  lucchese.  De'  quadri  che  sono  attorno  alle  pareti, 
quattro  sono  del  Caravoglia,  uno  di  Andrea  Potzi,  Taliro  di 
Federigo  Zuccheri,  confratello  della  compagnia  ,  due  dol 
Delfino,  uno  di  Pietro  Paolo  Raggi,  genovese. 

Molte  sono  le  opere  dt  pubblica  beneficenza  ,  dì  cui  la 
ottlà  di  Torino  va  debitrice  alla  compagnia  di  s.  Paolo:  ili 
alcune  di  esse  già  facemmo  parola  ,  e  delle  altre  terremo 
discorso  qui  sotto. 

Monte  di  Pietà,  l  duchi  Carlo  il  Buono,  ed  Emanuele  Fi- 
liberto^ per  liberare  il  popolo  dalle  esorbitanze  delle  ebrai- 
che usure  al  trentatre  per  cento ,  protessero  ed  accrebbero 
con  molli  privilegi  l'instituzione  di  un  monte  di    pietà ,    il 
quale  trovasi  iniziato  in  Torino  fin  dall'anno  1519  per  opera 
di  alcuni  zelanti  cittadini.  Se  non  che    fu    poi    interrotto  » 
perchè  sopravvenuta  la  guerra  di  Francesco  I,  la  quale  moto 
la  faccia  del  Piemonte ,  sentendo    egualmente    e    poveri    e 
Hccbi'le  calamità  della  guerra,  quel  fondo  fu  impie*;ato  ad 
altre  pobbliche  urgenze.  Ritornato  il  sereno  dèlia  pace,    e 
nata  la  compagnia  di  s.  Paolo^  avendo  i  soci  della  medesima 
trovato  nell'occasione  delie  visite  dei  poveri  vergognosi  una 
estrema  oppressione  per  causa  delie  giudaiche    usure,    che 
li  astringevano  a  lasciare  nelle  mani  dei  prestatori   le    loro 
masserizie,  le  vesti,  t  letii^  e  le  cose  più  necessarie  alla  vita, 
giudicò  opera  salutare  e  benefica  il  rìqiettere    in    piedi    il 
monte  di  pietà. 

Ottenuto  a  tal  uopo  nel  1580  l'assenso  del  duca  Emanuele 
Filiberto»  si  pose  tosto  mano  «Ha  erezione  del  detto  monte, 
'  la  manutenzione  d^l  quale  richiedendo  necessariamente  di 
ritrarre  qualche  emolumento  dai  prestiti,  si^  ebbe  dal  pap:r 
Gregorio  Xlll,  il  quale  commendò  con  somme  (odi  siffatta 
instituzi4>ne,  la  facoltà  di  esigere  un  interesse  del  due  per 
cento.  Il  conte  Tomaso  di  Sanfrè  membro  delta  compagnia, 
gettò  le  fondamenta  di  questa  insti ttizione  col  dono  di  cin- 
queceoto  scudi  d'oro.  Affinchè  maggiori  incrementi  andasse 
sacceasivainente  prendendo  il  capitale  del  monte ,  s'tiistituì 
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una  divozione  annuale  a  cui  invìtavasi  tuUo  il  popolo  di 
concorrere;  onde  ogni  secondo  giorno  di  Pasqua^  parlendo 
procesKional mente  dalla  chiesa  cattedrale  Tarci vescovo  con 
tutto  il  clero  ,  il  principe  con  gli  amb;i8CÌatori  e  tuita  la 
corte  ,  i  corpi  dei  magistrati  e  della  città  con  grandissimo 
Tìtimero  di  popolo,  si  recavano  alForatorio  dì  s.  Paulo^  dove 
dopo  aver  assistito  alte  funzioni ,  facevano  grandi  limosine 
per  raccrcsci mento  del  monte,  solendo  il  Duca  contribuirvi 
p^r  cento  scudi  d'oro,  e  per  altri  cento  la  città:  il  quale 
uso  però  le  pubbliche  vjcende  fecero  smarrire  ,  ed  il  peao 
delle  limosine  restò  a  carico  dei  soli  confratelli  di  s.  PaoIo. 

Uno  scrittore  francese  parlando  della  compagnia  di  s.  Paolo 
nell'anno  1765  così  si  esprime:  a  Uno  dei  frutti  più  utili 
della  carità  dei  confratelli  ,  fu  la  fondazione  del  monte  di 
pietà:  questo  genere  d'istituto  non  è  finora  staio  ricevuto 
in  Francia,  quantunque  siasene  mpl  io  pfi  ria  to:  la.  mora  le  au- 
stera della  Sorbona  in  materia  di  usura  ha  fallo  proscrivere 
finora  una  cosa  ,  cui  la  religione  ,  la,  ragione  ,  e  la  polilica 
sembrano  domandare  allo  slato.  Le  persone  di  cui  il  com* 
niercioè  interrotto  per  qualche  sgraziato  accidente)  sono  ob- 
bligate o  di  vendere  ad  infimo  prezzo,  o  di  ricevere  preslili 
sopra  pegno  da  gente  che  41  più  delle  volte  non  è  ooesU  ; 
noiruno  e  nelTallro  modo  si  fa  una  perdila  irreparabile.  Il 
roonte  di  pietà  offre  una  risorsa-  legittima  e  comoda  ,  la 
quale  tende  alla  proscrizione  delle  usure  ,  quand'anche  si 
paghi  un  piccolo  interesse,  come  si  fa  ordinariamente  in 
Italia  ». 

Il  monte  di  pietà  è  una  istituzione  eminentemente  nazio- 
nale. Esisteva  già  qualche  cosa  di  simile  sotto  gli  imperatori 
romani,  come  si  raccoglie  da  quanto  Tacito  riferisce  di  Ti- 
berio (annali  lib.  VI,  cap.  17).  Nei  secoli  posteriori  pare  che 
essi  cominciassero  al  tempo  di  Paolo  li  nel  1464  ,  ed  allH 
credono  che  il  primo  stabilimento  di  questo  genere  sia  stato 
fondato  a  Padova  nel  1491,  nell'occasione  che  si  fecero  chiu- 
dere dodici  banche  d'ebrei  usurieri.  Leone  X  li  approvò 
con  due  successive  bolle  del  1515  e  1521.  Finalmente  lo 
stesso  concilio  di  Trento  commenta  questi  monti  col  nome 
di  pii.  Onde  si  raccoglie  che  la  fondazione  del  monte  di 
pietà  di  Torino  è  quasi  contemporaneo  alla  loro  istituzione. 
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L»  qual  cos;i  diiiioslrii  Tinlcrcsse  che  ti  govctno   proviilcii- 
ii:alc  della  iiustia  luoiurcbia,  ^tlu  Tauspicio  pei;pclita  deUa| 
religione^  apportò  in<ii  sempre  nel  favorire  il  maggior  bene 
possibile  di  tulle  le  classi  sociali.    Ma    ai    raccoglie .  aocora 
che  fin  dalla  sua  origine,  questo  cogli  dllri  simili  stabinnieiiU^ 
ebbero,  un^ammiiiistràziotru  separata  dallo  slesso  governo.  <> 
L'amministraztone  di  questo  monte  .di  pietà  è  slatta < fin  dal 
1815,.  d'ordine  di  S.  M,  inteiìnalmente  affidata  aliti  pnpdeUa 
compagnia  di  s.  Paulo,  la  quale  vi  provvede,  col  inezio  .^d{ 
Uua  speciale  deputazione  composta  del  rettore,- del  vice-rctii 
U>i*c,  deltVcoiiomo  generale,  del  vicC' economo  generUle^.i^ 
di  aUri  deputali  della  compagnia  che  ai    eleggono  anniiaj^ 
uienle.  L'interesse  che  si  riscuòte  sui  prestiti  coQlro  pegui 
f  fissato  al  sei  per  cento    alPanno  ,  e  le  .particolari    oornìo 
dcirinterno  servizio  e  buon  andamento  dei  monttf  sono  de-r 
termina  te  dal  regolamento    approvato   con    Regio   brevetta 
jdolli  5  settembre  1840.  \ 

Oltre  a  questo  monte  dì  pietà  avveiie  un  altro  gratuitn 
approvalo  con  tt,  patenti  So  dicembre  1579,  è  di-stinato  ad 
imprestare  gratuitamente  denaroai  bisognosi,  mediante  pttgno; 
esso  è  aperto  due  volte  (a  aettimana,  cioè  il  lunedì  mattiiui 
per  i  prestiti  ed  il  giovedì  pur  di  mattina  per  i  riscatti  :  ij 
fontlo  girante  a  ciò  destinato  ai  è  di  lire  40,000  circa.  L'am- 
ministrazione è  composta  del  rettore,  del  vice-rettorCf  e  del-; 
leconoiiio  generale  unitamente  a  varii altri  uflìzialicbe  sieleg^ 
gono  annualmente  dalla  compagnia  stessa  Tra  i  Àuoi  meml^ri. 
hiiluio  di  keiieficenza.  Questo  istituto,  che  è  pure  una  delle 
opere  pio  della  compagnia  di  s.  Paolo  ,  ha  per  oggettf^  1.9 
di  soccorrere  a  domicilio  i  poveri  infermi  sparsi  per  la 
città  j  2.^  di  nominare  e  stipendiare  per  ogni  4*^tretto  par* 
rocchiale  i  medici ,  ed  i  chirurgi  per  le  cure  degli  stessi 
poveri;  oS  di  somministrar  loro,  i  rimedi  col  mezzo  delle 
due  spezierie  cUe  a  tal  uopo  si  fanno  esercire  per  conto 
dt  Ifopera  pia,  Tuna  io  contrada  Bellezia^  casa  della  Città^  «s 
Tal  tra  nella  contrada  del  soccorso,  casa  della  compagnia  di 
B,  Paokij  4.^  di  provvedere  U:  macchine  ortopediche,  ben^ 
d^ggi,  ^  simili  altri  soccorsi  necessari!  ai  medesimi;  5.^  fi- 
nalmente per  procurare  Tassistenza  delle  ostetrici  alle  povere 
partorienti.  ■ 

44         Dhion.  Geoijr.  9C.  Voi.  XXt. 
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Regio  attergo  di  tirli^.  Abbiamo  gii  toccalo  come  negli  uU 
timi  anni  di  Emanuele  Filiberto  alcuni  soci  della  oompagnidk 
di  a^  Paolo  ,  ed  altri  Tirluoai  cittadini  ai  fossero  posto  in 
iBiiore  di  sbandir  la  roendicitìi  formando  una  compagnia 
delta  delta  caritii  per  ricorerare  i  poTcri  inabili  al  lavoro 
ed  insegnare  agii  altri  Teserciiio  d*un*arte;  ed  abbiamo  si-" 
tnilmenle  rammentato  oome^  difettando  i  meazi,  questa  ul- 
tima parte  solamente  deirimpresa  potessero  a?TÌare,  cbe 
|iigliò  nome  d'albergo  di  virtù,  Màlletto,  vicario;  Degiorgis, 
iiadaieo  delta  ctttìi;  Cbiareita;  Femelli,  professore  neirunì* 
Tersitìi  di  Torino;  Famiglia»  tesoriere  della  medesima,  e  duo 
ritocht  mercatanti  milanesi,  pratici  dell'arte  della  lana,  Fon*^ 
tanella  e  Polliago,  furono  i  principali  autori  e  promotori 
di  i|«està  opera  insigne,  alla  quale  si  sa  da  documenti  sicuri 
eke  non  fu  straniero  il  docà  Emanuele  Filiberto.  Carlo  Ema-^ 
nueie  I,  figliuolo  di  lui,  poco  dopo  la  morte  del  padre  (di* 
cembro  1580)  assegnò  all'albergo  di  virlù  un  censo  annuo 
di  scudi  600  d'oro  soprS  la  gabella  del  sale:  nell'anno  1584 
ta  cittì  deputò  due  dei  suoi  consiglieri  per  intervenire  nel 
oonsigiio  della  compagnia,  percbè  l'opera  si  promuovesse,  e 
dèe  aiini  dopo  il  medesimo  DUCa  lo  dotò  di  beni  posti  nel 
territorio  di  Lucente,  del  valsente  di  scudi  d'oro  3,000. 

Mei  1587  scorgendo  il  buon  Principe  che  ildtspendioche  ne-^ 
eessitava  queirinstiluto  era  superiore  di  molto  alle  forze  pri- 
vate, consenti  a  pigliarne  egli  stesso  coit  molto  affetto  la  cura 
a  far  sua  l'impresa  ,  e  trasfet-l  l'albergo  di  virtù  dalla  caaa 
in  cui  era  in  un  bello  ed  ampio  palagio  con  largo  giro  di 
giardini  net  Sobborgo  di  Po,  il  quale  -gii  era  stato  la  casa  di 
piacere  di  don  Amedeo,  auo  fratello  naturale,  imponendogli 
Il  nome  di  Albergo  àette  vìrtii,  volendo  perciò  qut;l  gran  Prin- 
cipe significare  il  fine  dell'opera,  che  era  resercizio  delle 
aiìU;  dónde  dopo  il  1^82  venne  trasferito  in  piazza  carlina. 
Crebbe  sotto  gli  auspici  del  Principe  ralbergò,  e  senza  rian- 
d;>rne  tutti  ì  successi  direrafo  die  in  febbrajo  del  1663  vi  fu 
aggiunta  un'allt-a  Opei-a,  ed  era  il  rifugio  delle  povere  con- 
vertite delle  vaiti  protestanti  del  Piemonte  ,  cbe  nel  1746 
tn  trasportato  a  Pioeh^lo. 

In  questa  guisa  fu  iniziato  Tajbergo ,  ti  quale  p^r  gli 
ottimi  maestri  fatti  venire  con  grandi  mercedi  da  ogni  prte» 
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jegna,  pel*  cos)  dire,  l'aurora  deirindiistrki    piemontese.    B 

ti  vide  tosto  con  inaravtglta  della  città  ^  per  tutte  le  sale  t» 

e  portici  di  quel  palagio  'kiascere  ord'^gni,  sorger  telaio  girar 

filatoi,  cbi'  Carminare^  chi  innaspre,  chi  tessm^e^  fabbricando 

nastri  ,  panni  ^  reUuiì  e  rtcami.  Onde  uscirono    da    quella 

meccanica  accademia  opere  maravigliose,  ammirate  in  Italia 

e  fiiorì,  fra  le  quali  si  parla  di  una  inarrÌTabile  tappezzeria , 

cbe  cofiteneta  tessuta  rintiem  genealogia  colle  più  celebi^ate 

imprese  di  c^sa  Savoja.  Abbiamo  notato  cbe  varii  milanesi^ 

4)onfrati'tli  della  compagnia^  di  s.  Paolo  ,  prestarono  i|    loro 

concorso  a  questa  nobile  e  generosa   istituzione*    Pertoccbè 

Carlo- Emanuele  I  volle  cbe  primo  governatore  perp^uodelt 

Valberga  di  virtù  fosse  un    Polliago  di    Milano.    Quei   veri 

Italiani  avevano  compreso  che  l'unico  mezzo  per  ristaurarc 

le  sorti  iombsìrde  e  quelle  di  tutia  Italia  era  di   rinforzare, 

per  quanto  più  si  poteva^  lo  stato  politico  e  morale  del  Pie^ 

monte,  fi  se  oggi,  come  allora,  divenne  il  Piemonte  Tunioo 

asilo  delle  tiberini  italiane,  la  virtù  dei  padri  serva  ai  figliuoli 

d'esempio  ,  e  sulle  loro  traccie  facciano  essi    ancora   opere 

d'uni tii  e  di  amore  ,  sotto    l'auspicio   di    quella    monarchia 

provvidenziale,  cbe  dai  più  antichi  tempi  affratellò  mai  sem-r 

pre  piemontesi  e  lombardi^  e  Tltaiia  con  loro. 

II  R.  albergo  di  virtù,  stabilito  con  lettere  patenti  ducali 
del  24  luglio  1587,  è  aperto  in  oggi  a  145  govani  cattolici 
di  qualsiasi  parte  ile'  Regii  stali,  d!onesti  natali,  privi  o  scarsi 
di  beni  di  fortuna,  che  intendono  dediciirsi  ad  alcuna  dell<^ 
arti  ivi  professate;  i  postulanti  devpno  avere  una  perfetta 
aanita^  essere  di  statura  non  minore  di  oncie  !22^  di  abilità 
almeno  mediocre  nel  leggere,  nello  scrìvere  e  nel  catechismo^ 
avere  un  sicurtà,  ed  essere  provveduti  di  un  piccolo  corredo^ 
Le  domande  si  rimettono  alla  dlrecione  dell'albergo,  accom- 
imgnale  dalia  fede  dì  battesimo  per  venir  inscritte  nel  '  re- 
pstro  appositamente  tenuto,  purché  il  richiedente  abbia 
compiti  gii  undici  anni:  raccettazione  però  non  può  ayer 
lu<^o  prima  degli  anni  12  compiti  né  dopo  ai  14.  Le  arti 
che  ivi  sMiuparano  sono  quelle  della  fabbricazione  delle 
stoffe  e  nastri  di  seta  ,  di  bava  e  di  coione  ,  dei  galloni  e 
delle  calae  dì  ogni  qualità,  delle  stoffe  in  lana,  dei  cappelli^ 
del  turnii^re  e  del  tappezziere  da  mobili,  del  fabbro* ierrajo,  del 
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falegname,  fabbricanle' di  mobili  ed  cbanisla,  del  fonititore 
di  fiielalli,  del  sarto  e  dei  oiilzolajo.  I  lavori  e  ì  prodoui 
dei  fuedesinsi  sono  a  carico  dei  maestri  che  hanno  l'obbligo 
di  adoperarsi  per  la  buona  riuscita  degli  allievi»  e  di  som- 
ministrare lavoro  proporzionato  ai  progredimenti  che  fanno 
neirarte  che  imparano. 

Molti  sono  i  miglioramenti  introdolli  nel  fabbricato  e  neU 
Tinterno,  mercè  cui  si  è  procurata  una  distinta  separazione 
degli  alloggi  dalle  manifiitlnre  interne.  A^i  quali  migliora* 
memi  si  aggiunge  inoltre  recentemente  lo  stabilimento  di 
iin*ora  di  scuola  quotidiana  per  quei  rami  d'istruzione  che 
la  Regia  direzione  ravviso  più  convenienti  pt*r  la  maggior 
cultura  degli  allievi  ,  e  per  metterli  in  grado  di  esercitare 
eon  maggior  vantaggio  le  rispettive  loro  arti-,  tali  sono:  di 
letim^a  eorreUa  e  eatligrafia:  di  granmiatka  italiana  ed  arìlmeticii^ 
Wi  geotnetria  pratica  applicala  al  diapgno  lineare  architHitonico,  ee,  ; 
di  disegno  d emalo. ;  e  dèlie  principali  voiiwii  di  meccanica,  olire 
fqHèUa  di  teoria  per  la  fabbricazione  dei  lessnli,  assai  prima  à*ora 
ìh  slabUita,  L'istituto  è  amministrato  da  tre  direttori  laici 
nominati  da  S.  M. ,  ed  il  servizio  interno  è  affidato  ad  un 
rettore  e  ad  un  vicc-retlore  entrambi  ecclesiastici. 

Ne)  semplice  ,  ma  grazioso  ur«»iorio  interno  veggpnsi  tre 
quadri  ,  uno  delTImmacolata  Concezione  di  M.  V.  di  Ales- 
sandro Trono  da  Cuneo  ,  Tallro  della  B.  V.  addolorata  dì 
Giovanni  Molinari,  ed  il  terzo  di  s.  Luigi  Gonzaga  di  Matteo 
Bo^s  di  Sa  vigliano  »  allievo  del  Beaumont. 

Istitnto  di  Carità  o  ricovero  della  mmricordia  a  speciale  snssi" 
dio  delle"  pov^e  fanciulle  delle  due  parrocchie  di  s.  Eusebio    e   s.' 
Francesco  di  Paola  in  Torino,  fiondato  e  diretto  da  una  pia  asso- 
eia%ione  di  dame.  Quest'istituto   aperto    nel    dicembre    lHo6y 
riunisce  in  se  quelle  più   efficaci    provvisioni  ,    che    danno 
rimedio. e  sollievo  alle  maggiori  miserie  si  dello  spirito  che 
del  corpo,  inerenti  alle  classi  più  povere  e  derelitte  del  po- 
])(>lo.  Vi  sono  stabilite:  1.^  una  scuola  infantile  dai  2  ai    6 
tirini:  3.^  una  scuola  di  adolescertli  dai  6  ai   13  anni,  parte 
eonvittrici  ,  e  in  maggior  numero^ esterne:  S."   una    scuota 
di  adulte  dai  13  anni  ad  oltre,  le  quali  o  già    allieve    del- 
rinsliluio  medesimo  ,  O  non  mai  instruite  trovansi   addette 
iigli  opifizii^  e  questa  classe  è  aperta  quindi  nelle  oie  libere 
dal  lavoro  ,  cioè  dal  mezzogiorno  alle  due. 
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'  Le  esterne  ascriUe  solUnto  Ma  scuota  si^  inTìinlile  che 
delle  adolescenli  sono  consegnale  dai  genitori  di  buon  rout* 
Itno  ^iirisliluto  ,  e  tì  dimorano  fino  alta  sera:  esse  drvono 
portar  seco  il  pane,  ma  vi  ricevono  ad  alimento  due  mine- 
sire:  dividono  le  ore  diurne  tragli  eseroixi  cristiani,  ristru- 
2Ìotie  religiosa  e  primaria,  ed  i  lavori  donneschi,  dirette  ed 
ammaestrate  da  ottime  institutricì  ,  quali  sono  le  suore  di 
eflril8« 

Le  Gonvittrict,  che  sono  in  numero  di  56 ,  vivono  nella 
casa  fino  aiPetk  dei  18  anni,  provvedute  di  lutto  ,  ritirate 
e  custodite,  o  perchè  mancanti  di  uno  dei  genitori,  o  d*am- 
bidue,  o  perchè  da  essi  abbandonate,  ovvero  per  grave  ra- 
gion morale  da  sottrarsi  alla  .  pesti  Fera  influenza  dei  mali 
esempi  domestici*  Alla  qualPultima  ragione  se  si  ponesse 
tanta  attenzione,  quanta  se  ne  ha  nei  contagi  fisici,, e  si  prav^ 
vedesse  ad  evitare  il  contagio  morale-  con  mezzi  ragionevoli 
ed  efiìcaci  sugli  animi  applicati  nella  maggior  possibile  esten« 
sione,  Torse riescirebbesi  a  rompere  quella  catena  di  errori^ 
vizi  e  viliib,  ohe  contamina  il  corpo  sociale. 

Dopo  il  primo  anno  di  scuoia,  se  sono  fatte  Capaei  di  al- 
cun guadagno  col  lavoro,  il  prodotto  delle  alunne  esterne 
si  divide  in  due  parti:  Tuna  si  applica  allo  stabilimento  ,  e 
Tallra  a  prò  vederle  di  vesti  roen  la  ,  ovvero  si  rimette  ai  ge~ 
nilori,  o  si  riserva  a  profitto  delle  allieve  allorché  escono* , 
\n  egual  maniera  si  regola  il  guadagno  delle  cpuvitirioi;  se 
non  che  della  met^  che  loro  si  applica  se  ne  fanno  due 
^nirti,  ìmpiegarìdo  Tuna  pei  bisogni  delPalunna,  indumenti, 
libri,  ecc.  ;  e  Taltra  si  riserba  a  «corta  che  toro  si  consegna 
allo  uscire  dalla  pia  casa. 

*  Codesta  mantersi  di  cariti  riesce  notabilmente  economica, 
poiché  le  stesse  maestre  istruiscono  le  alunne  oonvittrici  e 
le  esterne ,  le  quali  essendo  in  complesso  circa  300 ,  non 
costano  più  di  lire  9,000  annue  ,  non  comprendendo  la 
retribuzione  assai  modica  di  lire  1^200,  che  si  dà  alle  suore 
di  carità^  che  in  numero  di  nove  governano  la  casa  e  le 
scuole,  e  sostengono  ogni  altra  cura  per  le  inferme.  Né  si 
pensi  che  le  convittrici  soflfrano  in  privazioni ,  perché  sono 
invece  provvedute  assai  convenientemente. 

L'institutrice  di  questa  oasa  non  si    contentò    della    «olir 
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efficacia  pc()»gogiea  <lelU  scuola,  ma  cìrcoodaiido  le  alunne 
di  ogni  incitamento  ai  ben  fare,  provocò  ed  aggiunse  l*o-* 
pera  ed  il  conforto  di  signore  distintamente  educate  ed 
istruite  ,  e  d*aitimo  esercitato  agli  atti  d'illuminata"  cariti. 
Sono  esse  in  numerò  di  otto,'  compresa  la  direttrice,  scelte 
ogni  anno  dal  corpo  delle  associale  all'opera  pia \  le  quali 
sì  distrìbtiiseono  fra  loro  la  ▼igUanza  quotidiana  suirummi^ 
nistrazione ,  sulte  scuole,  e  sulle  inferme  da  soccorrersi.  È 
questa  cura  che  del  povero  assume  il  ricco,'  ohe  unisce  per 
gli  ufiizi  di  carità,  che  educa,  incoraggtsoe  e  consola  le  classi 
più  elevate  e  felici  colle  in6me  ed  infeltct  ,  è  respressione 
priitica  della  società  veramente  cristiaiia. 

in  quest'opera  di  vera  sapienza  trovasi  inoltre  inserita  una 
pratica  lodevdisftima,  ed  .è  forse  Tunica  in  questo  genere  che 
esilia  neirEuropa  cristiana.  Essa  è  Tassociazione  di  fanciulle 
appartenenti  a  famiglie  agiate  ,  le  quali  coi  risparmii  del 
danaro  dato  dai  parenti  pei  loro  trastulli,  provvedono:!.* di 
alcuni  vestiti  le  poverelle  accolte  in  queste  scuole:  2.^  i 
premii  che  si  concedolio  alle  più  meritevoli  per  condotta, 
progresso  negli  studi,  ed  operosità,  cui  distribuiscono  poi 
eAse  medesime  al  termine  di  ogni  anno  scuolastico.  Le 
istruzioni,  che  la  radano,  dicono  saggiamente  che  Tassociai' 
zionè  ha  per  iscopo  non  solo  di  ispirare  alle  giovinette  l'in- 
clinazione  alle  buone  operq,  ma  di  assuefarle  alla  maniera 
di  praticarle:  ogni  due  anni  si  scelgano  tra  di  loro  una  di* 
reltriee  e  due  tesoriere  coirufficio  di  raccogliere  le  offerte, 
e  tenerne  conto.  Sono  tassate  di  soli  35  centesimi  al  mese, 
ed  esortate  a  lavorare  pei  poverelli:  con  sì  piccoli  contri- 
buti si  unisce  ordinariamente  la  somma  di  500  a  600  lire 
ogni  anno.  Ogni  sàbato  poi  le  damigelle  ascritte  nel  numero 
designalo  da  II*  associazione  ,  entrano  a  visitare  le  scuole  si 
delle  convittrici  come  delle  esteme,  e  si  esercitano  nel  ca* 
techizzare  le  piccole.  Di  questa  maniera  adoperandosi  f  si 
dissipi^ rà  quella  grettezza  di  modi  cbe  tiene  a  grandisslf&a 
distanza  separate  le  ba^e  dalle  alle  classi,  e  troppo  disgiunte 
a  comune  danno  morale,  privato  e  pubblico. 

La  pia  associazione  animala  da  industre  carità,  estende  i 
soccorsi  anche  agli  adulti ,  che  per  insufficienza,  o  man- 
canza di  lavoro,  od  inCiTmìtà  non  avessero   di  che  alimen* 
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l^rsi  0  difendei  dalle  ingiurie  della  itagicrtlè  :  però  eodeall 
aocoorti  tono  temporari,  e  cessano,  conile  ogni  ragion  ¥0010, 
lofttocbè  oeaaa  il  bi$Ojgno.  Conaialono  eaai  in  minestre,  pane» 
carne,  ch^  si  dislribuìseono  agli  insoriui,  i  quali  detono  ri« 
lir;»rli:ia  pcfapwi  dalla  oneioè  deth  eaaa^  ecoellnati  gli  in- 
ferni ,  e  in  Teatimenla,  leniuoii  r  coperte  cbe  si  danno  ad 
imprestilo:  nel  1848  si  dispensarono: 


Mioettre  Pordoai 

4i  carne  e  br«4* 


Nella  parrocchia  di  s.  Eusebio  .  12,246.  10,441. 

id.    di  s.  Francesco  da  Paola .  10,835.  10,102. 


Totale  23,079.  WJMS. 


Il  costo  delle  minestre  fu  di  cent.  5,  e  delle  pontoni  di 
carne  e  brodo  fu  dt  cent.  13,  a  tal  cbe  si  operò  tanta  ca* 
rità  colla  somma  di  lire  3,824.  54,  e  si  sussidiarono  più  cbo 
2S0  indiTidut. 

Perchè  non  entri  iinsione  di  povertà  per  ottenere  gli  ajuti 
<lella  benefieenia  cristiana,  e  ciò  con  danno  del  Tero  mi** 
aerabile,  sapientemente  fu^  ordinalo:  che  la  direttrice  st 
procacci  le  informasioni  dai  parocbi  Intorno  ai  bisogni  di 
soccorso ,  afine  di  regolarne  la  distribusione  giusta  i 
messi  ;  che  nessun  soccorso  Tenga  conceduto ,  se  prima  i 
proposti  non  sono  visitali  dalia  direttrice  o  da  una  delle  vi* 
sitatrici,  o  dalle  suore  di  carità  addette  airistitoto;  che  se 
avvenga  fi  caso  di  abuso  della  beneficensa,  vendendo  o  la 
minestra,  o  il  pane  dato,  o  i  proprii  indtTmenti,  oil  i  len- 
suoli  e  le  coperte,  onde  averle  ad  iroprestito  dalPopera  pia, 
siano  allora  sospesi  i  AOccorsi;  che  cessino  i  soccorsi  tosto 
che  cessi  il  bisogno  nelle  famìglie  di  averli. 

Né  si  stanno  coalente  le  pietose  cooperatrici  a  dare  ajnto 
nei  bisogni  fisici,  ma  largheggiano  esiandio  in  conforti  mo* 
rati  e  spirituali,  visitando  di  trailo  in  tratto  grinfermi ,  o 
corroborandone  Tanimo  di  cristiani  avvisi  e  di  esorlasioni 
a  pasiente  rasaegnasione,  e  disponendoli  a  ricevere  degna- 
mente i  sacraaaenti,  allorché  si  trovano  aggravati  dal  male. 
A  compiuto  esercizio  della  cariti^,  e  perché  nessuna  miseria 
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f(Ksè  obfiajl»)»!  apri  nella  casa  slessa  iiiìb  mia  per  ricotcro* 
di  donne  affetle  di  malaltte ,  clie  rendono  contem|>or»neQ« 
fnentje^  ovvero  per  sempre  tihpoiente  al  lavoro  la  persona , 
e  cbe  non  sono  amtnessfbilt  ai  pubblrci  ospedali.  Il  drpasìlo 
delle  inferme  è  aperto  alle  sole  povere  della  parrocchia  di 
ài  Busebio  ,  ed  è  assistito  da  direttori  spirituali,  da  una 
ispettrice,  e  da  nove  visilalrici,  che  invigtlàno  air  assistenza 
delle  inferme:  queste  alloraquando  son  guarilè  vengono  di- 
mefise  affine  di  dar  luogo  ad  altre  bisognevoli  di  soccoiw. 
Il  vitto  di  queste  ìtiferme,  che  sonò  in  numerò  di  set,  non 
eosta  pifi  ^\  lire  100  al  mese.,  e  ,da  ciò  si  conosce  quanto 
la  cordiale  carità  animata  da  spirilo  profondamente,  cristiano 
valga  con  tutte  le  industrie  cbe  essa  sola  sa  e  può  inspi- 
rare, rendere  il  benefizio  opportuno  al  maggior  numero  dei 
bisognosi. 

:  I  fondi  di  questo  pio  istituto  sono  costituiti  da  asioiìi , 
collette,  oilferte  e  pensioni:  le  azioni  sono  d'annue  lire  35» 
^lie  Contribuiscono  le  associate  all'opera  pia.  Le  collette  ed 
elemosine  sono  promosse  e  raccolte  dalle  stiore  di  carità  ad*- 
dette  alla  eaii»3  le  offerte  si  versano  nelle  mani  delle  stesse 
sttosre  e  della  direttrice.  Le  pensioni  sono  fissate  a  lire  an- 
.tiue  150,  che  il  benefattore  o  la  beocfalirice  pnga^  onde  sia 
tìcòverata,  vestita  ed  educala  una  povera  fanciulla  orfana  o 
derelitta  :  oltre  a  questa  «croma  si  pagano  all'ingresso  lire  40 
pel  letto,  e  se  fion  recano  il  fardello  prescritto  d'indumenti 
e  vestiario,',  anticipano  la  somma  di  lire  60.  Però  le  fanciulle 
povere  delle  due  sovraccennale  parrocchie  sono  ricoverate 
gratuitamente.  Nel  1848  si  pagavano  pensioni  per  Tinquanln 
figlie,  ed  il  solo  conte  Carlo  Ducco  ne  pagavfi  19,  oltrecchè 
provvide  all'ospizio  tutti  i  letti  in  ferm* 
f  Le  azioni  e  le  collette  che  nel  1848  si  raccolsero  nelle 
due  parrocchie  di  a.  Eusebio  e  di  &  Francesco  da  Paola  ad 
•juto  dell'opera  veramente  pia  ascesero  a  lire  8,087.  20,  alle 
quali  aggiunte  lire  SOO  donale  a  titolo  di  sussidio  slraordi^ 
narìo,  la  somma  ascende  a  lire  8,387.  20.*Non  cospicii»  cer* 
ta.mente,  ove  si  paragoni  col  numero  vistosissimo  dei  bt^e- 
fioati,  ma  cbe  rivela  con  quanta 'uiletligenza  sia  amministrata 
questa  còmmendevolissima  istituzioi>e.  Qtialcbe  secreta  mano 
benefica  donava  sicuramente  il  di  più. 
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Or  5iarà  caro  Ài  nòslri  (eggtlori  di' sapere  il  norAe  delln 
rondatrice  che  ideò  &  staliiì  un  istituto  di  s)  sapiente  carila  «^^ 
è  d'altronde  dovere  Tadd Ilario  alla  riconoseenza  e  ▼enera* 
zìone  dei  contemporanei,  e  dei  posteri.  Torna  sempre  effi-» 
cace  4a  memoria  dei  generosi  ajutatori  del  prossimo  ,  e  se 
un  popolo  la  disconosce,  accenna  al  rovinóso  declinare  nel* 
lapatia  pei  vero  bene,  e  neHa  sempre  turpe  negligenza  àeì 
▼irtuosi^  le  quali  sono  preludio  ad  inevitabile  corruzione 
morale  che  finisce  per  consumarlo,  e  perderlo  irremissi^ 
bilrocnte. 

'  Fondatrice  di  si  bella  istituzione  fu  la  contessa  Luigi  Maria 
Altieri,  figlia  del  marchese  Carlo,  e  sorella  a  (A\<iare  di  So^ 
stegno:  fiata  nel  1802  perde  la  madre  in  tenerissima  eia;  e 
fu  q aindi  consegnata  prima  alle  salesiane  di  Ciamberì  ,  e 
poi  al  collegio  di  s.  Filippo  in  Milano  da  educare.  Tratta  di- 
colle^^io  seguì  il  padre  nella  sua  iegaxionè  a  Parigi:  affine 
di  avcr-ritole  ad  onesta  libertà  dì  muoversi  da  se  a  conforta 
e  consolazione  dei  sefferenti,  si  aggregò  quale  canoniebessa 
onoraria  al  capitolo  ,di  s»  Anna  di  Monaco  in  Baviera..  Al- 
lora, si  abbandof>ò  tutta  aircseroizio  di  carltìr,  di  cui  sentii 
vasi  fervidamente  accesa  vei-so  le  inftfrme  e  le  fanciulle  de«» 
relitte,  prestando  loro  ogni  raatiiera  di  ajiui  e  consolazioni 
clte  le  fosse  possibile.  Né  bastando  da  sola  a  tutte  soccor<*i 
rere,  esortò,  chiamò  a  cooperatrici  altre,  che  di  buon  gratlo 
le  si  associarono.  Venuta  a  Torino  nel  1855 ,  studiosissima 
imitatrice  qual  era  della  vita  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli,  idt'ò 
un  progetto  dì  soccorsi  in  generi  a  domicilio ,  e  le  venne 
fatto  di  ridurlo  in  atto'  nel  1836  sotto  il  nome  di  asxom* 
zione  ili  carUd,  della  quale  fu  eletta  direttrice:  dftrò  in  que^ 
sl'ttffi^io  Giio  al  termine  deità  sua  troppo  breve  esistenza  , 
sostenendone  assidua  le  cure,  sopportando  con  pazienza  ve- 
ramente cristiana  tutti  gli  ostacoli  penosi  che  s'incontrano 
anche  nel  beneficare,  e  i  patimenti  di  sua  mal  ferma  sedute. 
Col  fi^equentai^e  le  case , dei  poveri  scorse  qua ntoT  fosse  ne^ 
glctta;  e  pur  necessaria  alle  fanciulle  una  cristiana  educa- 
zione: di  qui  il  penderò  del  ricovero  e  della  scuola,  di  cui 
parlammo.  Ma  non  potè  lungamente  godere  della  consola- 
/ione  che  provava  nel  vedere  come  Iddio  benedicesse  la  sua 
apera^  imperciocché  venne  ^)Ua  di  i(ita  TS  aprile  1839. 
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EII3  per  altro  lasciò  larga  erediti  di  affetti  profondaroenle 
acolpili  nel  cuore  dì  due  indile  dame  a  lei  congiunte,  cioè  la 
voarchesa  Luigia  Costa  della  Trinila,  e  la  marchesa  Costanza 
Tapparelli  d*Azeg!io,  questa  sua  sorella,  quella  moglie  al  se* 
natore  Cesare  Altieri  di  Sostegno  suo  fratello.  La  prinoa  « 
coadiutrice  instancabile. della  fondatrice  mentre  viveva* con^ 
tinuò,  morta  lei,  ad  assistere  la  casa,  e  donava  annualmente 
lire  350:  e  poiché  tenne  sempre  Tufficio  di  tesoriera  ,  sop- 
periva del  propria  aUa  mancansa  di  fondi  raccolti.  Usciia 
di  casa  doviziosa  pos^deva  cospicue  rendite  ,  delle  quali 
nemmeno  il  quinto  riserbava  per  se,  e  tutto  il  rimanente 
•pplicava  a  sollievo  dei  poveri:  giusta  ICs  norme  già  esposte 
della  pia  associazione, distribuiva  ogni  unno  lire  24|000.  Mancò 
ai  suoi  ed  ai  poveri  il  di  13  marzo  1849,  e  in  morendo  rac- 
comandò alla  carità  del  marito  la  continuazione  dei  legati 
che  lasciò  indienti,  cui  egli  adempie  religiosamente  e  per 
riverenza  alla  moglie  veneratissima ,  e  per  propria  con- 
vinzione. 

La  marchesa  Costanza  d'Azeglip  regge  attualmente  in 
qualità  di  direttrice  tutto  l'instituto,  e  profonde  cure  per- 
sonali e  danaro^  fra  le  quali  merita  di  venir  accennala  la 
oommendevolissima  che  pone  nel  coltivare  essa  stessa  le  più 
sviluppate  ed  intelligenti  fra  le  fanciulle  ricoverale ,  prepa- 
randole solidamente  airufBcio  di  maestre,  col  qual  nobilis* 
Simo  fatto  si  costituisce  modello  dd  matronale  cristiano, 
che  benefica  il  povero  non  solamente  coU*oro  che  gli  so- 
vrabbonda, ma  colle  utili  cognizioni,  onde  esercitare  un  uf- 
ficio che  spande  il  suo  benefizio  alle  generazioni  presenti 
ed  avvenire. 

,  Crediamo  far  cosa  gr»ta  ai  nostri  leggitori  riferendo 
testualmente  una  lettera  scritta  dairillustre  abate  cav.  Fer- 
rante Aporti,  e  diretta  ai  teologo  Giovanni  Antonio  Ray- 
neri  professore  di  metodo  nella  R.  università  di  Torino,  la 
quale  precede  un'accurata  r^'lazione  suiristituto  di  cqi  qui 
tenemmo  discorso,  e  da  cui  estrai*mmo  Ir  importanti  notizia? 
che  lo  ragguardano:  «  Fin  dal  1843  vidi  la  pia  casa  consa- 
crata ad  asilo  ed  alla  cristiana  educazione  delle  bambine  t; 
fanciulle  povere,  quanto  giustamente ,  altrettanto  modesta- 
mente intitolata  della  piccola    provvidenza;  e  di    nuovo  la 
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vidi  con  voi^  egregio  ed  onorando  amico^  di'qticU^anno,  al* 
torcile  vi  si  diede  saggio  dei  progressi  (atti  in  ogni  maniera, 
di  sludi  elementari  e  di  lavori  donneschi.  Parmi  non  abba-* 
stanza  noto  ni  pubblico  stesso  di  Torino,  e  molto  meno  al 
regno,  il  pregio  in  coi  va  tenuta  sia  per  le  sapienti  disoi* 
pline  che  la  reggono,  sia  per  la  generosa  carità  delle  ono« 
revolissime  signore  che  h  rondavano  e  governano.  Presiede 
poi  alPeconomia  tale  un  discernimento  ,  che  basta  ,  direi 
cpiasi  ,  tenuissiina  somma  a  beneficare  di  educazione,  ali-* 
mento  ed  asilo  assai  notcTole  numero  di  fanciulle  e  giovi* 
vette  bisognose.  Mi  persuasi  quindi  jcbe  tornerebbe  a  co-* 
roune  utilità  di  tutti  che  a  ma  pò  (ed  »mar  si  deve)  di  soc- 
correre  i  prossimi  e  fratelli,  acciocebè  possano  evitare  colla 
virtù  ed  operositii  l'umiliante  miseria  ,  il  far  eenoscore  le 
massime  e  discipline  della  predetta  casa,  confermate  siccome 
eflBcaci  dàlia  costante  esperienza  di  dodiei  anni  e  più.  Italia 
nostra  è  ìì  paese  dov'ebbe  il  suo  maggiore  STiluppo  ed  in- 
cremento Tesercizio  della  più  larga  e  molteplice  cariti  eri* 
stiana:  e  molti  lumi  si  potrebbero  dedurre  si  dallo  studio, 
delle  singole  dispósisioni  testamentarie,  come  dalle  discl- 
«pline  appropriate  ai  bisogni  che  mutano  al  mutar  dèi  tempii 
e  Tolte  a  sottrarre  le  moltitudini  da  letali  miserie»  Nei  se- 
coli trascorsi,  che  per  troppo  coHo  vedere  erano  secoli  d'im- 
previdenza, si  attendeva  il  male«  ed  allora  si  peosava  al  ri* 
medio,  non  si  pensava  a  prevenirlo  ed  evitarlo,  ricercjmdone 
le  cagioni  affine  di  estingtierle  o  diminuirle;  Perciò  vediamo 
nel  secolo  svi  eretti  sontuosissipii  ed ifizi»  ove  accogliere  gli 
appestati,  e  non  provveduto  a  tener  lontana  la  peste.  Ai 
mali  morali  procedènti  dalla  odiosità  cagionata  da  gretta 
ignoranza  che  abbandona  Tuomo  airirritazione  delle  sole 
passioni  non  frenate  da  retta  ragione  e  religiosa,  e  ne  in- 
forntsce  i  costumi  ,.  o  non  si  pensò-  seriamente ,  o  certo 
non  si  provvide  con  mezzi  efficaci  »  e  si  vastamente  ap« 
plicati  quanto  era  ,  ed  è  l'estensione  del  male.  Taluni  poi 
stabilirono  nelle  istituzioni  un  ottimismo  che  rendeva  rajuto 
un  privilegiai  di  pochi  ,  e  quasi  un  impossibilità  a  conser- 
varne il  giusto  spirito  col  ti-ascorrere  dei  tempi ,  e  col  va- 
riare incessante  delle  umane  abitudini.  Un  siffatto  rimedio 
preparato  a  pochi  dei  tanti  mali,  riesciva  alla  società  inferma 
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e  piagata,  cosi  come  una  goccia  cl*acqua  dolce  gettala  in  an 
mare  di  acque  amarìssime.  La  comune  beneficenza  è  uno 
dei  più  grandi  atti  delie  cristiane  società:  il  fratello  povero 
Ta  pia  soccorso  di  educazione,  abilità  e  lavoro,  cbe  non  con 
donativi,  i  quali  spesso  lo  umiliano,  e  sempre  lo  volgono  ad 
oziosaggine,  e  lo  corrompono.  La  caritativa  istituzione  di  cui 
discorro,  evita  a  mio  cedere  le  accennale  disconvenienze,  o 
inoltre  lascia  aperta  la  via  a  tulle  le  modificazioni  richieste 
mano  mano  dairesperienza,  e  dai  lumi  inlélieltuali  e  mrorali 
progrediti,  i  quali,  Se  retti  ,  oiTrono' sgombro  il  campo  at 
maggiore  sviluppo  del  cristianesimo  a  grande  conforto  dot 
virtuoso  operare,  a  consolazione  nelle  tribolazióni  della  vit:i. 
il  generoso  esempio  delle  signore  consociale  in  Torino  a 
tanta  mtsericoriiia  abbia  mohiplicale  imitatrici ,  e  frutti 
quindi  più  eslesi,  e  migliori  provvedimenti  ai  figliuoli  del 
povero.  Torino,  15  ottobre  1849  ». 

~  Noi  (Crediamo  cbe  le  forti  espressioni  dell'egregio  abalc 
Aporti,  giudice  forse  unico  competente  in  questo  genere  di 
insfituzioni/ varranno  al  certo  a  persuadere  allo  schifiltoso 
direttore  di  un  giornale,  cbe  qualche -cosa  di  buono  si  fa 
pur  anche  in  questa  cittli  ;  e  saranno  un  argomento  non 
dubbio  ài  torinesi ,  cbe  chi  ha  nobile  l'animo  rifogge  dal 
cercare  i  vizi  su  ogni  cosà,  ma  cerca  di  incoraggiare  al  mag^ 
gior  bene  ooloro  cbe  conosce  propensi  quanto  mai  alta  be- 
neficenza. 

'    Regìa  opera  delta  mendicità  htruìla:  Il   dotto   e   zelantissimo 
cardinale  Gaetano  Costa,  arcivescovo  di  Torino,  in  una  omelia 
recitala  nella  chiesa  tnetropolitana  nel  giorno  deirAscensiònc 
di  N.  S.  così  esprimevasi:  «  Abbondan  pur  troppo  in  questa 
augusta  metropoli  le  mendiche    persone  cresciute  nella  pi* 
grizia,  negli  anni  e  nèirìgnoninza  colpévole  dei  doveri  cri- 
stiani: dispersi  stanno  su  per  le  strade  fanciulli  é  giovinetti 
infelici,  ài  quali  i  poveri  genitori  non  possono,  o  non  si  cu-* 
ràno  di  provvedere.  La  vigile  Ciira    dei    panocbi  non  basta 
al  bisogno,  e  trascura  pur  anche  la  misera  gente  di  appro- 
fittarsene. Certo  che  mai  non  v'ebbe  penuria  di  chi  riprcn-- 
desse  con  rimproveri  amari  e  con  modi  sprezzanti  talvolta  i 
vizi  e  Tinfingardaggine  di  questi  sventurati    nostri    fratelli , 
sdegiianio  poi  di  stender  loro  una  mano  pietosa  che  li  sol- 
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Icvi.^  Ma  la  spia  e-irilSi  cristiana  fu  quella  che  mosso  pon  son 
molli  anni  alcune  persone^  pon  d'altri  mezii  fornite  fuorché 
di  quelli  che  la  medesima  .samniinistra,  a  prender  cura  degli 
itifelìci.  Quindi  esse^  senza  cercarne  lode  o  premio  dal  mondo, 
cui  vivono  pressoché  sconosciule  ;  senza  distogliersi  da  altri 
doveri  loro  ,  senza  temer  la  noja  e  la  nauseai  che  ne  pró*^ 
viene,  con  amorevolezza  li  cercano,  e  quanti  più  possono  ne 
r^ulunano,  con  pazienza  ammirabile  li  istruiscono  nella  dot-» 
t l'ina  di  Oisto,  e  provvedendo  come  meglio  essi  possono  ai 
niAggi<H*i  b'sogni  loro,  a  qualche  civile  cpltura  alcuni  neavr 
Viano.  E  quindi,  come  ognun  vede,  senza  pubb[lico  aggravio; 
srnza  eccii'rtre  clamor),  un  notabii  bene  si  arreca  ad  un  nui 
mero  grande  di  persone,  che  ne  erano  prive  »  e  noi  Irove^» 
rebbero  alt  renile  •.  .       , 

Qujiìsle  benevoli  espressitmi  dell'insigne  prelato  alludevano 
all'opera  biella  .mendicità  istruita,  che  contnva  allora  non 
molti  anni  di  vita  :  sorse  essa,  dapprima  per  le  sollecite  C|]re 
dcUottimo  abate  di  Garessio^  e  di  un  cer]o  Felice.  Fonlanjil 
Semplice  mastro  da  muro,  che  lavotrava  attorno  alla  fabbrica 
del  convento  di  s.  Filippo,  il  quale,  entrato  poi  nella  con-, 
gregazion,e  dt^H'oratoiio  in  qualitSk  di  fratello,  si  mostrò  dor^ 
lato  di  singolare  ingegno^  e  si  avanzò  tanto  nella  pietà,  chp 
distinti  personaggi  dello  stato,  e  fra  gli  altri  il  cardinal  deliq 
l.anze  andavano  ispesso  a  trovarlo  e  »  convc^rsare  con  lui* 
Ouelle  (\\w  benemerite  persone  furono  le  prime,  c^he  incp- 
minciarono  a  radunar  poveri  mendici  per  istruirli  ,  e  som- 
ministrar loro  qualche  sovvenimento  ,  nel  qual  caritatevole 
yiììzio  trovarono  poi  alcune  altre  persone  che  accettarono  dj 
ajuiarle,  ma  incontrarono  non  pochi  e  non  piccoli  contrasti 
prima  di  poter  dare  una  qualche  stabilità  alPopera  benefica 
da  esse  iniziata  fin  dalTanno  1743. 

Nell'anno  1771  il  marchese  Argenterò  dì  Brezè  e  trf^nt^ 
fiuoi  colleghi,  che  formavano  l'associazione  delle  persone  de-  • 
diciitesi.  atl'op/era  suddetta,  presentarono  al  Covrano  yna  sup^ 
plica  per  .ottenere  un  capo  perpetuo  all'opera^  con  facoltà  dj 
eleggere  quegli  ufljziali  che  giudicasse  a  proposito  per  il  buon 
ordine  e  regolamento  della  medesima:  una  R.  patente  de) 
5  aprile  del  medesimo  anno  annuiva  ai  desiderii  della  so* 
clelà  nominandone  a  capo  il  detto  marchese  ,  a  cui  succo* 
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delle  poi  il  conle  San  Martino  d*Agljè.  Quésti  per  R.  btgtiello 
dtil  27  gennajo  1772  veniva  auloritaato  ad  esigere  i  proTeìiti 
della  capitai  aomma  di  lire  S50.0 ,  che  il  cavaliere  Giacinto 
Amedeo  Porporato  di  Sampeyre  aveva  con  suo  teslaoiento 
legala  a  queiropera  che  venisse  stabilita  per  far  regolarmente 
il  catechismo  ai  poveri  abbandonati. 

li  17  ottobre  1774  i  soci  conte  Giuseppe  Gaetano  S.  Mar^ 
tino  d'Agliè^.  il  sacerdote  Lorenzo  Cbetlo  e  Andrea  Sampietro 
presentarono  una  supplica  airarcivescovo  di  Torino  per  ot* 
tenere  la  canonica  erezione  dell'opera  del^la  mendicì^  istruita , 
il  cbé  ottennero  per  decreto  di  monsignor  Rorengo  di  Rorì, 
con  cui  vennero  appr<>vaii  e  grandemente  commendati  i  re- 
golamenti di  essa.  A  richiesta  di  monsiignor  Caisotti  dì  Chiù* 
aano ,  vescovo  d'Asti,  i  direttori  della  mendicità  istruita  di 
Torino  inviarono  t  loro  regolamenti  a  quella  cittli,  ove  si 
fondò  ben  presto  un'opera  affatto  conforme  a  questa. 

Due  anni  dopo  il  Re»  per  dare  un  pubblico  contrassegno 
del  suo  gradimento. a  quest'opera,  coti  patente  del  5  mìarzo 
177 H  accordava  il  regio  assenso  ed  approvazione  all'erezione 
e  stabilimento  in  questa  cUtì  della  medesima  ,  ^tto  l'invo* 
cazione  dei  ss.  Filippo  Neri  e  Vincenzo  de'  Paoli ,  regalando 
alla  medesima  un  gran  (Quadro  rappresentante' questi  santi, 
fallo  espressamente  eseguire  dal  valente  pittore  Vittorio  Ra- 
pous,  ed  assegnandole  un  annuo  soccorso  da  distribuirsi  ai 
poveri  dell'opera. 

Dall'anno  1745  sino  al  fine  del  1771  i  poveri  si  raduna- 
vano prima  sotto  i  portici  della  piazza  di  s.  Carlo,  porin  un 
cortile  della  casa  dei  preti  dell'oratorio,  e  quindi  nelle  ca- 
tacombe della  confraternita  di  s»  Rocco:  dal  1772  sino  al 
1777  si  radunarono  nella  cappella  dei  ss.  Giuseppe  ed  Anna 
vicino  alla  porta  del  chiostro  dei  PP.  minori  osservanti , 
propria  della  compagnia  sotto  il  titolo  di-  questi  santi  :  dal- 
l'anno 1777  sino  al  seguente  si  raunarono  in  una  sala  grande 
della  casa  dei  preti  della  missione.  Finalmente  con  biglietto 
del  S5  novembre  1791  il  Re  concedeva  a  quest'opera  l'uso 
privativo  della  chiesa  di  s.  Antonio  abate,  già- dei  canonici 
regolari  sotto  il  titolo  di  questo  sanlo^tnlallora^ propria  delia 
Religione  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  ove  già  sin  dal  1778 
raunavansi  i  poveri. 
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In  sul  prìriGÌpio,  e  per  molli  anni  quest'opera  m  sòslennu 
colle  collette  che  facevano  i  soci ,  e  colle  spontanee  obla-* 
noni  olle  le  facetano  persone  facoltose.  Nei  giorni  festivi  si 
raunavano  al  maltiho  gli  uomini  ed  alla  sera  le  donne  «  a 
cui  si  annunsìava  la  parob  di  Die,  e  neli*Oscire  dalla  chiesa 
ìiH-o  si  distribuifa  una  tenue  iimc^ina  in  danaroy  e  quatoho 
volta  si  aggiungeva  una  raaione  di  pane:  nel  corso  della  qua* 
resima  loro  si  predicava  inolire  tre  giorni  della  settimana,  di 
buon  mattino,  e  nelle  (Seste  del  SS»  Natale  si  davano  gli  eser^ 
cizi-  spirituali  ai  poveri ,  cioè  un  anno  sgli  uodailii  «  Taltro 
alle  donne. 

L'Opera  della  mendicità  istruita  è  debitrice  del  suo  mag<» 
gior  incrementò  allo  aelo  deirottimo  sbcerdote  Lorenao  Ghetto 
di  Torino,  il  quale  ne  Iti  per  molti  anni  direttore ,  e  seppe 
trovare  zelantissimi  cooperatori  nella  persona  di  vari  sacer-» 
doti  torinesi,  i  quali  con  indefesso  celo  attendevano  con  lui 
airislruaione  dei  poverL  Dopo  le  sacre  funzioni  egli  raunava 
in  chiesa  tutti!  soòi dell'opera  per  animarli alPesercizio della 
cariti,  e  per  insegnar  loro  il  modo  di  esercitarla  colla  de- 
bita prudenza,  quindi  €ìe  deputava  alcuni  per  visitate  i  po-<i 
veri  infermi  «parsi  per  la  città ,  cui  portavano  soccorsi  in 
danaro^  e  notisi  che  egli  stesso  precedeva  tutti  r  soci  col  suo 
generoso  esempio. 

I  sòci  vedendo  ootne  Iddio  benedicesse  ogni  dì  più  le  loro 
fatiche,  pensarono,  di  allargare  il  campo  ove  esercitare  il  loro 
zelo  coiristituzione  di  pubbliche  scuole  di  carità  a  vantaggio 
dei  figliuoli'dci  poveri:  a  tale  scopo  ifglino  ottennero  dal  Re 
le  opportuna  facoltà  per  patifnti  del  21  dicembre  1789.  In 
queste  scuole  i  fanciulli  venivano  istrtiiti  nei  doveri  di  re-*- 
Itgidné,  nel  leggere,  nello  scrivere  e  neiraritmetica,  e  prov- 
veduti gratuitamente  di  carta,  penne,  calamajo  e  libri,  alio 
quali  spese  si  sopperiva  colle  liberalità  di  alcuni  benefattorift 
Alcuni  ecclesiastici  »  cavalieri  e  cittadini  di  Casale  avendo 
udito  il  grande  progresso ,  che  con  pubblico  vantaggio  fa-» 
cevano  le  scuole  di  eai-ità  in  questa  metropoli  ,  e  volendo 
segoii-ne  Tesempio,  si  indiriazarono  al  sacerdote  Ghetto,  af*» 
finché  inviasse. qualche  zelante  persona  a  dare  le  regole  ed 
istiiizioni  a  tal  fine  necessarie:  fu  per  ciò  deputato  il  sacer* 
doteBarberis  vicedirettore  ddropera^  e  mediante  la  prudenza 


70i  TORIMO 

e  lo  ztHo  di  lui  si  aprirono  in  Casale  le  medesime  éouold  il 

12.  novembre  1791. 

.    Poco  tempo  dopo  i  soci  dì  Torino  stabiliroho  di  vestire  a 

proprie  spese  coloro  tra  gli  scuola  ri,  cbe  dopo  un  dilìgtrnle 

esame  si  sarebbero  distinti  sopra  gii  altri.  Mei  i795  le  scuòle 

erano  in  numero  di  due,  divise  però  in  due  classile  si  Tre-* 

qiienlavano  daoli4'e  a  3<M)  fapcfulli.  Perchè  ampliar  si  potesse 

questa    insliluzione  a  benefizio  del  povero,  con  patenti  del 

32  aprile.  1791   il  Re  aveva  accordato  alFopera  la  faeolla  dt 

nprlre  quattro  lotterie.    .: 

li  sacerdote.  (Ghetto  sia.  per  raccogliere  le  limosine  ,  che 
per  ealecfaizzare  i  poveri  erasi  associato  alcune  |>ie  persone, 
quali  chiamava  assistenti,  e  con  questo  soccorso^potè  far  prò-* 
gredire  alacremente  quest'opera,  ma  oppresso  dalle  faitì<^e 
ebbe  corta  vita  essendo  morto,  il  20  scHembre  1795  in  etSi 
di  44  anni.  Ebbe  a  successore  neiruffizio  di  capo  e  direltore 
di  quest'opera  riilusire  abate  Giulio  Sineo,  dottor  collegiata 
di  leoiogia  ,  e  direttore  spirituale  della  R.  uiitTersila  degli 
stridii:  fu  egli  zelantissimo  sacerdote  e  propagatore  indefesso 
delle  sane  dottrine  teologiche,  onde  ebbe  a  soffnre  terribili 
petsecuzioni ,  ma  colla  sua  morte  si  perdette  uh  modella 
forse  inarrivabile,  di  sublime  semplicità  nella  predicazione,  a 
cui  accorrevano  non  solo  i  poveri  ,  ma  le  piik  distinte  per-* 
s<me  della  capitule ,  quantunque  ei  parlasse  in  dialetto  pie- 
niODle.se. 

Essendosi  poi  demolila  la  chiesa  di  s.  Antonio,  la  quale 
era  stata  conceduta  a  quest'opera  per  proprio  uso,  monsignor 
Colombano  Chiaveroli  ,  arcivescofo  di  Torino,  le  Cedette  al 
nieiiesioio'  scopo  la  Chiesa  di  s*  Pelagia.  Aumentati  i  redditi 
deli'o|>era  per  le  obiazioni  e  pei  lasciti  ,  verso  l'anno  1812 
coniava  circa  15,000  lire  di  reddito  annuo ,  quaiìdo  il  go- 
verno vi  nominò  una  regia  direzione,  eleggendo  però  a  pre^ 
side  della  medesima  labate-  Sineó..  I>a  quest'epoca  cessò  ogni 
ingerenza  neirammtnisiraztone,  che  prima  competeva'ai  sud- 
4del^i  assistenti  ,  ed  esercitavano  col  preside  ,  riducendosi  il 
loro  uffizio  al  catechizzare  i  poveri  nei  di  -festivi,  dal  quale 
uffizio  cessarono  pure  nel  1846  esst'ndo  Stati  surrogali  dai 
frateiir  delie  scuole  cristiane,  ti  catechismo  però  alle  donne 
e  .figlie  venue  sempre  installato  da  alcuue  signore  torinesi. 
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che  chiamao&t  anche  assistenti,  e  perseferano  tuttora  nel  loro 
uffizio. 

L'avvocato  cavaliere  Antonio  Giovanni  Maria  Roasio,  morto 
in  Torino  il  3  agosto  1802,  con  suo  testamento  del  17.  Set- 
tembre 1790  aveva'  legato  airopera  della  mendicità ,  in  via 
di  sostiluxione  ,  tutta  la  sua  ereditai  ascendente  ad  un  mi* 
lione  e  duecento  mila  lire:  nel  1816  ad  istanza  della  R.  di- 
recione  il  Sovrano  le  ne  assegnava  la  goldila,  e  nel  1824  le 
assonò  la  piena  proprietà  della  medesima. 

Appena  nominata  la  R.  direzione,  al  catechismo  ncii  dì  fé- 
siivi  si  aggiunsero  in  tutti  i  quartieri  della  città  scuole  per 
i  ragazzi  poveri  d'ambi  i  sessi ,  assegnando  sacerdoti  per 
maestri  ai  figli  ,  e  maestre  secolari  per  le  figlie ,  e  prov^ve- 
dendo  loro  gratuitamente  ogni  oggetto  necessario  per  la 
scuola.  Quando  si  stabilirono  in  questa  capitale  i  fratelli 
delle  scuole  cristiane  e  le  suore  di  s.  Giuseppe,  il.  goverpo 
fece  donazione  a  quest'opera  di  tutto  il  convento  di  s.  Pe- 
J»gia,  già  delle  monache  agostiniane,  con  che  lo  assegnasse 
per  metà  ai  suddetti  fratelli  »  e  per  l'altra  metà  alle  sovra- 
citate  suore:  in  questa  circostanza  vennero  licenziati  gli  an- 
tichi maestri  e  maestre,  e  consegnate  le  scuole  a  quei  due 
corpi  religiosi.  L'adattamento  del  monastero  pel  nuovo  uso 
costò  all'opera  ducente  mila  franchi.  Per  Teconomia,  anche 
sovverchia,  fatta  dai  direttore  economo  oav.  Andrea  Gonella, 
che  per  più  anni  amministrò  i  redditi  di  quest'opera  ,  che 
ascendono  ad  oltre  80,000  lire  annue,  si  ebbe  un  fondo  di 
150,000  lire,  le  quali,  a  suggerimento  del  generale  dei  fra- 
telli delle  scuole  cristiane,  il  re  Carlo  Alberto  nel  1846  fece 
impiegare  nella  costruzione  di  un  edifizio  per  lo  stabilimento 
delle  scuole  serali  per  gli  artisti,  rette  dai  medesimi  religiosi, 
]  quali  fecero  costrurre  per  uso  proprio  quaranta  camere, 
unite  al  nuovo  fabbricato* 

Ogni  spesa  occorrente  sì  per  gli  edifizi  delle  scuole,  che 
per  lo  stipendio  dei  maestri  è  pienamente  a  carico  dell'o- 
pera della  mendicità  ,  ed  ascende  a  circa  tredici  mila  lire 
annue:  il  numero  dei  figli  che  frequentano  queste  scuole,  è 
di  1,000  e  quello  delle  figlie  è  di  600.  Le  figlie  che  più  si 
distinguano  nella  scuola,  dopo  aver  subito  un'esame  al  ter- 
mine dell'anno  /  ricevano  «lairopera  una  dote.  Queste  doti 
45        Dizion.  Ceoyr.  ec.  Voi.  XXI. 
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sono  fissate  in  numero  dalle  10  alle  15  di  lire  150  ciasche- 
duna,  le  quali  vengono  iinmediatamenle  versale  dall'opera 
nella  cassa  di  risparmio  della  ciuh  di  Torino,  per  ivi  fruttare 
secondo  i  regolamenti  di  detta  cassa,  sinché  la  figlia  a  favore 
di  cui  tal  somma  è  impiegata  o  si  mariti  ,  o  faccia  profes- 
sione religiosa  ,  od  abbia  cotnpita  Tet^  d^antit  venticinque. 
Atlora  poi,  cioè  in  qualunque  di  dette  ctrcostanze,  essa  ri- 
ceve il  capitale  sovra  indicato  con  tutti  i  frutti  decorsi  sino 
a  quel  giorno  ,  non  avendo  lai  dote  da  essere  altriuientì 
assicurata  siccome  proveniente  da  una  gratuita  largizione. 

Il  libretto  su  cui  si  annota  Timpiego  di  ciascuna  dote 
alla  cassa  di  risparmi  viene  intestato  alla  figlia  cui  la  dote 
è  costituita ,  ma  rimane  nella  cassa  (fell'opera  sintanto  che 
essa  figlia  o  chi  per  essa  sia  nella  prevista  circostanza  di 
ritirarlo  onde  esigerne  il  pagamento  ^  presentando  alla  se- 
greteria dell'opera  1.*'  il  certificato  di  costituzione  di  dote 
con  firma  del  condirettore  segretario  già  rimesso  alia  figlia 
nell'atto  della  sua  nomina:  2.^  le  fedi  opportune  o  tacete-** 
hrazione  del  matrimonio,  o  l'accettazione  in  qualche  insU- 
tuto  religioso  ,  o  Tetà'  compita  di  25  anni.  S'impiega  nello 
stesso  modo  il  capitale  della  dote  costituita  ad  una  allieva 
quando  essa  viene  n  morire  in  istato  nubile,  non  accettiìta 
in  verun  monislero  e  prima  dell'età  di  25  anni;  ma  in  questo 
caso  ttitti  i  frutti  portati  dal  regolamento  delta  cassa  di  ri- 
sparmi sino  al  giorno  del  decesso  sono  pagati  dall'opera  agli 
eredi  della  defunta. 

L'esame  per  quelle  che  intendono  di  essere  ammesse  al 
benefizio  della  dote  ha  luogo  nel  mese  di  maggio  di  ogni 
anno  fra  le  scolare  che  essendo  giunte  all'età  di  12  anni 
hanno  già  frequentato ,  senza  interruzione,  durante  almeno 
quattro  anni ,  le  scuole  dell'opera.  L'esame  vien  dato  ver- 
balmente ,  per  iscritto,  e  sull'ispezione  del  lavoro.  Quello 
verbale  riflette  Tislruzione  sul  catechismo  piccolo  e  grande 
della  diocesi.  QueHo  per  iscritto  si  aggira  sulle  quattro  prime 
operazioni  d'aritmetica,  sopra  la  scrittura  e  formazione  di 
note.  Quello  pel  lavoro  ha  luogo  sulla  presentazione  di  un 
pezzo  di  cucitura  e  d'un  altro  di  rappezzatura.  La  direzione 
straordinariamente  convocati  insFeme  col  rettore  ^lirettore 
spirituale  delle  scuole ,  udita  la  relazione  del    condirettore 
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i&pettore  delle  scuole  delle  figlie  ed  esaminato  il  riMilla- 
niento  degli  esami  sia  verbale  che  per  iscritto, e  sul  lavoro, 
col  parere  degli  esaminatori ,  procede  in  presenza  di  itutUi 
le  scolare  esaminate  a  nomitiare  ammesse  al  beneficio  della 
dote  quelle  che  giudica  pia  meràteviaii ,  ritenendo  «empm 
di  preferire  nella  nomina  quelle  che  sono  riconoseiube  f^iù 
povere  in  caso  d'eguaglianza  di  meriti,  ed  ove  non  si  faccia 
luogo  per  tulle. 

Ogni  anno ,  previo  esame  ,  si  elegge  un  numero  dei  più 
distinti  tra  i  figli  che  frequentano  la  scuola  superiore,  <a  cui 
Topera  somministra  vestiario  completo  da  eslate  e  da  inverno, 
oltre  3  franchi  mensilmente  a  ciascheduno  ,  e  ciò  dwanU 
Ire  anni  d'apprendisaggio  d'un  mestiere,  o  professione.  Que- 
sti giovani,  delti  allievi  deltopera,  aono  in  numero  di  settanta. 
L'esame  per  esst  è  verbale  e  per  iscri Ito  Quello  vei-ba le  ri- 
flette ristruzione  sul  catechismo  della  diocesi.  Quello  per 
iscritto  si  raggira  sulle  prime  quattro  operazioni  d'aril^meiica 
e  sulla  capucilà  di  esporre  il  proprio  sentimenlo  nella  couir 
posizione  di  una  lettera  missiva,  nella  redazione  d'una  rice- 
vuta^ e  cose  simili. . 

Il  condirettore  ispettore  delle  scuole  dei  figli  raccoglie  più 
esatte  informazioni  circa  la  pietà,  condotta,  povertà,  e  .cir- 
costanze di  ciascuno  scolare  ammesso  all'esame  per  iarn^ 
il  suo  rapporto  alla  direzione.  Il  condirettore  deputato  ad 
ispettore  degli  allievi ,  ovvero  quell'altro  condirettore  cbiar 
malo  a  farne  le  veci,  ha  cura  di  procurare  ai  nuovi  aUievj 
un  padrone  abile  ^  di  buoni  costami ,  e  conveniente  alla 
scelta  di  quell'arte  o  mestiere  che  ciascun  allievo  avrà  dir 
chiara  lo  di  voler  intraprendere  ,  e  trovato  il  padrone  ,  n^ 
stipula  l'opportuna  capitolazione  d'apprendisaggio  per  uu 
termine  non  maggiore  d'anni  quattro  ,  con  procurare  in 
questo  contralto  tutto  il  vantaggio  per  l'allievo.  Affinchè  gli 
allievi  non  perdano  l'istruzione  che  hanno  ricevalo  nelle 
scuole  dell'opera,  ma  che  si  avanzine  e  perfezionino  in  essa, 
devono  avere  in  lutto  il  tempo  del  loro  apprend'isaggio  ? 
piena  loro  libertà  e  disposizione  tutti  i  giorni  festivi  dell'anno, 
ed  in  questi  devono  intervenire  alla  scuola  domenicale  cbe 
loro  si  fa  in  ciascuna  festa  ,  ad  eccezione  delle  principali 
solennità  nella  casa  di  s.  Pelagia  dei  fratelli  delle  scuole 
cristiane. 


708  TORINO 

Gli  allievi  sono  provveduti  dalla  R.  opera  nella  aciiola 
domenicale  dei  libri ,  carta  ,  penne  ,  inchiostro  ,  e  di  tutto 
quanto  occorre  per  la  loro  istruzione:  essi  sono  divisi  in 
quattro  squadre  che  prendono  il  nome  dalle  sezioni  della 
città  ,  e  sono  in  tali  squadre  distribuiti  secondo  le  locatiti 
delle  loro  abitazioni  ,  e  la  maggiore  facilità  a  poter  essere 
accompagnati  alle  medesime  dai  rispettivi  capi  di  squadra: 
ciascun  capo  di  squadra  al  termine  del  suo  apprendissggio 
dovendo  cessare  di  appartenere  all'opera  riceve  un  premio 
di  lire  trenta  che  gli  sono  pagate  alla,  presenza  de'  suoi  ge- 
nitori o  delia  person^  che  ha  cura  del  medesimo,  nell'atto 
che  gli  è  consegnato  un  certificato  di  buona  condotta  se- 
gnato dai  condirettore  ispettore  degli  allievi,  .sul  quale  si  fa 
menzione  che  è  stato  capo  di  squadra  degli  allievi. 

A  tre  principali  oggetti  adunque  è  diretta  questa  benefica 
instituzione:  1.^  a  far  istruire  nella  religione  i  poveri  d'ambì 
i  sessi,  e  d'ogni  età,  i  quali  intervenendo  agli  esercizìi  di 
cristiana  pietà  che  si  praticano  nella  chiesa  di  s.  Pelagta, 
ricevono  uscendo  una  piccola  elemosina:  2.'' a  tenere  scuole 
aperte  in  vari!  qiiarlieri  della  città  per  i  poveri  ragazzi  dei 
due  sessi,  i  quali  vengono  ammaestrati  nei  doveri  della  re- 
ligione, nella  lettura,  nella  scrittura,  neU'aritmetica  ,  ed  in 
altri  lavori  adattati  alloro  stato:  3.^  a  dare  ai  poveri  gio- 
▼ani  uno  stato  e  mezzi  di  sostentamento,  collocandoli  come 
apprendizzi  presso  abili  e  riputati  fabbricanti  ed  artefici  per 
imparare  qualche  arte  o  mestiere:  ed  in  quanto  alle  figlia 
Goll'assegnamento  d'una  dote  in  caso  di  matrimonio  o  di 
monacazione.  Oltre  a  ciò  la  benemerita  e  zelante  direzione 
Tìell'intento  di  favorire  ed  estendere  sempre  più  nella  classe 
bisognosa  l'istruzione,  aperse  con  sovrana  autorizzazione  uno 
stabilimento  di  otto  distinte  scuole  serali  durante  l'inverno 
per  gli  artieri. 

Le  scuole  per  i  ragazzi  distribuite  nei  diversi  quartieri 
della  capitale  sono  tn%ìumero  di  quindici,  e  quelle  per  k 
ragazze  sono  in  numero  di  undici.  La  direzione  è  composta 
di  un  presidente  ,  e  di  undici  direttori  nominati  dal  R«  ; 
evvi  inoltre  dipendente  dalla  medesima  un  rettore  della 
chiesa  di  s.  Peiagia,  e  direttore  spirituale  delle  scuole.  Que- 
st'uffizio, dopo  Tinfausta  morte  dell'esimio  abate  Sineo,  av- 
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venuu  nei  18o0\  epoca  in  cui  11  gesuilisnao  si  troTUTa  al 
colino  del  suo  potere,  Tu  destinalo  ad  occuparlo  il  teologo 
Simonino,  cappellano  di  S.  M.;  il  quale  dopo  tre  anni  entrò' 
nella  congregazione  degli  oblali  di  M.  V.  e  di  s.  Ignazio:  il 
3  gennajo  1834  gli  succedette  Fottimo  teologo  ed  avvocato 
Giovanni  Michele  Cavallo  di  BoveS ,  che  ancor  di  presente 
con  zelo  esemplare,  e  con  grandissimo  vantaggio  dei  poveri 
adempie  agli  uffizii  inerenti  a  tal  carica.  O^^^^^ì^^IJv^j"^^^  ^ 

ImUUUo  CoceìU.  Il  sacerdote  Giovanni  Cocchi  di  Torino  /^^^— 
trovandosi  occupato  nell'uffizio  di  vice-curato  .della  parroc* 
chia  della  SS.  Annunziata,  e  vedendo  co' suoi  oochi  lo  stato 
infelice  in  cui  trovavansl  molti  poveri  ammalati ,  ì  quali 
non  potevano  esser  ricoverati  nei  pubblici  ospedali,  concepì 
l'idea  di  raunar  quelli  che  dimoravano  sotto  la  suddetta 
parrocchia  in  un  medesimo  luògo,  e  provvederli  della  ne-* 
cessaria  assistenza.  Non  lardò  egli  a  metter  ad  effetto  il  suo 
concepimento,  non  essendogli  mancate  persone  facoltose  che 
gliene  procurarono  i  mezzi,  e  massimamente  il  zelantissimo 
teologo  Fantini  in  quel  tempo  curato  della  SS.  Annunziata, 
e  di  presente  vescovo  della  diocesi  dì  Possano.  L'opera  ebbe 
così  buon  successo,  che  in  breve  spazio  di  tempo  il  numero 
dei  letti  ascese  sino  a  sedici,  mantenuti  per  lo  più  dalla  ge« 
nerosLtà  dei  parrocchiani.  Se  non  che  privata  quella  parroc- 
chia di  quei  due  benemeriti  ed  operosi  ecclesiastici,  il  detto 
ospedale,  dopo  varii  anni  di  prospera  vita,  venne  chiuso. 

Né  a  quest'opera  sola  si  restringe  la  carità  operosa  del- 
IVgregio  Cocchi  a  benefizio  dei  parrocchiani  della  SS.  An-' 
nunziata.  L'esperienza  avendogli  insegnato  che  la,  deprava- 
zione del  cuore  proviene  per  lo  più  dalla  incuria  con  cut 
molti  genitori  custodiscono  i  loro  ragazzi ,  e  vedendo  che 
Toccasione  più  propizia  per  condurli  al  male,  si  era  il  quasi 
totale  abbandono  nei  giorni  festivi,  rivolse  tutte  le  sue  cure 
ad  impedire  un  male  cotanto  funesto  alla  società.  A  tale 
scopo  egli  affittò  un  locale,  ove  ricoverava  tutti  i  ragazzi  che 
nei  giorni  festivi  intervenivano  al  catechismo  in  quella  par- 
rocchia, e  dopo  aver  loro  fatto  adempiere  ai  doveri  di  re- 
ligione ,  procurava  ad  essi  i  mezzi  di  ricrearsi  in  onesti 
divertimenti.  Il  Cocchi ,  coadiuvato  da  alcuni  giovani  eccle- 
siastici, procurava  colla  più  viva  sollecitudine  di  impedire  il 
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donialto  con  Gallivi  compagni,  e  di  inspirare  in  quei  teneri 
cuori  railiiore  alla  virlù,  prodigando  loro  avvisi,  ed  aromo- 
niiioni  salttlari.  I  dotei  modi  e  rafféttuosa  carità  con  cui 
compieva  a  questa  sant^opera^  rammentavano  a  chi  lo  vedeva 
l'esempio  di  un  s.  Filippo  Neri. 

Non  tardossi  molto  a  senlirìe  i  benefici  effetti  delie  cari- 
tatevoli cure  del  sacerdote  Cocchi ,  ma  egli  non  era  ancor 
pago  nei  suoi  desiderii ,  temendo  che  questi  non  fossero 
meizi  sufficienti  per  rassicurare  pienamente  la  buona  riu- 
scita di  quei  fanciulli,  i  quali  lungo  la  settimana  vivevano 
lungi  dai  suoi  ocelli,  e  sciolti  cosi  dalla  tutela  di  uno  che 
èra  per  essi  vero  padr^.  Aito  scopo  adunque  di  perfezionare 
Vopera,  incominciò  ad  aprire  per  alcuni  di  essi  un  ospizio  « 
ove  trovassero  tutto  il  necessario  alla  vita  ;  ed  i  mezzi  di 
imparare  un  mestiere  ónde  potere  col  tempo  provvedere 
onoratamente  al  proprio  mantenimento.  Il  numero  di  questi 
fanciulli  ricoverati  era  da  principio  assai  piccolo^  ma  la  ferma 
Tolontà  di  fare  il  maggior  bene  possibile,  che  anima  il  Coc- 
chi fu  così  benedetta  da  Dio  ,  che  in  breve  ascese  ad  un 
nilfiiero  considerevole  ,  mercè  le  sovvenzioni  di  persone 
facoltose. 

Vedendo  progredire  sotto  felici  auspizìi  la  intrapresa  opera, 
il  Coechi)  per  venire  in  soccorso  dove  maggiore  scorgev^i  U 
bisogno,  associò  a  sé  alcune  benemerite  persone,  ed  iniziò 
una  società  di  carità  a  prò  dei  giovani  poveri  ed  abbandonati, 
la  quale  ha  preso  per  insegna  le  parole  del  profeta  Isaia  : 
egenos,  vagosque  indtus  indomumiuam,  esi^tabil)  coirannuenz» 
del  goverjfìo.  Il  regolamento  fondamentale  di  essa  è  conce- 
f)ìto  in  termini,  i  quali  manifestano  chiaramente  lo  spirilo 
da  cui  è  guidata,  e  che  noi  qui  riferiamo:  esso  ha  la  data 
dell  11  marzo  1850. 

Questa  società  ha  per  iscopo  di  soccorrere  tanti  poveri 
giovani  efae  passeggiano  vagabondi  le  vie  ,  od  ingombrano 
oziosi  le  piazze  della  nostra  città,  orfani,  od  abbandonali,  o 
malamente  assistiti  dai  proprìi  parenti;  e  di  provveder  loro, 
si  per  l'anima  che  pel  corpo,  nel  miglior  modo  che  le  fia 
possibile,  secondo  la  cristiana  carità  ,  ed  i  mezzi  dei  quali 
potrìi  disporre;  si  propone  perciò  di  ricoverare  i  medesinni 
in  apposita  casa,  di  somministrar  loro^  per  tutto  quel  tempo. 
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in  cui  ne  avranno  maggior,  bisogno,  alloggio,  vitto,  vestito, 
e  cristiana  educazione;  ed  intanto  cercherà  d'allogarli  presso 
qualche  onesto  padrone  in  qualità  d'apprendini  »  o  di  gar- 
zoni, secondo  la  loro  capacità  nel  lavoro,  e.  farà  con  queltp 
i  patti  che  farebbe  un  buon  padre  per  il  proprio  figliuolo, 
e  questa  incurobenza  spetterà  al  rettore  d^lla  casa  della 
società. 

Teraitiifto  il  tirocinio  del  proprio  mestiere,  e  provveduto 
di  un  buon  padrone,  il  giovane  fin  allora  ricoverato  ,  pro- 
tetto, e. soccorso  gratuitamente  dalla  società  ,  potrà,  se  lo 
cjliiede,  continuare  a  dimorare  nella  casa  di  carità  ,  e  far 
parte  dell'adottiva  famiglia  della  società;  dovrà  però  in  que^ 
sto  caiSO  sol  suo.  guadagno  scorri spond ere  alla  casa  quella 
piccola  retribuzione,  che  dall'amministrazione  sarà  giudicata 
conveniente,  perchè  non  sia  esso  di  ulterior  peso  alla  me- 
desima. 1  giovani  per  essere  ammessi  al  benefizio  di  essere 
ricoverati  in  questa  casa,  dovranno  almeno  aver  compito  gli 
anni  otto,  e  npn  oltrepassare  gli  anni  sedici  della  loro  età, 
e  nella  concorrenza  saranno  preferti  quelli  della  provincia 
di  Torino.  Nessun  giovane  verrìi  ricoverato  per  forza  nella 
casa  aperta  dalla  società,  anzi  dovrà  essere  ben  disposto  ad 
entrarvi,  e-  riguardare  come  singolare  benefizio  Tesservi  ri* 
cevutQ. 

La  società  si.  compone^  dì  tutte  quelle  caritatevoli  j)ersone 
d'ambi  i  sessi ,  che  vi  voglion  prender  parte  sia  collassi- 
slenza  personale,  sia  con  sussidii  pecunia rii  ,  o  d'altro  ge- 
nere \  onde  i  socii  della  medesima  si  dividono  in  due  classi, 
di  cooperanti,  e  di  paganti:  la  quota  mensile  di  questi  ul- 
ti mi  è  fissata  ad  un  franco  caduno.  Le  quote  dei  socii ,  e 
quelle  altre  limosine  di  qualsiasi  genere,  che  verranno  fatte 
alla  società  dalla  carità  dei  cittadini,  costituiscono  al.  pre- 
sente Tunica  dote,  ed  il  solo  fondo  col  quale  la  società  in* 
tese  di  fare  la  pietosa  sua  opera.  Questa  società  è  rappre* 
sentata  e  presieduta  da  una  direzione  superiore  ,  e  da  un 
consiglio,  ed  eseguisce  |a  caritatevole  sua  impresa  mediante 
un'apposita  amministrazione. 

La  direzione  superiore  è  composta  di  qualtrp  distinti  per- 
sonaggi, due  ecclesiastici,  e  due  laici:  questi  ,  mentre  coi 
loro  lumi,  e  consigli    sovraintendpno  e  dirigono  Tammini- 


712  TORINO 

alrazione  deiropera,  rispondono  in  faccia    al    pubblico    del 

retlo  e  savio  impiego  che  si  fa  delle  liroosine  ricevute. 

Il  consiglio  si  compone  di  tutti  i  socii  promT>tori,  che  in 
ciascuna  parrocchia  della  oittb  raccolgono  le  quote  dei  socii 
e  le  limosine  dei  cittadini:  sarà  cura  ed  impegno  loro  il 
iar  conoscere  quest'opera  di  caritìi  fra  i  cittadini,  tener  conio 
esatto  delle  ricevute  limosine  per  presentarlo  all'adunanza 
mensile  del  consiglio.  Sarà  pure  incumbenza  dei  promotori 
di  andare  in  cerca  della  più  indigente  ed  abbandonata  gio- 
ventù, di  informarsi  ove  sia  maggiore  e  più  urgente  bisogna 
a  sovvenire,  e  riferirne  quindi  al  rettore  della  casa  onde 
possa  provvedervi  prontamente. 

L'amministrazione  è  composta  di  im  rettore,  di  un  vice- 
rettore, di  un  economo,  di  un  tesoriere,  e  di  un  segretario: 
essa  attenderà. a  che  nulla  manchi  nella  casa  per  il  benes- 
sere religioso,  morale  e  fisico  dei  poveri  giovani.  Il  rettore 
(che,  per  quanto  si  può,  sarà  sempre  un  sacerdote)  è  il  su* 
periore  della  qasa:  egli  vi  sarà  come  il.  padre  dei  poveri 
giovani:  ad  esso  appartiene  TaccettaKione  di  quei  giovaai 
che  la  sua  carità  e  prudenza  gli  farà  conoscere  maggiormente 
bisognosi  di  protezione  e  di  soccorso. 

L'ecpnomo  debbo  provvedere  tutto  l'occorrente  pel  vi  ilo, 
per  l'alloggio,  e  (fel  vestito  dei  ricoverati:  avrà  a  sua. dispo- 
sizione jun  piccolo  fondo  per  sopperire  ai  bisogni  più  urgenti, 
ma  se  la  spesa  eccede  i  cinquanta  franchi  sarà  necessario  il 
consenso  del  consiglio. 

Oltre  le  adunanze  mensili  del  consiglio,  si  terrà  una  volta 
all'anno  un  congresso  generale  di  tutta  la  società  :  il  segre- 
tario vi  leggerà  un  esatto  rendiconto  di  quanto  si  è  operaio 
dalla  società  nel  corso  dell'anno ,  al  termine  del  quale  la 
direzione  superiore  pubblicherà  il  risultato  generale  dell'o- 
pera, non  che  l'intero  suo  annuale  attivo  e  passivo.  Essendo 
questa  società,  e  l'opera  che  promuove  unicamente,  di  ca- 
rità, tutti  gli  ufBziali  della  medesima  prestano  gratuitamente 
il  loro  pietoso  uffizio:  la  superior  direzione ,  il  consiglio,  e 
l'amministrazione  sono  di  nomina  elettiva  di  tutti  i  membri 
della  società. 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  leggitori  col  dar  qui  i 
nomi  dei  benemeriti  iniziatori  di  questa  santa  opera,  i  quali 
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hanno  un  giusto  diritlo  siila  pubblica  riconoscenza  :  sono  essi; 
olire  Tegregio  D.  Cocchi,  il  teologo  Tasca  Giacinto,  il  teo- 
logo Antonio  Bosco  priore  beneficiato  della. chiesa  metro- 
politana, il  sacerdote  Marco  Borgarelli,  il  sacerdote  Giovanni 
Corrado,  il  teologo  Giacinto  Carpano  cappellano  del  cimitero 
di  8.  Pietro  in  vìncoli ,  il  cavaliere  Capello  Gabriele  detto 
Moncalvo,  ii  marchese  Carlo  Faussone  di  Clavesana  ,  il  teo- 
logo Antonio  Donna  rettore  della  confraternita  della  SS.  Tri- 
niti, il  sacerdote  Ferdinando  Dagoi,  il  cavaliere  Enrico  d'An- 
gennes,  il  teologo  Gaspare  Saccarelli  cappellano  di  S.  M.,  il 
sig.  Garino  Giovanni,  il  teologo  Mauro  Chiapirone  chierico 
di  camera  e  cappella  di  S.  M.,  ii  teologo  Roberto  Murialdo 
cappellano  di  S.  M. ,  ed  il  sacerdote  Giuseppe  Trivero  sa- 
grestano della  real  cappella  della  SS.  Sindone. 

Appena  che,  colla  pubblicazione  di  quei  regolamento,  si 
fece  appello  alla  pubblica  carità  per  fondare  un  così  utile 
stabilimento,  Tanimo  naturalmente  benefico  dei  torinesi  tosto 
si-  Gommosa  efiìcacemente,  onde  il  Cocchi  potè  ben  presto 
unirlo  a  quello  che  gili  aveva  aperto  in  vanchiglia,  e  rico- 
verarci un  buon  numero  di  giovani  abbandonati.  1  fondi 
raccolti  pei'meltendo  quindi  dV  aumentare  il  numero  dei 
ricoverati,  e  non  bastando  la  primitiva,  casa  a  contenerli,  il 
governo  di  S.  M.  provvide  a. tal  uopo  la  società  di  una  più 
ampia  abitazione  nella  via  della  zecca,  accanto  alla  stam- 
peria reale  ,  pagandone  esso  il  fitto  al  proprietario  della 
medesima. 

'  Il  numero  dei  ricoverati  ascende  ora  ad  oltre  i  cinquanta, 
i  quali  vanno  ad  imparare  diverse  professioni  presso  padroni 
sparsi  per  la  cittì,  e  nelle  ore  libere  dal  lavoro  ricevono 
nella  casa  una  istruzione  proporzionata  ai  loro  bisogni  ,  la 
qoale  vien  loro  data  da  alcufìi  benemeriti  ecclesiastici,  che 
prestano  a  tal  uopo  la  generosa  loro  opera  con  ammirabilis- 
sima pazienza  e  perseveranza.  Rettore  deirinstituto  è  il  prin- 
cipale suo  fondatore  ,  cioè  il  sacerdote  Cocchi ,-  il  quale  è 
una  vera  gemma  del  clero  subalpino ,  cui  egli  incoraggisce 
potentemente  col  suo  esempio  ad  esercitare  una  cariti^  ope- 
rósa, scuotendolo  dall'inerzia  in  cui  lo  lasciano  giacere  i  su- 
periori ecclesiastici,  senz»  occuparsene  benché  menomamente, 
tranne  però  del  perseguitarlo  se  manifestasi  di   opinioni  li- 
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berali.  I  fsrlti  da  noi  sqpranarrali  sono  uita  prova  deirottima 
indole  del  torinese  clero,  da  cui  potrebbest  trarre  immenso 
vantaggio  a  bene  della  religione  e  della  società  se  i  superiori 
volessero,  se  non  premiare  i  sacerdoti  che  lavorano,  almeno 
animarli  con  dar  loro  qualche  segno  di  approvazione  alle 
loro  utili  faticbq.  Se  nella  diiesa'  di  a^  Pc4agia ,  io  ciascun 
giorno  festivo,  di  buon  maltino  si  celebra  una  messa  ,  e  st 
fa  la  spiegazione  del  vangelo  a  comodo  delle  persone  di 
servizio,  le  quali  potrebbero  raraiueate  udire  la  parola  •  di 
Bio  in  altre  ore  del  giorno;  se  nella  chiesa  di  s«  Salvario 
si  tiene  un  corso  di  regolari  istruzioni  per  quelli  che  vi 
abitano  le  molte  vs^Sd  vicine  ,  e  che  tornerebbe  loro  quasi 
impossibile  il  recarsi  alla  propria  parrocchia  delta  Crocetta 
troppo  distante,  debbesi  all'ardente  zelo  di  D.  Cocchi  ,  il 
quale  coi  suoi  cortesi  modi  seppe  ,  e  sa  trovare  sacerdoti 
fatti  secondo  il  suo,  cuore,  che  generosamente  occupansi  di 
tali  uffizii,  quantunque  né  egli  ,  né  essi  abbiano  ottenuto 
giammai  dai  superiori  il  minimo  incoraggia mei^. 

E  spettacolo  veramente  doloroso  quello ,  che  pur  troppo 
non  é  cosi  raro,  di  vedere  ecclesiastici  adattarsi  a  farla  da 
parassiti  nelle  famiglie  patrizie,  mentre  vi  ^  tanto  bisogno 
di  sacerdoti  che  lavorino  nel  ministero,  adoperando  i  loro 
talenti  a  bejrieBzio  della  religione  e  della  società.  Ne  si  os- 
serverebbe questo  lagrimevole  fatto,  se  i  superiori  imitassero 
l'esempio  del  benemerito  Cocchi,  andando  in  cerca  dei  buoni 
sacerdoti  per  affidar  loro  qualche  caritatevole  uffizio  da  eser- 
citare, e  li  animassero,  com'è  loro  dovere,  alle  pastorali  fa- 
tiche con  qualghe  segno  di  soddisfazione.  Il  cuor  ci  san* 
guina  nel  dover  dure  queste  cose,  ma  l'amore  della  verità  , 
imI  i  mali  che  da  ciò  ne  provengono  ,  ci  obbligano  a  non 
tacerle,  quantunque  siamo  quasi  cert^  che  le  nostre  parole 
vadano  sparse  al  venti»;  tuttavia  speriamo  che  se  non  sono 
ascoltate  ora,  verrà  teippo  in  cui,  ritornando  a  migliori  con- 
sigli, ammaestrati  dall'esperienza,  non  vi  mancheranno  su- 
y)eriori  ecclesiastici  che  sapranno  trarne  profitto. 

InslUuto  Bosco.  Fin  dall'anno  1843  il  sacerdote  Giovanni 
Bosco  di  Castelnuovo  d'Asti ,  ecclesiastico  zeljantissnDO,  ve- 
dendo come  numerosi  giovani  poveri  si  trovassero  in  questa 
capitale,  o  noo  ben  diretti  dai  loro  genitori  ,  o  lontani ,  o 
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privi  dei  medesirei ,  r  quali  malamente  constimavaDO  nel- 
Fozio,  nel  giuoco,  e  nel  vizio  i  giorni  di  festa  destinali  al 
.  riposo,  alla  coltura  dello  spirito  e  del  cuore,  tentò  un  mezzo 
di  giovare  alla  classe  più  misera  del  popolo  in  allora  quasi 
affatto  dimenticata,  usufruttuando  questo  tempo.  La  base  di 
ogni  incivilimento,  dovendo  essere  la  pratica  di  quella  mo- 
rale compendiata  nel  piccolo  catechismo'  delia  dìoceai ,  e 
male  gravissimo  provenendo  dalfìgnoran»  delle  immutabili 
Teritì  in  esso  contenute ,  il  Bo8co  si  propose  di  radunare 
nei  giorni  festivi  un  cerio  numero  di  giovanetti  per  istruirli 
nei  doveri  eaaenmii  di  religione.  Riuscì  egli  pienamente 
nel  suo  intento  ,  e  da  quattro  ai  cinque  giovani  che  co- 
miiicti  a  radunare  in  qgni  giorno  festivo,  pervenne  a  con- 
tarne in  breve  tempo  sino  a  sessanta. 

Il  primitivo  luogo  scelto  per  tali  radunanze  essendo  dive- 
nuto angusto  e  soggetto  a  disturbi ,  Il  corpo  decurionale 
della  cììùi  di  Torino  non  ebbe  difficoltà  di  cedere  per  tal 
uso  la  cappella  di  s.  Martino  presso  i  molini  della  stessa 
città;  Ivi  dopa  aver  catechizzati  i  gioTani,  D.  Bosco  loro  pro- 
curava qualche  onesta  ricreazione,  conducendoli  per  lo  più 
al  passeggio  per  remote  strade,  onde  avessero  campo  a  pro- 
cacciarai  gli  innocenti  sollievi  opportuni  per  la  loro  tenera 
età  dagli  otto  ai  quindici  anni.  Àbbatidonata  poscia  questa 
Cappella  ai  appigionò  al  medesimo  scopo  una  più  comoda 
casa,  e  quindi  si  formò  in  una  casa  appartenente  alla  mar* 
chesa  Falletti  di  Barolo  una  cappeiletta ,  la  quale  non  aervì 
che  per  breve  tempo,  a  motivo  della  moltitudine  di  giovani 
che  tì  accorrevano,  x>nde  ae  ne  dovette  procurare  una  di 
ipaggior  capacità.  In  occasione  dell'apertura  di'  questa  cap- 
pella, dedicata  a  s.  Francesco  di  Sales,  si  unì  a  cooperatore 
delFottima  impresa  di  D.  Bosco,  il  teologo  Giovanni  Borelli, 
cappellano  emerito  di  5.  M.,  il  quale  aveva  già  grandemente 
cooperato  all'apertura  del  primo  oratorio  in  Valdocco. 

Ivi  sin  dal  1846  si  radunarono  nei  giorni  festivi  dai  tre- 
cento ai  quattrocento  giovanetti,  ma  questo  numero  di  ra» 
gazzi  rendendo  impossibile  a  quei  due  confondatori  di  tale 
utilissimo  instituto  lo  attendere  alle  funzioni  di  chiesa  ,  lo 
assistere  i  giovani  nel  tempo  della  ricreazione,  ed  il  procu- 
rare lavoro  a  quelli  che  ne  erano  privi  ^  essi  invitarono    il 
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teologo  Vola,  il  teologo  Carpano,  ed  ti  sacerdote  Trivero  a 
servir  loro  di  coadiutori  nella  santa  iihpresa  ,  e  questi  ze- 
lanti ecclesiastici  accondiscesero  volonlerosi  allMnTìto,  dedi- 
candosi con  ogni  possa  al  felice  progresso  di  quest'opera. 
Questi  per  lo  spazio  di  quattro  mesi,  di  accordo  col  teologo  j 

Sorelli,  supplirono  in  tutto  Tassenic  fondalorìe  deirinstiluto,  | 

e  ne  promossero  Tampia  attuazione  in  modo,  che  ben  presto 
si  guadagnarono  la  stima  ed  affezióne  di  tutti  i  giovani  ; 
stima  ed  affezione  che  dovettero  procurarsi,  come  il  fonda- 
tore, a  prezzo  di  pazienza  grandissima,  e  di  innumerevoli 
sacrifizii.  inipercioccbè  nei  suoi  primordii  questa  instituzione 
era  assai  più  povera  di  quel  che  lo  sia  al  presente,  ed  ave-  j 

vano  a  fare  con  giovani  scapestratile  privi' dì  ogni  educa- 
zione, molti  dei  quali  le  tante  volte  non  avevano  un  pezzo 
di  pane  per  isfamarsi,  ed  airestremo  cenciosi  e  sucìdi  ,  ed 
oltre  a  ciò  loro  toccava,  come  addiviene  a  tutti  coloro  cbe 
vogliono  fare  il  bene,  di  sopportare  non  poche,  e  non  pic- 
cole contraddizioni* 

Al  suo  ritorno  D.  Bosco  trovò  maggior  decoro  nella  cap- 
pella, e  rivide  uno  stuolo  di  nuovi  ragazzi  che  per  la  prima 
volta  salutarono  il  loro  benefattore*  Le  cose  erano  assai  bene 
incumminate,  ma  i  mezzi  di  sussistenza  erano  scarsi  quanto 
mai;  Tinstittitore  era  sprovvisto  di  impiego  ,  epperciò  in 
istato  di  impossibilità  a  far  fronte  alle  spese  che  erano  ne- 
cessarie sia  pel  proprio  mantenimento,  che  per  la  manu- 
tenzione dell'oratorio  ,  onde  scoraggiato  stava  già  per  desi- 
stere da  quest'opera.  Se  non  che  il  teologo  Borelli,  animato  da 
viva  fiducia  nelTassistenza  di  Dio  ,  non  poteva  tollerare  che 
la  città  di  Torino  perdesse  un  istituto,  dalla  continuazionti 
del  quale  sarebbero  tornati  immensi  vantaggi  alla  società: 
egli  adunque  unitosi  al  sacerdote  Cafassi  di  Castelnuovo  di 
Àsti,  erede  universale  del  cospicuo  patrimonio  del  teologo 
Guata,  e  suo  successore  nella  direzione  del  convitto  eccle- 
siastico di  8.  Francesco  d'Assisi  ,  si  obbligarono  entrambi  a 
passare  una  notevole  somma  annuale  a  D.  Bosco  perchè  si 
occupasse  esclusivamente  di  quest'opera. 

Questo  utilissimo  stabilimento  adunque,  senza  far  torto  al 
suo  iniziatore,  deve  grandemente  la  sua  sussistenza  al  zelan- 
tissimo teologo  Bercili  :  fu  egli  che  vi  chiamò  a  cooperatori 
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ì  sovralodali  sacerdoti,  che  tiene  la  contabUìtà  delle  spese, 
che  tìGY  giorni  festivi  passa  sovente  da  un  oratorio  all'aUro 
a  predicarvi  la  parola  di  Dio  con  ardore,  «  con  ammirabile 
efficacia.  II  modo  che  si  adopera  per  allettare  i  giovani,  a 
profittare  di  questo  benefico  istitulo  è  semplicissimo:  quei 
sacerdoti  recansi  nei  luoghi  ove  ve  n'è  un  maggior  numero 
ad  oziare  od  a  giuocare  ,  e  con  maniere  cortesi  lì  invitano 
a  venir  seco,  promettevo  ai  più  restii  un  qualche  premio 
se  si  renderanno  docili:  tanta  è  la  carila  con  cui  essi  adem- 
piono a  tale  uffizio  che  ben  di  rado  tornano  vane  le  loro 
esortazioni. 

La  eccessiva  distanza  di  quelPoratorio  dal  centro  delle  ahi* 
lazioni  ^  faceva  sì  che  non  vi  potesse  intervenire  una  gran 
parte  di  giovani  che. ne  aveva  desiderio,  onde  si  pensò  ad 
aprire  un  altro  oratorÌQ  a  porta  nuova,  il  che  si  fece  addì 
8  dicembre  del^l847,  dedicandolo  a  s.  Luigi  Gonzaga.  Un 
rilevantissimo  nuipero  di  giovani  vi  accorse  tosto  di  buon 
animo  ,  e  la  direzione  dei  medesimi  venne  affidata  a)  teol. 
Ci^rpano  e  al  sae.  Trivero,  i  quali  con  affettuosa  sollecitudine 
procurarono  di  proyvedere  ogni  cosa  necessaria  al  decoro 
della  cappella  ,  e  di  acquistarsi  Tamore  dei  giovani  ,  nelle 
quali  cose  riuscirono  così  bene  che  in  breve  tempo  questo 
divenne  emolo  del  primo  oratorio.  Ivi  dopo  le  religiose  fun- 
zioni si  fa  una  scuola  ai  giovani,  ove  nel  modo  più  semplice 
si  insegna  loro  a  leggere  e  scrivere,  l'aritmetica  ,  il  canto 
gregoriano,  e  la  musica:  ev^i  pure  un  annesso  cortile  ove 
si  fanno  loro  eseguire  esercizi  militari  e  ginnastici,  e  trovansi 
eziandio  provveduti  di  tutti  quei  leciti  giuochi  che  loro  tor- 
nano maggiormente  a  grado. 

Nel  1849  il  teol.  Carpano  fu  costretto  ,  con  grande  suo 
rincrescimento  ,  ad  abbandonare  quest'opera  ch'egli  aveva 
veduto  nascere,  ed  ampliarsi  grandemente  sotto  la  prima  sua 
direzione.  A.  lui  succedette  in  quest'uffizio  Tottimo  sacerdote 
Pietro-  Ponte  di  Pancalteri ,  che  ancor  di  presente  con  pa- 
terna sollecitudine  governa  quest'oratorio,  coadiuvato  in  ciò 
dall'abate  Carlo  Morozzo  ,  dal  sacerdote  Ignazio  Demonte  , 
dall'avvocato  Bellingeri,  dal  teologo  Rossi  e  dall'avvocato 
D.  Berardi.  Non  molto  dopo  venne  riaperto  in  vanchiglia 
l'oratorio  sotto  il  titolo  dell'Angelo  custode  ,  già  eretto  dal 
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sacerdote  Coccbi  ,  e    vennero    destinati    alla   direzione    del 

medesimo  i  teologi  Carpano  e  Vola,  a  cui  succedette  il  sa-^ 

cerdote  Grassino^che  con  tutto  il  zelo  possibile  ne  promuove 

rincremenlo. 

I  vantaggi  che  rtcav3no  i  giovani  che  frequentano  questi 
oratorii'sono  ti  dirozzamento  dei  costumi,  e  la  coltura  del- 
rintelletlo,  e  del  cuore,  cosi  che  in  poco  tempo  acquistano 
un  trattare  affettuoso  e  civile ,  e  ^ven^^ooo  affezionati  al 
lavoro,  buoni  cristiani,  ed  ottimi  cittadini.  Questi  frutti,  che 
rioavansi  copiosi,  varranno  al  certo  a  muovere  il  governo  a 
prendere  in  considerazione  un'opera  che  riesce  di  giova'- 
mento  grandissimo  alla  classe  più  povera  del  popolo  ,  usu- 
fruttuando  il  2elo  che  anima  ì  molti  sacerdoti  dedicatisi  a 
questo  genere  di  beneficenza  ;  con  cui  si  possono  togliere 
dall'ozio  ,  e  rendere  utili  alla  patria  ,  ed  alla  società  molli 
giovani,  i  quali  senza  le  cure  che  loro  si  prodigano  fareb- 
bero senza  dubbio  la  mala  fine.  Non  vogliamo  qui  tacere 
che  il  benemerito  teologo  Carpano  ha  concepito  Tidea  di 
;ipriri(?  uno  stabilimento  per  ricoverare  coloro  fra  gli  operai 
che,  usciti  di  fresco  da  qualche  ospedale,  non  trovano  tosto 
lavoro ,  o  sono  ancora  incapaci  di  esso  per  la  non  ancor 
ferma  salute,  e  non  tarderà  a  porre  in  esecuzione  il  suo  fe- 
lice concepimento  se  non  gli  mancheranno  quegli  appoggi  ia 
cui  fermamente  confida. 

Qualcuno  forse  dirà  esser  noi  troppo  minuti  nel  parlare 
di  questi  instituti,  ma  formerannosi  ben  altro  giudizio  co- 
loto  che  sanno  come  la  pubblica  riconoscenza  essendo  l'u- 
nico premio  che  ricevano  delle  loro  continue  e  gravi  fatiche 
i  benemeriti  personaggi  che' spendono  la  loro  vita  a  prodi 
quésti  giovani,  sarebbe  ingiusto  il  negar  loro  questo  tributo 
di  gratitudine  a  cui  hanno  un  ben  meritato  diritto. 

Consigli  di  bene^finza.  Il  re  Carlo  Alberto  con  lettere  pa- 
tenti del  ^0  novembre  184&  stabili  in  ciascuna  delle  par- 
rocchie delia  città  di  Torino  un  consiglio  di  beneficenza  , 
per  esercitare  le  altribuzionj  di  congregazione  di  carità. 
Questi  consigli  sono  composti  di  un  presidente,  e  di  cinque 
membri  nominali  dal  Re  per  un  quinquennio,  del  parroco, 
di  un  consigliere  municipale,  degli  elemosinieri  delle  opere 
pie  di  s..  Paolo,  e  di  s.  Luigi,  e  del  medico,  e  del  chirurgo 
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pei  poveri  del  quartiere.  Dal  seno  di  questi  consigli  si  estrag- 
gono i  membri  per  formare  una  commissione  centrale  per 
gli  scaldatoi  aperti  ai  poveri  durante  l'inTernale  stagione  , 
cioè  un  membro  per  ciascheduna  delle  parrocchie  della 
iAiÙ'y  ai  consigli  dèlia  quale  interviene  pure  un  rappre- 
sentante del  ministero,  il  quale  volle  prendere  sotto  la  sua 
special  prolesione  quest'opera  di  pubblica  beneficenza. 

Questi  scaldato!  consistono  in  ampie  sale  cui  si  riscaldano 
sufficientemente ,  e  sono  aperte  a  tutti  i  poveri,  i  quali  vt 
ricevono  inoltre  una  mioestra,  ed  una  razione  di  pane: essi 
Ti  sono  assistiti  da  caritatevoli  persone  ,  le  quali  si  occu- 
pano  del  buon  ordine ,  e  della  moralità  ,  e  loro  danìio  aU 
Tuopo  consigli»  ed  ammonizioni.  Questa  benefica  istituzione 
conia  pochi  anni  di  vita,  ma  già  produsse  grandi  vantaggi» 
onde  non  v'ha  dubbio  che  non  solo  si  procurerà  di  assi- 
curarle una  stabile  vita,  ma  sì  amplierà  su  basi  più  larghe, 
e  vi  si  >  introdurranno  quelle  riforme  ^he  la  esperienza  far^ 
conoscere  necessarie.  Neirinverno  del  1850-51  si  aprirono 
sei  scaldatoi  nella  città,  cioè  uno  nel  borgo  di  Po,  uno  sul 
mercato  delle  legna»  uno  nel  borgo  di  Dora,  uno  nel  borgo 
di  s.  Donato,  uno  presso  la  dogana  vecchia,  ed  uno  in  van- 
chiglia  :  vi  si  distribuirono  8,000  razioni  di  pane ,  e  92,922 
razioni  di  minestra.  Le  spese  pel  mantenimento  di  essi  asce- 
sero a  lire  11,351,  a  cui  si  supplì  con  oblazioni  fatte  dalla 
fiimiglià  Reale,  dal  ministero  per  gli  affari  dell'interno ,  dal 
gran  magistero  dell'ordine  dei  ss.  Maurizio,  e  Lazzaro,  dai 
consigli  di  beneficenza,  e  da  molle  private  persone. 

SuMKmento  industriale.  Sin  da  quando  Tiufelice  esilo  della 
guerra  per  l'indipendenza  d'Italia  costrinse  numerosi  italiani 
ad  esulare  dalia  loro  patria,  si  ordinò  in  Torino  ed  in  altre 
città  dello  stato  comitati  per  ricevere  le  oblazioni  a  sollievo 
deiremigrazione  :  dalle  le ttere  affettuose  dell'abate  Cameroni, 
capo  delTesule  famiglia,  puossi  facilmente  scorgere  come  sia 
benefico  il  cuor  dei  piemontesi,  e  qual  forte  vincolo  di  af- 
fetto li  unisca  a  questi  sgraziati  italiani.  Questo  mezzo  però 
di  soccorrerli  non  tralasciava  di  contenere  un  so  che  di 
umiliante  per  quegli  infelici ,  e  d'altronde  non  li  toglieva 
dall'ozio  fonte  inesausta  di  mali.  Una  società  anonima  si 
propose  di'  andare  incontro  a  quesli  inconvenienti,  erigendo 
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lino  slabilimento  industriale  ove   potessero    trovare   lavoro 
quegli  emigrati  che  non  vogliono  mangiare  altro   pane  che 
quello  guadagnato  col  audor  dell»  fronte,  esso  venn^. aperto 
nel  mese  di  febbrajo  di  quest'anno,  e  gii  contiene  116  ri- 
coverati, i  quali  lavorano  in  ràrii  mestieri,  oltre  ad  un  certo 
numero  di  coloro   che  si   occupano  nell'uffiiio  di  copisteria, 
e  traduzione,  aperto  pure  nel  medesimo    stabilioiento.  «  Gli 
oggetti  che  si    fabbricano    in    quest'opi.fizip ,    situato   pclco 
lungi  dalla  chiesa  di  s.  Salvarlo  »  per  maggior  comodo   dei 
compratori  vengono  depositati  in  un  magazzino  posto  nella 
via  dei  carrozzai.  Le  azioni  di  questa   societìi   sono   di  lire 
50C  ciascuna,  «d  ora  ascendono  già  al  numero  di  SO:  com- 
pongono l'uffizio   d'amministrazione    il  conte    Oldofredt^  di 
Brescia,  il  conte  Livio  Benintendi  di  Mantova  ,  ed  il  conte 
Annont  di  Milano.  Ei  non  v'ha  dubbio  che  il  governo  non 
lascierà  mancare  la  sua  eli^cace  cooperazione  per  il  prospero 
avviamento  di  quest'opera  ,  la  quale    tende    a    togliere   gli 
esuli  dalla  miseria  ,  e  dall'ozio  col  mezzo  del  lavoro  ,  a  re- 
stituire questi  nostri  fratelli  alla  loro  dignità  ,    a    collocarli 
in  una  posizione  in  cui  anche  il    morale  y    e    l'inteHigenzs 
possano  essere  coltivati ,  insomma  a    ridonarli    alla    società 
uomini  utili  e  degni  di  essa. 

Società  mutua  per  soccorsi  ai  dottori  di  medicina^  e  di  ckùrwrgia. 
Ad  imitazione  di  ciò  che  erasi  fatto  in  Germania,  in  Francia 
ed  in  Russia,  alcuni  medici  di  Torino  istituirono  pure  una 
società  mutua  per  soccorsi  per  venire  in  ajuto  a  quelli  dei 
loro  colleghi  che  ne  avessero  d'uopo ,  per  essere  inabili  a 
professare  l'arte  salutare.  11  progetto  di  regolamento  per 
questa  società  venne  approvato  dal  re  Carlo  Alberto  con 
patenti  del  27  agosto  1859,  e  l'esempio  dei  medici  torinesi 
Tenne  poscia  imitato  da  quelli  di  altre  città  d'Italia.  Tal 
società  essendosi  trovata  in  assai  prospero  stato«  la  direzione 
generale  di  e$sa  in  aprile  del  1850  ,  stabilì  di  riformare  il 
regolamento  provvisorio,  e  donarlene  uno  stabile,  sembrando 
assicurata  l'esisteìiza  della  medesima. 

Secondo  questo  nuovo  regolamento  si  stabili  che  i  dot- 
tori di  medicina  e  di  chirurgia  della  capitale  ,  e  delle  di- 
TÌsioni  di  Alessandria,  Cuneo,  Novara  ,  e  Torino  avrebbero 
formato  una  società  allo  scopo  di    fondare    una  *  cassa    per 
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mutuo  soccorso  in  caso  di  bisogno  per  età  atanzata,' malattie, 
od  altre  cagioni  ohe  Terranno  riconosciute  Talevoli,  la  quat 
società  si  comporrebbe  esclusivamente  dei  dottori  di  me-' 
dicina,  o  di  chirui'gia  rtccTUti  in  una  delle  unirersità  dello 
sialo,  ed  abitanti  tiella  capitale ,  o  nelle  mentovate  quattro: 
divisioni  da  due  anni. 

La  società  ha  una  direzione  generale  composta  di  venti- 
quattro membri,  con  un  presidente,  un  vice-presidente,  un 
censore,  un  vice-censore,  un  segretaria  ed  un  tesoriere  ^  la 
quale  nomina  nel  suo  seno  una  commissione  composta  di 
sette  membri.  La  direzione  è  incaricata  di  sopraintendere  a 
tutti  gli  afiari  riguardanti  la  società;  pronunzia  sul  rapporto 
motivato  della,  commissione  Tammessione  dei  membri,  o  la 
loro  esclusione;  stabilisce  la  somma  da  accordarsi  per  sov- 
Ycnzipni,  e  pensioni  ;  decide  suiraccettazione  dei  doni,  e  dei 
legati  ;  approva  i  conti  della  società  presentati  dalla  com« 
missione,. e  trasmette  in  fine  di  ogni  anno  a  ciascun  socio 
il  rendi<M>nto  stampato  del  suo  operato,  sia  relativamente 
alla  conlabilità,  sia  relativamente  ad  ogni  altra  cosa  agitata 
nel  corso  delle  sue  adunanze.  La  direzione  si  raduna  ordi- 
nariamente una  volta  al  mese,  e  straordinariamente  quando 
il  presidente  lo  creda  necessario  per  Tinteresse  della  società. 

La  commissione  è  considerata  come  una  delegazione  della 
direzione,  ed  in  taK  qualità  è  affidato  ad  essa  il  maneggio 
immediato  degli  interessi,  e  degli  affari  della  società,  e  Te- 
secuzione  di  tutto  ciò  che  viene  stabilito  dal  regolamento  , 
e  determinato  dalla  direzione  generale.  Spetta  spccialqaeote 
ad  essa  l'esaminare  i.  conti  del  tesoriere;  lispezione  sulla 
cassa;  il  proporre  alla  direzione  Tammessione  dei  membri , 
dopo  aver  verificato  i  titoli  dei  medesimi ,  e  la  loro  esclu- 
sione motivata;  il  verificare  i  titoli  di  domanda  per  sov- 
venzioni da  accordarsi  ,  e  presentarli  corredati  di  tutti  i 
documenti  alla  direzione,  acciò  essa  sia  in  grado  di  debi- 
tamente concederle.  La  commissione  si  congrega  ordinaria- 
mente due  volte  al  mese  ,  e  straordinariamente  quando  il 
presidente  della  medesima  lo  giudica  opportuno. 

I  fondi  sociali  si  compongono  del   danaro    per    Tammes- 
sione  nella  società  ,  che  è  fissato  in  lire  dieci  ;  delle  quote 
annue  parimente  fissate  io  lire  dieci;  del  prodotto  dei   ca- 
46         Dàion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI 
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pitali,  e  dei  Fondi  sociali  ;  dei  pro?enti  da  doni ,  e  da  la* 
sciti.  L'entrata  annua  può  essere  impiegata  sino  al  concor- 
rente dei  quattro  quinti  nelle  soTTcnzioni,  dedotte  le  spese 
di  amministrazione;  ed  il  rimanente  quinto  si  debbe ridurre 
annualmente  in  capitale.  Hanno  diritto  alle  sovrenzioni  della 
società  tutti  i  socii  dopo  due  anni  che  ti  saranno  inscrilti. 

Nel  caso  che  venisse  a  sciogliersi  la  società  ,  il  capitale 
sociale  verrà  impiegato  nella  fondazione  di  letti  in  uno  de* 
gli  osped;^li  della  capitale,  da  presciegliersi  nell'atto  di  scio* 
glimentOf  per  i  medici ,  ed  i  chirurghi  privi  di  mezzi  di 
sussistenza,  e  caduti  infermi  di  malattia  cronica.  La  prima 
nomina  a  quei  letti  si  farà  dai  socii  neirallo  di  scioglimento 
e  le  nomine  successive  apparterranno  alla  facoltà  medioo- 
cbirurgica  della  ~R.  università  di  Torino. 

Pia  unione  dèi  tipògrafi.  Tra  le  società  di  mutuo  soceorso 
che  vanta  il  Piemonte,  è  degna  di  special  menzione  luntone 
pio-tipografica  di  Torino ,  ossia  la  società  dei  lavoranti  ti- 
pografi, esercenti  la  loro  professione  in  questa  città,  la  quale 
ha  per  base  fondamentale  il  soccorrere  per  ogni  settimana, 
e  senza  distinzione  tutti  quegli  operai  che  cadano  ammalati, 
come  pur  quelli,  t  quali  per  dieci  anni  continui  hanno  in- 
tieramente soddisfatto  ai  contributi  prescritti,  e  si  rendono 
per  vecchiezza  ,  o  per  qualche  altra  fisica  indisposizione 
inabili  al  lavoro. 

Quantunque  non  sia  ben  certa  Tepoca  in  cui  ai  formò 
questa  unione,  tutto  però  induce  a  crederla  antica,  e  stabi- 
lita sul  principiare  del  secolo  xviii.  Il  certo  si  è  che  il  SO 
aprile  dei  1738  essa  ottenne  dall'arcivesooto  di  Torino  Ar* 
borio  fii  Gattinara  il  permesso  di  eleggersi  j  protettore  s» 
Agostino;  ed  il  24  di  giugno  del  medesimo  anno  una  de- 
putazione di  quattro  agenti  eletti  dai  membri  deirunione  si 
recò  nei  chiostri  del  convento  dei  PP.  agostiniani  calzati  in 
Torino,  dove  fece  unft  scrittura  obbligatoria  per  soccorrersi 
con  vicendevole  fraterna  carità.  Fatti  gli  opportuni  regola- 
menti per  ciò  che  riguarda  la  religione  ,  ed  il  ben  essere 
dei  membri  componenti  questa  unione  ,  era  necessario  che 
il  governo  desse  i  suoi  provvedimenti  per  gli  allievi  nelle 
stamperie.  Carlo  Emanuele  111  adunque  stabili  che  i  princi- 
pali stampatori  non  potessero   ritenere    nelle   loro   ofllcine 
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più  di  un  dpprendixzo  alia  composiiìone  ,  ed  un  altro  al 
torchio,  e  che  U  primo  avesse  blto  il  corso  di  umanilà,  ed 
il  secondo  sapesse  ben  leggere  e  scrivere.  Lo  stesso  Monarca 
poi,  neir^iccettare  la  dedica  del  sonetto  a  s.  Agostino  ,  cbQ 
suole  stamparsi  con  gran  lusso  tipografico  pel  giorno  solenne 
a  questo  ganto,  approvò  con  decreto  del  19  agosto  1791  Tun 
nione,  ed  i  regolamenti  da  essa  formati,  coH'obbligo  a  tutti 
i  principali  stampatdri  «  di  provvedere  il  travaglio  ai  lavo^' 
1»  ranti,  che  essendo  dabbene^  capaci,  attenti,  ed  assidui  al 
»  lavoro,  fossero  disoccupati  senza  loro  colpa,  sulla  semplice 
»  richiesta  dei  direttori  delPunione  dei  lavoranti  ». 

Questa  società  stabiliva  dapprima  il  pagamento  di  un  soldof 
per  settimana  da  parte  di  ciascun  indiì^iiiuo,  ed  il  soCcorsdf 
ili  Caso  di  malattia  di  soldi  cinquanta  per  settimana  ;  posci-4 
dal  18  marzo  1804  si  óominciò*  a  pgare   soldi  cinque  <^ni 
sabbato,  e  di  presente  se  ne  pagano  soldi  otto,  ed  il  soccorsa 
dtt  détto  anno  in  poi  è  di  lire  dieci  ogni  sètte  giorni  di  malattia. 
L'amministrazione  è  affidata  a  una  direzione  di  12  membri, 
una    parte  di  essi  da    eleggersi    a  maggiorità  di  voti  nell'ar 
dunanza  generale  obesi  tiene  Ogni  anno  nel  mese  di  gennajo-: 
oltre  ciò  elesse  per  la  cura  dei  malati  un  medico,  un  chi* 
rurgo  e  due  professori  consulenti.  Il  professore  Michele  Franr 
eesoo  Bisniva,  medico  primario  deH*unione,  scrisse  per  essa 
nell'anno  1825  un  bellissimo  trattalo  BulVIgiene  dei  tipoiprafi 
Ai  .leggere  il  regoÌ9roento  di  questa   pia  unione    si    conosce 
tosto  che    esso  bea  merita  di  esser  preso  come  un  modello 
di  carità,  e  di  sapienza  per  qualunque  altra  società  di  mutuo 
soccorso-  Ed  infatti  questo  regolamento  già  venne  con  pochi 
cambiamenti  adottato  dalle  pie    società  de'  mastri  calzolai  e 
de'  parrucchieri  di  Torino ,  od  anche  da   quella  de'  calzolai 
di  Pinerolo. 

Se  la  Nazione  non  può  sovvenire  ai  particolari  bisogni 
dei  singoli  membri  che  la  compongono  ,  può  ognuno  per 
la  sua  parie  mettere  in  opera  mezzi  salutari  ed  efficaci»  coi 
quali  i*assicurHr8Ì  per  l'avvenire  da  lutto  ciò  che  potesst: 
minacciare  la  sua  esistenza.  €osì  a  modo  di  esempio  ,  se 
Toperajo  volesse  mostrarsi  previdente,  potrebbe  insieme  coi 
suoi  compagni  riimìre  le  stie  piccole  economie ,  colle  quali 
provvetlcM-e  ai  suoi  bisogni ,  in  caso  di  malattia ,  o  di   vec- 
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chiaja.  Queste  Terità  comprese  finalmente  dalla  classe  degli 
operai,  producono  ora  i  suoi  Frutti  non  solo  nella  capitale, 
ma  eziandio  nei  paesi  di  qualche    considemzione  ,   ore  in 
questi  ultimi  tempi    ^i    itistituirono    associazioni    di    mutui 
soccorsi  fra  i  lavoranti  di  diversi   mestieri  ,   e   professioni: 
con  questo  mezzo  si  persuadano  gli  operai  che  essi  potranno 
rassicurare  la  loro  onesta  sussistenza  dagli   infortuni!    della 
Vita,  assai  meglio  che  cogli  ammutinamenti  per  far  aumen- 
tare il  prezzo  del  loro  lavoro,  di  cui  pur  troppo  gi^  si  die- 
dero esempi  anche  in  Piemonte  ,  imitando  cosi   il  funesto 
esempio  della  Francia,  la  quale  mantiene  in  ciò  nel  proprio 
seno  un  terribile  germe  di  disordine,  pronto  a  scoppiare  al 
più  piccolo  eccitamento.  Se  non  che  sperasi  con  fondamento 
che  gli  operai  del  Piemonte  colla  loro  laboriosa,  e  tranquilla 
vita  vorranno  mantenere  illesa  la  fama  intemerata  delia  lo^o 
patria  ,  massimamenie  vedendo  essi  che  da  tutte   le  classi 
delle  persone  si  gareggia  per  migliorare  le  loro  sorti,  come 
ai  fece  nel  sottoscriversi  in  breve  tempo  ad    una'  cospicua 
aomma,  per  mandare  il  maggior  numero  di  essi    airesposi* 
«ione    universale   di  Londra ,  perchè    in    queiremporio  di 
industria  europea  possano  acquistar  utili  cognizioni  per  toro 
stessi,  ed  al  vantaggio  del  loro  nativo  paese. 

Ficcala  casa  della  divina  pramdenia.  Verso  la  fine  del  18S8 
una  povera  donna  francese  si  trasferiva  da  Milano  a  Lione 
passando  per  Torino.  Ella  era  in  compagnia  di  suo  marito  e 
di  cinque  piccole  creature,  tutte  nelPinfanzia;  per  aumento 
di  sventura  quella  povera  donna  trovavasi  incinta.  Essendosi 
fermata  in  un  albergo  della  parrocchia  Corpus  Domifiiy  a  To- 
rinOy  ella  si  ammalò  instantanèamente:  la  si  giudicò  colpita 
di  apoplessia.  La  sventurata  straniera  fu  presentata  in  diversi 
spedali,  nei  quali  le  fu  rifiutato  d'entrare,  non  permettendo  i 
regolamenti  di  ammetterla  :  ella  fu  ricondotta  airalbergo.  Sia 
la  fatica  del  trasporto,  sia  il  rigore  della  stagione ,  sia  per 
qualunque  altra  causa^  la  povera  donna  fu  assalita  da  dolori 
così  violenti,  che  spirò  dopo  brevi  istanti.  Non  si'  potrebbe 
esprimere  b  dolorosa  compassione  da  cui  furono  commosse 
f ulte  le  persone  che  assistevano  a  quellsuscena  che  straziava 
il  cuore  ^  la  disperazione  del  marito,  gli  orli,  le  lacrime  di 
quelle  creaturine! 
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Un  sacerdote  era  stato  chiamato  ad  assistere  la  moribonda, 
ed  a?eTa  ricevuto  il  suo  ultimo  sospiro.  Quel  sacerdote  era 
ben  conosciuto  in  Torino  per  la  sua  beneficenza  e  cariti. 
Che  si  giudichi,  se  il  suo  cuore  si  commosse  alla  sorte  di 
quell'infelice»  che  avea  veduta  morir  in  tal  guisa!  Nel  mo- 
mento stesso  ei  forma  un  progetto  ^Teramente' degno  di  un 
ministro  di  Cristo:  ed  è  di  avere  qualche  letto  sempre  pronto 
per  servire  in  un  bisogno  urgente,  come  quello  che  testé  si 
era  dato.  Avendo  messo  a  parte  del  suo  pio  disegno  alcune 
persone  benefattrici^  ebbe  la  gioja  di  trovarle  disposte  a  se- 
condarlo. La  lettura  che  di  fresco  aveva  fatta  della  vita  di 
8.  Vincenxo  de'  Paoli  contribuì  molto  a  consolidarlo  nella 
sua  risoluiione.  Tocco  il  cuore  dagli  esempi  di  quell'immor- 
tale benefattore  dell'umanttii,  ei  cammina  sulle  sue  traccio; 
e,  senz'altri  soccorsi  che  quelli  che  attende  con  ferma  fi- 
ducia dalla  Provvidenza  divina  ,  si  accinge  airadempimentè* 
dell'opera  che  ha  concepita. 

Ei  trova  il  mezao  di  prendere  a  pigione  alcune  stame  in 
una  casa  situala  nella  corte  conosciuta  sotto  il  nome  di  Volta 
Rùsio.  Nel  mese  di  gennajo  1829  s'incomincia  dal  porvi  prima 
quattro  letti,  quindi  sei,  poi  otto,  in  seguito  dodici,  e  fi- 
nalmente anco  un  numero  maggiore;  di  maniera  che  in 
brevissimo  tempo  si  ha  una  piccola  infermeria  ,  dove  si 
ricevono  i  malati^  i  quali,  non  essendo  ammessi  negli  spe- 
dali ,  si  troverebbero  abbandonati.  Per  assistere  questi 
infelici  che  lo  zelo  ingegnoso  e  caritatevole  del  fondatore 
sapeva  provvedere  del  necessario,  alcune  donne  pie,  appar- 
tenenti ad  oneste  famiglie  di  mercanti,  si  affrettarono  di  ri- 
spondere all'invito  di  quell'uomo  si  devoluto  al  bene  de' suoi 
simili.  Esse  assistevano  ciascuna  alla  lor  volta,  e  per  una  set* 
timana  intiera  i  malati.  Se  fosse  accaduto  che  bisognassero 
«ielle  guardie  per  far  nottata,  delle  coraggiose  ragazze,  delle 
mogli  e  delle  vedove  animate  da  uno  zelo  caritatevole  si  of- 
frivano per  adempierne  le  funzioni.  Gl'infelici  trovarono  così 
nel  nuovo  ospizio  tutti  i  generi  d'assistenza. 

La  direzione  e  la  eondotu  interna  dello  stabilimento  erano 
affidate  a  due  fanciulle  che  vi  si  erano  affatto  dedicate  ,  e 
che  ne  facevano  la  loro  continua  occupazione;  ma  non  d 
tardò  molto  a  riconoscere  che  esse  non  potevano  resistere 
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a.  tante  f;iticli€.  It  fondatore  giuilicò  conTenienle  dì  agire  al* 
iora  come  areTa  fatto  e/ Vincenzo  de' Paoli,  quando  fece  re- 
nire  dalla  campagna  delle  giovani  fanciulle  per  assistere  i 
malati:  e  tale  fu  Torigine  delle  suore  di  carità,  che  tutte  le 
persone  dabbene  veggono  con  soddisfazione  spandersi  negli 
stati  del  re  di  Sardegna. 

•  Ma,  in  quell'occasione  la  Provvidenza  aveva  dato  a  s.  Vin- 
cenzo de'  Paoli  un  ajuto  potente  in  una  vedova  cristiana  ; 
nsadama  Legras,  che  riceveva  in  casa  sua  ie  fanciulle  volta 
volta  che  venivano  dalla  campagna,  ed  alla  quale  la  loro  di* 
rezione  fu  affidata.  Dio  favori  nel  medesimo  modo  •  disegni 
del  sacerdote  italiano.  Avendo  fatte  venire  diverse  ragazze 
dalla  campagna,  ei  ritrovò  la  pia  coadiutWce  di  s.  Vincerne 
de'  Paoli  in  un'altra  vedova,  la  signora  Marianna.  Nasi,  nata 
Pullino  «  che  raccoglieva  Jn  casa  sua  quelle  fanciulle,  e  ne 
4ii  anco  la  prima  direttrice.  La  signora  Nasi,  nata  a  Torino 
il  6  luglio  1791,  vi  è  morta  it  15  novembre  1832,  lagctando 
4i  sé  una  memoria  che  sarà  per  lungo  tempo  venerata. 
.  Ecco  come  venne  fondata,  nella  capitale  della  monarchia 
3arda,  la  Piccola  Casa  della  divina  Provfridenta  soUo  gK  auspiòii 
di  san  Vincen%o  de'  PaoU  ,  stabilimento  forse  senza  eguale  at 
mondo.  Il  sacerdote  in  cui  si  è  manifestata,  in  un  modo 
cosi  luminoso  y  la  carità  cristiana  ,  è  il  canonico  Giuseppe 
Cottolengo. 

.  Lo  stabilimento  prosperava ,  quando  una  circostanza  di* 
sgraziata  parve  doverlo  colpire  di  morte  quasi  nel  suo  na-> 
scere.  Si  sa  quanto  erano  fondati  i  timori  che  inspirò  l'in* 
vasìone  del  cholera  negli  stati  del  Piemonte  nel  1&31.  La 
prudenza  del  governo  esigette  che  delle  misure  di  sicurezza 
fossero  prese  per  garantire  il  paese  da  quel  terribile  ila* 
gello,  0  almeno  per  diminuirne  le  stragi.  Chiunque  conosca 
la  città  di  Torino  sa  che.  la  corte  chiamata  Volta  Bossa^  olire 
l'essere  stretta,  si  trova  in  uno  dei  quartieri  t  più.  popolati, 
e  che  le  case  che  la  circondano  sono  altissime  e  rinchiudono 
un  gran  numero  di  abitanti.  E  evidente  che  quel  luogo  era 
poco  convenevole  per  uno  pedale,  anco  in  tempi  ordinari, 
e  che  la  prudenza  consigliava  ,  nelle  circostanze  in  cui  si 
trovavano  allora  ,  dì  cercare  .pel  nuovo  ospizio  un  locale  in 
una  situazione  che  presentasse  meno  inconvenienti.  Si  è  per 
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questo  che  le  autorità,  mentre  che  lodavano  la  generosa  ca* 
rìlà  delle  persone,  il  "Cui  zelo  sosteneva  la  nuova  fondazione, 
ordinarono  ,  ne)  mese  di  novembre  1831  ,  di  trasferirla  al- 
trove nei  più  brevQ  spazio  di  tempo  possibile. 

Fu  d'uopo  dunque  pensare  a. trovare  una  casa  in  un  luogo 
dove  non  potesse  inspirare  inqoietudiiti  per  b  salobritib  pub- 
blica. La  cosa  non  era  facile  in  una  ciltìi  come  Torino,  dove 
b  popolazione  s'accresce  continuamente.  Ma  mentre  che  erano 
in  cerca  di  una  nuova  dimora,  il  fondatore  della  Casa  delb 
Provvidenza  non  volle  lasciare  ozioso  lo  zelo  delie  sante  fanr 
ciulie  di  già  riunite  in  casa  della  signora  Nasi^  et  le  impiegò 
ad  assistere  nelle  loro  case  i  poveri  malati,  sia  nel  giorno^ 
sia  nella  notte,  fecondò  che  esse  venivano  richieste  dai  cu<^ 
rati  della  città. 

Non  si  stette  molto  a  trovare  un  nuovo  locale  per  Tospi- 
zìo  :  fu  questo  nel  VaUoeco^  sobborgo  di  Dora,  ed  è  là  dove 
esiste  oggi,  in  uno  stato  sì  florido,  la  Piccola  Casa  della  di- 
vina Provvidenza. 

Presto  si  vide  che  il  traslocamento  di  essa  casa,  il  quale 
era  stato  creduto  da  prima  dovergli  essere  funesto,  fu  anzi 
la  sorgente  d'una  prosperità  e  di  un  accrescimento  al  di  là 
di  qualunque  speranza. 

La  Piccola  Casa  delta  Provvidenza  trasferita  nel  Valdoceo 
vi  divenne  un'importante  e  vasta  instituzione ,  la  cui  esi- 
stenza Al  riconosciuta  con  decreto  regio  in  data  del  Ì7  a* 
gosto  1833»  e  fu  allora  che  il  Re  la  prese  sotto  la  sua  pro- 
tezione speciale. 

L'iscrizione  collocala  suiringresso  della  casa  è  tolta  dalla 
seconda  epistola  di  s.  Paolo  ai  Corinti:  Chariia$  Christi  urget 
no$.  Parole  mirabilmente  scelte,  poiché  in  questa  pia  fonda- 
zione tutlo  riposa  sulla  carità  cristiana.  La  società  Monthjron 
e  Franklin  di  Parigi  mettendo  il  canonico  Cottolengo  nel 
novero  degli  insigni  benefattori  dell'umanità  gli  coniava  una 
medaglia  in  oro,  ed  il  re  Carlo  Alberto  lo  fregiava  delta  croce 
deirordine  sacro  e  milKare  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro:  quella 
medaglia  venivagli  consegnata  nelle  proprie  mani  dal  duca 
di  Savoja  Vittorio  Emanuele  ora  felicemente  regnante ,  ed 
era  la  seconda  medaglia  d'onore  offerta  dalla  Francia  airitalia. 

La  lettera  semplice  e  commovente  del  buon  canonico  Cot- 
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tolengo  in  risposta  alla  missÌTa  della  detta  societii  è  prezio- 
samente i^onservata  dalsig.  A.  Jarry  di  Money  membro  delb 
medesima. 

Questo  stabilimento  è  in  oggi  governato  ed  amministrato 
dal  caifonico  e  cavaliere  Luigi  Anglesio,  succeduto  al  defunto 
Cottolengo,  il  quale  mori  in  Chieri  il  30  aprile  1842:  TAb- 
glesio  fu  riconosciuto  con  R.  brevetto  del  28  maggio  184S 
qual  confondatore  e  principal  benefattore  del  medesimo. 
Nella  Piccola  Gasa  della  divina  Provvidenza  sono  ricoverale 
e  mantenute  non  meno  di  ISOOpersone,  che  si  distinguono 
nelle  seguenii  cbssi»  cioè  Infermerie,  Suore  di  caritìi,  Ospizio 
delle  Orsoline  e  Genoveffe,  Fratelli  di  s.  Vincenzo,  Giovaci 
detti  fratini,  Instituto  e  scuola  dei  sordo^nnitì,  Orfanotrofio, 
Ospizio  dei  ciechi,  fatui  ed  ebeti,  Invalidi,  Epilettici,  Con- 
■gregaziooe  dei  preti ,  Monastero  detto  del  suffragio ,  Figlie 
della  pietì,  o  della  B.  V.  Addolorata,  Provande,  Orfanelte, 
Ospizio  del  Carmine,  Eremiti,  Tommasini,  Taidine,  Orsole  e 
sale  d'asilo  infantile. 

1.®  Infermerie',  varie  sono  le  sale  destinate  alla  cura  degli 
infermi  uomini  e  donne ,  fanciulli  e  fanciulle  ^  rifiutati  da 
altri  ospedali,  e  sonpvi  ricevuti  senza  veruna  eccezione,  siano 
di  qualsivoglia  paese  ,  nazione  ed  età,  purché  presentino  la 
fede  di  povertà  e  della  malattia.  E  giusto  che  qui  si  paghi 
il  tributo  d'elogi  dovuto  allo  zelo  pieno  d'umanità  dei  me- 
dici e  dei  chirurghi  che  fanno  il  servizio  delle  infermerie  : 
le  loro  visite  sono  affatto  gratuite ,  ma  quando  ricevessero 
una  mercede  considerabile  essi  non  potrebbero  mostrarsi  né 
più  assidui ,  né  più  pronti  ad  ogni  sacrifizio.  Uno  di  essi  , 
cioè  il  dottore  Lorenzo  Granetti,  diede  alla  luce  un  Progetto 
eUnicO'Chirwrgico  di  questo  stabilimento  nel  1841  coi  tipi  Pa- 
ravia e  Comp.  Il  Granetti  ricevette  dal  Sovrano  le  divise 
deirordine  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  in  riconoscenza  delle 
'  sue  grandi  Ifenemeren^e  verso  quest'opera  di  pubblica  cariti. 

2.*'  Suore  di  carità  dette  die.  Vineewo de' PaoUycs&e  prestano 
la  loro  assistenza  con  tanta  sollecitudine,  dolcezza  e  pazienza, 
ohe  le  parole  vengono  meno  a  degnamente  lodarle  ^  ammae- 
strano le  fanciulle  povere;  alcune  reggono  la  spezieria  dello 
stabilimento  ^  ed  altre  esercitano  anche  le  operazioni  della 
bassa  chirurgia:  esse   non   limitano  le  loro  cure  all'interno 
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deirospizio^  ma  vanno  eaìandio  ad  assistere  ì  poreri  alle  laro 
case  ogni  qua!  volta  venga  reclamata  la  loro  presenza  ;  e 
molte  finalmente  sono  stabilite  al  servizio  dì  variì  ospedali, 
e  di  scuole  in  diverse  città  delio  slato ,  e  non  cessano  dal 
cliìamarle  in  più  luoghi  fuori  .della  capitale  per  causa  del 
bene  ohe  fanno.  Esse  fanno  voti  annuali,  e  le  professe,  por- 
tano un  cuore  d  argento  appeso  al  petto  ,  in  cui  vi  ba  da 
una  parte  l'immagine  di  Nostro  Signore  crocefisso,  e  dall'altra 
leggasi  la  parola  Carila. 

S,**  Ospizio  delie  OrsoHne  e  Genaveffe-^  questa  parte  delfosta* 
biliraento  è  destinata  alle  ragazze  povere  che  sono  entrale 
nelPelà  dei  pericoli,  o  vi  sono  vicine^  esse  vi  trovano  pani;, 
lavoro  ed  istruzione  religiosa  e  civile:  si  dividono  in  ilue 
classi  \  quelle  della  prima  portano  il  nome  di  Genovtffe ,  e 
quelle  della  seconda  di  Orsoline  :  entrambe  le  clabsi  sodo 
sotto  la  immediata  direzione  delle  suddette  suore  di  carità. 

4.-  Ffiatelli  di  s.  Vincenzo -^  con  tale  denominazione  distin* 
guonsi  in  abito  clericale  quei  giovani  che  ivj  studiano  per 
la  carriera  ecclesiastica  ,  e  clie  ad  un  tempo  ammaestrano 
ragazzi  ,  il  cui  intendimento  è  di  dedicarsi  airistruzione 
della  classe  popolare:  gli  studii  teologici  dì  questi  fratelli 
sono  di  presente  diretti  dal  dotto  e  benemerito  teologo. 
Carpano,     . 

5.^  Fratini'^  il  fondatore  di  questo  maravfgliosó  stabilimento 
pensò  con  ragione  che  se  i  fratelli  della  dottrina  cristiana , 
fondati  dairabàte  della  S^lle ,  riescono  buoni  maestri  pei 
figli  dei  poveri;  siccome  le  regole  deirinstìtuto  non  per- 
mettono lóro  di  esercitare  Tinsegnamento  in  numero  mi- 
nore di  tre,  i  loro  utili  servigi  si  trovavano  limitati  alle  città 
ed  ai  luoghi  la  cui  popolazione  è  tanto  numerosa  da  sovve- 
nire al  mantenimento  di  tre  istitutori.  Queste  considerazioni 
lo  indussero  quindi  ad  occuparsi  di  formare,  per  i  figliuoli 
della  classe  povera,  istitutori  da  potersi  mantenere  con  poca 
spesa,  i  quali  esercitassero  individualmente  le  loro  funzioni,  a 
fine  di  spandere  i  benefizi  deiristruzione  fino  nei  comuni  meno 
ricchi.  Le  grandi  ed  innumerevoli  difiicoltà  che  deve  aspet- 
tarsi d'inconltf^are  chiunque  intraprende  di  formare  buoni 
maestri  per  ristruzione  dei  fanciulli  ,  non  isfuggirono  alla 
mente  del  Cottolengo:  ei  non  cercò  di  raggiungere    il    suo 
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nobile  scopo  ricorrendo  agli  aduUh,  che  sarebbe  slato  assai 
difficile  di  piegare  luUo  ad  un  tratto  alle  sue  cedute.  Così 
volendo  piuttosto  fare  il  bene  compi  imamente  con  lentezza, 
che  velocemen^te,  ma  in  un  modo  incompleto  «  ei  si  occupò 
di  riunire  un  certo  numero  dì  giovanetti,  i  quali,  educati 
da  lui,  fossero  in  seguito  capaci  di  istruire  gli  altri.  Questi 
giovanetti  vestono  un  abito  uniforme,  tagliato  a  foggia  quasi 
di  quello  degli  ordini  regolari  mendicanti.  Oltre  agli  elementi 
di  lettere  s'insegna  loro  ad  assistere  gli  ammalati  ed  a  pre** 
parare  i  medicamenti  pii^  semplici;  di  modo  che  sotto  questo 
riguardo  essi  rendono  grandi  servigi  nei  piccoli  villaggi.  Ma 
non  si  poteva  sperare  che  tutti  i  fanciulli,  così  riuniti  per 
divenire  isillutori ,  rispondessero  con  uguale  riuscita  alle 
mire  del  fondatore^  e  da  un'altra  pai-te  la  carila  non  per- 
idetieva  di  abbandonare  quelli  che  non  avevano  attitudine 
per  rinsegnamento:  epperciò  quando  presentasi  questo  caso 
si  fa  imparare  a  questi  ricoverati  un  mestiere.         • 

6.^  Instituto  e  scuola  dei  sordo  vìuti:  il  canonico  Cottolengo 
nelle  sue  vedute  di  beneficenza  universale  non  poteva  man- 
care di  volgere  i  suoi  sguardi  a  questa  infelicissima  parte 
dell'umana  famiglia:  nel  mese  adunque  dì  settembre  del 
ISSI*  prese  a  pigione  una  casa  dove  i  sordo-muti  poveri 
potessero  trovare  gratuitamente  il  nutrimento,  il  vestiario, 
e  Tistruziòne.  Quest'instituto  racchiu<}eva  nella  sua  origine 
ventun  maschi,  e  sedici  femmine:  il  principale  istitutore, 
chiamato  Paolo  Basso  ,  è  egli  stesso  sordc-muto  ,  educalo 
neHa  casa  di  Genova  fondata  dairillustre  P.  Gioan  Battista 
Àssa rotti.  Vi  si  ammette  qualunque  persona  senza  distin- 
zione di  età,  di  sesso  ,  e  di  paese;  basta  esser  poveri  ed 
infelici. 

7.^  Orfanotrofio:  da  soli  pocbf  anni  venne  alle  altre  anche 
aggiunta  Tinstituzione  destinata  ai  ricovero  dei  poveri  ra- 
gazzi dei  due  sessi  ohe  rimangono  orfani,  e  dove  dopo  ri- 
•cevQta  una  sufficiente  istruzione  elementare  unita  ad  una 
educazione  cristiana,  vengono  avviati  in  qualche  arie  ,  o 
mestiere,  a  cui  mostrino  maggiore  attitudine  ,  per  abilitarli 
col  tempo  a  guadagnarsi  da  loro  medesimi  col  lavoro  un V 
nesta  sussistenza. 

S.o  Provande:  esse  sono  giovani  e  robuste  fanciulle,  dette 
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anche  novizie,  che  percorrono  un  laborioso  tirocìnio  per 
diventare  o  suore  di  s.  Vincenzo,  o  monache  del  suffragio. 
9.*'  Orfanelle:  sono  quesie  una  classe  di  figlie  dotate  di 
poca  capacità  per  passare  nelle  novizie  ,  e  non  deirindole 
delle  ebeli,  essendo  suscettibili  di  istruzione  er  di  lavoro , 
onde  si  potrebbero  cbiainare  semi^beti:  queste  sono  vestite 
Geme  le  provando  di  abito  uniforme  ^  ed  in  numero  noia* 
tabile  assaj. 

10.  Fatìdy  od  ebeti:  sonovi  uomini  e  donne  non  suscet- 
tivi di  islruzione,.  né  di  intelligenza  ,  ed  aventi  quasi  tutti 
moUiplici  e  voluminosi  gozzi  ,  e  tendenti  quasi,  tutti  allo 
stato  di  annichilato  raziocinio. 

11.  Ifwalidi:  parimenti  uomini  e  donne  di  ogni  età  non 
capaci  a  guadagnarsi  il  vftto  giornaliero. 

12.  EpileUici;.  anche  uomini  e  donne  ricoverati  per  essere 
curati  del  loro  malore:  la  sala  destinata  a  queste  misere 
creature  ha  il  pavimento,  ed  i  muri  laterali  coperti  di  un 
soffice  tappeto ,  affinchè  quegli  sventurati  non  si  faccian 
male  quando  cadono  in  preda  agli  eccessi  del  loro  terrlbil 
male. 

13.  Otpitio    dei   ciechi:  sonovi  uomini  e  donne   ricoverati, 
perchè  inetti  a  provvedere  alla  propria  sussistenza. 

14»  Congre/fazione  dei  preti:  essa  è  composta  di  zelanti  sa- 
cerdoti ^  i  quali  vanno  ad  impiegare  generosamente  la  loro 
vita  per  procurare  ogni  genere  di  spirituali  soccorsi  a  tutti 
i  ricoverati  in  quest'opera:  essi  di  tempo  in  tempo  raunansi 
in  consiglio,  a  cui  intervengono  pure  molti  estranei  sacer- 
doti, allo  scopo  di  studiare  tutti  i  mezzi  che  la  carità  può 
suggerire  per  rendere  maggiormente  utile  un  sacerdol(7  al 
prossimo;  è  libero  a  ciascheduno  il  comunicare  i  suoi  pen- 
samenti, e  quando  se  ne  conosce  rutilila,  si  studia  di  co- 
mune acconio  il  modo  di  mandarli  ad  effetto. 

15.  Monastero  del  suffragio:  sono  suore,  che  in  una  cisrlt^ 
separata  e. circondala  da  giardino-,  vivono  sotto  niia  irgola 
particolare,  ed  <)sseryano  la  clausura  come  le  monache. 

16.  Suore  della  pielà^  e  dtUa  B.  V,  Addolorata  :  yfiyono  pari- 
menti con  regole  particolari^  e  sotto  clausura. 

18.  Eretniti:  classe  di  giovani  zoccolanti,  che  sotto  ausl'cra 
disciplina  vivono  in  altra  casa  dipendente  pure  da  questa 
instiluto^  ma  situata  presso  il  pae^e  di  Gassino. 
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19.  TommAsini:  sono  giovanelti  spilo  ia  protezione  di  s. 
Tommaso  d'Aquino ,  vestiti  d'abito  chiericale  ,  che  percor- 
rendo la  carriera  ecclesiastica  ,  sono  destinati  ad  istruire 
nelle  Yerità  della  nostra  sapta  religione  gli  infermi  ri- 
coverati. 

20.  ùrsok:  sono  fanciulle  pericolanti,  dette  suore,  sotto  la 
protezione  di  Maria  Vergine^  le  quali  attendono  ad  istruire 
nelle  cose  della  fede  le  inferme  ricoverale. 

21.  Taidine:  sono  giovanetle  sotto  la  protezione  dì  santa 
Taide,  che  si  ritirano  dal  mondo  per  vivere  una  vita  di 
austera  penitenza:  a  queste  sovra  intendono  le  monache  csf» 
melilane  scalze. 

22.  Sale  di  asilo  e  di  ricovero  per  V infanzia  :  due  sono  le  case 
aperte  per  Tinfanzia  povera,  una  pei  fanciulli,  e  Taltra  per 
le  fanciulle;  ai  primi  attendono  i  maestri* formati  nelFinsli- 
luto  col  nome  di  fratini,  ed  alle  seconde  le  suore  di  s.  Vin- 
cenzo de' Paoli:  i  ragazzi  affidali  alla,  tenera  soltecitudii\e 
di  quei  maestri  e  di  queste  suore  tì  passano  Fintiera  gior- 
nata e  vi  sono  nutriti:  alla  sera  tornando  in  seno  alle  loro 
famiglie,  vi  portano  un^  pane  per  la  loro  cena. 

In  prova  della  sovrana  sua  protezione.  Terso  la  Piccola 
Casa  della  Divina  Provvidenza ,  il  re  Carlo  Alberto  le  con- 
cedeva il  favore  di  poter  annualmente  ammettere  all'uso 
gratuito  delle  terme  d'Acqui  novanta  infermi  delle  diverse 
classi  dei  ricoverati,  i  quali  vengono  con  appositi  carri  coli 
trasportati  ed  accompagnali  nell'andata ,  dimora  ,  e  ritorno 
da  un  numero  competente  di  suore ,  e  dall'ordinario  chi- 
rurgo, il  quale  vedendoli  e  curandoli  tutto  l'anno,  è  più  dì 
ogni  altro  nel  caso  di  assisterli,  e  dirigerli  nelle  occorrenti 
operazioni.  ^ 

Tale  è  questo  maraviglioso  stabilimento  unico  nel  suo  ge- 
nere, dove  più  di  mille  e  trecento  infelici  sono  alloggiati, 
nutriti  ,  vestiti ,  ed  istruiti  ;  dove  si  riceve  l'uomo  appena 
nato,  e  l'uomo  che  è  per  morire;  dove  ai  vede  il  contrasto 
di  tutti  ingeneri  di  miseria  ,  e  di  tutti  i  generi  di  benefi- 
cenza* Si  è  veramente  colpiti  di  meraviglia  quando  si  pensa 
che  una  cosi  vasta  inslituzione  è  l'opera  di  un  sol  uomot 
animato  egli  da  una  santa  carità,  spinto  dairiraperioso  bi- 
sogno di  esser  utile  a'  suoi   simili ,  e  continuamente  esten- 
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dendo  il  cerchio  dei  suoi  beneficìi  ,  creò  allrettanle  istitu- 
zioni di  soccorso  quanti  scoprì  patimenti,  non  possedendo 
altri  beni  che  la  sua  immensa  carità.  Per  fondare  tanti  asili, 
soTveiiire  ai  bisogni  di  tanti  poveri,  non  c^è  stato  nessuno 
ancora  che  abbia  potuto  scoprire  quali  fossero  le  sue  risorse: 
quello  che  è  certo  si  è  che  nulla  lo  tratteneva  neiresegui- 
mento  dei  suoi  disegni:  presentavasi  a  lui  un  infelice?  Bi 
raccoglieva,  e  si  affidava  nel  resto  alla  provvidenza  di  Dio. 
In  tal  modo  ei  faceva  costrurré  nuove  case,  o  ne  comprava, 
0  ne  prendeva  a  pigione;  ei  provvedeva  a  tutti  i  bisogni  di 
tante  persone,  senza  che  si  conosca  la  sorgente  di  qualche 
rendita  fissa  per  Tinstituzione. 

Questo  stabilimento  restò  lungamente  ignorato  in  To-» 
rino,  e  quando  si  scoprì  quelFospizio  nel  1853,  e  che  re- 
sistenza ne  veniva  sanzionata  con  decreto  regio  ,  ciascuno 
rallegravasi  col  buon  Cottolengo ,  il  quale  raostravasi  tutto* 
maravigliato  che  si  ponesse  tanta  importanza  ad  una  cosa  , 
elle  ai  su^i  occhi  pareva  seinpiicissima.  Bi  non  aveva  né  chi 
gli  tenesse  i  libri  di  contabiliti,  né  amministratori,  né  eco- 
nomi: il  suo  unico  registro  era  quello  dove  inscriveva  i 
nomi  delle  suore  di  carità  che  ei  mandava  agli  ospedali  di 
provincia,  e  nondimeno  tutto  camminava  coll'ordine  il  più 
perfetto.  AHoraquando  venne  da  morte  troncata  la  sua  pre** 
ziosa  vita  molti  temevano  che  Topera  sarebbe  andata  per-> 
duta,  ma  la  Provvidenza  divina  volle  continuare  questo  mi* 
racolo,  suscitando  nel  canonico  Anglesio  un  erede  delle  sue 
sublimi  ^irtit,  il  quale  non  solo  mantiene  in  florido  stato 
questo  stabilimento,  ma  sta  ora  ampliandolo  coirerezione  di 
un  vasto  edifizio,  il  quale  servirà  ad  uso  di  ospedale.  Noi 
volemmo  appunto  parlar  di  quest'opera  stupenda  con  qual- 
che estensione,  perchè  sia  pienamente  conosciuta  dagli  uo- 
mini benefici,  e  si  possa  calcolare  quanta  generosità  alberghi 
neiranimo  di  colui  che  ebbe  l'impudenza  di  valersi  del  suo 
giornale  per  farla  parere  al  pubblico  qual  vero  guazzabu-^ 
glio,  e  quasi  luogo  ove  cerchisi  di  diminuire  il  numero  degli 
infelici,  accorciando  loro  la  vita.  Dal  novero  delle  òpere  di 
beneficenza  che  fioriscono  in  questa  città  ,  e  dalla  natura 
delle  medesime,  ogni  cuore  ben  fatto  saprà  giudicare  del 
valore  delle  maligne  insinuazioni  di  codesto  scrillore,  e  for- 
marsi una  retta  id«'a  dell'inflolo  dfi  p^'monlcsi. 
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InMituto  per  t  sordo-mutir  II  primo  principio  di  tale  ihsli- 
tiizìone  nella  ciuà  di  Torino  venne  dato  dà  Giovanni  Bat- 
tista Scaglioni  da  Vara I io  ,  aprendo  una  scuola  nel  18t9, 
cogli  auspizii  del  corpo  decurionale,  sull'arte  da  esso  stu- 
diata per  undici  anni  a  Vienna,  ove  in  quei  tempi  i  go- 
verni di  Europa  mandavano  a  formarvi  i  loro  istitutori:  in 
quell'anno  la  citi»  di  Torino  stabiM  che  un  allievo  povero 
fosse  ammaestralo  a  sue  ispese.  A  tali  fatiche  gli  erano  com* 
pagne  la  coltissima  sua  moglie,  ed  un'abile  allieva:  questa 
scuola  in  allora  vera  novità  per  Tltalia  si  rese  tosto  un  og- 
getto di  graude  ouriositii  ]  e  si  vide  poi  che  da  essa  arte  pei 
sordo-muti)  trae  origine  la  metodica  che  in  oggi  si  insegna 
per  formare  professori  e  maestri  di  scuola  per  t  parlanti. 

La  guerra  mossa  a  questo  instituto  dal  partito  del  colle- 
gio dei  sordo-muti  di  Genova,  non  valse  ad  abbattere  la 
pubblica  opinione  che  favorevole  già  ne  correva  per  TEu- 
ropa,  sia  per  uffiziale  rapporto  della  reale  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  fatto  in  novembre  del  1822  al  oHnistero 
per  gli  affari  deiPinterno,  sia  per  gli  scritti  del  celebre  barone 
Degerando,  e  di  altri  illustri  scrittori  intelligenti  di  questo 
genere  di  istruzione.  Ma  venne  lo  Scagiiotti  tratto  ad  un'altra 
pii^  grave  guerra  da  un  partito  potentissimo  in  allora,  io 
seguitò  ad  una  visita  di  più  ore  fatta  al  suo  instituto  da 
dite  gesuiti,  il  P.  Grassi»  ed  il  P.  Roothaan :  dopo  esaminato 
ogni  punto  di  pratica,  citando  il  R.  biglietto  del  10  ottobre 
1820,  gli  chiesero  di  vedere  i  di.  lui  lavori  destinati  aduso 
delle  scuole  elementari  dei  R.  stati,  e  quali  fossero  quelli 
da  lui  adoperati  nella  sua  qualità  di  professore  nella  R.  ac- 
cademia militare.  Minutamente  investigata  ogni  cosa  se  oe 
partirono,  conservando  sempre  un'aria  profondamente  mi- 
steriosa, il  qua!  sintomo  nei  gesuiti  indicava  quasi  sempre 
la  volontà  di  compiere  qualche  disegno  a  danno  degli  in- 
stituti  che  non  fossero  opera  loro.  Dai  documenti  che  rife- 
riremo a  luogo  più  opportuno,  e  che  per  buona  sorte  po- 
temmo aver  nelle  mani  ,  i  nostri  leggitori  conosceranno 
appieno  quali  fossero  a  quest'epoca  le  mire  dei  gesuiti  per 
riguardo  a  lutto  ciò  che  riferivasi  alla  pubblica  istruzione, 
e  questa  sarà  una  luttuosa  pagina  nella  storia  della  piemon- 
tese nazione. 
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Lo  Scagliotti  presago  della  lempesta  che  addensavasi  sul 
suo  capo  per  quella  misteriosa  visita,  stava  gi2i  per  acóettaré 
Tofferta  fattagli  in  quei  giorni  dal  ministro  americano  Wood- 
bridge  a  nome  d^l  suo  governo  della  direzione  degli' studii 
neirinstiluto  di  Hartford.  Ma  comunicato  questo  suo  pen- 
siero al  re  Carlo  Felice,  questo  sovrano  gli  spedì  un  nuovo 
R.  biglietto  in  data  del  10  ottobre1823,  con  cui  vietandogli 
di  spatriare  ,  gli  diceva  esser  contento  di  avere  in  lui,  e 
nella  sua  moglie  i  due  soggetti  più  opportuni  per  formare 
in  Torino  un  instituto  per  i  sordo- muti,  il  quale  non  avesse 
ad  essere  inferiore  ad  alcun  altro  dì  simil  genere.  Cono- 
scendosi dai  gesuiti  la  ferrea  volontà  di  questo  Re  ,  non 
osarono  tentare  di  smuoverlo  da  una  sì  magnanima,  inten- 
zione, ma  coi  loro  fini  arlifixii  seppero  incagliarne  Tesegui- 
mentQ  presso  i  dicasteri  in  modo,  che  la  sovrana  decisione 
non  ottenne  mai  il  suo  effetto. 

Salito  al  trono  il  re  Carlo  Alberto,  i  gesuiti  per  ottenere 
il  loro  inlento  seppero  cosi  bene  impadronirsi  del  suo  spi- 
rito, che  in  breve  gli  fecero  adottare  la  massima  generale 
di  escludere  i  laici  da  ogni  direzione  di  pubblici  stabilimenti 
di  educazione ,  e  così  riuscirono  non  solo  a  distruggere 
questo  nascente  istituto  che  gran  lustro  avrebbe  apportato 
a  questa  città,  ma  persino  a  farlo  cancellare  dai  ruoli  della 
R.  università,  perchè  non  se  ne  conservasse  neppur  la  me- 
moria. Ecco  come  parlasi  di  questo  fatto  nella  Quatrième  Gir- 
culaire  de  tlnstUtU  Royàl  des  $ourdS'fnuet8  de -Paris  del  1836  a 
pag.  251:  Linstitution  des  sourds-muets  d  Turiti  n'existe  plus  que 
dans  le  Calendario  Generale,  en  bulle  à  des  hoslUilés  oachées 
linstiluteur  s'esi  vu  force  de  se  retiret* ...  In  tal  guisa  un  uomo 
che  non  aveva  guardato  ad  ogni  sacrifizio  per  rendere  un 
segnalato  servigio  alla  sua  patria,  e  che  a  tale  scopo  aveva 
occupati  i  più  floridi  anni  della  sua  vita  in  continui  peno- 
sissimi studii,  corrisposto  colla  più  nera  ingratitudine  fu 
costretto  a  vivere  una  vita  di  dolore.  Pochi  anni  dopò  ,  a 
cagione  delle  male  arti  del  medesimo  partito  (rappresentato 
allora  in  Rivoli  dalParciprete  Domenico  Cumino,  ora  vicario 
foraneo,  e  canonico  cantore  deirinsigne  collegiata  di  Chieri, 
ove  pure  lo  rappresenta  col  massimo  zelo),  toccò  la  stessa 
sorte  ad  un  altro  benemerito  personaggio,  cioè  al  sacerdote 
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Eusebio  Castellani  fondatore  di  un  coliegio«conTÌUo  in  Ri- 
voli, stabilito  sulle  basi  dei  moderni  sistemi  di  educazione, 
in  allora  accanitamente  perseguitati,  ed  ora  universalmente 
adottati,  perchè  il  tempo  ha  resa  quella  giustizia,  che  loro 
negavano  quegli  uomini ,  i  quali  avevano  in  mira  di  usu* 
friiire  l'ignoranza  dei  popoli,  rendendoseli,  schiavi  ai  loro 
voleri.  Vedi  Rivoli,  voi.  XVI,.pag.  585. 

Con  sovrano  rescritto  del  23  gennajo  1838  il  re  Carlo 
Alberto  approvava  la  regia  scuola  normale;  pei  sordo*muti , 
stabilita  io  Torino:  essa  è  destinata  specialmente' a  formare 
maestri  per  siffatta  istruzione.  Alcuni  ecclesiastici  vi  ricevono 
le  norme  sul  metodo  di  questo  insegnamento,  onde  acquistarvi 
Ta  bili  là  necessaria  per  dirigere  scuole ,  che  ulteriormente 
abbisognassero  di  institutori:  col  metodo  di  insegnamento 
vieiie  offerto  a^  questi  ecclesiastici  anche  il  vantaggio  del 
pratico  esercizio,  essendo  perciò  ricevuto  nello  stabilimento 
un  numero  determinato  di  sordo-muti,  i  quali  pagano  una 
modica  pensione  per  te  spese  di  mantenin^ento,  ed  un  altro 
numero  di  essi  gode  il  benefizio  di  esservi  accettato  gra- 
tuitamente. Questa  è  la  ragione  per  cui  qui  discorremmo 
di  questo  instituto,  considerandolo  come  un'opera  di  pub- 
blica beneficenza.  La  commissione  amministratrice  è  com- 
posta di  un  presidente,  di  quattro  direttori ,  di  un  rettore, 
e  di  un  tesoriere:  vi  sono*  inoltre  due  sacerdoti  institutori, 
un  medico,  ed  un  chirurgo  ordinarli. 

Gli  allievi  sono  in  numero  di  10,  e  le  allieve  di  4:  vi  ri- 
cevono un'istruzione  elementare  della  lingua  italiana,  gram- 
matica, aritmetica,  geografia,  calligrafia,  religione,  storia  sa- 
cra ,  e  perfezionamento  del  linguaggio  mimico.  I  convittori 
pagano  a  titolo  di  mantenimenla  per  la  pensione  di  prima 
classe  lire  600  annue,  e  lire  360  per  quella  di  seconda  classe: 
si  concedono  ancora  mezzi  posti  a  lire  200,  ed  anche  gra- 
tuiti in  ragione  dei  fondi.  La  .scuola  per  gli  esterni  è  affatto 
gratuita:  nei  giorni  festivi  vi  concorrono  più  di  30  sordo- 
muti di  ambi  i  sessi  per  assistere  alle  sacre  funzioni  y  ed 
alle  istruzioni  religiose. 
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ORDINI  CAVALLERESCHI 

Ordine  sufremo  delh  SS.  Annun%iata.  Quest'ordine,  detto  d»p-^ 
prima  semplicemente  del  collare  ,  venne  ìnstiluilo  da    Vit- 
torio Amedeo  VI,  denominato  il  conte  Verde:  ignorasi    Te- 
poca  precisa  della  sua  fondazione  ,  la  quale    probabilmente 
effeltuossi  tra  il  1360,  ed  il  1363:  i  più  antichi  statuti  scritti 
che  ne  siano  rimasti,  sono^  del  duca  Amedeo  Vili.  Carlo  III 
promulgò  nel  1518  altri  statuti ,  pei    quali    Tordine   venne 
più  specialmente  consecrato   al    mistero   dell'Annunciazione 
di  M.  V.:  essi  vennero   poi    riordinati    nel    1577  dal   duca 
Emanuele  Filiberto.  Il  Re  è  capo,  e  sovrano  dell'ordine.  La 
chiesa  della  certosa  di  Pietra  Castello  Fu  cappella  dell'ordine 
sino  al  1607  ,  in  cut  venne  a  ciò   idestinata    la    chiesa    del 
convento  degli  eremiti  camaldolesi  sui  colli  di  Torino;  ora 
non  essendovi  più  questo  monistero  ,    i   cavalieri,  possono 
aver  sepoltura  nella  R.  certosa  di  Coltegno*  A  lenore  degli 
statuti  i  cavalieri  sono  venti,  oltre  a  cinque  uffiziali  dell'or^ 
dine,  che  sono  il  cancelliere,  il  segretario,  il  tesoriere,  ed 
il  re  d'armi,  o  araldo  :  nel  numero  però  dei  venti  non  deve 
comprendersi  né  il  Sovrano,  capo  dell'ordine,  né  ì\  suo  fi- 
gliuolo primogenito:  per  gli  stranieri  il  numero  è  indeter- 
minato. Nel  decreto  del  1848  con  cui  riformavasi  la    corte 
del  Re  ,  si  conservò  a  questi  cavalieri  il  primo  posto    dopo 
la  persona  del  Sovrano  nelle  solenni  rappresentanze  di  essa 
corte. 

Ordine  saero,  e  mililare  dei  b$.  Maurilio  e  Lazzaro,  L'ordine 
di  s.  Maurizio  venne  creato  dal  duca  Amedeo  Vili  verso 
Tanno  1434 ,  e  quindi  riunito  all'antico,  ordine  ospitaliere 
di  8*  Lazzaro  nel  1572.  (Vedi  voi.  XIV,  pag.  642,  e  voi.  XVIII 
pag.  521  e  segg.).  Vittorio  Emanuele  addì  26  dicembre  1816 
promulgò  ordinatamente  in  un  sol  corpo  le  leggi ,  e  gli 
statuti  di  questa  religiosa  milizia ,  ed  il  re  Carlo  Alberto 
addì  9  dicembre  1831  le  diede  un  nuovo  ordinamento,  in 
forza  del  quale  l'ordine  si  divise  in  tre  classi  ,  che  sono: 
cavalieri  di  grazia,  o  di  giustizia,  il  numero  dei  quali  fosse 
indeterniinato;  commendiilori,  che  non  potessero  essere  più 
di  50;  e  cavalieri  gran  croce ,  che  non  potessero  oltrepas- 
sare il  numero  di  30,  non  compresi  però  i  principi ,  i  ca- 
47         Dizion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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▼alìeri  clrirordìne  suprerno  dell* Annunziata,  ed  {personaggi 
stranieri.  LVstensione  dei  regi!  stati  per  quanto  riguarda 
l'ordine,  è  ditisa  in  nove  provi ncie. 

Nati  nel  tempo  del  medio  evo  ,  in  cui  tutte    le    virtù  si 
riassumevano  nel  valor  militare  ,  e  nella  cariti  per  gli   in- 
felici ,  i  due  ordini  di  s.  Lazzaro  ,  e  di  s.  Maurizio    riuniti 
in  uno  dal  duca  Emanuef e  Filiberto,  furono  dapprima  esclu- 
sivamente diretti  a  premiare  le  geste  militari,  ed  a  soccor- 
rere ^alTumanità  infelice  col  ricovero  degli,  «nimalàti    negli 
apedali, 'e  nelle  cure,  che  4a  pietà  dei  cavalieri  era  invitata, 
dal  voto  che  ne  faceva,  a  loro  prestare:  e  siccome  l'una,  t; 
Taltra  di  queste  virtù  si  fondaviCno  nello  spirito    religioso , 
e  da  esso  prendevano  incremento ,  così  la  diffusione ,  e   la 
difesa  della  religione  cristiana,  ed  il  suo  splendore ,  entra- 
vano come  scopo  principale  di  quella  instituzione,    che    il 
duca  Emanuele  Filiberto  cojrautorità   di    principe  ,    e   con 
quella  che  il  sommo  pontefice  Gregorio  XIII  gii  conferiva , 
veniva  a  costituire  con  precisi  ,  e  formali   statuti ,    i    quali 
erano  poi  dal  duca  Carlo  Emanuele  suo  figlio   confermati , 
colla  riserva  della  libera  facoltà  di  poterli  a  suo  beneplacito 
mutare, «alterare,  riformare,  cassare,  ed  abolire  secondo  il 
bisogno,  facendone  dei  nuovi. 

Di  questa  facoltà  fecero  uso  di  tempo  in  tempo  1  succes- 
sori di  quel  principe,  accomodando  questa  nobile  ed  antica 
instituzione  alle  nuove  condizioni  de  Ha  società  civile,  e  delio 
Stato.  Così  non  tardò  quest'ordine  a  rivolgersi  a  ricompen- 
sare non  meno  il  merito  civile  ,  che  il  militare,  e  quando 
cessavano  di  infierire  quei  malori,  a  cui  l'ospitalità  dei-  ca- 
valieri di  s.  Lazzaro  era  stata  dapprima  rivolta,  e  diminui- 
rono Fé  occasioni  delle  guerre  contro  gli  infedeli,  l'ordine 
di  8.  Maurizio  rivolse  la  sua  beneficenza  ad  altre  sventure 
che  più  comunemente  pesavano  sopra  questi  paesi,  e  riservò 
le  sue  armi  ad  unica  difesa  dello  stato. 

Il  re  Carlo  Alberto  ascendendo  al  trono  riconobbe  tosto, 
che  più  profonde  dovevano  essere  le  modificazioni  intorno 
agli  statuti  di  quest'ordine  per  avviarlo  all'armonia  con  qneU 
l'ordinamento  civile  dello  stato,  rui  con  continuo  progresso 
intendeva:  epperciò  nelle  R.  Patenti  magistrali  del  9  dicem- 
bre 1831  dichiarava  che  la  decorazione  deirordine  sarebbe 
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stdtd  conceduta  per  grazia  sovrana  in  ragione  di  amiche 
ier?izii  sì  milìlari ,  che  civili ,  e  sarebbe  venuta  a  ricom- 
pensare ogni  maniera  di  beneficenza,  o  notabile  per  libera- 
lità, o  commendevole  per  devozione  personale.  Meglio  an- 
cora coi  falli  che  non  co^suoi  ordinamenti  queslo  monarca 
dimostrò  intendere  che  si  allargasse  lo  scopo  di  qiiest'insti- 
tute,  si  che  da  esso  venisse  presa  per  guida  la  progrediente 
civiltà  j  epperciò  senza  rinunciare  al  più  antico  proposilo 
della  mauriziana  milizia  di  proteggere  cioè  il  culto,  di  soc- 
correre agli  inTermi,  di  premiare  le  virtù  militari,  e  civiti  , 
vulgevala  anche  ad  allargare  la  pubblica  istruzione  ,  e  fon- 
dare saie  d^asilo,  a  favorire  lo  svil^ippo  della  arti,  e  dell'in** 
duslria;  e  nello  stesso  tempo  veniva  abolendo  quelle  di- 
stinzioni Ira  quei  decorali  che  traevano  ti  diritto  a  tale 
onore  dalla  sola  nobiltà  del  sangue,  e  quelli  che  dalia  grazia 
sovrana  ricom pensatrice  del  merito  personale  lo  derivavano» 
Ma  dopo  la  promulgazione  dello  Statuto  essendosi  resa 
necessaria  una  nuova  riforma  degli  statuti  delPordine  per 
porli  in  maggior  armonia  colle  condizioni  dei  tempi  ,  coi 
nuovi  ordinamenti  dello  stato ,  e  con  un  sistema  più  sem- 
plice dì  amministrazione,  al  che  provvide  saggiamente  il  re 
Vittorio  Emanuele  II  colle  magistrali  patenti,  che  qui  rife- 
riamo, del  16  marzo  1851/ 

1.  Le  ricompense  alle  virtù  militari  e  civili,  cui  è  desti- 
nalo l'ordine  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  cansislei  anno  come 
per  Taddietro  nella  decorazione,,  nei  gradi  dell'ordine  stesso, 
e  nelle  insegne  che  li  distinguono,  ed  in  pensioni  applicate 
alla  decorazione,  od  al  grado.  . 

2.  Le  beneficenze  che  lordine  specialmente  si  propone  , 
consistono  nel  ricovero,  e  nella  cura  degli  ammalati,  e  nei 
sussidi!  airistruzione  religiosa  e  civile,  ed  aireducazione  in- 
fantile, ed  ai  maggiori  inforlunii. 

5.  E  definitivamente  abolita  la  classe  dei  cavalieri  di  giu- 
stizia': sono  mantenute  e  confermate  le  distinzioni  di  grado* 
di  cavaliere  di  piccola  croce,  di  commendatore,,  e  di  cava- 
liere di  gran  croce  decorato  del  gran  cordone:   sono    pure 
mantenute  lo  insegne  che  distinguono  questi  gradi. 

4.  Il  numero  dei  cavalieri  è  illimitato:  il  passaggio  da 
un  grado  airallro  è  niantenulo  a  libera  disposizione  del  &e 
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secondo  le  noritie  di  proposizione  infra  segnate:  niunò  pò* 
XA  Tenir  decorato  del  gran  cordone  senza  aver  fatto  prima 
passaggio  nel  grado  di  commendatore. 

5.  Le  pensioni  date  sul  tesoro  delTordine  in  ricompensa, 
non  potranno  quindi  innanzi  eccedere  le  lire  mille,  né  es- 
sere minori  di  lire  quattrocento.  É  abolila  la  ritenzione  della 
decima  per  le  pensioni  che  verranno  quindi  innanzi  ac- 
cordate. , 

6.  Il  fondo  destinato  ad  essere  distribuito  in  pensione  di 
ricompensa  ai  decorati,  compresa  in  esso  la  somma  assegnata 
sul  tesoro  delfordine  per  dote  all'ordine  del  merito  civile 
di  Savoja,  e  le  commende  assegnate  ai  membri  del  consiglio 
dell'ordine,  non  potrii  mai  eccedere  ii  quarto  del  totale  bi- 
lancio attivo  del  tesoro. 

7.  È  abolito  Tuso  della  concessione  di  pensioni  in  aspet- 
tativa di  fondi  disponibili,  tn  ciascun  anno  sopra  il  fondo 
come  sovra  determinato  per  assegnazioni  di  pensioni  ,  sai4k 
stanziata  net  bilancio  dell'ordine  la  somma  che  nel  corso 
dell'anno  potrà  distribuirsi  in  nuove  pensioni,  e  questa  noo 
potrà  eccedersi ,  salvo  pei  casi  straordinarii ,  per  delibera- 
zione speciale  del  consiglio  dell'ordine  ;  sanzionata  dal  Re 
generale  gran  mftstro,  ed  in  qualunque  caso,  non  si  potrìi 
mai  eccedere  il  fondo  determinato  dall'articolo  6. 

8.  Stabilita  in  capo  dell'anno  come  sovra  la  somma  distri- 
buibile nel  corso  di  esso  per  nuove  pensioni  ,  essa  verri 
scompartita  in  quarantesimi  a  disposizione  dei  varli  diqa- 
steri,  e  nella  seguente  proporzione:  al  ministero  della  guerra 
N.^  16,  a  quello  dell'interno  5,  a  quello  di  marina,  agricol- 
tura e  commercio  4,  a  quello  di  grazia,  giustizia  e  culto  3, 
a  quello  dell'istruzione  pubblica  5j  a  quello  di  finanze  3,  a 
quello  degli  affari  esteri  2 ,  a  quello  dei  lavori  pubblici  2  , 
al  gran  magistero  dell'ordine  2. 

9.  Le  pensioni  sopra  il  tesoro  dell'ordine  ,  di   cui    negli 
•articoli  precedenti,  non  possono  essere  accordate  di  regola, 

che  dopo  trentanni  di  servizii  resi  allo  stato,  ovvero  all'or- 
dine ,  per  quelle  che  dipendono  dal  gran  magistero  ,  salvo 
il  caso  di  servizi  straordinarii. 

10.  Le  decorazioni,  e  le  distinzioni  di  grado  nell'ordine, 
e  le  pensioni  .sul  tesoro  mauriztano  ,  accordate  per  ricom- 
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pensa  di  serviziì  resi  allo  statò,  devono  essere  proposte  dal 
ministro  segretario  di  stato  dirigente  il  ramo  d'amministra- 
zione, a  cui  si  appartengono  i  servizii  premiati,  ed  il  rela- 
tivo decreto  del  Re  porterà  la  fil*raa  del  ministro  propo- 
nente, ed  il  visto  del  primo  segretario  del  gran  magistero. 
E  riservala  la  forma  del  motuproprio  del  Re  per  cfuelle  de- 
corazioni, distinzioni  e  pensioni,  che  verranno  accordate  per 
servizii  resi  dagli  impiegati  deirordine,  o  per  opere  di  be- 
neficenza specialmente  dall'ordine  contemplate  nella  sua  in- 
slituzione  ,  ovvero  per  benemerenze  verso  la  persona  del 
Re.  Il  relativo  decreto  del  Re  porterà  in  questo  caso  la  sola 
firma  del  primo  segretario  dei  gran  magistero.  Le  conces- 
sioni di  decorazioni,  distinzioni  e  pensioni  fuori  delle  norme 
ordinarie,  dovran  essere  proposte  in  consiglio  dei  ministri, 
se  appartengono  alle  proposizioni  dei  varii  dicasteri  dello 
Aato,  ed  il  decreto  Reale  porterà  cenno  di  tale  proposizione* 

11.  La  dispensa  dalla  professione  religiosa  accordata  dal- 
Tarticolo  7  delle  magistrali  patenti  ,  9  dicembre  18?1  ,  ai 
decorati,  è  estesa  ai  provvisti  di  commende  o  pensioni. 

12.  ^E  abj)lita  la  forma  delle  bolle ,  e  dei  diplomi  attual- 
mente in  uso;  ad  essa  è  surrogata  quella  dei  decreti  firmati 
dai  Re,  e  controfirmati,  secondo  la  diversità  dei  casi,  come 
nelFarticolo  10. 

13.  Le  modificazioni  degli  statuti  deirordine  ,  e  la  costi- 
tuzione di  nuove  disposizioni,  che  regolino  qualche  rapporto 
tra  Tordine  e  lo  stato,  saranno  discusse  nel  consiglio  dei 
ministri  colFintervento  del  primo  segretario  del  gran  uiagi« 
stero,  e  le  Reali  provvisioni  che  le  sanciscono  saranno  con* 
trofirmate  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia  ,  guardasigilli 
dello  slato  ,  e  porteranno  il  visto  del  primo  segretario  del 
gran  magistero.  Le  provvisioni  sovrane  intorno  ai  regola- 
menti interni  delPordine  ,  ed  all'amministrazione  del  suo 
patrimonio  ^  ^seguiteranno  ad  essere  controfirmale  dal  solo 
primo  segretario  d)el  gran  magistero. 

14*  I  fraudati  deirordine  sono  aboliti:  gli  attuali  investiti 
della  dignità  ,  o  dei  titolo  di  grande  ,  conservano  i  titoli  , 
le  onorificenze,  le  assegnazioni,  e  prerogative  di  cui  godono 
attualmeote. 

15  E  abolita  la  divisione    territoriale    in   provinole,    per 
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quanto  riguarda  quest'ordine ,  e  sono  pure  conseguente- 
mente aboliti  lutti  gli  ordinamenti  relativi,  e  dipendenti  da 
tale  scompartimento. 

16.  E  confermato  il  consiglio  delPordine  tanto  nelle  sue 
attribuzioni  consultive  circa  i  regolamenti^  e  gli  statuti  cbe 
gli  verranno  d^Ordine  del  Re  presentati  dal  primo  segretario 
dei  magistero  »  quanto  in  ciò  cbe  riguarda  le  attribuzioni 
direttive  deiramminìstrazione  del  patrimonio  deirordine,  e 
di  sorveglianza  sopra  la  medesima. 

17.  Il  consiglio  detrordine  sarà  composto  di  nove  censi» 
glieri  nominati  dal  Re,  e  scelti  fra  i  ca,valieri  decorati  del 
gran  cordone,  ed  ì  commendatori;  il  più  anziant)  nel  grado 
superiore  avrii  la  presidenza  del  consìglio.  Il  primo  segre* 
tarìo  del  gran  magistero  ,  ed^  il  tesoriere  generale  deifor* 
dine  avranno  sedia,  e  voce  deliberativa  in  consìglio,  tenendo 
il  luogo  che  loro  verrà  assegnato  dal  grado,  e.  dairanzianitk, 
senza  cbe  però  mai  possano  avere  U  presidenza. 

18.  Nel  primo  segretario  del  gran  magistero  sono  con* 
centrate  definitivamente  oltre  a  quelle  cbe  gli  spettano  da- 
gli attuali  statuti,  le  attribuzioni ,  cbe  secondo  i  medesimi 
spettavano  al  gran  cancelliere,  ed  al  gran  conservatore,  e 
quelle  che  gli  furono  demandate  colle  R.  magistrali  patenti 
del  30  marzo  1838  rispetto  all'amministrazione  degli  ospe- 
dali detrordine. 

19.  ÀI  tesoriere  generale  sono  affidate  le  attribuzioni,  che 
attualmente  si  disimpegnano  dal  gran  tesoriere. 

20.  Sono  concentrati  nella  Regia  Segreteria  del  gran  ma- 
gistero gli  uffizi!  dèi  patrimoniale  economico  ,  e  del  patri- 
moniale giuridico.  Un  magistrale  decreto  a  parte  determi- 
nerà la  pianta  degli  impiegati  della  segreteria  del  gran  ma- 
|[istero. 

21.  E  abolito  l'uffizio  dell'avvocalo  patrocinante  generale: 
il  patrocinio  delle  cause  dairordìne,  e  la  sua  rappresentanza 
legittima  in  giudizio,  sarà  esercitato  da  causidici  collegiali, 
ed  avvocati  patrocinanti  davanti  quei  tribunali ,  o  magistrati 
dove  si  agita  la  lite. 

22.  Il  comitato  del  contenzioso  stabilito  con  patenti  ma- 
gistrali del  5  maggio  1848  è  confermato. 

"2,3,  Dal  tesoriere  generale  dipende  l'uffizio  del  controllo, 
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come  dipendono  altresì  i  tesorieri  delFordine.  Le  proposte 
di  questi  impiegati  sono  fatte  dal  consiglio,  e  presentate,  al 
Re  dal  primo  segretario. 

24.  Tutta  la  corrispondenza  degli  impiegati  fuori  della  sede 
magistrale  è  diretta  esclusivamente  al  primo  segretario:  ri- 
ra-.«ne  eccettuata  la  corrispondenza  pel  servizio  interno  degli 
ospedali,  la  quale  continuerà  ad  essere  diretta  al  regio  ma- 
gistr»le  delegato. 

25.  E  soppressa  la  carica  di  priore  delle  obiese  delFordine. 
L'amministrazione  di  queste,  quanto  al  temporale»  si  riunisce 
airamministrazione  generale  delie  cose  dell'ordine;  quanto 
allo  spirituale  è  rimessa  agli  ordinari  della  diocesi  ,  in  cui 
sono  situate  le  chiese  :.  la  nomina  del  personale  addetto  a 
queste  chiese  è.  però  sempre  riservata  al  Re^  sulle  proposi- 
zioni del  primo  segretario. 

26.  L'amministrazione  di  tutti  i  beni,  formanti  la  dotazione 
degli  ospedali  deirordine,  continua  ad  essere  sottoposta  alla 
direzione ,  approvazione  e  sorveglianza  del  consiglio  delfor* 
dine.  Quanto  allo  spedai  maggiore  di  Torino  ed  allo  spedale 
di  Lanzo  Tamministrazione  si  esercita  dagli  stessi  ufficiali  ed 
impiegati  cui  è  attribuita  Tamministrazione  del  pairimonio 
delTordine  ,  conservando  però  sempre  un  bilancio  separalo 
a  termini  del  R.  biglietto  del  17  aprile  183^.  Quanto  agli 
ospedali  d'Aosta  e  di  Valenza  Tamminietrazione  dei  beni  cor- 
risponderai colla  R.  segreteria  del  gran  magistero. 

27.  i  bilanci  degli  ospedali  d'Aosta  e  di  Valenza  prima  di 
essere  trasmessi  alla  magistrale  segreteria  per  l'approvazione 
del  consiglio  saranno  dalla  direzione  locale  comunicati  per 
doppio  originaU^  alta  congregazione  provinciale  di  carità  della 
rispettiva  provincia  per  le  sue  osservazioni  e  proposizioni, 
le  quali  saranno  trasmesse  a  questa  segreteria  insieme  col 
bilancio  progettato.  . 

28.  La  direzione  interna  degli  spedali  continuerà  ad  es- 
sere, affidata  ad  un  regio  magistrale  defegato,  cui  si  appar- 
terrà la  proposizione  del  personale  di  servizio  in  detti  spe- 
dali, la  quale  verrà  presentata  al  Re  dal  primo  segretario, 
come  gii  apparterrà  altresì  la  proposizione  al  consiglio  del- 
l'ordine dei  regolamenti  interni  degli  ospedali,  i  quali  ver- 
ranno dal  consiglio  deliberati  e  sanzionati  con  carta  reale. 
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29.  È  soppressa  ia  commissione  per  ramminislrazione  della 
commenda  di  s.  Antioco  in  Sardegna ,  la  quale  per  Farve- 
nire  entrerà  si  nelTattivo ,  che  nel  passivo  a  far  parie  del 
bilancio  generale  del  patrimonio  dell'ordine. 

30.  Le  approvazioni  dei  bilanci  presuntivi ,.  e  dei  rendi* 
conti  e  discarichi  dall'una  all'altra  categoria  dei  bilanci ,  le 
alienazioni  degli  immobili  spettanti  all'ordine  ,  le  locazioni 
maggiori  d'anni  nove,  gli  acquisti  di  stabili,  la  decretazione 
di  spese  straordinarie  sopra  i  casuali ,  l'impiego  di  capitali , 
l'accordo  dei  sussidii  non  espressamente  bilanciati ,  ed  in- 
somma gli  atti  di  alla  amministrazione  deliberati  dal  con- 
siglio devono  essere  muniti  della  sanzione  del  Re  con  a|)- 
posila  carta  reale.  I  discarichi  da  un  articolo  all'altro  di  una 
stessa  categoria  di  bilancio,  le  locazioni  minori  d'anni  nove, 
i  contratti  di  mobili  e  tutti  i  provvedimenti  occorrenti  per 
l'amministraat;ione  interna  secondo  le  disposizioni  del  bilancio 
aono  esecutori!  per  semplice  deliberazione  del  consiglio. 

Beai  ordine  milUare  di  Savoja.  Quest'ordine  venne  instituito 
dal  re  Vittorio  Emanuele  1  il  14  agosto  1815:  esso  è  desti- 
nato ai  militari  che  si  sono  distinti  in  battaglia,  od  in  altro 
Tatto  di  guerra  coil  qualche  azione  valorosa,  prudente,  se- 
gnalala, e  tale  che  poteva  oinroettersi  senza  mancare  al  do- 
vere ed  all'onore.  Il  Re  ne  è  gran  mastro  ,  e  quattro  sono 
le  classi  dei  decorati:  caTalieri  gran  croce,  commendatori, 
cavalieri  e  militi..  Molti  essendo  i  soldati  piemontesi  che  va- 
lorosamente avevano  combattuto  al  tempo  delle  guerre  na- 
poleoniche, così  pure  molti  avevano  il  petto  Tregiato  della 
croce  della  legion  d'onore  loro  data  da  Napoleone  Bonaparte; 
ma  Vittorio  Emanuele  I,  mal  comportando  di  veder  suoi  sud- 
diti a  gloriarsi  di  un  distintivo  d'onore  lor  conceduto. da 
quell'uomo  immortale  che  tanti  Re  aveva  sbalzato  dal  trono, 
proibì  loro  di  portar  questa  divisa,  concedendo  però  ad  essi 
in  cambio  la  croce  dell'ordine  militare  di  Savoja.  A  quelli 
che  non  vollero  deporre  quel  glorioso  segno  di  valore  ri- 
cevuto dall'Imperatore  dei  francesi  fu  negata  la  sudditanza 
piemontese ,  e  vennero  considerati  come  appartenenti  alla 
francese  nazione.  Se  non  che  Vittorio  Emanuele  11  riparò 
quest'ingiustizia  col  sancire  qua  legge,  la  quale,  conservando 
la  cr€K;e    dell'ordine    militare  di  Savo}a  a  coloro  che  Tave- 
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Tiino ,  concedeva  nello  stesso  tempo  ai  nhedesimi  la  fncoltà 
di  unirvi  quella  della  legion  d'onore.  Con  un'altra  legge  poi 
questo  munifico  Sovrano  reintegrava  le  pensioni  di  giubila* 
zione  concedute  da  Napoleone  a  quei  piemontesi  che  in  guerra 
avevano  riportale  ferite;  le  quali  pensioni,  colla  violazione 
del  trattato  colta  Francia  ,  erano  state  dai  regii  delegati  ri- 
dotte con  intollera l^ile  audacia  ad  una  cosa  veramente  mi- 
serabile. 

Real  ordine  civile  di  Savoja,  Quest'ordine  fu  creato  dal  re 
Carlo  Alberto  con  patenti  dell'I  t  dicembre  1831:  non  vi  ha 
in  esso  altra  classe  fuori  quella  dei  cavalieri ,  i  quali  deb* 
bono  essere  nazionali^  od  aver  acquistato  nei  R.  stati  ragioni 
per  lesservi  inscritti.  Si  concede:  1.®  ai  primari  impiegati  del 
governo  cbe  abbiano  eseguito  qualche  atto,  od  opera  di  alla 
amministrazione;  2.^  agli  scienziati,  letterati  ed  amministra- 
tori che  avranno  composta  e  pubblicala  colle  stampe  qualche 
opera  importante;  3.^  agli  ingegi^eri,  architetti  ed  artisti  che 
siansi  resi  celebri  con  lavori  di  distinto  mèrito;  4.^  agli  au- 
tori e  pubblicatori  di  qualche  scoperta  di  gran  conto  e  van* 
taggio,  ed  a  coloro  che  avranno  dato  alle  scoperte  da  altri 
fatte  tale  perfezionamento ,  che  per  la  sua  utilità  si  accosti 
al  merito  della  primitiva  invenzione;  5.^  ai  professori  <Ii 
scienze,  o  lettere ,  ed  ai  direttori  d'uno  dei  R.  stabilimenti 
di  educazione,  i  quali,  chiari  per  dottrina,  ed  avendo  pub- 
blicato qualche  utile  scrittura,  abbiansi  procacciata  col  loro 
magistero,  o  governo  della  gioventù,  gloriosa  fama.  Sono  at- 
tribuite annue  pensioni  a  40  di  questi  cavalieri. 

Il  Re  è  capo  e  gran  mastro  dell'ordine:  secondo  le  pa- 
tenti di  fondazione  coloro  che  credessero  di  aver  diritto  di 
ottenere  questa  decorazione,  dovevano  farne  domanda  pre* 
sentando  i  loro  titoli  in  appoggio,  e  quindi. un  consiglio  del- 
l'ordine ne  pronunziava  il  giudizio  sul  merito.  Questo  con- 
siglio è  composto  del  primo  segretario  di  stato  per  gli  af- 
fari dell'interno,  che  ne  è  presidente  nato,  e  di  dieci  cava- 
lieri consiglieri;  posteriormente  il  re  Carla  Alberto  conce- 
deva inoltre  la  facoltà  al  presidente  di  esso  di  chiamare  a 
sedervi  nel  seno  quei  cavalieri ,  di  cui  in  particolari  circo- 
stanze fosse  credulo  opportuno  il  giudizio.  In  ottobre  pei 
delPanno  1830  il  re  Vittorio    Emanuele  li  emanava  un  de- 
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Greto,  con  cui  toglieva  l'obbligo  della  domanda  a  coloro  che 
^ispirassero  ad  appartenere  a  quesfordine,  e  riserbava  per  sé 
il  diritto  di  proposta  dietro  suggerimento  del  ministro  del- 
Tinterno,  e  col  parere  emanalo  dal  medesimo  consiglio. 

Medaglia  del  valor  militare.  Con  patenti  del  26  marzo  1835 
il  re  Carlo  Alberto  inslituiva  questo  distintivo  d*onore,  con- 
sistente in  una  medaglia  in  oro,  od  in  argento,  colla  quale, 
i\  seconda  dei  casi,  si  premiano  le  azioni  di  segnalato  valore 
che  avvengano  nelle  R.  armate,  qualunque  sia  il  grado  del 
militare.  Numerosi  sono  gli  uffiziali  ed  ì  soldati  del  B.  eser- 
cito che  portano  sul  petto  questo  simbolo  dei  loto  eroico 
valore  dimostrato  sui  campi  lombardi  e  nella  fatale  battaglia 
di  Novara  contro  lesoso  austriaco^  fra  i^ decorati  di  questa 
medaglia  è  bello  il  poter  noverare  il  valoroso  Vittorio  Ema- 
nuele Il  amatissimo  nostro  sovrano,  e  il  prode  suo  fratello 
Ferdinando  duca  di  Genova. 

Shdaglta  dei  cinquantanni  di  militare  servizio.  Il  re  Carlo  Al- 
berto volendo  far  conoscere  in  qual  pregio  egli  tenesse  gli 
antichi  militari  del  suo  regio  esercito,  venne  in  pensiero  di 
segnalare  con  ispecial  distinzione  coloro  tra  essi,  che  con- 
tano cinquant^anni  di  servizio;  epperciò  instituì  con  lettere 
patenti  del  19  luglio  1839  una  medaglia,  la  quale,  coniata 
a  bella  posta  ed  appesa  ad  un  nastro  verde  ,  porta  dalTuna 
parte  l'effigie  di  s.  Maurizio,  protettore  delle  armi  piemon- 
tesi, e  dall'altra  il  nome  dei  benemerito  militare,  cui  viene 
essa  conceduta. 

Medaglia  del  coraggio  civile,  lì  commendatore  Galvagno,  mi- 
nistro per  gli  affytri  deirinterno,  nello  scopo  di  non  lasciar 
neirobblio  le  valorose  azioni  di  qualsiasi  cittadino ,  formo- 
lava  una  legge  per  cui  sarebbe  conceduta  una  medaglia  a 
coloro  che  si  distinguono  con  qualche  coraggiosa  azione  nel 
caso  di  qualche  infortunio:  essa  sarebbe  data  con  grande 
solennitSi  dai  corpi  municipali.  Non  possiamo  pienamente  far 
conoscere  lo  spirito  di  questa  legge,  la  quale  rimane  ancora 
nello  stato  di  proposta  presso  la  Camera  dei  deputati  ,  ma 
«periamo  verrà  presto  discussa  e  adottata. 
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SOCIETÀ  SCIENTIFICHE  E  LETTERARIE  (1). 

t 

Beale  accademia  delle  acieme.    Dopo  la    pace  di  Àqiiisgrana 
fermalasi  Tanno  1748  Carlo  Emanuele  111  avendo    allargato 
i  confini  dello  sialo  ,  volse  ogni  suo  pensiero  a  ristorare    i 
popoli  subalpini  dei  danni    sostenuti    nelle  passale  guerre  ; 
promosse  ragricoltura  ed  il  commercio,  pubblicò  un  nuovo 
codice  di  li'ggi,  e  concedette  un  largo  patrocinio    ad    ogni 
maniera  di  nobili,  ed  utili  discipline.  Questo    favore    desiò 
un  marayiglioso  fervore  per  gli  studii;  e  fu    allora  appunlo 
che  i  piemontesi  furono  visti  gareggiare  coi  contemporanei 
della  eccellenza  e  singolarità    dei    loro  trovali ,  e  mostrare 
all'Europa,  che  se  per    cagione    della    guerra  erano  entrati 
più  tardi  degli  altri  italiani  nella  palestra  degli  studi! ,  non 
vi  avevano  recato  però  né  minor  felicità  di  natura,  né  animo 
men  pronto  e  men  volonteroso.  Considerando  quanto  giovi 
al  progredire  delle  scienze  il  potersi  ajutare    deiropera  ,    e 
del  consiglio  di  compagni  intesi  allo  slesso  scopo,    già    sin 
dal  1757,  tre  illustri  piemontesi,  il  conte  Giuseppe    Angelo 
Satuzzo  di  Monesiglio,  Giovanni  Cigna  da  Mondovl,  e  Luigi 
Lagrangia  di  Torino,  eransi  insieme  uniti  per  conferire  in- 
torno   alla    fisica,  e  proseguire    nei  già  felicemente  tentati 
esperimenti.  (Vedi  voL  X,  pag.  779,  e  segg.^  e  voi  XVII ,  pag. 
799,  e  segg.).  In  altri  dotti  piemontesi  eccilossì  losto  il    de- 
siderio dì  farsi  compagni  in    quei   loro  scientifici    ifsercizi  : 
furono  essi  Giambattista  Gaber  di  Saorgio,  Michele  Antonio 
Piazza,  Carlo  Aliionì,  Ambrogio  Bertrandi,  Ludovico  Richeri, 
ed  il  cavaliere  Daviet  de  Foncenex. 

Non  erano  ancor  passata  due  anni  che  già  la  nascente 
società  pubblicava  colle  stampe  della  reale  tipografia  di, To- 
rino un  volume  di  miscellanee  filosofico-matematiche,  col 
titolo;  Miscellanea  philosopliico-matliematica  socielalis  privalae  iattr 
rineusis^  e  colla  dedica  al  re  Vittorio  Amedeo.  Non  è  a  dire 


(1)  Per  la  compilazione  del  presente  paragrafo  ci  valemmo  deirenidito  libro 
imitolato  Delle  società  letterarie  dèi  Piemonte,  dato  alia  luce  nel  1844  dal 
dolio  ed  ope»x>«*o  cavaliere  Toiumaso  Vallauri,  prol'eisure  di  eluqueaza  laiiua 
uella  R.  ttuivei'Mtà  di  Turiiiu. 
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con  qua!  favore  i  dolli  'nazionali    e  stranieri    accogliessero 
queste  scritture,  che  annunziavano  un  glorioso  avvenire  per 
una  società  tuttavia  bambina.  La  rapida  celebritìi  acquistala 
dall'acca  de  mia  torinese,    indusse  il  principe' ereditario  Vit- 
torio Amedeo  ad  ottenerle    dal    Re    suo    padre  il  titolo  di 
società  reale  ,  di  cui    apparve    fregiato    il    secondo  volume 
stampato  nel  1762.  Ma  ciò  cbe  accresce    il  pregio    di   esso 
sono  due  scritture  di  illustri  stranieri,  cbe  spontanei  si  of- 
fersero a  concorrere   coi    socii    torinesi    per  ravaniamenlo 
delle  scienze:  questi  sono  Alberto  Ualler  di  Berna,    e  Leo- 
nardo Buler  di  Bàie.  Onorata  dalla    cooperazione  di  questi 
dotti  stranieri  la  reale  società    aveva    pure  aggiunto  al  nu- 
mero de'  suoi  membri  nazionali  il  marcbese  Luigi  Francesco 
Giuseppe  Willardel  di  Fleury   e    di  Beauforl,    ministro  di 
stato»  cavaliere  gran  croce  dell'ordine  mauriziano,  stato  go- 
vernatore di  Vittorio  Amedeo,  quando  era  solo  principe  di 
Piemonte,  Tavvocato  Paolo  Angelo  Carena  di    Carmagnola  , 
ed  il  celebre  Giacinto   GerdiI    che  fu  poi  cardinale  ,  a  cui 
nel  176H  si  unirono  il  dottore  Dana^  il  Macquer,  e  il  D'A- 
lembert, e  cosi  la  società    poteva  vantarsi    meritamente  di 
avere  nel  suo  seno  i  Ire  primi  matematici,  che  si  conosces- 
sero a  quei  tempo  in  Europa.  Poco  dopo    vi   vennero  pure 
ascritti  a  socii  Tabaie  Maurizio    Roffredi  ,  il  Marini  medico 
saviglranese,  il  marchese  (li  Condorcet,  il  P.  Ciancila,  il  De 
la  Place,  il  conte  Morozzo  ed  il  Monge. 

Pubblicavasi  in  quel  tempo  in  Parigi  la  Collezione  Accade- 
mica riguardante  la  storia  naturale,  la  fisica  sperimentale,  la 
medicina,  Tanatoraia;  e  nel  volume  XIII  di  quest'opera  fu 
ristampato  tutto  ciò  che  riguardo  alla  fisica  leggesi  nei  primi 
quattro  volumi  delle  Miscellanee  torineài  II  qual  segno  di 
onore  dovette  riuscire  tanto  più  gradito  alU  reale  società  , 
quanto  che  il  signor  Vidal  nella  prefazione,  che  vedesi  in 
fronte  del  citato  volume,  non  dubilò  di  affermare:  «  cbe 
»  fra  le  numerose  accademie  italiane,  quella  di  Torino  pa- 
»  reva  oltre  ogni  altra  guidata  da  quello  spirito  filosofico, 
»  cbe  si  giova  della  esperienza  ,  e  che  nei  quattro  volumi 
»  da  essa  pubblicati,  i  dotti  avevano  ammirato  parecchie 
))  utili  scoperte  in  tutti  i  rami  delle  scienze  naturali ,  ed 
»  una  singolare  sagacità,  congiunta  colla  più  prudente  cir- 
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»  cospe2Ìone  ».  Queste  lodi  riguardano  quelle  scritture  che 
traltaiio  delle  scienze  fisiche. 

Intanto  era  giunto  l'anno  1783,  e  Vittorio  Amedeo  che 
sin  dal  primo  nascere  dì  questa  illustre  adunanza  aveale 
mostrato  la  sua  propensione,  con  lettere  patenti  del  25  lu- 
glio deiranno  predetto  la  accolse  sotto  la  special  sua  pro- 
tezione; le  conferì  il  titolo  di  reale  accademia  delle  scien%e  ; 
le  assegnò  un'annua  provvisione,  e  ne  approvò  i  regolamenti. 
Questi  sono  divisi  in  37  articoli,  in  cui  si  stabiliseé  che 
quaranta  debbano  essere  gli  accademici  nazionali,  conapresi 
i  cinque  uffiziali ,  vale  a  dire,  il  presidente  ,  il  vice-presi- 
dente, il  segretario,  il  tesoriere,  e  il  direttore  delle  stampe: 
si  ordina  che  gli  studii  degli  accademici  abbiano  solamente 
ad  essere  rivolti  alle  scienze  fisiche,  ed  alla  matematica:  si 
determina  il  tempo  e  il  numero  delle  radunanze  ,  il  modo 
delle  elezioni  dei  nuovi  soci,  e  si  danno  altri  provvedimenti 
pel  buon  governo  deiraccademia.  Il  30^  di  ottobre  dello 
stesso  anno  tennesi  la  prima  adunanza,  in  cui  si  stabilì  che 
il  sigillo  accademico  fosse  lo  stemma  reale  colla  leggenda 
regiae  scientiarum  academiae^  e  fu  scelta  per  impresa  la  verità, 
che  stende  la  mano  M^uUlitò  col  motto:  regia  sciefitiarum 
academia  instaurala  MDiXLXXXIIi. 

Gustavo  HI  re  di  Svezia  nel  breve  soggiorno  che  fece  in 
Torino  sotto  il  nome  di  conte  di  Haga,  volle  onorare  della 
sua  presenza  la  reale  accademia,  ed  il  25  maggio  17S4  venne 
accolto  dai  socii  nell'ampia  sala  delle  adunanze  ,  che  tene- 
vansi  allora  nel  palazzo  deiraccademico  marchese  di  Brezè. 
Le  primarie  persone  della  corte  e  della  città ,  i  ministri 
delle  potenze  estere,  i  professori  dell'università,  ed  i  membri 
della  R.  accademia  di  pittura  e  scujtura  concorsero  a  gara 
per  rendere  più  splendida  quella  pubblica  tornata.  Vi  inter- 
vennero pure  la  serenissima  Gioseffina  di  Lorena  ,  princi- 
pessa di  Carìgnano,  avola  del  re  Carlo  Albert)}.  Non  appena 
trascorso  un  anno  dalla  ristorazione  dì  questa  società  ,  che 
la  munificenza  del  Re  le  assegnava  ,  il  30  di  agosto  1784 , 
una  stabile  sede  nel  magnifico  palazzo  del  real  collegio  dei 
nobili,  che  ora  s'intitola  dal  nome  dell'accademia  reale  delle 
scienze:  una  delle  cure  dei  socii  fu  quella  di  adattarlo  al 
nuovo  uso,  e  già  fin  dall'anno  1787  una  capace    sala    sorla 
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sul  disegno  del  celebre  Galliari,  e  adorna    dei    suoi  dipinti 

offriva  un  silo  conveniente  per  le  tornate  accademiche 

Il  28  giugno  1789  Vittorio  Amedeo  accompagnato  dai  suoi 
cinque  figliuoli  recossi  a  ricevere  gli  omaggi  dì  questa  so- 
cietà, che  egli  aveva  nutrita  bambina,  e  che  in  breve  fatta 
gigante,  gareggiava  colle  piò  riputate  accademie  di  Europa. 
Il  ritratto  di  t^ittorio  Amedeo  III,  grande  ai  vero  ,  che  ve- 
desi  nella  sala  delle  pubbliche  adunanze  ,  dipinto  dal  Maz- 
zola di  Vald uggia,  e  Tosservatorio  astronomico  che  torreggia 
sul  lato  meridionale  del  palazzo  deiraccademia  ,  sono  due 
monumenti,  con  cui  il  Re  volle  palesare  alla  socielii  la  sua 
soddisfazione,  e  lasciare  uiia  durevole  memoria  di  questa  sua 
visita. 

Il  dottore  Francesco  Ferroggio  ricevette  ordine  dal  Redi 
recarsi  a  Milano  per  visitarvi  il  celebre  osservatorio  di  Brera, 
e  sotto  la  direzione  di  questo  egregio  architetto  sorse  sopra 
il  palazzo  deiraccademia  Fosservatorio  torinese  ,  che  riuscì 
deiraltezza  di  trabucchi  14  1|2  sulla  pubblica  via;  e  cosi 
rimcdiossi  nirinsufficienza  del  piccolo  osservatorio  che  Carlo 
Emanuele  HI  avea  fatto  innalzare  sulla  casa  di  un  privato, 
per  uso  delPim mortale  Beccaria. 

Le  vicende  politiche  quindi  succedute,  fecero  sì  che  dopo 
il  1792  nessuna  pubblica  adunanza  si  tenne  dall'accademia 
per  lo  spazio  di  nove  anni,  né  più  si  pubblicò  altro  volume 
di  Memoìie  sino  al  1801.  I  rivolgimenti  politici,  che  cangia- 
rono affatto  Taspetto  delTitalia,  produssero  eziandio  un  rou* 
tamcnto  notabile  netraccademia.  Nel  volume  II  e  V  delle 
sue  Miscellanee  trovasi  bensì  qualche  scrittura  estranea  alle 
scienze  esatte;  ma  dal  regolamento  approvato  poscia  nel 
1785  erasi  stabilito,  che  le  indagini  degli  accademici  non 
si  dovessero  rivolgere  che  alle  discipline  fisiche  e  matema- 
tiche. Ora  parve  che  una  siffatta  legge  segnasse  troppo  an- 
glisti confini  a  questa  palestra,  che  doveva  essere  aperta  a 
tutti  i  più  felici  ingegni  piemontesi.  Per  la  qual  cosa ,  ad 
esempio  delTaccademia  di  Berlino  ,  e  dell'istituto  nazionale 
di  Parigi  ,  il  17  gennajo  1801  raccademia  torinese  venne 
accresciuta  di  una  seconda  classe  intitolata  di  scienze  filo- 
sofiche, di  letteratura  e  di  belle  arti,  la  quale  tenne  il  luogo 
delie  due  società   leltemne    di    Torino   conosciute  sotto  il 
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nome  di  società  paolinaV  e  di  socielà  filoputm,  le  quali  erano 
stale  soppresse  alcuni  anni  prima.  Le  due  classi  insieme 
riunite,  ordinarono  un  nuoto  regolamento  provvisionale, 
per  cui  si  stabili,  che  ciascuna  avesse  il  8U0  presidente  e  il 
suo  segretario  particolare. 

Premendo  airaccaderoia  di  Torino  di  conciliarsi  il  favore 
di  Napoleone  Bona  parie,  Fanno  1804  essa  tenne  modo  che 
egli  accettasse  le  patenti  di  membro,  e  presidente  perpetuo, 
'  offertegli  dal  conte  Salmatoris  di  Rossiglione  ,  prefetto  del 
Palazso  in  Parigi.  Quando  poi  Timperatore  Napoleone,  con 
suo  decreto  del  7  giugno  1805,  volle  ricostituire  Taccade- 
mia,  questa  propose  un  progetto  di  ven tinche  articoli  ,  che 
ebbero  la  sanzione  dei  Cbampigny  ministro  delTinterno  il 
12  di  aprite  del  1806.  Per  que8,li  stabilivasi  tra  le  altre  cose; 
avesse  Taccademia  un  presidente  perpetuo,  quaranta  membri 
residenti,  quaranta  non  residenti,  e  inoltre  alcuni  soci!  cor- 
rispondenti*, fosse  Taccademia  divisa  in  due  classi,,  Tuna  di 
scienze  fisiche  e  matematiche,  e  Taltra  di  letteratura  e  belle 
arti;  ciascuna  classe  si  componesse  di  venti  membri  residenti^ 
e  avesse  un  direttore  e  un  segretario  perpetuo;  i  direttori 
stessero  in  carica  tre  anni ,  e  presiedessero  a  vicenda  alle 
classi  riunite  col  titolo  di  vice- presidenti;  e  infine  vi  fossero 
due  radunanze  particolari  in  ciascun  mese,  e  due  assem- 
blee-generali, e  almeno  una  tornata  pubblica  all'anno. 

Ad  istanza  massimamente  del  conte  Borgarelli,  il  re  Vit- 
torio Emanuele  il  7  agosto  1815,  ristabilì  Taccademia  reale 
delle  scienze,  senza  tener  conto  delle  nominazioni  fattesi 
durante  la  dominazione  francese;  nondimeno  parecchi  mu- 
tamenti furono  introdotti  nel  regolamento  della  medesima  , 
e  fu  principalmente  statuito,  che  fosse  divisa  in  due  classi, 
di  cui  Tuna  attendesse  alle  scienze  fisiche  e  matematiche  , 
Tallra  alle  scienze  storiche,  morali  e  filologiche. 

La  sala  delle  adunanze  accademiche  si  adorna  dei  busti 
dei  tre  fondatori,  Saluzzo,  Lagrangia  e  Cigna  ,  e  dei  busti 
del  Denina,  del  Vernazza  e  del  GerdiI,  oltre  quello  del  re 
Vittorio  Amedeo  III.  Fregiano  pure  in  giro  questa  sala  di- 
ciotto busti  in  marmo,  rappresentanti  illustri  romani ,  co- 
piati dairanlico  dallo  scultore  Bogliani  ,  e  generosamente 
donati  all'accademia  dal. membro  di  essa  Filippo  Lavj,  che 


7bì  TORINO 

li  fece  enegnìre  a  sae  spese.  Vi  si  tede  pure  la  slalua  se- 
duta del  conte  Balbo  in  gesso  y  regalala  dagli  eredi  dello 
scultore  Spalla. 

Soeielà  Sanpaolina^  ossia  conversasiane  leUeraria  in  Torino. 
Quella  parte  della  storia  patria  che  intende  a  descrÌTere  la 
Tila  degli  uomini  che  si  segnalarono  nelle  lettere,  nelle 
scienze  e  nelle  arti,  o  acquistarono  un  diritto  alla  pubblica 
estimazione  coiresercizio  di  non  comuni  Tirili,  fu  insiuo  al 
fine  del  secolo  scorso  quasi  del  tutto  negletta  in  Piemonte. 
Imperciocché  sebbene  Agostino  Della  Chiesa  e  Andrea  Ros* 
sotti  fin  dal  secolo  xvu  avessero  ordinalo  un  catalogo  degli 
scrittori  subalpini;  ad  ogni  modo  e  per  la  poca  accuratezza 
con  cui  sono  condotte  quelle  due  opere ,  e  pei  frequenti 
errori  che  rivelano  un  grandissimo  difetto  di  critica,  puossi 
con  verità  affermare,  che  solo  dairetà  dei  nostri  padri  vo- 
glionsi  riferire  i  primi  documenti  raccolti  dal  Galli,  dal  Te- 
nivelli,  dal  Gallizia  e  dal  Denina,  per  formare  una  compiuta 
biografia  piemontese.  Ora  questi  studii  storici  furono  prin- 
oipalmenle  promossi  dalla  società  Sanpaolina  ,  così  detta 
perchè  incominciò  radunarsi  nel  dicembre  del  1776  nella 
casa  del  conte  Gaetano  Emanuele  Bava  di  san  Paolo,  e  poi 
in  quella  del  marchese  Giuseppe  Ottavio  Falletti  di  Barolo: 
le  letterarie  conferenze  che  vi  si  tenevano,  avean  la  stessa 
forma  che  il  Denina  avea  supposto  avessero  le  radunanze 
degli  osservaiori  italiani  nella  casa  del  marchese  Ottavio  dei 
principi  di  Campo. 

Questa  società  componevasi  dei  migliori  letterati  che  vi- 
vessero a  quei  giorni  in  Torino;  e  nelle  adunanze  che  si 
tenevano  in  dicembre,  gennajo,  febbrajo  e  marzo  ragiona- 
vasi  di  cose  letterarie  e  scientifiche,  dei  costumi  degli  uo- 
mini, delle  buone  e  ree  usanze  del  mondo,  leggevansi  com* 
ponimenti  ora  manoscritti,  ora  stampati,  e  specialmente  ana- 
lisi critiche  di  autori  antichi  e  moderni.  L'Alfieri  tra  gli 
altri,  sappiamo  avervi  letto  alcune  delle  sue  tragedie.  Ma 
proponendosi  sovra  Hutto  questi  letterati  di  innalzare  un 
monumento  che  attestasse  ai  posteri  Tantica  virtù  subalpina, 
si  diedero  a  scrivere  gli  elogi  storici  d'illustri  piemontesi* 
Meglio  sarebbesi  provveduto  alla  fama  degli  autori,  ed  alla 
gloria  dei  lodati,  se  invece  di  scrivere  elogi,  in  cui  alcuna 
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▼otta  si  fa  una  pompa  inopportuna  di  ornamenti  rattorìci  » 
sì  fossero  pubblicate  altrettante  biografie  dettate  con  quella' 
seyerità  e  quella  economia  di  concetti  che  si  addicono  alla- 
storia.  Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  il  metodo  seguito  nel 
lodare  gli  illustri  piemontesi,  non  puossi  negare  che  questo* 
nQn  sia  degno,  di  molta  lode;  imperciocché  sono  questi' 
elogi  altrettanti  documenti  preparati  non  solo  per  la  storia, 
lelteraria  del  Piiemonte,  ma  eziandio  per  la  storia  genet*ale 
delle  lettere  italiane;  né  inutili  ad  un  tempo  alla  storia  ci- 
▼ile,  che  bene  spesso  dalla  lelteraria  riceve  lume  e  splen- 
dore. E  disotto  questa  raccolta  di  elogi  fu  giudicata  opera 
di  utilissimo  esempio  dal  signor  di  Hertxberg  ministro  di 
stato,  e  membro  delPaccademia  di  Prussia. 

Tra  le  lettere  Brandeburghesi  del  Denina,  sette  sono  in- 
dirizzate ai  membri  dì  questa  societìi,  che  egli  chiama  con- 
▼ersazione  letteraria  ,  e  nella  settima  riferisce  il  giudizio 
mollo  onorevole  pronunziato  intorno  alla  medesima  dalPe- 
rudito  professore  Scbiòtzer:  questi  passando  per  Torino^  re- 
duce da  Roma,  era  stato  introdotto  dal  Denina  nella  detta 
società,  la  qual  cosa  riuscì  con  tanta  soddisfazione  del  dotto 
tedesco,  che  ebbe  poi  a  dire  al  conte  Castel  Alfieri  «  essergli 
)»  parso  il  più  bello  e  il  piii  nobile  stabilimento  letterario, 
»  che  mai  vedesse  non  solo  in  Russiia  e  in  Isvezia  dove  egli 
»  era  ftlato,  ma  in  Germania  e  in  Italia  ».  Anche  il  cavaliere 
Giovanni  ^Firaroberg  in  una  sua  lettera  intorno  alla  tettera-r 
tura  del  Piemonte  fa  un  bell'elogio  di  questa  società  ;  e  il 
Denina  in  una  sua  lettera  scrina  da  Berlino  al  marchese 
Luccbesini  Tanno  1785,  volendo  accennare  airutile  grande 
che  aveva  recato  questa  dotta  conversazione  alle  lettere  pie* 
montesi,  scrive:  «  cosi  Torino,  che  trent'anni  sono  paa- 
»  sava  per  la  città  più  ignorante  d'Italia  ,  può  oramai  ga- 
»  reggiare  con  qualunque  altra  per  numero  di  letterati  e 
»  di-  scienziati  ». 

Nelle  adunanze  di  questa  società  lessero  pregevoli  loro 
componimenti  il  conte  di  s  Paolo,  il  conte  di  s.  Raffaele  , 
Va  ha  te  di  Cai  uso,  il  conte  Tana,  i  conti  Nicolò  e  Felice  Du- 
rando di  Villa,  il  Boccardi,  il  Bergera,  il  Ghio,  il  BcMsi ,  il 
conte  Franchi,  Tabate  Casti,  il  conte  Marengo,  il  Cocchis, 
il  P.  maestro  Fusconi  ,  Tabate  Denina  e  il  P.  Rosasco.  Di 
48         Di%ioìu  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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modo  che  puos»t  affcroiare  con  lutla  verità  che  questa  so- 
cietà letteraria  fomentò  e  promosse  in  Piemonte  l'amor 
grande  che  degtossi  per  le  lettere  nella  seconda  metà  del 
secolo  scorso.  Per  la  qual  cosa  ognun  tede  quanto  sia  da 
dolore,  che  questa  illustre  società,  dopo  quindici  anni  di 
vita,  siasi  sciolta  nel  dicembre  del  1791  per  cagione  dei  po- 
litici turbamenti. 

Società  jilopatria,  e  accademia  subalpit^a  di  storia  e  belU  arti. 
In  sul  finire  del  secolo  scorso  vedovasi  in  Piemonte  una 
singoiar  propensione  agli  studii  della  storia  patria;  e  questo 
ardore  di  conoscere  le  cose  nostre  nacque  forse  dal  desi- 
derio sorto  nei  nipoti  di  riparare  alla  biasimevole  negligenza 
degli  avi.  Lodevole  opera  fecero  adunque  quei  nobili  ingegni 
che  si  diedero  a  rintracciare  fra  le  tenebre  dell'età  di  mezzo 
la  prima  origine  della  moderna  civiltà.  E  a  tacere  di  molti 
che  si  travagliarono  assai  iti  questa  parte,  voglionsi  con  par- 
ticolar  lode  rammentare  i  conti  Prospero  Balbo,  Felice  san 
Martino  Della  Motta ,  Amedeo  Ponsiglione  ,  Antonio  Maria 
Durando  di  Villa,  labate  Vasco  ,  il  conte  Somis  ,  il  conte 
Mapione^  il  professoi'e  Laazarini,  Carlo  Tenivelli  e  Francesco 
Grassi,  i  quali  fondarono  nel  1781  la  società  filopatria,  che 
doveva  rivolgere  precipuamente  le  sue  cure  a  ricercare  con 
ogni  maggior  diligenza  tutti  quei  fonii,  che  possono  servire 
ad  illustrare  la  patria  storia,  ed  ammassare  con  accuralezza 
tutte  quelle  notizie  che  ad  un  tal  uopo  credeva  opportune. 
Radunavansi  i  socii  privatamente  a  leggere  i  loro  lavori  di 
storia,  di  filologia,  di  belle  arti,  di  metafisica,  critica  ,  00- 
raie«  diritto  naturale,  pubblico  e  politico;  ed  una  parte  di 
questi  fu  pubblicata  colle  stampe  in  Torino  in  tre  volumi , 
eoi  si  pose  il  titolo  lii  0%i  lelUrari  ,  col  qual  nome  vollero 
chiamare  le  loro  produzioni,  perchè  i  più  dei  socìi  occupati 
in  gravissimi  uffizii^  e  distolti  da  quegli  studii^  a  cui  si  sa- 
rebbono  volti  per  loro  genio  ,  altro  tempo  non  potevano 
concedere  alle  lettere,  che  quello  di  riposo  e  di  ozio. 

Ne  furono  questi  i  soli  frutti  prodotti  dalla  società  filo- 
patria net  breve  corso  di  vita  ,  che  le  fu  cunsenlilo  d;illc 
vicende  pohliche:  allora  più  che  in  altri  tempi  .1  dotti  pie- 
montesi coltivavano  i  buoni  studii  pel  solo  amore  del  sa- 
pere,  e  col  desiderio  di  giovare  altrui  ^  e  raro  era  il  vedere. 
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che  una  smodaU  sele  di  gloria  pungesse  quei  buoni;  nosln 
padri  j  in  cui  tanto  niioore  era  k  vaniti,  quanto  maggiore 
lo  studio  e  la  dolirìna.  Anii  non  pochi  erano  quelli  ,  oh|; 
dopo  avere  speso  un  lungo  numero  d'apni  in  profonde  me^ 
ditaxioni  ,  slavano  contenti  a  leggere  le  loro  scritture  iq 
una  brigata  di  fidi  amici  ,  più  per  sentirne  il  parere  ,  ch<$ 
per  mercarne  lodi,  *ed  applausi.  E  benché  in  altre  provi ncie 
italiane  già  si  fosse  introdotto  il  costume  di  pubblicare  gior^ 
Rdli  letterari ,  in  cui  uomini  nodrili  <li  buoni  studii  pro^ 
nunziavanQ  i  (oro  giudizi^  sulle  opere  che  venivano  alia  luce; 
da  un  capo  airiiitro  della  nostra  penisola  ;  i  piemontesi  pii^ 
vaghi  del  sapere»  che  della  fama,  non  avevano  ancora  pen*; 
^ata  di  palesare  per  questo  mezzo  agli  stranieri  il  nome  dei 
loro  concittadini ,  che  si  travagliavano  per  l'avanzaniento 
delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti. 

Alcuni  membri  però  di  ques^  società  considerando  di 
quanto  Tantaggio  fosse  per  riusoire  Tordinamenlo  di  un 
giornale,  in  cui  si  rendesse  conto  alTItalia  non  solo  ^ell^ 
nuove  opere  dei  subalpini,  ma  eziandio  d'ogni  cosa  più  no^» 
labile,  che  venisse  prodotta  in  opera  di  Ietterete  ^i  scieaz^ 
da  n'ingegno  degli  oltramontani  ,  formarono  il  disegno  Ai 
pubblicare  col  titolo  di  biblioteca  oltramontana  un  giornale, 
alla  cui  compilazione  si  applicò  il  fiore  dei  letterati  piemon^ 
tesi*  Qi^esta  utile  società  rivisse  poi  nel  1801  sotto  il  litolq 
di  accadeoìia  subalpina  di  storia  e  belle  arti,  e  Tanno  dopo 
se  ne  stamparono  gli  statuti  divisi  io  sessantatre  artioolif 
il  generale  Jourdan,  allora  amministratore  generale  dei  Pie7 
monte,  approvandola  con  suo  decreto  del  4  fiorile  anno  X» 
promise  un  assegnamento  di  fondi  a  favore  della  novella 
società  ,  che  accoglieva  nel  suo  seno  i  migliori  ingegni  to- 
rinési. Nella  pubblica  radunanza  tenutasi  dai  socii  nella 
gran  sala  deiruniversita  degli  studii  il  18  settembre  1802  , 
iuiisero  prose  e  poesie  i  cittadini  Bertone  ,  Rab^  ,  Poggi , 
Cbarbonnière,  Grassi,  Regis  pittore^  .Gubernatis,  BonzaoigO, 
Botta,  Andrioli,  Limosino,  lUarenco,  ed  Accio;  ma  da  questa 
e,Joca  in  poi  non  se  ne  tenne  più  veruna ,  e  oosl  mori  ia- 
sensibilmente  una  società  che  sembrava  annunziare  un 
glorioso  avvenire. 

Àccademki,  degli  unanimi  e  società  filologica.  Poche  ira  le  ac- 
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cademie  piemontesi  fin  dalla  laro  orìgine  davano  di  sé  mi* 
gliori  speranze  dì  quella  ehe  instìtuiia  nel  1789  in  Lagnasco 
dal  teologo  Cavlo  Marco  Arnaud  col  nome  di  Teocrita  (Vedi 
ìFol.  1X9  pag.  65)»  venne  un  anno  di  poi  irasferita  in  Torino 
e  intitolala  degli  unanimi:  assieme  alPArnaud  per  fondare 
quest^accademia  si  adoperarono  anche  il  Massa,  il  P.  Borga- 
relli,  Tabate  Demònie,  e  Tavvocato  Maflfoni.  Questa  dipar- 
tendosi dal  costume  delle  colonie  arcadiche^  le  quali  erano 
tutte  volte  al  verseggiare ,  si  propose  per  fine  principale  la 
coltura  della  sloria  patria  ,  come  risulta  dal  primo  articolo 
dei  capitoli  della  società,  $lampati  nel  1797  in  Carmagnola 
coi  tipi  del  Barbiè.  Erano  membri  di  quest'accademia  il 
Carena,  il  Durandi,  il  Mejrranesio,  il  Vernazza,  il  Nailino,  il 
Tenivelli,  il  Denina,  Vincenzo  Malacarne,  e  Tabate  Eugenio 
De  Levia. 

Due  volumi  di  Saggi  che  videro  b  luce ,  contengono 
preziosi  lavori  storici  di  varii  di  quegli  accademici:  ben  è  da 
dolere  che  non  siasi  pubblicato  il  terzo  già  preparato  per 
la  stampa,  il  quale  rimase  inedito  ,  e  forse  andò  smarrito 
colle  altre  carte  riguardanti  quest*accademia.  Non  però  tutti 
i  componimenti  degli  unanimi  si  contengono  nei  due  citati 
volumi:  abbiamo  inoltre  un  volume  degli  atti  dei  santi 
piemontesi,  in  cut  leggesi  la  vita  di  s.  Dalmazzo,  corredata 
di  alcuni  frammenti  della  cronaca  deirantico  monastero  di 
Pedona ,  e  di  altri  antichi  documenti  di  non  lieve  impor- 
tanza, il  quale  è  una  continuazione  deiropera  del  Gallizia; 
e  due  raccolte  di  prose  e  di  poesie ,  Tultima  delle  quali 
vide  la  luce  nel  1797.  Dopo  quest'anno  non  ai  conoscono 
pii!k  opere  stampale  dagli  unanimi,  quantunque  non  fossero 
cessale  le  loro  adunanze,  poiché  nel  N.**  1  del  giornale  ebe 
intitolavasi  Decade  politica  pubblicato  nel  1800  leggesi  un 
discorso  pronunziato  dal  ciltadino  Carlo  Giulio,  presidente 
della  commissione  esecutiva,  nella  solenne  inaugurazione  di 
quest'accademia  il  5  di  germile  anno  IX.'  Ma  gli  sconvolgi- 
menti politici  annientarono  ,  insieme  a  molte  altre  ,  anche 
questa  società. 

Nel  medesimo  anno  1789,  in  cui  nasceva  Taocademia  dr- 
gli  unanimi^  fu  instituita  ih  Torino  la  società  filologica  sotto 
la  protezione  del  cardinale  Vittorio  Gaetano  Costa    di  Ari- 
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gnano ,  areiTescoTO  di  Torino.  In  quella  Occasione  uno   dei 
fondatori  Paolo  Laip  Rabjr  lesse  nn'oraiione  suirutililìi  delle« 
scienxe,  la  quale  ride  la  luce  in  Torino  coi  tipi  del  Briolo. 

Aecadtmia  papinianea.  Venne  cosi  chiamata  dal  nome    del 
celebre  Papiniano  giureconsulto    romano   del    terzo    secolo 
delPera  cristiana:  essa  fu  instituita  in  Torino  nel  1573  per 
cura  massimamente  di  Guido  Panciroli  da  Reggio  in  Calabria^, 
di  Giofanni  Manutio  di  Bordeaux,  e  di  GioTanni  Valido  di 
Cercenasco  in  Piemonte,  professori  di  leggi    neiruniversitìi 
di  Torino.    Fondata  da    tre   giureconsulti    quest*accademia 
aTCTa^  per  fine  principale  la  coltura    degli    studi    legali;    e 
nelle  sue  ragùnate  che  duravano  talvolta  più  di  quattro  ore« 
si  trattavano  le  piii  intricate  questioni  della  giorisprudenxa. 
Nessuno  poteva  essere  ammesso  a  far  parte  di    questa    so- 
cietà se  prima  non  aveva  dato  un  saggio  del  suo  ingegno  ^ 
e  del  suo  sapere,  sostenendo  valorosamente  alcune  conclu-^ 
sioni  di  giurisprudenza.    Né    deve   parer    mteraviglià ,    che 
mentre  neHe  altre  cittSi  d'Italia  le  accademie  erano    presso 
che  tutte  volte  all'amena  letteratura  ,  e  principalmente  alla 
poesia,  si  fosse  ordinata  in  Torino  una  società,  i  cui  membri 
si  travagliassero  intorno  ad  argomenti  aridi  e  spinosi^  quali 
Sfoltono  essere  per  Jo  più  le  quistioni  di  diritto:  impercioc- 
ché lo  studio  delle  leggi  fu  sempre  coltivato  oltre  ogni  alti^ 
ili  Piemonte,  o  perchè  tra  noi  esso  dischiuda  più  facilmente 
la  via  agli  onori ,  o  perchè  i  piemontesi  gravi  per  natura , 
e  sottili  indagatori  di  ogni  cosa  ,  preferiscano  gli  studi  se- 
veri allo  spaziare  nei  fecóndi,  e  fantastici  campi  dell'imma* 
gtnasione.  Ed  è  tanto  più  notabile  ,  in  quanto  che  gli    ac- 
cademici papinìanei  erano  tutti  giovani,  e  nel  bollore  degli 
anni ,  siccome  quelU  che   dovevano  essere    tutti   studenti  « 
non  ancsor  laureali:  ami    tra    le    lèggi   accademiche    eravi 
queata,  che  quando  uno  dei  membri  veniva    fregiato    della 
laurea,  fosse  tenuto  a  proporre  in  sua  vece  un    altro    stu- 
dente di  leggi ,  il  quale  e  per  la  sua    dottrina    e    pel    suO' 
ingegno,  meritasse  Tapprovazione  di  tutto  il  corpo   accade- 
mico. ^ 

Dal  <xbe  ognun  vede,  che  raccademta  papinianea  poteva 
a  boon  diritto  chiamarsi  un'utile  palestra  ,  in  cui  i  giovani 
più  studiosi,  guidati  da  dotte  ed  autorevoli  persone  esercì- 
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tiivane^  té  forze  dei  loro  ingegno,  e  nel  pYbpoi^  ai  soe'i 
oscure  e' dubbie  quèstiooi,  e  nel  rispondere  alla  lor  tolto 
dllè  difficoltà  proposle  dagli  altri.  Qaesl*aocaderoia  ha  molti 
punii  di  riscontro  colla  soéUtà  feàlogica  ,  cbe  da  (einpo  im- 
memorabile éi  raccoglie  nella  casa  di  qualche  caloroso  dot- 
tiar0  del  ccikfgm  dt  teologia  ;  ivi  il  fiore  degli  studenti  della 
aacf»  (acollà  si  addestra  a  aosfenere  difficili  conolusioni  teo- 
logiebe^  e  si  avvena  a  scrivere  leitoni  sopra  argomenti  saeri. 
Queste  conierente  giovano  naaraf igUosaoiente  a  raddritzare, 
a  svolgere  è  perfexionare  le  idee  dei  giovani;  orò  che  non 
si  pu&  otlenère  coi  solo  atudio  che  eiasouno  da  se  fa  pri- 
vatamente» Quindi  è  che  nella  Germania  ove  gli  studi  se- 
veri e  gravi  sono  meglio  ordinati  che  altrove^  le  conferenze 
tento  fra  gli  studéMi ,  quanto  fra  i  maestri  non  solamenie 
sono  consigiMte  ^  ma  conandate  ,  siccomo  iKKd  Tillustre 
Coositi. 

-  Gli  accademici  deve<va no  servirsi  nei  loro  ragionaménti 
della  sola  lingua  latina  ,  e  con  questo  intendevano  a  con- 
servarla neirantico  splendore;  iroitamlo  cosi  l'aocadrroia 
iòiidattt  da  Aldo  Manu2Ìo  in  Venezia  fin  dal  l&Ol  ,  i  cui 
mentri  erapo  tenuti  a  parlar  greco  sotto  pena  di  una  multa» 
Socii  deiraccademia  papiniauea  fìirono  un  Pietro  Boessat 
francese,  il  quale  volgeva  con  molta  facilitìi  in  greco  le  le- 
zioni latine  del  Panciroli  e  del  Manusto  ;  un  Claudio  Cui- 
cbard  savojard^,  valente  oratore,  poeta  greco  e  latino,  erti- 
dito  scrittore  dì  materie  archeologiche;  un  Fabrizio  Cev9 . 
principe  dellacoademia;  Antonio  Giustiniani;  Giovanni  An- 
teniozEO;  Alessandro  Zoboli;  Cesare  Costafbrte  da  Possano; 
Antonio'Svvori;  Fabiano  Mazzoni  ;  non  che  i  ceieberriroi 
giureoonaulli  Anastasio  Gerraonio,  ed  Antonio  Favre,  i  cui 
soli  nomi  avrebbero  bastato  ad  ilhislrare  questa  socieà 
pie  nìon  tése» 

Ma  quest'accademia,  ohe  incominciata  con  felicissimi  au- 
apioii  pareva  promettere  nou  piccolo  accrescimento  dt  spien* 
dotto  alla  giUt^isprudeaaa  ,  soggiacifue  anch'essa  alla  sorte, 
cbe  suole  incontrare  a  quasi  tutte  le  società  letterarie  , 
quando  una  inano  potente  non  si  adopr»  a  renderne  più 
durevole  là  vita.  Il  Tirabosohi  nelle  notizie  intorno  a  que* 
•t^aeoademia,  indiriazate  al  suo  amico  Vincenzo  Malacarm*, 
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opma  che  h'  partenza  da  Torino  del  Paneiroli,  che  erane 
stato  uno  dei  fondatori  ,  fosse  la  cagione  princi^le  dello 
scioglimento  della  medesima  ;  a  tal  che  spenta  verào  il  1582^ 
non  avrebbe  avuto  che  dieci  anni  di  vita. 

Accademia  degli  incogniti.  Carlo  Emanuele  I ,  principe  di  alti 
e  generosi  spiriti,  amante  dei  letterati  e  letterato  anch'esso, 
tra  i  molti,  e  savi  provvedimenti,  con  cut  intese  a  far  alli- 
gnare In  Piemonte  i  buòni  studii,  non  vuoisi  tacere  quello 
di  aver  fondata  in  Torino  verso  il  1585  un'accademia  detta 
degli  incogniti;  della  quale  si  sarebbe  forse  estinta  la  me-* 
moria  ,  se  non  era  di  una  lettera  di  Bonifacio  Vanozzi  da 
Pistoja,  scritta  da  Torino  inr  quel  medesimo  anno,  e  riferita 
dal  Tirafoosebi  nella  aua  storia  della  letteratura  italiana. 
Noi  la  riferiremo  per  intiero,  essendo  questo  runico  moni»-* 
mento  Che  ci  rimanga  di  questa  società  letteraria* 

a  L'altezza  di  questo  serenissimo  di  Savoja  ha  desiderato 
che  ai  dia  principio  a  fondare  un'accademia  in  questa  sua 
augusta  città  di  Toriho,  et  n'ha  data  la  cura  a  tre  padri 
del  Gesù  di  questo  insigne  collegio,  i  quali  non  so  da  chft 
allucinati,  soliti  però  a  non  s'abbagliare  ,  hanno  fatto  gran 
fondamento  nelU  persona  mia ,  caricai ndomi  di  una  muo- 
china  da  incurvare  le  spalle  ,  quantunque  gigantesche.  8* 
A.  se  n'è  folto  principe  e  protettore  ,  e  capo  per  tirarvi 
buon  nuhiero  de' suoi  cortigiani,  tanto  culti  e  fioriti  nel 
resto  ,  che  se  vi  aggiunge  l'orni^mento  delle  belle  ,  e  delle 
pulite  lettere  ,  non  sari  corte  in  Europa  piò  rilucente  di 
questa.  Il  nostro  nome  è  degli  incogniti  ,  e  l'impresa  è  un 
quadro  dì  pittura,  coperto  dì  un  velo  verde.  L'anima  è  tale: 
Proferet  aetas.  H^rai.  Ep,  VI,  lib.  I,  vers.  n.  Ed  a  me  fu  im« 
posto  il  dover  farne  una  leirione  .  .  «  14  numero  degli  ac- 
cademici è  finqu)  pia  «pecioso,  che  numeroso;  ma  si  caro^ 
mina  innanzi  a  gmn  fretta,  e  con  grandissimi  progressi,  dei 
quali  TA.  S.  mostra  sentir  tanto  gusto  ,  che  questo  solo  ci 
stimola  ,  e  ci  sprona  a  far  quaM  miracoli.  Siamo  tre  eietti 
a  distendere  ,  e  formar  capitoli,  coi  quali  dovrSk  reggersi  e 
governarsi  l'accademia,  e  perchè  mi  parvero  mollo  acconci 
quelli  della  nostra  accademia  degli  insensati  di  Pistoja,  prego 
V.  S.  a  mandarmene  una  copia  quanto  prima.  E  per  *dirie 
anche  questo,  qui  il  mio  nome,  ò  cognome,  o  sopranome  è 
dell'Abbozzato  ...» 


iì 
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Questo  è  qtianto  8Ì  pud  ricavare  dagli  anlicbi  ricordi 
intorno  a  questa  società,  di  cui  era  presidenle  .il  conte  Lo- 
dovico Tesauro  professore  di  leggi  nell'uni versità  di  Torino: 
il  Ginguené  nella  sua  storia  letteraria  d'Italia  ne  ba  ram- 
mentato il  nome  sulTautorità  dei  Vannozzi,  e  del  Tiraboscbi: 
essa  aveva  la  sua  sede  nel  collegio  dei  padri  gesuiti. 

Accademia  dei  solinghi  o  desiosi  La  vigna  detta  della  Regina 
sui  colli  di  Torino  nella  prima  metà  del  secolo  xvii  era 
sede  di  una  società  letteraria,  instituita  dal  cardinale  Maa- 
rizio  di  Savoja,  figliuolo  di  Carlo  Emanuele  1:  teneva  spesso 
le  sue  radunanze  in  un  giardino  aroenisfliìmO  a  iao<lo  di 
laberinto  semicircolare,  attiguo  al  palazzo;  e  da  questo  silo 
appartato,  e  dall'indole  del  fondiitore  amante  deHa  solitudine, 
ebbero  gli  accademici  il  nome  di  solinghi  o  solitari*  Letlr- 
raria  ad  un  tempo  e  cavalleresca  vuoisi  chiamare  quest'ac- 
cademia ,  siccome  appare  dalla  dedicatoria  delle  tesi  filoso- 
fiche sostenute  Tanno  1654  da  Paolo  Pasta  conte  di  Dosino, 
che  fu  un9  di  questi  accademici  ;  imperciocché  non  sola- 
mente vi  si  coltivavano  le  lettere,  la  filosofia,  le  arti  belle; 
ma  Frequenti  erano  i  ragionamenti  intorno  al  governo  ddte 
cose  pubbliche,  e  intorno  all'arte  militare,  e  frequenti  gli 
esercizii  d'arme;  talché  ornandoai  ad  un  tempo  l'ingegno, 
ed  esercitandosi  le  forze  del  corpo  ,  ne^  uscivano  valenti 
uomini  di  stato  e  prodi  capitani.  Appartenevano  a  quest'ac- 
cademia il  presidente  Antonio  Favre,  quel  cardinale  Pamfilio 
che  fu  poi  creato  sommo  pontefice  col  nome  di  Innocenzo 
X,  ed  il  conte  BAianuele  Tesauro:  di  c|i|esto  si  ha  un  di- 
scorso intitolato  il  Parakllo  dell^  vita  e  deWanore  ,  letto  in 
una  delle  radunanze  accademiche  del  1633  ,  da  cui  appre 
che  questa  società  fu  pure  chiamata  dei  desiosi  non  altri- 
menti che  quella  eretta  dallo  stesso  cardinale  Maurizio  di 
&ivoja  in  Roma  hell'afìno  1626. 

Nella  biblioteca  della  R^  università  di  Torino  conservasi 
un  diario  della  romana  accademia  dei  desiosi,  la  quale  seni 
di  modello  per  l'instituzione  di  quella  di  Torino:  in  esso 
leggesi  la  diatribuzione  dei  giorni  destinati  per  le  accadt- 
miche  radunanze,  e  degli  esercizii  assegnati  a  ciascun  giorno. 
Ecco*  per  esempio  le  materie  assegnate  per  la  tornata  del 
giorno  2  di  novembre  dell'anno  1626:  «  si    porteranno   ie 
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figure  triangolare,  quadrangolare  e  penlagona  e  da  tre  si 
discolrerà  sopra  il  modo  di  fortificarle  in  diverse,  maniere 
.  .  .  Sei  potranno  discorrere  degli  alloggiamenti ,  approcci 
e  trinciere;  sei  apporteranno  diverse  difese  esteriori,  come 
sarebbero  mezze  lune  ,  rivellini  «  tenaglie  e  forbici;  sei  ap~ 
porteranno  i  modi  di  espugnare  ogni  sorta  di  fortezze  in 
più  maniere  ».  Negli  altri  giorni  veggonsi  ordinati  giuochi 
d*arme,  ragionamenti  intorno  alle  accademie  antiche ,  rela<- 
ziont  di  ambasciate,  che  si  suppone  essere  state  affidale  agli 
accademici ,  invenzioni  di  favole  drammatiche  e  di  balli , 
disegni  di  paesaggi  e  di  palazzi ,  o  infine  dispule ,  in  cui  si 
sostengono  alcune  filosofiche  conclusioni.  Ivi  legj^onsi  pure 
parécchi  componimienti,  i  quali  si  aggirano  su  materie  sto* 
riche,  morali,  archeologiche  e  cavalleresche. 

L'accademia  dei  solinghi  di  Torino  si  spense  colla  morte 
del  suo  fondatore  Maurizio  di  Savoja  ,  generoso  protettore 
delle  lettere:  la  sua  impresa  rappresentava  uno  specchio  co-^ 
nieo,  in  cui  stavano  informi  macchie,  le  quali  erano  sparse 
nella  superficie  piana  ,  unitamente  riflettendo  in  alto ,  for- 
mano perfetti  caratteri  che  compongono  il  motto  tolto  dal 
lib.  X,  vers.  410  deirEneide  di  Virgilio:  Omnis  in  unum.  E 
con  questo  volle  l'ingegnoso  cardinale  accennare,  che  quan- 
tunq.ue  ciascun  accademico  per.  sé  solo  fosse  quasi  un  eS' 
sere  imperfetto,  nondimeno  accomunando  essi  il  loro  ingegno 
io  questa  dotta  societSi,  da  questa  ricevevano  perfetta  forma. 

Accademie  degli  impietriiiy  dei  candidati,  degli  eletti  e  dei  fioriti. 
Esse  esistevano  quasi  ad  un  tempo  nella  cittii  di  Torino  , 
cioè  verso  la  metà  del  secolo  x.vn:  la  prima  aveva  per  im-^ 
presa  la  statua  di  Memnone  ,  che  percossa  dai  raggi  solari 
articolava  le  voci;  di  essa  fanno  un  cenno  il  Quadrio  ed  il 
Tiraboschi.  Si  ha  memoria  dellt;  altre  tre  nel  discorso  $ul- 
l'origine  delle  accademie  deirAlberti  stampalo  in  Genova 
nel  1659.  L'accademia  dei .  candidati  aveva  per  divisa  una 
pianta  di  nardo  col  motto:  Scnle  conlenlus. 

Accademia  dei  fulminati.  Il  desiderio  di  destare  nei  giovani 
un  nobile  ardore  per  gli  studii,  induceva  i  padri  della  com- 
pagnia di  Gesù  a  fondare  nel  loro  collegio  di  Torino  l'ac- 
cademia dei  fulminati  ,  che  proponevasi  per  fine  principale 
la  coltura  della  filosofia  e  della  teologia.  Ebbe  questa  la  sua 
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origine  verso  I»  metà  del  secolo  xv(i,  e  tolse  il  nome  dalla 
impresa  onde  gli  accademici  solevano  adornare  le  loro  lesi 
quando  sostenevano  pubbliche  conclusioni:  questo  stemma 
consiste  in  una  macchina  da  guerra  atta  a  lanciare  molli  e 
grandi  giavellotti  in  un  sol  colpo;  decanto  ad  essa  vedesi 
Apolline  ,  che  facendola  da  ingegnere  governa  i  movimenti 
di  questo  formidabile  apparalo^;  dà  un  altro  lato  si  scorgono 
quattro  donne  in  abito  verginale  »  tutte  intese  a  prestar  la 
loro  opera  al  biondo  dio.  Una  di  esse  è  la  fisica ,  che  sta 
preparando  la  materia,  ossiano  le  aste  dei  dardi  ;  nella  se- 
conda si  ravvisa  la  logicay  che  si  affatica  net  formare  suirin- 
<;udine  le  punte  dì  acciajo  destinate  a  guernire  le  aste;  la 
tersa  è  la  melafisica^  che  va  arruolando  e  ripulendo  le  stesse 
punte;  e  per  ultimo  vi  ha  la  teologia,  che  schianta  alcune 
penne  dall'ale  d'un'aquila  affinchè  i  giavellotti  impennati 
si  levino  a  più  diritto  e  più  sublime  volo:  sulla  macchina  è 
piantata  una  bandiera  militare,  che  spiegata  dal  vento  offre 
ai  lettori  il  motto  accademico:  Omnes  eodem.  Eorai,  lih,  11^ 
od  3,  vers.  25.  Inventore  di  quest'impresa  fu  Emanuele  Te- 
sauro,  il  quale  volle  con  essa  significare  che  raccademia  sa- 
rebbe stata  come  legione  formidabile  contro  gli  oppugnatori 
della  verità. 

Pochi  sono  i  monumenti  di  questa  socielii ,  che  abbiano 
trionfalo  deiringiuria  dei  tempi.  Nel  1664  ne  era  principe 
un  certo  Giambattista  Gabuto ,  come  appare  dalle  sue  tesi 
filosofiche  stampate  in  quell'anno  ,  e  dedicate  al  conte  D. 
Pietro  Carroccio ,  ambasciatore  della  corte  di  Savoja  presso 
il  Re  crivStianlssimo.  D'allora  in  poi  lion  se  ne  rinviene  al- 
cuna traccia  fino  al  1718,  in  cui  Giuseppe  Bogetto ,  consi- 
gliere di  essa  accademia  ,  sostenne  pubblicamente  sotto  gli 
;fU$pizii  di  Amedeo  di  Savoja  principe  di  Carignano  alcune 
conclusioni  tratte  da  lutla  la  filosofia. 

Accademia  degli  incolli  Sorse  in  Torino  nel  1660,  e  riconosce 
per  suoi  fondatori  l'abate  Lorenzo  Scoto  torinese  ,  uomo  dì 
molle  lettere  e  poeta  di  grande  celebrità  secondo  quei  temp», 
e  Vittorio  Amedeo  Baronis  contedi  Bu^ligliera,  referendario 
del  duca  di  Savoja.  Vivevano  allora  in  questa  città  uomini 
di  singolare  ingegno  e  di  profonda  dottrina,  tra  i  quali  Ema- 
nuele Tesauro ,   Giulio  Torrino  ed  il  suo  figliuolo  Giov:»nni 
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Bnrtolommeo,  entrambi  bibliotecari  ducali,  il  caTali'ere  Mi-- 
ohelangelo  Golzio,  colto  e  fe^^ondo  poeta,  il  quale  fu  consi* 
gliere  e  segretario  di  sjtato  del  duca  di  SaToja  ,  Giacomo 
Francesco  Arpino,  il  cavaliere  Assarino ,  il  marchese  Tom- 
maso Adalberto  Pallavicino,  il  professore  Antonio  GioTanni 
Operti  di  Bra  e  TaTTOcato  collegiaio  Carlo  Giuseppe  Arpino: 
costoro  fra  parecchi  altri  erano  i  membri  principali  delVac- 
cademia  degli  incolti,  la  quale  avera  per  impresa  an  giglio 
fiorito  in  un  campo  incolto  col  moiio:  IncuUa  licei  flùrentlilia; 
ed  aveva  scelto  s.  Agostino  per  suo  protettore. 

Radunavasi  questa  società  al  principio  ed  alla  metà  di  eia* 
scun  mese:  le  sue  tornate  s'incominciavano  con  un  discorso 
latino,  od  italiano,  letto  .d^  uno  degli  accademici.  Così  tro- 
viamo che  la  radunanza  del  Ih  di  novembre  del  1663  fu 
aperta  da  un  ragionamento  del  cavaliere  Giambattista  Bo- 
nino da  Bra,  e  nel  mese  di  dicembre  del  Pan  no  medesimo 
fece  cjuesl'uffizio  il  signor  Giovanni  Cristoforo  Vaghrenseil 
gentiluomo  tedesco.  Fu  assai  lodato  a  quei  tempi  il^discorso 
accademico  recitato  dal  marchese  Pallavicino  il  13  di  marzo 
del  1664,  e  q^^tlo  sulla  paca  fatto  da  D.  Giacomo  Serra  il 
15  maggio  deiranno  stesso;  ma  celebrai  (issi  mo  oltre  ogni 
altro  fu  quello  sul  tempo  ^'  cììe  venne  Idlo  addi  31  /li  gen— 
najo  del  1664  dal  P.  Maestro  Carlo  Barberis,  servita,  dottor 
collegiato,  teologo  di  S.  A.  R.,  consultore  del  s.  Uffizio,  vi- 
cario generale  deirabadia  di  Rivalta  e  censore  deiraccade- 
mia,  a  cui  fecero  plauso  ì  suoi  confratelli  con  un  volarne 
dì  componimenti  poetici  pubblicati  in  Torino  nel  1664  coi 
tipi  del  Zappata.  Fu  socio  di  quest'accademia  il  dotto  Pietro 
Gioffredo  autore  della  storia  delle  alpi  marittime. 

Le  guerre  che  infestarono  il  Piemonte  sul.  finire  del  se- 
colo Yvti  ,  e  nel  cominciamento  del  seguente  secolo,  dovei* 
tero  impedire  il  progresso  di  quest'accademia  ,  la  quale  fu 
poi  ristorata  nel  1714.  Ne  fu  allora  creato  principe  il  conte 
Giacinto  Cassotti  di  Casalgrasso  ;  e  quando  fu  solennemente 
riaperta  il  28  dì  dicembre  del  1715  il  conte  Gian  Michele 
Vergnano  Tusellt  lesse  un  suo  ragionamento  intitolalo  Aman 
èli  Parnasio,  in  cui  con  un  fare  ampolloso  e  con  istrani  con- 
celti tratta  della  genealogia  delle  muse  e  della  poesìa  in  ge- 
nerale. Tra  qirelli  che  dopo   quest'epoca    veggonsi    inscritti 
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nei  catalogo  stampato  dal  Zappata  in  Torino  nel  1717,  me- 
rita di  essere  rammenfata  la  damigella  Benedetta  Clotilde  da 
Cberasco,  la  quale  aveva  sostenuto,  nella  chiesa  di  s.  ToiD- 
roaso  in  Torino,  con  mollo  plauso  pubbliche  conclusioni  di 
filosofi^,  e  venne  nel  1716  aggre{i;ata  a  quest'accademia^  nella 
quale  occasione  stampò  L'osto  vHlereecio  dedicato  a  madama 
Reale. 

Dopo  quella  tenutasi  il  25  luglio  del  1717  non  si  ha  più 
veruna  memoria  dì  altra  adunania  dei  socii:  in  quella  si 
determinò  che  si  dovesse  rispondere  a  Gerolamo  Gigli  da 
Siena  ,  che  aveva  poc'anzi  domandato  a  quest'accademia  il 
suo  giudizio  intorno  alla  locuzione  adoperata  da  s.  Cattertna. 
Nella  villa  Saluzzo  sui  colli  di  Torino  vedesi  un  quadro  ad 
olio  rappresentante  un  albero,  sulle  cui  foglie  leggonsi  i  nomi 
degli  accademici  incolti,  che  sono  in  numero  di  56. 

Accademia  di  lettere.  Sin  dall'anno  1678  madama  Reale  Maria 
Giovanna  Battista  fondò  in  Torino  due  accademie,  l'una  per 
le  lettere ,  e  l'altra  per  gli  esercizi  cavallereschi  ,  come  ap- 
pare dalle  lettere  patenti  del  SO  ottobre  di  quell'anno,  ebe 
qui  riferiamo.  «  Quella  reverente  recognizione  che  è  dovuta 
al  supremo  Autore  delle  grazie  non  ci  ha  permesso  di  non 
riflettere  sopra  il  privilegio  ,  con  cui  S.  D.  M.  si  è  degnsis 
di  segnalare  la  nostra  reggenza  «  mentre  in  mezzo  a  tante 
armi  ci  hanno  inquietata  la  maggior  parte  d'Europa,  ha  con* 
fermata  la  pace  a  questi  stati,  che  giammai  non  l'hanno  go- 
duta le  altre  volte ,  quando  è  seguita  la  guerra  tra  le  due 
corone  confinanti.  Un  ozio  glorioso  provenuto  così ,  ielictf- 
mente  dal  cielo  ha  eccitati  i  nostri  talenti  a  sbandire  quei* 
l'ozio  ,  che  in  terra  sconcerta  e  diminuisce  la  felicitai  dei 
principati  e  la  gloria  dei  governi.  I  paesi  commessi  alla  nostra 
amministrazione  producono  buomini  habili  ad  ogni  cosa; 
alcuni  dei  quali  però  appagandosi  della  sola  fertìlitii  del  ter- 
reno e  della  benigniti  del  clima  abborriscono  quella  fatica, 
senza  la  quale  non  si  può  conseguire  la  virtù ,  e  pure  vo- 
lendosi impiegare  in  qualche  cosa  lasciano  talvolta  condurci 
dairinclinazione  in  quei  vizi  ,  che  è  assai  meglio  prevenire 
con  l'allettamento  e  la  diversione  d'impieghi  nobili  e  vir- 
tuosi ,  che  voler  estirpare  con  la  sola  severità  delle  leg^  e 
col  terrore  dei  castigo.  B  perchè   secondo  il  giudicio  delle 
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persone  più  sensate  nessuna  cosa  pareva  più  propria  non 
solamenle  per  Teffetto  suddetto ,  ma  ancora  per  rendere  i 
talenli  profitleToli  non  tanto  ai  particolari  privali  che  ne 
sono  dotati,  quanto  al  ben  pubblico  a  cui  sono  dovuti,  che 
ristituzione  di  qualche  accademia  aggiustala  a  quello  ,  che 
nelle  presenti  circoslanse  può  riuscire  più  facilmenley  e  più 
profittevolmente  praticabile:  habbiamo  creduto  di  accettare 
col  produrne  due  nel  medesimo  tempo;  una  per  tutti  gli 
esercii!  cavallereschi  del  corpo  e  dello  spirito,  e  l'altra  par- 
ticolarmente per  quegli  esercizi  letterari,  che  non  s'imparano 
mai  compitamente  nelle  scole  ,  ma  fanno  comparire  plausi-- 
bilfflente  quello  che  s'è  imparato  in  esse ,  e  l'applicano  con 
termini  civili  a  diverse  cose,  che  sono  d'ornamento  e  d'uti- 
lilà  alla  corte  ed  allo  stato.  Perciò  dopo  d'haver  dati  molti 
opportuni  ordini  e  concertate  diverse  previsioni,  che  si  an- 
deranno  maturando,  e  successivamente  compariranno  a  tempo 
e  luogo  ;  volendo  che  sema  maggior  tardanza  ogn'uno  bah- 
bla  notizia  dei  nostri  sensi ,  e  possa  valersi  dei  frutti  delle 
nostre  applicazioni:  con  le  presenti  di  nostro  proprio  moto 
e  certa  scienza  dichiariamo,  che  l'accademia  letteraria  ogni 
anno  comincierà  nel  principio  di  novembre,  e  continuerìk 
per  tutto  il  mese  di  giugno.  Si  faranno  i  congressi  nel  pa- 
lazzo dì  S.  A.  R.  mio  figliuolo  amatissimo,  che  è  più  vicino 
alla  chiesa  'metropolitana.  Si  adoprerà  funa  e  l'altra  lingua 
francese  et  italiana  alternativamente  nei  discorsi  e  nei  pro- 
blemi quali  caderanno  sopra  soggetti  nobili  e  curiosi.  Oltre 
i  discorsi  e  problemi  pubblici  si  terra  ogni  settimana  una 
sessione  particolare  ,  ove  si  proporranno  et  esamineranno 
sodamente  alcuni  quesiti  in  materia  di  reputazione  ,  la  co- 
gnizione dei  quali  non  potrb  essere  che  di  grande  vanlaggio 
ad  un  cavaglìere:  e  quei  che  sono  stati  ben  informati  della 
materia  ,  con  cui  si  procederà  in  quest'esercizio  ,  et  hanno 
considerato  sino  a  qual  segno  probabilmente  può  giungere 
il  frutto  che  ne  proverrà,  ne  hanno  fatta  non  piccola  stima. 
S'avrà  corrispondenza  con  altre  accademie  celebri  ,  e  con 
alcuni  dei  maggiori  letterati  del  nostro  secolo  per  avere  di 
tanto  in  quando  i  loro  sensi*  Quei  c'bavranno  desiderio  di 
essere  ammessi  ai  congressi,  od  a  qualcuna  delle  fonzioni  , 
parleranno  col  segretario  dell'accademia  dal  quale  iuieude- 
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ranno  come  dovranno  regolarci;  et  a  cbiuaque  avrà  falla 
un  bel  ilisCorso,  o  qualche  componimenio  plausibile,  voglia mo 
che  gliene  venga  Uato  un  aUesUtosoUoscrìLtodal  medesimo 
segrelario.e  sigillalo  col  nostro  sigillo,  mediante  il  quale  et 
una  copia  aaienlica  delle  presenti,  ^'intenderà  oosiiluito  sotto 
la  nostra  particolare  proteasipne  ,  e  nelle  òcporren^e  ne  fa* 
remo  dimostrazioni  corrispondenti  alle  qualità  del  suo  merito* 

((  Speriamo  che  quest'opera  nascente  la  quale  è  parto 
della  nostra  spontànea  inclinazione,  crescendo  sotto  ai  no- 
stri occhi,  compenserà  la  debolezza  del  principio  col  vigore 
del  progiesso;  e  poiché  la  tenuità  presente  non  qi  ritratta 
dairbonorarla  col  nostro  nome,  e  colla  nostra  assistenza^  ci 
promettiamo  che  Dio  ci  attribuirà  a  merito  Thaver  anteposta 
per  ben  pubblico  la  modestia  airostentazione  ,  e  favorirà 
colfabbondanza  delle  sue  grazie  la  bontà  del  nostro  fine 
indirizzato  alla  maggior  sua  gloria:  mentre  che  non  man- 
cheremo di  far  sentire  gli  effetti  della  nostra  beneficenza  a 
quei  che  faranno  qualche  cosa  di  considerabile ,  e  di  co* 
«picuo  in  questa  nostra  accademia.  In  fede  di  tutte  le  quali 
cose  habbiamo  segnate  e  fatte  spedir  le  presenti  con  diobta-» 
razione,  che  alla  copia  stampata  dallo  stampatore  Sinibaldo 
si  «iovrà  tanta  fede,  quanto  allo  stesso  originale  •. 

La  Duchessa  prestò  diffalto  alfaccademia  il  favore  di  cui 
parla  in  queste  lettere  ,  come  ne  fa  fede  il .  P.  Giuseppe 
Cbiaberge  della  compagnia  di  Gesù  nella  sua  orazione  fu- 
nebre di  Madama  Reale,  stampata  nel  1724  ^  da  cui  vedesi 
conrella  Tavesse  aocolla  nel  suo  ducale  pabzzo,  come  assi* 
«tesse  frequentemente  alle  adunanze  letterarie  e  assegnasse 
splendide  pensióni  agli  accademici.  Ma  a  malgrado  della 
valida  protezione  di  cui  godeva  questa  società,  nessun  mo- 
Dttmenlo  della  medesima  è  pervenuto  iiisino  a  noi;  quando 
ài  eccettuino  un  discorso  manuscritto  di  Pier  Gioffredo,  in*> 
titolato  /  debili  scambieeoli  del  priMÌpaio  e  delle  leltere,  recitato 
lieiradunanza  del  ó  luglio  Ì678,  ed  un'orazione  in  lingua 
francese  dell'abate  di  Saint-heal,  intitolata  Panéyyrique  de  la 
Ségence  de  Madame  Royale ,  che  vide  la  luce  in  Torino  nel 
1680  coi  tipi  del  Zappata.  Al tit>  forse  non  sapremmo  di 
quest'accademia,  se  non  fosse  di  alcuni  ingegnosi  epigrammi 
dell^accademico  Pier  Gioffredo  ,  dai    quali    si    scorge  come 
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rimpres»  di  essa  fosse  un'aDfestbeoa  coi  mollo:  Unguis  mens 
um  duabus;  con  cui  si  Tolle  accennare  al  privilegio  che 
avevano  gli  accademici  di  valersi  promiscuamente  della  lin- 
gua italiana  e  francese,  la n lo  nei  loro  ragionamenti,  quanto 
nelle  loro  scritture. 

Da  quegli  epigrammi  vedesi  come  il  marchese  Cario  Tana 
di  Entraque  ,  e  Carlo  Filiberto  d'Csie  marchese  di  Drenerò 
sieno  stali  diretlori  di  questa  letteraria  società,  ed  impariamp 
qual. fosse  Tindole  degli  argomenti  che  si  trattavano  nelle 
sue  adunanze,  imperciocché  in  uno.  di  questi  epigrammi  si 
loda  un  certo  Lino  che  aveva  letto  un  discorso  filosotica 
intorno  alla  forza  distruttrice  del  tempo  ^  in  altri  si  parla 
dì  un  cotale  Aurelio ,  che  aveva  trattalo  deila  eccellenza 
dello  stile  storico  ^  di  Gabriele  Pastorello,  che  erasi  studiato 
di  provare  die  i  bruti  ragionano.  Ma  oltre  ogni  altro  epi- 
gramma è  bellissimo  quello ,  con  cui  si  allude  ad  una  di- 
sputa ,  che  aveva  rallegralo  una  di  quelle  radunanze  ,  vale 
a  dire  se  più  si  convenga  la  maschera  alle  bruite  ,  o  alle  belle 
donne.  L'allra  accademia  intitolata  degli  esercizi!  cavallere- 
schi, che  dura  tuttavia  col  noipe  di  accademia  militare,  non 
può  venire  annoverata  tra  le  società  letterarie,  epperciò  di 
eisà  gìk  parinmnào  a  luogo  più  opportuno* 

Accademia  degli  unili  Venne  fondata  dai  Padri  della  com* 
pagnia  di  Gesù  sotto  gli  auspicii  di  Vittorio  Amedeo  prin- 
cipe di  Piemonte:  il  solenne  suo  aprlmento  segui  in  Torino 
I  anno  1710  nella  gran  sala  del  collegio  di  quei  padri  , 
adorna  con  magnifico  apparato  delle  diverse  imprese  degli 
accademici  ,  tra  le  quali  era  notabile  quella  dell'accademia 
slessa  rappresentante  una  melagrana  ,  che  lascia  apparire 
molti  granellini  nel  suo  scino  raccolti  all'ombra  di  una  co-- 
rona  lavorata  dalia  natura  sopra  del  frutto  col  mollo  di 
Virgilio:  omnibus  una,  (iEneid.  lib.  V,  vers.  616).  Dopo  una 
breve  orazione  Ialina  in  lode  del  conte  Malines  prìncipe 
detraccademia  gli  spelHilori  furono  rallegrati  da  parecchi* 
esercizii  cavallereschi;  quindi  gii  accademici  alla  lor  volta 
lessero  quattordici  epìgì-ammi  latini  allusivi  alle  loro  imprese^ 
un  sonetto,  due  madrigali  ed  un'ode  italiana.  Gli  accademici 
uniti  in  questa  circostanza  erano  il  conte  Malines,  Tabbale 
Langosco,  il  conte  di  Pamparalo,  il  conte    Losa,  il  conte  Soiw 
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gnellò,  il  conle  Mirolio,  il  conte  Botizzo,  il  cav.  Baya,  il  cay.  Pa- 
reto, il  marchese  0bÌ22O,  il  conte  Boneilp,  il  conte  Roberto, 
H  marchese  Con teri  di  Cavagli^,  Tabate  Saluzzo  dì  Lequio, 
il  conte  Lovera,  il  marchese  Carette  di  Lesegno  ed  il  conte 
Nicolis  di  Robilant.  > 

Affinchè  la  sola  poesia  non  tenesse  il  campo  in  questa 
prima  ragurìata  accademica,  il  predetto  conte  Malines  lesse 
una  disputazione  filosofica  per  dimostrare  in  qual  cosa  ,  se- 
condo il  parere  degli  antichi  saggi^  debba  riporsi  fumana  felkHi. 
Una  simile  adunanza  pubblica  si  tenne  Tatino  di  poi  nella 
occasione  che  sì  pubblicò  a  novello  principe  deiraccademia 
il  cavaliere  Giovenale  Bava;  ed  alcune  poesie  latine,  italiane 
e  tedesche  lette  dagli  accademici  furono  dedicale  a  Carlo 
Emanuele  duca  d'Aosta  ,  e  stampate  col  seguente  titolo:  k 
muse  in  gìierra  per  brama  di  pace,  nel  1711.  In  questo  secondo 
saggio  sono  degne  di  singoiar  lode  le  poesie  latine ,  in  cui 
si  introducono  a  parlar  le  muse,  ed  il  genio  guerriero:  in 
esse- osservasi  una  grande  Facilità  di  verso  ,  congiunta  con 
molta  eleganza  di  concetti  e  forbitezza  di  locazione.  Gli 
stessi  pregii  si  riscontrano  in  un'altra  collezione  di  compo- 
nimenti poetici  intitolata  il  merito  esallalo,  che  vide  la  luce 
in  Torino  nel  1716  ,  per  celebrare  Tesaitazione  alla  sacra 
porpora  del  nobile  genovese  Carlo  Demarini  che  aveva  fallo 
gli  sludii  di  lettere  nel  Beai  eollegio  di  Savoja  ,  e  nei  pri- 
mordii  di  quest'accademia  erane  stato  creato  principe.  Non 
è  però  che  gli  uniti  avessero  posto  il  loro  studio  solamente 
nella  poesia:  le  scienze  e  le  arti  cavalleresche  ebbero  la 
loro  parte,  e  ne  sono  una  chiara  prova  i  saggi  di  archilettura 
militare,  IradoUi  al  morale,  che  furono  pubblicati  dall'accade- 
mia l'anno  1719^  e  le  tesi  filosofiche  sostenute  pubblica- 
mente nel  mese  di  luglio  del  1724  da  Ignazio  Sansoz  conte 
di  Beaville,  prìncipe  emerito  dell'accademia. 

Troppo  lungo  sarebbe  l'accennare  tutte  le  produzioni  di 
questa  società,  la  quale  si  mantenne  fiorente  insino  alla  mela 
del  secolo  xviii,  dopo  il  qual  tempo  si  raffreddò  l'ardore 
dei  socii^  tantoché  colla  soppressione  dei  gesuiti  avvenuta 
l'anno  1775  fu  spenta  anche  l'accademia^  Ajppena  fu  aperto 
il  real  collegio  dei  nobili  in  Torino,  e  ne  fu  afiìdata  la  di- 
rezione ai  chierici  regolari  di  s  Paolo,  delti  barnabtti,  questi 
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pensarono  di  far  rivivere  nell'anno  1798  a  vantaggio  degli 
studiosi  raccademia  degli  uniti  sotto  gli  auspizi  del  re  Cario 
Emanuele  iV.  Ne  fu  creato  principe  il  conte  Angelo  Lingua 
di  Mosso,  e  sooii  ìie  erano  il  barone  Luigi  de  Marcate,  it 
cavaliere  Giuseppe  Vagina  d'Emarese,  il  cavaliere  Giuseppe 
Veglio  di  Castelletto  y  il  cavaliere  Paolo  Avogadro  di  Casa- 
nova, il  barone  Alessio  Vigneti  ìì  conte  Vincenzo  Boero  di 
Settime,  il  cavaliere  Giambattista  Manca  ,  il  cavaliere  Ales- 
sandro Lanzavecchia ,  il  conte  Luigi  Brunetta,  il  cavaliere 
Riccardo  Pasta,  il  conte  Carlo  Davico,  il  marchese  Luigi  Faa 
di  Bruno,  il  conte  Vincenzo  Giusiana  di  Primei,  il  cavaliere 
Clemente  Miilel,  il  cavaliere  Emilio  Gacciardi,  il  conte  Carlo 
Emanuele  Arborio  Mella  ed  il  cavaliere  Carlo  san  Martino 
d'Agliè. 

Tra  le  leggi,  secóndo  le   quali  dovevasi  governare  la  ri- 
sorta società,  si  stabilì  ,    che   si  tenesse  pubblica  adunanza 
nella  prima  domenica  di  ciascun  mese,  eccettuati  i  mesi  di 
luglio,  agosto,  settembre»  ottobre  e  novembre.  Sol  finire  del 
1798  usci  alla  luce  oua  raccolta  di  poesie  degli  accademici, 
i  cui  argomenti  sono  per  la    maggior   prte    ricavati    dalla 
storia  della  monarchia  di  Savoja.  Questo  libro    in    cui    ri- 
spiendono  di  molte    bellezze    specialmente    le  terzine  sulla 
fortuna  militare  di    Carlo    Emanuele    III    nelle  fazioni   del 
1734-35  del  conte  di  Mosso,  pareva  promettere  alta  novella 
accademia   una    seconda    vita  piena  di  vigore,  e  più  lunga 
che  non  era  stata  la  prima.  Ma  le  civili    perturbazioni    ri-» 
volsero  le  metoti  a  ben  altre  core,' che  non    erano    quelle 
dei  pacifici  studii;  e  le  ultime  produzioni  di  questa  società 
furono  alcuni  caniici  repubblicani  composti  neiroccasione  che 
s'innalzò  nel  cortile  -del  collegio  patriottico  l'albero  della  li- 
bertii,  e  pubblicati  coi  tipi  del  Derossi  neiranno  1798. 

Accademia  dei  generosi.  Quest'accademia  fioriva  eziandio 
presao  i  padri  della  compagnia  di  Gesù,  di  cui  però  non  si 
hanno  altre  notizie,  fuori  di  quelle  che  ci  vengono  sommi- 
nistrate dal  libro  ìniiiohio  La  mendicUd  sbandila  ec.  Torino 
1717.  Nelle  ultime  36  pagine  di  questo  libro  leggonsi  pa- 
recchi componimenti  poetici  latini  ed  italiani  deiraccademia 
dei  generosi  con  questo  titolo:  Victùrio  Amedeo  SieiUae  Réyi 
quod  egesUtìi  feriutiandae  Regales,  curas ,  et  opes  impenderil , .  am^ 
49        Dizion.  Gee(jr,  ec.  Voi.  XXI. 
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plisiinmqtte  proceripus  prudentia ,  ae  providenUa  primis  pmedari 
operis  adminislns  Geiierojsprum  Kc^demi^  in  Taurwetm  NobUkan 
Collegio  Socielaii»  Je»u  Vectigales  Musa$  devovebtU  anno  MDOCXX« 
Auguslae  Taurinorum  typis  Jo^ntUi  fiiadiXy  0i  Joannis  FroMcisei 
Matresse.  Queste  poesie  precedute;  <b  una  prefaziane  latina 
in  prosa,  sono  del  conte  Ottavio  Mossi,  del  cavaliere  Bene- 
detto Àlbrioni,  del  conte  Ignazio  Amedeo  Fontana,  del  conte 
Carlo  Cartossio  Asinari,  del  cavaliere  Maurizio  Fontana,  del 
marchese  Franciesco  Benso,  del  cavaliere  Giaconio  Hauser,  e 
di  Michele  Casalis,  i  quali  si  intitolano  PHndpi  dM' Aac^demia 
dei  GenerosL 

Accademia  Carolina  e  dei    CrescetUi.    Da    un  manoscritto   di 
pag.  19U  intitolato  Alti   Accaden^ci    an.    1776,  e  conservalo 
dai  cavaliere  Costanzo  Cazzerà,  si  hanno  notizie  sulla  società 
Carolina  fondata  in  Torino  in  quell'anno  da  nove  gìovaoi  , 
che  davano  sin  d'allora    ottime  sptranze  di  loro,  e  di   cui 
una  parte  levossì  quindi  in  bella  fama.  Usavano  costoro  un 
nome  anagraramatico,  ad  eccezione  di  Carlo  Tenivelli,  e  soto 
per  congettura  puossi  avere  indizio  del  vero  loro  nome;  se 
non  che  di  facile  interpretazione  è  Tatiagramma  che  nasconde 
quello  di  Angelo  Penoncelli  e  di  Carlo  Bossi.  Dalla    natura 
dei  cowpojnimenti  che  si  comprendono  nel  manoscritto  sud- 
detto, sembra  potersi  raccogliere^  che  il  fine  di  questa    so* 
cieta  fosse  quello  di  coltivare  in  generale  le  lettere  italiane, 
e  secondo  che  si  conviene  all'indole  dei  giovani,  una  gran 
parte  delle  scritture  poetiche  sono  asperse  di  lepide  faceaie. 
11  non  trovarsi  altra  memoria  di  quest'accademia,  ioduoe  a 
credere   eh  essa    non   abbia  forse  avuta  una  vita  più  lunga 
di  un  anno. 

Nel  medesimo  anno  1776  fu  tnslituita  in  Torino  racc:a- 
demia  dei  Crescenti  da  quattro  studiosi  giovani,  ebe furono; 
Prospero  Balbo,  Giuseppe  Nigra,  Giuseppe  Melina,  Bartolo- 
meo Testa.  Niella  biblioteca  Balbo  si  conservana  alcuni  com- 
ponimenti manoscritti  di  questa  società. 

Reale  accademia  di  agrieolt^ra.  Un  paese  fertile  di  natura 
qual  è  il  Piemonte  ,  doveva  naturalmente  invitare  gii  abi<- 
lauti  a  cercare  il  modo  di  accrescere  colla  industria  la  fé* 
condita  del  terreno;  ma  le  fatiche  parziali  di  questi  .-bene- 
meriti  dell'agricoltura  uqìì  potevano  produrre  lutti  quei  van- 
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(aggi,  cbe  racilmente  si  ottengono  quando  un  cerio  numero 
di  persone  animate  dallo  stesso  desiderio  sì  stringono  in- 
sieme e  si  comunicano  a  vicenda  le  loro  osservazioni ,  e  ì 
loro  trovati.  Questa  considerazione  fu  quella  che  indusse 
Fanno  1785  alcuni  personaggi  ragguardevoli  a  pregare  il 
re  Vittorio  Amedeo  III  perchè  volesse  acconsentire  alla  isti- 
tuzione di  una  società  intesa  a  promuovere  in  Piemonte  gli 
studi!  dell'agricoltura.  Accolse  benignamente  il  Re  la  loro 
domanda,  e  il  24  di  maggio  del  medesimo  anno  ne  mani- 
festò per  lettera  il  suo  pieno  gradimento.  Il  30  giugno  del- 
Tanno  seguente  ebbe  luogo  la  prima  adunanza  dei  socii:  in 
essa  Pintendente  Bissati  segretario  perpetuo  della  società 
lesse  un  opportuno  discorso  ,  in  cui  rendendo  le  dovute 
grazie  al  Re  ,  esortò  i  collegbi  a  perseverare  nel  lodevole 
disegno  di  giovare  coi  loro  lumi,  e  colle  loro  facòltii  al  pro- 
gresso di  una  scienza/da  cui  dipende  in  gran  parte  il  ben 
essere  delle  nazioni. 

Nei  tre  primi  anni  cbe  scorsero  dalla  fondazióne  della  so- 
cietà parecchie  scritture  furano  presentate,  le  quali  forni- 
rono materia  per  tre  volumi  che  si  pubblicarono  collcf  stampe 
del  Briolo  nel  178S:  le  più  notabili  di  esse  stfno  quelle  del 
medico  Vailua  d'Asti^  del  professore  Antonio  Maria  Vassalli^ 
del  dottore  Carlo  Giulio,  e  del  dottore  Vincenzo  Malacarne» 
La  pubblicazione  di  queste  dotte  scritture,  fece  sorgere  ben 
tosto  neiruniversale  una  grande  estimazione  per  la  nascente 
società^  e  il  Re  vedendo  con  quanto  amore  si  adoperassero 
i  membri  della  medesima  per  farla  fiorire,  accondiscese  di 
buon  grado  alle  supplicazioni  sportegli  dal  marchese  di  Ca- 
luso,  direttore  della  società,  e  aon  regie  patenti  del  15  di 
febbrajo  del  1788  accogliendola  sotto  l'immediata  e  speciale 
sua  protezione,  ne  approvò  ad  un  tempo  i  regolsimenti.  Né 
contento  a  questo  lìivore,  volle  dare  alla  società  un  altro 
segno  del  reale  suo  patrocinio  ,  ordinando  cbe  fosse  co* 
niata  una  medaglia  d'oro  «  con  altre  trecento  di  bronzò, 
le  quali  distribuite  ai  socii  servissero  »  rendere  più  dure- 
vole la  memoria  della  istituzione:  il  diritto  di  essa  rappre- 
senta una  campagna  adorna  di  piante  fruttifere,  e  di  ani- 
mali qua  e  là  pascolanti,  col  molto:  dulcis  cum  mercede  lab&r  ; 
e  nel  rovescio  vedesi  la  leggenda  soicieias  agraria  Tour,  inst, 
MDCCLXXXV,  chiusa  da  una  ghirlanda  di  spiche  mature. 
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I  regolamenti  sono  compresi  in  dodici  capitoli ,  a  cui   si 
ordina  che  i  soci!  debbano  essere  divìsi  in  ordinari ,  ono- 
rari, liberi,  e  corrispondenti,  da  eleggersi  per  Yotazione  se- 
creta. Si  discorre  delle  scritlure  da  presentarsi  dai  membri, 
e  si  stabilisce  che  cinque  sieno  le  cariche  della  socielìi ,  il 
direttore,  il  Tice-direttore  ,  il  segretario,  il  Tice-segretario , 
ed  il  tesoriere.  Vengono  fissate  due  adunatize  pubbliche  al- 
l'anno, e  due  ordinarie  da  tenersi  ai  15  ed  all'ultimo  giorno 
di  ciascun  mese,  trattine  quelli  di  luglio,  agosto,  settembre 
ed  ottobre  che  saranno  feriati,  e  per  ultimo    vengono  de- 
terminati i  premi  da  distribuirisi    dalla    socielà.   Non  yedesi 
però   stabilito    il    tempo  ,    in  cui  debbansi  pubblicare  colle 
ftlampe  le  memorie    dei   soci! ,  le   quali  senza  alcun  ordine 
allora  si  stampavano,  quando  erasi  raccolta  sufficiente   ma- 
teria per  formare  un  volume;  quindi  è  che  un  solo  volume 
fu  pubblicato  nel  1789,  e  due  nel  1790:  non  altrimenti  che 
ì  primi  tre,  sono   questi  ricchi  di    scritture   utilissime  per 
l'agricoltura:  una  lunga  dissertazione  del  celebre  professore 
Giovanni  Antonio  Gioberti,  comprende  tutto  il  quinto  volume, 
e  buon^  parte  del  sesto* 

Dopo  il  1790  insino  al  1802  nessun  volume  di  memorie  h 
pubblicato  daHa  società  agraria,  ma  invece  di  esseincomio- 
ciossi  a  stampare  nel  1791  un  Calendario  georgico,  ossia  almanacco 
di  agricoltura,  e  con  privilegio  del  Re  ne  fu  continuata  la 
pubblicazione  sino  al  1859,  trattine  gii  anni  1815-16-17-18-19. 
Due  sono  le  cagioni  per  cui  la  società  sMndusse  a  compilare 
questo  calendario:  primieramente  affinchè  la  rendita  che  si 
ritraeva  dallo  spaccio  di  quello  sopperisse  in  parte  alle  sp^ 
che  occorrevano  per  le  esperienze  da  farsi  ed  i  premii  da 
distribuirsi  a  coloro,  che  con  importanti  scoperte  si  rendes- 
sero benemeriti  dell'agricoltura;  quindi  affinchè  sotto  la 
modesta  forma  di  un  almanacco  si  diffondesse  più  facii* 
mente  in  tutte  le  classi  di  persone  la  notizia  delle  inven- 
zioni ,  delle  fìii  utili  pratiche,  dei  migliori  metodi  «  e  di 
quanto  insomma  può  riuscire  vantaggioso  o  necessario  agli 
agricoltori.  E  perchè  questa  determinazione  delta  società  non 
fallisse  al  suo  scopo,  si  travagliarono  coii  singolare  ardore 
i  più  illustri  membri  della  medesima  ;  onde  vV  si  conten- 
gono preziose  scritture  e  di  alta  importanza  per  l'agri- 
coltura. *•" 
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Nel  1802  i  socii  aTYisarono    di    introdurre   alcune  muta- 
zioni   nei  regolamenti  ^  per  cui    eglino  furon  ridotti  a  due 
sole  classi  di  membri,  ordinari!  cioè,  e  Uberi,  si  proposero 
nuovi  premii,  e  si  ripigliò  la  inlerrottà  pubblicazione  delle 
loro  memorie.   La    societSi    agraria    essendosi  proposto  non 
solo  Tavanzamento  deiragricoltura,  ma  eziandio  il  progresso 
delle  arti  e  dei  mestieri,  e  il^miglioramento  delle  macchine, 
che  hanno  qualche  relazione. colla  coltura  delie  campagne, 
cos)  nei  suoi  volumi  leggonsi  non  solo  gli  scritti  dei  più  il- 
lustri naturalisti  che  vivessero  a  quei  tempi,  ma  eziandio  dotte 
dissertazioni  dei  più  valenti  meccanici.  Ma  le  fatiche  di  questi 
uomini  dottissimi  non  producevano  nel  pubblico  tutto  quel  van- 
taggio che  se  ne  doveva  sperare,  perchè  troppo  ne  veniva  indu- 
giata la  pubblicazione;  a  tal  che  non  di  rado  scritture  di  gran 
momento  giacevano  per  lo  spazio  di  dieci  anni  e  più  sepolte 
negK  archivii  della  sooieUi  ;  oltre  di  che  poteva  intervenire 
che  personaggi  sommamente  benemeriti  delle  scienze  a  ca- 
gione di  qualche  loro  scoperta,  venissero  frodati  deironore 
loro  dovuto,  perchè  artri,  benché  più  tardi    neirinventare , 
li  precedevano  nel  diffondere  colle  stampe  la  notizia  dei  loro 
trovati.    Questp    sconcio   non    poteva  sfuggire  alla  saviezza 
della  societSi,  la  quale  incoraggiata  dal  favore  che  il  muni- 
fico rè  Carlo  Alberto  concedeva  ad  ogni  maniera  di  nobili, 
ed  utili  discipline,  e  dalFampre  con  cui   il  direttore   conte 
Tomnciaso  Valperga  di  Civrone  si  adoperava  per  avviarla    a 
migliori  speranze,  determinò  nella  tornata    del  5  dicembre 
1840  di  sopprimere  la  pubblicazione  dei  calendario  georgico, 
e  di  stampare  ogni  anno  regolarmente  un  volume  col  titolo 
di  Annali  della  Reale  SocietSi  Agraria  di  Torino  ,  e    questa 
deliberazione  sorti  pienamente  il  suo  effetto,  onde  si  hanno 
tanti  volumi,  quanti  sono  gli  anni  trascorsi  da  queirepooa. 
Questa  società  nel  1799  acquistava  dal  governo  il  convento 
ed  il  giardino  dei  PP.  trinitari  alla  Crocetta,  nel  primo  dei 
quali  pose  il  suo  copioso  erbario,  ed  il    secondo   valse    ad 
uso  di  orto  sperimentale. 

Accademia  dei  Paskuri  della  Dora.  Questa  società  che  si  pro- 
pose per  fine  principale  il  coltivamento  dell'italiana  lettera- 
tura, venne  instituifa  sul  cominciamento  di  questo  secolo  in 
mezzo  ai  rumori  delle  armi  francesi,  e  si  spense  dopo    tre 
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lustri  9  cioè  al  ritorno  dei  principi  Sabaudi  nei  loro  stali 
(Vedi  voi.  XIV,  pag,  1178).  Alcuni  buoni  cittadini  torinesi 
cultori  delle  lettere  ristrettisi  tra  loro  ,  pensarono  di  rau- 
narsi  in  certi  giorni  determinati  nella  casa  del  banchiere 
Filippo  Merlo  per  leggervi  i  loro  componimenti  ,  e  queste 
amichevoli  ragunate  ebbero  principio  nel  mese  di  aprile  del 
1800.  Pochi  erano  allora  quelli  che  intervenivano  a  queste 
adunanze;  ma  presto  se  ne  accrebbe  il  numero,  e  divennero 
quindi  più  lunghe  quelle  conversazioni,  in  cui  era  lecito  a 
ciascuno  il  portar  giudizio  sulle  scritture  altrui:  nato  poscia 
il  desiderio  di  dare  un  titolo  alla  nascente  società^  fu  essa 
chiamala  Colonia  dei  Pastori  della  Dora,  e  venne  scelta  per 
sua  impresa  il  fiume  Dora,  e  per  sigillo  una  corona  d^alloro 
col  motto:  i  Pastori  della  Dora. 

Perché  ogni  cosa  pnicedesse  con  ordine ,  se  ne  compila- 
rono  gli  statuti,  che  furono  stampati  in  Torino:  in  questi 
▼enne  fissato  il  numero  dei  Pastori  ,  che  sommava  a  ses- 
santa; trenta  dei  quali  fossero  residenti  in  questa  cittì  ,  e 
trenta  non  residenti:  furono  creati  gli  uffiziali,  il  custode, 
il  segretario  ed  il  censore:  stabilite  le  adunanze  pubbliche 
e  private;  e  si  determinò  in  fine  ebe  ogni  anno  si  stam- 
passe un  volume  di  componimenti  accademici  con  questo 
titolo  :  Veglie  dei  Pastori  della  Dora;  il  primo  dei  quali  vide 
la  luce  in  Torino  nel  1801  coi  tipi  di  Pane  e  Barberis. 

Crebbe  in  poco  d'ora  la  riputazione  della  novella  acca- 
demia, e  nei  vari!  cataloghi  dei  sooii  leggonsi  i  nomi  dei 
più  chiari  ingegni  ohe  fossero  a  quella  età  in  Torino  ;  Tom- 
maso Valperga  Caluso,  Prospero  Balbo,  monsignor  Giacinto 
Della  Torre,  Àlessaùdro  Sclopis,  Francesco  Napione,  Giuseppe 
Franchi  «di  Pont,  Jacopo  Durandi,  Deodata  Saluzzo,  accade- 
mici residenti:  e  ti:a  i  non  residenti,  Carlo  Denina,  Saverio 
Bettinelli,  Gherardo  Derossi,  Ippolito  Pindemonte  e  Clotilde 
Tambroni  bolognese..!  Pastori  della  Dora  volendo  riscon- 
trare il  modo  del  loro  procedere,  coi  tempi,  si  volsero  prin- 
cipalmente a  trattare  in  versi  quei  soggetti  che  non  poles^ 
aero  destare  alcun  sospetto  in  chi  aveva  allora  il  freno  di 
queste  contrade,  contentandosi  di  alcune  palliate  allusioni; 
e  nel  dar  luogo  anche  ai  componimenti  in  prosa  ,  vollero 
che  questi  si  aggirassero  solamente  sii  materie  spettanti  al- 
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Tiiniéna  leUerÀtura.  Il  conte  Ludovico  Saul!  dMglìano  par- 
lando di  quesfacóademia,  coél  si  esprime:  «  la  oolonia  dei 
Pastori  della  Dora  per  le  varie  raccolte,  per  i  volumi  slam- 
pati,  e  per  le  frequenti  adunanze  pubbliche  alzò  un  lodé- 
vole grido  di  sé,  e  serbò  una  letteratura  propria  al  Piemonte, 
mentre  esso  obbediva  alle  leggi  stranière.  Non  è  a  dire 
quanto  fosse  acceso  lo  zelo  dei  Pastori  nel  comporre,  quanta 
premura  mostrassero  le  còlte  pèrsone  di  Torino  a  concor- 
rere alle  pubblicBe  loro  adunanze  ». 

So€Ì6tà  libera  d'istruzione.  Nel  1802  ,  colPapprovazione  del 
generale  Jourdan,  fu  instituita  in  Torino  una  societJi  libera 
di  istruzione ,  la  quale  proponevasi  il  Miglioramento  della 
pubblica  istruzione,  ma  i  tèmpi  che  correvano  ^ssai  difficili 
le  consentirono  una  breve  vita:  era  composta  di  diciottò 
membri:  Giulio,  Buniva,  Vassalli,  Caluso,  Bonvicino,  Giobert, 
Tivrina,  Regis,  Giorna,  Dana,  Napione,  Bevelli,  Mablino,  Ma- 
renco  ,  Laboulinière  ,  Somis  ,  Botton  e  Cridis:  erane  presì- 
di n*e  Giulio ,  vice-presidente  Vassalli ,  segretario  ordinario 
Caluso,  segretario  perpetuo  Laboulinière. 

Accademia  dei  socievoli.  Verso  Tanno  1820  venne  fondala  in 
Torino  dal  canonico  (Clemente  Pino,  prete  teologo  del  Corpus 
Domini,  Taccademia  dei  socievoli,  che  non  ebbe  lunga  vita. 
A  questa  succedette  la  conversazione  letteraria  ordinata  dal 
predetto  canonico  nel  1831  in  compagnia  del  canonico  Cle- 
mente Denegrf,  e  approvata  con  biglietto'  della  regia  segre- 
teria di  stato,^  la  quale  però  si  spense  colla  morte  del  cano- 
nico Pino. 

Società  medico-chirurgica.  Venne  instituita  nel  1842,  ed  ap- 
provata da  S.  M.  in  udienza  del  Ò  febbrajo  del  medesimo 
anno:  fondatori  di  essa'  sono  i  dottori  Berruti,  Bertini,  Bo- 
nacossa.  Carmagnola,  Demarchi ,  Demicbelis,  Fiorito,  Frola, 
Girola.  Maffoni,  Malinverni,  Pollo,  Riberi,  Rignon,  Schina  e 
Sperino,  f  suoi  statuti  videro  la  Inde  in  Torino  nel  1842  : 
essa  ha  per  iscopo  lo  studio  e  l'avanzaménto  della  medicina, 
della  chirurgia  e  delle  scienze  accessorie;  e  pubblica  i  suoi 
lavori  nel  Giornale  delle  scienze  mediche  di  Toiino  di  sua  pro- 
prietà. Il  re  Carlo  Alberto  non  solo  assegnò  a  questa  società 
un'annua  dotazione,  ma  il  10  febbrajo  1846  la  onorò  del 
titolo  di  accadeitiia  reale.  Essa  è  composta  di  socii  onorari!. 
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di  ordinarli,  e  di  corrispondenti;  H  numero  dei  secondi  è 

fissato  a  S6,  e  quello  degli  altri  è  illiniitato. 

Per  far  parte  deiraccademia  in  qualitSi  di  socio  ordinario» 
oltre  ad  essere  suddito  di  S*  M.  è  d'uopo  d'essere  laurato 
in  medicina  o  in  chirurgia  almeno  da  tre  anni,  e  da  questo 
tempo  domiciliato  in  Torino,  e  si  richiede  la  presentasione 
di  un  lavoro  relativo  alle  materie  di  cui  si  occupa  Taccs- 
demta,  ovvero  essere  gii  conosciuto  per  opere  pubblicate» 
Le  cariche  deiraccademia  sono  sette  :  un  presidente,  un  vice- 
presidente, un  segretario  generale,  due  segretarii  particoisri, 
un  tesoriere  ed  un  archivista.  Questi  uflfinali  sono  eletti 
ogni  due  anni  in  mn'adunanza  composta  di  soli'  membri  or* 
dinarii,  e  possono  essere  rieletti,  ad  eccezione  del  presideatCì 
il  quale  non  può  esserlo  «e  non  dopo  Tintervallo  di  due 
anni ,  dacché  è  .uscito  di  carica*  La  dottrina  e  h  operosiii 
dei  membri  che  la  compongono  ,  promettono  un  continuo 
aumiento  di  gloria  agli  studii  del  Piemonte. 

Associaxione  agraria.  Quest'associasione,  approvata  con  R» 
biglietto  del  25  agosto  1842,  si  costituì  definitivamente  il 
giorno  16  febbrajo  1843,  e  conta  presentemente  più  di  tre 
mila  associati.  É  retta  dà  uno  statuto  approvato  dal  Re,  e 
l^amministrazione  ne  è  affidata  ad  una  direzione  composti 
di  un  presidente,  quattro  vice*presidenti  ,  due  segretarii , 
quattro  vice-segretarii,  un  tesoriere,  un  archivista  bibliote' 
cario,  ventiquattro  consiglieri  residenti ,  e  un  numero  di 
consiglieri  non  residenti  eguale  al  numero  delle  provincie, 
che  si  eleggono,  meno  il  presidente  nominato  dal  Re,  a 
pluralità  di  voti,  e  le  cui  cariche  sono,  gratuite.  1.1  tesoriere, 
e  l'archivista  bibliotecario  stanno  in  carica  per  tre  anni  ;  i 
vice-presidenti,  i  segretarii  e  vioe^egretarii  per  due  anni; 
i  consiglieri  si  rinnovano  un  terzo  all'anno;  tutti  possono 
essere  rieletti.  Le  nomine  si  fanno  all'adunanza  generale  , 
che  ha  luogo  ciascun  anno  sul  finire  del  carnovale. 

Il  nùmero  degli  associati  è  illimitato:  i  nazionali ,  e  gii 
stranieri,  gli  uomini  e  le  donne  possono  ugualmente  fame 
parte;  nessuna  preminenza  esiste  tra  di  essi.  La  retribuzione 
che  si  paga  è  di  lire  24  annue,  oltre  a  lire  6  di  diritto  dì 
ammessione.  Ogni  associato  si  intende  obbligato  per  tre  anni; 
nei  lu^ighi  di  provincia  dove  si  contano  dodici  socii,  si  pos* 
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SODO  insUtttire  comiziì agrari  che  prendono  nome  dalluogo: 
il  numero  dei  comizii  già  insUluiti  è  di  quaranluno.  L'as- 
sociazione ha  una  biblioteca  ed  un  gabinetto  di  lettura,  4iperli 
giornalmente  ai  socii;  forma  un  museo  geoponico;  pubblica 
un  foglio  ogni  settimana;  tiene  congressi  agrari  nelle  prò- 
Tincie;  promuove  eziandio  Tincremento  deiragricoUura,  del- 
Torticoltura  e  delle  industrie  cbe  ne  dipendono  con  premii, 
ricompense,  diffusioni  di  libri,  con  permanenti  esposizioni 
di  attrezzi  rurali,  e  con  alcune  temporarie  esposizioni  di 
prodotti  agricoli  ed  orticoli. 

Perchè  esattamente  si  conosca  lo  spirito  cbe  anima  que- 
st'associazione agraria,  crediamo  a  proposito  .di  riferire  il 
programma  dei  premii  distribuiti  dal  congresso  agrario  te* 
nutosi  nella  città  d'Asti  nel  mese  di  ottobre  del  1851:  essi 
sono: 

1.^  Una  medaglia  d'oro  in  gran  dimensione  a  colui  cbe 
nella  fabbricazione  dei  suoi  vini  adottò  i  metodi  più  efficaci 
per  migliorarne  la  qualità,  assicur$me  la  conservazione,  ed 
aumentarne  il  valore  in  commercio. 

2.^  Due  premii  di  lire  50  caduno,  e  due  menzioni  ono- 
revoli al  coltivatore  capo  di  casa  che  dimostrò  maggior 
impegno  nel  procurare  ai  propri!  figli  il  benefizio  deU 
l'istruzione  religiosa  ed  elementare  appropriata  alla  loro 
condizione. 

3.^  Due  prenùi  di  lire  50  caduno,  e  due  menzioni  ono- 
revoli ai  mezzardi  o  fittajuoli  cbe  colle  loro  famiglie  colti- 
varono da  più  lungo  tempo  lo  stesso  podere,  ed  ebbero 
sempre  posto  il  maggior  zelo  e  la  massima  esattezza  nell'a- 
dempimento dei  loro  impegni. 

4.®  Due  premii  di  lire  25  caduno  ai  servi  ,di  campagna 
cbe  maggiormente  si  disMnsero  per  moralità,  afietto  ai  pa* 
dreni,  solerzia  ed  intelligenza  nei  lavori  ,  ed  usarono  modi 
più  mansueti  nel  governo  del  bestiame.  Si  tenne  dncbe  conto 
della  continuazione  del  servizio  pressp  lo  stesso  padrone. 

5.®  Un  premio  di  lire  40  alla  massaja  madre  di  famigiia 
che  maggiormente  si  distinse  con  una  condotta  esemplare,  e 
coH'ordinè,  economia  e  nettezza  tenuti  nel  governo  della  casa, 
delle  stalle,  delle  pollerie  ed  attinenze. 

6.^  Una  medaglia  d'oro  di  piccola  dimensione,  e  due   di 


m  TORINO 

argento  «IothIo  A%  p^rande  dimensione  a  cpiei  Ire  che  ebberi» 
i  loro  ▼ic^nf^li  xìf'W'A  condizione  migliore,  e  che  ne  ebbe  no- 
levolmenie  aumentilo  e  migliomto  il  prodotlo  tsinlo  coirin- 
tro4Ìiizione  di  nuovi  viligni  ,  qii:»nto  con  una  collui-a  più 
inielligenfe,  più  accurata  e  meglio  conveniente  al  suolo. 

7.^  Una  roedaglia  d'argento  dorato  di  gran  dimen^oni*  a 
colui  cbe  provò  d*aver  fatto  con  buon  esito  la  maggiore  spe- 
dizione atreatero,  per  via  di  mare,  di  vino  dà  lui  fabbricato 
nella  provincia  d'Asti  nel  periodo  di  un  anno. 

8.^  Una  medaglia  d*argento  dorato  di  gran  dimensione  a 
colui  òhe  provò  d'aver  fatto  con  buon  esilo  la  più  lontana 
apédizibne  ali  estero,  per  via  di  mare,  di  vino  da  lui  fabbri- 
cato nettar  provincia  d'Asti ,  e  di  una  quantità  non  minore 
di  dieci  ettolitri  nel  periodo  di  un  anno. 

9.^  Due  medaglie  d'argento  di  grande  dimensione,  e  due 
pure  di  argento  dì  pìccola  dimensione  si  quattro;  fra  i  col- 
tivatori cbe  migliorarono  la  locale  orticoltura,  sia  coll'avere 
introdotto  e  coltivato  con  felice  successo  ortaglie  più  pre- 
coci e  pregevoli,  sia  coll'avere  ottenuto  un  maggior  numero 
di  distinti  prodotti  dallo  stesso  terreno,  e  nello  slesso  pe- 
riodo di  tempo,  ovvero  anche  coll'avere  allevalo  numerosi 
vivai  di  piante  da  frutta  di  scelta  specie. 

10.  Una  -medaglia  d'ai^ento  dorato  di  grande  dimensione, 
e  due  di  argento  di  piccola  dimensione  a  tre  fra  coloro  che 
piantarono  durante  il  precedente  quinquennio  nelle  terre 
da  essi  coltivate ,  e  proporzionatamente  airestensìone  delt^ 
medesime  una  maggiore  quantità  di  geki,  i  quali  si  trovino 
in  pròspero  stato  di  vegetazione/ 

1t.  Una  medaglia  d'argento  dorato*  di  grande  dimensione 
a  colui  cbe  nel  modo  più  economico  e  vantaggioso  sopf>ert 
alla  mancanza  dei  prati  naturali  pel  mantenimento  del 
bestiame. 

Il  municipio  d^Asti  unendosi  di  bnon  grado  alle  mire 
propostesi  dall'associazione  medesima,  e  per  concorrere  allo 
scopo  stfsso  assegnò  pur  essa  i  due  seguenti  premii: 

1.**  Una  medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  14)0  a  chi  ìndicìV 
per  mezzo  di  una  precisa  relazione  il'  metoilo  più  spedienie 
per  estirpare  i  bruchi  delle  viti,  volgarmente  detti  gatt^, 

2.^  Un  premio  di  lire  100  a  chi  si  dedicò   alla  prepara- 
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2Ìone  daìh  semenza  dei  bachi  dsi  set»  non  solo  per  uso 
proprio,  ma  anche  per  Tarne  uno  smercio  conscienziof^o.  giu- 
stificando approssimativamente  la  qnantitlé  ottenuta,  purché 
non  minore  di  tre  chilogrammi,  indicando  il  metodo  prati-* 
cato,  e  somministrando  le  prove  della  bonlli  e  del  vantaggio 
conseguito  dagli  acquisitori  della  «tessa  semenza. 

Begia  deputaùane  sopra  gH  studi  di  storia  patria.  Venne  creata 
con  regio  brevetto  del  SO  aprile  18S3  sotto  la  presidenza 
del  conte  Prospero  Balbo,  ooll'incarico  di  raccogliere  e  pub- 
blicare in  due  distinte  serie  di  scrittori  e  di  documenti,  le 
memorie  più  acconcie  ad  illustrare  la  nostra  storia.  Questo 
generoso  concetto  del  re  Carlo  Alberto  ha  preceduto  le  isti* 
tuzioni  di  simii  genere  fatte  da  governi  e  da  privati  in 
Francia,  in  Isvizzera,  ed  altrove,  e  s)  nobile  esempio  non 
ha  ancora  trovato  imitatori  nella  restante  parte  d'Italia.  In 
esecuzione  dei  sovrani  voleri  la  regia  deputazione  ha  rac- 
colto negli  archivii  pubblici  e  privati,  nazionali  e  forestieri 
copiosa  messe  di  documenti,  cronache,  calendari,  necrologi, 
statuti,  ecc.,  i  quali  tutti  verranno  dati  alla  luce,  facendo 
seguito  ai  già  pubblicati  volumi  ,  col  tìtolo:  Monumenta  hi-' 
storiae  patriae  edita  jussu  Regie.  E  composta  di  un  presidente, 
di  un  vice-presidente,  di  due  segretari! ,  di  sedici  membri 
residenti  in  Torino,  e  di  sette  membri  non  residenti  :  ha 
inoltre  varii  corrispondenti  nazionali  e  stranieri,  per  le  op- 
portune relazioni. 

Giunta  di  antichità  e  di  belle  artL  Venne  instituita  con  R. 
biglietto  del  24  novembre  1882:  spetta  ad  essa,  sotto  la  di- 
rezione della  regia  segreterìa  di  stato  per  gli  affari  dell'in^ 
terno,  di  proporre  al  Re  quei  provvedimenti  che,  senza  le- 
dere .il  diritto  di  proprietii ,  ravvisa  proprii  a  promuovere 
nelle  provi ncìe  dei  RR.  stati  la  ricer'ca  ,  e  ad  assicurare  la 
conservazione  di  quegli  oggetti,  che  per  lantichitì,  o  pel 
loro  pregio  sono  riconosciuti  import;|nti  per  gli  stndii  di 
antichità  e  di  belle  arti.  Alle  cure  di  essa  e  de'  suoi  mem- 
bri ,  o  all'esempio  della  sua  nobile  istituzione  si  debbono  la 
restaurazione  dellarco  Hi  Susa,  rillustrazione  dei  monumenti 
della  citt^  e  paesi  d'Aosta  ,  e  gli  scavi  fatti  dal  marchese 
Remedi  nei  terreni  dell'antica  Luni.  La  presidenza  di  questa 
giunta  è  commessa  al  presidente  dell'accademia  delle itcienze, 
ed  al  presidente  dall'accademia  di  belle  arti* 
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Regia  commigsiane  superiore  di  sUttigUca,  Nel  1805  il  prores* 
80re  Bandi  e  il  presidente  Nuvolone  propónevano  «IPacGa- 
demia  di  agricoltura  il  modo  di  ordinare  una  compiuta  co- 
rografia del  Piemonte  per  quel  che  riguarda  ragricollura  : 
Questo  disegno  che  per  rinfeitce  condizione  dei  tempi  non 
venne  allora  eseguito,  e  si  sta  ora  incarnando  con  maggior 
larghezza  di  viste  per  questa  commissione  instUuita  dai  re 
Cario  Alberto  con  patenti  del  28  giugno  1836.  Il  suo  scopo 
è  di  raccorre  e  pubblicare  le  informazioni  statistiche  dei 
R.  stati  di  terraferma,  colla  coopcrazione  delle  giunte  di  sta- 
tistica stabilite  da  S.  M.  in  tutte  le  próvincie.  Essa  ha  gii 
fatto  di  pubblica  ragione  un  volume  di  Infofmtmwd  ètatiatàche^ 
contenente  il  Cenrimmto  della  popolatone:  Torino  1889  ^  ed 
ora  sta  preparantio  altri  volumi. 

Assadoiione  medica  degli  Stati  Sardi,  li  giorno  8  luglio  1851 
un'eletta  società  di  coltivatori  dell'arte  salutare  riunita  in 
€M>ngres80  costituente. in  Torino  approvò  uno  statuto  fonds- 
mentale  per  lo  stabilimento  di  un'associazione  medica  com- 
posta dei  medici,  chirurghi,  farmacisti  e  veterinari  insigniti 
del  diploma  ottenuto  dopo  un  regolare  corso  di  studii ,  il 
cui  scopo  fosse  il  progresso  della  scienza,  il  benessere  sani- 
tario della  società,  la  dignità  professionale,  la  materiale  pr^ 
sperità  dèlia  medica  famiglia,  e  la  tutela  dei  suoi  diritti.  I 
mezzi  con  cui  intende  raggiungere  io  scopo  prefisso,  sono: 
1.^  adunanze  comiziali,  e  congressi  generali:  2.^  invio  di  peti- 
zioni: S.^  il  muovere  richiami  controir  gli  abusi  presso  le 
autorità  costituite:  4.°  la  stampa  :  5.**  tutti  quegli  altri  mezzi 
che  si  giudicheranno  convenevoli  airuopo. 

L'associazione  è  rappresentata  e  diretta  da  coinilati  pro- 
vinciali ,  e  da  una  consulta  centrale  che  ha  la  sua  sede  in 
Torino*  Il  comitato  provinciale  è  l'aggregato  dei  socii  di 
una  provincia:  governato  esso  con  leggi  proprie  e  indipen- 
denti,  ha  però  rapporti  di  federazione  colla  consulta,  la 
quale  è  Paggregato  dei  rappresentanti  i  comitati  provinciali, 
e  consta  di  due  membri  per  ogni  comitato.  La  consulta  e- 
legge  nel  suo  seno  un  presidente  ,  due  vice-presidenti , 
quattro  segretari!,  un  censore,  un  economo  ed  un  tesorieri'» 
e  forma  l'organo  direttivo  supremo  dell'associazione. 

I  comitati  provinciali  corrispondono  il  quarto  delle   loro 
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entrate  per  le  spese  occorrenti  alla  consulta,  e  questa  debbe 
render  cónto  ogni  anno  innanxi  al  congresso  generale  del 
suo  operato,  dello  stato  finanziario,  e  di  tutto  che  si  rìfe* 
risce  aN'andaoiento  delle  cose  mediche,  e  fa  un  bilancio 
preTcntìvo  da  sottoporre  all'approvazione  del  congresso.  Ogni 
anno  si  terrà  un  congresso  generale,  nel  quale  sarìi  deter- 
minato per  Yotaztone  il  luogo  e  l'epoca  in  cui  sarà  tenuto 
il  congresso  successivo.  La  consulta  terrà  adunanze  ordinarie 
mensili,  ed  anche  straordinarie  se  occorre. 

Il  numero  dei  socii  è  illimitato:  la  quota  annua  da  con- 
tribuirsi da  ogni  membro  è  non  minore  di  s^  franchi:  ogni 
socio  ha  diritio  ad  una  copia  gratuita  di  quegli  scrìtti  che 
la  consulta  decretasse  di  pubblicare.  L'inscrizione  a  membro 
dellassociazione  è  obbligatoria  per  uii  triennio. 

Aeccdemia  Albertina  ,  o  di  Belle  Arti.  Non  ha  il  Piemonte 
un'antica  successione  di  scuola  pittorica ,  come  altri  stati , 
né  perciò  ha  men  diritto  di  aver  luogo  nella  storia  della 
pittura.  Questa  bell'arte,  figlia  di  una  fantasia  quieta',  tran-* 
quilla,  contemplatrice  delle  immagini  più  gioconde ,  teme 
non  pure  lo  strepito^  ma  il  sospetto  delle  armi.  Il  Piemonte 
per  la  sua  situazione  è  paese  guerriero,  e  se  ha  il  merito  di 
avere  al  resto  d'Italia. protetto  l'ozio  necessario  per  le  belle 
arti,  ha  lo  svantaggio  di  non  aver  mai  potuto  j>roteggerlo 
durevolmente  a  se  stesso.  Quindi  Torino,  quantunque  fe- 
race d'ingegni  abili  à  ogni  bell'arte,  per  adornarsi  da  città 
capitale  ha  dovuto  cercare  altrove  i  pittori  ,.  o  aimen  le 
pitture  ...  Né  molto  abbiam  da  lodare  negli  artefici ,  ma 
si  d'assai  nella  famiglia  sovrana,  che  dmò  sempre,  e  a  tutto 
suo  potere  promosse  le  belle  arti.  Cosi  ragiona  Luigi  Lanzi 
nella'  sua  Storia  pittorica ,  e  dai  seguenti  ragguagli  si  scor- 
gei^  come  ora  questo  patrocinio  sia  recato  al  più  alto  grado. 

in  Torino  prima  del  1652  i  pittori,  scultori,  ed  architetti 
formavano  università ,  come  si  soleva  a  quei  tempi.  Un'ac- 
cademia di  artisti  venne  fondata,  ed  accolta  nel  palazzo  del 
Sovrano  con  diploma  della  Duchessa  reggente  dell'anno 
1678  :  capi  di  quest'accadeipìa  erano  i  pittori  Signoia  e  Ca- 
ravoglia  ,  i  quali  la  facevano  aggregare  a  quella  di  s.  Luca 
in  Roma:  le  guerre  suscitatesi  in  Piemonte  fecero  abban- 
donare i.  lavori  di  questa  società,  la, quale  aveva  per  iscopo 
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di  getlare  le  basi  di  una  scuoia  pittorica  piemontese.  Altre 
fondazioni  Regie  (1716-36-38)  succedettero  a  questa  institu- 
zione ,  degna  deirillustre  vedova  di  Carlo  Emanuele  U ,  il 
quale  aveva  dato  ogni  cura  airintroduzione  delle  Hni  belle 
in  l^iemonte.  Un'accademia  di  scultura  e  pittura  fu  poi 
creata  da  Vittorio  Amedeo  HI  nel  1778  ;  essa  fra  .  le  altre 
cose  y  veniva  specialmenle  incaricala  di  vigilare  sulle  due 
scuole  di  diseg^^  e  di  arte  statuaria  fondate  da  Carlo  Ema- 
nuele  III  :  i  talenti  dei  due  professori  che  dovevano  diri-* 
gerle,  Lorenzo  PecbeuxL  pel  disegno,  ed  Ignazio  Collini  per 
la  scultura,  uniti  al  zelo,  ed  alla  cultura  di  varii  accademici, 
avevano  fatto  concepire  liete  speranze  per  il  progresso  delle 
belle  arti  in  Piemonte,  ma  gli  avvenimenti  politici  che  tur- 
barono tutta  TBuropa,  le  fecero  ben  presto  svanire.  Einal«» 
mente  nel  1824  il  re  Carlo  Felice  instituì  la  presente  Ac- 
cadetiìia  Reale  di  belle  arti,  la  quale  ora  si  fregia  del  nome 
di  Albertina  ,  in  ricordanza  degli  immensi  benefiaii  a  lei 
falli  dal  re  (iarlo  Alberto.  Non  si  possono  meglio  conoscere 
i  fini  di  quest'accademia,  che  dalle  parole  deiratto  di  sua 
ioslituzione':  «  essa  procura  l'ammaestramento  dei  giovani 
fielle  arti  del  disegno  in  generale,  e  piiì  espressamente  nella 
pittura,  nella  scultura ,  neirarcbitettura  ,  e  nellìncisione  : 
promuove  il  lustro  e  gli  incrementi  teodco-pratici  delle 
arti  medesime  negli  stati  del  Re  di  Sardegna  »* 

Secondo  i  regolamenti  stampati  nel  1825,  quest'acca 
aveva  per  capo  il  grau.  ciambellano  ,  presidente  e  diretto 
per|l^luo,  ed  era  composta  di  un  segretario  perpetuo  eoa 
titolo  di  direttore,  del  primo  pittore  di.  S.  M.  direttore  prò-* 
fessore,  del  professore  segretario  a  tempo,  di  dieci  accade- 
mici d'onore,  tra  i  quali,  piacendo  a  S.  M.,  è  da  lei  nomi«- 
nato  un  aggiunto  segretario  perpetuò  direttore,  di  quattar-* 
dici  accademici  professori  nazionali,  di  professori  stranieri  , 
e  dì  socii  onorari.  I  quattordici  professori  col  segretaria 
perpetuo  formano  il  cpnsiglio  accademico.  Le  scuole  dipep-> 
denti  dall'accademia  si  distinguono  in  preparatorie  e  speciali: 
le  preparatorie  sono:  le  prima  e  la  seconda  del  disegno,  la 
scuola  di  anatomia  ,  e  quelle  delle  statue ,  del  nudo ,  delie 
pieghe ,  della  prospettiva  ,  della  storta  e  della  poesia.  Le 
speciali  a  cui  passano  i  giovani  che  quelle  hanno  percorse^ 
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e  dopo  aver  eletta  Tarle  fi^^uralìva  alia  quale  inlendono  de- 
dicarsi, sono;  di  pittura,  di  architettura,  di  scultuim  e  di 
ÌDcisione.  h  queste  scuole  venne»  pocbi  anni  sono,  ag|;iuiila 
una  scuola  d*ornalo,  affidata  alle  cure  del  cavaliere  Pelagio 
Palagi  bolognese. 

'     L'ardore  dei  giovani,  e  Tamore  delle  arti  vi  vengono  sti- 
molati da  concorsi  e  da  premit:  sopra  le  opere    esposte   al 
concorso  si  aggiudicano  i  prenaii,  e  questi  si  distinguono  in 
maggiori  e  minori  :  pei  maggiori  ii  concorso  è  aperto  di  tre 
in  tre  u^ni  agli  artisti  in  generale;  pei  minori  di  sei  in  sei 
mesi  alcoli  allievi  della  scuola.  Il  premio  maggiore  è    unst 
medagUa  d'oro;  il  minore  una  d'argento,  con  una  pensione 
mensile  di  diciotto  lire  ,  per  sei  mesi.  Le   opere    premiate 
nei  concorsi    rimangono   proprietà   dell'accademia.    Per    le 
opere  dei  premii  maggiori ,  oltre  la  medaglia  d'oro  si   suol 
donare  anche  una  somma  di  denaro  più  ,  o  meno  grande , 
secondo  l'importanza  del  lavoro;  ve   ne    furono    di    quelle 
per  cui  si  diedero  lino  a  lire  1600.  Il  giovane  premiato   al 
concorso,  veniva  nominato  dal  Re  pel  posto  a  Koma,  e  ri- 
ceveva dalla  grazia  sovrana  lire  600  per  le  spese  del  via^^iu 
ed  uà  assegnamento  per  sei  anni  di  una  pensione    di    lire 
1200 ,  pgata  a  Roma  »  sopra  le  relazioni    dei    progressi ,    e 
della  buona  condotta  che  di  là  provenivano  nel   corso    del*- 
l'anno   al   presidente    dell'accademia.    1    pensionali    dal    Re 
erano  obbligati  a  mandare  ogni  anno  all'accademia  un  lavoro, 
che    fosse  un  saggio  dei  progressi,  e  che  approvato  dsiirac- 
cademia  medesima  ,  facev»   merito   all'autore    per    ricevere 
dalla  grazia  del  Re  una  proporzionata  ricognizione.  Un  po- 
sto di  studio  a  Roma  riusciva  la  più  bèlla  speranza  ,    e    la 
più  cai'a  ricompensa  del  giovane  che  voleva  consecrare  l'in- 
gegno e  la  vita  alle  arti:  i  posti  erano  per  la  pittura,  scul- 
tura, ed  architettura:  il  concorso  ad  essi  facevasi  da  tre  in 
tre  anni  per  la  pittura  e  scultura;  di  sei  in   sei    anni    pei* 
Tarcbitettura.  Il  concorrente  doveva  esser  suddilto  di  S.  M, 
e  non  maggiore  di  !;t6  anni:  in  Roma  i  pensionati    del    Re 
di  Sardegna  vivevano  sotto  la  direzione    di    un    pittore    di 
gabinetlo  di  S.  M* 

L'aiccademia  alberlina  occupa  una  bèlla  porzione  dell'isola 
di  6*   b^iancesco  da  Paola:  per  la  munilictiiza  ucl  piiucipc. 
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dal  cui  nome  si  appella,  la  sua  sede  Tenne  magnificamente 
ampliala  e  riordinata.^  Il  re  Carlo  Alberto  donò  airaccademia 
il  palazzo  OT'essa  è  presentemente  ,  ed  assegnò  una  somma 
di  oltre  centomila  lire  pel  riattamento  di  esso,  e  per  Tedi- 
ficazione  di  una  Tastissima  sala  illuminata  dalPalto  ,  per  le 
adunanze  solenni  e  per  le  pubbliche  esposizioni.  Oltre  i 
disegnr,  i  modelli  e. gli  arredi  delie  scuole  di  disegno,  dei 
quali  va  copiosamente  fornita,  l'accademia  possiede  una  gal- 
leria di  quadri  y  prezioso  dono  di  monsignor  Mossi  di  Hoi- 
rano,  vescovo  di  Biella^  ed  una  stupenda  raccolta  <^ioartoDÌ 
antichi,  tra  i  quali  sonvene  ventiquattro  di  Gaudenzio  Fer- 
rari: questi  già  stavano  nei  RR.  archivi  di  corte,  e  li  donava 
il  re  Carlo  Alberto  alt^accademia  nell'anno  183S. 

Soàeià  promolriee  di  belle  arti.  Venne  approvata  dal  re  Carlo 
Alberto  con  biglietto  del  29  mar^o  1842:  debbo  principal- 
mente la  sua  fondazione  alle  sollecitudini  del  conte  Cesare 
Della  Chiesa  di  Benevello,  cavatiere  dei  ss.  Maurizio  e  Las* 
zaro,  senatore  del  Regno  ,  calda  cultore  delle  belle  arti ,  il 
quale  per  molti  anni  allogò  gratuitamente  nel  suo  palazzo 
Tesposizione  degli  oggetti  d'arte.  Essa  ha  per  iscopo  di  ec- 
citare fra  gli  artisti  una  lodévole  emulazione,  di  propagare 
la  notizia  delle  loro  opere  e  di  ajutarne  lo  spaccio:  i  foodi 
che  essa  impiega  per  questo  effetto  sonò  costituiti  da  un 
numero  indeterminato  di  azioni  annue  di' tire  vènti  ciascuna. 
Miuno  puro  far  parte  di  questa  società  senza  obbligarsi  al- 
meno ad  un'azione  per  tre  anni  consecutivi.  ' 

La  società  a  maggioranza  di  voti  si  elegge  un  presidente, 
un  vice-presidente,  un  tesoriere,  un  segretario,  un  vice-se- 
gretario, e  sei  consiglieri,  i  quali  durano  4n  carica  tre  anni, 
ma  possono  venire  rieletti:  quanto  però  ai  consiglieri ,  in 
ciascun  anno  ne  escono  due  ,  per  dar  luogo  a  due  nuovi. 
Ai  membri  di  questa  direzione  è  affidato  l'ufficio  di  depu- 
tare nelle  provincie,  fra  i  socii  ivi  residenti,  i  promotori  in* 
caricati  di  estendere  il  benefizio  dì  tale  instituzìone  procu- 
rando nuovi  azionisti,  riscuotendo  le.  quote  ed  eccitando  gli 
artisti  alla  presentazione  dei  loro  lavori. 

La  società  ogni  anno  apre  un'esposizione  pubblica  di  og- 
getti di  belle  arti,  di  cui  però  non  possono  far  parte  quelli 
che  offendessero  in  quatcfae  modo  la  pubblica  morale  e  de- 
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cenza:  sii  primo  giorno  di  aprile  sì  apre  Tufficìo  destinata 
a  ricevere  gli  oggetti  presentati  all'esposizione  ,  e  si, chiude 
definitivamente  ai  venti  dello  stesso  mese.  Gli  oggetti  pos*. 
sono  presentarsi  o  per  essere  solamente  esposti  ,  o  per  es*. 
sere  vendibili  ,  il  cbe  debbe  indicarsi  neiratto  di  produrli: 
s)  gli  uni  cbe  gli  altri  debbono  essere  corredati  del  nome 
dell'autore  e  del  soggetto  deiropera,  e  quanto  ai  secondi  si 
debbe  unire  Tindicazione  del  prezzo  cbe  l'autore  ne  rìcbiede 
e  cbe  può  anche  essere  scritto  in  una  polizza  suggellata. 
Tutli  questi  oggetti  vengono  registrati  in  un  libro  a  madre 
e  figlia ,  da  cui  si  stacca  la  ricevuta  cbe  si  consegna  al  pre- 
sentatore dell'opera  ,  e  senza  la  produzione  di  questa  rice- 
vìtta,  o  senza  le  opportune  dilucidazioni  nel  caso  cbe  non 
potesse  produrla,  egli  non  può  riavere  l'opera  presentata  , 
od  il  prezzo  della  medesima. 

Durante,  il  mese  d'aprile  la  direzione,  esamina  gli  oggetti 
presentati,  ed  ha  il  diritte»  di  escludere  e  rifiutare  quelli 
che  non  crede  degni  di  essere  esposti  e  molto  meno  ac- 
quistati. Al  primo  giorno  dì  maggio  incomincia  la  pubblica 
esposizione  degli  oggetti  accettati  ,  e  dura  sinp  all'ultimo 
giorno ;di  detto  mese:  passati  dieci  giorni  si  procede  all'e- 
same e  giudizio  delle  opere  presentale  all'esposizione,  ai 
quale  scopo  la  direzione  nomina- cinque  coromi^sarii ,  tre 
dei  quali  debbono  essere  artisti  ,  esclusi  però  quelli  cb^ 
avessero  prodotto  delle  opere  per  essere  dalia  società  acr 
quistate;  il  risultato  del  loro  giudizio  è  sottoposto  all'appro- 
vazione delia  direzione.  La  scelta  delle  opere  dopo  quel 
giudizio  è  resa  pubblica  una  settimana  almeno  prima  che 
termiini  l'esposizione,  mediante  annotazione  sottoposta  all'o-r 
pera  scelta^  ciò  non  ostante  si  lascia  libero  a  chicchessia  di 
acquistare  l'oggetto  prescelto,  a  cui  la  direzione  ne  surroga 
subilo  un  altro. 

Terminata  l'espo&izione,  si  restituiscono  agli  artisti  le  loro 
opere ,  e  quanto  a  quelle  acquistate  dalla  società  ^  se  ne 
rimetterà  il  prezzo.  In  uno  dei  primi  giorni  di  giugno  si 
tiene  adunanza  generale  della  società:  ivi  si  porranno  in  un' 
uvn»  i  nomi  di  tutti  i  socii  ,  e  questi  nomi  sono  ripetuti 
seoondo  il  numero  delle  azioni,  Quel  nome  chee.sce  il  primo 
riceve  fra  le  opere  scelte  ,  quella  cbe  porta  il  numero  mi- 
50        Diiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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noie,  e  cosi  via  via:  i  socii  non  graziali  dalla  -fortuna  rice- 
vono u  Ja  lilogratìa,  o  l'incisione  di  una  delle  opere  scelle, 
o  qualche  aiiro  piccolo  oggetto  che  dalla  direzione  venga 
destinalo  secondo  le  divei-se  circostanze. 

Oltre  all'adunanza  generale  suddetta ,  se  ne  tiene  una 
ogni  anno  per  la  resa  dei  comi,  il  cui  risultato  è  fatto  pub- 
blico con  le  stampe:  in  tale  adunanza  si  procede  alla  no- 
mina di  una  commissione  composta  di  tre  membri ,  alla 
quale  spetta  rincarico  di  esaminare  i  conti  ,  e  le  carte  re- 
la  live  all'esercizio  dt;l l'anno  vegnente  e  di  riferirne  quindi 
nell'adunanza  che  verrà  convocata  a  tal  uopo:  l'esame  della 
commissione  si  restringt;  alla  sola  verificazione  dei  conti , 
e  della  loro  giustificazione.  Otto  giorni  prima  di  quello  cbe 
irerrè  fissato  per  l'adunanza  generale  ,  la  direzione  debbe 
consegnare  lutte  le  carte,  e  registri  alla  commissione,  per- 
chè essa  abbia  tempo  dì  poter  compiere  culla  necessaria  Ji- 
ligenza  il  suo  lavoro  sulla  contabilità. 

Heale  galleria  di  pittura.  Fra  gli  ajuti  ,  che  pur  sono  dati 
copiosi  nella  capitale  dei  RR.  stati  a  coloro  i  quali  impren- 
dono a  colliTare  le  arti  del  disegno ,  ne  mancava  uno  an- 
cora, vale  a  dire  il  confronto  degli  esempi ,  i  quali- non  si 
pojBsuno  altraménle  avere  cbe  dàlie  gallerie,  in  cui  sia  le- 
cito a  chiunque  di  studiare  a  posta  sua.  È  incredibile  di 
quanto  giovamento  sia  alla  coltura  delle  arti  belle  lo  studio, 
e  la  consideraisione  delle  opere  dei  valorosi  maestri;  e  di 
vero  veggiamo  colà  essere  quasi  sempre  state  in  florida  con- 
dizione, dove  è  dovizia  di  monumenti.  In  Roma  ed  in  Fi- 
renze si  videro  i  primi  e  più  stupendi  progressi  delle  arti 
dopo  il  loro  risorgimento  ;  e  Roma  e  Firenze  sono  per  l'ap- 
punto le  città  italiane  cbe  più  di  qualsivoglia  altra  abbon- 
dino 4i  opere  cosi  di  pittura,  come  di  scoltura  e  di  archi- 
tettura. Né  mancano  persone  assennate,  le  quali  pensano 
che  all'essere  noi  stati  fino  ad  ora  deficienti  di  pubblica 
galleria  debba  in  gran  parte  attribuirsi  la  lentezza  net  paese 
nostro  dei  progredimenti  in  fatto  di  arti  belle;  e  diciamolo 
pure  schiettamente  ,  se  dalPun  canto  egli  è  yaro  che  piT 
rispetto  alle  scienze  ed  alle  lettere  non  è  il  paese  nostro 
da  meno  di  alcun  altro  d'Italia,  egli  è  vero  altresì  che  per 
ciò  cbe  spetta    alle    arti   del    disegno ,  è  forza  si    couced« 
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sopra  di  noi  agli  allri  popoli  d'Italia  il  primato.  B  il  bel 
paese  ove  nacquero  e  Bodoni  e  Derossi  e  Lagrangia  e  Al- 
fieri e  Botta,  non  vide  sorgere  ne  un  Raffaello,  né  un  Cor- 
reggio, né  un  Leonardo,  ne  iin  Tiziano,  né  un  Domenichioo: 
avemmo  Gaudenzio  Ferrari,  ma  egli  é  figliuolo  della  scuola 
romana:  avemmo  eziandio  altri,  e  non  volgari  dipintori, 
come  furono  a  cagion  d'esempio  Macrino  da  Alba,  e  Gu- 
glielmo Caccia  detto  il  Moncalvo  ,  ma  eglino  sono  appena 
conosciuti  fuori  del  Piemonte ,  né  ebbero  tanto  valore  da 
poter  essere  posti  al  paragone  coi  luminari  dell'arte  ,  che 
sorsero  nelle  altre  parli  d'Italia. 

Queste  giudiziose  0(>nsiderazioni,  fatte  da  Ludovico  Costa 
caldo  promoviture  della  statistica  in  Piemonte ,  valgono 
a  far  conoscere  l'obbligo  infinito  cbe  hanno  gli  amatori  ed  i 
coltivatori  delle  arti  belle  alla  liberalitii  del  re  Carlo  Al- 
berto, a  cui  sono  debitori  dell'avere  una  pubblica  galleria. 
Piacque  a  questo  sovrano  di  imitare,  per  ciò  che  spetta  alle  di- 
pinture, il  nobilissimo  esempio  degli  augusti  suoi  predecessori 
rispetto  ai  libri:  la  pubblica  biblioteca  della  R.  università., 
che  al  giorno  d'oggi  può  annoverarsi  fra  le  primarie  d'Italia, 
ebbe  origine  dalla  munificenza  dei  Reair  di  Savoja,  i  quali 
consentirono  che  fosse  fatta  pubblica  la  loro  libreria  dome- 
stica: così  fece  Carlo  Alberto  delle  molte  preziose  dipinture 
che  si  conservavano,  e  si  ammiravano  nei  Reali  palagi,  vo- 
lendo che  fossero  allogate  nelle  vaste  sale  del  palazzo  di 
madama  Reale,  nelle  quali  sono  ora  ammesse  tulle  le  per- 
sone che  hanno  genio,  o  vaghezza  d'arti.  L'aprimento  delle 
sale  venne' (alto  il  2  ottobre  del  1832;  ora  però  si  sta  ma« 
turando  un  progetto  per  traslocare  altrove  questa  galleria  , 
perchè  si  conobbe  che  i  dipinti  vanno  soggetti  a  deterio- 
ramento dacché  si  collocò  nel  medesimo  palazzo  la  sede 
dei  senato  del  regno. 

lo  quanto  pregio  fosse  tenuta  la  quadreria  della  R.  casa, 
or»  adunata  nella  R.  galleria,  si.  argomenti  da  queste  parole 
del  Lanzi  che  leggonsi  nel  tom.  V  del^^ua  Storia  piUarica. 
«  Vi  sono  opere  del  Bellini,  deli'Olbein^ei  Bassani;  le  due 
grandi  storie  del  Paolo  commessegli  dal  duca  Carlo  ,  e  ri- 
forile  dal  Ridolfi  ;  varìi  quadri  de'Caracci,  e  d ti' loro  mi- 
gliori alli<;vi  ,  fra  i  quali  i    quattro    elementi    dell'Albano  , 
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cosa  stupenda  ;  senza  dire  dei  Moncalvo,  o  del  Genltlescbi 
Tivuti  qualehe  tempo  in  quella  citlà,  e  di  altri  buoni  ila- 
liani  di  simìi  rango;  senza  rammemorare  i  migliori  fiam- 
minghi ,  alcuni  dei  quali  stettero  lungamente  in  Torino. 
Quindi  in  questo  genere  di  pitture  la  R.  casa  di  SaYOJa 
avanza  in  Italia  ciascun  altra  in  particolare ,  anzi  più  altre 
prese  insieme.  » 

D'allora  in  poi  la  R.  galleria  si  arricchì  di  molti  classici 
dipinti  ,  quali  acquistati  o  dati  dalla  munificenza  del  Re, 
quali  generosamente  donati  da  cittadini  vogliosi  di  accre- 
scere il  patrio  lustro  nelle  arti.  Allo  splendore  di  quesla 
nobilissima  pinacoteca  non  manca  eziandio  il  corredo  di 
tin'iliustrazione  ,  la  quale  e  pei  disegni  e  per  gli  intagli  e 
per.  le  descrizioni  può  veramente  chiamarsi  magnifica;  essa 
ha  per  tìtolo  :  La  R.  galleria  di  Torino  ,  illushrata  da  Roberto 
d'Azeglio  direttore  della  medesima,  opera  dedicata  a  S.  M.  il  Re, 
e  di  cui  già  se  ne  pubblicarono  parecchie  dispense. 

Niuna  è  in  Torino  di  quelle  gallerie  secolari,  le  quali  in 
.Roma-,  in  Bologna,  e  in  qualche  altra  città  d'Italia  possono 
addimandarsi  semi- pubbliche  ,  perchè  sempi*e  aperte  ad 
ognuno,  od  almeno  sempre  accostevoli  agli  stranieri  in  certe 
ore  del  giorno.  Il  che  però  non  toglie  che  non  ve  ne  siano 
in  Torino  parecchie  ricche  di  quadri  ottimi,  ed  anche  stu- 
pendi, come  pur  vi  sono  biblioteche  e  dattilotecbe  ed  altre 
raccolte  di  cose  preziose.  Ma  esse  serbano  tutte  il  carattere 
di  private,  benché  i  loro  possessori  con  squisita  cortesia  le 
aprano  ad  ogni  gentil  persona  ;  le  principali  di  esse  sono 
presso  la  marchesa  Falletti  di  Barolo  nata  Colbert,  il  mar- 
chese di  Cambiano,  il  conte  Bertalazone  d'Aracbe  ,  l'avvo- 
cato Gattino,  I-avvocato  Bussi,  il  signor  Lavaria,  il  professore 
Angelo  Boucheròn,  i  fratelli  Rignon,  Tarchitetto  Laugier,  e 
presso  pochi  altri. 

Sala  d'arti  e  mestieri.  Dacché  con  Regie  lettere  patenti  del 
28  febbrajo  1826  è  stato  ordinato  che  gli  autori,  o  i 
primi  introdutton^|i  opere  e  lavori  d'industria  ,  pei  quali 
ottenessero  privil^po  esclusivo,  avessero  a  depositare  presso 
la  reale* accademia  delle  scienze  un  saggio  dell'opera  privi- 
legiata, la  medesima  accademia  fu  sollecita  a  destinare  per 
la  collocazione  e  conservazione  dei  predetti  saggi.,  modelli  i 
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disegni,  libri,  litografie  e  altre  cose  privilegiate,  un'ampia 
sala  al  pian  terreno  del  palazzo  accademico,  non  senza  spe- 
ranza cbe  agli  oggetti  sopracennati ,  altri  col  tempo  potes- 
sero aggiungervisi ,  di  pari  utilità  alPindustrìa  dei  Regii 
siati,  sia  per  Teffetto  della  liberalità  di  persone  private,  sia 
in  altri  modi. 

Ne  quella  speranza  andò  dehisa;  che  fin  dall'ottobre  del 
1831  il  conte  della  Scarena  ,  primo  segretario  di  stato  per 
gli  affari  deirinterno,  ordinava  cbe  presso  i»  Real  accade- 
mia delie  scienze  ,  cui  già  era  stato  dato  il  carico  dì  cu- 
stodire gli  oggetti  di  industria  privilegiata,  fossero  allogati 
parecchi  modelli  e  disegni,  i  quali  erano  presso  il  consiglio 
di  commercio  di  Torino  poc'anzi  soppresso.  In  seguito  questo 
nascente  museo  d'industria  venne  accresciuto  di  alcune 
macchine,  dono  del  marchese  Lascaris  di  Ventimiglia,  vice- 
presidente deiraccademia ,  e  di  alcuni  altri  accademici;  il 
quale  lodevole  esempio  essendo  stato  imitato  da  più  altri , 
questa  sala  divenne  una  preziosa  raccolta  di  tutto  ciò  che 
può  servire  al  progresso  di  ogni  genere  d'industria,  e  mas* 
simaroente  all'agricoltura.  Alla  custodia  di  questa  sala  è 
sempre  deputato  un  membro  della  Reale  accademia  delle 
scienze. 

Gabinetto  anatomico' patologico.  Il  professore  Gallo  sin  da 
quando  fu  nominato  incisore  anatomico  l  cioè  sin  dal  1820, 
intraprese  a  preparare  i  sistemi  e  le  parti  del  corpo  umano 
nel  loro  stato  naturale;  embrioni  a  vario  perìodo  ;  pezzi  pa- 
tologici, o  parti  nello  stato  di  lesione.  L'eccellentissimo  Ma- 
gistrato della  Riforma  d'allora  prese  sotto  t  suoi  auspicii  il 
novello  Instituto  e  gli  assegnò  un  dicevole  locale  nel  pa« 
lazzo  della  Reale  accademia  delle  scienze,  e  poscia  il  Re 
Carlo  Alberto  decretò  che  gli  venisse  costrutto  a  bella  posta 
un  eclifizio  più  adatto,  perchè  i  molti  aumenti  dei  musei 
zoologico  e  mineralogico  addomandavafio  ampliazione  di 
locale.  Questo  gabinetto  venne  successivamente  arricchito 
di  nuovi  oggetti,,  tanto  dal  sullodato  professore  Gallo,  quanto 
dal  professore  Demtchelis,  fra  cui*  meritano  special  menzione: 
1.^  la  raccolta  di  degenerazioni  ossee  ,  conseguenza  della 
sifilide,  e  del  mercurio:  2.^  osteomalacia  generale;  le  ossa 
sono  sì  leggere  da  apparire  composte  di  spugna:  3.*  osteo- 
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sarcoma  del  cubito  più  voluminoso  della    testa    di    adullo: 

4.^  aneurismi. 

Museo  di  zoologia.  Il  museo  di  storia  naturale  venne    foii- 
dato  sotto  gli  auspizii  di  Carlo  Emanuele  III:  nei  suoi  pri- 
mordti  non  conteneva  che  le  raccolte  fatte  in    oriente   dal 
Donati;  poi  vennero  aggiunti  alcuni  musei  di  privali,  fra  i 
quali  meritano  particolare  menzione,  quelli  del  conte  di  Bel* 
lino,  del  conte  (Carburi,  del  commendatore    Gairuerì  ,  e  del 
ballo  di  s.  Germano.  Per  lungo  tempo  rimase    stazionario , 
ma  prese  grandi  e  rapidi    progressi   quando  fu  diretto    dal 
professore  BonelH  di  Cuneo  (vedi  voi,  V,  pag.  795,  e  it^gg): 
dal  1811  al  1826  si  portò  al  paro  delle  più  ricche  collezioni 
d'Italia.  Dapprima  non  era  che  un  gabinetto  di  storia  natu- 
rale assai  misero,  che  apparteneva  alla  università  degli  studii; 
essendo  poi  esso   stato    unito  a  quello  deiraccademia    delle 
scienze  nell'anno  1801  venne  aperto  ai  pubblico.  Nel    1805 
lasciandolo  nel  palazzo  di  quest'accademia^  venne   però   di- 
cb»aralo  appartenenza   della    R.    università.    In  due  grandi 
sale,  in  un»  lunghissima  galleria ,  in  altre  sale  minori  veg* 
gonsi  ora  distribuite  le  varie  classi  degli    animali:  i    verte- 
brati, i  molluschi  vcefalopodi,  i  zoofiti  occupano  grandi  appro- 
priali scaffitli:  le  conchiglie  vigenti,  e  fossili  sono  in  eleganti 
bacheche^  i  crostacei,  gli    insetti  ec* ,  riempiono   un  gran- 
dissimo numero  di    quadri  ,    altri  appesi  ,  altri  diritti  sulU 
bacheche»  ili  modo  che  la  loro  positura  riesce  comodtssinìa 
airosservatore. 

Fra  i  mammiferi,  distinguonsi  o  per  rarità,  o  per  bellezza 
di  esemplari  il  siamang,  ti  wouwou,  Touanderou  o  raacacus 
silenus,  il  vampiro,  la  rossetta,  fi  galeopiteco,  la  migale  pi- 
renaica ,  Torso  marino  ,  il  dasiuro  di  Maugè,  il  tyiacinus 
Harrisii,  Tacrobata  pigmea,  il  kangouro,  il  wombat,  rhydro- 
chaems  capibara,  roryciterus  marilimus,  Taobeus  ai  dal  col- 
lare nero,  Torycteropus  capensis^  il  tamanoir^  il  pangolino, 
ti  fatagino,  l'echidna,  romitorinco,  il  tapiro  americano,  Tip- 
popotamo,  la  giraffa,  la  zebra,  un  ibrido  di  zebra  con  asino, 
il  guagga,  il  bisonte  col  suo  scheletro,  il  mosco  di  Giava  , 
il  tragelafo  ,  lo  stambecco  e  moltissimi  altri  che  sarebbe 
troppo  lungo  il  numerare. 

La  classe  degli  ucceUi    vince    per  novero  dì  specie   ogni 
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^ììn  dei  vertebrati:  yi  si  veggono  il  cariama,  il  condor ,  il 
sarcorarophus  papa  ,  una  bella  serie  d'individui  deiraquila 
sarda,  il  falcone  di  Eleonora,  il  buceros  galeatns,  Tarapunga 
carunculata,  la  pbjtotoma  rara,  il  zamphilos  anhelus,  il  lira, 
il  promerops  superbus,  il  philedon  cincinnatus,  la  colocnba 
coronata,  il  tragopan,  l'argo,  il  nandù  ,  Temeu  ,  Temou  ,  il 
jabira  del  Senegal,  il  roarabuo^  il  cancroma,  il  cigno  nero^ 
Talea  iropennis,.  Faptenotiddi  patagonica,  ec. 

Gli  uccelli  indigeni  trovansi  quasi  tulti  rappresentati  da 
numerose  e  scelte  coppie  di  luascbi  e  femmine  d'ogni  etJi  e 
stagione. 

Men  ricca  è  la  classe  dei  rettili,  perchè  si  hanno  difficil- 
mente dal  commercio  ;  non  mancano  tuttavia  bellissime  te- 
stuggini, la  chelonia  imbricata,  la  niataroata,  la  trionis  ferox, 
un  coccodrillo  lungo  metri  5  2(3,. parecchi  caimani,  un  gres- 
sissimo  souroucou,  i  due  crotali,  la  ceraste,  la  ùrena  intera 
media,  ec.  Fanno  poi  bellissima  mostra  di  se  le  specie  della 
Sardegna,  raccolte  (lai  professore  di  zoologia  nella  R.  uni^ 
versitJi  di  Torino  Giuseppe  Gene,  cavaliere  dei  ss.  Maurizio 
e  Lazzaro,  e  del  merito  civile  di  Savoja,  e  membro  della 
reale  accademia  delie  scienze,  le  cui  preziose  lezioni  elemen^ 
tari  di  storia  naturale  videro  la  lace,  nel  1850-51  ,.  in  due 
volumi,  per  cura  di  F.  Defilippt,  che  succedette  in  questa 
cattedra  al  Gene,  colto  da  immatura  morte,,  ed  amaramente 
compianto  da  tutti  coloro  che  conoscevano  quanto  i  suoi 
talenti  sarebbero  tornati  utili  al  progresso  delle  actenze  na- 
turali, a  cui  attendeva  infaticabilmente. 

La  classe  dei  pesci  contiene  magni6pi  esemplari  di  più 
specie  rare,  quali  sono  la  cephaloptera  giornae,  il  trancbj- 
pterus  crislalus,  il  lophotes  cepedianus,  il  bogmarus  islan« 
diciis,  Talepocephalus  rostratus,  Tastrodemus  elegans,  ec.  La 
collezione  dei  pesci  è  quasi  intieramente  lavoro  del  profes- 
sore Giorna  che  a  tale  scopo  consacrò,  gli  ultimi  anni  di 
sua.  vita,  che  ebbe  termine  nel  1809. 

Lie  collezioni  degli  invertebrati,  e  specialmente  dei  testacei 
sono  quanto  mai  copiose  e  rare. 

La  raccolta  coucbiologica  si  compone  delle  specie  viventi, 
e  delle  specie  che  trovansi  fossili  nei  terreni  terziarii  del- 
rUaiia,  e  principalmente  del  Piemonte:  tra  le  viventi  èno« 
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tevoie  una  vaWa  di  aviculn  ipargaritilera,  dalla  quale  spic- 
casi una  perla  maravigliosa  sì  pel  volume,  che  per  la  forma; 
dono  fatto  dal  re  Carlo  Alberto. 

Fra  le  fossili  Irovansi  tutte  quelle  del  Brocchi  ,  oltre  a 
parecchie,  proprie  deirasligtana  e  della  collina  di  Torino, 
non  conosciute  da  quel  naturalista.  La  raccolta  entomologica 
presenta  la  famiglia  c)ei  brachelitri,  e  quella  degli  icheo- 
monidi,  ordinate  e  nominate  dal  professore  GraTenhorsl  di 
Rreslavia:  il  dottore  Erichson  di  Berlino  offerse  in  dono  una 
numerosa  serie  di  brachelitri:  a  più  di  sei  mila  specie  ascende 
la  collezione  degli  insetti  della  Sardegna  fatta  dal  sullodalo 
prof.  Gene. 

Il  museo  zoologiQflT  possiede  una  bella  serie  òr  scheletri, 
tra  i  quali  distioguonsi  quelli  degli  animali  seguenti  ^  bisonte, 
giraffa,  tapiro  americano,  capibara  ,  ai ,  kangouro  ,  struzzo, 
cascar  )  di  altre  specie,  come  di  balena  misttcetus ,  e  di 
physeter  orthodon,  sonvi  teschi  ed  ossa.  A  quesli  preziosi 
scheletri,  alcuni  anni  sono,  se  ne  aggiunse  uno  intiere  di 
balena  colossale,  rigettata  dal  mare  sulla  spiaggia  di  Venti* 
miglia  ,  e  recenteniente  quello  di  un  mastodonte  ,  animale 
antidiluviano  ,  rinvenuto  negli  scavi  per  la  strada  ferrata 
eseguiti  presso  s.  Paolo.  Da  ultimo  è  da  ricordare  lo  sche- 
letro fossile  di  un  cetaceo .  intermedio  ai  dugonghi ,  ed  ai 
lamantini,  illustrato  dal  dottore  Bruno  assistente  alla  cattedra 
di  zoologia. 

11  signor  Caffer ,  chiamato  dal  re  Carlo  Alberto  a  far 
raccolte  zoologiche  nel  viaggio  del  principe  Eugenio. di  Sa- 
voja-Carignano  in  America,  soddisfece  pienamente  al  suo 
mandato:  il  Principe  fece  acquisto  di  moltissimi  e  bellissimi 
oggetti,  i  quali  offerse  al  re  Carlo  Alberto,  e  questi  ne  fece 
dono  al  museo  di  Torino. 

Non  dobbiamo  qui  tacere  che  il  barone  Peiroleri  possiede 
una  ricca  ed  importante  raccolta  entemologica,  che  contiene 
circa  sei  mila  specie  di  coleopteri,  e  mila  cinquecento  specie 
di  lepìdopteri  europei;  fra  i  quali  si  racchiudono  Te  specie 
più  rare  del  paese:  questa  raccolta  è  il  frutto  di  molti  anni 
di  fatica  e  di  viaggi  del  dotto  suo  possessore. 

Museo  di  mineralogia.  Il  professore  Borson  incominciò  il 
museo  di  mineralogia,  e  colle  sue  indefesse  cure  potè    re- 
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cario  al  punlo  di  non  aver  che  invidiare  ai  più  riputali  di 
Europa;  la  parte  geologica  venne  fondala  dal  prof.  cav.  Si- 
smonda  ,  il  quale  sta^  attendendo  a  formare  una  raccolta 
compiuta  dei  varii  terreni  degli  stati  di  terraferma  di  S.  M. 
il  re  di  Sardegna  (  Vedi  voi.  V,  pag^  431  ).  Per  poter  fare 
confronti  delle  rocce  di  varie  contrade  ,  il  professore  Si- 
smonda  si  adoperò  nei  suoi  viaggi  all'estero  di  procacciar- 
sene, onde  farne  una  collexione:  n'ebbe  dulTInghilterra  ,  e 
dal  prof.  Goldfoss.  Preziosi  donativi  furono  fatti  a  questo 
museo:  Tamministrazione  del  giardino  delle  piante  in  Parigi 
donò  le  rocce  principali  del  terreno  cretaceo  sino  alTallu* 
vionale  complessivamente  dei  dintorni  della  capitale  della 
Francia:  monsignor  De  Medici  Spada  romano  arricchì  in  più 
volle  il  museo  dei  minerali  più  considerevoli  del  Lazio:  il 
HaraYÌgjoa  mandò  dalla  Sicilia  le  produzioni  più  ragguarde- 
voli di  quei  monti  vulcanici:  Tinstituto  Imperiale  di  Pietro- 
borgo  trasmise  molti  minerali  dei  monti  Orali,  tutti  rari,  e 
diiBcili  a  rinvenirsi  nei  commercio. 

Merita  di  essere  osservala  h  collezione  geologica  della 
Sardegna,  opera  e  dono  del  cavaliere  Alberto  Della  Marmerà, 
generale  nelle  regie  armate,  e  membro  della  R.  accademia 
delle  scienze.  Nel  viaggio  in  America  del  principe  Eugenio 
di  Savoja-Carignano  il  re  Carlo  Alberto  volle  che  scienziati 
fossero  alsuo  seguito,  onde  raccogliessero  le  produzioni  del 
nuoTO  mondo:  il  signor  Casa  retto  ebbe  il  mandato  per  ie 
cose  spettanti  alla  mineralogia,  ed  egli  compì  essenzialmente 
alla  sua  missione^  gli  oggetti  da  lui  raccolti  furono  da  quel 
Re  donati  al  tnuseo. 

La  collezione  mineralogica  occupa  due  grandi  sale:  gli  og- 
getti secondo  la  varia  mole,  o  sono  riposti  in  iscaffali  ,  ov- 
vero in  tavole  o  cassettine  orizzontali  con  custodie  di  vetro: 
ia  clasatficazione  era  prima  quella  del  Brongniart;  ma  mercè 
le  sollecitudini  del  cav.  prof.  Sismonda  essendo  pienamente 
riordinato  questo  museo,  si  adottò  in  esso  le  classificazioni 
dei  più   illustri  moderni  mineralogisti  e  geologi. 

Dapprima  questo  museo  non  era  che  una  scarsa  raccolta, 
appellato  gabinetto  di  storia  naturale  appartenente  alPuni- 
versità,  ed  era  formata  da  qualche  agata,  e  da  altre  pietre 
dure,   non  che  dagli    oggetti    di    due  collezioni  particolari , 
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cbe  le  erano  siale  unite^  t»  prima  fatta  dal  conte  di  Bellino 
consisteva  quasi  unicamente  delle  pietre  della  valle  di  Vnùta, 
e  Taltra  un  po'  più  ricca  ordinata  dal  dottore  Giavclli.  (Me 
se  a  questi  oggetti  si  aggiungono  le  conchiglie  naturali  ce* 
dute  alTuni versiti  da  un  ricco  proprietario,  mediante  tina 
vitalfzia  pensione,  si  avrà  un'idea  completa  di  questo  gabi- 
netto^ ailoraquando  ne  venne  affidata  la  direzione  ai  celebre 
dottore  Allione.  Questo  gabinetto  slava  sulla  piaz»  di  8. 
Carlo  nel  palazzo  del  marchese  di  Caraglio,  e  mercè  le  cure 
deir Alitene  prese  tosto  u^n  considerevole  accrescimento. 

Mentre  questi  arricchiva  il  gabinetto  deiruniversità,  alcuni 
membri  dell^accaderaia  delle  scienze  lavoravano  attorno  ad 
una  collezione  nim  meno  interessante:  il  comonendalore 
Graneri  primo  segretario  di  stato  ,  e  ministro  degli  affini 
interni,  aveva  legato  alla  medesima  accademia  ì  minerali 
che  aveva  seco  portato  d;*  Vienna  e  da  Madrid  ,  e  il  ballo 
di  s.  Germano  le  aveva  pur  donato  la  sua  bella  raccolta  in 
mineralogia,  onde  ne  nacque  una  collezione  preziosa,  a  cui 
unendovi  neM80V  il  gabinetto  dell'università,  si  aperse  al 
pubblico.  Nel  1810  il  celebre  professore  Borson  si  dedici 
alia  redatùone  di  un  catalogo  ragionato  di  questo  museo  per 
la  parte  mineralogica  ,  seguendo  il  metodo  di  Werner ,  il 
quale  vide  la  kjce  in  Torino. 

Gabinetto  mineralogico  delVasienda  generale  dell'inumo,  Nelle- 
dìfizio,  che  già  fu  monastero  delle  carmelitane,  situato  sulla 
piazza  di  s.  Carlo,  venne  formata,  son  pochi  anni,  per  cura 
delTazienda  generale  deirintemo  una  raccolta  mineralogica 
degli  stati  di  S.  M.,  la  quale  sì  va  tuttodì  aumentando  per 
le  ricerche  geognostiche  e  mineralogiche  degli  ingegneri  delle 
miniere,  e  dei  naturalisti.  I  minerali  sono  divisi  per  pro- 
vincìe,  e  queste  suddivise  nei  lok*o  rispettivi  comuni:  siffatta 
distribuzione,  se  non  è  scientitica  ,  è  però  diretta  «I  suo 
scopo,  che  è  di  far  conoscere  le  sostanze  a  coloro  che  più 
ne  abbisognano.  Tre  sono  le  categorie  in  ciascuna  divisione: 
nella  prima  contengonsi  i  metalli,  le  terre  ,  i  combustibili 
fossili,  le  roccie  più  importanti  alla  minei^iiogia  ;  nella  se* 
conda  i  marmi,  i  porfidi,  i  graniti,  le  brecce,  e  simili;  nelh 
terza  le  rocce  di  costruzione,  come  gneiss,  graniti  ^  sebisli , 
arenarie,  e  rocce  calcaree.  Su  ciascun  oggetto  evTi  un  nu- 
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mero,  ed  il  nome  della  provincÌR  e  del  comune:  questo 
numero  e  questo  nome  cc^ispondono  ad  un  cartellino  ap- 
piccato al  saggio,  od  oggetto  dove  se  ne  dà  una  breve  storia 
e  descrizione. 

A  questa  raccolta  generale  sono  annesse  alcune  speciali 
mineralogiche,  geognostiche:  1.^  miniere  di  cobalto  di  Us- 
seglio^  di  ferro  ossi^ulato  di  Traversella;  di  rame  solforato 
di  Ossemond^  di  piombo  solforalo  argentifero  di  Vinadio  , 
di  Pesej^,  e  Mocit  in  Taruntasia,  ec  :  2.^  cristalli  di  feldspato 
dei  graniti  di  Baveno:  2|.^  cristalli  di  ferro  solforalo,  di  ferro 
spHtico,  di  ferro  ossidulato,  di  calce  carbon;)ta,  e  di  quarzo; 
questi  cristalli  trova nsi  associati  al  ferro  ossidulato  di  Tra- 
verseila:  4.^  s^gS'  geologici  dt  I  monte  Bianco  e  del  monte 
Pesejr.  Trovasi  inoltre  un  modello  in  grande  deiropificio  in 
cui  si  acciacca,  e  si  lava  il.  minerale  di  gal^^na  di  una  dello 
R.  miniere  della  Savoja,  ed  un  altro  del  monte  in  cui  giace 
la  miniera  dì  Pesey  coi  suoi  oprficii. 

Merita  attenzione  una  raccolta  qui  esistente  di  tutti  i  legni 
degli  alberi,  e  dei  principali  arbusti  che  crescono  negli  stati 
di  terraferma  di  S    M.:  ciascun  campione  ha  forma  di  libro; 
una  delle  facce  è  levigata  e  verniciata  >    Taltra  soltanto    li- 
sciata colla  pialla;  il  dosso  è  di  un  pezzo  di  corteccia  dello 
stesso  albero;  un  cartellino. dà  il  nome  italiano  e  latino..  In 
una  delle  camere  superiori  trovasi  una  raccolta  quasi  com- 
pleta dell^  conchiglie  fossili  dei  terreni  terziari ,  mediani  e 
superiori  della  collina  di  Torino,  .dell'Astigiana  ,    del  Torto- 
nese  ec« ,  distribuita  secondo  i  più    recenti  sistemi.  La  sud- 
detta collezione  fu  illustrala    da    Vincenzo  Barelli    membro 
del  consiglio  delle  miniere,  e  direttore  di  questo  gabinetto 
mineralogico.  . 

Del  gabinetto  mineralogico  esistente  nel  R.  arsenale  di 
Torino  già  parlammo  più  sopra  ;  qui  soIq  adunque-  noteremo 
che  varie  colte  persone  si  formarono  collezioni  in  questo  ge- 
nere più  o  meno  ricche,  fra  cui  debbesi  notare  quella  d<i 
caT.  Della  Rocchetta:  il  sig.  Luigi  Bellardi  possiede  pure 
una  copiosa  raccolta  di  zooKti,  echio  idi,  cirripedi  ,  annelidi 
e  testacei  fossili  di  varie  parti  di  Europa  ,  il  numero  dei 
quali  accende  a  due  mila  cinquecento  specie,  oltre  ad  un^allra 
raccolta  rii  novecento  e.  venti  specie  dì  testacei  or  viventi  , 
terrestri  e  fluviali. 
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Museo  di  antichità^  Da  olire  un  mezzo  «ecolo  esiste  il  mu>sen 
di  antichità  egizie,  greche,  etrus<^e  e  romane:  Tra  le  varie 
classi  in  cui  sono  divisi  i  monumenti  ,  quella  delle  monete 
occupa  il  primo  luogo:  havvene  molte  assai  rare  in  tutti  i 
metalli:  la  somma  totale  è  di  circa  quìndici  mila.  Meritano 
speciale  considerazione  trentasei  nummi  di  Egitto;  una  di 
Atene  in  oro;  molte  dei  re  di  Siria  in  argento;  parecchie 
degli  Arsacidi  e  Sassanidi  in  argento;  alcune  dariche  di 
Persia  in  oro  ed  argento;  dei  Lagidi  alcune  in  oro,  molle 
in  argento,  e  duecento  circa  in  rame;  delle  alessandrine 
sotto  gli  imperatori  romani^  in  argento,  in  rame,  in  metallo 
no^isto,  da  Augusto  a  Claro. 

Piccola  è  la  raccolta  di  statue,  busti,  e  teste  in^  marmo: 
Ti  si  veggono  un  Cupido  dormente  adagiato  su  d^una  pelle 
di  leone;  una  testa  di  Anlinoo  inghirlandata  di  pampini  a 
foggia  di  Baccante;  una  iesta  di  (ìiclope;  un  mosaico  rin« 
venuto  a  Stampace  nell'isola  di  Sardegna  Fanno  1766,  diviso 
in  più  pezzi,  i  quali  dapprima  erano  uniìi  insieme,  e  raffi- 
gurava Orfeo  con  berretto  frigio  in  testo ,  in  atto  di  suonar 
la  lira,  circondato  da  vari!  animali. 

Nella  serie  delle  staiuelte  in  bronzo,  etruscfae,  greche,  ro- 
mane, sarde,  primeggia  una  Pallade,  scoperta  nel  1828  nel- 
Talveo  del  torrente  Versa  a  Stradella,  e  donata  al  museo 
dal  consiglio  municipale  di  questa  città.  Di  squisito  lavoi-o 
è  pure  un  Fauno  mutilo  trovato  nel  passato  secolo  nei  sito 
dellantica  città  d'Industria  ,  donde  similmente  provengono 
una  patera  d'argento,  un  tripode  di  bronzo,  una  tavola  dello 
stesso  metallo  con  iscrizione:  due  frammenti  d'un  altra  ta* 
vola  pure  di  bronzo  con  iscrizione  romana.  Evvi  un'altra 
patera  antichissima  su  cui  vedesi  effigiata  in  rilievo  una 
battaglia  di  Ercole  e  Teseo  colle  Amazzoni;  essa  fu  trovata 
da  nn  pescatore  nell'alveo  del  Po.  Ve  ne  sono  altre  state 
rinvenute  in  Savoja ,  molte  in  bronzo,  ed  alcune  inargen- 
tate. I  vasi  dell'uno  e  dell'altro  metallo  sommano  a  meglio 
di  sessanta. 

Fra  gli  altri  oggetti  di  rame  evvi  un  diploma  deirimp<'- 
ratore  Adriano;  una  testo  di  Medusa,  con  anse  ,  e  dentro 
vuote,  forse  ad  uso  di  profumiere;  un  fulmine  dorato; 
un'aquila  trovata  nella   città    di  Anzio;  sessanta  e  pii^  ani- 
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maielti  di  varie  specie;  strumenti,  utensili,  ornamenti,  olire  a 
trecento  cinquanta.  La  famosa  tavola  isiaca  fu  da  questo 
museo  trasportata  in  quello  delle  antichità  egizie.  Dei  vasi 
fiatili  la  maggior  parte  appartiene  agli  etruschi;  moltissimi 
furono  trovati  nel  sito  deirantica  citlii  di  Pollenio ,  ed  in 
altri  luoghi  del  Piemonte.  Ai  monumenti  antichi  si  aggiun-- 
sero  varii  oggetti  di  arte  moderna  ,  fra  i  quali  attraggono 
particolarmente  lo  sguardo  due  bei  gruppi  in  avorio  ,  rap<- 
presentanti  il  giudixio  di  Salomone^  e  il  sagrifizio  d'Abramo, 
lavori  del  passato  secolo. 

Il  dottore  Vitaliano  Donati  di  Padova,  ed  il  conte  Gio*- 
vanni  Battista  Carburi  di  Cefalonia,  entrambi  professori  di 
medicina,  erano  destinati  nel  1759  dal  re  Carlo  Emanuele  III 
ad  intraprendere  un  viaggio  in  Oriente,  e  ricercarvi  oggetti 
di  storia  naturale  e  di  ;inlichità  per  formare  un  museo  a  To^ 
fino.  Il  Carburi  non  abbandonò  TEuropa,  ma  il  Donati  passò 
in  Egitto,  visitò  il  Cairo,  le  piramidi,  Sai'd,  Suez,  il  monte 
Sinay,  Saccara,  la  Palestina,  Gerusalemme,  Bagdad,  Bassora, 
Mascat  e  MangalQS:  pieno  di  zelo  qual  era  per  la  scienza  vi 
fece  una  preziosa  raccolta  di  oggetti  antichi,  con  cui  si  co- 
minciò a  stabilire  questo  museo,  il  quale  si  accrebbe  poscia 
d'assai.  Parecchi  dei  più  preziosi  oggetti  di  questo  museo 
erano  stati  trasportati  a  Parigi  durante  il  governo  francese, 
e  furono  collocati  nella  galleria  del  Louvre,  ma  dopo  la  pace 
vennero  restituiti. 

Dei  preziosissimi  oggetti  di  antichitìi  che  conservansi  nel 
palazzo  reale,  giii  parlammo  al  proprio  luogo  ,  qui  solo  no^» 
teremo  esser  varii  in  Torino  coloro  che  fanno  un  commercio 
di  simiii  oggetti,  fra  cui  primeggiano  il  sig.  Cannaferina,  i 
signori  fratelli  Foa,  ed  il  sig.  Pezzi ,  tutti  colti  conoscitori 
del  valore  di  ogni  sorla  di  anticaglie. 

Museo  egizio.  Il  munifico  re  Carlo  Felitse  nel  18S3  fece 
acquisto  di  moltissimi  monumenti  egizii  dal  cavaliere  Dro** 
vetti  piemontése,  in  allora  console  della  Francia  presso  H 
viceré  detrEgttto,  e  cosi  ordinossi  in  Torino  un  museo  che 
appelloiìsi  egizio^  Vi  si  veggono  le  slatue  degli  antichi  Fa^ 
raoni,  molte  colossali,  tutte  d'un  pezzo,  in  granito  non  mao- 
chiàto,  in  granito  rocce,  in  basalto  verde  e  nero,  in  pietra 
calcare  ed  in  arenaria.  Tre  statue   rappresentano    Ramcsse- 
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SesosU'i^  un'altra  rappresenta  un  Re  ,  cbe  ,  secondo  Cbsiin- 
pollion  giuniore,  il  quale  venne  di  Parigi  a  studiare  questo 
museo,  sarebbe  Osiroandia:  vi  hanno  nioltìssinie  statue  di 
dei,  dee,  animali  sacri,  ed  emblemi  mitici:  altre  statue  rap- 
presentano persone  private  d'ogni  etìi  ,  sesso  e  condizione; 
varia  ne  è  la  grandezza  dal  colosso  alTidoletto.  Poco  meoo 
di  dugento  sono  ì  quadri  intagliati  o  dipinti,  in  cui  si  veg- 
gono più  persone  in  atto  di  offerire  cibi  ,  bevande ,  fiori , 
frutti  a  uomo  o  donna;  dal  che  si  deduce  che  erano  desti- 
nali a  serbare  la  memoria  di  illustri  o  cari  trapassali:  tenti 
di  questi  quadri  sono  dipinti  in  legno,  e  la  vivezza  dei  co- 
lori è  come  di  lavoro  recente:  il  più  prezioso  di  essi  coTh 
servasi  solo  per  metà,  e  Taltra  metà  è  nel  museo  vaticano 
a  Roma:  rappresenta  Sesonchi  capo  della  dinastia  XXll  cbe 
regnò  nel  decimo  secolo  prima  di  Gesù  Cristo. 

Questo  museo  ha  inoltre  una  ricca  serie  di  oggetti  cbe 
servivano  al  culto:  due  altari  di  granito  nero,  tavole  di  obli- 
zione  e  dì  libazione  in  granito,  in  pietra  calcare  ed  arena- 
ria, vasi  sacri  di  ogni  genere  e  di  varia  materia,  profumicrì 
dì  pietra,  o  di  terra  cotta,  pani,  uva,  grano,  frutta  sepol- 
crali, ilavvi  oltre  a  due  mila  scarabei,  che  erano  sìmbolo 
veneratissimo  presso  gli  egizii,  e  si  dividono  in  due  classi , 
cioè  in  funerariì,  ed  in  quelli  di  uso  incerto:  i  primi  tro- 
vansi  sul  petto  delle  mummie.  Analoghi  agli  scarabei  sono 
gli  amuleti,  dei  quali  se  ne  trovano  parecchie  centinaja. 
Havvi  molte  cassette  in  legno  di  varia  forma  ,  trovate  nei 
sepolcri,  coiili^n'enti  idoletti,  con  iscrizioni,  titoli,  nomi,  leg- 
gende geroglifiche.  Fra  t  sarcofagi  di  legno  sono  degni  di 
speciale  attenzione  uno  duplice  d'un  jerogrammsÉta  cbe  Ytsse 
sotto  i  primi  Re  della  dinastia.  X Vili;  ed  uno  che  appartiene 
all'epoca  romana  sotto  l'imperio  di  Adriano.  Oltre  ai  sarco* 
fagi  di  mummie  umane ,  sonvi  moltissime  casse  contenenti 
cadaveri  di  diversi  animali,  come  gatti,  ibi,  sparvieri ,  pesci 
e  rettili:  molte  mummie  di  shacal,  gatti,  due  di  cinocefali, 
tre  di  coccodrilli,  due  di  torelli  con  in  fronte  il  segno  dia* 
critico  delTApi,  che  vedesi  fuori  delle  casse.  Tanto  i  cada- 
veri, quanto  i  loro  inviluppi  di  tela,  di  cotone,  e  dì  legno 
sono  assai  ben  conservati. 

AUjoltissimi  sono  i  rotoli  o  volumi  di  papiro,  più  di  dugento 
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inferi,  e   qn  maggior    numeho  di  fniromenU:  sono   di    ire 
epoche,  quando  TEgitlo  ubbidiva  alla  Persia  ,  sotto  i  Tolo- 
iDei  e  sotto  Buma.  Sonvi  altri  scritti  su  tela,  su  pergamena, 
su  legno,  su  pie(ra  calcare,  su  terra  cotta.  Quanto  alle  scrit- 
ture dividonsì  in  geroglifici,  geratici,  demotici:  quanto    alla 
lìngua,  in  egizii,  greci,  copti:  quanto  all'uso,  in  rituali    fu- 
nebri, puramente  religiosi,  storici,  civili.  Principatissimi  sono 
i  frammenti  di  una  tavola  cronologica  conlenente    un  lun* 
gbissUno  registro  di  Be  antichi  coirindicazione  della  durata 
del  loro  regno.    Finalmente    veggonsi    varìi    oggetti  di  uso 
puramente  civile:  tele. di  lino,  di  cotone,  panni,  calzari    di 
cuojo,  di  marrocchino,  ed  intrecciati  A\  foglie  di  palma:  vasi 
di  rame,  di  alabastro,  di  terra  cotta^  strumenti  ed    utensili 
di  varie  arli« 

Museo  numismalieo.  L'accademia  Reale  delle  scienze  di  To- 
rinb  possiede  un  ricchissimo  medagliere,  generoso  dono  fatto 
ad  èssa  nel  1835  dal  socio  cavaliere  Filippo  Lavy  ,  il  quale 
con  molti  anni  di  studiosa  fatica  ,  e  con  gran   dispendio  lo 
aveva  raccolto.  Questo  medagliere  venne  dal  medesimo  do- 
natore illustralo  in  due  volumi,  da  lui  dati   alla    luce    coi 
tipi  della  stamperia  Beale,  col  titolo  di    Museo     numismatico 
apparterwnie  alla  R.  accademia  delle  scienze,  a  cui  tengono  dietro 
*  le  tavole  di  iocisioni  rappresentanti.!  monogrammi,  le  leg- 
gende e  le  medaglie:  noi    riporteremo    il    seguente    brano 
della  prefazione  cbe  leggesì  in  fronte  a  qucITopera  ,  e    che 
porge  una  breve  contezza  dì  questa   preziosissima   raccoha. 
«  11  museo  numismatico  Lavy  si  compone  di  medaglie   e 
monete  anlìcbe  e  moderne,  le  quali  sono  divise  in  tre  classi: 
la  prima  comprende  le  greche  ,  la  seconda  le  latine  ,   e    la 
terz»  le  moderne.  Essendovi  principalmente,  nelle  medaglie 
greche,  molte  inedite,  desideroso  il  direttore    del  suddetto 
museo  (Lavy)  ,  che  tanto  tesoro  non  rimanesse  più  lunga* 
mente  ignoto,  e  fosse  fatto  di  pubblica  ragione,  onde  recare 
qualche   incremento  alla  scienza  ed  utilità  alle    belle    arti, 
inca ricommi  della    compilazione   del    presente^  catalogo.    11 
suddetto  direttore  dovette  necessaria  me  ole  per    giungere    a 
formare  questa  collezione,  procurarsi  la  corrispondenza' dei 
più  distinti  numismatici  di  Europa  per  procacciarsi  le  me- 
daglie che  in  questo  paese  non  si  rinvengono.  Inoltre  tran** 
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sfuse  nel  suo  nnedagliere  quasi  tu  Uè  le  raccolte  di  qualche 
fama  sparse  ntl  Piemonle  ,  ed  in  ispecie  quelle  delPabate 
Pullini,  HelTabate  Incisa  ,  del  teologo  Cagna,  del  conte  Fi- 
lippi console  generale  sardo  a  Costantinopoli  ^  del  cavaliere 
Droveiti  già  console  francese  in  Egitto,  del  cavaliere  Tniqui 
console  generale  a  Tunisi  ,  non  che  tante  altre  di  minor 
rinomanza:  alquante  medaglie  sicule  gli  furono  gentilmente 
inviate  dal  cavaliere  Corderò  di  s.  Quintino  nei  suoi  viaggi 
a  Napoli:  tutte  le  medaglie  greco- egizie  ,  e  parecchie  altre 
della  celebre  collezione  del  signor  Allter  de  Hauteroche  te 
acquistava  dal  cavaliere  Millingen  celebre  antiquario,  e  mol* 
tissime  delle  più  rar^  dal  signor  Rollin  primo  negoziante 
dì  medaglie  a  Parigi.  Con  l'ajato  di  questi  e  d'altri  illustri 
personaggi,  che  graziosamente  gliene  fecero  dono,  pervenne 
a  mettere  insieme  questa  raccolta  numismatica  i>. 

Del  prezioso  medagliere,  cui  possiede  S.  M.  il  Re,  e  veline 
raccolto  dall'augusto  suo  genitore.  Carlo  Alberto  parlammo 
più  sopra. 

Biblloteohe.  Della  biblioteca  particolare  del  Re  ,  dì  quella 
del  R.  arsenale  ,  e  di  quella  del  seminario  arcivescovile  di 
Torino,  già  tenemmo  parola  al  proprio  luogo;  qui  però  non 
dobbiamo  tacere  che  quest'alt in>a  a  varie  riprese  fu  dimez- 
zata a  favore  dei  gesuiti  di  Torino:  sono  tuttora  viventi 
molti  distinti  ecclesiastici  ,  che  in  allora  erano  allievi  di 
quel  seminario  e  furono  testimoni  oculari  di  quella  spo- 
gliazione; ed  essi  rammentano  con  dolore  questo  fatto,  per- 
suasi quali  sono  che.  quei  reverendi  padri  avranno  saputo 
al  certo  togliere  per  se  le  migliori  opere. 

Biblioteca  della  JR.  università,  il  commendatore  e  mastro 
uditore  D.  Giovanni  Antonio  Rogero  aveva  legato  alla  città 
di  Torino  duemila  ducatoni  per  fondare  una  pubblica  bi- 
blioteca: la  città  adunque  con  questi  denari  ne  comprava 
una  dall'avvocato  Giovanni  Michele  Perrini ,  e  la  collocava 
in  una  delle  sale  dello  studio,  che  allora  stava  davanti  alla 
chiesa  di  s.  Rocco ,  e  ne  affidò  la  cura  nell'anno  1714  al 
P.  Pietro  Paolo  Quaglino  agostiniano.  Mercè  di  doni  e  di  oem* 
pre  essa  negli  anni  seguenti  crebbe  a  dismisura  per  numero 
e  preziosità  di  opere. 

Il  duca  Emanuele  Filiberto  aveva  raccolto  nel  suo  palano 
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una  bibiiòtecjl  /la  qiliile  («ì  tempi. di  Carlo  Emanuele  I   era 
'   già  ricca  di  ogni  maniera  dì  libri,  di  codici  manuscriiti,  e 
di  gtatnpe.  Il  re  Vittorio  Amedeo  II    desiderando    che    nel 
nuovo  edifizìo  deli'unìTersità  si  fondasse  una   pubblica    bi- 
blioteca (nel  1723 y,  donò  diecimila  volumi  della  sua  privata 
librerìa,  e  vi  fece  trasferire  quelli  della  città:  una  rarissima 
Guida  di  Torino  del  1753  dice  che  a  quest'epoca    la    biblio- 
teca dell'università  avf  va  oltre  a  32000  volumi.  Essa  fu  suc- 
cessivamente accresciuta  mercè  di  un  annuo  sussidio    asse- 
gnatole dalla  liberalità  sovrana  per  la  compra  di  libri  e   di 
doni  privati,  fra  cui  merita  speciale  menzione  quello  delFil- 
luslre  abate  Caiuso,  il  quale  legò  alla  medesima  oltre  a  sei- 
cento preziosissimi  volumi,  e  delle  più  rare  edizioni  di  opere 
arabe,  persiane,  caldaiche,  indostaniche  ecc.,, cui  si  aggiun- 
gono molti  codici  manoscritti  singolari,  e  non  poche   delle 
più  i^are  edizioni  del  quattrocento. 

Non  mediocre  è  il  numero  delle  edizioni  del  secolo  della 
stampa,  non  poche  in  membrane,  tra  cui  la  poliglotta  di 
Anversa,  dono  di  Filippo  II  di  Spagna  al  duca  Emanuele 
Filiberto:  osservabile  altresì  è  la  parte  dei  libri  delle  beile 
arti,  di  stampe  di  autori  antichi  e  moderni,  e  di  accademie, 
e  di  disegni  di  insigni  maestri.  Principal  ricchezza  della 
biblioteca  sono  i  codici  manoscritti  arabi,  greci,  latini,  ita- 
liani, fmiicesi,  e  più  di  cento  codici  in  pergamena  antichis- 
simi app^irtenenti  già  al  monastero  di  Bobbio.  Il  numero 
dei  volumi  ascende  ad  oltre  i  cento  e  diecimila:  sono'spe- 
ciaUnente  copiose  le  classi  di  teologia  ,  di  giurivsprudenza  e 
politica,  di  medicina  e  chirurgia:  la  raccolta  delle  flore  si 
può  dire  compita. 

Alte  cure  del  Pasini  ,  del  Rivauteila«  e  del  Berta  (  Vedi 
Montatilo  di  Chieri  voi,  XI,  pag.  161  e  aegg,)  andiamo  debi- 
tori delta  pubblicazione  del  catalogo  dei  manuscritti  di 
questa  biblioteca,  il  quale  fu  stampato  in  Torino  nel  1749 
in  due  ▼olumi  in-folio;  vi  si  contavano  allora  170  manu- 
scritti itsbraìcì,  370  greci,  1200  latini,  parecchie  poesie  dei 
tempi  di  mezzo,  ed  un  gran  novero  di  scritti  storici,  circa 
WO  maniiscntti  italiani  e  l!20  in  lingua  francese.  Di  questi 
manuscritti  ve  ne  sono  molti  inediti  che  contengono  cose 
preziose;  liei  novero  di  quelli  che  furono  stampati,  gli  stra- 
51  Dizion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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nierì  notano  un  SeduUus  poema  de  NaMiaie^  die  è  dd  wl* 
timo  secolo,  ed  un  Dante  con  ornamenti  e  ▼ignette  di  un 
lavoro  Tera mente  squisito. 

Biblioteca  della  R.  accademia  delle  sciense.  Quest'accademia 
possiede  una  scelta  e  copiosa  biblioteca  ,  ricca  degli  alti 
delle  principali  società  scientifiche  dei  due  emisferi:  raris- 
simo ornamento  di  essa  è  la  raccolta  di  opere  stampate,  o 
manoscritte  ,  fatta  dal  conte  Carlo  Vìdua  nei  suoi  viaggi 
transatlantici ,  e  donata  dal  padre  di  questo  instancabile 
viaggiatore.  Questa  biblioteca  contiene  135  volumi  di  cose 
messicane,  778  di  anglo-americane,  70  delle  isole  filippine, 
1€0  cbinesi,  48  indiane,  32  arabe,  siriache,  ecc.  Il  marchese 
Tancredi  Falletti  di  Barolo  legò  airaccademìa  tutti  i  suoi 
libri  greci  e  latini,  ed  il  conte  Caissotii  di  Chiusano  parte 
della  sua  ricca  biblioteca. 

V^rii  sono  i  distinti  personaggi  che  posseggono  in  Torino 
copfose  e  rare  biblioteche ,  fra  cui  è  considerevolissima 
quella  dei  Falletti  di  Barolo:  la  famiglia  Costa  di  Arignano 
possiede  una  ricchissima  raccolta  delle  edizioni  di  maggior 
lusso.  All'epoca  deirabolizione  dei  cohventi  la  cit^  di  To- 
rino aperse  nel  convento  dei  carmelitani  calzati  una  pub- 
blica biblioteca  composta  delle  migliori  opere  rinvenute 
nelle  librerie  dei  religiosi  soppressi,  ma  andò  presto  dispersa 
per  causa  degli  sconvolgimenti  politici  di  quei  tempo. 

Regta  Università  degli  studi.  It'principe  di  Piemonte  Ludo- 
vico di  Acaja  che  era  valente  così  nelle  arti  della  guerra , 
come  in  quelle  della  pace ,  stabilì  in  questa  capitale ,  oltre 
te  scuole  che  allora  si  chiamavano  di  grammatica,  ancho 
lo  studio  della  giurisprudenza  ,  e  del  diritto  canonico,  fa* 
cendo  venire  da  Pavia  ad  insegnare  la  prima  il  dottissimo 
professore  Bertolino  de  Bertonis,  ed  il  secondo  un  Giorgio 
de  Ziliis.  L'erezione  canonica  di  questo  studio  venne  con- 
ceduta da  Benedetto  Xltl  per  bolla  del  24  ottobre  1405, 
nominandovi  a  cancelliere  il  vescovo  di  Torino  ,  perchè  lo 
Studio  della  giurisprudenza  tanto  civile  ,  che  ecclesiastica, 
era  allora  sotto  la  dipendenza  della  corte  di  Roma  ,  ed  in 
un  volume  pubblicato  nel  1679  trovasi  la  raccolta  di  tutti 
gli  alti  emanati  dai  Sommi  Pontefici  per  riguardo  allo  studio 
di  Torino,  che  prese  poi  il  titolo  di  Università.  Se  non  che 
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le  frequenti  incese  di  truppe  cagionate  dalle  animosità  che 
esistevano  tra  il  principe  Ludovico  ed  il  aoarcbese  d)  Mon-» 
ferrato,  disturbavano  il  concorso  degli  studenti,  ed  impedì^ 
vano  gli  effetti  dei  saggi  provvedimenti    dati    da    Ludovico 
per  rislru2Ìone  della  giovenlà  degli  stali  suoi.  Ma  per  i  buoni 
uflBzii  del  duca  di  Savoja  Amedeo  Vili  essendosi  tra  di  loro 
stipulata  la  pace  nel  1407,  il  principe  d'Acaja  potè   restau- 
rare gli  studi,  e  come  appare  da  ordinati  della  città  di  To- 
rino ,  le  scuole  ne  vennero  stabilite  nel  palazzo  Borghese  , 
che  trova  vasi  in  faccia  all'altual  chiesa  di  s.  Rocco:  fu    poi 
egli  sollecito  a  far  approvare  il  novello  studio   dairimpera- 
tore  e  dalla  Santa  Sede  ;  l'imperatore  Sigismondo  lo  approvò 
con  diploma  emanato  in  Buda  nel  dì  1  di  luglio  del  1412, 
ed  il  papa  Giovanni  XXIll  con  bolla  dell'I  di  agosto  del  1413. 
Tuttavia  le  cure  loJevolissime  del  principe  Ludovico  di-^ 
rette  a  favorire  in  Piemonte  la  pubblica  istruzione  non  po- 
tevano essere  coronate  da  tutto  quel  buon  successo  che  era 
in  cima  dei  suoi  pensieri ,  perchè  il  marchese  Tommaso  di 
Saluzzo,  occupatissimo  a  dare  a  lui,  ed  ai  suoi  sudditi  ogni 
maniera  di  disturbi,  non    cessava    daireccitare    la    Francia 
contro  i  due  Sabaudi  casati.  Essendosi  spento   in    Ludovico 
il  ramo  dei  Principi  di  Acaja  ^  tutto  il  suo    dominio    passò 
alla  devozione  di  Amedeo  Vili,  e  questi  innanzi  tutto  die- 
desi  in  Torino  a  compier    Topera    riguardante    il    pubblico 
insegnamento;  e  con  tanto  miglior  animo  adoperossi  in  questa 
bisogna^  in  quanto  che  le  lunghe  guerre  avevano  fatto  cosi 
dicadere  gli  studi  in  Lombardia,  che  alcuni  dei  più  valenti 
professori  di  Pavia  e  di    Piacenza    avevano    già    offerto    al 
prìncipe  di  Acaja  di  venire  a  leggere  negli  slati  suoi:  oltrec- 
che  la  stessa  celebre  università  vercellese^  che  già  da  qual- 
che tempo  iva  perdendo  del  suo    antico   splendore  ,   gli    è 
probabile  che    cessasse    quando    ebbe    principio    quella    di 
Torino. 

Amedeo  Vili  fu  chiamato  il  primo  legislatore  deiruniver- 
siià  torinese  :  egli  nel  1424  ne  affidò  il  governo  ad  un  con- 
siglia composto  del  capitano  ,  ossia  governator  generale  del 
Piemonte,  e  di  tre  riformatori ,  nel  qua!  decreto  il  magna- 
niiiio  Duca  diede  il  nome  di  figlia  a  questa  università,  come 
fecero  i  re  di  Francia  per  quella  di  Parigi.  Nei  suoi    priu* 
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oipii  essa  traeva  le  enlrate  dalla  gabella  del  sale;  Amedeo 
ne  stabili  la  tassa,  e  le  regole  deiresazione,  e  di  più  vi  ag- 
giunse una  rendita  davuta  dalla  cittì»  di  Torino;  ma  ciò  che 
più  rileva,  egli  procurò  che  i  professori  delle  varie  scienze 
fossero  uomini  forniti  del  più  alto  merito.  DtflBitto  a  soste- 
Tiere  le  cattedre  di  quest'ateneo  si  videro  a  quei  tempi  fra 
gli  altri  sommi  uomini,  Giacobino  di  s.  Giorgio,  Claudio  di 
S^yssel,  Pietro  Cara,  Gianfrancesco  Balbo  e  Nicolò  suo  fra* 
tello,  Gianfrancesco  Porporati,  Giovanni  Nevizzano,  Gerolamo 
Gagnoli,  tutti  peritissimi  della  giurisprudenza,  e  Pietro  Bairo 
venuto  in  gran  fama  pel  suo  profondo  sapere  nelle  mediche 
discipline. 

Fu  si  grande  la  stima  in  cui  era  salito  il  Cara,  giuriscon- 
sulto  e  latinista,  che  venivano  ad  udirne  avidamente  le  sue 
lezioni  non  pochi  giovani  non  solo  dalle  altre  contrade  del- 
ritalia,  ma  ben  anche  dagli  stati  di  Francia,  Spagna,  Inghii* 
terra,  Lamagna,  Danimarca  e  Moscovìa.  Anche  nella  facoltà 
teologica  si  conferivano  gradi  a  stranieri  di  lontani  paesi, 
come  accadde  ad  un  olandese  nell'anno  1506,  cioè  al  rino- 
matissimo Erasmo  da  Rotterdam. 

'Le  guerre  e  la  peste  che  travagliarono  il  Piemonte  ,  fa- 
Tono  cagione  che  lo  studio  di  Torino  venisse  traslocato  a 
Chieri,  come  luogo  meno  esposto  a  quei  flagelli  (vedi  voi. 
IV,  pag.  716  è  segg.)^  di  dove  andò  a  porre  la  sua  sede  in 
Savigliano  ,  nella  qual  città  però  non  istette  cbe  un  anno , 
avendo  fatto  ritorno  a  Chieri  (vedi  voi,  XVlil  ,  pag*  506  « 
segg.  ).  Il  non  avere  una  stabile  dimora  ,  per  causa  delle 
politiche  vicende ,  fece  si  che  il  torinese  studio  dicadesse 
dal  suo  primo  splendore  ,  e  si  riducesse  a  ben  poca  cosa; 
ma  appena  che  colla  vittoria  di  s.  Quintino*  il  duca  Ema- 
nuele Filiberto  potè  riavere  i  suoi  stati ,  pose  tosto  una 
grandissima  cura  a  far  rivivere  il  quasi  spento  studio ,  « 
nel  primo  anno  del  suo  ritorno  in  Piemonte,  ristabilì  Tu- 
niversith  di  Torino ,  la  quale  collocò  provvisoriamente  a 
Mondovl ,  chiamandovi  ad  insegnare  eccellenti  professori , 
perchè  non  era  per  anco  padrone  di  questa  capitale  (vedi 
voi.  X,  pag.  711).  Finalmente  il  3  novembre  del  1566,  dopo 
una  sentenza  del  senato ,  si  riaprì  in  Torino  la  università 
degli  studii. 
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U  duca  Broanaeie  Fiiiberto  al  suddetto  consiglio  ebe  pre* 
sìeduto  aveva  fin  allora  airinsegnaroento  pubblico,  fece.8Uc- 
cedere  il  magistrato  della  riforma  composto  di  nove  mem» 
bri:  l'arcivescovo  di  Torino  a  capo,  e  fra  gli  altri  il  gran 
cancelliere  della  corona»  e  i  due  presidenti  del  senato:  insti- 
tu)  i  collegii  delle  facoltà  di  teologia,  di  legge  e  di  medicina; 
U  filosofia  morale,  la  fisica,  la  matematica  e  le  belle  lettere 
vennero  aggregate  al  collegio  medico,  formando  così  tutte 
insieme  un  solo  collegio:  egli  inoltre  dicbiarossi  protettore 
dell'università,  chiamandovi  ad  insegnare  distintissimi  per- 
sonaggi, fra  cui  il*Cujaccio,  che  vi  venne  da  Tolosa,  il  Pan* 
ciroli,  il  Cravetta,  Francesco  Balbo,Matta-Argentero,eCin2Ìo 
Giraldi.  Questi  ottimi  ordinamenti  degli  studi!  fecero  siche 
dalFuniversità  torinese  uscirono  a  quest'epoca  uomini  sommi 
nella  magistratura ,  nelle  armi ,  ed  eziandio  nelle  lettere. 

Carlo  Emanuele  11  emanò  decreti  per  ordinare  il  modo 
dj  subire  gli  esami;  divise  la  scolaresca  in  sezioni  soggette 
ct^cuna  ad  nn  sindaco,  e  nel  1674  stabili  che  un  giudice 
eoi  titolo  di  conservatore  componesse  le  cause  fra  gli  unì- 
versitarìi ,  o  tra  essi  e  gli  estranei.  La  duchessa  reggente 
Madama  Reale  Giovanna  Battista  volle  che  il  gran  cancel- 
liere della  corona  fosse  capo  del  magistrato  della  riforma  ^ 
e  che  Farcivescovo  di  Torino  fosse  gran  cancelliere  della 
università:  con  decreto  dell'anno  1677  orcmiò  che  le  catte- 
dre dovessero  conferirsi  mercè  di  concorso,  dispensando 
però  da  esso  coloro  che  per  opere  pubblicate  avessero  date 
sicure  provQ  della  loro  dottrina. 

Ma  verso  il  fine  del  secolo  diciassettesimo ,  àlloraquando 
il  cavaliere  Marino  appellato  il  miracolo  della  poesia ,  ed  il 
cavaliere  Emanuele  Tesauro  detto  Voracolo  dell' eloquenza,  di- 
vennero padroni  del  gusto'  in  letteratura ,  la  corruzione  di- 
venne generale,  e  gli  studi!  dì  Torino  furono  minacciati  di 
una  total  decadenza.  Per  buona  sorte  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo li  non  era  rimiisto  indifferente  alia  pubblica  voce,  che 
esaltava  gli  illustri  ingegni  da  cui  era  circondata  in  allora 
la  corte  di  Francia:  fin  dai  1700  aveva  incaricalo  varii  dei 
suoi  distinti  sudditi  di  intraprender  viaggi  allo  scopo  di 
formarne  uomini  capaci  a  rialzare  in  Piemonte  lo  stalo  delle 
scienze  e  delle  lettere,  e  confermossi  poi  maggiormente   in 
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questo  pensiero,  quando  incoronato  Re  di  Sieilia  in  Palermo, 
ebbe  occasione  dì  conoscere  personaggi  di  alto  merito.  Ha 
tutto  il  btìon  volere  del roltrnio  sofrano  per  riattare  i  eadiili 
studii  sarebbe  tornalo  vano ,  se  egli  non  toglieva  la  radice 
del  male  proibendo  ai  g^'suitì  di  insegnare  pubblicamente; 
e  qui  crediamo  a  proposito  il  riferire  ciò  che  dice  a  questo 
riguardo  il  celebre  Baretti.  «  ^gli  è  un  fallo  positivo   che 
i  gesuiti  hanno  fatlo  in  Italia  tutti    i    maggiori    sforzi   per 
afinlcbilare  Ogni  letteratura.    Prima    della    instituzioDe  dei 
ioro  ordine  noi  avevamo  un  si  gran  numero  d'uomini  ce* 
iebri,  e  versati  nelle  diverse  scienze  da  Sante    a    Galileo, 
ebe  poche,  ò  nissun'altra  nazione  moderna  potrebbe  citarne 
altrettanti  :  ma  da   che    i    gesuili    sr    furono    falli    padroni 
delle    nostre    scuole    sotto  il  preteslo   di    insegnar  gratis  ai 
nostri  figli  ,  noi  non  avemmo  quasi  più  fra  noi  né  storici, 
né  politici ,    né  filosofi  e  poeti.  1  gesuiti   cominciarono   dal 
discreditare  la  lingua  greca,  e  persuaderci  ch'essa  era  roba 
inutile.  Allora  col  mezzo  delle  loro  voluminose  grammatiche 
latine  rendettero  difficilissimo,  e  quasi  impossibile  lo  studio 
di  questa  lingua,  non  essendo  agevole  cosa  l'impararne  una 
ignota  per  mezzo  di  altra   ignota    del   pari.  Essi  ^sorruppero 
perfino  la  nostra  lingua,  e  furono  cagione   che  nelle  nostre 
opere  d'ogni  specie    regnasse  tanta  abbondanza  di  acutezza 
e  di  equivoci ,  fte  durante  il  loro  regno  «  vale  a  dire  du- 
rante l'ultimo   secolo ,    noi  ci  abbiamo   meritati  i  motteggi 
delle  nazioni  vicine,  che  prima  ci  avevano  ammirali. 

«  E  stata  per  noi  una  vera  fortuna  che  i  gestiti  non  sieno 
stati  ammessi  neiruni  versiti  di  Pisa,  e  che  non  sia  «tato  loro 
permesso  .nemmeno  d'insegnare  nelle  piò  piccete  scuote  di 
Toscana:  di  maniera  che  hanno  potuto  i  toscani^  discepoli 
ed  imitatori  di  Galileo,  salvarci  dalla  barbarie  ,  e  restituire 
in  Italia  alle  scienze  la  loro  purità  ed  il  loro  splendore.  E 
qui  non  sarìi  fuor  di  proposito  ricordare  come  tra  i  nostri 
Principi  italiani  il  glorioso  nostro  re  Vittorio  Amedeo  fu  il 
primo  a  scoprire  il  secreto  disegno  dei  gesuiti,  ed  il  primo 
che  avesse  il  coraggio  di  levar  loro  in  tutti  i  suoi  stati  il 
privilegio  esclusivo  che  s'avevano  arrogato  di  farci  da  mae- 
stri; ed  a  lui  in  origine  la  maggior  parte  d^lialia  è  tennis 
della  buona  sorte  di  non  avere  che  pochi  gesuiti  per  isti- 
tutori », 
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Le  verUà  enttoctale  in  così  concisi  termini  dal  Rsireili  fu* 
rono  irrevocabiloiente  confermale  dal  grande  Gioberti  nella 
sua  immortale    opera  del  Gesuita  moderno;  onde  noi  ci    re- 
stringiamo  a  dire   che  appena   potè   quel  Sovrano  liberare 
dalla  gesuitica  influenia  il  pubblico  insegnamento,  gli  riusci 
facile  il  rialzare    le    scienze    al    primiero    splendore ,  ema- 
nando quei  saggi  provvedimienti    intorno  agli  siudii,  di  cui 
blesamente    parlammo    Deirarticoto   Piemonte  (V.  Voi  XIV, 
f0g,  969  e  segg.)  L*altuale  palazzo  detruniversitì  fu  innaizsito 
per  ordine  di  questo  Duca,  e.  se  ne  pose   la    pietra    fonda  - 
mentale  il  29  maggio  del  1713:  il  disegno  tenne  dato  dal- 
l'architetto Ricca  genovese.  Quest'edifizio,  di  forma  quadrata, 
ha  un  vestibolo  magnificamente  decorato:  nel  mezzo  sta  un 
conile  circonda'to  da  un  doppio  ordine  di  portici  sorretti  da 
colonne  ,  che  gli  danno*  un  aspetto  nobile  e  maestoso:  due 
superbì    scaloni  ,  adorni  di  vasi  di  marmo  istoria tf,  danno 
radilo  al  poriico  superiore  cinto  da  vaga  balaustra.  Le  sale 
d'insegnamento  sono  distribuite  nei  due  piani ,  e  nel  supe- 
riore   stanno  la  biblioteca ,    la    cappella  ,  il  gabinetto  ed  il 
teatro  di  fisica:  il  portico  inferiore,  a  detta  del  cav.  MHlin, 
è  un  vero  museo    lapidario.  Il  celebre    marchese  Scipione 
Maffei  essendo  venuto  in  Piemonte  dopo  Tingrandimento  di 
Torino  verso  la  porta  di  Susa,  ebbe  occasione  di  vedere  una 
quantità  di  marmi  antichi,  che  erano  stati  scoperti  nella  de- 
moiiztane  del  bastione  della  Consolata,  il  quale  era  stato  in- 
nalzato da  Francesco  1  re  di  Francia  ,  valendosi  a  tal  uopo 
dei  ru<leri    dei    monumenti  di  anticbilà    che  trovavansi  nei 
quattro  sobborghi  della  città  distrutti  per  suo  ordine. 

Queirillusire  antiquario  suggerì  a  Vittorio  Amedeo  II  di 
collocare  codesti  marmi  sotto  i  ponici  del  nuovo  palazzo 
dell'università,  aggiugnendovi  alcune  iscrizioni  rinvenute  in 
altri  luoghi:  il  Ré  incaricò  lo  stesso  Maffei  di  quest'opera, 
di  etti  egli  rese  conto  nel  suo  Museum  Ver&nense  pubblicato 
nel  1749.  Ma  fin  dal  1747  due  dotti  antiquarii  Ricolvi  e  Ri- 
vautell»  avevano  intrapresa  la  pubblicazione  di  un  bvoro  più 
compiuto  intorno  a  questi  marmi  intitolato  Mormora  iaurì- 
nentia  disserlaUonibm  et  noiis  illusii'ata,  11  barone  Verna  zza  di 
Freoey  fece  poi  esegoii'e  alcune  mutazioni  nella  distribuzione 
di  questi  marmi,  e  colorire  in  rosso  tutte  le  lettere  che  tro- 
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vansi  su  di  essi.  Nette  due  nicchie  che  fiancbeggiano  Is  porta 
dlugresso  sotlo  i  portici  della  TÌa  dt  Po  veggonsi  due  statue 
rappresenUnti  Tuna  Vittorio  Amedeo  II  e  Taltra  Carlo  Ema- 
nuele 111,  lavoro  dei  fratelli  Collini:  sotto  l'atrio  dal  lato  op- 
posto vennero  collocati  i  due  torsi  anticbi  rinvenuti  a  Susa. 
di  cui  parlammo  nel  voi.  XIX  ,  pg.  617  e  segg.  Il  gruppi 
della  Fama  cbe  incatena-  il  Tempo,  nel  portico  superiore,  è 
pure  opera  dei  fratelli  Collioi,  e  dono  fatto  dal  re  Vittorio 
Emanuele  alla  R.  università.  La  parte  interna  di  quest'edi- 
ficio è  mirabilmente  acconcia  al  suo  scopo:  una  grave  ma- 
gnificenia  vi  regna  per  entro,  e  il  viaggiatore  che  vi  mette 
il  piede  sente  ad  un  tratto  di  trovami  nella  sede  della  dot- 
trina. Il  re  t>arlo  Felice  ne  decorò  la  porta  d'ingresso,  dal 
lato  della  via  della  zecca,  di  una  facciata  in  marmo  bianco, 
avendo    ordinato  che  di  questa  sola  passassero    gli   allievi , 
perchè  dall'altra,  verso  mezzodì,  nel  1821  ^lino  avevan  re- 
sistito allassalto  di  un  corpo  di  truppa;  e  si  volle  così  per- 
petuar la  memoria  di  un  atto  brutale  commesso  da  un  go- 
verno dispotico  contro  giovani  inesperti.  Gli  studenti  aliVpoa 
della  concessione  dello  statuto  avevano  chiesto  cbe  cessasse 
questa   rimembranza    funesta  ,  ma  la  lor  domanda    non  fa 
esaudita;  al  rifiuto  del  re  Carlo  Alberto  di  accondiscendere 
ai  loro  giusti  desiderii,  si  rimediò  spontaneamente  dal  ma- 
gnanimo suo  figlio  Vittorio  Emanuele  11. 

11  re  Carlo  Emanuele  111,  suiresempio  del  padre ,  ht  pure 
animato  da  lodevolissimo  zelo  per  condurre  alla  più  alta  per- 
fezione possibile  Tuniversitìi  di  Torino  (V.  VoLXìW^pagAVJd 
e  aegy.):  Vittorio  Amedeo  111  aumentò  i  fondi  a  vari!  colle;), 
provvide  alle  levatrici,  diede  migliori  ordinamenti  pei^  la  bi* 
blioteca,  concedette  la  toga  al  collegio  di  chirurgia ,  separò 
dalla  medicina  la  filosofia,  le  matematiche  e  le  lettere,  e  co- 
stituì di  tutte  queste  un  collegio,  e  fondò  una  scuoia  vete- 
rinaria alla  R.  mandria  di  Cbivasso.  Sotto  il  re  Carlo  Ema- 
nuele IV  Tuniversità  torinese  venne  chiusa,  ma  riaperta  da 
Napoleone  Bonaparte,  ricevette  maggior  lustro  per  le  inno- 
vazioni da  lui  introdottevi,  di  cui  tenemmo  adequato  discoiso 
neirarticolo  PiemotUSy  yoI.  XIV,  pag.  1177  e  segg.  li  celebre 
Cuvier,  in  compagnia  di  Eseoffier,  aveva  ricevuto  il  mandato 
da  Napoleone  di  visitare  tutte  (e  scuole  dell'impero:  in  quella 
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contingenza  egli  pronunziò  nella  grand'aula  deiruniversilà  di 
Torino  una  disseriÌMima  orazione,  in  cui  esternava  la  sua 
ammirazione  per  le  savie  leggi  che  i  Reali  di  $avoja  avevano 
date  per  gli  studii. 

Vittorio  Emanuele  ,  restituita   a'  suoi  stati  di  terraferma  » 
diede  tosto  testimonianze  di  ^affetto  alle  scienze:  decretò  or- 
dinamenti per  la  medicina  e  chirurgia ,  pel  protomedicato , 
pei  convitti  e  pei  collegi:    riformò  la  dÌKOtplina    degli    stu- 
denti: dilatò  oltre  al  doppio    lorto    botanito  ,  e  ristabilì  il 
magistrato  della  riforma  sopra  gli  studi).  Questo  magistrato, 
a  cui  era  affidato  il  governamento  deiruniversità  e  di  tutte 
le  scuole,  si  componeva  di  sei  membri,  di  cui  uno  era  pre- 
sidente capo,  e  Taltro  presidente:  ciascun  riformatore  aveva 
una  parte  delle  scuole  e  degli  instituti  dipendenti  dairuni- 
versità;  inoltre  uno  di  essi  per  giti»  soprain tendeva  agli  af- 
fari giornalieri  che  addimandavano  una  pronta  provvidenza: 
ogni  settimana  il  magistrato  teneva  un'aduìianza,  nella  quale 
si  discutevano  e  si  deliberavano  le  cose  di  maggior  rilievo. 
Er^vi  di  più  un  censore ,  il  cui  uffiaio   era  di  riferire  e  di 
rappresentare  le  vigenti  leggi  su  ciascun  punto.  11  magistrato 
aveva   in  qualità  di  suoi  rappresentanti  ,  riformatori  in  cia- 
scuna provincia,  che  sopravvegliavano  alle  loro  scuole  rispet- 
tive per  mezzo  di  prefetti^  i  quali  venivano  d'ordinario  scelti 
fra  i  professori  e  maestri;  in  t»!  modo  tutti  gli  studii  erano 
perennemente  sotto  rocchio  del  magistrato,  il  cui  presidente 
capo  era  in  immediata    dipendenza  dal  Re.  Alla  promulga- 
zione dello  statuto  venne  abolito  il  magistrato  della  riforma, 
e  si  stabili  il  ministero  dì  pubblica    istruzione;    il   che    fu 
cousiderato  da  tutti  i  buoni   come  un  ottimo    augurio    pel 
progresso  delle  scienze  ;  imperocché,  sebbene  in    se    stessa 
non  fosse  cattiva    Tinstiluzìone  di  quel  magistrato ,  tuttavia 
sotm  di  esso  ben  poco  progredivano  ai  nostri  tempi  le  scienze, 
perchè  d'ordinario  era  composto  di  persone,  la  cui  medio- 
crità era  quasi  divenuta  proverbiale. 

L'università  ha  un  rettore ,  il  quale  fu  per  lungo  tempo 
un  recente  laureato ,  ma  il  re  Carlo  Felice  volle  che  fosse 
uno  dei  professori:  il  Re  lo  eleggeva  sopra  una  terna  pre- 
si^nia tagli  dal  magistrato  della  riforma:  la  sua  carica  è  annua, 
però  può  essere  confermato,  come  per  lo  più  è  confermato 
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due  Tolle.  Il  rettore  sopravvegiisiva  a  ohe  si  o60erTMie  il 
buon  ordine  dagli  studenti^  assìMeva  alle  congregazioni  del* 
l'oratorio,  e  precedeva  i  pìrofessori  ed.  i  collegi  nelle  sacre 
funzioni  e  in  ogni  generale  adunanza  delle  facoltà. 

Ciascun  collegio  delle  facoltà  ba  un  preside  e  due  o  più 
consiglieri  di  nomina  regìa:  il  preside  governa  la  rispettira 
facoltà  ,  e  regola  gli  esami  ;  ed  i  consiglieri  ne  sono  come 
assessori,  ed  approvano  con  esso  lui  le  tesi.  Per  essere  ag* 
gregale  ai  collegi,  dopo  essere  slato  proposto  dal  preside  al 
magistrato  delia  riforma  ed  approvalo  da  S>  M.,  il  candidato 
traeva  a  sorte  tre  tesi  desunte  dai  trattali  dei  professori,  e 
venivangli  assegnati'  dai  preside  tre  argomenti  di  disserta-» 
zinne:  sosteneva  quindi  una  dispulazione  pubblica  almeno 
di  tre  ore,  in  cui  argomentavano  sei  dottori  di  collegio  e- 
Atratti  a  sorte,  dopo  i  quali,  previo  assenso  del  preside,  era 
in  facoltà  di  qualunque  dottore^  l'argomentare.  Dopo  ciò  si 
passava  allo  squittinio  ,  in  cui  avevano  solo  voto  i  membri 
dei  collegio,  e  richiedevansi  per  raccettazione  i  suffragi  fa* 
vorevoli  almeno  dei  due  terzi  dei  presenti.  Ora  però  veone 
abbandonato  questo  metodo ,  e  le  aggregazioni  ai  vari  col- 
legi sono  concedute  per  via  di  concorso. 

Fanno  parte  del  ministero  di  pubblica  istruzione  ;  un  con- 
siglio superiore  composto  di  un  presidente,  che  è  sempre  il 
ministro-  segretario  di  stato  di  questo  dicastero,  di  un  vice*- 
presidente,  di  sette  consiglieri  ordinari  perpetui,  e  di  cinque 
straordinari:  un  consiglio  generale  per  le  scuole  elemeolari 
composto  di  un  presidente,  ispettor  generale  delle  scuole  di 
metodo  ed  elementari  del  regno,  e  di  sei  consiglieri:  un 
consiglio  universitario  composto  di  un  presidente,  di  sette 
consiglieri  ordinari  e  di  due  consultori:  una  commissione 
permanente  per  le  scuole  secondarie  composta  di  un  m*esi^ 
dente,  di  quatiro  membri  e  di  quattro  consiglieri  aggmnti. 

Nella  facoltà  teologica  s'insegnano:  1.^  istituzioni  bibliche; 
2.^  Sacra  Scrittura  colle  lingue  greca  ed  ebraica;  3.^  storia 
ecclesiastica  ;  4.^  inslituzionl  dogmatiche  sotto  i  titoli  di  teo- 
logia speculativa,  instituzioni  teologiche  e  materia  sacramen- 
tale; 5.^  teologia  morale;  6.^  eloquenza  sacra.  Le  quali  ma- 
terie vengono  insegnate  in  Torino  da  otto  professori,  e  sono 
distribuite   in    cinque    anni  di  corso   col   seguente  ordine: 
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1.^  anno,  istituzioni  bibliche  e  teologiche-,  2.^  e  3.®  anno  y 
teologia  morale,  speculativa  e  scolastico-dogmatica  ;  4.^  e  «5.^ 
anno  ,  teologia  morale  ,  speculativa  e  Sacra  Scrittura.  Evyi 
inoltre  un  corso  completivo,  diviso  in  due  anni,  per  coloro 
cl/S  aspirano  ad  essere  aggregati  al  collegio  teologico,  in  cui 
s'insegna  la  storia  ecclesiastica,  Teloquenza  sacra,  lingua  e- 
braica  e  greca  ,  coirinterpretazione  della  Sacra  Scrittura  : 
quelli  ehe  Frequentano  questo  corso  possono  concorrere  a 
tre  premii ,  che  si  conferiscono  nel  merito  della  soluzione 
in  iscritto  di  quesiti  che  riguardano  le  materie  teologiche  , 
e  ciò  alla  fine  di  ciascun  anno.  Notisi  però  che  quantunque 
la  cattedra  di  sacra  eloquenza  sia  stala  eretta  già  da  qualche 
anno,  tuttavia  sinora  non  se  ne  nominò  il  professore.  Vi  sono 
inoltre  due  direttori  delle  conferenze  di  teologia  morale- 
pratica. 

Nella  facoltà  di  leggi  si  insegnano  U  enciclopedia  e  storia 
del  diritto,  i  princrpii  razionali  del  diritto,  il  diritto  romano, 
il  diritto  canonico,  il  diritto  civile,  il  diritto  penale ,  il  di- 
ritto giudiziario  ,  la  teoria  delle  prove ,  il  diritto  commer- 
ciale, il  diritto  amministrativo,  Teconomìa  politica,  il  diritto 
costituzionale  ed  internazionale,  gli  elementi  di  codice  civile 
e  la  procedura.  Queste  materie  vengono  insegnate  da  quat- 
tordici professori,  e  sono  distribuite  in  cinque  anni  di  studio, 
olire  i  due  anni  dei  corso  completivo,  nel  modo  seguente  : 
1.^  anno,  elementi  di  diritto  romano  ed  ecclesiastico,  enei* 
clopedta  e  storia  del  diritto:  2.°  anno,  diritto  romano,  co* 
dice  civile,  diritto  ecclesiastico,  diritto  penale:  3.^  anno,  di- 
ritto romano,  codice  civile,  diritto  ecclesiastrco,  diritto  com- 
merciale: 4.^  anno,  diritto  romano,  codice  civile,  diritto  ec- 
clesiastrco,  teoria  delle  prove  e  diritto  giudiziario  alternati- 
vamente: 5.^  anno,  diritto  romano,  codice  civile,  diritto  am- 
niinislrativo,  diritto  giudiziario  e  teoria  delle  prove  alterna- 
tivamente. Il  corso  completivo  dura  due  anni,  nei  quali  vien 
dato  l'insegnamento  dei  principi!  razionali  del  diritto  ,  del 
diritto  pubblico  ed  internazionale  e  diritto  costituzionale  al- 
ternativamente ,  e  delPeconomia  politica.  Anche  per  gli  in- 
scritti a  questo  corso  completivo,  òhe  solo  si  può  frequen- 
tare dopo  conseguita  la  laurea ,  sono  stabiliti  tre  premii  da 
conseguirsi  per  merito  di  concorso.  Oltre  gli  accennati  corsi 
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scientifici  necessari  a  conseguire  il  dottorato  in  legge ,  ?*ba 
in  ciascun  capoluogo  di  provincia  Tinsegnamento  delle  isti- 
tuzioni civili  di  diritto  patrio  e  della  procedura  ,  cbe  deb- 
bono frequentare  quelli  che  aspirano  alle  professioni  di  no- 
tajo  o  di  causidico  nei  regii  stati. 

Nella  facoltii  medico-chirurgica  si  insegnano  la  chimics, 
la  botanica  y  Tanatoniia  ,  la  fisiologia  ,  le  istituzioni  medico* 
chirurgiche,  la  chirurgia  teorico- pratica,  la  clinica  sifilitict, 
la  medicina  teorico-pratica  ,  la  clinica  interna  insegnata  da 
due  professori,  l'igiene»  la  medicina  legale,  la  polizia  medica, 
la  materia  medica,  Tostetricia  teorica,  la  clinica  ostetrica,  le 
operazioni  chirurgiche,  la  clinica  operativa,  la  chirurgia  teo- 
rico-pratica, la  clinica  esterna  ,  con  analoghe  esercitazioni 
anatomiche  e  chirurgiche  airospedale.  Tutti  questi  insegna- 
menti sono  dati  da  quindici  professori  in  Torino  ,  e  divisi 
in  sei  anni  coU'ordine  seguente:  l.*' anno,  botanica, chimica, 
anatomia:  2.^  anno,  anatomia,  fisiologia,  istituzioni  medico- 
chirurgiche:  3.^  anno,  anatomia,  chirurgia  teorico-pratica, 
clinica  esterna,  igiene,  medicina  teorico-pratica:  4.^  anno, 
anatomia,  chirurgia  teorico-pratica,  clinica  sifilitica,  medicina 
teorico-pratica,  clinica  interna  e  materia  medica:  5.^  e  6.** 
anno,  operazioni  e  clinica  operativa  ,  chirurgia  teorico-pra- 
tica, medicina  teorico- pratica,  clinica  intema,  esercitazioni 
nelle  operazioni  e  scuola  delle  fasciature  ,  oltre  l'ostetricia 
teorica  in  questi  due  anni  s'insegna  pure  la  medicina  legale 
e  la  polizia  medica. 

I  dottori  in  chik*urgia  per  Tapprovazione  in  ostetricia  e  le 
aspiranti'  alla  professione  di  levatrice  frequentano  per  sei 
mesi  la  clinica  ostetrica  neirospedale  della  maternitìi,  e  pren- 
dono un  esame  di  pratica.  Il  corso  di  flebotomia  ai  compie 
in  due  anni,  e  gli  studenti  di  quelle  discipline  sono  obbligati 
di  frequentare  nel  primo  anno  la  scuola  dfl  anatomia,  e  nel 
secondo  quella  di  anatomia  ,  di  fisiologia  e  di  instituzioni 
medico-chirurgiche,  oltre  un  anno  di  pratica,  dopo  il  quale 
possono  prendere  l'esame  definitivo  di  libero  esercìzio.  Pei 
farmacisti  sono  prescritti  gli  studii  di  chimica,  botanica,  mi- 
neralogia e  farmacia  pràtica  in  due  anni,  e  debbono  fare  un 
quinquennio  di  pratica  ,  durante  la  quale  fanno  i  due  anni 
di  studio  airuniversità. 
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La  facoltà  di  belle-  lettere  e  scìenie  è  defitinala  a  prepa* 
rare  i  professori  e  dottori  in  belle  lettere,  filosofia  e  metodo: 
a  questo  corso  vengono  amraessi  i  giovani  studenti  che  hanno 
compiuto  lo  studio  degli  elementi  di  filosofia  razionale  e  po- 
sitiva nei  collegi:  per  le  belle  lettere  si  hanno  le  cattedre 
di  letteratura  italiana  e  latina,  di  lingua  e  letteratura  greca, 
di  istituzioni  di  umane  lettere  ^  di  storia  antica  ed  archeo- 
logia, di  storia  moderna:  sei  ne  sono  i  professori,  oltre  quelli 
di  scienze  naturali  e  metafisiche,  li  corso  si  divide  in  cinque 
anni;  nel  1.^  si  insegnano  le  istituzioni  di  belle  lettere,  la 
grammatica  greca,  la  grammatica  generale,  la  letteratura  ita- 
liana e  la  storia  antica  ;  nel  2.°  e  3.^  la  letteratura  greca , 
latina,  italiana,  storia  antica  ed  archeologia;  nel  4.^  la  let- 
teratura latina  ed  italiana ,  la  storia  moderna  e  quella  della 
filosofia  antica  ;  nei  ó.^  la  letteratura  greca  ,  la  storia  mo- 
derna, il  'metodo  generale  ed  il  metodo  applicato  airinsegna- 
mento  delle  lingue  latina  ed  italiana. 

La  scuola  di  scienze  filosofiche  si  divide  in  due  corsi , 
l'uno  quinquennale  per  la  filosofia  razionale,  Taltro  qua- 
driennale per  la  filosofia  positiva:  nel  primo  si  insegnano 
le  meterie  riguardanti  la  letteratura  latina  e  italiana,  la  gram* 
matica  greca  e  generale,  Taritmetica,  la  geometria,  la  fisica 
sperimentale,  Tetii»!,  la  logica  e  metafisica  speciale,  la  storta 
delia  filosofia  antica  oltre  le  scienze  naturali  insegnate  dai 
professori  comuni  ad  altre  facoltà,  e  gli  studii  si  dividono 
in  cinque  anni  coll'ordine  seguente:  1.^  anno,  letteratura 
latina  e  italiana,  grammatica  greca  e  generale;  2.^  aritme- 
tica e  geometria,  elementi  di  logica ,  e  metafisica  ,  e  lette- 
ratura greca;  3.'*  fisica  sperimentale,  etica,  logica  e  metafisica 
speciale;  4.°  chimica  generale^  storia  della  filosofia  antica, 
logica  e  metafisica  speciale;  5.**  mineralogia  e  zoologia,  me- 
todo generale  ed  applicato  airistruzione  elementare,  logica, 
metafisica  speciale. 

Nel  corso  quadriennale  di  filosofia  positiva  destinato  all'am*- 
OMiefttramento  ed  all'approvazione  dei  professori  di  matema- 
tica e  di  fisica  elementare,  si  danno  lezioni  di  analisi  algebrica, 
di  analisi  infinitesimale,  di  geometria  descrittiva,  di  mecca- 
nica, di  idraulica^  di  fisica  sperimentale,  di  chimica  generale, 
di  fisica  sublime,  di  mineralogia,  di  zoologia,  di  disegno  li^ 
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nesire,  e  di  elicsi.  Gli  studenti  di  questo  corso  baimo  comuni  i 
professori  di  allre  faoollà,  e  Tu nico  professore  che  sia  proprio 
di  quest'insegnamento  è  quello  di  fisica  sublin»e.  Gli  studii 
si  dividono  coiTordine  seguente:  1.^  anno,  fisica  speriraeo- 
tale,  analisi  algebrica,  e  ilisegno  lineare;  %^  chimica  gene- 
rale, analisi  infinitesimale,  e  geometria  descrittiva;  3.^  fisica 
sublime,  meccanica,  etica^  esercizii  pratici  di  fisica;  4.^  fi- 
sica sublime,  idraulica,  mineralogia,  zoologia,  esercizii  pra- 
tici di  fisica  e  chimica. 

Per  conseguire  il  grado  di  professore  di  metodo  si  deve 
compiere  un  corso  di  due  anni,  nel  primo  dei  quali  si  stu- 
diano la  chimica  generale,  la  mineralogia,  la  botanica  e  la 
zoologia,  sostenendo,  poscia  un  esame  di  promozione  su  tutte 
le  materie  che  formano  Targomento  degli  studii  delle  quattro 
classi  elementari:  nel  secondo  anno  gli  alunni  frequentano 
le  lezioni  teorico-pratiche  sulla  pedagogia,  e  sul  metodo  ge- 
nerale e  speciale,  proprio  delle  scuole  elementari.  Di  questo 
moderno  insegnamento  sono  incaricati  un  professore  ed  un 
assistente. 

Per  Tapprovazione  degli  ingegneri  idraulici  si  tiene  un 
corso,  in  cui  si  danno  lezioni  di  algebra,  di  trigonometria 
piana  e  sferica,  di  geometria  analitica,  di  analisi  infinitesi* 
male,  di  geometria  descrittiva  ,  di  meccanica  razionale  ,  e 
macchine,  di  geometria  pratica,  di  idraulica,  di  architettura, 
e  di  costruzioni;  lo  studio  delle  quali  scienze  è  distribuito 
in  quattro  ^nni  coirordine  seguente:  1.^  algebra  ,  trigono- 
metria piana  e  sferica,  geometria  analitica,  disegni  di  archi- 
tettura; 2.^  analisi  infinitesimale,  geometria  descrittiva,  ai^ 
chitettura;  3.^  meccanica  razionale,  macchine,  geometria 
pratica,  architettura;  4.®  idraulica  e  costruzioni. Se  gli  stu- 
denti di  questo  corso  aspirano  a  conseguire  anche  il  grado 
di  architetto  civile,  devono  nel  quarto  anno  frequentare 
anche  la  scuola  di  architettura  civile,  e  sostenerne  Tesarne, 
dopo  conseguito  il  grado  di  ingegnere  idraulico. 

Nel  corso  di  architettura  civile  si  insegnano  Tana  Usi  al- 
gebrica ,  la  geometria  descrittiva  ,  la  geometria  pratica,  la 
meccanica  razionale,  Tarchitettura  e  le  costruzioni,  le  quali 
materie  sono  distribuite  in  quattro  anni,  cioè:  1.^  archi- 
tettura ed  analisi  algebrica;  2.^  architettura  e  geometria  de- 
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scritliva;  3.^  architettura  ,    geometria    pratica    e  meccanica 
raiionale^  4.^  arcbiteitura  e  costruzioni. 

Lo  studio  della  filosofia  ^  per  conseguire  il  magistero ,  si 
compie  in  due  anni,  nel  primo  dei  quali  si  insegna  la  logica 
generale,  gli  elementi  di  metafisica,  Taritmetica,  ed  i  primi 
elementi  di  algebra,  e  di  geometria,  e  nel  secondo  gli  eie- 
menti  della  filosofia  morale,  e  quelli  della  fisica  sperimen- 
tale. Gli  alunni  debbono  inoltre  frequentare  nei  corso  di 
questi  due  anni  le  scuole  di  storia  antica,  di  lingua  greca, 
di  mineralogia  ^  di  zoologia. 

Ad  ajoto  degli  studenti  delle  sovrannarrale  facoltà ,  la- 
R.  università  degli  studi  di  Torino,  oltre  la  pubblica  biblio* 
teca,  il  muàeo  di  antichità  romane  e  greche,  il  museo  egizio, 
il  museo  mineralogico  ,  il  museo  di  zoologia  ,  il  gabinetto 
patologico,  l'orto  botanico,  di  cui  parlammo  superiormente,, 
possiede  varii  altri  stabilimenti  di  cui  terremo  ora  discorso. 

Teatro  analomieo,  Vittorio  Amedeo  II  aveva  decretato  che 
un  salone  deiruniversità  fosse  destinato  a  teatro  anatomico^ 
ed  il  celebre  professore  Bertrandi  ottenne  che  se  ne  facesse 
ììtfo  minore  nelPospedate  di  s.  Giovanni:  il  primo  riuscendo 
incomado  per  il  trasporto  dei  cadaveri,  le  dimostrazioni 
anatomiche  si  fecero  poscia  in  quello  deirospedale.  Ma  que- 
sto non  essendo  sufficiente  a  contenere  il.  numero  sempre 
crescente  degli  alunni,  il  re  Carlo  Alberto  fece  edificare  un 
nuovo  teatro  anatomico  dove  sorgeva  ir  primo  in  attinenza 
dei  detto  ospedale,  dirimpetto  ai  ripari.  L'architettura  è  di 
tinVIegante  semplicità;  il  tetto  è  sormontato  da  un  coperchio 
di  cristalli  a  foggia  di  cupola j  Tinterno  presenta  canali  di 
acMfiia,  chiavette  di  tubi,  vasche  a  lavacro,  e  nettezza,  pa- 
Timenti  levigati,  tavole  di  marmo,  condotti  a  pie  d'ogni  ta- 
vola; un'ampia  sala  provveduta  di  due  vasche  munite  di 
tubi  a  chiave,  conducenti  acqua,  serve  per  le  dissecazioni: 
a  ciascuna  tavola  corrisponde  una  fiaccola  a  riverbero,  ne- 
cessaria di  notte,  ed  utile  nei  giorni  nuvolosi.  Viene  inse- 
guito un  ampio  sotterraneo  sottostante  allanfiteatro  princi^ 
p^le:  ivi  si  mette  il  cadavere  di  cui  dee  farsi  la  dimostra- 
zione ,  donde  mediante  una  macchina  ,  è  elevato  in  una 
camera  superiore:  è  lavato  in  una  gran  vasca,  e  poi  collocato 
sopra  una  tavola  di  marmo:  è  sostenuto,  e  all'uopo  rialzato 
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con  un  ingegnoso  meccanismo  sino  ftlla  tòIU:  passa  per 
un'apertura  del  pavimento  deiranfileatro:  si  ferma  doTe 
torna  più  opportuno:  per  altri  ordigni  sì  avvicina  o  si  al- 
lontana dal  professore.  Gli  ordini  ,  o  gradini  sono  comodi 
tanto  per  la  visuale,  quanto  per  passaggi  opportuni  a  per- 
correrli e  ad  uscirne:  la  vòlta  ha  un  grande  lucernario  cui 
sottostà  un  telajo  mobile,  talché  la  luce  or  si  accresce  ,  ed 
or  si  diminuisce  in  ragione  deiroccorrenxa,  diretta  alla  ta- 
vola dove  si  fanno  le  dimostrazioni:  le  pareti  sono  a  stucco 
calcare,  ornate  di  quattro  medaglioni  rappresentanti  le  im- 
.magini  dei  celebri  anatomici  Bertrandi,  Cigna,  Malacarne  e 
Rolando.  • 

Di  fianco  al  Tanfi  teatro ,  in  corrispondenza  della  sala  di 
dissecazione,  evvi  una.  sala  ove  trattenersi  prima,  e  dopo  le 
.lezioni,  poscia  una  sala  per  Tincisore  ove  tutto  è  disposto 
per  luce,  acqua,  ed  altri  mezzi  all'eseguimento  dei  lavori  re- 
lativi alle  lezioni  di  anatomia  ,  di  chirurgia  operativa  ,  di 
ostetricia,  di  fisiologia  sperimentale.  Segue  *un  piccolo  anfi- 
teatro destinato  alle  necrotomie  delle  scuole  di  clinica,  sì 
medica,  cbe  chirurgica,  alle  lezioni  della  chirurgia  operativa, 
di  ostetricia,  come  altresì  alla  esperienza  in  animali  viventi. 
Al  piano  superiore  evvi  una  sala  attigua,  e  comunicante  coi 
teatro  anatomico  principale:  è  decentemente  arredata^  vi 
sta  collocato  il  busto  del  Re:  serve  specialmente  agli  esami 
verbali  di  anatomia  e  di  chirurgia.  Vi  ha  di  più  una  sala  a 
museo  anatomico  parziale,  dove  stanno  riposte  le  prepara- 
zioni conservate  ad  uso  della  scuola  ,  e  quelle  cbe  al  loro 
compimento  debbono  quindi  deporsi  nei  museo  anatomico. 
Evvi  un  locale  ampio,  destinato  a  riporre  un  armamentario 
chirurgico:  in  un  angolo  deiredifizio  vi  ha  Tal  leggio  del  cu- 
stode, e  degli  altri  inserviènti.  Nei  sotterranei  eatesi  quanto 
sono  ciascuno  dei  due  piani,  si  conservano  i  cadaveri,  ed  i 
varii  generi  di  grossolani  lavori  anatomici:  tra  il  cortile  del- 
rinstituto  anatomico  ,  ed  il  cortile  del  grande  ospedale  di 
8.  Giovanni  vi  ha  comunicazione;  il  che  torna  opportunis- 
8Ìmo  per  molti  rispetti,  ma  particolarmente  per  il  trasporto 
dei  cadaveri. 

Laboraiorn,  e  anfiteatro  di  chimica.  La  scuola   di   chimica  è 
'  neiredifizio  della  regia    accademia    albertina  ,   già  oonvento 
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dei  PP.  minimi:  ha  due  laboratorii,  ed  uq  benissimo  anfi- 
teatro, il  quale  fu  costrutto  nel  1834,  e  può  contenere  quat- 
trocento e  più  persone:  è  così  illuminato,  che  i  prù  minuti 
e  delicati  sperimenti  si  possono  esattamente  osseryare  da 
tutti:  l'ottima  disposizione  fa  sì  che  niuno  sia  d'impedi- 
mento all'altro.  Sei  sono  le  sale  dei  laboratorii  :  nella  prima 
sono  i  forni ,  i  mantici  ,  ed  i  preparativi  necessari!  per  le 
operazioni  che  addomandano  temperatura  elevata  ,  oppure 
esalano  vapori  irritanti:  nella  seconda  stanno  i  reagenti,  e 
vi  si  eseguiscono  operazioni  dilicate:  nella  terza,  nella  quarta 
e  nella  quinta  sonvi  le  bilancie  per  le  analisi,  le  macchine  dili- 
C'rite, ed  altri  oggetti  costosi:  nella  sesta  le  preparazioni  farma- 
ceutiche. Sonvi  due  altre  sale;  una  è  destinata  ai  candidati 
farmacisti  per  eseguire  le  preparazioni  volute  dalle  leggi 
per  ottenere  le  patenti,  e  l'altra  serve  a  tenervi  la  scuola 
nerbale. 

Gabìneiio  di  fisica.  Il  P.  Roma  dell'ordine  dei  minimi  inco- 
minciò il  gabinetto  di  fisica  della  torinese  universilìi  neU 
Tanno  1721,  cioè  sotto  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  II:  il 
P.  Garo  dello  stesso  ordine,  successore  a  lui  nella  cattedra 
di  fisica  ,  costrusse  egli  stesso  più  macchine.  Carlo  Ema- 
nuele III  fece  grazioso  dono  delle  ipacchine  che  l'abate 
Nollet  aveva  seco  portate  da  Parigi  quando  fu  chiamato  a 
dar  lezioni  di  fisica  al  duca  di  Savoja  ,  che  fu  poi  il  re 
Vittorio  Amedeo  III.  Il  P.  Beccaria  vi  fece  copiose  aggiunte, 
specialmente  nella  parte  che  riguarda  l'elettricilà:  Vassalli- 
Eandi  inventò  e  perfezionò  alcuni  slromenti  elettrici,  fra  cui 
l'elettrometro.  Carlo  Felice  mandò  il  professore  cavaliere 
Botto  in  Francia  ed  Inghilterra  a  fare*  acquisto  di  quelle 
macchine  più  recenti  di  che  mancasse  il  gabinetto,  e  mol- 
tissime ne  vennero  aggiunte  particolarmente  nella  pari» che 
spetta  airottica.  Evvi  attiguo  il  teatro  che  già  serviva  alle 
dimostrazioni  anatomiche:  ivi  il  professore  di  fisica  mette  in^ 
nanzi  agii  occhi  con  esperimenti  ciò  che  va  insegnando  nelle 
lezioni  della  scuola. 

Edìfizio  idraulico.  Si  ordinò  la  costruzione  di  quest'edifizio 
dal  re  Carlo  Emanuele  III  nel  1765  j  l'esecuzione  ne  fu  affi- 
data al  valente  professore  di  idraulica  Michelolti  ,  il  quale 
m:  diede  la  descrizione  nella  sua  opera  intitolata  Sperimenti 
52        Dizion,  Geogr,  ec.  Voi.  XXI. 
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idraulici,  Dìcesi  la  Farei  la,  perchè  sta  presso  un  podere  che 
ha  tal  nome,  fuon  deiranlica  porta  susina ,  a  destra  della 
stradone  che  accenna  a  Ritolì,  alla  distanza  di  un  oaiglio  e 
mezzo  dalla  città.  Evvi  un'ampia  torre  con  tre  piani  ',  si 
empie  a  piacimento  coll'acqua,  che  per  un  canale  è  condotta 
dalla  parte  superiore  a  cadervi:  due  grandi  vasche  raccol- 
gono Tacqua  dalle  luci  applicate  ai  varii  piani,  ed  a  misurarla 
alTuopo.  iSon  lungi  vi  ha  una  casa  che  serve  ad  abitazione 
del  custode,  e  a  riporre  gli  apparati  ,  e  stroroenti  tdro* 
metrici. 

Osservatorio  astronomico.  Verso  il  principio  del  1820  h  li- 
beralità del  re  Vi}torio  Emanuele  1  aveva  procurato  i  fonJi 
necessari!  all'acquisto  di  un  circolo  meridiano  ,  e  di  altri 
preziosi  istromenti^  ma  il  regio  astronomo  commendatore 
Plana  considerava  che  l'osservatorio  situato  nel  palazzo  della 
reale  accademia  delle  scienze  non  era  guari  atto  a  ricevere 
di  tali  stromenti;  che  la  costruttura  del  medesimo  non  era 
solida  bastevolmente;  che  mancava  di  letti  giranti  facili  ad 
essere  mossi,  e  che  difettava  di  fenditure  meridiane  acconcie 
ad  osservare  gli  astri  senza  limitazione  nel  verso  del  meri- 
diano. Queste  considerazioni  mossero  il  Re  ad  ordinare  che 
un  nuovo  osservatorio  sorgesse  sovra  una  delle  quattro  torri 
saldissime,  che  fiancheggiano  il  palazzo  di  madama  Reale, 
che  isolato  s'innalza  in  mezzo  alla  piazza  detta  del  castello, 
ed  a  tal  uopo  sì  è  prescelta  la  torre  ,  o  angolo  dell'edificio 
volto  a  tramontana. 

I  lavori  che  occorrevano  per  recare  ad  effetto  i  comandi 
sovrani ,  furono  diretti  dal  sullodato  regio  astronomo,  ed  erano 
condotti  a  termine  nel  1822.  Allora  fu  che  il  Plana  dette 
opera  a  collocare  il  circolo  meridiano  fra  due  colonne  di 
marmo  erette  nel  mezzo  della  sala  ,  ed  a  determinare  con 
precisione  il  luogo  in  cui  intendeva  che  s'innalzasse  una 
mira  meridiana  verso  il  mezzodì.  Egli  era  conveniente  che 
questa  mira  fosse  allogata  alla  maggiore  lontananza  possibile; 
ma  la  collina  ai  piedi  delia  quale  giace  la  città  di  Torino  , 
circoscrive  l'orizzonte,  nel  verso  del  meridiano,  e  restringe 
la  lontananza  a  cui  sarebbt^si  potuto  allogare  una  mira  vi- 
sibile col  cannocchiale  del  circolo  meridiano.  Fu  mestieri 
piegarsi  alle  circostanze,  tanto  piiSt  che  alla  fin  dei  conti  una 
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lonUnanza  di  circa  4.500    metri    parve    sufficienle.    Questa 
mira  è  collocala  sopra  un  vecchio  louro,  che  serve  di  cinta 
ai)  un  giardino  nella  terra  di  Cavoretto,  ed  è  una    colonna 
di  mattoni,  con  sopra  un  parallelepipede  di  marmo,  in  cui 
si  aperse  un  foro  circolare    di    19    centimetri  di  diametro. 
Questa  apertura  si  protende  nel  ciclo  per  forma  che    il    di 
lei  centro,  facile  a  valutarsi,  consti tuisce  un  punto  di   mira 
distintissimo;  e  per  una  lunga  serie    di    osservazioni    si    è 
fatto  manifesto  che  può    tenersi    in  conto  di  sensibMmenle 
*  nulla  la  deviazione  di  questa  miVa  dal  piano  del  meridiano. 
Dalla  parte  del  nord  le  alte  montagne  delle  alpi  nascon- 
dono 2^  1|4  circa;  verso  il  sud    Tinlerposizione    delle    alpi 
marittime    produce    eziandio    una    circoscrizione;  la    stella 
Phoenix  è,  minuto  più  minuto  meno ,  la   più    australe    che 
possa  osservarsi  nel  medesimo.    Ma    degli  oggetti  tutti    che 
circondano  Torizzonte  delTosservatorio,  il  più  notabile  è    la 
cupola  di  Superga:  Tazimuto  di  questa  cupola    contato    dui 
sud  verso  l'ovesi  è  di  260^  53'  0''  0.    Verso    ponente    v'ha 
un  segnale  innalzato    sulla  vetta  della  montagna  di  Roccia-- 
melone,  di  cui  l'arimuto  è  di  107''  33*  16*' C  Se  il  volgere 
dei  secoli  traesse  seco  mutazioni  considerevoli  nella  citl^  di 
Torino,  queste  notizie  varranno  a  determinare  il  silo  preciso 
occupato  di  presente  dal  circolo  meridiano. 

Belfe  è  la  sala  del  regio  osservatorio,  ed  in  un  fregio  che 
gira  attorno  alla  medesima  sono  in  medaglioni  raffigurali 
Lagrange,  Galileo,  Ticlo-Brahe,  Newton,  Kefilero  e  Domenico 
Cassini,  il  circolo  meridiano  che  vi  si  vede  ,  fu  lavorato  a 
Monaco  di  Baviera  dal  celebre  Reischenbach,  e  può  volgersi 
a  piacimento  verso  Toriente  o  verso  Toccidente:  è  affatto 
simile  a  quello  che  il  Bessel  ha  con  molta  accuratezza  de- 
scritto nella  sesia  sezione  della  collezione  d^^lle  sue  osser- 
vazioni: ha  3  piedi  di  diametro,  con  divisione  sessagesimale 
in  a  Ingente,  e  quattro  nonii  che  danno  i  minuti  secondi  da 
due  in  due:  Tapertura  del  cannocchiale  è  di  12  ceniiuietri, 
ed  ha  di  fuoco  un  metro,  e  600  millìmetri.  Dopo  il  circolo 
meridiano  merita  di  cjisere  osservalo  un  pendulo  che  dà  il 
tempo  siderale,  che  è  stalo  lavorato  in  Parigi  nel  1809  dal 
M^irtin  allievo  del  Berlhoud.  Nella  sala  della  specula  sono 
poi  altresì  due  canocchiali  del  Dolloiid,  montati  paruilalica^ 
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mente,  uno  deirapcrtura  di  65  millimetri ,  e  di  un  metro 
di  fuoco;  e  Taltro  dell'apertura  di  un  decimetro ,  e  di  un 
metro  e  50  centimetri  di  lungheiza  focale.  V'è  un  terzo  ca- 
nocchiale, lavoro  del  celebre  Fraunbofer  dì  Monaco  in  Ba» 
▼iera,  ed  è  montato  sopra  un  treppiede  di  ottone  :  la  sua 
apertura  è  di  75  millimetri,  e  la  disianza  focale  è  di  vin 
metro.  Accenneremo  inoltre  un  sestante  a  riflessione  di  due 
decimetri  di  diametro,  con  divisione  sulFargento,  ed  un'nonio 
che  d¥  i  minuti  secondi  da  cinque  in  cinque ,  opera  ese- 
guita in  bondra  dal  Tronghton.  E  questi  sono  i  principali' 
fra  gli  istromenti  che  sono  nella  sala. 

Da  questa  sala  salendo  al  tetto  girante  all'est,  si  trova  un 
circolo  ripetitore  in  altezza  del  diametro  di  50  centimetri, 
con  divisione  in  argento,  e  con  quattro  nonii  che  danno  i 
minuti  secondi  da  quattro  in  quattro:  esso  è  lavoro  del 
Beiscbenbacb.  Da  quel  tetto  passando  a  quello  girante  al- 
l'ovest, vedesi  nel  medesimo  collocato  un  equatxiriale  che 
ha  un  circolo  di  declinazione  di  62  centimetri  di  diametro, 
con  divisione  nell'argento,  e  due  nonii  che  danno  i  minuti 
secondi  da  cinque  in  cinque.  Il  circolo  orario  ha  45  centi- 
metri di  diametro,  con  divisione  io  argento,  che  dii  i  mi- 
nuti primi  da  uno  in  uno.  L'amministrazione  di  questo, 
come  dell'antico  osservatorio,  di  presente  destinato  soltanto 
alle  osservazioni  meteorologiche,  spetta  alla  reale  accademia 
delle  scienze. 

Real  collegio  delle  proìmeie»  La  gloria  di  avere  ideato  ,  ed 
attuato  questo  nobilissimo  istituto,  appartiene  al  re  Vittorio 
Amedeo  II:  e  ben  era  diritto  che  colui  il  quale  fra  i  Prin- 
cìpi nostri  primo  si  provava  a  ravviare  a  migliori  fonti  gii 
studii,  e  con  ottimi  auspicìi  a  tanta  opera  accìngendosi,  ini- 
ziavala  col  torre  ai  gesuiti  ogni  ingerenza  nel  pubblico  in- 
segnamento; colui  che  primo  dava  sill'università  degli  studii 
stabile  sede,  innalzandole  quell'edificio  magnìfico^  secondo  lo 
chiama  il  Botta,  e  che  è  ancora  ai  di  nostri  al  sanlo  minisieri» 
delle  lettere  e  delle  ecienze  dedicato:  colui  il  quale  dai  vicinile 
dai  lontani  paesi ,  e  dal  Piemonte  medesimo  chiamava  ad 
insegnare  uomini  egregi  per  dottrina  e  per  virtù  ,  ben  era 
diritto  cjbe  il  Principe  gi^  per  tanti  rispetti  benemerito  delie 
scienze,  ai  molti  altri  suoi  vanti  questo  pure  aggiungesse  di 
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aver  fondato  il  collegio  delle  provincie  ,  che  dovea  di  poi 
coBirìbuire  sì  efficacemente  ,  e  sì  felicemenle  al  progresso 
del  sapere,  e  alla  diffosione  dei  hinii.  Del  che  molte  ed  il* 
lustri  testimonianze  di  nazionali  e  di  forestieri  potrebbonsi 
arrecare,  ma  basti  per  tutte  quella  del  Principe  dei  moderni 
storici  italiani,  il  quale  essendo  stato  per  qualche  tempo  a  capo 
della  pubblicii  istruzione  in  Piemonte,  ebbe  qnant'altri  mai 
comoda  occasione  di  conoscere  davvicino  i  fatti  e  le  istitu- 
zioni. «  S'informarono  io  quella  eletta  casa,  dice  il  Botta,  e 
>  s'ammaestrarono,  e  da  lei  alla  luce  del  mondo  letterario 
»  e  scientifico  uscirono  i  primi  intelletti  di  cui  d'allora  in 
*  »  poi  il  Piemonte  siasi  Tanlato  o  si  vanti.  La  più  grande 
»  diffusione  dei  lumi  in  tutte  le  terre  subalpine,  transalpine 
»  ed  oltramarine  dei  dominii  regii,  da  quell'illustre  emporio 
»  principalmente  si  deve  riconoscere.  Tanto  fu  il  grido  a  cui 
»  esso  salì  che  anche  dai  paesi  esteri,  i  solleciti  padri  i  loro 
»  figli  amati  vi  mandavano  n . 

Non  è  però  che  prima  di  Vittorio  Amedeo  II  ,  nessuno 
avesse  pensato  a  venire  in  ajuto  all'ingegno  che  faticasse 
dalla  fortuna,  divìso  e  scompagnato;  che  anzi  frequenti  sono 
negli  annali  delle  lettere  piemontesi  gli  esempi  di  dotazioni 
costituite,  quando  da  privali  cittadini  ,  quando  da  persone 
in  cospicuo  grado  costituite,  da  cardinali,  da  pontefici  e  in 
Piemonte  e  fuori,  per  mantenere  agli  sludii  quei  giovani  ai 
quali  piuccliè  le  ricchezze  ,  abbondassero  le  doti  déll'intel- 
h^lto.  Così  fin  dai  primordii  dell^universit^  torinese  il  conte 
Grassi  fondava  quattro  posti  onde  somministrare  il  necessario 
ad  altrettanti  giovani  di  merito  •  ma  di  non  agiata  condi- 
zione. Il  pontefice  Sisto  IV  con  suo  breve  del  23  marzo 
1482;  appalesava  l'animo  di  instituire  in  Torino  un  collegio 
di  ventiquattro  alunni;  ma  non  recò  mai  ad  effetto  il  suo 
divisa  mento,  impeditone  forse  dalla  morte  sopravvenutagli 
due  anni  di  poi.  A  mezzo  il  secolo  seguente  il  cardinal  Fer- 
rerò òreava,  sotto  il  titolo  di  s.  Maria,  dodici  posti  gratuiti, 
dei  quali  sei  per  la  teologia  e  gli  altri  per  la  giurisprudenza, 
la  medicina  e  la  chirurgia.  Un  posto  instituiva  pure  nei 
1609  il  senatore  Bragbieri. 

Ma  di  molto  maggior  rilievo  furono  il  collegio  di  s.  Mau- 
TÌziOy  detto  poi  di  s.  Agostino  e  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
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e  i  collegi  ,  o  almeno  le  foniiazioai  Ghislìeri  e  Guidetti; 
le  quali  due  ullime  vennero  poi  in  processo  di  tempo  in- 
corporale  al  collegio  delle  provincie,  roenlre  il  primo  venne 
meno  per  inopia  di  fondi  e  per  le  fortunose  vicende  di 
quei  tempi,  per  ogni  genere  di  calamità  dolorosi  a  ricordare. 
Con  istromento  delTS  settembre  1602  il  Si^natore  Guidt^tto 
fondò  cinque  piazze  gratuite  per  cinque  figliuoli  da  allevarsi 
nel  collegio  di  s.  Maurizio  finché  fossero  laureati  in  teologia, 
o  in  leggi  ,  o  in  medicina  ,  lasciandone  la  nomina  aliarci- 
vescovo  di  Torino  e  al  padre  rettore  della  compagnia  di 
Gesù  in  Torino.  Merita  pure  speciale  menzione  per  la  sua 
importanza  il  collegio  fonda.Lo  fin  dal  1719  in  Pavia  dal 
conte  Giovanni  Francesco  Caccia,  e  trasferito  poi  in  Torino 
nel  1820.  Vedi  voi.  XII,  pa^.  118. 

Oltre  i  quali  istituti  e  lasciti,  più* altri  avevano  avuto 
luogo  all'estero;  ti<le  per  esempio  lo  stesso  coUfgiq  Ghislieri 
originariamente  addetto  alTuniversità  di  Pavia,  tale  il  colle{;io 
Dai  Pozzo  stabilito  nel  1601  da  monsignor  Carlo  Antonio 
Dal  Pozzo  arcivescovo  di  Pisa  presso  Tuniversita  di  quella 
città  a  benefizio  dei  poveri  ncoìari  piemontesi;  tali  i  due  di  s. 
Nicolò  d'Annecy  e  Delja  Rovere  presso  Tuniversilà  di  Avi- 
gnone, distinti  dapprima^  riuniti  poi  in  seguilo;  tali  il  col- 
legio Chappuis,  ed  U  collegio  di  Savoja  presso  Tu  ni  versiti  di 
Lovanio  in  Brabante  ,  fondati  verso  la  metà  dei  secolo  x^i 
da  Eustachio  Chappuis  ,  prelato  savojardo  ,  consigliere  di 
Carlo  V,  suo  ministro  presso  la  corte  dTngbiiterra,  ed  ab- 
bate commendatario  di  s.  Angelo  in  Sicilia;  e  tali  altri 
parecchi. 

Tutti  i  quali  istituti  fanno  onorata  testimonianza  della 
sollecitudine  che  sempre  i  piemontesi  spiegarono  perii  culto 
delle  scienze  ,  e  mostrano  ad  ,un  tempo  come  in  questa  pro- 
vincia sianosi  sapule  utiloienle  ,  e  nobilmente  impiegare  le 
ricchezze  dai  privilegiati  dalla  forluna  ,  ad  incremento  del 
sapere ,  ed  a  vantaggio  dei  loro  concittadini ,  in  meno  av- 
venturosa condizione  collocati.  Ma  per  quanto  altamente 
cpjnmendevoii  fossero  queste  varie  fondazioni,  tutte  di  gran 
lunga  le  lasciò  dietro  di  sé  il  collegio  delle  provincie,  sopra 
basi  affatto  nuove,  e  in  forma  non  più  veduta  innanzi^  ideato 
ed  ordinato  con  tanta  ampiezza  di  concetto  ^    e    grandezza 
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(ti  mezzi,  che  bene,  e  degnamenie  riapondeano  all'animo  e 
al  grado  del  fondatore.  Il  Principe    sagacìssinno  ,    come    lo 
chiama  il  BoUa,  e  da  non  meno  accorli  e  prudenti  consiglieri 
secondato,  a^eya  osservato  come  .le    fondazioni    individuali 
fiicilmente  degenerassero  ,  perchè  non  soggette  ad  un  con- 
trollo sufiBcienteraente  autorevole ,  venendo  per  lo  più    ab- 
bandonate airarbitrio  non  sempre  abbastanza  illuminato  dei  ,  \ 
foro  patroni;  come  inoltre,  per    ciò    che    riguarda    quelle  1 
consistenti  semplicemente  nel  pagamento  di  una    pensione, 
troppo  spesso  esse  fossero  dal  loro  scopo  deviate;  ed  è  poi 
f^tto  costante  che  i  beni  di  tutte  queste    varie    fondazioni 
rapidamente  deperiscono,  non  essendovi  chi  abbia  bastante 
interesse  alla    loro    conservatione    per    adoperarvi    attorno 
tutta  quella  diligenza  e  sollecitudine  che  si  richiederebbero. 
Volle  impertanto  Vittorio  Amedeo  creare    un    istituto,   il 
quale  ajutando  Pingegno  e  il  merito,  efficacemente  giovasse 
a  promuovere  l'istruzione  ,  il  sapere  e  la  virtù;    ed    avesse 
d'altra  parte  in  se  medesimo  tutti  gli  elementi  di  una    ro- 
busta e  feconda  vitalitìi  ,  su  tali  basi  fondandosi    che    non 
fossero  da  esso  a  temersi  la  incostanza  degli  uomini ,  o    le 
vicissitudini  della  fortuna.  Al  qual  uopo  nulla  poteva  tornar 
più  in  acconcio  di  una   Tondazione    direttamente    emanata 
dal  Principe  ,  col  pubblico  danaro  istituita  ed    alimentata  ; 
eoi  quale  ordinamento,  oltre  alle  guarentigie  di   stabilitìi,  e 
di  durata  che  alt'instiluto  si    davano  ,    si    conseguiva    pure 
quest'importantissimo  vantaggio,  che  cioè    gli    uomini    più 
distinti  di  tutto  il  Piemonte  per  bene6zio  del  governo  rac- 
colti ed  educati  ,  venissero  posti  in  evidenza  ,    talché    esso 
fosse  in  grado  di  trovar    sempre    all'uopo    in    essi    persone 
alle  quali  potere  con  piena  confidenza    affidare    i    pubblici 
carichi  ,  perchè  note  e  già  provate  ,  e    inoltre    al    governo 
slesso  dal  vrncoto  della  riconoscenza  obbligate.  Questo  fu  il 
sapiente  concetto  di  Vittorio  Amedeo  ,  e  ben  vi  corrispose 
Tesecuzione. 

Nel  1729  promulgandosi  sotto  il  titofo  di  costituzione  di 
S,  M.  per  Tuniversità  di  Torino  ,  un  corpo  di  leggi  ,  colle 
quali  dava  nuovo  e  stabile  ordinaménto  alla  pubblica  istru- 
zione, al  titolo  t^,  cap.  5,  si  sanciva  la  fondazione  in  Torino 
((  di  quattro  collegi,  per  mantenere  agli  studi  la  teologia  , 
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»  legge,  medicina  e  chirurgia  quei  giovani  che  dolali  di 
n  buoni  talenti,  e  desiderosi  di  esercitarli,  ma  essendo  per 
»  altro  poreri  non  avrebbero  il  mezzo  dt  istradarsi  alla 
»  virlù  ».  E  siccome  questi  giovani  da  ammetter  visi  appar* 
tenevano  alle  provincte,  così  collegio  delle  provincie  fu 
chiamalo  questo  istituto^  I  torinesi  abitando  colle  loro  b* 
miglie  non  incontravano  difficohì  pel  loro  mantenimento,  e 
le  altre  spese  universitarie  venivano  ugualmente  sotto  certe 
condizioni  rimesse  agli  studenti  poveri. 

Il  governo  sonrministrò  a  principio  un  locale  doveqneslì 
giovani  fossero  raccolti;  ma  pochi  anni  dopo  èssendo  trovalo 
troppo  angusto  al  bisogno  autorizzavasi  fistitiito  alla  compra 
di  una  casa  già  del  medico  Molineri,  per  la  somma  di  lire 
78,000,  oltre  a  nuova  somma  di  lire  42,000  per  riattaroenti 
necessari!  onde  renderla  adattata  all'uso  ,  pel  quale  si  ac- 
quistava; essa  è  quella  che  ancor  vedesi  di  presente  in 
piazza  carlina  ,  e  venne  destinata  a  caserma  pei  reali  cara- 
binieri. Il  danaro  fu  in  |^rte  somministrato  dal  regio  erario, 
in  parte  ricavato  dalle  economie  negli  anni  antecedenti  fatte 
dal  collegio  ,  e  in  parte  finalmente  fu  trovato  mediante  uo 
prestito  che  l'istituto  contraeva,  previa  autorizzazione  so- 
vrana, ipotecando  tutta  la  casa  stessa,  e  destinando  airam- 
mortizzazione  del  medesimo  un'annua  somma.  Airintratte- 
ninento  deirinstituto,  il  fondatore  assegnava  inoltre  un  an- 
nuo reddito  di  lire  27,840  da  pagarsi  per  mezzo  deirinten- 
dente  generale  della  Keal  casa  dal  regio  erario  al  tesoriere 
del  collegio;  il  qual  reddito  fu  poi  nel  1738  portato  ad 
annue  lire  30,000  essendosi  riconosciuta  insuflBoieute  la  pri- 
stina somma  ,  sia  a  cagione  specialmente  dell'  aumento 
di  spesa  pel  personale  dei  superiori  del  collegio  ,  sia  al- 
l'uopo di  affrettare  il  saldo  del  capitale  dovuto  ,  e  final- 
mente, durante  il  breve  intervallo  di  tempo  in  cui  il  go- 
Terno  del  Piemonte  fu  affidato  alla  ooounissiooe  esecutita 
detta  dei  Ire  CarU  nominata  da  Napoleone  Bonaparte,  fu  da 
questa  l'annua  sovvenzione  al  collegio  delle  provincie ,  in 
allora  chiamato  Pritaneo,  accresciuta  a  60,000  franchi. 

Oltre  questi  regolari  e  stabili  assegnamenti  ,  il  governo 
in  più  occasioni,  fin  da  quei  primi  principii,  ebbe  a  venire 
in  soccorso  deirinstituto  con  diretta  somministranza  di  fondi. 
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Net  pricDÌ  dieci  anni  d'esistenza  del  collegio  i  sussidii  slraor- 
dinarii  accordatigli  dal  governo  ascendono  a  63,000  lire  ,  il 
obe  prova  essere  quest'istituto  ver;iODente  di  fondazione  re- 
gia, o  governativa  e  non  provinciale,  e  che  i  primi  fondi', 
e  le  successive  somminislranze  furono  mai  sempre  falle  dal 
gorerno  e  non  dalle  provincie  e  non  dairuniversilà.  Bensì 
in  processo  di  tempo  si  accrebbe  il  numero  dei  posti  gra- 
tuiti io  seguito  all'annessione  dei  due  instilutl,  il  collegio 
Ghislieri  ed  il  collegio  Guìdetli  chiamato  anche  dei  ss.  Mau^ 
rizio  e  Lazzaro ,  e  in  grazia  di  alcune  fondazioni  speciali 
fatte  da  pVivati.  Cade  or  in  acconcio  di  aggiungere  in  brevi 
parole  quanto  è  necessario  alia  piena  intelligenza  fra  essi , 
e  il  collegio  delle  provincie  al  quale  furono  incorporati. 

Il  collegio  Ghislieri  fu  così  denominalo  dal  suo  fondatore 
il  sommo  pontefice  Pio  V,  il  quale  instituiva  nel  1570,  con 
ricchissima  dotazione,  ventiquattro  posti  gratuiti  presso  l'u-» 
niversllii  di  Pavia,  per  altrettanti  giovani  poveri  delle  cittì, 
e  luoghi  di  Alessandria,  Tortona,  Vigevano,  Pavidi,  Bosco  e 
Fruga rolo.  Quando  in  seguito  ai  trattato  di    Aquisgrana    le 
Provincie  al  di  qua  del  Ticino  ,  le  quali  anticamente  erano 
parte  del  ducalo  di  Milano ,  vennero  al  regno  di  Sardegna 
aggiudicate,  a  togliere  ogni  occasione  di  contestazione,  me- 
diante accordo  del  nostro  governo  coll'im pelatrice  Maria  e 
col  marchese  Ghislieri,  compadrone    dell'istituto  ,> ventidue 
dei  ventiquattro  posti  furono  al  collegio  delle  provincie  tra- 
slocati. Il  marchese  Ghislieri  esibì  allora  l'assegno    di  tanti 
suoi  beni,  situati  in  Lomellina,.  che  dessero  un  annuo. red- 
dito di  lire  8421,  moneta  di  Milano  ,  che  a  tanto  montava 
la  jspesa  annua  dei  ventidue  posti  ^  assegno  però  che  veniva 
poscia  commutato  nel  pagamento  di  lire    milanési    210,540 
alla  regia  tesoreria,  e  nel  1765  in  lire  piemontesi  136,357  , 
e  in  seguito  al  quale    il    governo    assumevasi    l'obbligo    di 
mantenere  i  ventidue  alunni  nel  collegio  delle    provincie  , 
ipotecando  ì  beni  della  corona,  a  guarentigia  della  sborsa- 
tegli somma... 

Il  collegio  Guidetti,  siccóme  accennammo,  non  è  altro  se 
non  una  fondazione  del  senatore  Antonio  Guidetti  d'Ivrea , 
il  quale  legava  una  considerevole  porzione  di  sue  sostanze, 
perchè  si  mantenessero  in  perpetuo  in  Torino  cinque  fra' 
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suoi  parenti  e  discendenti  in  infiaito.  Le  bnone   intenzioni 
del  Fondatore  rimasero  per  anni  molto  infruttuose  ,  perchè 
i  seguita  la  di  lui  morte,  vennero  mosse  aireredìtà  del   me- 

desimo gravi  e  lunghissime  liti  da  pretesi  credi  lori;  tanto- 
ché in  fine  si  riconobbe  utile  e  spediente  di  applicare  i 
fondi  rimasti  e  che  rappresentavano  un  reddito  di  poco 
più  di  lire  2,000  al  collegio  delle  provincie ,  incorporando 
a  quest'insliluto  la  fondazione  Guidetti  con  regie  patenti 
del  24  luglio  1781. 

In  questi  ultimi  tempi  tre  fondazioni  private  ebbero  luogo: 
runa  nel  1838,  nel  qual  tempo  il  collegio  era  chiuso,  del 
teologo  col  ieg  iato  Bricco  d'Ala  ,  il  quale  legò  al  l'uni  tersila 
una  parte  dei  suoi  beni  colTobbligo  di  pagare  tre  pensioni 
di  lire  60  al  mese  ,  durante  Tanno  scolastico  a  favore  di 
allretlanti  studenti  poveri  di  Bor;;o  d'Ala  ,  Ceres  e  terre 
adiacenti;  la  seconda  fatta  nel  1845  dal  medico  professore 
Martini  ,  il  quale  istituì  erede  il  magistrato  della  riforma , 
col  carico  pure  di  fondare  tre  piazze  gratuite  nel  collegio 
delle  Provincie,  due  a  favore  dei  discendenti  dalle  sue  ni- 
poti Scannagatli  e  Glena  sorelle  Gioberti  ;  e  l'ultima  a  be- 
nefizio dei  nativi  di  Cambiano  e  Chieri.  Finalmente  nel 
1844  il  medico  Barosso  fondava  nel  collegio  un  posto  gra- 
tuito a  favore  dei  suoi  consanguinei,  o  in  difetto  a  un  figlio 
che  fosse  nativo  del  luogo  di  Castelnuovo  d'Asti. 

Nel  1729  Vittorio  Amedeo  mediante  i  surriferiti  assegna- 
menti di  locale  e  di  danaro,  stabiliva  il  collegio  delle  Pro- 
vincie: lo  scopo  deiristituto  già  per  se  medesimo  chiariva 
quali  condizioni  dovessero  concorrere  in  coloro  cbe  aspi- 
rassero ad  alcuno  dei  posti  gratuiti,  povertà,  cioè  ,  huani  co- 
sfumi  e  talento  congiunto  con  un  ottima  inelitiatione  allo  studio ,  é 
(fi  molta  aspettazione,  secondo  le  espressioni  delle  cosiituziont 
per  il  medesimo.  1  cento  posti  erano  stati  divisi  fra  le  pr(h 
vincie  delle  quali  componevansi  in  quelTepoca  gli  stati  di  casa 
Savoja,  meno  la  Sardegna  ,  con  equa  ripartizione,  la  quale 
rispondeSvSe  il  più  che  fosse  possibile  al  numero  degK  abi- 
tanti, e  all'importanza  civile  delle  provincie  stesse;  il  quale 
primo  riparto,  secondo  esperienza  insegnava ,  o  nuove  circo- 
stanze consigliavano  ,  o  il  territoriale  ingrandimento  dello 
stato  esigeva,  era  poi  modificalo,  e  più  specialmenle  negli 
anni  1728-49-51  e  1833-59.   . 
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In  conseguenza  di  tale  riparto,  in  ciascuna  citta  capoluogo 
di  provincia,  il  consiglio  comunale  assistito  dairinlendenle, 
'  provvedeva  a  pluralità  di  voli  alla  nomina  di  tre  soggelli 
sì  «cclesiaslici  che  laici  per  oj^nuna  delle  facoltà  di  molta 
aspellazione,  e  in  istalo  di  subilo  frequentare  le  scuole  del- 
Tuniversità  ,  nei  quali  inoltre  concorressero  ì  requisiti  più 
sopra  toccali ,  testimoniandosi  la  moralilà^ai  parroci  ,  dai 
direttori  di  spirilo,  dai  professori  e  da  questi  ullimi  soli  U 
capacilà.  Le  altre  città,  terre  e  luoghi  dello  Slato,  non  capi 
di  provincia,  nominavano  ciascuna  per  mezzo  dei  rispettivi 
sindaci,  e  colTapprovazione  del  giudice  del  luogo  ,  un  sog- 
getto nel  quale  fossero  i  necessarii  requisiti^  e  ne  trasmet- 
tevano rindicazione  al  consiglio  della  città  capitale,  sotto  la 
cui  dipendenza  fossero,  il  quale  doveva  poi  con  tutta  esaltesza  e 
giustisia  procedere  alla  scelta  dei  più  degni.  Tulle  queste  no- 
mine venivano  dairintendenle  trasmesse  al  protettore  del 
collegio,  unitamente  ai  titoli,  cioè  gli  attestati  di  moralità 
e  capacità,  esaminati  i  quali  e  gli  atti  della  nomina,  il  prò* 
lettore  colla  sua  approvazione  la  rendeva  definitiva. 

In  questo  sistema  lascia  vasi  ,  come  appare  ,  una  troppo 
grande  ingerenza  ai  corpi  municipali  ed  aprivasi  una  troppo 
larga  via  agli  arbitrii  ,  alle  preferenze  ,  agli  abusi  di  ogni 
specie  ;  laonde  dopo  alcuni  anni  di  esperienza,  inlroducevasi 
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una  essenz^iale  riforma,  mediante  la  quale  solamente  poteano 
in  realtà  le  intenzioni  del  Condatore  ricevere  piena  esecu- 
zione; slabilivasi  cioè  che  la  nomina  non  dipendesse  piti 
dal  voto  diretto  dei  comuni  ,  ma  fosse  la  legittima  conse- 
guenza del  maggior  merito  per  mezzo  del  maggior  successo 
ottenuto  in  un  esame  di  concorso,  come  risulta  dal  rego- 
mento,  adontato  TS  luglio  1738,  e  confermato  con  Regio 
biglietto. del  16  agosto  dello  stesso  anno.  Si  lasciò  però  an- 
cora ai  rounicipii  la  designazione  dei  concorrenti  :  ogni 
città,  per  ciascun . soggetto  che  avesse  diritto  dì  nominare, 
ne  proponeva  tre-,  tutte  le  altre  terre  dello  stalo  uno  per 
caduna;  scelti  sempre  fra  i  giovani  aventi  i  requisiti  voluti: 
tulli  questi  candidali  concorrevano  ad  un  esame  comune 
che  nei  singoli  capiluoghi  di  provincia  si  teneva  ^  era  a  ca- 
rico del  riformatore  provinciale  Tinvestigare  suirautenlicilà, 
e  veracità  degli  alleslati  da  ciascun    concorrente    prodotti: 
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Tesarne  versava^  per  gli  sludenti  di  chirurgia,  semplicemente 
sulla  nozione  della  lingua  latina  ,  e  per  tutti  gli  altri  ab- 
bracciava la  retlorica  e  la  filosofia.  Esaminavano  i  profes- 
sori di  queste  classi  coirassistenza  del  prefetto  delle  scuole 
e  del  riformalore  della  provincia  ;  il  quale  preso  il  sentimeiUo 
in  tscritto  del  prefetto  e  dei  professori  ,  sceglieva  i  roigUori 
e  ne  trasmetteva^a  nota  al  protettore  ,  accompagnala  dal 
Toto  del  prefetto  e  dei  professori ,  non  cbe  da  tatti  i  do- 
cumenti relativi,  acciocché  sulla  medesima  deliberasse. 

Fuvvi  tuttavia  un  breve  intervallo,  durante  il  quale  essen- 
dosi fatto  luogo  ad  alcuni  abusi,  tantoché  lamentavansi  am- 
messi nel  collegio  giovani,  -nei  quali  non  concorrevano   le 
condizioni  dalla  legge  richieste  ,  fu  per  Regio  biglietto  del 
27  ottobre  1840  incaricato  deiresame  dei  documenti  il  cen- 
sore dell'università.    Trasmettevansi    bensì    anche    in    quel 
frattempo  al  protettore,  o  preside  (che  così  pure  si  comin- 
ciava a  chiamarlo)  gli  atti  deiresame  e   tutti    i    documenti 
relativi  al  candidato,  ma  esso  li  doveva  passare  al    censore 
affinché  li  esaminasse  ,  e  desse  il  suo  voto.  Non  andò  però 
guari  che  quel  R.  biglietto  fu  rivocato  con  un  altro  del  24 
novembre  delio  slesso  anno,  sul  riflesso  cioè  che    «  finqul 
»  era  stala  sempre  prerogativa    del    governatore    e    che   il 
»  lasciargliela  continuare  indipendentemente  da  chicchessia 
»  altro  ,  potesse  non  poco  influire  al  migliore  regolamento 
yi  del  collegio  t>;  ed  ingiungevasi  al  censore    deiruniversit^ 
»  dovesse  d'allora  in  poi    astenersi    dalla    ricognizione   dei 
»  recapiti  degli  ammessi  ai  posti  gratuiti    lasciandone    Tin- 
»  tera  cura  al  preside  ».. 

Questi  erano  i  requisiti  che  richiedevansi  negli  aspiranti 
ai  posti  gratuiti  di  regia  fondazione;  questi  i  modi  e  le  forme 
deirelezione  pei  medesimi.  Alquanto  diversi  per  necessità 
dovettero  essere  in  coloro  che  venivano  al  collegio ,  come 
chiamati  ad  alcune  delle  fondazioni  private:  in  essi  era  da 
rispettarsi  anzi  tutto  la  volontìk  del  fondatore;  epperò  nel- 
Tammessione  ai  posti  Ghislieri  e  Guidetti,  segui  ronsi  in  ge- 
nerale le  norme  a  quegli  instituti  originariamente  proposte, 
eccettochè  ai  primi ,  a  cui  fu  imposto  il  concorso  fra  i 
chiamati. 

Oltre  agli  allievi  suddetti ,  eravi  sin  dal  1734  un'afoni  ca- 
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tegoria  dì  giovani.  Appena    venne   altuato    in   Piemonte    il 
collegio  delie  provincie,  alto    levossi  il  grido  della  sapienza 
dei  suoi  interni  regolamenti ,  della  eccellente  disciplina  cbe 
vi  si  osservava,  dei  buoni  studii  che  vi  si  facevano,  dell'ot» 
tima  educazione  che  i  giovani  qui  raccolti  ricevevano,  laonde 
universale  nei  padri  di  famiglia  il  desiderio  di  potervi  col- 
locare i  loro  figliuoli,  aifincfaè  a  tutti  questi  vantaggi  ,  e    a 
quello  inoltre,  in  quei  tempi  stimatissimo ,  della  reale  prò* 
lezione  partecipassero.  Si  arrogo  cbe  inviando  quivi- i  loro  fi- 
gliuoli liberavansi  dalle  continue  sollecitudini  ed    angustie  » 
dsille  quali  dovevano  essere  travagliati  i  padri  che  mandassero 
per  la  prima  volta  alla  capitale,  liberi  di  tutte  le  loro  azioni, 
i  figli  appena  adolescenti,  e  del  mondo  inesperti  affatto.  Ne 
il  Principe  poteva  mostrarsi  restìo  nel  secondare  questo  de- 
siderio, perchè  oltre  al  maggior  lustro  che  dal  maggiore  con- 
corso venivano  al  Pinstituto,  oltre  allo  incremento  della  scienza 
e  della  virtù,  più  largamente  diffondendosene  i  semi  ^    me- 
diante la  soda  istruzione  e  la  buona  educazione  del  collegio, 
vedea  nascerne  al  governo  stesso  quest'altro  vantaggio    che 
cioè,  e  maggior  numero  di  eletti  ingegni  venissero    così    a 
farglisi  conoscere,  e  d'altrettante  si  aumentassero  le  famiglie 
ad  esso  dal  vincolo  della  riconoscenza  obbligate,  e  per  Tin- 
fluenza  deireducazione  uniforme  aderentegli. 

Cario  Emanuele  Ili  adunque,  sulla  proposta  del  conte  dt 
Salmour  protettore  del  collegio,  ordinò  che  al  pristino  isti- 
tuto si  annettesse  un  convitto  per  quei  giovani  di  agiata 
fortuna,  i  quali  bramassero  compiere  nel  collegio  i  loro  studii: 
richìedevasi  perciò  che  «  fossero  di  onesta  famiglia ,  senza 
ì»  macchia  di  sangue  e  di  natali,  e  di  condizione  almeno  di 
)}  ben  onorato  negoziante  ))^  per  il  che  doveva  chiunque 
bramasse  venire  ammesso  nei  collegio  a  tale  titolo  «  farsi 
Il  anzi  tutto  conoscere  al  protettore,  e  riportarne  un  biglietto 
»  di  gradimento,  od  ordine  di  accettazione  da  presentare  al 
»  direttore  »:  all'età  dei  postulanti  non  si  guardava,  purché 
fossero  capaci  di  attendere  agli  studii  universitarii  ;  «  bensì 
»  era  da  attendersi  come  uno  dei  requisiti  principali  J'in- 
»  dole  di  ciascuno  ».  La  pensione  da  pagarsi  da  costoro  era 
di  lire  25  al  mese,  per  le  quali  avevano  vitto,  abitazione, 
utensili  da  tavola,  lume,  fuoco,  imbianchimento  deUa  lin- 
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geria,  ec.)  e  si  ritraeva  ancora  di  che  rìconoscore  i  rìpelilori 
che  erano  severissima  mente  proibiti  di  accettare  rìiBunera- 
zione  alcuna  dai  loro  allievi.  Ammessi  nei  collegio  codesti 
pensiona  ri  ,  nessuna  di£Perenza  più  era  fra  essi  e  quelli  a 
posto  gratuito  ,  venendo  gli  uni  e  gli  altri  sul  pie  d'una 
perfetta  eguaglianza  trattati. 

N<M  priroordii  erasi  bensì  proposto  che  per  quanto  fosse 
possibile  si  tenessero  divisi  e  distinti  i  giovani  delle  due  cji- 
tegorie^  ma  videsi  ben  presto  come  queste  distinzioni  nella 
sostanza  illusorie  ed  inutili,  e  per  la  forma  odiose  e  inco- 
mode, fossero  piuttosto  d'inciampo  al  buon  andamento  della 
casa,  anziché  di  giovamento  ai  progressi  della  medesima  cep- 
però a  poco  a  poco  quelle  restrizioni  e  limitazioni  andarono 
in  disuso.  Comune  quindi  l'amministrazione  e  il  governo:  co- 
muni i-  superiori,  i  ripetitori  ;  comune  la  disciplina,  i  carichi, 
i  doveri;  comune  in  correlazione  però  sempre  detta  rispet- 
tiva posizione  i  benefizi i  e  i  vantaggi.  Ed  anzi  a  maggiore 
eccitamento,  erasi  stabilito  che  se  avvenisse  mai  taluno  dei 
penhionari,  per  improvvisa  sventura  sopravvenuta  alla  sua 
famiglia,  non  essere  più  in  grado  di  pagar  la  pensione,  do- 
vesse, vacando  un  qualche  posto  gratuito ,  venire  di  prefe* 
renza  ammesso  a  goderne,  semprecchè  le  altre  condizioni , 
di  moralità  cioè,  e  di  capacità  in  lui  concorressero. 

Gli  ordini  interni  delTinstituto  tendevano  ad  agevolarne 
e  assicurarne  nel  miglior  modo  possibile  la  più  intera  e 
compiuta  attuazione:  soda  istruzione  ed  educazione  compiuta 
enmo  i  Hni  precipui  dal  fondatore  propostisi:  alla  priioa 
provvedono  Tinsegnamento  e  lo  studio;  laonde  precipuo  fra 
ì  doveri  imposti  ai  collegiali  fu  quello  di  frequentare  assi- 
duiimente  le  scuole  dell'università  ;  al  qual  uòpo  e  on  luogo 
distinto  in  esse  loro  si  assegnava,  il  che  mentre  parea,  od 
era  anche  una  testimonianza  d'onore,  giovava  però  ad  un 
tempo  a  far  sì  che  le  mancanze  fossero  più  facilmente  ar- 
vertilG  e  notate;  oltrecchè  ve  li  accompagnava  nei  primordii 
del  collegio  un  assistente,  colTobbligo  speciale  di  regliarea 
che  senza  necessità  non  se  ne  uscissero  prima  del  line  della 
lezione  ;  e  sempre  poi  comminati  gli  arresti  a  chi  ciò  nulla 
manco  illudesse  la  sorveglianza  dei  superiori,  od  altrimenti, 
senza  legittimo  motivo,  mancasse  alla,  scuola.  Oltre  la  scuola 
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»vea  luogo  seltimanalmenle  in  collegio  la  ripetizione  degli 
studenti  delle  singole  facoltà,  mantenendosi  a  tal  uopo  nel 
medesimo,  oltre  ai  prefetti  che  essi  pure  in  certi  giorni  do- 
veano  fare  la  ripetizione,  altri  ripelilori  secondarii  ,  scelli 
anche  fra  gli  alunni  medesimi»  Settimanalmente  poi  teneansi 
straordinarie  accademie  presiedute  dai  prefetti ,  e  assistile 
dai  prefelli  ammessivi  anche,  per  tener  viva  la  emulazione, 
e  previa  licenza  del  protettore,  quegli  studenti  esterni  che 
ne  mostrassero  desiderio,  e  nelle  quali  tratlavasi  delle  coso 
proprie  dei  rispettivi  studii,  facendo  in  esse  gli  allievi  Tof-* 
iicio  di  argomentanti  e  di  difensori,  senza  che  potesse  al- 
cuno rifiutare  di  prendervi  quella  parte  che  il  superiore  gli 
assegnasse. 

Una  biblioteca  interna  con  sollecita  cura  prestamente  re- 
cata a  numero  considerevole   di  opere  ,  somministrava    agli 
allievi  quegli  ajuti  di  libri,  che  potessero  loro  essere  neces^ 
sariì.  Vietati  gli  studi  estranei  a  quelli,  ai  quali  ciascuno  at- 
tendesse, per  togliere  le  occasioni  di  troppe  distrazioni  ;    al 
quale  general  divieto  derogavasi  però  talvolta  dal   governa-* 
tore,  con  ispeciali  licenze.  Fatta  la  dislinaione  delle  ore,  cosi 
che  il  più  che  si  potesse  ,  ciascuna  fosse    utilmente  impie- 
gata, «  dovendo  lo  studio  essere  il  non  mai  interrotto  eser- 
»  cizio,  e  come  la  continua  professione  di  ognuno,  dal  suo 
»  ingresso  in  questa  casa  t,  ond'è  che  nei  giorni  di  scuola 
nove  ore  allo  studio,  comprese  quelle  di  scuola  ,    si  consa- 
cravano^ due  agli  uffizii  dì  pietà,  otto  al  riposo,  le  rimanenti 
alle  refezioni,  ed  alla  ricreazione.  Nei  dì  festivi  parie  di  quelle 
prime  nove  ore  impiegavasi  invece  in  pratiche  di  religione: 
ai  di  feriati  le  ore  di  scuola  corrispondevano  od  accademici 
esercizii,  o  sermoni  morali.  Ogni  collegiale  era    inoltre    te- 
nuto, sotto  pena  di  caducità,  a  prendere  di  anno    in    anna 
qnel  grado  che  fosse  prescritto  ,    ma  non  potea  presentarsi 
airesanae,  se  non  glielo  consentisse  ,  previo  esperimento  ,  il 
prefetto.  Di  piò,  in  ciascun  anno,  davansi  due  esami  interni 
ai  collegiali,  assistendovi  taluno  dei  professori  universitari!  ; 
il  primo  versava  sulle  materie  spiegatesi  negli    anni    prece- 
denti^  il  secondo  su  quelle  delfanno  corrente.  E  nemmeno 
durante  le  ferie  erano  i  collegiali  a  lor  medesimi  abbando- 
nati, perchè  innanzi  lasciassero  il  collegio,   loro  si  designa* 
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vano  le  idaterte  sulle  quali  sì  dovessero  eserciUre  ;  e  su 
qut^ste,  al  loro  ritorno  ,  nell'anno  successivo ,  venivano  in- 
terrogati. 

Per  tal  modo,  con  un  savio  e  ben  ordinato  complesso  di 
ajuti  morali  e  materiali,  di  incoraggiamenti,  di  stimoli ,  ed 
ove  d'uopo  di  pene,  tenevasi  costantemente  viva  negli  animi 
la  cura  dello  studio,  e  provvedevasi  contemporaneamente  a 
che  gli  intervalli  ^elle  ferie  non  rompessero  la  conti- 
nuità di  applicazione,  la  quale  ultima  provvidenza  ,  come 
quella  che  in  sé  contiene  una  lanla  utilità,  sarebbe  a  de- 
siderare rimessa  in  vigore,  all'esempio  dei  nostri  maggiori, 
venisse  ,  e  non  solo  nel  collegio  delle  provinole,  ma  ge- 
neralmente per  Tuniversità,  e  per  le  scuole  tutte. se  vuoisi 
che  il  superiore  insegnaménto  divenga  una  realtà.  Questi 
erano  gli  ordinamenti  per  Tistruzione  degli  alunni ,  né  «9 
minore  sollecitudine  avea  il  fondatore  provveduto  alla;teK- 
giosa,  morale  e  civile,  loro  educazione. 

Le  regole  del  1729  ponevano  per  principio:  «  che  la  |)ietà 
»  fosse  il  vivo  fondamento  delle  regole  del  collegio,  affinchè 
»  gettandosi  nel  cuore  dei  giovani  radici  profonde  di  vera 
»  sapienza,  tramandassero  poi  essi  nei  secoli  avvenire  fruiti 
»  di  felicità  e  di  gloria  ai  popoli  dello  stato,  epperciò  do- 
»  veva  ciascuno  mostrare  d'attendervi  davvero,  siccome  fine 
N  principale  di  ogni  buona  educazione,  e  mezzo  di  ottenere 
»  tutte  le  altre  virtii  che  perfezionano  l'uomo  civile  ?»•  In- 
formavansi  a  questi  principii  le  pratiche  religiose  e  le  re- 
gole disciplinari.  1  soli  cattolici  ammettevansi  al  colle<;io 
delle  Provincie,  conseguenza  naturale  della  esclusione  dalle 
leggi  patrie  fino  a  questi  ultimi  tempi  mantenuta  contro  tutù 
gli  accattolici,  contro  il  godimento  libero  e  pieno  dei  civili 
diritti,  e  così  eziandio  della  pubblica  istruzione:  tutti  i  dì 
nel  privato  oratorio  dell'instituto  convenivano  i  collegiali  »{ 
ascoltar  la  messa  ed  alle  altre  funzioni  del  culto,  impiegandovi 
due  ore.  Tutti  i  dì  festivi  udivano  una  o  più  istruzioni  re* 
ligiose;  almeno  una  volta  al  mese  dovevano  accostarsi  ai 
sacramenti;  ed  ovunque  il  giovane  passasse  le  vaéanze,  cor- 
re vagli  obbligo  di  fare  constare  aver  esso  durante  le  mede- 
sime adempiuto  a  tutti  i  doveri  di  religione^  arrecandone, 
ai  suo  rientrare  iu  collegio,  gli  attestati ,   che   si  dovevano 
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anzi  consertare,  pel  caso  nascesse  poi  il  sospetto  di    frode, 
o  d'inganno. 

«  Dopo  la  pietà,  dicono  ì  gi2i  citati  regolamenti,  il  prin* 
»  cipale  intento  di  una  buona  educazione  per  la  gioventù  , 
B  non  solamente  come  mezzo  per  acquistare  la  scienza,  ma 
«  come  lustro  e  perfezione  della  medesima  deve  considerarsi 
)»  il  vivere  civile.  Senza  questo  ogni  sapere  riesce  per  lo  più 
»  inùtile  a  chi  lo  possiede,  e  bene  spesso  gravoso  e  molesto 
»  alla  società  seppur  non  insoffribile  ».  Minutamente  quindi 
enumeravano  gli  speciali  obblighi  dei  collegiali  verso  i  su- 
periori, gli  eguali  e  gli  inferiori ,    notando  doversi  ai  primi 
obbedienza  e  riverenza,  ai  secondi   riguardo  e  civiltà  ,    agU 
ultimi  umanità  ed  amorevolezza.  In  conseguenza  delle  quali 
premesse,  incontanente  proclamavasi  come    fra    coloro    che 
fossero  nel  collegio  delle  provincie  ricevuti,  non  vi  sarebbe 
distinzione  o  privilegio  di  sorta  per  ragion    di  nascita  ;    né 
si  tollererebbero  discorsi  atti  a  sollevar   dispute  o  altro  su 
queste  materie,  o  impegni    di  nazioni;  volendosi   che  tutti 
«  si  considerino  come  figli  di  un  solo  padre,  eletti  tutti    a 
»  godere  della  sua  medesima  provvidenza  ».  Ed  eguolmealre 
si  condannava  la  vanità  di  «  voler  parere  bell'ingegno,  come 
•  gravosa  alla  società  d  ;  e  nelle    dispute  letterarie  e  scola- 
stiche commendavasi  queir  «  urbanità  nei  termini,  e  qUeìla 
»  moderazione  nel  parlare    che    indicano    la  buona  coltura 
,  »  dello  studio  e  dei  costumi;  rammentando  a  tutti   che    la 
1»  vittoria  delle  dispute  non  consiste    nella  pertinacia  a  so- 
>  stenere  un  sofisma,  o  neiropprimere  a  rumor  di  parole  le 
»  orecchie  dell'oppositore  e  dell'uditorio  ,  ma  nel  giungere 
»  per  la  più  corta  strada  alla  penetrazione  della  verità ,  od 
»  al  più  facile    scuoprimento    del    verosimile  ».  A  renderli 
ritenuti  e  amorevoli  verso  gli  inferiori,  avvertivapsi  i  colle* 
giali  che  nessuna  autorità  per  ragione  o  diritto  proprio  sui 
niedesinai  loro  spettava  ;  e  che  il  servizio  da  quelli  prestato, 
non  a  loro  propriamente ,    ma  piuttosto  al  corpo  del  quale 
erano  parte,  si  doveva. 

Le  quali  disposizioni  che  a  taluni  per  avventura  parranno 

minute,  abbiamo  voluto  citare  perchè  si  vedesse  con  quanta 

sollecita  cura  ,  e  con  ogni  guisa    di    buoni    mezzi    Tot! ima 

educazione  degli  allievi  del   collegio    si    promovesse.    Seve- 

53        Dizion.  Geotjr,  ec.  Voi.  XXI. 
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ramente  Tielato  qualsiasi  giuoco,  nonché  Tuscir  soli ,  meno 
il  caso  di  necessità,  e  previa  licenza  del  superiore;  che  anzi 
nei  principi!  quando  non  potesse  alcuno  dei  distinti  accom- 
pagnarli, seguivali  uno  dei  famigli,  e  a  tutte  le  altre  azioni 
e  al  modo  di  comportarsi  e  dentro  e  fuori  del  collegio , 
prestabilite  le  conTenienti  regole. 

Ma  abbiamo  veduto  che  nei  concetto  del    fondatore  dei 
collegio,  Teducazione  che  in  esso  davasi ,  doveva  pure  rag* 
giungere  un  altro  scopo*  abilitare  cioè  la  gioventù  che  t  ivi 
»  a  perfettamente  ubbidire  esercitavasi ,  a  saper   reggere  a 
»  suo  tempo  con  lode  quei  carichi    ai    quali    possano   poi 
»  fare  loro  strada  la  scienza,  e  la  virtù  in  quciristituto  ap- 
»  prese  ».  À  tale  uopo  si  distribuivano  fra  i  collegiali  me* 
desimi  alcuni  uflBzii  che  senza  rompere  gli  ordini  deirinterna 
disciplina  ed  «eguaglianza  ce  non  conferendo    preminenza   di 
»  autorità  permanente,  obbligassero  però  coloro  che  fossero 
»  d'alcun  d'essi  distinti,  a  qualche  maggiore  vigilanza  tanto 
»  sopra  se  stessi  che  sopra  i  compagni  o  e  fossero    ad    tm 
tempo. quasi  una  specie  di  tirotsinio.  Cosi  oltre  al    generale 
uflBzio  a  tutti  comune  di  ammonire  e  riprendere  quei   loro 
compagni  che  trovassero  in  fallo  eranvi  «   i    primati   delle 
»  facoltà,  i  capi  di  camera,  i  preposti  alla  cappella,  alta  li- 
3  breria,  alla  infermeria  ». 

I  primati  sceglievansi  dal  protettore  in  ciascuna  facoltà  i 
tra  i  giovani  più  notevoli  per  matura  prudenia ,  ed  oUimi  co- 
stumif  né  senza  grave  causa  rimoveansi  \  questi  presiedevano 
le  conferenze,  assistevano  le  ripetizioni,  assegnavano  gli  ar- 
gomentanti, riferivano  sulla  condotta  e  suirapplicazione  dei 
loro  compagni  e  rappresentavano  il  superiore  nella  sua  as- 
senza.  Però  quest'uffizio  non  si  è  a  lungo  conservato  fra  i 
giovani ,  essendo  quindi  stato  trasferito  nei  prefetti  delle 
rispettive  facoltà  sin  dall'anno  1758.  I  capi  delle  camere 
vegliavano  alla  osservanza  dei  regolamenti  per  parte  dei 
collegiali,  posti  sotto  la  immediata  loro  direzione,  e  raggua* 
gliavano  sempre,  quando  ne  venivano  richiesti,  il  superiore, 
sui  portamenti,  sul  carattere,  sull'ingegno,  sulle  inclinazioni 
dei  loro  compagni,  né  era  lecito  ad  alcuno  di  rifiutar  que- 
st'officio, poiché  per  esso  a  si  cominciasse  ad  esperimentare 
»  il  valore  dei  soggetti ,  e  la  loro    disposizione    a    dirigere 
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»  nitri  » .  I  preposti  alla  cappella  ,  alla  libreria,  alla  infer* 
merla,  disimpegnavano  presso  ciascuno  di  questi  diparti- 
menti ,  funzioni  ad  essi  proprie  e  speciali.  I  ripetitori  se- 
condari!, secondo  che  già  notammo  ,  venivano  scelli  fra  i 
nftdesimi  collegiali. 

Finalmente  col  regolamento  del  18  agosto  1738    si  ordi- 
nava che  nel  collegio    delle    provincie   vi    fossero   ven tolto 
giovani  studenti  di  chirurgia  ,  addetti  al  servizio    dell'ospe- 
dale di  s.  Giovanni  ,  divisi  in  cinque  squadre  ,  delle    quali 
la  prima  degli  anziani    delta     di    medichtria    attendeva    alle 
parti  più  importanti  del  servizio  ;  le  altre  quattro  dette    di 
infermeria  erano  destinate  alle  operazioni  di  flebotomia:  tutti 
poi  dovevano  rimanere  in  collegio  per  Tintero   corso    delle 
vacanze.  Fu  quindi  *nel  1759  stabilita    una    ulterior   grada- 
zione nel  servizio  ,  ordinandosi  che  gli  studenti  del    primo 
e  secondo  anno  dovessero  esercitarsi    nelle   operazioni    più 
ordinarie^  quei  del  terzo  e  quarto  in  far  bendaggi,  e   dis- 
sezioni anatomiche  ,    oltre    all'assistenza  alle  cure  ;  quei  d^l 
quinto  medicavano  sotto  la  direzione  del  capo-chirurgo,  le- 
nendo un  giornale  di  osservazioni  sulle  principali  malattie, 
il  quale  riveduto  ed  approvato,  doveva  poi  comunicarsi  agli 
ali  ri  studenti  onde  ne  prendessero  copia;    per    ultimo    nei 
Stillo  anno  loro  si  assegnavano  alcune  cure   delle    più    ira- 
portanti  ,  delle  quali  dovevano  poi  fare  una    relazione ,    ed 
ollenere  dal  chirurgo  capo  una  dichiarazione,  dietro  la  quale 
venivano  neiruniversità  ammessi  alIVsame  definitivo. 

Oltre  a  lutti  questi  mezzi  di  istruzione  e  di  educazione , 
non  mancavano  altri  eccilamenti  alla  esempla-rila  nello 
studio  e  nella  condotta.  Gli  allievi  del  collegio  più  facil- 
mente ottenevano,  distinguendosi  ,  la  dispensa  totale  o  par- 
ziale dai  depositi  per  gli  esami;  ai  pubblici  impieghi  di 
preferenza  ammettevansi  «coloro  che  ivi  avessero  f»lto  i  loro 
sliidii;  la  carriera  superiore  universitaria  ad  essi  veniva 
singolarmente  agevolata;  ai  laureati  in  medicina  e  chirurgia, 
conferivansi  preferibilmente  le  condotte  medico-chirurgiche 
nei  comuni;  e  coloro  che  allo  studio  delle  lettere  e  delle 
scienze  quivi  avessero  atteso  ,  erano  quasi  certi  sempre  di 
ottenere  una  cattedra  in  provincia,  ma  però  andavano  sog- 
getti a  certi  maggiori  obblighi ,  prolung:indosi    per    essi    il 
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corso  ordinario  degli  sludii.  Arroge  a  tulio  queslo  i  van- 
taggi di  vario  genere  che  poteano  nascere  dal  Tessere  stali 
ricevuti  ed  educali  in  un  istilulo  posto  solto  la  immediala 
protezione  del  Principe. 

Le  pene  corrispondenti  a  questi  benefizi!  ,  ed  a  questi 
premii,  a  due-  sostanzialmente  si  riducevano-  Per  le  minori 
mancanze,  gii  arresti  più  o  meno  prolungati,  ad  arbitrio  di 
tutti  quasi  i  superiori;  per  le  colpe  gravi  la  esclusione  dal 
collegio.  E  qui  occorre  notare  una  lacuna  nella  legislazione 
del  collegio;  non  sembra  cioè  che  si  fossero  definiti  i  casi 
né  i  modi  nei  quali  questa  severissima  pena  si  potesse  pro- 
nunciare, fuori  un  solo  ,  quello  in  cui  Tallievo  non  avesse 
subito  Tesame  all'epoca  prescritta,  o  fosse  stato  rimandato. 
Lasciavasi  quindi  un  certo  arbitrio  al  governatore:  non 
consta  che  mai  se  ne  sia  fatto  abuso  ,  ma  ciò  nulla  meno 
era  pure  sempre  qn  grave  difetto,  al  quale  sì  deve  ora  nel 
riordinamento  del  collegio  provvedere ,  conforme  Tequila 
e  Futile  pubblico  e  privato  richiedono. 

Vittorio  Amedeo  11  nel  determinare  la  direzione  ,  e  la 
amministrazione  del  collegio ,  partiva  da  questo  priucipio  , 
che  cioè  il  nuovo  istituto  e  per  le  origini  sue ,  e  per  Tio- 
dole  e  per  lo  scopo  dovesse  immediatamente  dipendere  dal 
governo,  ed  avere  inoltre  in  se  medesimo  tutti  gli  elementi 
di  una  robusta  e  feconda  vitalità,  cosicché  di  una  vita  sua 
propria,  e  per  così  dire,  intrinseca  esistesse.  Di  qui  Tasse- 
gnamenlo  diretto  sulle  regie  casse  ,  dei  fondi  necessari!  ad 
alimentarlo;  di  qui  Tingerenza  delTintendente  generale  della 
real  casa,  di  qui  la  nomina  del  prolettore,  emanante  direi- 
tamente  dal  Re,  e  quella  «dei  prefetti  ,  viceprefetti  e  ripeti- 
tori primari,  falla  anch*essa  dal  Re,  ma  sulla  proposizione 
del  prolettore;  di  qui  i.  rapporti  immediati  e  continui  fra 
questo  e  il  Principe  ,  onde  il  protettore  in  ogni  emergenza 
aveva  direttamente  ricorso  al  Re;  ed  il  Re  tutte  le  prov- 
videnze governative  che  rispetto  al  collegio  emanassero ,  al 
protettore  in  via  diretta  indirizzava.  Il  prolettore  era  iioaii- 
nato  dal  Re,  ed  a  vita  ,  sebbene  a  di  lui  beneplacito  amo- 
vibile, e  scelto  fra  persone  di  sfera  non  ordinaria  «  anclie 
»  sul  riflesso  che  sai'anno  a  lui  subordinali  i  capi  delle 
»  facoltà^  i  quali  dovranno  sempre  essere  persone  di  merito 
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»  singolare  ».  Dal  1729  al  1758  fu  chiamato  protettore, 
non  risiedeva  nel  collegio  ,  ed  era  vi  rappresentato  da  due 
direttori,  che  nel  1758  si  ridussero  ad  un  solo:  nel  1759 
ebbe  il  nome  dì  preside,  e  gli  si  assegnarono  tutte  le  ispe- 
zioni che  per  Tadd^ietro  erano  divìse  tra  lui  e  il  direttore: 
nel  1746  ebbe  il  titolo  di  governatore  ,  che  gli  fu  finqul 
conservalo,  meno  durante  la  dominazione  francese,  nel  quale 
intervallo  fu  detto  direttore  del  pritaneo  divisionario^  O 
pensionato  accademico. 

Nel  protettore  si  concentrava  tutta  Tautorilà  direttiva  e 
governativa  del  collegio;  era  esso  che  definitivamente  pro- 
nunciava sulle  elezioni  fatte  dalle  provincie  in  seguito  agli 
esami  di  concorso;  esso  era  che  deliberava  sulle  domande 
di  ammessione  in  qualità  di  pensionano  ;  qsso  in  caso  di 
colpa,  che  importasse  codesta  pena,  pronunciava  l'esclusione 
del  delinquente;  esso  proponeva  alla  nomina  regia  i  pre- 
fetti, i  vice-prefetti,  il  direttore  ;  esso  nominava  i  ripetitori 
seconda  ni ,  gli  assistenti  e  le  altre  persone  di  minor  conto 
addette  allo  stabilimento;  esso  formava  i  manifesti,  e  i  re- 
golamenti interni  del  collegio,  sì  per  gli  allievi  che  per  gli 
altri;  esso  rappresentava  Tistituto  in  tutti  i  suoi  rapporti 
esteriori,  o  col  Tuoi  versi  tà,  o  col  governo,  o  coi  particolari. 
Ma  quando  al  conte  Gabbaleone  di  Salmour  fu  sottentrato 
nell'uffizio  di  protettore  Tabate  Lea,  essendosi  per  la  costui 
debolezza  introdotti  varii  abusi ,  grave  alterazione  patirono 
i  primitivi  ordinamenti  del  collegio. 

Parve  pericoloso  il  lasciare  più  a  lungo  la  suprema  dire- 
zione di  sì  importante  instituto  ad  una  persona  sola,  che  a 
modo  suo  interamente  si  governasse  ,  libera  quasi  da  ogni 
sindacato,  poiché  quello  del  Prìncipe,  il  solo  fin  allora  sta- 
bilito, non  poteva  essere  mollo  attivo  ed  efficace.  A  cagione 
appunto  dì  questa  troppa  indipendenza  lamentavansi  molti 
inconvenienti:  ammessi  nel  collegio  a  godere  dei  posti  gra- 
tuiti i  giovani  ai  quali  mancavano  i  requisiti  dalla  legge 
di  fondazione  richiesti;  grandemente  rilassata  la  disciplina; 
introdotti  gravi  abusi;  e  sovratulto  così  irregolare  Tammi- 
nistrazione  del  danaro  del  collegio,  che  in  pochi  anni  sca- 
pitò di  oltre  lire  15000.  Per  tutti  i  quali  motivi  parve  in- 
dispensabile di  ordinare  altrimenti  le  cose,  in  modo  che 
il  governatore  più  non  fosse  esente  da  ogni  sorveglianza. 
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Il  Tonda tore  medesimo  del  collegio  avendo  pure  riordinato 
gli  studii  ,  avea  posto  a  capo  della    pubblica    istrazione   il 
magistrato  della  riforma,  composto  di  sei  persone,  cioè  del 
gran  cancelliere ,  di    quattro    riformatori    consiglieri    della 
corona  ,  e  del  censore ,  ed  alla  cura  dei  quali  commelteasi 
di  far  sì  che  esattamente  le  leggi  suiristruzione  si  osserfas* 
aero  ,  in  loro  la  somma  deirautoritìi  sovra    questa    materia 
concentrandosi.  A  questo  magistrato    impertanto    nel   1738 
affidavasi  la  sorveglianza,  e  l'autorità  superiore  sul    collegio 
delle  Provincie:  il  Re  incaricavalo  dì  formare  un  nuoYo  re- 
golamento suiranministrazione  e  direzione  di  quello,  e  da 
esso  fra  le  altre  cose  stabili  vasi  che  il  «  capo  del    coUrgio 
D  d'or  innanzi  avesse  a  ricevere  gli  ordini    dal    magistrato 
»  della  riforma  sul  buon  governo  del  medesimo,  in  ordine 
»  allo  studiò  ed  alla  pietà  ,  per  adempiere  in  ciò  la  mente 
»  diella  Maestà  sua  »  ;  e   partite    le    sue    attribuzioni    tutte 
q^uante  in  tre  categorie:  1.^  la  pietà,  e  il  vivere  civile;  2.^ 
l'avaniamento  dei  giovani  nelle  scienze  ;  3.^  Teconomia  nella 
amministrazione  del  collegio.  Gli  si  ordinava   che    in   ogni 
occi^t-renza  di  qualche  rilievo,  la  quale  esigesse  una  nuova 
provvidenza,  il  governatóre  dovesse  per  la  prima  e  seconda 
categoria  «  informarne  il  magistrato ,  pei  quale  gli  perver* 
»  rebbero  le  sovrane  intenzioni  •  ;  e  per  gli  affari  concer- 
nenti Tam  min  istrazione  economica,  avesse  a  concertarsi  col- 
Tio tendente  generale  della  real  casa.  Dovea  pure  notificare 
al  magistrato  ogni  nomina  di  ripetitore,  e  di  assistente  che 
ei  facesse.  Giova  però  qui  notare  che  contemporaneamente 
a  queste  innovazioni ,  s^introdusse   la    consuetudine ,   stata 
quindi  costantemente  osservata  sino  alla  soppressione    dello 
stesso  magistrato  della  riforma  nel  1848,  che  il  governatore 
del  collegio  delle  provincie  ne  facesse  parte  come  membro 
affettivo. 

Queste  modificazioni,  come  vedesi,  furono  della  massima 
importanza:  per  esse  il  collegio  che  aveva  fino  ad  allora 
goduta  una  piena  indipendenza  dall'università,  veniva  assog* 
gf9ttato  al  sindacato  del  magistrato  della  riforma  ,  che  co- 
aulnciava  a  quell'epoca  ad  avere  ingerenza  nel  governo  e 
nell'amministrazione  del  medésimo.  E  Tautorità  del  preside 
prima  così  ampia  ,  assoluta    ed    indipendente ,    veniva    fra 
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molto  più  angusti  confinì  ristretta  ,  tantoché  neppure  pO" 
(esse  promulgare  il  solilo  manifesto  regolamentare  ,  senza 
prima  averne  ottenuta  Tapprovazione  del  magistrato,  Seb«- 
bene  per  poco  durarono  quelle  limitazioni, così  non  ostante 
si  fosse  nei  1739  statuito  cbe  per  mezzo  del  magistrata 
della  riforma  dovesse  d'allora  in  poi  corrispondere  col  Re, 
infinite  provvidenze  posteriormente  emanarono  a  lui  diret- 
tamente rivolte:  così  pure  in  modo  diretto  ed  immediato 
fu  in  più  occasioni  il  preside  autorizzato  dal  Principe  a  fare 
atti  eccedenti  la  semplice  amministrazione:  così  finalmente 
gli  si  conferì  nel  1755  il  più  ampio  mandato  per  rappre-* 
sentare  il  collegio  e  agire  in  nome  suo  ,  e  stare  per  esso 
in  giudizio.  Sempre  del  resto  da  lui  interamente  dipendette 
l'ammessione  dei  convittori;  sempre  ebbe  diretta  e  supe- 
riore autoritJi  su  tutte  le  altre  persone  nel  collegio  addette 
aireducazione,  od  al  governo  degli  allievi. 

Nel  1772  promulgatesi  da  Carlo  Emanuele  111  altre  nuove 
costituzioni  per  Tuniversitii,  fu  introdotto  un  savio  tempe* 
ramento  cbe  accordasse  la  ingerenza  alia  riforma  mantenuta^ 
coll'autoritik  al  governatore  concessa;  si  stabilì  cioè  che  alle 
adunanze  solenni,  e  periodiche  del  magistrato,  quando  per 
avventura  non  ne  faceìsse  parte,  dovesse  intervenire  il  go* 

Jernatore  del  collegio ,  il  quale  poteva  poi  sempre  venire 
ai  gran  cancelliere  chiamato  alle  adunanze  straordinarie. 
Teneano  il  secondo  luogo  per  autorità  ed  ingerenza  i 
prefetti ,  dei  quali  aveacene  uno  per  facoliii ,  nominati  dal 
Re  sulla  proposizione  del  governatore,  scelti  fm  i  dotlori  di 
collegio,  ed  uomini  il  più  che  si  p^itesse  per  ogni  parte 
coramendevoli,  e  distinti.  Uno  fra  di  essi  col  nome  di  vice* 
preside  ,  fungeva  in  secondo  le  veci  del  governatore,  sup- 
plendolo nelle  cose  d*amministrazione  interna  ,  tuttavoltai 
che  egli  fosse  impedito,  od  assente.  Comune  officio  dei  pre- 
fetti era  lo  invigilare  alla  osservanza  della  disciplina  ,  ed  ai 
progressi  dello  studio;  ciascuno  però  più  specialmente  per 
riguardo  ai  collegiali  appartenenti  a  quella  facoltà  aHa  quale 
esso  presiedesse.  Ond'e  cbe  ne  assistevano  le  ripetizioni,  fa- 
cendola anzi  eglifio  stessi  due  volte  la  settimana  ;  dirigevano 
le  esercitazioni;  preparavangli  agli  esami,  ai  quali  non  si 
potevano  gli  allievi  presentare  ,  senza  prima  avere  ottenuto 
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il  loro  assenso,  a  affinchè  non  si  arrischiasse  in  uno  il  buon 
»  concetto  degli  altri,  e  quasi  il  decoro  del  collegio  »  ]  te- 
nevano minuta  nota  dei  più  o  meno  diligenti  o  sommessi, 
I  e  ne  ragguagliavano  il  capo  del  collegio.  Tenuti  finalmente 

a  supplire  nella  università  ogni  vacanza  di  cattedra  della 
loro  facoltà;  in  compenso  di  che  erano  sempre  preferiti 
quando  alcuna  di  esse  fosse  da  conferire. 

1  ripetitori  erano  distinti  in  due  categorie;  i  ripetitori 
in  primo  i  quali  si  sceglievano,  per  quanto  fosse  possibile, 
fra  i  dottori  di  collegio,  ed  ai  quali  dovevasi  quasi  di  diritto 
il  posto  di  prefetti  ad  ogni  vacanza,  ond^è  che  viceprefetti 
furono  talvolta  anche  appellati  ;  e  i  ripetitori  secondarìi 
scelti  fra  i  collegiali  medesimi ,  e  i  quali  talora  univano  a 
questo  l'uffizio  di  assistente.  I  ripetitori  poi  che  per  ogni 
facoltà  erano  dal  protettore  eletti  e  nominiti  fra  i  laureali, 
in  forza  di  Regio  biglietto  del  5  dicembre  del  1729  ,  go- 
devano di  tutti  i  privilegii  concessi  ai  professori  deiruni- 
versità'  Le  attribuzioni  quanto  allo  studio  erano  a  un  di» 
presso  eguali  \  diversa  solo  Tautorità  e  la  considerazione; 
d'alquanto  nei  primi  che  non  negli  ultimi  maggiore;  di 
nomina  del  governatore  gli  uni  e  gli  altri;  ma  questi  al  suo 
arbitrio  intieramente  lasciati^  quelli  dovevano  pur  esseie 
dal  magistrato  approvati. 

Gli  assistenti  che  erano  in  principio  tre,  e  furono  in  se- 
guito portati  ad  oito,  cioè  due  per  facoltà,  nominavansi  dal 
governatore  che  sceglievali  d'ordinario  fra  sacerdoti,  dovendo 
ami  uno  di  essi  fare  da  cappellano,  ma  talvolta  designavali 
fra  i  collegiali  medesimi  già  laureali  e  i  quali  bramassero 
coprtre  nell'istituto  il  posto  di  ripetitori  secondarti  nella 
fiducia  di  conseguire  poi  quella  di  ripetitori  in  primo  ,  e 
percorrere  la  carriera  superiore  universitaria.  Incumbeva 
più  specwilmente  agli  assistenti  l'obbligo  di  vegliare  dentro  e 
fuori  sulla  condotta  dei  collegiali,  e  sulla  loro  applicazione 
allo  studio  riferendone  al  prefetto ,  e  di  tenere  d'anno  in 
9nno  la  nota  dei  graduati,  di  tutte  le  carte  loro  necessarie, 
onde  sempre  agli  esami  si  presentassero  in  tempo  utile,  e 
si  evitasse  loro  il  disturbo  e  la  distrazione  di  andare  essi 
medesimi  in  giro  per  procurarsele. 

Prefetti,  ripetitori  ed  assistenti  dovevano  poi  fare  ognidì 
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una  relazione  scritta,  su  quanto  concernesse  rinterno  an- 
damento deiristitulo,  ciascuno  per  la  parte  che  più  special- 
mente a  lui  si  riferisse;  ajula re  colle  loro  osservazioni  e  sug- 
gerlmenli  Topera  del  governatore;  esercitare  nello  studio  git 
allievi,  per  prepararli  agli  esami;  visitare  frequentemente  e 
d'improvviso  gli  studii.  Oltreccbè  da  tutte  le  istruzioni  che 
il  Re  dava  direttamente  al  governatore  nominato,  troviamo 
costantemente  stabilito  che:  «  tutti  i  prefetti ,  e  ripetitori , 
9  ed  assistenti  si  doveano  dal  governatore  convocare  di  tempo 
»  in  tempo,  per  additar  loro,  o  concertare  i  mezzi  più  va- 
»  levoli,  e  più  convenienti  alia  buona  condotta  delle  loro 
»  facoltà,  inculcando  agli  uni,  e  agli  altri  di  camminare  di 
»  buon  unione  tra  di  loro,  e  tutti  essere  ben  intesi  col  go- 
ìt  verna tore,  e  salvo  il  caso  dell'assenza  di  lui,  e  del  vice- 
»  preside  ,  non  determinare  giammai  cosa  veruna  di  roo- 
>  mentOy  senza  averla  prima  partecipata  al  governatore  me*- 
»  desimo  X». 

Finalmente,  per  quanto  spetta  ai  doveri  di  religione  ,  un 
direttore  spirituale ,  ed  un  cappellano  erano  specialmente 
incaricati  di  questo  importante  ramo  della  educazione  mo- 
rale ,  e  il  primo  doveva  tutti  i  dì  festivi  con  opportunjC 
istruzioni  religiose  tener  sempre  vivo  negli  animi  degli  al- 
lievi il  sentimento  della  divinità,  il  rispetto  al  cullo,  e  l'os- 
servanza degli  obblighi  che  la  religione  impone.  A -Natale  , 
ed  a  Pasqua  avevano  inoltre  luogo  Araordinarii  esercizi! 
spirituali  di  preparazione  a  quelle  due  solennità. 

Dalla  esposizione  che  per  noi  si  fece  degli  uffizii  dei  su- 
periori del  collegio,  può  già  il  lettore  rilevare  come  {pilo  il 
prinao,  e  gli  infimi  gradi,  i  mediani  costituissero  tutti  una 
posizione  precaria,  e  di  passaggio.  1  carichi  cioè  così  impor- 
tanti di  prefetto  e  di  ripetitore,  non  erano  che  gradini  per 
giungere  ad  un  posto  più  elevalo  ,  a  quello  di  professore 
universitario;  e  talora  fin  Tassistente  mirava  a  questo  scopo, 
sperando  di  levarsi  grado  grado  prima  àirofljcio  di  ripetitore 
in  i^econdo,  poi  a  quello  di  ripetitore  in  primo  ,  donde  il 
passo  era  certo  alla  carica  di  prefetto,  e  in  seguito  alla  cat- 
tedra. E  indìcavalo  lo  stesso  stipendio  o  corrispettivo  a  quei 
carichi  assegnato,  il  quale  fu  mai  sempre  di  gran  lunga  in- 
feriore sì  alla  importanza  dei  medesimi^  si  alle  necessità  di 
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chiunque  ne  venisse  fregialo.  Per  ora  ci  limitiamo  a  con- 
,  ^  statare  questo  fatto  delfinstabilità  di  posizione  di  lutti  i 
superiori  dei  collegio,  eccettuatone  il  governatore,  riserban- 
doci  di  indicare  a  luogo  più  opportuno  le  conseguenze  di 
questo  fatto. 

Qui  daremo  ancora  alcuni  cenni  riguardanti  la  economica 
amministrazione  deirinstìtuto  affinchè  sia  compiuta  Tesposi- 
2Ìone  che  abbiamo  fatto  delle  origini ,  delle  conditioni ,  o 
modo  di  essere  del  medesimo.  Abbiamo  visto  che  i  fondi 
necessari!  al  primo  stabilimento  del  collegio,  sia  alla  conti- 
nua dì  lui  manutenzione  vennero  direttamente  somminislrati 
dai  Principe ,  e  che  ad  essi  vennero  in  seguito  ad  ag* 
giungersi:  1.^  le  pensioni  degli  allievi  convittori  :  2.**  i  pro- 
venti delie  fondazioni  private.  Tre  emno  adunque  le  fonti 
dei  redditi  deirinstituto ,  senza  calcolarne  una  quarta  esi- 
guissima,  e  dopo  non  molto  tempo  soppressa,  la  quale  con- 
sisteva in  annue  tire  10  che  ogni  allievo  a  posto  gratuito 
pagava  per  l'uso  e  consumo  degli  utensili  e  mobili;  e  nem- 
meno d'una  quinta,  anch'essa  di  lieve  entitik,  della  prove- 
nienza cioè  del  fitto  di  alcuni  membri  della  casa  cbe  riisa- 
nessero  vacanti. 

Quanto  ai  denari  somministrati  dal  regio  erario,  il  so* 
vraintendente  generale  della  Real  casa  li  pagava  al  tesoriere 
della  regia  università;  a  ciascuna  delle  quattra  facoltà  del 
collegio  era  stato  assegnato  un  custode,  od  economo,  inca- 
ricalo di  tener  provveduti  gli  allievi  del  necessario  secondo 
il  convenuto;  a  questi  il  tesoriere  universitario  di  Ire  in  Ire 
mesi  corrispondeva  le  somme  necessarie  ai  loro  bisogni  pel 
trimestre.  Il  prolettore  era  incaricato  di  una  speciale  vi- 
gilanza sui  custodi.  Ma  questo  sistema  spidcque  ben  tosto , 
parendo,  come  di  fatto  era  ,  superfluo  che  quattro  custodi 
fossero  dove  poteva  egualmente,  o  fprs'anche  meglio  supplii  e 
un  solo  economo.  Quindi  è  che  abolironsi  questi  custodi, 
ponendovi  appunto  un  economo  per  tulio  il  collegio,  al  quale 
si  somministrassero  dal  tesoriere  deiruniversilà  le  somme 
necessarie,  provvedendosi'  poi  con  ispeciali  disposizioni  ai 
particolari  più  minuti  deiramministrazione  di  queste,  il  mi- 
desimo  era  dei  fondi  relativi  ai  posti  gratuiti  dì  fondazione 
privata  ;  perocché  avendone  il  governo  assunto  in  proprio  il 
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peso  e  la  responsabili  là,  in  questo  modo  islesso,  e  secondo 
queste  medesime  norme  li  amministrava.  1  pensionarii  in- 
vece pagavano,  anticipandola  di  quattro  in  quattro  mesi,  la 
loro  pensione  nelle  mani  del  tesoriere  del  collegio,  il  quale 
poi  amministrava  questo  danaro  secondo  le  regole  a  tal  uopo 
stabilite.  Ma  quando  la  improvvida  amministrazione  del  Lea 
obbligò  il  governo  a  porre  in  cerla  guisa  sotto  tutela  Tin-* 
stituto,  e  specialmente  nella  parte  economica^  perchè  in  essa 
piilk  grave  jattura  avea  sofferto  d'oltre  a  lire  13,000,- secon- 
deche  già  sopra  accennammo,  avendolo  Teconomo  per  inca- 
pacità danneggiato,  si  sancirono  norme  molto  più  severe  per 
la  gestione  dei  fondi  somministrati  dal  governo  ;  e  quanto 
alle  pensioni  si  ordinò  ^che  d'or  innanzi  al  tesoriere  dell'u- 
niversità unicamente  si  pagassero,  soppresso  il  tesoriere  spe- 
ciale del  collegio,  e  lattasi  all'economo  la  più  severa  proi- 
bizione di  esigere  mai ,  o  ritenere  veruna  benché  minima 
somma  sotto  alcun  pretesto  a  nome  e  per  conto  del- 
Tinstituto. 

Per  tal  guisa  era  berisì  l'economo  che  stipulava  i  contratti 
per  le  somministranze  al  collegio,  ma  ai  creditori  sempre  dal 
tesoriere  universitario  esclusivamente  si  soddisfaceva:  alPe- 
conomo  però  corrispondevasi  sotto  il  nome  di  mesata  una 
somma  di  non  molto  rilievo,  e  corrispondente  in  modo  pre- 
suntivo alle  minute  spese  quotidiane  ,  che  per  il  corso  di 
un  mese  potessero  occorrere.  L'istituto  era  stato  autorizzato 
ad  accettar  legati ,  ed  erasi  anzi  stabilito  per  eccitamento  ai 
privali,  che  chi  vi  fondasse  un  posto  avrebbe  diritto  alla 
nomina  al  medesimo,  per  se,  e  per  i  suoi  successori.  L'ac- 
cettazione dei  lasciti  ed  eredità  era  dapprima  nell'arbitrio 
del  protettore;  ma  poi  si  richiese  all'accettazione  e  alla  ri- 
nuncia il  parere  del  magistrato  della  riforma.  Notisi  per 
ultimo  che  occorrendo  talora  rimanesse  lungo  l'anno  ^  per 
mancanza  di  Concorrenti  degni  di  conseguirlo,  vacante  un 
qualche  posto  gratuito  ,  la  peldsione  che  sarebbesi  dovuta 
pagare  lasciavasi  a  disposizione  del  governatore  ,  che  la  di- 
stribuiva sT  quegli  fra  gli  allievi,  i  quali  a  maggiore  neces- 
sità unissero  maggiori  titoli  di  benemerenza. 

Il  collegio  delle  provincie  in  cotali  termini  a  un  dipresso 
mantennesi  fino  all'epoca  della  occupazione  francese,  od  anzi 
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fino  ni  1805,  poiché  nei  primi  tre  anni,  gli  si  era  bensì 
mutato  nome  sostituendogli  airantico  quello  di  Pritanneo  , 
erasi  anche  negli  interni  regolamenti  alle  nuove  condizioni 
di  cose  e  di  tempi  accomoilati,  ma  nessun  sostanziale  mu- 
tamento avea  avuto  luogo  ^  ed  anzi  il  Jvary  d'insti^uctioa  jmblique, 
composto  dei  cittadini  Giraud,  Brajda  e  Botta,  ii  quale  era 
al  magistrato  della  riforma  sottentrato,  onorificavalo  raddop- 
piando la  primitiva  annua  allocazione  di  franchi  oO,000  fatta 
al  colkgio  sul  pubblico  erario.  Nel  1803  a  boli  vasi  quel  Jury; 
e  centralizzandosi  pur  questo  ramo  della  pubblica  ammini- 
strazione, posto  a  capo  degli  studii  in  Piemonte  il  Maitre 
deiruniversità  torinese,  lo  si  dichiarava  soggetto  immedia- 
tamente al  Grande  Maitre  dell'università  di  Parigi;  e  quanto 
al  collegio  delle  provincie,  o  Pritanneo,  non  piacendo  più 
i:|uesto  nome  ,  lo  si  sbattezzava  nuovamente  imponendogli 
quello  di  Pensionai  académique,  ma  quel  che  più  monta  ,  in 
modo  afifaito  diverso  dall'antico  regola  vasi  la  collazione  dei 
posti. 

Nelle  singole  provincie  eransi  institulti  licci  :  a  questi 
manteneva  il  governo  alcuni  fra  i  giovani  più  distinti  per 
ingegno,  applicazione,  e  meno  dalla  fortuna  favoriti:  si  de- 
liberò, a  rendere  compiuto  il  benefizio,  che  costoro  godes- 
sero dei  posti  del  collegio,  a  t»l  che  di  diritto  spettassero  a 
chi  si  fosse  guadagnato  una  horsa^  o  pensione  al  liceo.  Ma 
diminuiti  però  i  posti  del  collegio  da  100  a  73,  e  i  22  della 
fondazione  Ghislieri  rimasti  per  anni  parecchi  in  sospeso, 
essendo  nata  qualche  contestazione  intorno  ai  medesimi,  si 
conservò  pure  il  governatore  ,  coirappeilazione  però  dì  di- 
rettore. Ma  sfasciatosi  dopo  Pabdicazione  di  Fontainebleaii 
Pimpero  Napoleonico  ,  e  tornati  i  Reali  di  Savoja  nel  loro 
stato,  furono  restituiti  al  collegio  delle  provincie,  e  Pantico 
nome,  e  i  primitivi  ordinamenti. 

Quella  poco  intelligente  Ristorazione,  che  credette  si  po- 
tesse con  un  tratto  di  penna  cancellare  le  idee  maturate  e 
svolte,  ì  fatti  compiutisi,  i  bisogni  creatisi  in  quindici  anni 
di  commozioni  continue,  provvide  in  questa  parie,  come  in 
tutte  le  altre,  sebbene  con  minor  danno:  ristabilì  cioè  sen- 
z'altro cercare  le  cose  in  quello  stato  medesimo  ,  nel  quale 
aveale  tre  lustri  innanzi  lasciate.  Questa  conseguenza  nasceva 
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già,  anche  rispetto  airistilulo  di  cui  parliamo,  dalPeditto  del 
il  maggio  1814;  ma  cbiarivalo  in  modo  più  esplicito  il  ma- 
nifesto del  magistrato  della  riforma  degli  8  ottobre  dello 
stesso  anno  ,'  nel  quale  si  annunzia  avere  il  Principe  per 
mezzo  di  una  commissione  straordinaria  ristabilito  quel  ma- 
gistrato, nominati  i  ri  forma  tori  *^elle  provincie  ,  ed  ordinalo 
il  riaprimenlo  del  collegio  delle  provincie^  e  si  prescrive  che  «  non 
»  avuto  riguardo  alle  leggi  ,  istituzioni  e  stabilimenti  del 
«  cessato  governo,  si  osserveranno  nella  Regia  Università  degli 
»  sludiì,  nei  collegi  e  nelle  scuole  che  ne  dipendono ,  le 
»  Reali  Costituzioni  del  9  novembre  1771,  i  regolamenti  del 
»  magisti*alo  della  Riforma  approvati  con  Regie  patenti  del 
»  12  giugno  1772,  l'annessavi  tariffa,  colle  variazioni  appro- 
)>  vate  da  S  M.,  o  dai  suoi  Reali  predecessori  ».  Instaurato 
adunque  Taniico  ordine  di  cose,  e  senza  gravi  modificazioni 
mantenuto  sino  al  1821. 

E'  noto  come  in  (}ueiranho  Fltalia  scossa  dal  magnanimo 
esempio  della  Grecia,  lusingata  dalle  apparenze  di  simpatia 
che  le  'nazioni  civili  mostravano  per  i  generosi  conati  di 
quelle  eroiche  popolazioni,  agitala  dallo  indomito  ardimento 
dèi  suoi  congiurati,  alzasse  un  momento  la  pietra  del  suo 
sepolcro.  È  noto  come  il  grido  di  libertà  facessesi  udire 
dall'un  capo  all'altro  dell'itala  contrada;  ed  è  pur  troppo 
noto  eziandio  che  dopo  brevi  giorni  di  audaci  speranze,  la 
causa  della  libertà  italiana  sagrificata  alPaustriaca  sevizie  dal 
gelido  egoismo  di  Francia  e  d'Inghilterra,  procombcva  sotto 
le  mura  di  quella  stessa  Novara,  che  trent'anni  dappoi  do- 
veva vedere  immolata  alla  medesima  Austria,  e  dal  medesimo 
egoismo  anglo-francese,  rindipendenza  e  la  nazionalità  del- 
Tinfelice  Italia.  In  quei  giorni  solenni  gli  studenti  delPuni- 
versità  torinese  si  ricordarono  di  essere  italiani,  ed  onorata 
testimonianza  ne  fecero  sino  i  marmi  del  palazzo  universi- 
tario del  sangue  di  quei  generosi  macchiati.  Ma  allora  era 
delitto  ciò  che  trent'anni  dopo  fu  merito  e  virtù.  Sospese 
immediatamente  le  pubbliche  scuole,  un  manifesto  del  ma- 
gistrato della  Riforma  del  7  settembre  1821  dichiarava, che 
in  eseguimento  degli  ordini  trasmessi  in  nome  del  Re ,  dal 
luogotenente  generale  del  regno  conte  Thaon  di  Revel ,  le 
università  di  Torino,  e  dì  Genova  rimarrebbero  chiuse  af- 
fatto durante  il  seguente  anno  scolastico. 


846  TORINO 

Gli  aliieTÌ  del  collegio  delle  provincie  si  erano  inoslniti 
degni  dei  loro  condiscepoli,  e  il  roedesimo  decreto  invol* 
Teali  nella  stessa  misura,  né  qui  finivano  le  terribili  ven* 
dette  del  dispotismo.  Lasciate  le  cose  in  sospeso  per  circ» 
un  anno,  uscivano  finalmente  il  23  luglio  1822  lettere  pa- 
tenti, le  quali  mentre  approdavano  nuovi  regolamenti  per  le 
scuole  delle  uni  versi  tii  di  Torino  e  di  Genova,  e  per  le  scuole 
secondarie,  dichiaravano  soppresso  il  collegio  delle  provincie. 
Questo  documento  ci  sembra  troppo  importante  ,  e  ritrae 
troppo  bene  Tindole  dei  tempi,  perchè  possa  parere  superfluo 
il  darne  ampia  nozione  ai  nostri  lettori:  «  Quella  somma 
)»  cura,  facevasi  dire  a  Cario  Felice,  che  i  nostri  reali  pr<e-> 
»  decessori  ponevano  nel  proteggere  le  scienze  ,  e  nello 
»  aprirne  la  via  a  cbi  loro  volesse  dar  opera,  la  roedesitna 
»  non  meno  sta  a  cuore  a*  Noi.  Ma  le  scienze,  e  le  lettere^ 
i>  affinchè  possnno  recar  lume  airintelletto ,  vantaggio  allo 
»  stato,  e  benefica  influenza  sópra  ógni  ordine  di  cose,  deb- 
»  bono  essere  compitamente  imparate  a  dovere,  e  debbono 
*^  andar  congiunte  colla  morale,  e  cristiana  condotta.  Uno 
»  studio  che  le  reiterate  istanze  di  molti  studenti  nel  corso 
)>  dell'anno,  e  Tinopporluna  indulgenza  negli  esami  rendono 
))  assai  imperfetto  ^  non  fa  che  moltiplicare  gli  irrequieti 
»  presuntuosi,  quanto  ad*  ogni  ben  fare  incapaci,  altrettanto 
■  di  brama  alteri,  una  condotta  immorale,  sottoponendo  al- 
n  rai'bitrio  delle  passioni  rìmmutiibìl  verità,  ed  ogni  iote- 
»  resse  sì  pubblico  che  privalo ,  produce  giovani  d^ogni 
»  legge  divina,  ed  umana  impazienti  ,  corrotti  e  corrom* 
»  pilori.  Per  la*  qual  cosa  ,  disposti  noi  ad  onorare  la 
)i  scienza  •  .  . 

Articolo  1.® 

«  Sopprimiamo  il  Collegio  delie  Provincie  ». 

Per  tal  modo  si  privavano  le  provincie  di  un  benefizio  , 
considerato  quasi  ornai  come  un  diritto,  pregiudicando  Tav- 
venire,  e  stendendo  a  coloro  che  avrebbero  potuto  in  futuro 
concorrere  per  i  posti  gratuiti,  la  solidarietà,  e  con  essa  b 
pena  degli  errori  di  beneficiati  attuali,  e  notisi  ancora  che 
in  queirampolloso  preambolo,  col  quale  sembra  siasi  voluto 
giustificare  la  soppressione  del  collegio ,  si  accennano   de* 
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meriti,  e  colpe,  che  non  potevano  in  veruna  gxm^k  dai  col* 
legìali  coinmettersi^e  difetU  nell'istruzione  e  nella  disciplina 
ai  quali  appunto  provvedeva  il  collegio.  Ma  il  governo,  ossiti 
la  fazione  che  in  allora  in  jnome  del  Principe  regnava,  avea 
bisogno  di  pretesti,  e  non  guardava  tanto  pel  sottile;  d'al- 
tronde quella  soppressione  non  era  die  apparente,  e  dove» 
solo  servire  di  transizione    ad   un  ordinamento  di  quelIMn- 
slituto  sopra  tutt'altre  basi,  e  con  tutt'altro  intento,  che  non 
quello  originariamente  propostosi  dal  fondatore.  Il  ristabilii 
mento  del  collegio  delle  provinole  dopo  quest'epoca,  forma 
un  I ratto  importante  della  storia  del  Piemonte,  a  rischiarare 
il  quale  egli  è  d'uopo  risalire  a  tempi  anteriori:  prima  però 
di  andar  più  oltre  è  nostro  debito  il  confessare  che  andiam 
debitori  all'avvocato  P.  C.   Boggio     ripetitore    di    legge   nel 
collegio  delle  provincie  ,    se    possiamo    dare   una  compiuta 
storia  di  quest'insUtulo;  quest'ottimo  giovane  di  grandi  spe- 
ranze non  solo  ci  diede    facoltà    di    valerci    di  ciò  che  già 
aveva  stampato  sulla  storia  di  questo  collegio,  nel  giornale 
della  società  d'istruzione  e  di  educazione,  ma  con  veramente 
squisita  cortesia  ci  trasmise  il  compimento  di  quel  prezioso 
suo  lavoro,  il  quale  rimaneva  ancora  inedito;  onde  giustizia 
Tuole  che  noi  gli  rendiamo  questo    pubblico    tributo    della 
nostra  più  viva    riconoscenza.    Dobbiamo    inoltre    osservare 
che   la  fortuna  si  mostrò  a  noi  propizia  col  farci    pervenire 
alle  inani  le  trattative  intraprese  per  affidare  questo  collegio 
agli   ignaziani,  non  che  le  lettere  autografe  del  padre  Luigi 
ForVifi  preposito  generale  di    quell'ordine    dirette    al    padre 
Roolban  rettore  di  questo  collegio,  lettere    dai    gesuiti    di- 
menticate nella  precipitosa  loro  espulsione   da   Torino,  dalle 
quali  estrarremo  le  più  importanti  notizie  per  dar  luce  mag- 
giore alla  storia  di  quest'istituto. 

Ovunque  il  dispotismo  cammini,  e  si  avanzi,  i  gesuiti  ven* 
gongli  in  coda  per  finir  di  prostrare  e  di  uccidere  mora!- 
mente  le  popolazioni  che  la  .forza  brutale  di  quello  abbia 
con) inciato  a  domare:  ond'è  chejiella  cosi  detta  ristorazione 
del  1814,  all'invasione  austriaca  susseguiva  la  invasione  ge- 
suitica ,  più  esiziale  della  prima;  giacché  a  quella  era  un 
breve  termine  prescritto,  e  cessando  la  pression  materiale, 
liberi  ci  avrebbe  lasciati  da  ogni  violenza,   invece  che    con- 
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intenzione  di  perpetua    dimora  ,  ia  Dio  mercè  delusa ,  rin- 
stallavansi  i  gesuiti  in  Piemonte,  nati  fatti  per  prostrare  gli 
animi  ,  e    attutire    le    intelligenze  ,    senza   tuttavia   rinun- 
ciare ad  ogni  cura  del  temporale,  cogliendo  molto  accorta- 
mente le  occasioni  di  arricchir  se  medesimi  spogliando  altrui. 
I  gesuiti  adunque  vennero  in  Piemonte  nel   1814    polenti, 
ed  autorevoli  più  che  mai,  portandoli  in  alto  il  fiotto  della 
reazione  allora  a  marea  monts^nte.  Fedeli  all'antico  sistema 
di  recarsi  in  mano  il  monopolio  dell'insegna  mento ,  perchè 
chi  ha  l'intelletto  ed  il  cuore,  ha  tutto  Tuomo,  tesero  senza 
indugio  le  reti,,e  prepararono  le  fila  dell'ampia  trama,  che 
dovea  farli  arbitri  dell'educazione  di  tutta  la  nazione,  e  ne 
riuscirono  anche  troppo  bene.  Oltre  il  collegio  dei    nobili, 
prontamente  instaurato  ,    oltre  un  collegio  convitto    in  No- 
vara, essi  ottenevano  un  altro  collegio  con  annesse  scuole, 
detto  del  Carmine,  il  quale  veniva  dotato  d'un  assegnameulo 
sul  regio  erario  d'annue  lire  16,000  ;  oltre  a  privilegii  senza 
fine  ai  loro  allievi.    Ma  il  Collegio    delle   Provincie  era  pur 
sempre  per  essi  una  spina  pungentissima  perche  quivi  i  più 
eletti  ingegni  dello  stalo  convenivano  \  quivi  ottimi  ordina* 
menti  ed  ottima  disciplina  fiorivano;  quivi  era  indipendenza 
di  esistenza;  quivi  insomma  un  instituto  di  pubblica  istru- 
zione, il  primo,  il  più  importante  dei  collegii  che  siano  in 
Piemonte,  e  nel  quale  essi  non  aveano  ingerenza  od  auto- 
rità veruna. 

Ad  aizzare  contro  questo  collegio  vivissima  l'animavver- 
sione  dei  gesuiti  sarebbe  stato  sufficiente  molto  meno:  non 
è  quindi  meraviglia  se,  finché  non  poterono  averlo  nelle  mani, 
con  ogni  modo  di  calunnie,  tanto  vili  da  divenir  ridicole, 
sì  ingegnassero  di  screditarlo  e  combatterlo,  e  giungessero 
a  fare  scrivere  da  uno  dei  loro  allievi  al  padre  suo  inten- 
zionato di  toglierlo  dal  collegio  dei  gesuiti  •  per  porlo  in 
questo,  le  seguenti  precise  espressioni:  che  per  carila  noi  fo* 
cessCy  essere  qwllo  un  ricovero  di  mascalzoni  (sic),  una  sentina  di 
vtsit,  .un  seminario  di  eresie,  iove  non  regnavano  leggi ,  né  regole, 
né  pìe(é,  né  studio.  Gli  avvenimenti  politici  vennero  in  ajulo 
ai  gesuiti;  chiusa,  come  dicemmo  ,  l'università ,  comoda  si 
offriva  l'occasione  di  dar  ad  intendere  che  solo  affidando 
9lle  loro  mani  il  collegio  delle  provincìc  polevasi  sperare  ili 
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renderlo  sicuro  ed  utile  allo  stato:  gìSi  per  le  loro  mspira- 
xtoni  neiredittò  dì  soppressione  il  Principe  si  rlserbava  di 
provvedere  alle  particolari  instituzioni  annesse  ai  collegio,  e 
specialmente  a  che  fossero  tri  altro  collegio  ricevati  gli  stu- 
denti di  teologìa,  e  quelli  di  lettere  e  di  filosofia;  ì  quali 
ultimi  però  non  amraeUerebbonsi  fuorché  già  fossero  sacer- 
doti, o  iniziati  agli  ordini  maggiori,  oppure  avessero  dato  al 
loro  vescovo  non  dubbie  prove  delia  loro  vocazione  allo  stato 
ecclesia  slìco. 

Osservisi  qui  sino  a  qual    punto    giungevano    gli  artìfizit 
dei  gesuiti:  essi  anelavano  quanto  mai  ad    impadronirsi    di 
quest'istituto  che  avrebbe  messo  in  qualche  modo    sotto    il 
loro  dominio  tutte  le  migliori  Capacità    dello  stato,  -ma  essi 
non  lo  chiedevano  apertamente,  anzi  per  mezzo  di  loro  fidi 
e  sviscerati  affigliati  facevano    in  modo  ,  che  non  solo  non 
fossero  astretti  a  chiederlo,  ma  venissero  pregati  ad    accet- 
tarlo, per  potere  meno  impudentemente  ottenerlo   a    quelle 
condizioni  indiscrete  che  intendevano  di  mettere  in  campo, 
perchè  Tinslituto  potesse    poi    corrispondere  ai  loro  secreti 
finì.  La  cosa  riuscì  loro  perfettamente:  il  padre  Grassi  ret- 
tore del  collegio  del  Carmine  riceveva  dal  conte  Viotti  cen- 
sore dell'università  la  prima  proposta  in  confidenza  ,   ed  egli 
andavd  tosto  a  comunicarla  ai  %7  aprile  1823  ai  teologo  Lan- 
ieri (fondatore  degli  oblatì  di  M.  V.  e  di  s.  Ignazio),  ed    al 
teologo  Guata  (rettore  del  famoso  convitto  di  s   Francesco), 
i  quali  erano  appunto  te  persone  dai  gesuiti  destinale  a  pre« 
parar  toro  il  terreno.- Appena  ricevuta  la  fausta  notizia    fe- 
cero comprendere  al  Viotti    come  Ibsse  necessario  che  egli 
ne  scrivesse  direttamente    al    padre    Préposito   generale  in 
Konia,  senza  il  consenso  del  quale  non  potevasi  far  nulla  :  il 
Viotti  accettava  "senza  esitazione  il  consiglio;  e  chiudeva    la 
sua  prima  istanza  dirett;i  al  padre  Fortis  in  questi  termini  ; 
Il  povero   Viotti  si  raceofnanda  alla  carità  del  P,  generale  perché 
lo  ajutiy  e  non  gli  faccia  il  dispetto  di  rifiutarsi  all'accettazione  di 
detta  dfresione.  Crediamo  inutile  ogni  comméf^to  a  queste  in- 
vereconde espressioni  di  un  censore  della  R.  università ,  le 
quali   indicano  abbastanza  da  se  stesse  il  potere  a  cui  erano 
già  saliti   i  gesuiti,  e  Tavvili mento  di  un  governo  che  sì  ab- 
bassava  fino  ài  punto  di  quasi  mendicare  la  loro  protezione. 
54         Dizion,  Geogr,  ec.  Voi.  XXI. 
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I  gesuiti,  Tedutisi  padroni  del  campo,  si  misero  a  fardif- 
ficoità  per  accettare  rinearico,  osserrando  non  potersi  pro- 
mettere un  fdice  esito  deirìmpresa  se  prima  non    si  stabi- 
liTa  Taissoluta  indipendenza  del  collegio   da  ogni  qualunque 
autoritìi,  che  da  loro  non  emanasse:  il  Viotti  allora  ,  cieco 
stromento  di  quei  religiosi,  con  lettera  del  2t    maggio  del 
medesimo  anno  assicurava  il  generale  Fortis  tra  le  altre  cose: 
a  Che  i  collegii  tutti  sono    indipendenti    dal    magistrato  e 
»  dalFarciTescoTO,  e  cosi  dipenderanno  unicamente  dalla  Com- 
V  pagnia  .  .  .  Che  essendosi  per  lo  passato  fatto  il  tutto  ia 
ì>  modo  gradevole  per  lei  ,    onorevole    per    la   Compagnia, 
»  senza  condi%ioni,  quantunque  né  il  governo  avesse  la  fer- 
»  mezza  che  ora  ha,  né  io  la  confidenza  di    cui  ora  godo, 
»  può  ella  essere  non  solo  sidura,  fna  sicurissima  che  tutto 
9  riuscirà  .  •  .  Che  a  V.  S.  stì  di    Formare    il  regolamento 
»  interno  il  piU  indipendente,  e  che  sarìi  Senz'altro  eseguito  ». 
Appianate  dal  docile  censore  alcune    altre    difficoltà    mosse 
dai  gesuiti,  sovratlulto    intorno    alla    tanto  desiderata  indi- 
pendenza, finalmente  il  Fortis  accettava  Tincarico,  ponendovi 
però  ancora  alcune  riserve,  e  in  data  di  Roma  del  21  giu- 
gno 1823  egli  scrivea  al  padre  Giovanni    Rootban  a    Briga 
nel  Vallese  una  lettera  la  cui   importanza  ci   induce  a  rife- 
rirla per  la  parte  principale. 

«  Senza  andare  per  le  lunghe  ;  V.  R.  è  destinata  dalla 
»  S*  Ubbidienza  a  portarsi  sollecitamente  a  Torino  al  Col- 
»  legio  dei  Nobili,  detta  del  Carmine,  dove  è  Rettore  attuale 
>  il  P.  Gìo.  Grassi,  a  Lei  noto ,  perchè  è  stato  della  stessa 
3»  provincia  di  Russia.  Acchiudo  la  lettera  offìctalmente  scritta 
»  al  C.  Viotti  censore  della  R.  Università  PrimOr  Molla  della 
»  grande  instituztone  in  cui  V.  R.  deve  avere  la  principi 
»  parte.  Il  fine  che  si  è  proposto  S.  M.  Sarda  ,  è  quello  di 
B  assicurarsi  dello  spirito,  della  Religione,  delia  dipendenia^ 
»  dell'amor  dell'ordine,  e  della  fedeltà  di  tutti  quelli  che  sia 
9  neWopinione,  nella  Dottrina,  nella  autorità,  e  negli  impieghi 
»  potranno  influire  nei  sudditi  in  tutti  i  suoi  stati.  Il  mezzo 
»  è  la  direzione  a  tale  scopo  della  gioventiì  educata  da  una 
»  sola  mano,  cioè  quella  della  Compagnia,  nella  Religione, 
»  nel  costume,  negli  studii,  nel  tempo  che  la  Gioventù  stessa 
))  profitterà  nel   tempo    medesimo    delle    lozioni   pubbliche 
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»  della  Regia  Univeràitìi    Torinese  (sic)  ;  corrispondendo    la 
»  gioTentù  a  tal  nostra  educazione  si'  renderai  abile  ai  posti, 
»  e  agli  Ufficii  cui  saranno  dalla  volontà  sovrana   destinali 
»  in  appresso.  Ma  còme  tulio  andalr  deve  poco    a  pòco  ,  e 
»  per  gradi  progressivi,  in  Novembre  si  comincierii  con  un 
I»  nuovo  Collegio  di  Teologìa,  e  di  lettere,  cui  vérran  dietro 
»  a  suo  tempo  due  altri  uno  di  Legge,'il  terzo  di  Medicina,  e 
9  di  IJhirurgia;  tutti  però  sotto  un  solo  Reiiore  indipendente 
«  fuorché  dal  Provinciale  e  da  Noi  (poiché  in  tutto  dev'es- 
»  sere  Serbato  inlerisshno  Fisti  tu  lo  nostro)  e  con  quei  soci! , 
»  e  officiali  per  ciaschedun  Collegio,  tutti  dal  Aeltore    me- 
»  desimo  dipendenti,'  quali  di  mano  io  mano  il   Signor    di 
»  cui  tutta  é  quest'opera  andei  a  somministrandoci  opportuni 
»  ai  distinti  impieghi.  A  cosa  completa  Elia  avrà  tré  nostri 
»  Ministri  distinti  ,  tré  Padri  Spirituali  ^  o  più    secondo    il 
»  bisogno  ,  e  Procuratori  ,  e  altri ,  e  di  Fratelli  Coadiutori 
»  che  occorreranno.  Gli  alunni  roante,nuti  da  S.  M.  Saranno 
»  30  soli  per  Collegio,  e  altrettanti  ^in  ciascuno  si  potranno 
»   prendere-  di  Convittori,  che    paghino  lor  pensione;   Onde 
»  riuseir  possano  a  180  gli  individui  da  educarsi,  e  ai  qu^li 
•  si  dovranno  stendere  il  suo  selo,  la  sua  sollecitudine  ,  e 
»   le  sue  cognizioni^  Entrando  V.  R.  in  tai  v^ste,  intenderà 
»  faciloienle  Festenmne  dell$  cansegnen%e,  e  timpnrlanza  ,  e  ge- 
li 1o9Ìa  deiroperoj  che  si  va  a  stabilire  . .  .  Comunichi  questa 
»   lettera  al  P.  Gpdinot  V.  .Prie  soltanto  e  a  lui,  e  a  V\  R. 
»    impango  il  pia  geloso  ucreto,  su  d'ogni  cosa    che    vengo   a 
»  comunicarle  .  •  » 

Luigi  Forlis  ^«f 
Da  »lcune  altre  lettere  del  predetto  generale  si  ricava  che 
egli  non  era  ugualmente  propenso  per  tutti  e  tre  quei  col- 
legi, e  che  quello  medico^hirurgico  lo  trovava  ntUuralmentef 
il  fin  difficile  da  ben  regolarsi  in  disciplina^  e  in  pietà.  Informato 
poi  di  alcuni  discorsi  che  sì  andavan  facendo  intorno  a 
questo  collegio,  e  di  parecchie  difficoltà  che  venivano  a  .pre- 
sentarsi, scriveva  in  altra  sua  del  16  agosto:  «  Succeda 
»  qual  *si  sia  cosa  in  appresso,  se  per  una  decina  d'anni  soli 
I»  possiamo  fare  il  gran  bene  die  in  cotest'opera  nccessarta- 
»  mente  alla  Chiesa,  ed  allo  Stato  deve  venire  (cosa  che  mal- 
D  grado  i  grandi  avversarli   sembra  molto  probabile  )    uoa 
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>  aTremo  a  pentirci  mai  d'aTerlst  fr(mi»9a  e  sdstetiuta  per 
»  questo  solo  nuoaero  d^anni  ».  Da  questa  preziosa  parola 
promossa  pronunziata  dal  generale,  confrontata  còlla  sebi  fi  U 
tosita  manifestata  prima  di  accettare  la  direzione  del  collegio, 
si  viene  a  conoscere  pienamente  il  fino  artifizio  dei  gesù  ili 
nei  loro  secreti  maneggi. 

il  fie  intanto  di  giorno  in  giorno  emanava  nuovi  decreti 
contenenti  in  sostanza  la  riorganizzazione  del  collegio  delie 
protincie,  affidandone  l*amuiinistrazione  e  la  direzione  ai 
gesuiti  con  tali  ordinamenti  da  assicurar  loro  la  autorità  la 
più  intera,  e  la  più  assoluta  sul  nuovo  instiluto.  Al  quale 
proposito  ei'édiamo  opportuno  Tavvertire  queste  altre  espres* 
sioni  dal  medesimo  generale  usate  in  una  sua  lettera  del  27 
dello  stesso  mese:  k  Ho  ricevuto  il  R.  Viglietto.  Non  si 
V  pi*enda  sollecitudine,  caso  s'abbiano  mutazioni  che  non 
»  sono  per  altro  di  grande  entità:  anche  nel  modo  in  cut 
»  è  dettalo  sta  bene.  E  tanto  più  sta  bene,  quanto  il  men 
»  che  è  possibile  mette  in  allarme ,  e  non  (k  travedere  le 
»  conseguefuus^  In  fatti  aucbe  in  persone  assai  accorte,  e  furbe 
»  non  ho  trovato  che  s'intenda  altro  che  questo:  che  S.  H.  ha 
»  voluto  assicurare  la  educazione  Cristiana  e  Morale  della 
»  Gioveutù  dei  suoi  stati  affidandola  ad  un  corpo  regolare 
»  e  provato  in  ciò  utile  con  varii  sperimenti  in  più  luoghi 
n  di  suo  dominio.  Parlando  conviene  conservare  questa  opi- 

>  ninne,  e  darle  spazio   di    estendersi  al  più  in  là  ».  Prai* 
tanto  assegnavasi  a  sede  del  nuovo  collegio  il  locale  del  sa^ 
presso  convento  di  s,  Francesco   da   Paola  ,  che  ordinavaai 
venisse  tosto   sgombrato,  e  consegnato  al' rettore:   le  spese 
occorrenti    per    l'adattamento  del  locale  alla  nuova  deslÌDa-» 
ztone  venivano  poste  a  carico  dell'erario  della  R.  uni versitiry 
'come  pure  la  provvista  di  tutti  i  mobili,  assegnando  inollre 
S,000  franchi  all'anno  per  il  consumo  dei  medesimi»    e    si 
stabiliva  che  la  pensione  degli  «llievi  a  posto   gratuito    ye^ 
nisse  pagata  nelle  mani  del   rettola  a  trimestri    anticipati: 
l'amministrazione  interna  del    collegio  era  abbandonata  in- 
teramente al  rettore  senza  niun'altra  clausola  fuor  quella  di 
presentare  il  regolamento  perchè  fosse  approvato  dal  Re. 

Il  generale  adunque  apciugevasi  con  tutto  l'animo  a  cmb- 
pilare  quel  regolamento  >  jl  quale  andavasi    discutendo   per 
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via.  di  lettere  tra  lui  ed  il  rettore  ,   e   di  comune    accordo 
stabilitasi  che  dovesse  essere  sperimentato  per  un  anno  prima 
di  sottoporlo  all'approvazione  sovrana^  e  di  questa  il  Fortis 
mostrava  desiderio  anche  per  i  regolamenti  degli  altri  col- 
legi «  almeno  in  quanto  ai  punti  Cardinali  per  liberarci  cosi 
»  da  ogni  fasUdiadì  parenti,  ò  di  proMiori^  ohe  comune  in 
»  genere  di  educazione    non    ne   captUcono   un  acca  w.  In 
altra  lettera  del  24  settembre  il  medesimo  generale  scriveva 
al    P.    Roolhan:  «  Prenda  pure  sin  dTora  Tamministrazione, 
»  e  direzione  delle  oose  dei  Collegj  •  .  .  Bramerei  che  fosse 
»  in  tutto  somigliante  a|;li  altri  Collegi  nostri   d'educazione 
»  in  Italia,  d'onde  non  si  sorte  che  col  patto  di  educazione 
9  completa.  La  parola  educazione  è. d'un    gran  peto  a  per- 
ii suadere  al  presente.  Anzi  mi  raccomando  che  con  tal  nome 
•  si  chiamino  i  Ire  Collegj.  Ciò  varrà  a  togliere  invidia  ;  e 
m  nella  Univen^ità  a  calmare    ogni    fàlarme  »  e  ad  occultare 
»  plauBibihnente  i  gran  fini  per  cui  sono  insijtuiti;  senza  però 
»   nulla  togliere,  o  rallentare,  o  rilardare'  del   corso    fermo 
»  per  conseguire  a  vantaggio  •  .  .  (qui  vi  sono   alcune  pa- 
li  role  abbreviate,  le  quali  ci  iu  impossibile  diciferare)  e  del 
9  Trono,  e  degli  Stati  i  medesimi  fini.  Quindi   se  si  fa    da 
n    Prefetto  ,  se   da    Ripetitore,  tuttavia  appaja  che  si  (i  per 
»  ragione  di  educa^zione.  La  prudenza  vuole  così  ». 

Se  alcuno  ancor  tì  fosse  non  abbastanza  persuaso  della 
perfidia  dei  gesuiti,  noi  crediamo  che  alla  lettura  di  questi 
irrefragabili  documenti  se  ne  renderà  finalmente  capace,  e 
eoo  noi  rabbrividerà  al  pensiero  che  l'infelice 'Piemonte  tre- 
tossì  Sull'orlo  di  un  precipizio  ,  da  cui  forse  non  avrebbe 
potuto  uscire  per  secoli  intet*i.  Alla  perversa  trama  diede 
massimamente  opera  il  cavaliere  Viotti,  il  quale  in  una  let- 
tera  del  P.  Fortis  del  16  luglio  18S3  vten  chiamato  l'uomo 

li.    PIÒ  BENEMERITO  DELLA  COMrAGNÌA  DOPO  PIO  VII  Ch'iO  MI  CONOSCA 

AL  INONDO»  B  DOPO  s.  M.  E  tcmpo  Oramai  che  la  nazione  co- 
nosca i  nomi  di  coloro  che  con  ogni  possa  tentarono  la  sua 
rovioa,  eollegandosi  coi  più  feroci  nemici  della  civiltà,  per 
condannarli  alla  ben  meritata  infamia.  Un'altra  importante 
lettera  del  Fortis  dei  primo  giorno  del  f^guente  novembre 
è  scritta  in  questi  termini:  •  Il  detto  del  Cavaliere  (Viotti) 
»  a  S.  E.  il  Ministro  è  verissimo  nelle  sue  due   parti.   An-« 
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»  diafQO  innanzi  con  Gora|;^ioi  vuol  dir  molto  esser  noi  tutti 
»  di  accordo  scaoibievol mente  Ministro,  Cavaliere,  V.  A.  e 
»  h  Compagnia.  Si  rigenererà  col  favore  dei  Signore  non 
»  solo  il  Piemonte,  ma  gli  altri  Stati  Sardi  eaiandio.  Ho  un 
»  progetto  su  Genova  da  proporre  ai  Cavaliere  quando  co- 
fi  testo  Collegio  sia  avviato  .  •  .  Sul  /«mporab.  lasciana  che  ci 
»  pensi  la  provvichsnza,  e  la  Corte  ».  Noti  il  lettore  essere 
un  vero  giojello  questo  piccolo  p  oon  .cui  incomincia  la  pa- 
rola Provvidenza,  in  confronto  della  grande  majuscola  C  per 
nominare  la  corte:  si  trattava  di  temporale! 

Secondo  il  gesuitico  regolamento  il  prefetto  di  teologia 
nel  collegio  delle  provi  noie  era  di  nomina  del  rettore  del 
medeaìmoT,  ma  doveva  cpnferro^rsi  dal  Re:  lo  stesso  rettore 
proponeva  i  prefetti  delle  altre  facollìi  al  Re,  ed  i  ripetitori  al 
magistrato  della  riforma  onde  fossero  nominati*  Ma  era  sempre 
in  arbitrio  del  rettore  U  rimuowfrli  o  surrogarli;  era  pure  m  suo 
peno  arbitrio  congedare^  ed  eseludere  dal  eoUegio  i  convittori  non 
solo  f.  ma  eiiandìo  gliaUiem  a  posto  gratuito,  i  quali  ultimi  ta  fai 
caso  s'intendevano  esclusi  anche  dal  posto.  Queste  due  disposizioni, 
come  scorgesi,  facevano  del  rettore  un  vero  despota,  non 
avente,  per  quanto  riguarda  lo  interno  andamento  del  col* 
legio,  nessun*i4llra  norma  fuori  la  propria  volontà  ,  al  ca- 
priccio delta  quale  abbandona  va  usi  e  la  posizione  dei  supe- 
riori del  collegio,  e  i  diritti  sacrosanti  degli  allievi  cbe  si 
fossero  guadagnato  il  posto  gratuito,  adempiendo  alle  con* 
dizioni  dalla  legge  prescritte. 

Con  quella  scaltrezza  che  li  distingue  i  gesuiti  ottenevano 
inoltre  al  rinnovato  collegio  speciali  iavorj,  i  quali  mentre 
servivano  di  eccitamento  ai  privati  a  collocarvi  t  loro  figli, 
contemporaneamente  per  la  speciale  loro  natura  valevano  ad 
allargare,  e  rassodare  sempre  più  la  influenza  deirordine. 
Ottenevano  cioè  che  ai  prefetti  del  collegio  di  prefereoaa  si 
conferissero  le  cattedre  vacanti  all'uni  versiti  nelle  rispettive 
loro  fatoltà  ;  che  di  preferenza  pure  i  ripetitori  del  collegio 
si  ammettessero  alle  aggregazioni;  che  per  ultimo  a  profes- 
sori di  lettere  e  filosofia  in  provincia  preferibilmente  si  sce- 
gliessero queilf  che  avessero  nel  collegio  fotti  i  loro  stvdiL 
B  per  vedere  di  vincolare  a  sé  vieppiù  Fanimo  dei  gtovani, 
1Ht>mulgandone  la  dimora  neirinstituto,  concedevasi  la    di- 


TORINO  855 

spensa  (ila  uo  anno  di  corso  a  quelli  che  nel  medesimo  an- 
che duranti  le  vacanze  dimorassero. 

Ecco  con  quale  sottilissima  arie  i  gesuiti  abbiano  saputo 
raggiungere  per  tortuose  vie  ad  ottenere  la  direzione  di 
queiriraportante  instituto,  .il  quale  anzi  appariva  come  una 
nuova  fondazione  che  ad  essi  fosse  debitrice  della  rinnovata 
esistenza,  facendoli  parer  salvatori  e  instauralori  del  collegio. 
Ecco  come  conseguito  questo  primo  intento,  abbiano  saputo 
allacciare  in  certa  guisa  a  se  medesimi  queirinsliluto  per 
modo  che  nelle  loro  mani  interamente  ne  fossero  i  destini; 
ecco  in  fine  come  del  meclesimo  fossero  giunti  a  fare  uno 
stromento  efficacissimo  di  influenza,  di  autorità;  mezzo  tanto 
più  utile  e  sicuro,  quanto  meno  apparente,  meno  sospetto 
di  conseguire  il  supremo  patronato,  ed  anzi  lo  esclusivo  mo- 
nopolio dell'insegna  mento  e  dell'educazione,  dai  primi  rudi- 
menti sino  alle  parli  più  nobili  ed  alte  della  pubblica 
istruzione. 

Ma  giustizia  tuttavia  st  deve  loro  rendere,  ed  ècheavreb-» 
bero  potuto  riordinare  il  collegio  au  basi  ottime  e  feconde, 
se  esso  non  avesse  dovuto  servire  alla  sfrenata    ambizione , 
ed  alla  insaziabile   cupidigia    della    Compagnia.  In  sostanza 
questi  nuovi  ordinamenti  crescevano  al  collegio  lustro,  splen- 
dore e  forza:  grazie  ad    essi    trovava  in  se  medesimo    tutti 
gli  elementi  d'una  vita  attiva,  robusta  e  indipendente:  questi 
sotto  un  certo  aspetto  potevano  essere  utili  qualità,  ottime 
doti,  ma  una  cosà  era  che  guastavate,  e  per  quantunque  in 
se  medesime  buone,  le  volgeva  al  peggio,  e  questa  era  che 
fossero  stromenti  nelle  mani  dei  gesuiti,  i  quali  ogni  benché 
ottimo  istituto  in  brieve  conducono  a  male  sempre  per  quel 
vizio  radicale  di  voler  se  medesimi  e  l'ordine   costituire   a 
tutto,  e  a  tutti.  Che  se  così  realmente  non  fosse,  il  collegio 
delle  Provincie  dopo  il  1833  avrebbe  dovuto  prosperare  pron- 
tamente e  grandemente,  fregiato  com'era  di  tanti  privilegii, 
e  soccorso  in  tante  maniere:  ma  lungi  da  ciò  questa    isti- 
tuzione, che  in  altre  mani  ,  e  con  minori  ajuti  erasi  in  ad- 
dietro levata  a  tanta  altezza,  e  di  grido,  e  dì  autorità  e    di 
efficacia,  prese    ad    intisichire  in  ragione  quasi  degli   sforzi 
stesai    che    adopera vansi   dall'ordine  per    donarle    vigorosa 
vita. 
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Basii  ramoienUre  che  il  collegio  delle  p^vìiicie  fa  da 
Villorio  Amedeo  11  fondato  allora  appunto  obe  privava  i 
gesuiti  della  facoltà  del  pubblico  insegnaoiento ,  e  questo 
liordiiiava  da  capo  a  fondo  su  nuove  basi  ,  raTviandolo  ai 
buoni  principii  di  sano  e  durevole  progresso  y  i  quali  per 
certo  non  professò  la  compagnia  di  Gesù  né  allora,  né  mai, 
ne  specialmente  in  quegli  anni  di  luttuosa  memoria  ,  alla 
quale  più  davvicino  si  riferiscono  le  cose  che  stiamo  espo- 
nendo. Iniisichi  adunque  nelle  mani  dei  gesuiti  il  rinomato 
collegio 9  e  scosso  anche  dalle  politiche  commozioni,  le 
quali  ad  ogni  tratto  impaurendo  il  governo ,  e  spingendolo 
a  chiudere  le  uniTcrsità  y  turbavano  e  sospendevano  ogni 
maniera  di  stupii,  si  ridusse  dopo  anni  non  molti  a  tale  con* 
dizione  da  parere  miglior  partito  il  chiuderlo  nuavamente. 
I  gesuiti  quando  venne  loro  ritolto  questo  collegio»  per  uoa 
partirsene  colle  mani  vuote  si  portarono  via  tutta  la  ricca 
biblioteca  del  medesimo,  e  questo  fu  il  suggello  delle  loro 
benemerenze  verso  tale  istituto,  e  verso  la  pubblica  istni- 
zinne:  tale  pirateria  venne  commessa  sotto  il  rettorato  del 
padie  Pizzi,  che  succedette  al  P.  Roothah,  il  quale,  in  se- 
guilo alla  morte  del  P.  Fortis,  essendo  egli  stato  eletto  in 
suo  luogo  a  generale  dell'ordine,  in  gennajo  del  1829  ab- 
bandonava Torino  per  recarsi  a  Roma. 

Prima  di  compiere  la  storia  ultima  di  questo  collegio, 
crediamo  opportuno  di  far  osservare  ai  nostri  lettori  che  il 
P.  Forlis  appena  ricevette  la  notizia  di  aver  ottenuto  dal  Re 
il  castellp  di  Vinovo  per  uso  del  ^llegio,  scriveva  una  let- 
tera il  25  settembjre  1825  al  P.  Roothan  per  congratularsi 
seco  del  fatto  che  egli  chiama  miracolo  delÙmalierey  ed  in  altra 
del  9  seguente  ottobre  cosi  esprimevasi:  «  Seguitino  poiché 
»  esso  si  accosta  a  noi  a  coltivare  la  benevolenza  di  S.  E* 
»  il  marchese  Brignole.  L'interesse  che  mostra  per  cpinpir 
»  di  addattare  la  Casa  di  Villegiatura,  è  un'ottimo  indizio  •  • . 
a  Non  perciò  si,  lascino  da  parte  e  il  Ministro  deirinterno, 
»  ed  il  Censorie-  Avremo  bisogno  anche  di  essi  in  molte  altre 
a  cose  .  .  .  Avea  poi  ragione  il  Censore  di  affrettarsi  nelle 
»  sue  idee,  quasi  sentisse  il  calpestio  di  chi  gli  arrivava 
a  d'appresso»  e  gli  passava  innanzi  •  • .  Desidero  che  inculchi 
»  al  P.  Grassi  ,  come  faccio  io  pui^  scrivendoli ,  di  auJare 
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y  in  lutto  li  più  adagio  che  sia  possìbile*  Par  che  aon.  si 
»  sia  persuaso  ancora  deirestrema  ristrettesza  che  abbiamo 
»  di  soggetti.  Nò  certamente  che  tutto  il  detto  in  quella 
»  esortazione  pél  mese  di  Maggio  npn  posso  approvare*  Non 
»  Tanno  stuzzicali  i  cani  che  d/ormono.  Quanto  poi  alla  qua* 
»  lìùf  e  scarsezsa  tiei  soggetti ,  obmutesco  anche  io  ».  Ma 
né  rardentissimo  zelo  del  loro  Camtiere,  né  gli  artifizii  del 
P.  Grassi  valsero  a  sostenere  Timmensa  ipole  della  loro  po- 
tenza, la  quale  non  essendo  opera  di  Dio ,  perehé  animata 
da.  soli  fini  mondani,  dovette  presto  cadere^ 

Finalmente  dopo  tante  e  sì  variate  vicissitudini,  parve  che 
il  regno  di  Carlo  Alberto  dovesse  addurre  giorni  migliori 
anche  per  il,  collegio  delle  provincie:  animato  da  Stefano 
Gallina,  che  fu  per  anni  parecchi  ministro  delle  finanze , 
quel  sovrano  rivolse  presto  le  sue  cure  ad  esso.  Nel  1842 
emanava  un  regio  viglietto,  col  quale,  dichiarata  Tintenzione 
sua  di  riaprire  questo  collegio,  designava  Tarea  di  un  ter- 
reno già  dipendenza  del  palazzo  Carignano,  per  fabbricarvi 
apposito  locale  dovesse  avesse  sua  sede»  ed  assegnava  due 
somme  capitali  una  di  156,000  lire,  e  Taltra  di  15,000  per 
le  spese  di  erezione^  e  di  primo  stabilimento.  Altro  H.  vi- 
glielto  del  25  agosto  dello  stesso  alfno  dichiarava  riaperto 
fin  dal  spegnente  novembre  il  collegio,  nominavane  il  gover- 
natore, ed  incaricavalo  di  redigere  un  regolamento  ,  e  di 
sottoporlo  al  magistrato  della  riforma  per.avernje  l'approva- 
zione. Finalmente  regie  lettere  patenti  del  27  settembre  1 845 
annunziavano  definitivamente  slabilito  il  colljegìo  sotto  il  ti* 
telo  di  Collegio  Carlo  Alberto  per  gli  studenli  delle  propincie  ,  e 
distinguendolo  in  due  stabilimenti  separati  quanto  à  locale, 
ma  soggetti  al.  medesimo  capo  supremo,  Tuno  minore  per 
gii  studenti  di  medicina  e  chirurgia,  il  secondo  per  gli  stu- 
denti di  tutte  le  altre  facoltà^  e  stabilivano  le  norme  che 
dov^^saero  presiedere  alla  direzione  ed  airamministrazione 
dei  onedesimi.  Queste  norme  sono  quelle  ohe  costituiscono 
Tatiuale  legislazione  del  collegio,  ma  si  sta  però  maturando 
un  nuovo  progetto  di  regolamento  che  sia  conforme  alla 
mutata  ragione  dei  tempi,  e  corrispondente  maggiormente 
allo  scopo  deirinstituto. 

Riaperto  adunque  il  collegio  delle  provincie  nel  1842  dopo 
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parecchi  aoi^i  d'interruzione,  «ppeoti  inconiiriciaTa  a  prender 
vig9re,  quando  gli  avvenioienli  del  1848  dando  un  luU'aliro 
indirizzo  alia  pubblica  opinione,  ed  agli  atii  del  governo, 
furon.  causa  che  nuovaoienle  trascuralo  gli  venisse  meno 
nel  maggior  uopo  ogni  cura  ed  ogn,ì  assistenza  ;  né  andò 
guari  ohe  dovette  venir  chiuso  un'altra  volta  ,  e  ledifizio 
espressamente  innaii^to  sul  disegno  deirarchiletto  Anlonelli 
fu  destinalo  ad  uso  di  quartiere.  Ma  nelPanno  seguente  il 
collegio  venfie  riaperto  nella  casa  che  fin  dal  marzo  1801 
eragli  stata  assegnata,  e  della  quale  posteriormente  avealo 
spogliato  la  gesuitica  corporazione  delle  .dame  del  Sacro 
Cuore,  nel  tempo  cioè  in  cui  gli.ignaziani  godevano  della  mag- 
giore loro  influenza. 

Colkgio  dei  nobili.  £iii  iiii^^dai  tempi  di  Emanuele  Filiberto, 
gli  ignaziani,che  comi  notava  no.  a  comparire,  ed  erano  allora 
in  voce  di  buoni  instìtutori  ideila  gioventù^  ricevettero  la 
direzione  di  ^arri  collegii  da  quel  duca  .  fondati:  il  padre 
Luigi  Codret  di  Faucignj  fu  da  Emanuele  Filiberto  special- 
mente incaricato  di  oi^anizzare  e  dirigere  i  collegi  di  Mon- 
dovi,  di  Ciamberi  e  di  Torino.  Md  quei  religiosi  ,  che  eb- 
bero mai  sempre  in  mira  di  rendersi  padroni  dei  persona(i;gt 
più  diatinti  per  guidare  a  loro  talento,  e  prò  Ja  nave  dello 
stato  ,  videro  che  ad  ottenere  il  loro  intento  non  eravt 
mezzo  più  acconcio  di  quejio  di  impadronirsi  dell'istruzione 
dei  figli  appartenenti  alle  famiglie  patrixie,  perchè  come  ia 
tutti  i  governi  assoluti,  cosi  pure  in  Piemonte  durò  per  se- 
coli il  mal  vezzo  di  non  affidare  i  più  eminenti  impieghi 
dello  alato,  se  non  a  personaggi  illustri  per  nobiltà  di  na- 
tali. A  tale  scopo  adunque  i  gesuiti,  sotto  pretesto  che  i 
giovani  patrizi  non  aarebbero  più  stati  obbligati  di  andare 
per  la  loro  educazione  ael  collegio  di  Parma  ,  od  in  altri 
luoghi  fuori  dello  alato  ,  offrirono  alla  recente  Madama 
Reale  Maria  Giovanna  Battista,  in  aprile  «del  .1678  ,  di  co* 
strurre  a  proprie  spese  un  collegio  pei  nobili:  quella  prin* 
cipessa  gradi  Tòfferta,  è  fece  loro  dono  di  un  sito  di  tavole 
509  nel  nuovo  ingrandimento  di  Torino,  in  un  angolo  ap- 
parato della  città,  coirobbligo  di  edificarvi  un  collegio  per 
Teducazione  della  nobiltà,  scuole  pubbliche,  ed  una  chiesa 
in  onore  di  s.  Giovanni  Battista. 
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Ma  in  gennajo  deiranno  seguente,  considerando  che  quel 
sito  era  troppo  rioioto,  la  Duchessa  suddetta  petisò  di  asse- 
gnarne  un  altro  più  concentrico  ,  che  fu  appunto  la  parte 
dei  fossi  già  donata  al  marchese  di  Agliè,  in  cui  si  doveva 
fabbricare  la  chiesa;  i  siti  già  dons^i  al  marchese  di  s\ 
Manrìrìo^  al  eont<^  CagnoUo  ed  al  conte  e  presidente  Turi- 
netti,  tramediali  dalte  TÌe  del  T  Ani  tra  (ora  del  giardino) ,  e 
dtji  Puletto.(ora  della  verna);  tulto  ciò  mediante  il  paga- 
mento del  giusto  presso  xia  farsi  mercè  la  vendita  del 
silo  donato  nel  1678.  Questo  nuovo  sito  assegnato  ai  gesuiti 
è  quello  che  or  trovasi  compreso  ira  la  piazza  castello  e  la 
via  di  ^  Filippo.  Si  incominciò  tosto  la  costruzione  della* 
grandiosa  fabbrica  destinata  per  uso  del  collegio  sul  diségno 
deirarcfaitetto  padre  Guarino  Guarini;  nel  1683  i  gesuiti 
incominciarono  a  vendere  una  parte  del'  sito  loro  donato  al 
principe  di  Carignano ,  per  formare  una  piccola  piazza  da- 
vanti al  ano  palazzo  ,  e  postA'iormente  a  poco  a  poco  ne 
vendettero  altre  parti,  finché  loro  più  non  rin^ase  ohe  Ta** 
rea  pel  collegio,  senza  mai  darsi  pensiero  di  (abbricare  la 
chiesa  nel  sito  stato  loro  prescritto  in  piazza  castello. 

Negli  annali  del  collegio  dei  nobili  cènvieh  distinguere 
quattro  periodi:  nel  primo  Tiusegnamento  era  interno  e4 
indipendente:  nel  secondo  ,  cominciato  negli  ultimi  tempi 
del  regno  di  Vittorio  Amedeo  U  quando  già  era  declinato 
il  favore  dei  gesuiti,  e  che  il  Re  colia  restaurazione  delPu* 
vertità^  e  colla  fondazione  dei  collegio  delle  provinole  aveva 
amf>iamenle  provveduto  airistruzione  dei  suoi  popoli  ,  e 
speci-^ftlmente  all'unità  e  purezza  deirinsegnamento  teologico, 
i  convittori  del  collegio  dovean  recarsi  itile  scuole  deiruni- 
versila:  nel  terzo  erano  sottentrati  ai  padri  della  compagnia 
di  Gesù  direttori  secolari:  nel  quarto  periodo  'venne  di 
nuovo  affidato  a  quei  religiosi.  La  preziosa  Guida  di  Torino 
del  17&3  parlando  di  questo  .  collegio ,  così  si  esprime: 
«  venne  fondato  per  l'educazione  della  nobile  gioventù  4^^ 
»  paese  e  forestiera  che  desidera  avanzarsi  nelle  virtù  ,  e 
»  buoni  costumi  sotto  la  direzione  di  detti  padri.  Pagano 
»  pensione  e  vivono  in  comune,  ripartiti  in  camerate  secondo 
»  le  diverse  classi:  vestono  negro  e  portano  spada:  vanno 
»   però  alle  scuole   della    Regia    Università ,   accompagnati 
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»  ciaseuna  brigata  dal  sua  cameriere,  e  prete  assisterne:  ri- 
1  cevono  poi  la  ripetizione  in  collegio  dai  Padri.  Sono  pur 
))  anche  ammaestrati  in  diverse  arti  accademiche  ,  oonne 
»  bailo,  suoni ,  scherma,  ecc.  Nel  carnevale  per  suo  diver* 
»  timento  si  dilettano /appresentare  sceltissime    tragedie  ». 

All'epoca  della  soppressione  generale  dei  gesuiti  nel  177o, 
questo  collegio  venne  affidato  a  direttori  secolari,  e  rimase 
aperto  sino  alla  discesa  dei  francesi  in  Piemonte  ,  i  quali 
abolirono  questo  instituto  diametralaiehte  opposto  a  quella 
sociale  uguaglianza  che  vi'  debb'essere  nella  pubblica  istru- 
zione: in  questo  tempo  ti  collegio  era  composto  di  quat- 
tordici sacerdoti,  di  cinquantasei  cavalieri  secolari,  di  sedie! 
cavaKeri  ^sbierici,  e.  di  due  chierici  servienti.  L'edifizio  del 
coUegto  venne  allora  caduto  airaccademia  delle  scienze,  a 
cui  appartiene  aneor  di  presente ,  e  vi  vennero  allogati  i 
vari!  musei  di  skoi'ia  naturale  e  di  antichità. 

Il  re  Vittorio  Emanuele  al  %uo  ritomo  dalla  Sardegna 
pensò  tosto  al* ristabilimento  dei  gesuiti  «  e  dopo  aver  essi 
aperti  i  loro  eollegii  di  Genova  e  di  Novara,  vennero  chia- 
tiiati  a  Torino  per  aprirvi  quello  dei  nobili ,  essendo  loro 
stato  assegnalo  a  quest'uopo  il  grandioso  convento  dei  PP. 
carmelitani  calzati.  Il  primo  rettore  a  quest'epoca  ne  fu  il 
padre  Tommaso  Pizzi,  ed  al  termine  del  suo  triennale  ret- 
torato fu  succeduto  dal  padre  Giovanni  Antonio  Grassi,  il 
quale  era  venuto  espressamente  da  Roma  »  e  ne  iN*e6e  pos- 
sesso il  31  ottobre  dei  18S1:  a  questo  scaltrissimo  religioso  ^ 
debbono  in  gran  parte  i  gesuiti  la  srtiodata  potenza  a  cui 
pervennero  iti  Piemonte,  e  consenfarono  per  più  anni.  Era 
la  mattina  del  19  novem1>re ,  il  padre  Grassi  ammesso  per 
la  prima  volta  m  corte  a  conlbssare  il  re  Carlo  Felice,  e 
l'augusta  di  (ui  consorte,  come  continuò  poi  a  fare  durante 
H  suo  rettorato  in  questo  collegio  ,  ed  io  seguito  passando 
rettore  dei  ss.  Martiri.  Grandissima  era  allora  l'affezione 
che  quel  Re  aveva  per  i  gesuiti,  e  massime  pel  padre  Grassi, 
giacché  nelle  earte  lasciate  da  quei  religiosi  nella  loro  espul' 
sione  da  Torino  trovansr  memorie,  da  cui  risulta  che  quel 
sovrano  persistette  sempre  a  volerlo  per  confessore  ,  quan- 
tunque  egli  avesse  in  sul  principio  fatte  molte  istanze  per 
essere  dispensato  da  tale  dilicato    uffizio»    Monsignor  Luigi 


TORìm  86t 

<lei  marchesi  Pransoiii ,  forse  per  riconoscenza  ai  gesuiti , 
che  colla  loro  influenza  avÒTano  cooperato  assai  a  farlo  tra* 
slocare  dalla  sede  vescovile  di  Possano  airarcivescovato  di 
Torino,  in  novembre  del  .1854  nominava  il  P.  Grassi  a  re^ 
visore  ecclesiastico. 

Dal  diario  del  rettore  dei  collegio  del  Carmine  ricaviamo 
le  seguenti  importanti  notizie:  «  Il  22  novembre  del  1821 
»  il  marchese  Paolucci  govei:nator^  di    Nizza    grande    amico 
»  della  compagnia  venne  a  vedere  il  collegio  ».  Ivi  troviamo 
pur  notate  frequenti  consulte  coi  teologi  Guata  e    Lanieri , 
ma  non  si  fa  cenno  alcuno  della  materia  di  esse.  Con  Reale 
rescritto  del  26  settembre  del  1822    vepivano    anche    affi- 
date ai  gesuiti  le  pubbliche  scuole  che   esistevano    in    un» 
parte  del  palazzo  loro  assegnato  ad  uso  di    collegio.    Tra    t 
più  devoti  alTordibe  ,  ed  al  collegio  è  notato    il    marchese 
Montmorency  de  Lavai,  il  q.uale  veniva    qui    a   visitare    i 
padri,  fin  dalFottobre  del  1825  ,  e  nei   dicembre    deiranno 
seguente  arrendevasi  all'invito  dei.  convittori ,  ed  accentava 
di  essere  prefetto  perpetuo  della  loro  congregazione.  Fra  i 
convittori  di  cui  si  fa  cenno   noteremo  S.    À.  il    principe 
Eugenio  di  Savoja-Carignano ,  entrato    nel    collegio   41    17 
settembre  1824,  ed  in  occasione  di  una  grave  sua  malattia 
sono  pi^re  segnale  le  frequenti  visito  fat-tegli    daifin    allora 
principe  di  Carignano  poi  l'è  Carlo  Alberto. 

L'aprile  del  1835.  è  notato  nel  diario  come  il  più  funesto 
mese  che  abbia  ^avuto  questo  collegio ,  per  il  male  della 
rosalia,  il  quale  corauoicato  da  unn  figliudina  venuta  colla 
madre  a  trovare  il  frateUo ,  in  breve  si  estese  a  cinquaqta 
convittori  :  a  questo  male  venne  ad  aggiungersi  U  scarlat- 
tina, e  8i  sparse  pur  anche  voce  esservisi  introdotto  il  tifo 
peteccbiale:  roplti  giovani  corseiTO  gran  rUohio  della  vita; 
un  Carelli  ed  un  Gloria  la  perdettero,  ed  in  tanto  spavento 
i  giovani  furono  mandati  alle  case  loro*  Moriva  pure  nel 
seguente  mese  di  maggio  il  P.  Camillo  -  Pallavicini  rotto 
dalle  penose  fatiche  cui  dovette  sopportare  in  tal  frangente 
per  assistere  gli  ammalati.  Nello  stesso  mese  di  maggio  altre 
voci  afavorevoli  a  questo  collegio  andavano  a  circolare  in 
seguito  al  cangiamento  del  ministero  ,  ed  alla  caduta  del 
conte  Lascarena  ministro  degli  affari  interni ,  personaggio  di 
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profonda  pietà,  e  moUo  amorevole  verso  la  compagnia,  corae  lr&- 
viaiDO  notato  nel  suddetta  diaria:  fra  le  altre  voci  tì  era 
quella  che  i  carabinieri  vennero  ai  as.  Martiri  ,  ed  al  Car- 
mine  ad  arrestare  il  P.  Bresciani  ed  il-  P.  Mentni  e  condurli 
prigionieri  nella  fortezza  di  F<^nestrelle,  cosa  del  lutto  falsa. 

Dacché  Tenne  alla  luce  Tepera  deirimmortale  Gioberti 
sul  Gesmia  moderno ,  a  tutti  noia,  è  inutile  il  discorrere  sul 
sistema  di  istruzione  e  di  educazione  che  i  ^gesuiti  avevaiio 
adottato  nei  loro  collegii,  giacché  non  puossi  meglio  pro- 
vare di  quanto  egli  Tabbia  fatto  con  irrefragrabili  prove  « 
che  non  h^vvi  peggiore  ragione  di  studii  di  quella  messa 
in  pratica  da  essi,  joé  più  caltiva  educazione  civile,  di  quella 
che  essi  davano  ai  loro  allievi.  Qui  però  non  doboiaiiko  ta- 
cere che  il  collegio  dei  .gesuiti., di  iTorlno  perdette  assai 
della  sua  importanza,  e  andò  sempre  più  decadendo,  dac- 
ché ^^arlo  Alberto  fondò  nel  1836  il  Rea!  collegio  di  Mon* 
calieri  afiBdatp  ai  chierici  regolari  di  s.  Paolo  detti  Barna- 
biti, il  quale  ebbe,  ed  ha  una  prosperìssima  vita.  Bspnlsi  i 
gesuiti  nel  1847,  il  loro  collegio  venne  chiuso  ,  e  dopp  es* 
sere  stato  adoperato  ad  uso  di  ospedal  militare,  durante  la 
guerra  per  Tindipendenza  d'Italia ,  vi  si  stabili  lin  collegio 
nazionale,  apertovi  il  novembre  del.  1849. 

CoUegio  na%ionaìe  del  Carmine.  La  legge  sui  collegi  nazionali 
venne  presentata  dal  cavaliere  Boncompagni  di  Riombello 
ministro  della  pubblica  istruzione,  e  sanzionata  dal  re  Carlo 
Alberto  addi  9  ottobre  1849.  Essi  sono  destinati  a  sommi- 
nistrare l'educazione  fisica  ,  intellettuale  e  religiosa  ai  gio- 
vani che  intendono  consacrarsi  alia  carriera  universitaria,  o 
applicarsi  a  scuole  speciali.  Li  amministrano  un  consiglio 
ordinario  ed  uno  straordinario,  al  primo  -dei  quali  spetta  il 
dare  tutte  le  disposizioni  necessarie  al  buon  andamento  del 
collegio  in  conformità  dei  regolamenti ,  ed  il  proporre  alla 
autorità  compatente  la  nomintf  degli  institutori.  Ciascun  col* 
legio  ha  Un  preside,  il  quale  non  può  mai-  essere  uno  d^i 
professori  che  vi  insegnano:  a  lui  é  iBdata  ta  gestione  eco- 
nomica del  coQlrilto:  presiede  al  consiglio  ordinario:  é  io- 
vestito  dell'autorità  esecutiva  d*ogni  legge ,  regolamento  ed 
ordine  concernente  il  collegio.  Ogni  reiazioue  coi  pareoli 
dei  convittori,  o  degli  allievi  esterni  è  riserbata  al  preside  $ 
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riceve  egli  solo  le  comunicazioni  tutte  che  sì  riferiscono  in 
qualsiasi  modo  al  governo  del  collegio:  propone  al  consìglio 
ordinario  il  medico  y  il  chirurgo ,  i  maestri  di  lingue  rao;- 
d  me,  dk  belle  arti,  di  musica,  scherma,  esercizi  militari  , 
ginnastica,  natazione  e  ballo.    . 

Il  preside  è  malie vs^dore  innanzi  a  Dio  e  innanzi  agli 
uuriìini  del  buon  andamento  del  collegio  ;  vegKa  soliecì la- 
menta sopra  tutto  quanto  riguarda  la  religione,  i  buoni  ce* 
sturai  e  Tordine.  Visita  ogni  giorno  le  •  celle  ,  e  le  varie 
parli  della  casa^  almeno  due  volte  al  giorno  le  infermerie, 
e  per  quanto  può  assiste  alle  visite  dei  medici  ,  e  dei  chi- 
rurghi^ visita  le  sale  di  studio,  e  nei  giorni  feriali  inter- 
viene soveqte  alle  preghiere  coniuni  :  assiste  di  quando  in 
quando  cpl  direttore  degli  studii  die  lezioni  dei  professori. 
Salvo  grave  impedimento  o  assenza  deve  assistere  nella  do- 
menica e  nelle  altre  feste  alle  funzioni  della  chiesa  insieme 
alle  altre  persone  componenti  ìrl  consiglio  ordinario.  Ove 
trovi  infrazioni  gravi  che  possano  essere  iittrìbuite  alla  ne- 
gligenza dei  funzionari! ,  ordina  al  censore  della  disciplina 
di  portarvi  rimedio. 

Ogni  oiattina  il  preside  visita  il  giornale  d'ogni  scuoh 
sia  per  gli  esterni  che  per  i  convittori,  nel  quale  dai  varii 
funzionarli,  sono  inscritte  le  occorrenti  annotazioni  a  ciascun 
giovane:  questi  giornali  gli  sono  rimessi  alla  sera  dal  cen- 
sore della  discipUaa  :  prende  in  conseguenza  gli  opportuni 
concerti  coi  superiori,  e  professori  del  collegio.  Nei  casi  di 
poco  profitto  o  di  condotta  meno  lodevole  dei  convittori  é 
cura  del  preside  di  avvertire  i  parenti,  o  chi  ne  fa  le  veci. 
Ogni  domenica  il  preside  passa  in  rivista,  lutti  i  convittori, 
i  quali  devono  essere  in  graa  montura  ,  e  quelli  già  ara* 
messi  agli  esercizii  militari  sono  sotto  le  armi  :  in  tali  ri- 
viste sono  pubblicate  le  promozioni  ^i  diversi  gradi  mili- 
tari, cui  sono  ammessi  i  giovani.  Il  preside  infine  dell'anno 
presenta  a)  consiglio  il  rendiconto  dello  stato  morale  ed 
economico  del  collegio. 

Il  direttore  spirituale  è  incaricato  specialmente  di  tutto 
ciò  che  riguarda  il  culto  divino,  la  istruzione,  e  la  educa-» 
zione  religiosa  dèi  convittori  e  degli*  allievi  esterni.  Due 
volte  in  ogni  settimana  fa  un  corso  di  lezioni  sulla  religione 
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«Ile  diverse  scuole,  nelle  quali  sono  divisi  gli  allievi.  Visita 
frequentemente  rinfermerìa  che  è  a  lui  specialmente  rac- 
comandata,  e  dorme  in  una  camera  prossima  ad  essa.  Ove 
abbia  motivi  di  lagnanza  contro  alcun  allievo  ne  riferisce 
al  preside. 

Il  direttore  degli  studi!  può  essere  uno  fra  i  professori 
insegnanti  nel,  collegio:  egli  è  specialmente  incaricato  delh 
vigilanza  sopra  gli  sludii:  veglia  a  che  i  professori  esegui- 
scano puntualmente,  e  lodevolmente  il  programma  dell'itt* 
segnamento  affidato  a  ciascuno  dì  loro:  visita  frequentemente 
le  scuole  e  assiste  di  quando  in  quando  alle  lezioni  dei 
professori:  verifica  giornalmente  il  registro  ,  o  giornale  di 
ogni  scuoia,  vi  appone  le  osservazioni  che  giudica  opportune, 
e  lo  sottoscrive.  Trasmette  agli  istitutori  le  opportune  di- 
rezioni di  concexto  col  preside  per  quanto  concerne  gli 
studi i  e  Tesecuzione  degli  ordini  del  consiglio  ordinario  in 
proposito:  approva  i  temi  che  si  propongono  ai  giovani  per 
gli  esami:  assiste  agli  esami  verbali  ,  ed  9gli  scrutinii ,  e 
tiene  registro  dei  risultati  di  essi.  Ha  cura  della  biblio- 
teca del  collegio,  degli  instrumenti  di  fisica  e  di  cbimicn  , 
e  della  raccolta  degli  oggetti  di  storia  naturale.  Sulla  ri* 
chiesta  degli  institulori  distribuisce  a  ciascun  convittore  i 
necessarii  libri  scolastici,  e  tiene  conto. delle  fatte  distribu- 
zioni: spetta  a  lui  raccordare  altri  libri  di  lettu^  ai  con- 
vittori ,  dandone  per  altro  avviso  all'insti  tutore  xleHa  com- 
pagnia, cui  il  convittore  è  ascritto. 

Un  censore  veglia  sulla  disciplina,  cioè  suiresecuiione  dei 
regolamenti  ,  e  delle  deliberazioni  del  consiglio,  ordinario: 
sopraintende  affinchè  tutti  gli  inservienti  adempiaeapo  il 
loro  dovere:  fa  esatta  relazione  dell'andamento  del  collegio 
al  preside,  e  ne  riceve  direttamente  gli  ordini.  Riferisce  in 
iscritto  al  preside  di  quei  fatti  che  possono  meritare  quelle 
punizioni,  l'infliggere  le  quali  è  riserbato  al  consiglio  ordi- 
nario. È  depositario  dei  giornali  delle  scuole,  che  è  sua  cura 
di  trasmettere  al  direttore  degli  studii,  di  ritirarli  da  questi 
e  di  presentarli  al  preside,  e  fa  nei  detti  registri  le  osser- 
vazioni che  giudica  opportune.  Riceve  ogni  sera  dagli  in- 
stitutori  il  libro  conlenente  le  note  giornaliere  che  essi  ab- 
biano fatto  ai  giovani  affidati  alla  loro  cttra,  e  dà  le  dispo- 
sizioni opportune  secondo  le  medesime. 
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Il  censore  deve  inoltre  percorrere  te  caldere  all'ora    chii 
i  contutori  sì  alzano  dal  letto,  all'ora  che  si  ritirano  in  celta 
alla  sera:  assiste  qualche  folta,  al    loro    pranzo*. .  interviene 
sorente  alle  ricreazioni;  e  deve  intervenire  sempre  alle  pas-' 
aeggiate  ginnastiche,  ed  alle  lezioni  di  naiazione.  Véglia  al 
buon  ordine  nelFentrata,  e  ndl'uscita  degli    allievi    esterni 
dal  collegio,   e    mantiene   Tesatla   osservstfzione   deirorario* 
Ritiene  la  chiave  della  camera  in  cui  sono  riposte  te    armi 
dtsite  quali  i  convittori  si  sertono  per  gli  esercizi!  militari; 
le  distribuisce  ai  tempi  dovuti,  e  le  fa  ritirare  tosto  che  se 
ne  sono  serviti»  Sopraintende  alla  conservazione  ,  e    distri- 
buzione ai  giovani  degli  oggetti  di  vestiario ,  e  delle  bian- 
cherie, ed  ha  cura  che  i  registri  in  proposito  sieno    tenuti 
a  norma  del  regolamento.  Ritiene  presso  di  sé    nella    notte 
le  chiavi  del  convitto  che  gii  vengono  portate  dal  portinajo 
alla  aera,  al  quale  poi  le  rimette  al  mattino.  Accorda  i  per- 
messi d'uscita  agli  institutori:  provvede    in   inscritto   sulle 
domande  anche  in  iscritto  per  la    distribuzione    ai    giovani - 
di  quanto  possa  occorrer  loro  ,  e  che  vogliono  procacciarsi 
fuori  del  collegio,  salvo  i  libri  di  qualunque  genere:  queste 
domande  gli  vengono  presentate  dagli  institutori. 

Gli  institutori  assistono  e  dirigono  i  convittori  in  tutto 
il  tempo  in  cui  questi  non  sono  con  i  professori:  esdi  deb- 
bono essere  almeno  professori  di  grammatica ,  o  professori 
eiemetitari.  Ciascun  institutore  dirige  una  compagnia  di  con-' 
vittori  che  non  potrà  essere  maggióre  di  24.  Gli  institutori 
dormono  in  camere  alle  quali  si  ha  l'accesso  dai  dormitorii  : 
pranzano  e  cenano  con  i  convittori:  alla  sera  prima  di  ri- 
tirarsi nella  loro  camera  si  accertano  che  ogni  convittóre 
sia  coricato:  di  quando  in  quando  nella  notte  debbono  vi-^ 
stiare  te  celle  senza  aprirle:  accompagnano  i  giovani  in  tutte 
le  passeggiate:  assistono- alio  studio^  ed  esaminano  i  lavori, 
e  fanno  recitare  le  lezioni  tenendo  noia  del  come  siano  state 
recitale:  vegliane  specialmente  che  non  si  introducano  libri 
che  non  sieno  permessi  nel  collegio. 

Ijn  economo  posto  sotto  la  immediata  dipendenza  del  pre- 
side riscuote  tutte  le  entrale  del  collegio-convitto,  e  ne  paga 
i  debiti  :  riceve  i  conti    giornalieri    di   tutti  gli  impiegati  : 

^5         Dizion,  Geogr,  ec.  Voi.  XXI. 
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tieoe  conio  dei  vesiiarìi,  delle  bUncberie,  e   di  i)gof  altra 

provvista  fj^tta  per  il  collegio* 

Volendo  porre  un  giovane  nel  eoilegte  in  qualità  di  coa- 
vittore  si  deve  farne  richiesta  al  precide  prima  dello  scadere 
del  mese  di. ottobre:  Tallievo  non  potrà  essere  in  età  mi- 
nore d'anni  6  compilai»  né  ipaggiore  danni  12;èperaliro 
in  facoltà  del  consiglio  ordinario  di  ammetterli  in  età  anche 
maggiore  in  ca/BÌ  eccezionali»  Debbono  inoltre  portar  seco 
an  corredo  di  vestiario ,  e  pagare  un  trimestre  anticipato 
della  pensione. 

In  ogni  cella  dei  convittori  è  affisso  un  tiepitogo  dei  loro 
doveri,  e  la  mancanza  ad  uno  di  essi  fa  il  giovine  paasibile 
di  pena.. Le  pone  non  possono  essere  che  le  seguenti:  pri- 
vasione  di  parte»  o  di  tutta  la  ricreatone  dèlia  giornata  con 
obbligo  di  lavoro:  tavola  di  penitenta  divisa   in  tre   grtdi) 
pranzo  separalo  dagli  a^tri  conservando   il  silenzio;   pranio 
separato,  e  privasione  d'una  pietanza;  pranzo    separato  ri* 
dotto  a  minestra,  pane,  ed  acqua:  privazione  delle  visite  dei 
parenti  al  collegio:  privazione  bielle  visite  alla  famiglia:  de- 
stituzione dei    gradi    militari:   camera  di  riflessione,  che  è 
una  camera  sufficientemente  rischiarala,  ove  il  giovine  può 
essere  veduto  dal  di  fuori,  ed  ha  sempre  un  lavoro  da  ese- 
guire ,    questa  pena^  però  non  può  tnai  prolungarsi   oltre  i 
tre  giorni;  il  convittore  che  trovasi  nella   camera  di  rifles- 
sione vien  condono  a  dormire  nella  propria  cella,,  ed  assiste 
sempre  separato  dagli  altri  alle  preghiere^  e  questa  pena  è 
sempre  accompagnata  dalla  privazione  delle  pietanze:  final- 
mente Tesclusione  dal  collegio. 

Dopo  il  primo  anno  dalFapertura  Ai  un  collegio  nazionale 
le  scuole  vengono  aperte  al  principio  di  ottobre  ^  e  ternii* 
nano  alla  fine  di  luglio:  agli  alunni  interni  si  concede. an 
mese  di  vacanza,  quando  è  richiesto  dai  genitori,  e  quando 
gli  alunni  se  ne  sono  mostrati  meritevoli.  Oltre  gli  esami 
mensili,  vi  si  danno  esami  generali  alla  metà  ed  al  fine 
deiranno  scolaslico. 

Gli  studii  nei  collegi!  nazionali,  oltre  quello  dello  religioDe, 
sono  divisi  in  va rii  corsi  ,  i  quali  sono  di  due  sorta,  cioè 
principali  ed  accessorii:  i  corsi  principali  sono  quattro:  ele- 
mentare, di  grammatica  latina,  di  rettorica  e  di  filosofia:  i 
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oersi  accessorii  sono:  dì  storia  antica  è  moderna,  e  dì  geo- 
graBa  ;  di  aritmetica  ,  dì    geometrìa   e  di  disegno^  di  storia 
naturale,  di  grammatica  greca,  dì  lingua  franceae.    Il  corso 
elementare  dura  quattro  anni,  e  gli  oggetti  deirinsegnamento 
sono  la  lettura,  la  scrittura,  la  grammatica  italiana  ed  eser*-. 
cÌ2Ìi  di  composizione,  Taritmetica,  i  primi'  etementi  di  geo- 
metria  e  di  disegno  lineare  ,  i  principii  di    geografia    e    di 
storia  naturale,  il  catechismo  e  la  storia  l)iblica.  li  corso  di 
grammatica  latina  dura    due  anUi  ;  gli  oggetti   dell'insegna- 
mento sono  la  grammatica  italiana  e  latina  ,  e  Tinterpr^ta- 
ìione  di  testi  approvali,  t  commenti  sopra    un'antologia    di 
prosa  e  di  poesia  ìta^liana,  esercizii  di  composizione ,  studio 
deiraritnietìca  unitamente  alle  dìmosirazioni  di  ciascuna  re- 
gola, compresa  la  teoria  delle  proposizioni,  un  corso  di  geo- 
mei  ria  piana,  e  cognizione  e  disegno  degli  ordini  di  archi* 
tettura  civile,  i  corsi  dì  storia  naturale,  di  storia  antica  e  di 
liugoa  francese. 

Il  corso  di  rettorica  dura  due  anni,  e  gli  oggetti  delTin- 
scgnamento  sono:  la  dichiarazione  dell'arte  dello  scrivere  i a 
prosa  ed  in  poesia  su  precetti  approvati  ,  con  una  notìzia 
sulla  storia  delie' due  letterature  Ialina  ed  italiana,  inter- 
pretazione di  classici  latini  ^  e  versioni  in  Ialino  dì  appro-* 
priati  frammenti  di  dassioi  itafiani,  narrazioni  e  discorsi  ita- 
liani e  latini,  prosodia  latina  ,  e  versi  in  ambe  le  lingue  y 
gramnaatica  de^la  lingua  greca,  archeologia,  geografia  com- 
parata, e  storia  moderna,  nozione  ed  uso  dei  logoritmi,  o 
geometria  solida,  nozione  delle  sezioni  coniche. 

li  corso  di  filosofia  dura  due  anni;  nel  primo  anno  si  in- 
segna la  logica  e  la  metafisica,  con  una  breve  introduzione 
alla  storia  della  filosofia  antica,  l'algebra  colla  teoria  del  bi- 
nomio di  Newton,  delle  progressio^ni,  e  dei  logoritmi,  e  delle 
equazioni  di  secondo  grado,  la  trigonometria  rettilinea,  e  la 
dimostrazione  sintetica  dèlie  principali  proprielìt  delle  sezioni 
cuiiicbe:  nel  secondo  anno  si  insegna  la  filosofia  morale,  e 
nozioni  sui  diritti  e  sugli  obblighi  costituzionali  dei  cittadini, 
gli  elenrienti  dì  fisica  sperimentale,  e  di  chimica  generale,  la 
continuazione  deirinterpretuzione  dei  cbssici  latini,  massime 
dei  libri  fiioiSofici  di  Cicerone,  continuazione  dello  studio 
deli»  lingua  greca  sui  libri  di  Senofonte  e  di  Platone. 
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Gli  studii  del  corso  di  religione  sono  distribuiti  nel  modo 
seguente:  il  corso  fatto  agir*  allievi  usciti  dalle  scuole  ele- 
mentari dura  sette  anni,  ed  è  diviso  in  due  parti,  cioè:  spie- 
gazione dei  libri  santi  distribuiti  agli  allievi  seconde  l'eia,  e 
corredati  di  nòte  opportune^  ed  insegnamento  ordinato, 
ossiano  conferenze  sulla  religione.  Si  fanino  due  lezioni  alU 
settimana,  cioè  una  spiegazione  del  testò  biblico  ,  ed  ona 
conferenza:  nella  prima  metà  di  ciascun  anno  si  spiegano! 
libri  storici  ,  compreso  il  vangelo- e  gli  atti  degli  af»08loli; 
nella  seconda  i  libri  sapienziali,  i  profetici ,  i  salmi  ^  e  le 
epistole  degli  apostoli. 

Il  corso  completo  delle  conferenze  è  diviso  in  tre  parti. 
Nella  prima  si  riguarda  la  religione  come  giusta,  ossia  come 
fonte  di  giustizia,  deducendo  dalla  dottrina  della  fede  stu- 
diata nel  catechismo  la  morale  generale  e  speciale  dei  gio- 
vanetti: a  tale  scopo  il  direttore  spirituale  può  valersi  dei 
precetti  della  morale  evangelica  di  Samuele  <iagnazzi.  Nella 
seconda  la  si  riguarda  come  bella  ,  derivandone  le  bellezze 
A  dalla  storia,  s)  dalla  profondità  dei  dogmi,  e  dalla  santità 
dei  precetti,  dai  riti  e  dalle  istituzioni.  Nella  terza  parte  fi- 
nalmente si  riguarda  come  vera  e  sapiente,  e  se  ne  espone 
lo  stupendo  sistema  in  forma  scientifica  ed  apologeUca  ,  al 
qual  uopo  fi  direttore  spirituale  può  valersi  dei  pensieri  di 
Pascal  in  quanto  sono  strettamente  ortodossi  ,  delle  confe- 
renze di  Wiseman,  delle  osservazioni  sulla  morale  cattoliea 
di  Manzoni,  non  che  delia  teorica  del  sopranaturale  di 
Gioberti. 

Il  corso  di  storia  e  geografia  è  diviso  in  cinque  parti: 
1.^  introduzione  alla  storia,  alla  cronologia  e  geografia:  storia 
antica  deirSgitto,  dell'Assiria,  della  Media  e  della  Fenicia: 
sunti  cronologici,  e  sincronici  colla  storia  del  popolo  ebreo^ 
e  geografia  dì  questi  paesi:  2.^  storia  della  Grecia  fino  alla 
conquista  fattane  dai  romani;  cronologia  e  geografia:  3.^  storia 
di  Roma  sino  alla  caduta  dell'impero  ;  cronologia  e  geografia: 
4.**  storia  del  medio  evo  d'Italia  sino  alla  caduta  di  Firenze; 
cronologia  e  geografia  comparata:  5.^  storia  moderna  sino 
ai  nostri  giorni  delle  nazioni  civili. 

Il  professore  di  storia  naturale  seguendo^  Tordi  ne  indicato 
dal  Brugnatelli  comincia  il  suo  insegnamento  dalle   noiioni 
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iaìh  materia  e  delle  forze»  viene  ai  eorpi  ossia  dagli  oggetli 
ehe  da  quella  sonò  foranati  ,  e  da  queste  sono  commossi. 
Passa  dalla  considerazione  dell'universo  a  quella  del  sistema 
del  sole,  ed  a  quella  della  terra  riguardata  prima  qual  parte 
di  detto  sistema,  poscia  qual  matrice  di  svariatissìmi  corpi, 
e  albergo  di  infiniti  viventi.  Procede  in  appresso  alFesame 
di  quesii  oggetti  terrestri,  facendo  passaggio  dai  corpi  inor* 
ganicfS  agli  organici,  e  prima  ai  vegetabili,  floscia  agli  ani- 
mali, finalmente  airuomo.  Il  professore  è  continuamente  soU 
lecito  di  esporre  le  leggi  per  cui  nel  debito  ordine  si  con- 
servano le  cose  contemplate  ,  ma  lo  è  con  singoiar  cura 
trattando  dei  viventi,  e  deiruomo.  La  descrizione  poi  del-» 
TorganisBio,  e  Tesarne  delle  sue  fpniioni  lo  guidano  natU"* 
ralmente  airesposizione  di  quei  metodi  naturali  ,  che  sono 
in  eerta  guisa  il  deposito  di  tutte  le  verità  che  si  sono  rac- 
colte, o  si  vanno  raccogliendo  dagli  studii  degli  esseri  vi* 
venti.  Il  professore  di  storia  naturale  dk  sette  lezioni  alla 
seUimana  ai  corsi  riuniti ,  ed  accompagna  gli  allievi  nelle 
passeggiate,  in  cui  venga  proposto  di  erboriizare,  o  di  os- 
servare minc^rali  ed  animali. 

Evvi  inoltre  un  corso  speciale,  che  dura  cinque  anni,  ed 
a  cui  sono  ammessi  i  giovani  ehe  hanno  compiuto  il  corso 
elementare,  e  ne  hanno  sostenuto  con  successo  Tesa  me  fi- 
nale: gli  oggetti  deirinsegnamento  sono:  la  religione,  le 
lettere  italiane,  la  matematica  elementare,  la  storia  antica  e 
moderna,  e  la  geografia  in  servigio  della  storia,  la  geografia 
statistica  e  commerciale ,  il  disegno  ,  la  storia  naturale,  la 
fisico-cbimioa  applicata  alle  arti,  la  meccanica,  e  le  lingue 
francese*  inglese  e  tedesca^  le  quali  materie  vengono  divise 
nei  varii  anni  del  corso. 

Dopo  aver  dato  così  una  breve  notizia  sul  sistema  d'istru- 
zione e  di  educazione  che^  in  forza  della  citata  legge,  deve 
praticarsi  in  tutti  i  'collegi  nazionali  dello  stato,  torna  in 
acconcio  Tesporre  qui  il  modo  con  cui  vien  regolato  il  col- 
legio nazionale  del  Carmine  in  Torino,  che  è  quello  giunto 
a  maggior  grado  di  perfezione ,  al  qual  uopo  ci  varremo 
delle  parole  dette  dal  deputato  Cadorna  nella  tornata  del  23 
marzo  1851  della  camera  dei  deputati. 

Nel  collegio  nazionale    di  Torino  si  è  adottata  per  prima 
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b^ise,  e  nomift  generale  la  pubblieilì:  le  porte   del  collegio 
aono  coslanlemenU;  aperte  per  miti:  chiunque  desideri  di  ve- 
dere randamenlo  interno  del  collegio,  può  tntrodurTisi  in  qua- 
lunque giorno,  e  persino  in  quelli  di  vacania,  in  cui  il  pre- 
side del  collegio,  od  altri  stanno  «i  quest'effetto  neiJoro  uf- 
fioii,  e  dove  è  pur    sempre    special  meo  te  aperto    Tadito  ai 
parenti  degli  alunni,  od  a  chi  ne  fa  le  vecL  Un'altra  regola 
fu  adottata    molto    atilmeote  e  saTÌamente,  ed  è  che  la  di- 
rezione deirinstitoto  è  in  relasiooe  continua  coi  parenti  d^U 
alunni:  ciò  si  ottiene  in  più  modi:  primieramente  medisnte 
r-aocompagnamento  dei  ragazzi  alla  scuola  per  parte  dei  pa- 
renti ;  quindi  mediante  ordini  del  giorno  »  che  col  corredo 
dì  opportune  spiegazioni  sono  letti  dal  preside  del   collegio 
ai  ragazzi  ,  e  simultaneamente   ai  parenti  allorché  "Tengono 
in  folla  al  collegio  per  accompagnare  i  figli,  o  quando  visi 
recano  per  riconduHi  aJle  loro  case.  Siaolsi  inoltre  profittare 
di  questa  circostanza  anche  per  mettersi  in  relazione  ami- 
chevole coi  parenti  I  il  che  è  del  massimo  vantaggio  ai  pa- 
renti slessi)  ed  agli  alunni.  Inoltre  i  parenti  rtcevono  mea* 
siloienle  e  semestralmente  una  relazione  compiutiasima  in- 
torno  alla  condotta  dei  loro  figli ,  sia    nella,  parte    morale , 
«he  nella  parte  intellettiva»  come  pujre  intorno  al  loro  staio 
fisico.  I  parenti  sono  per  tal  modo  costantemente  edotti  dei 
difetti  dei  loro  figli,  e  niuno  è  che  non  vegga    quanto   na 
tal  mezzo  debba  essefe  effi<^ace,  massime  pel  raddrizzamento 
di  quei  difetti,  alla  di  cui  oorrezione  è  necessario   l'efficace 
concorso  della  famiglia^ 

Essendo  importante  che  i\psrenit  possano  nelle  loro  case 
sorvegliare,  e  dirigere  i  fauciulli  neiradempimento  dei  loro 
doveri,  e  tener  conto  ai  medesimi  della  condottai  da  essi 
tenuta  nella  sctiola^  cosi  a  tal  fine  ogni  alunno  porta  gior- 
noimente  scritto  sui  propri!  quaderni  il  lavoro  che  glie  cotn* 
aesso,  ed  ti  voto  del  professore  per  quel  giorno  a  suo  ri- 
guardo, inoltre  il  preside  mantiene  anche  una  corrispondenia 
epistolare  in  quei  casi  principalmente  in  cui  è  mestieri  che 
le  relazioni  fra  i  parenti  di  un  ragazzo  ed  il  preside  siano 
continue  in  vista  di  circostanze  parlicolart.  Si  tieoe  in  fine 
un  registro  nel  quale  ogni  oosa  è  notata,  ed  ove  agni  gio* 
vane  vi  ha,  per  cosi  dire,  descritta  progressivamente  la  prò- 
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prin  condotta:  la  direzione  del  collegio  puA  da  quello Tegislro 
rilevare  i  progredì  ,  o  lo  stato  sta^ooarto  di  eiaaefaedanF 
alunno,  ed  è  per  tal  modo  abilitala  a  conoscere  pienamt^nte, 
ed  individualmente  ogni  fanciullo,  a  giovarsi  di  questo  con-^ 
tinuo  studio  durante  tutto  il  lungo  corso  degli  studìi ,  a 
scegliet*e  gli  opportuni. mezzi  per  agire  utilmenle  sopra  di 
lui,  a  consigliare  i  parenti,  ed  a  sollecitare  Tindispefisabile 
loro  Gooperazione.  Cosi  il  collegio  non  é  un  'mezzo  surro- 
gato ai  genitori  ;  ma,  come  debb'essere,  K»n  ajuto  ai  mede* 
timi  neH'eseguimenlo  dei  loro  sacri  doveri. 

L'amministrazione  interna  del  collegio  è  stabilita  secondo 
il  prescritto  della  legge:  radunftsi  sovente  il-  consiglio  col- 
legiate,  ed  allo  scopo  di  ottenere  il  concorso  dei  lumi  4li 
tutti  ì  professori  si  suole  convocare  sovente  il  corpo  dei 
profeseori,  o  buona  parte  di  essi,  onde  sentire  il  loro  avviso 
aulle  questioni  principali  che  riguardane  l'andamento  del 
collegio. 

i  giovani  si  fermano  lutto  il  giorno  nel  collegio,  e  queata 
pratica  è  puro  convenevole,  poicbè  giova  assai  ad  impedire 
la  dissipazione  degli  alunni ,  ed  a  tenerli  raccolti  ed  ordi- 
nali :  né  ciò  reca  verun  inconveniente,  perchè  Tapplicazione 
agli  sludii  è  sempre  iitierrotla  da  opportuni  riposi.  In  quanto 
riguarda  la  parte  morate  e  Tinsegna mento  slacientificOyChe 
religioso  è  puntualmente  eseguito  il  programma  degli  atudii. 
Parecchi  mezzi  sono  posti  in  opera  per  l'educazione  degli 
alunni:  il  collegio  abbonda  di  iscrizioni  sì  nelle  scuole  che 
negli  altri  luoghi  in  cui  rimangono  i  fanciulli ,  e  queste 
iaortzioni  sono  slate  scelle  con  molto  giudizio  e  criterio,  e 
debbono  molto  influire  suireducazione  degli  alunni,  inoltre 
come  il  sentimento  del  bello  è  indìTisibile  da  quello  del 
bene,  con  cui  ha  comune  l'origine,  cosi  si  sono  ornate  le 
pareti  nel  collegio,  e  principalmente  nei  corridoi,  di  disegni, 
e  di  bellissimi  modelli  di  gesso  ,  i  quali  mantenuti  conti- 
nuamente^  sotto  gli  occhi  dei  raga^izi,  servono  a  formar  loro 
il  guato,  e  a  dar  loro  l'idea  del  bello. 

Finalmente  affinchè  dalla  loro  tenera  elh  possano  gli  alunni 
informar  l'animo  all'eaercizio  delle  opere  di  pietà  ,  gi2i  ptik 
volle  occorse  alla  direzione  del  collegio  di  esercitarli  a  pie» 
ioai  e  carilalcToli  ufficii,  al  che  corrisposero  con  giojae  con 


S7S  TORINO 

niFetto.  La  direzione  médesioHi  ora  si  propono  di  far  cono* 

•cere  ai  &uoi  alunni  anche  le  principali,  inalituuoni  dì  c«* 

rità  che  vi  fiono  nella  citUi,  onde  ne  abbiano  un'idea  esttU, 

e  si  aTveazìno  pel*  tempo  ad  averle  in  con^ideraziane  e  ad 

amarle. 

In  quanto  all'ordine  di  disciplina  gli  alunni  tì  sono  lo- 
dcTolnnente  inantoouti  sicché  ne  nasce  un  insieme  che  ap- 
fBf^  tutti  coloro  che  ne  co|ioscono  l'importane  :  cosi  è  oaaer- 
▼ato  opportunamente  il  silenzio:  i  movimenti  dei  (aooiuUi 
sono  eseguiti  militarmente ,  ed  il  loro  contegno  è  quale  si 
4ConTÌ]ene  alla  natura  del  luogo.  È  poi  adottato  un  tratta- 
jnento  assolutamente  eguale  per  tutti ,  sebbene  .ti  collegio 
sia  frequentato  da  persone  di  ogni  ordine  e  di. ogni  condi- 
zione. 

Ogni  questione  politica  è  poi  assolutamente  sbandita,  come 
pure  sbanditi  furono  i  giornali  che  potcTano  darne  occasione. 
Però  siccome  è  necessario  istUlare  nei  giovani  petti  Tamore 
e  la  riTerenza  per  le  nostre  liberali  inatituzìoni  ^  .accioccbè 
'diano  a  suo  tempo  il  loro  frutto  ,  cos)  a*  questo  scopo  ai 
indirizzano  di  quando  in  quando  delle  allocuzioni.,  e  delle 
«notizie,  quali  si  convengono  alla  loro  capacita.  Un  altro  in- 
•gegnoso  mezzo  educativo  si  è  Tutile  applicazione  del  diritto 
•elettorale  :  i  giovani  sono  divisi  in  varie  squadre,  e  ciaacuna 
di  queste  ha  un  capo  p  conduttore;  questi  è  eletto  dai  suoi 
.stessi  compagni ,  con  alcune  cautele  chp  escludono  dal  di- 
ritto elettorale,  e  di  eleggibilità  gli  immeritevoli. 

Per  quanto  riguarda  i  premii  ed  i  castighi ,  non  è   mea 

meritevole  di  lode  il  sistema    adottato    in   questo   collegio: 

in  quanto  ai  castighi  sono  aasolutamente  sbanditi  tiaUi  quelli 

che  hanno  alcun  che  di  umiliante,  quelli  che  consistono  in 

•una  pena  corporale,  in  un  aumento  di  lavoro ,  sono  soltanto 

, adottati  quei  castighi  che  si  rivolgono  al  cuore ,  od  airio- 

lelletlo  dei  ragazzi,  cioè  le  riprensioni,  le  classificazioni ,  il 

«giornale  ,  il  rendiconto  mensile  e  semestrale  «  la  camera  di 

riflessione.  Lo  stesso  dicasi  dei  premii  ,  in  quanto  che  non 

consistono  in  oggetti  materiali,  desiderabili  per  loro  stessi, 

.ma  bensì  in  distinzioni  onorifiche^  perule  qi^ali    U    buona 

condotta  è  premio  a  se  medesima. 

Quanto  al  metodo  d'insegnamento  si  pone   somma    cara 
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nel  far  si  cbe  i  giof^ni  non  8t  avveutna  ad  eaerciiii  in  cai 
riotelligenia  non  abbia  sempre  la  sua  parte  ,  e  che  delle 
cose  imparale  si  impadroniscano  ^^Uamenle  cbe  ne  fac* 
ciano  cosa  propria.  1  professori  ^^  correggono  indiTidaal- 
mente  e  personalmente  i  lavori  de}  loro  discepoli  con  utile 
accoppiamento  del  metodo  simuhaneo  ed  indiYÌduialé,  e  que* 
sii  lavori  cbe  si  correggono  giornalmente  sono  depositati 
dopo  la  scuola  presso  la  direzione  del  collegio ,  la  quale 
conosce  per  tal  modo  ed  il  lavoro  ed  il  giudizio  su  di  esso 
recato  ,  e  può^  occorrendo  darne  visione  ai  parenti  ^  come 
non  di  rado  accade.  Il  giudìzio  poi,  secondo  cui  gli  alunni 
sono  classifieati  nella  scuola  ,  non  è  assoluto ,  ma  dato  in 
ragione  relativa  alla  capaciti  deiralunnp. 

In  quanta  aireducazione  fisica  evvi  un  medico  il  quale  fa 
di  quando  in' quando  la  visita  sanitaria  a  tutti  indistinte* 
mente  i  ragazzi:  ad  ogni  individuo  a  cui  si  procede  alla 
visita  si  fanno  le  proprie  annotazioni  per  modo  che  quello 
il  quale  ai  trova  bisognevole  di  essere  soggetto  ad  avver-* 
lenze  igieniche  vengono  registrate  per  modo  che  non  solo 
al  figlio  siano  espresse  ,  ma  anche  comunicate  ai  genitori  , 
onde  i  suggerimenti  che  vengono  dati  siane  quando  che 
sia  posti  in  opera. 

Il  copioso  numero  dei  convittori,  quello  ognor  crescente 
degli  alunni  esterni  ohe  vi  veogono  accompagnati  alla  scuola 
e  quello  grandissimo  delle  domande  d'ammessione,  e  molti 
altri  fatti  ed  effetti  provano  la  bontì  intrinseca  di  questo 
.ifistitiito,  e  del  modo  con  cui  è  governalo  ,  onde  hav^i  un 
giuato  titolo  a  sperare  immensi  benefizi!  per  lo  slato ,  da 
siffatto  metodo  di  educazione  della  gioventù. 

Collega  non  convitti.  Prima  del  governo  francese  eranvi  in 
Torino  due  pubblici  oollegii  in  cui  si  insegnava  dalla  sest^ 
classe  fino  alla  rettorica  inclusivamente:  il  primo  denorai*' 
nato  da  s.  Francesco  da  Paola,  trova  vasi  nel  palazzo  della 
R.  università,,  di  dove  fu  poi  traslocato  in  un  edifizio  a  bella 
posta  costrutto,  sul  disegno  deirarchitelto  cavaliere  Taluccbi, 
nel  giardino  del  soppresso  convento  dei  PP.  minimi  in  pro- 
spetto al  teatro  d'Àngennes,  il  secondo  appellavasi  della 
torre,  e  stava  in  prospetto  alla  chiesa  di  s.  Rocco  nel  sito 
ove  ilnpprima  ebbe  la  sua  sede  la  torinese  università ,    dal 
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qual  luogo  Tenne  traslocato  nel  convento   dei    PP.   Jiiinori 

conTentualì ,  e  di  qui  a  porta  nuova  ,  ove  trovaci  ancor  di 

presente.  In  entrambi  questi  collegii  si  sta  ora  organiiiando 

un  sistema  di  istruzione  conforme  a  quello  dei  coltegii  na- 

;^ionali. 

Eranvi  inoltre  quattro  altri  coHegii  in  cui  insegnavasi 
dalla  sesta  classe  fino  alla  grammatica  inclusivamente ,  ma 
cbe  or  più  non  esistono;  il  primo  detto  di  s.  Tommaso  slava 
nella  via  delta  rosa  rossa  in  ana  casa  propria  dell'ospedale 
dia,  Giovanni  Bftttiata  ;  il  secondo  denominato  da  s.  Filippo 
stava  sulla  piaxza  Carignano  in  una  casa  attigua  al  celtegio  dei 
nobili,  ora  palazzo  deUa  R»  accademia  dèlie  scienze;  il  terzo 
appellato  da  s.  Agostino  perchè  vicino  alb  chiesa  di  questo 
nome;  ed  il  quarto  era  chiamato  da  a.  Maria  per  b  mede- 
sima ragione. 

Scuale  elementari  nella  città  (H  Torini..  Prima  di  entrare  a 
discorrere  delie  singole  scuole  elementari  esiatenti  nella 
ctttSk  di  Torino,  torna  acconcio  il  presentare  ai  nostri  leg- 
gitori uà  quadro  delle  somme  stanziate  durante  un  decen- 
nio, dal  1842  al  ISSI,  dal  torinese  municipio  per  la  pub- 
blica istruzione: 

Anni;     1841.    184S.    ia44.    1845.    1846.    1847.    11148.    1849.    ^^^'      18S1. 
ÌÀm  3719».  371UO.  3^H%.  39»4a.  40086.  47481,  465».  4S3ot.  S5140.  iiioSo. 

Notisi  che  in  quéste  somme  non  sono  compreso  le  spese 
atraordinarie  fattesi  per  l'erezione  di  edtfifii  ad  uso  delle 
scuole  ;  sono  però  comprese  annue  lire  720  che  la  ciui 
paga  per  la  pensione  di  due  allievi  poveri  nelia  scuola  nor- 
itiale  dei  sordo- muti. 

Nel  1831  la  cnA  di  Torino  manteneva  sei  scuole  elemen- 
tari superiori  e  quattordici  inTeriori ,  dirette  da  preti  seco- 
lari o  da  laici:  nel  18S2  diminuiva  di  due  il  numero  H 
queste  ultime,  affidando  sei  delle  medesime  ai  fhitelli  delle 
scuole  cristiane.  Questi  nel  1830  presentavano  un  ricorso 
al  corpo  decuriortale,  offrendo  la  loro  opera  per  ristmiione 
elementare,  ed  il  consiglio  generale  in  seduta  del  50  agosto 
dello  stesso  anno  «  riflettendo  alla  neoessiti  di  cercare  talli 
»  i  mezzi  per  istillare  nei  ragazzi  principii  sodi  di  reKgioBe 
n  e  di  morale,  e  di  provvedere  per  essi  un'istruzione  a- 
n  dattata  principalmente  alla  classe  mcAo  agiata  delta  pò- 
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»  poiazi'oni;,  pel  quiile  oggetto  già  prima  a^eva  glabilite    le 
»  seuoie  comunali  «uperiori:  riconoscendo  che  rinsegnattiento 
»  di  detti  fratelli  presentava  appunto  un'istruzione  che   da 
)»  un  canto  poteva  somministrare  cognizioni  pia  che    suffi- 
»  cienti  per  la  classe  degli  artisti    ed    operai ,    e   dalTaltro' 
»  poteva  servire  di  strada  alle  scuole  superiori  per  coloro   che 
»  volessero  applicarsi  al  commercio:  considerando  che  tale 
»  insegnamento  era  anche  utile  per  quelli  che  intendevano 
»  proseguire  gli  studii ,  quantunque  non   si    insegnasse   la- 
»  lingna  latina,  perchè  tutti  indistintamente    i    giovani   sì 
)»  formavano  alla  docilità  ed  airapplicazione  ,  congiunte  ad 
»  un  portamento  decente:  in  viMa  ancora  del  risparmio  che 
»  ai  poteva  avere  impiegando  i    detti   fratelli    neirinsegna* 
N  mento  elementare  ài  tutte  le  scuole  comunali  )»;    accora 
dava  per  lo  stabilimento  del  n^iiiato  dei  fratelli  delle  scuole 
cristiane  Tannua  somma  .di  lire  1500  da  durare  per  anni  dieci. 
Intanto  il  1.^  novembre  del  1831  si  affidarono  ad  essi  quattro 
classi  inferiori,  e  due  altre  in  dicembre  del  medesimo  anno; 
U  consiglio  generale  della  città  nella  seduta  del  30  aprile 
1833,  dopo  un  maturo  esame    delle    riforme    delie    scuole 
proposto  dalla  deputazione  decurionale  a  tate  scopo  delegata, 
deliberava  di  sospendere  le   classi   superiori    per    Taddietro 
dirette  da  maestri  scolari,  e,di  sòstituirvene  quattro  altre 
da  affidarsi  ai  fratelli  delle  scuole  cristiane  :  nella  seduta  poi 
dei  30  agosto  1836  deliberava  ,  di  aprire  nei  seguente  no** 
▼eoibre  quattro  scuole  preparatorie  alla    latinità    affidate    a 
maestri  secolari:  ma  pel  piccolo    numero   degli   alunni    da 
cui  venivano  frequentate,  con  ordinato  del  30  agosto  1841^ 
vennero  ridotte  a  due  sole*  Con  decreto  poi  del  l.'^  ottobre 
del  seguente  anno,  dopo  aver  ottenuto  il  consenso  del  ma* 
giatrato  della  riforma  sopra  gli  studii,  si  sopprimevano  an- 
che queste  due,  e  si  deliberava  di  concorrere  nella    speìsa 
delle  scuole  normali  presso  s.  Francesco  da  Paola    pagando 
uno  stipendio  di  annue  lire  1,100  al  maestro  della  seconda 
classe. 

li  medesimo  generale  consiglio  il  30  agosto  1846  delibo* 
rava  di  aprire  tre  classi  di  scuole  in  un  luogo  appositamente 
costrutto  sul  corso  della  cittadella  affidandole  a  maestri  se- 
colari^ ed  il  1.^  genniijo  1850   ordinava    la   formasione 


i 
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cinque  classi  deinentari  affidale  ai  sudd^iti  fnleUi  perchè 
nelle  ere  di  sera  si  desse  la  necessaria  istruzione  agli  ap- 
prendisti operai.  In  progresso  di  tempo  si  andò  sempre  au- 
mentando per^cura  del  municipio  il  mezzo  di  istruirsi  al 
popolo,  finché  si  ridusse  nello  stato  in  cui  trovasi  di  pre- 
sente assai  ampjOf  come  si  vedrk  in  appresso. 

Le  scuole  civicbe  si  dividono  in  sette  classi  ,  cioè  quat- 
tro elementari,  e  tre  superiori:  il  metodo  di  insegnamenio 
che  vi  si  segue  è  assolulamente  quello  professato  nelle 
scuole  di  metodo.  Dei  libri  cbe  vi  si  adoprano  alcuni  fu- 
rono composti  dagli  stessi  fratelli  delle  scuole  cristiane ,  e 
gli  altri  sono  dei  migliori  autori  di  pedagogia:  vi  sono  in 
uso  le  visite  di  pulizia  corporale  ,  e  si  danno  pure  lezioni 
dei  vivere  civile.  Il  numero  telale  degli  allievi  cbe  frequen- 
tano in  quest'anno  le  scuole  della  citta  ascende  a  15o4,  di- 
visi in  ven lisci  scuole. 

Scuola  elementare  diurna  pre$9ù  il  cono  della  cUtadella.  Si 
Rivide  in  tre  classi  :  nf^lla  prima  si  insegna  a  lecere  e 
scrivere,  Taritmetica  mentale,  e  scritta  fiiio  ai  numero  cento, 
la  nomenclatura,  i  primi  elementi  di  disegno,  e  di  geome- 
tria, il  catechismo,  e  la  storia  sacra:  nella  seconda  si  inse- 
gnano le  medesime  cose  con  qualche  grado  di  elevazione, 
aggiungendovi  però  lo  studio  della  grammatica;  e  oeHa  terza 
airinsegnametito  progressivo  delle  suddette  cose  si  aggiunge 
Turanografia,  la  geografia,  la  zoologia,  ed  il  sistema  metrico- 
decimale.  Gii  allievi  che  frequentano  questa  scuola  ascen- 
dono al  numero  di  156,  e  sono  diretti  da  tre  maestri  se- 
colari. 

Scuole  diurne  dette  di  $,  Primitivo  nel  convento  dn  fraUUi  delk 
ecuole  cristiane.  Sono  divise  in  quattro  classi ,  cioè  quarta 
dementare,  e  prima,  seconda  e  terza  superiori  :  nella,  quarta 
elementare  si  insegna  a  leggere  la  lingua  italiana  e  latina, 
/il  catechismo,*  la  calligrafia,  il  disegno,  l'aritmetica,  la  «tori* 
patria,  la  geografia,  e  la  grammatica  italiana  :  -nella  prima 
superiore  si  insegna  la  musica,  la  religione,  rarilmelica  ,  il 
disegno,  la  calligrafia  ,  la  geografia  ,  la  storia  naturale ,  b 
storia  d'Italia,  le  lingue  italiana  e  francese,  e  la  ginnastica: 
nella  seconda  superiore  vi  si  aggiunge  lo  studio  della  geo- 
«metria,  e  nella  terza  quello  delta  '  geometria    praUca,   delb 
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fistcii,  della  chimica  ,  delia  meecanioa  ,  della  co$oiogra6a  e 
della  tenata  dei  registri.  Gli  allieTi  ascendono  al  numero 
complessivo  di  92,  è 'sono  ammaestrati  dai  fratelli  delle 
scuole  cristiane. 

Scuole  dnmìe  delie  di  8.  Klippo,  della  SS.  Anmintiata^  del  hcrgtì 
nuovo  e  di  e.  Barbara.  Ciascuna  delle  tre  prime  è  divisa  in 
tre  classi,  cioè  prima,  seconda  e  terza  elementare,  e  Tultìma 
si  compone  di  due  prime  classi  elementari,  di  due  seconde, 
di  dtie  terze,  di  una  quarta  pure  elementare,  e  <li  una  quarta 
franceìte.  Il  numero  degli  alunni  che  frequentano  questa 
classi,  dirette  dai  suddetti  fratelli,  ascende  ad  oltre  600. 

Già  notammo  altrove  che  ai  fratelli  delle  scuole  cristiane 
sono  pare  affidate  le  scuole  elementari ,  mantenute  dalla 
R.  opera  della  mendicttii  istruita  ,  a  benefizio  dei  fanciulli 
poveri;  qui  solo  adunque  ci  rimane  annotare  che  i  mede* 
siini  religiosi  tengono  pure  aperta  una  scuoia  domenicale, 
in  cui  s*insegna  leggere,  scrivere,  Taritmética  e  la  gramma- 
tica a  65  giovani ,  ai  quali  torna  rmpossibile  il  ricevere  li 
neceàsaria  istruzione  net  giorni,  feristi. 

Scuole  serali.  Esse  sono  tre,  cioè  quella   di    s.    Primitivo, 
quella  di  s.  Barbara  e  quella  sul  corso  della  cittadella,  fre- 
quentate da  653  allicTi.  I  giovani  apprendisti   che    deside^ 
r^no  di  frequentare  le  scuole  serali  debbono  essere  condotti 
dal  proprio  padre  o  dalla  madre  ,  o  dal    padrone ,   muniti 
della  fede  di  battesimo  e  di  vaccino ,  con  un  attestato    del 
proprio  padrone  il  quale  prometta  di  lasciar  libero  dal   la* 
vero  il  giovane  tutte  le  sere  alle  ore  sette,  eccettuato  solo 
il  giorno  di  sabbato:  con  questi  requisiti    viene    registrato 
e  pai  ammesso  secondo  l'ordine  dell'iscrizione,  alloraquando 
vi  è  un  posto  vacante  nelle  scuole. 

La  scuola  serale  presso  il  corso  della  cittadella  venne 
aperta  dal  municipio  sul  cominciare  del  corrente  anno: 
centone  quaranta  allievi  furonvi  accolti  ,  e  la  scuoia  fu  di- 
risa  in  due  classi.  Nella  prima  si  insegnò  la  calligrafia,  l'a- 
ritmetica, e  la  Kngua  italiana  :  all'aritmetica  si  assegnò  il 
campo  più  vasto ,  come  quella  di  che  meglio  i  giovani  si 
sarebbero  trovati  av  vantaggisi  ti  ;  quindi  In  breve  spazio  di 
fenapo  ,  insegnate  le  quattro  prime  operazioni  dei  numeri 
rnteri  ,  si  pose  epera  a  calcolare  le  frazioni  decimali,    e    le 
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ordinarie  ^  a  spiegar  la  regota  d'interesse  ,  e  finalmenie  ad 
esporre  compiutamente  il  sistema  ^delle   nuove    misure.   U 
grammatica  vi  fu  insegnata  in   modo  adatto  airinielligeim 
di  giovani  già  adulti  ,  cioè  con  metodo    analitico-sinletice, 
ora  con  .forma  espositiva  ed    ora*  con    dialogo.    D'ordinario 
partiva  il  maestro  da  una  ragione  riguardante  il  mondo  fi- 
sico^ espressa  in  una  semplice  proposixione,  ne  fadeva  osser- 
vare la  tessitura   logica    e    grammaticale  ^^  molitplicava  gli 
esempli,  e  concedeva  agli  alunni  di  formare  da  sé  altrepropo* 
sizioni  e  di  arricchire  la  laro  mente  di  cognisioni  sloriche, 
fisiche  e  morali  ,  nel  mentre  che  senxa  stancarli    li    faceva 
progredire  fra  le  triche^  grammaticali.  Alcune  ieziooì  di  e- 
pistolografia  diedero  termine  all'insegna  mento  ,  e  posero  in 
gi^do  gli  allievi  di  disimpegnare  i  proprii  affari  di  negotìo 
Q  di  famiglia. 

Ne!la  seconda  classe  Tinsegnamento  fu  affaUo  elementare: 
podìi  allievi  avevano  conoscenza  della  lettura»  ma  la  pazienza 
degli  instilutori  V\  condusse  a  leggere  con  sufficiente  spedi- 
tezza; e  con  frequenti  esercizii  di  nomenclatura  intorno  alla 
storia  naturale  ed  aHa  geometria  applicata  al  disegno  lineare, 
ai  studiò  il  maestro  di  sviluppare  il  loro  ingegno,  ediroet- 
t.^re  nelle  loro  mani  gli  elementi  della  lingua  e  delle  oogni- 
zÌ4^ni  artistiche.  U  maestro  di  calligrafia,  per  mezzo  di  no- 
zioni teoriche  e  di  esercizii  pratici  sulla  formazione  delle 
letleru,  e  sul  modo  di  unirle  e  di  tracciarle  con  grazia,  fece 
abili  gli  allievi  a  rilevare  variati  modelli  di  scriltura.  La 
generosa  proposta  di  .aprire  .  questa  scuola  venne  fatta  al 
municipio  torinese  dai  benemeriti  professori  ,  sacerdote 
Cerio ,  teologo  Grosso ,  signor  Leone  Tetteni ,  e  signor 
Frassati. 

La  scuola  semle  di  8.  Primitivo'  è  divisa  in  tre  classi  :  la 
prima  si  divide  in  due  sezioni ,  composle  Tuna  dei  giovani 
che  conoscendo  il  compitare  hanno  bisogno  di  esercizio  pel 
leggere,  e  l'altra  di  quelli  che  sono  affatto  digiuni  degli  eie* 
menti  della  lettura:  i  primi  vengono  esercitati  net  secondo 
libro  di  lettura  che  si  adopera  nelle  scuole  elemeirtari,  da 
cui  apprendono  ad  un  tempo  moltissime  nozioni  di  storia 
naturale  e  di  geografia  fisica;  i  secondi  sono  ammaestrati 
nel  sillabare,  nel    leggere  sillabicando ,  poscia,  nel   leggere 
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spedì lam^n le.  Aocanli^  alla  c«iUrgrafia  il  maeslro  ha*  cura  di 
darne  le  norme  aerveodoii  della  lavagna^  così  seguendo 
tutti  una  regala  sola,  poasoóo  Ear  passo  ad  esercizii  pratici 
sopra  esemplari  ,  che  pervengono  a  produrre  in  un  oiodo 
oasi  esaiUi,  che  difficilmente  si  distingue  la  copia  dell'ar* 
cbeiipo  loro  proposto.  •>  i      x     ' 

Gli  allievi  ,d«lla  seconda  ^classe   coltivano    la  grammatica 
italiana,  esercitandosi  in  modo  particolare  nello  scrìvere  fa- 
miglke^re,  e  nello  stendere  semplici  racconti:  vi  si  fa  osser** 
vjire  €09i  speciale  attenzione  i  ortografia,  e  non  pure  lo  scri* 
vere  corretto,  ma  lo  scrivere  nitido  e  chiaro  diviene  in  breve 
comune  a  tutti  gli  allievi.    La    teria    classe  viene  composta 
dì  giovani  in  parte  già  capaci  di  compiere  le  prime  opera-^   . 
zioni    ariimeiicbe  v9  in    parte   dellarte.   del  calcolo  aflbtto 
i$;nari:  ai  prifiH  si  insegna  a  calcolar  le  frazioni,  si  dà  loro 
conoscènza  delle  piroposizioni,  e  per  mezzo  di  svariati    prò* 
bleml  vengono  a  conoscere  la  regola  del  tre  semplice  e  com- 
posta, la  regola    d'intei^sse ,  dello  sconto  ,  e  della  semplice 
socielà:  agii  altri  poi  si  insegnano  le  quattro  operazioni  degli 
intieri,  delle  frazioni,  e  dei  decimali  :  tutti  finalmente  hanno 
compiuta  cognizione  del  sistema  metrico,  di   cui  acquistano 
tale  ^padronanza,  che  a  prima  giunta  imparano  a  convertire 
le  antiche  nelle  nuove  misure:  nella  calligrafia    la   maggior 
parte  fa  buona  prova  ,^  ed  alcuni  imparano  eziandio  a  for** 
mare  varii  generi  ^i  caratteri. 

La  scuola  di  s>  Barbara  è  divisa  in  cinque  classi:  la  prima 
é  divisa  in  due  sezioni;  una  si  compone  di  molti  giovani 
che  non  conoscono  punto  le  Ietterò  deiralfabeto,  o  che  ap^*^ 
pena  sanno  siilabicare,  ai  quali  si  insegna  a  leggere  corret- 
tamente, e  la  calligrafia;  le  materie  d'insegnamento  dell'altra 
sezione  sono  la  lettura  e  l'aritmetica  y  il  trascrivere  brevi 
propoaicioni ,  e  lo  scrivere  sotto  dettatura.  JNella  seconda 
classe,  divisa  pure  in  due  sezioni,  gli  allievi  si  perfezionano 
nello  studio  delle  suddette  materie.  Nella  terza  classe  si  in- 
segna la  grammatica  e  le  norme  per  le  scritture  eommer» 
ciali,  olire  al  progressivo  perfezionamerlto.  delle  cose  impa- 
rale nelle  precedenti  classi.  Nella  quarta  classe  si  insegna 
la  lingua  francese,  elemento  utilissimo  di  civile  educazione, 
e  per  quelli  che  sono  addetti   a  professioni   commerciali  o 
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industrmli  di  assoluta  necessità-,  gli  allievi  ne  imparano  la 
pronunzia,  le  singole  parli  del  discorso,  a  serÌTerla  sotlo  il 
dettato,  e  a  tradurre;  né  si  dimentica  «l'aritmetioa  e  la  cal- 
ligrafia. Netta  quinta  classe  le  leeoni  hanno  principio  daHe 
quattro  prime  operazioni  arilmeticbe ,  si  passa  quindi  alle 
frazioni,  ed  alle  proposizioni,  poscia  alla  nomenclatura  geo- 
metrica, alk  definizione  delle  linee,  delle  figure  ,  e  via  di* 
cendo,  in  riguardo  ai  corpi  regolari  ed  irregoiarr,  alle  loro 
parli,  ed  al  loro  sviluppo:  il  maestro  impiega  parecchie  le- 
zioni neirinsegnare  il  modo  di  misurare  le  superficie  in  re- 
lazioiie  alle  «rii  e  mestieri  esercitali  dai  singoli  allievi ,  di 
tracciare  ogni  genere  di  figure,  di  sciogliere  graficamente  re- 
,  lativi  problemi,  di  coatruire  le'  varie  scaie,  e  di  farne  quel- 
Fuso  che  è  richiesto  dai  lavori  architettonici;  paria  a  lungo 
delle  modanature ,  delFordine  toscano  in  generale  ,  ed  ia 
pirticohre  degli  intercolonni!,  degli  archi,  ec.,  deirordioe 
dorico,  secondo  il  Vignola  ed  il  Palladio,  delle  parti  del 
medesimo,  dei  varri  dorici,  dei  frontispizii,  ec. 

Fa  veramente  meraviglia  il  pensare  che  quanti  frequen- 
tarono le  scuole  serali,  non  ostante  che  attendessero  durante 
il  giorno  a  lavori  manuali,  e  compissero  il  tirocinio  di  arti 
difiìoili,  o  di  faticosi  mestieri,  seppero  tutti  far  sacrifizio  di 
quelle  ore  di  notte  ^che  prima  solevano  dedicare  più  voien* 
tieri  al  sollasso,  od  al  sonno.  É  comniovenle  il  pensare  che 
molti  di  essi  da  luoghi  lontani ,  per  cammini  disastrosi ,  e 
nel  cuore  dei  verno  vennero  giornalmente  alia  scuole ,  né 
v'ebbe  mai  ostacolo  capace  di  trattenerli  dal  compiere  que- 
sto spontaneo  loro  dovere^  Tutte  le  dodici  classi  aperte  a 
favore  degli  operai  diedero  lumiiH>se  prove  di  felici  risul- 
tamenti» 

Scuole  tecniche  grainile.  L'intendente  A.  Milaneaio  è  Fautore 
della  fondazione  di  queste  scuole,  per  aprire  le  quali  otteaoe 
dal  governo  l'uso  del  convento  di  s.  Carlo^  già  dei  PP.  ser* 
viti:  cinque  ne  sono  le  classi;  nella  prima  si  insegna  Ta- 
ritmetica  ,  la  metrologia,  e  la  geometria  elementare;  nelh 
seconda  il  disegno  lineare,  ed  il  topografico;  nella  terza  il 
disegno  d'ornato;  nella  quarta  rarchttettura ,  e  ia  prospet- 
tiva; e  nella  quinta  la  meccanica  applicata  alle  arti  ed  si 
mestieri.  Gli  allievi  sono  in  numero  di  119 ,  e  non  pagano 
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cbe  una  lira  al  mese  per  i  liuni  e  le  uliiùte  speae  necea** 
aarie  per  la  sala  e  per  lo  stipendio-  dei  euatode:  le  scuole 
suddette  sono  aperte  dalle  ore  8  alle  10  di  aera  per  soli 
otto  mesi  deiranno:  le  lezioni  sono  alternate  nei  tàriiffami 
deirinsegnaoiento  tecnico:  rammaestranienlo  abbracciar  tutte 
indrsliDtamente  le  classi  degli  artieri  ed  operai.  I  maestri 
cbe  prestano  la  loro  opera  per  rislroaiooe  da  darsi  in  queste 
scuole,  in  comp^iignia  del  benemerito  fondatore  ,  che  ne  è 
ptire  preside,  non  percepiscono  retribuzione  di  sorta,  e  danno 
cosi  un  raro  esempio  dr  generosa  carila  patria. 

Qui  cade  in  acconcio  il  notare  cbe  esistono  pure  in  To*^ 
vino  scuole  tecnicfae  di  meccanica  e  4]»  cbimica  applicate 
alle  arti  e  mestieri,  create  con  H.  brevetto  del  5  maggio 
.1846  sotto  la  dipendenza  della  R.  segreteria  di  stato  |>er  gli 
aSari  deirinterno,  e  sotto  Tispezione  della  camera  di  agri<^ 
coltura  e  commercio;  oltre  a  ciò  il  prof.  Baruffi  dà  gra-^ 
toi  la  mente  .  pubblicfae  lezioni  di  chimica  applicata  all'agri*- 
coltura. 

La  città  di  Torino  mantiene  pure  scuole  gratuite  per  l'in* 
aegnamento  del  disegno  applicato  alle  arti  ed  ai  mestieri 
sotto  la  particolare  protezione  di  S»  M.  In  esse  i  nostri  ar<» 
tefici  attingono  gli  elementi*  del  disegno ,  e  si  educano  al 
buon  gusto  nell'ornato:  evYÌ  inolte  lo  studio  elementare  di 
figura,  quello  del  disegno  geometrico,  e  degli  oggetti  di  storia 
naturale:  frequentano  queste  scuole  annualmente,  circa  360 
allievi,  e  sono  invigilate  da  un  consigliere  delegato.  Oltre  il 
professore  direttore  cbe  da  oltre  quarant'anni  è  il  signor 
Pietro  Palmieri,  vi  è  un  professore  per  Tornato,  ed  un  altro 
pel.  disegno  geometrico. 

Dal  che  puossi  dedurre  senza  tema  di  sbaglio,  cbe  fra 
non  molto  gli  artigiani  piemontesi,  profittando  dì  tutti  questi 
mezzi  di  istruzione,  non  mancheranno  di  elevarsi  a  quel 
grado  di  perfezk)ne>,  a  cui  giunsero  quelli  delle  più  incivi- 
lite nazioni. 

Scuole  elemefitari  fonminili  della  eiità  di  Torino,  Solo  da  pochi 
anni  si  rimediò  airintollerabile  incuria,  cbe  ovunque  regnavo 
per  riguardo  airistruztone  delle  figlie  del  povero^  quasi  che 
Ipsse  opera  inutile*  Il  consiglio  ^  comunale  di  Torino  nelto 
scopo  di  ovviare  a  tanto  male,  in  seduta  del9  gennajo  ISàQ, 
56         Dhion,  Geotjr.  ec.  Voi.  XXI. 
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adollaira  un  regolameniò  pur  Ub  seuole  elemenUrt  reauntnili, 
con  out  sUbiUvasi,  ohe  ogni  sottola  doiresse  essere  divisa  in 
quattro  clasaic  la  prima^  la  quale  è  rinferìore,  conipi^endci 
prioii  elemenli  del  leggera  e  delio  acrÌYere  ,  il  numerare 
saentalmente  e  conoscere  le  cifre  arabiobe,  rina«gnameDlo 
del  piccolo  catechismo,  respostaìone  compendiosa  dei  falli 
principali  della  storia  sacra,  gli  esercisii  di  noiuenclalura 
preparalorti  per  gli  sludii  grammaticali  degli  anni  sussegdenli, 
«  finalaienle  i  primi  laTori  di  maglia.  Nella  seconda  daiM 
si  dà  maggior  estensione  alle  materie  sopra  enumerate,  e  si 
aggiugne  Tinsegnamento  dei  primi  elementi  grammaticali,  e 
dei  primi  lavori  d*ago.  Nella  terza  ha  luogo  la  convenieDle 
cippliazione  degli  insegnamenti  degli  anni  preoedettti  \  inco- 
mincia l'insegnamento  dei  principii  di  geografia  e  di  storia, 
e  si  prosegue  lo  studio  della  grammatica  italiana.  La  quarta 
comprende  la  continuazione  degli  insegnamenti  precedenti) 
le  regole  del  comporre  ^  e  le  nozioni  morali  afiparteneoti 
alle  condizioni  delle  alunne. 

L'insegnamento  è  dato  da  quattro  assistenti ,  e  da  una 
imaeslra,  nello  spazio  di  quattro  anni.  Le  alunne  per  essere 
ammesse  debboiHo  esservi  presentate  dai  parenti ,  o  da  chi 
ne  tien  loro  le  veci,  e  debbono  aver  compiuta  VeA  di  selle 
anni,  e  non  aver  oltrepassata  quella  di  dieci:  la  priorilàdi 
domanda  conferisce  il  dirittoiper  la  priorità  d'aminessione;^ 
per  altro  riservata  al  municipio  la  facci  là  di  accordare  prc* 
ferenza  alle  fanciulle  che  fossero  orfane^  o  prive  della  tua*' 
dre ,  o  che  si  trovassero  in  condizioni  speciali  di.  sventure. 
Le  alunne  possono  rimanere  alki  scuola  sino  a  che  abbiano 
sostenuto  lodevolmente  Tesarne  del  quarto  anno  del  corso. 

L'anno  scolastico  incomincia  il  S  di  novembre,  e  termina 
ì[  '16  di  settembre:  però  nel  tempo  delle  ferie  si  dà  gior* 
Tialmente  una  lezione  di  un'ora-  e  mezso  alle  fanciulle  ao- 
•messe  alla  scuola:  l'orario  della  scuola  è  (bile  ore  9  di  mat- 
tina alle  4  della  sera:  il  consiglio  delegato^  sentita  la  coo- 
missione delle  scuole,  fissa  in  ogni  anno  la  divisione  delle 
:ore  della  giornata,  e  stabilisce  la  forma  ed  il  numero  dei 
registri  cbe  debbono  essere  tenuti  dalle  maestre  ,  sia  per 
rammessione  delle  alunne,  sia  per  notare  la  loro  frequenia 
alla  scuola,  i  progressi  e  la  condotta,  lo    seguito    all'esanic 
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annuale  ai  fa  dal  aindaeo  UDa  diatribiuione  di  premit.  Le 
alunne  ehe  hanno  compiuio  l'intiero  corao  ,  ricevono  ,  tot 
aciando  la  scuola^  un  alleatalo  in  iatampa,  dal  quale  rianlu 
la  condona  da  eaae.  lenula,  dei  progreaai  faUi.^  e  ae  baniMi 
riportato  un  qualche  premio. 

Le  maeatre  prima  di  aasumere  Teaerciaio  delle  loro  fan-* 
zioni,  devono  eaaere  munite  deiratteatato  di  idoneità  per 
rislruzione  elementare  auperiore  a  norma  delle  R.  patenti 
del  13  génnajo  1846.  Tanto  le  maeatre,,  quanto  le  aaaiatenti 
aono  nominate  dal  conaiglio  comunale,  dietro  Teaito  di  un 
eoncorao  aperto  nello  scopo  di  appreaiare  il  vario  grado 
deiridoaeilli  delle  concorrenti.  Spetta  al  conaiglio  delegato, 
aentita  la  commiasione  per  le acuole,  il  deliberare  circa  lam» 
measione  o  non  di  ciascheduna  di  eaae  al  concorso,  e  procu^ 
rare  alle  aaaiatenti  Tautorixiazione  voluta  dalle  R.  patenti 
d<i\  13  gennajo  1846. 

Varie  sono  le  scuole  per  le  ragazze,  le  quali  aono  manr 
tenute  dalla  cillii  in  diversi  quartieri  delia  medesima,  a  cui 
debbonsi  aggiungere  quelle  mantenute  dalla  R.  opera  della 
mendicità  istruita,  ed  affidate  alle  suore  di  s.  Giuseppe,  Oltre 
a  ciò  il  inarcbese  Roberto  Tapparelli  d'Azeglio  già  da  varii 
anni  fondò  a  proprie  apeae  nel  borgo  di  Po  una  scuola  per 
le  fanciulle,  divisa  in  tre  claasi:  nella  prima  ai  percorrono 
i  varii  gradi  di  lettura  ,  i  principii  dellaritmetica  ,  il  cate** 
chiamo,  e  si  ammaestrano  nei  lavori  di  maglia:  nella  se- 
conda e  nella  terza  ai  perfezionano  nelle  medesime  materie, 
collaggiunla  di  tutto  ciò  che  è  necessario  per  la  compiuta 
loro  educazione.  Le  allieve  sono  ora  in  numero  di  160:  la 
acuoia  è  affatto  gratuita ,  e  alle  più  povere  sono  somroini<- 
strati  ancora  gli  oggetti  necessari!  alla  scuola:  i  libri  sono 
provveduti  a  spese  del  fondatore,  il  quale  fa  pur  distribuire 
al  mezzodì  di  ciascun  giorno  alle  alunne  una  buona  mine- 
atra.  Per  cura  dei  parochi  della  B.  V.  del  Carmine^  e  della 
SS.  Annunziala  ai  aprì  nelle  loro  rispettive  case  parrocchiali 
una  scuola  per  le  ragazze  dal  mezzodì  ai  tocco:  sono  entrambe 
affatto  gratuite ,  e  vi  ai  dà  un'istruzione  in  tutto  ciò  cbe 
può  conferire  a  rendere  la  donna  buona  madre  di  famìglia, 
religiosa  e  civile^  e  sono  divise  in  varie  classi:  le  figlie  cbe 
frcqueiiiano  queste  due  scuole  sono  in  numero  di  olire  i 
cento  <»tt tanta. 
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.  La  direzione  della  regia  opera  delle  rosine,  coirinlenlo  di 
far  cosa  degna  dei  tempi,  e  di  aprire  insieme  un  campo  di 
onorale  faiicbe  alle  giovani  raccolte  nei  pio  insti  tu  lo,  che  si 
sostiene  unicamente  coi  frutti  dell  industria  e  del  lavoro , 
apri  in  un  locale  appositamente  costrutto  una  scuola  per 
Tistruzione  delle  fanciulle  divisa  in  due  classi  inferiore  e 
superiore  a  cui  sono  proposte  maestre  rosine,  munite  di  pa- 
tenti  per  risiruztone  ^auperiore.  L'insegnamento,  conforme  ai 
programmi  del  consiglio  generale  ,  comprende  le  seguenti 
nalerie:  catechismo,  storia  sacra,  lettura,  nomenclatura, 
«ìcrittura  e  calligrafia  ,  grammatica  italiana  e  composizione, 
aritmetica  e  sistema  metrico-decimale,  geografia,  oozioni  di 
storia  universale,  storia  patria,  ed  elementi  di  scienze  natu- 
rali ,  lavori  donneschi  di  ago  e  di  maglia  ,  e  quelli  special* 
mente  che  si  riferiscono  all'uso  domt^stico.  Le  fanciulle  per 
esservi  ammesse  alla  scuola  debbono  presentare  la  fede  di 
nascita,  da  cui  risultino  non  minori  di  anni  set,  e  l'attestato 
di  vaccino  ,  o  di  aver  sofferto  il  vajuolo:  la  retribuzione 
niensuale  che  si  paga  anticipatamente  è  di  Rre  4  per  la 
prima  classe,  e  di  lire  6  per  là  seconda. 

Scuole  infantili,  11  2-1  agosto  1£58  il  re  Carlo  Alberto  ap- 
provava il  regolamento  di  una  società  per  riostituzione  delle 
«cuole  infantili,  e  per  il  patrocinio  degli  alunni  sotto  la  pro- 
tezione della  Regina  attualmente  regnante,  in  allora  duchessa 
dì  Savoja.  Le  scuole  infantili  che  finora  le  sue  facoltà  le 
permisero  di  aprire  sono  tre:  ricevonsi  in  esse  i  fanciulli 
poveri  d'ambo  i  sessi  dall'età  di  anni  S  sino  ai  6  compiuti; 
per  esservi  ama>essi  conviene  unire  alla  domanda  le  fedi 
nascita,  di  povertà,  e  del  vaccino.  Le  scuole  sono  «perte 
dalle  ore  8  del  mattino  sino  alle  5  di  sera:  ai  mezzogtonie 
si  distribuisce  gratuitamente  a  tutti  i  ragazzi  una  minestra; 
per  quelli  però  che  non  sono  assolutamente  poveri  si  deK 
corrispondere  una  retribuzione  di  80  centesimi  al  mese:  il 
numero  dei  fanciulli  che  frequentano  queste  scuole  oltre- 
passa i  650.  Il  numero  dei  socìi  è  di  ÓOO  circa  ,  e  quclltf 
delle  azioni  è  di  circa  800,  che  a  lire  10  caduna  danni» 
Tannuo  prodotto  di  lire  8000  :  lannua  spesa  essendo  «fuaii 
del  doppio,  vi  si  supplisce  col  mezzo  di  entrate  slraurdìoarie. 
Una  commissione    nomiuata   fra  i  socii  è  incaricata  di  visi- 
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tare  ogni  tre  mesi  le  scuole,  ed  il  suo  rapporto  su  quanto 
le  occorse  di  osservare  snirandamento  e  sui  risultamenti  di 
es&e^  viene  pubblicato  ogni  anno  insieme  al  rendiconto ,  e 
distribuito  ogni  anno  a  tntti  i  socii.  Una  deputazione  di  tre 
iriaitatrici  ragguaglia  pure  ogni  trimestre  Taugusla  protettrice 
sullo  stato  di  queste  scuole. 

Oltre  le  tre  suddette  scuole  infantili,  ve  ne  hanno  in  To-~ 
rino  quattro  altre  dello  stesso  genere,  divise  ih  quattro  classi 
ciascuna,  cioè  due  per  i  ragazzi,  e  due  per  le  ragazze.  Una 
di  esse  yenne  fondata  dalla  regina  vedova  di  Carlo  Alberto, 
un'altra  dalla  Regina  regnante,  una  terza  dalla  marcbevSa  Ba- 
rolo, e  l'ultima  dalla  contessa  Masino,  e  sono^ mantenute  a  spese 
delle  benemerite  fondatrici:  il  numero  dei  fanciulli  che  le 
frequentano  ascende  ad  oltre  i  settecento.  Il  marchese  Tan- 
credi Folletti  di  Barolo  fu  il  primo  ad  aprire  un  asilo  per 
l'infanzia  in  Torino  net  1825;  poco  tempo  dopo  un  altro 
se  ne  aprì  nella  casa  del  conte  Valperga  di  Masino;  e  nel 
1838  un  nuovo  se  ne  inslituiva  per  munificenza  sovrana 
presso  le  scuderie  reali.  Tutti  sanno  che  queste  scuole  ten- 
dono allo  scopo  d'isolare  i  bambini  dalla  corruzione  cut 
sarebbero  esposti,  di  istruirli  e  tutelarli  sino  all'età  in  cui 
si  può  far  presagio  della  condotta  avvenire  ,  e  di  dare 
Tesempio  e  l'occasione  di  una  migliore  educazione  alle  madri 
di  famiglia. 

In  aprile  del  1850  si  aprì  nella  via  dell'ospedale  una  scuola 
infantile  pei  bimbi  d'ambo  i  sessi  appartenenti  alle  famiglie 
agiate:  i  signori  Giuseppe  Avena,  ed  Ignazio  Pollone  profes- 
sore nella  R.  università  di  Torino,  furono  quelli  che  mag- 
giormente contribuirono  colTopera  loro  airattuazione  della 
scuola;  il  primo,  proprietario  della  casa  ,  ridusse  spontaneo 
il  canone  d'affitto  che  percepiva  continuamente  ,  e  volle  di 
proprio  moto  aggiungere  alla  scuòla  uno  spazioso  giardino 
pel  rlcreamento  degli  alunni;  il  secondo  poi  si  adoperò  nel 
provvedere  all'ordinamento  del  locale,  e  alla  costruzione  di 
tulli  gli  utensili,  e  maisserizie  necessarie  all'ammaestramento 
dei  ragazzi. 
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Accademia  fiìarmonica.  Uno  dei  più  bf;ì  palagi  da  cui  la 
piazza  s.  Carlo  Tenga  decorata  ,  è  quello  de!  marcbese  So* 
laro  Ì)el  Borgo^  già  proprio  dei  marchesi  di  Ca raglio,  e  che 
Ora  appartiene  all'accademia  Filarmonica  :  Tinterno  dei  me- 
desimo fu  rifabbricalo  sui  disegni  del  conte  Benedetto  Al- 
fieri, e  riluce  di  uno  splendor  principesco.  Itì  Furono  nel- 
Paprile  del  1771  date  dairambasciador  di  Francia  le  feste 
pel  matrimonio  di  Madama  Giuseppina  di  SaTOja,  sposa  del 
conte  di  Provenza:  ì  disegni  degli  addobbi  usati  in  tal  oc=- 
casione  Furono  dati  dal  conte  Giambattista  Nicoiis  di  Ro- 
bilant,  e  vennero  intagliati  in  rame.  Il  vAlto  dèlta  saU  di 
questo  palazzo  è  stato  dipinto  dai  fratelli  Galliari  ,  ma  e^o 
venne  alcuni  anni  sono  gravemente  danneggiato  essendosi 
staccato  un  gran  pezzo  d'incrosta  tura  nelfoccasìone  che  si 
perforò  il  vòlto  nel  mezzo  per  introdarti  il  tubo  del  gar 
per  illuminare  la  sala.  Concorsero  ad  ornare  gli  splendidis* 
si  mi  appartamenti  di  questo  palazzo  i  pennelli  di  Cignaroli} 
Gili  e  Rapous. 

Vi  ha  degna  sede  Taccademia  filarmonica  ,  la  quale  ebbe 
cominciamento  dai  privati  concerti  di  alcuni  giovani  dilet- 
tanti, che  fin  dairanno  1815  cominciarono  a  radunarsi  per 
attendere  ai  lodevoli  esercizi  del  suono  e  del  canto.  Da  si 
tenui  principi!  ella  crebbe  alia  presente  altezza,  perchè  in- 
camminata poscia  nelle  vie  del  progresso  continuo  da  uo- 
mini gravi ,  tra  i  quali  Tottimo  avvocato  Billotti  ,  che  per 
più  anni  ne  fu  presidente,  e  perchè  grandemente  protetti 
dai  noa4ri  sovrani.  Fece  dapprima  costrurt  e  un'ampia  sala  sul 
luogo  ove  si  tiene  il  mercato  delle  legna  ;  acquistato  poi  il  pi' 
lazzo  Del  Borgo  aggiunse  a^suoi  vasti  appartamenti,  occupando 
una  loggia  e  parie  del  cortile,  una  sala  ottimamente  appropriata 
a  quest'uso,  sul  disegno  del  l'accade  mico  cavaliere  Talucchi; 
sicché  si  può  dir  francamente,  che  ninna  societSi  di  questo  ge- 
nere possiede  piiii  magnifica  stanza.  Per  Tacquisto  e  per  gli 
opportuni  racconciamenti  di  questo  sontuoso  palasse^  Tacca* 
demia  nei  1838  creò  duecento  azioni  di  2,S50  lire  caduni; 
esse  fruttano  il  quattro  per  cento  all'anno  sino  alla  loro 
•ilrazioile  a   sorte  ,  e  quindi  un  annuo  e  perpetua    canone 
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ìM  (re  per  cento  A^  prtneipisire  poi  cbm  .^aninno  ^^slinte 
tutte  le  suddette  azioni  ,  per  restin^ione  delle  qualr  ftì  as- 
segnò un  messo  |>er  cento;  per  tal  goisai  le  450,000  lire 
cfoe  abbisogna Tano  ftsrotio  trortite  in  poebi  giorni. 

Dallo  statuto  ooi0pfl»to  nel  1839  risiilt»  che  raocsidefim 
filarmonica  ,  posta  MHto  la  protettone  à'f  S.  M«,  ha  per  fine 
di  promuovere  lo  stuéini  della  mn^oa  coi  metti  più  ^ccortei,* 
é  particolarmente  con  estrcitazioni  e  con  veglie  tk  private 
die  d'invito,  e  coll'ìnsegnamenlo  graltiito  della  musica.  È 
composlsi  di  socii  effettivi,  e  dì  soeii  aggrega'ti;  questi  «l* 
timi  si  dividono  in  accademici  d'onore,  in  aggregi»tì  residenti^ 
ed  in  accidemioi  emeriti  :  gli  aggregati  residenli  non  possono 
eccedere  il  nnmel-o  di  40;  quello  degtr  altri  è  imleterminato. 
I' socii  effettrvi,  il  cui  numero  non  ptiò  oltrepassare  t  150, 
formano  la  parte  vKale,  e  pagante  dèiraccademia  :  essi  eieg-^ 
gonsi  Tra  loro  a  voci  segrete  ^  e  pagarnei  lire  180  di  booa 
itigresso,  e  lire  150  di  annua  retrilHRione.  U  Re  assegnò  » 
qu4'St'accademia  la  somma  annua  di  lire  3,000. 

L'accademia  filarmonica  volendo  renderai  Mn    solo    pia- 
cevole, ma  utile,  institu)  fin  dall'anno  1^37  una  scuob  gra^, 
ruila  di  canto,  governata  da  savi i  regolamenti  :  vi  sono  am- 
messi i  giovani  d'ambo  i  sessi  ,  dVtSi  now  maggiore  d'anni 
20^  nati  da  ofiesti  genitori  e  di  ceodotta  irreprensibile  ,    i 
^uali  sappiano  leggete  e  scrivere,  abbiano  messi  di  onorala 
5U4sislenaa  ,  siano  dotati  di  voce  formata  ,  e  diano  segni  di 
buona  rinscita  nel  canto.  Il  corso  dèlio  st<ìidio  >  di  seianni^ 
diviso  in  egual  numero  di  classi  :  una  commissione  speciale 
di  socii  Teglia  in  compagnia  di  un  direttore  al  buon  anda- 
mento della  scuola:  si  danno  esami  mensili ,  trimestrali  ed 
annui;  in  qtiesli  ultimi  si  distribuiscono  preini  ,  ossia  roe-^ 
daglie  d'onore  in  vario  met»llo,  a  norma  del    merito.    Una 
bella  parlicoUrità  di  quesla  scuola  è  la  vigilanza   che    sull» 
classe  delle  fanciulle  esercitano  le  direttriei  sedie  dal  con- 
siglio tt9  le  mogli    dei  socii  effettivi:  Tassidua  loro  presenzii 
e  le  amorevoli  toro  cure  non  solo  manlengono  nella  classe 
delle  fanciulle  la  decenza,  ma  temperano  pure  queste  giovi** 
nette  airurbanità  dei  costumi,  cosa  di  grandissimo  momento 
per  allieve  ebe  appartenendo  spesso  a  famiglie  dei  popolo  y 
abbisognano   eziandio  di  imparare    quelle    eleganti    formo 
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del  TWer  sociftle ,  che  il  teatro  ,  a  cui  vogliono  dedicarsi , 

oggigiorno  richiiede. 

Parecchi  cantanti  applauditi  sui  teatri  europei ,  già  sono 
usciti  da  questa  scuola,  la  quale  si  mostra  promettitrice  di 
sempre  i&igliori  successi  ed  annovera  allieve  che  già  fanno 
presagire  le  loro  teatrali  corone.  La  scuola  di  csinto  è  la 
parte  più  utile  deiraccademia,  ma  non  la  sola  utile  ;imper- 
eioecfaè  le  esercitazioni  e  le  veglie  giovano  a  mantenere 
nella  città  Tamore  della  musica^^d  il  buon  gusto  in  questa 
BObirarte:  queste  veglie  riescono  sempre  belle  e  piacevoli 
e  cosi  brillanti  nelle  più  solenni  occasioni,  cheto  straniero  che 
v^ interviene  suol  restarne  meravigliato.  Nel  medesimo  palazao 
i.  socii  accademici  formarono  un  sontuoso,  casino  con  ogni 
genere  di  giuochi,  e  con  una  copiosa  raccolta  di  giornali, 
ove  possano  trattenersi  nelle  ore  di  sera:  sarebbe  gran  danno 
se  si  avverasse  il  timore  di  alcuni  i  quali  dubitano  che  questa 
recente  instituxione  sovvercbi  col  tempo  la  primitiva  in 
modo  da  ridurla  al  nulla. 

Accademia  Filodrammatica.  Ebbe  essa  principio  nel  1828  a 
piacevole  esercitazione,  e  ad  incremento  delia  bairarte  del 
porgere:  i  socii  sono  partili  in  effettivi,  onorari  ed  emeriti  ^ 
i  primi,  secondo  lo  statuto,  sono  in  numero  di  35  e  pagano 
lire  100  di  buon  ingresso,  e  lire  120  di  retribuzione  annua. 
Questa  società  che  dalla  sua  fondazione  in  poi  mai  non 
cessò  dal  mostrarsi  fedele  al  suo  titolo,  ond'ebbe  favor  dal 
governo,  fece  ammirabili  progressi:  una  compagnia  di  azio- 
nisti tutti  accademici,  fece  edificare,  sul  disegno  deirarchi- 
tetto  Leoni,  un'elegante  e  spaziosa  sala  ,  ^disposta  acconcia-- 
unente  per  le  rappresentazioni  drammatiche,  la  cui  costru* 
zione  costò  piiì  di  cento  mila  lire:  le  azioni  sono  ordinale 
airincirca  come  quelle  della  società  filarmonica  piò  sopra 
iodica  te. 

Questa  accademia  mantiene  pure  una  scuola  gratuita  per 
giovani  di  ambo  i  sessi ,  i  quali  attendono  a  divenir  allori 
sulle  scene  drammatiche:  di  quando  in  quando  essi  ,  in 
compagnia  di  dilettanti ,  vi  danno  rappresentazioni  per  dar 
saggio  della  loro  abilità,  e  dei  loro  progressi  neirarte  della 
declamazione.  Al  termine  dì  <ìiascivi  anno  gli  allievi  più 
distinti  ,  per  mano  del    presidente  delia    società  ,   ricevono 
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premii.  A  CsirlolU  Marchionnì  sooia  onòrarisi  di  questa 
accademia,  s'innalzò  nella  suddetta  sala  un  monumento  d'o- 
Qore:  quest'inarrivabile  attrice,  quantunque  abbia  Tolato 
abbandonar  le  scene  in  età  ancor  fiorente,  nondimeno  ba 
consentilo  di  «-endersi  uiile  alladoUiva  sua  patria  ,  coU 
Taccettare  gratuitamente  rincarico  di  direttrice  delle  rappre* 
senlaitoni  offertole  dairaccademia^^  onde  si  possono  sperare 
grandi  avanzamenti  nell'arte  draiuniatica  da  allievi  ,.  a  cui 
una  Marchionni  è  liberale  dei  suoi  consigli  e  precetti. 

Società  gmnasUca.  La  ginnastica,  ossia  l'arte  degli  eseroizii 
del  corpo ,  trovata  a  priiìcipio  per  accreàcere  le  forze  nei 
militari  servigi,  raccomandata  ad  uso  ig-ienico  da  ippocrate 
e-da  Galeno,  e. recata  in  Grecia  e  in  Roma  ai  supremi  onori 
negli  spettacoli  patrii  e  religiosi ,  era  quasi  affatto  caduta 
in  disuso  appt*esso  i  moderni  ,  e  non  erasi  conservata  in 
quella  sua  parte  che  prende  il  nome  di  giuochi  d'esercizio. 
Animali  alcuni  giovani  dall'esempio  della  scuola  militare  di 
ginnastica  fondata  al  Valentino  nel.  1843  si  riunirono  con 
autorizzazione  .dei  governo  in  società  sotto  il  titolo  dì  So- 
^tà  promoiriee  per  la  gmnastiea :^€ss^  fece  costrurre  un  ca- 
sino nuovo,  e  sovra  un  tfj*reno  appositamente  preso  ia 
affitto  stabili  la  palestra  ginnastica  provvista  di  convenienti 
ordigni.  Nel  1846  ottenne  dairintendente  generale  delia  pra« 
'vincia  di  Torino  lapprovaztone  di  un  nuovo  regolamento  , 
col  quale  si  conservarono  le  basi  fondamentali  su  cui  era 
costituita  ,  essendovisisolo  più  ampiamt*nte  spiegato  il  suo 
soggetto,  e  fatto  facoltSi  agli  studenti  della  Regia  università 
<)i  farne^  parte  in  qualità  di  sociì  annuali  non  domiciliati 
col  solo  contributo,  di  lire  20  all'anno.  Ma  le  mutazioni  dei 
tempi  persuasero  alla  società  medesima  la  necessità  di  ri- 
formate anche  questo  regolamento,  onde  nell'adunanza  ge- 
nerale dei  socii  tenutasi  il  6  giugno  1851  si  adottò  un 
nuoto  Slatuta  di  cui  riferiremo  i  principali  articoli  percbè 
bene  si  conosca  lo  spirito  di  qnesta    utilissima    istituzione. 

Lo  scopo  delia  società  consiste  nel  promuovere  nel  mag- 
gior modo  possibile  gli  esercizii  ginnastici  nella  capitale ,  e 
nelle  provincie  in  ogni  classe  di  persone:  il  numero  dei 
socii  è  indeterminato;  può  però  venir  limitato  dall'adunanza 
generale:  i  corpi  morali ,  e  gli  instituti  di  educazione  pos- 
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sono  far  parlf*  dHI»  società  :  Tsiduniinx:!  ^pneralr  ptiò  con* 
ferire  I»  qmlilà  di  .ftocio  onorario  alle  persone  bennnirriie 
delia  fioctelà.  Per  essenrì  ammesso  o  come  socio  ,  o  come 
»bbiionato  ^i  dere  farne  domanda  in  mcritlo  alla  commU* 
sione  d'amministrazione  per  mezso  ài  un  socio.  L*obbli^- 
«ione  dei  socii  ^  e  degli  abbuonati  è  personale:  quella  dri 
sodi  è  duratÌTa  primieramente  p<>r  tre  anni  «  e  succeasiva- 
mente  d*anno^  in  anno:  quella  de^li  abbuonatì  per  un  anno 
se  annuali,  per  sei  mesi  se  semestrali. 

Ogni  socio  od  abbuonato  sottoscrive  per  una*  o  più  azioni  : 
rammentare  detrazione  è  fissalo  a  lire  30  annue  per  i  sodi, 
a  40  per  gli  abbuonati  annuali ,  a  25  per  i  semcstmli;  il 
socio  paga  inoltre  lire.  10, a  titnlo  òì  buon  ingresso  ,  quar- 
lunque  sia  il  numero  delle  azioni  solloscrilte.  Il  socio  od 
abbuonato  cbe  sottoscrÌTe  per  due  o  più  smoni  onde  inTitre 
agli  esercizi!  due  ^  o  più  fratelli  non  ^ne  pag»  che  una  soia 
intiera,  e  le  altre  per  metà.  I  socii  e  gli^  abbumtati  banali 
diritto  di  prender  parie  alle  lezioni  ,  ed  esercitazioni  gin- 
nastiche* ma  se  non.  vuole  personalmente  profittare  di  queste 
diritto  può  a  misura  delle  axioni  sottoscritte  rinunTrarri  a 
(avore  di  una  o  piò  persone  che  Tengano  da  lui  proposte» 
La  società  è  rappresentata  da  una  commissione  di  nn^e 
membri  eleltiTi:  si  tiene  perà  ordinariamente  nrl  mese  di 
gennajo  un'adunanza  generale  dcf  socii,  e  straordinariamentis 
quando  la  commisirione  lo  erede  conveniente  ,  o  quando  è 
ricbieata  da  un  numero  non  minore  dr  died  socii.  GK  uf~ 
ficiali  della  società  sono  i  nove  membri  della  commissione 
d'amministrazione ,  ed  il  censore  cbe  invigila  airosservanza 
dello  statuto:  essi  sono  tutti  annuali  e  rieleggibili.  Rvvì 
4>ziandio  un  ispettore  cbe  ba  la  direzione  di  quanto  riflette 
gli  esercizi!  ginnastici,  prende  coi  professori  i  concerti  ne- 
cessarii  per  il  loro  migliore  andamento,  e  suggerisce  alla 
commissione  le  misure  che  crederà  convenienti:  d'aeconlo 
coi  professori  sollecita  la  provvista  e  la  riforma  degli  oi^ 
digni,  e  di  essi  come  di  ogni  altra  cosa  mobile,  od  immo- 
bile appartenente  alla  società  tiene  un  esatto  inventario , 
appone  il  suo  visto  a  tutte  le  note,  provvede  ad  allontanar** 
ogni  pericolo  nell'uso  degli  ordigni,  ed  attende  a  far  man- 
tenere  Tordine,  e  la  disciplina  nelle  lezioni,  ed  esercitazioni 
ginnastiche. 
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La  Aoclelà  coerfenleatente  sii  sito  toopo ,  mantiene  corsi 
regolari  di  lezioni  ginnastiche  pei  socii,  eper  gli  abbuonali, 
per  allievi  proposti  dal  municipio,  dai  secii  contribuenti,  o 
dalla  commissione  ad  una  scuola  gratuita  ,  e  per  aUievi 
istruttori  ai  quali  si  d2i  pure  Tinsegnamento  gratuitamente* 
La  società  a  seconda  del  progressivo  suo  incremento  si 
propone  dt  ihstituire  altri  esercizi!  tendenti  al  m;«ggiofe 
sviluppo  delPeducMÌone  fisica ,  come  pure  scuole  di  ginna- 
stica per  le  ragazze.  Indip<^ndentemente  dalle  lezioni  i  socii, 
e  gli  abbuonati  hanno  diritto  di  esercitarsi  nello  stabili- 
meìito  in  qualunque  ora  del  giorna  Le  lezioni  dei  socti,  e 
quelle  gratuite  hanno  luogo  almeno  due  volte  per  settimami 
nei  giorni  e  nelle  ùré  destinale  dalla  commissione  secondo 
le  stagioni. 

Gli  alunni  della  scuola  gratuita  che  terminato  il  corso 
avranno  dato  saggio  di  abilitai  negli  esercizii  ginnastici  a 
cui  si  sono  applicati,'  di  frequenza  alia  scuola  ,  e  di  buona 
condotta  morale ,  otterranno  dalla  soeietìi  un  attestato  col 
quale  verranno  dichiarati  idonei  a  professar  un»  ^  o  più 
parti  della  ginnastica.  La  societii  procura  di  eccitare  la  di- 
ligenza, e  Temulazione  negli  allievi  delle  scuole  gratuite  per 
mezzo  di  preniii  distribuiti  annualmente  agii  alunni  che  si 
saranno  maggiormente  distinti  nel  corso  dell'annOr 

TEATRI 

Teatro  Regio  Abbiamo  già  notato  altrove  che  serviva  di 
teatro  alla  corte  il  salone  del  castello:  un  altro  teatro  en 
nel  palazzo  vecchio  ,  latto  costrun*e  dal  duca  Carlo  Bma^ 
nuele  I  sul  disegno  del  Vittozzi:  una  succinta  descrizione 
delle  rappresentazioni  che  in  esso  ebbero  luogo ,  sarebbe 
quanto  mai  interessante,  imperciocché  ci  iarebbe  conoscere 
i  progressi  dell'arte  teatrale,  ci  darebbe  un»  più  esatta  idea 
della  grandezza  di  cui  era  cinta  in  varie  epoche  la  Corte 
Sabauda  ,  e  si  vedrebbe  come  il  piacere  delta  scena  ,  altre 
rotte  oggetto  di  scandalo  ,  sia  ora  divenuto  maestro  di  co- 
stumi. Quando  si  ampliò  la  città  a  levante  Carlo  Emanuele  II 
fece  costrurre  il  teatro  delle  feete  vicino  al  sito  ,  ove  sorse 
più  tardi  ti  presente  teatro  regio;  da  lettere    patenti   date 
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in  favore  del  niRStro  uditore  Giovanni  Pietro  Quadro,    ri- 
sulla che  era  ^à  innalzato  nell'anno  1669. 

Il  noveIJo  regio  teatro  fu  costrutto  sul  disegno  del  conte 
Benedetto  Alfieri  negli  anni  1738-39  in  sito  attiguo  al  teatro 
vecchio;  e  la  società  di  cavalieri  che  n*ebbe  allora  la  di- 
rezione, offerì  spontaneamente  al  Re  il  prestito  di  lire  cen- 
tomila per  sei  anni  senza  interessi ,  onde  ajutarne  la  fab- 
brica. Per  qualche  anno  rimasero  in  piedi  ambidue;  ma 
verso  la  metà  del  secolo  XVI i  ii  teatro  vecchio  fu  preda 
alle  fiamme.  Il  regio  teatro  è  un  superbo  edrfizio  che  si  unisce 
al  palazzo  reale  per  mezzo  di  lina  lunga  galleria  che  corre 
lungo  il  palazzo  delle  segreterie  di  stato:  al  dire  del  La-Lande 
questo  teatro  è  le  plm  étudié,  le  mieux  comjxHsé,  elle  plus  com- 
piei de  ceux  quoti  voit  en  ìialie,  el  cesi  le  plus  rkhement  et  le 
plus  noìAement  décoré  qu*il  y  aii  dans  le  genre  moderne. 

La  saia  della  platea  ha  la  forma  di  -un  ovaie  tronco,  assai 
appropriata  agli  effetti  della  musica:  è  adorna  di  cinque 
Ordini  di  loggie,  tutte  convergenti  verso  la  scena  in  modo 
da  seguitare  il  movimento  dei  raggi  visuali  ,  e  per  ovviare 
agli  inconvenienti  che  questa  disposizione  porta  con  sé  per 
riguardo  all'armonia,  Tarchitetto  evitò  gli  angoli  acuti,  cor- 
reggendoli mediante  lavori  in  legno  che. li  riducono  ad  an- 
goli retti:  ingegnosa  quanto  mai  fu  la  '  scelta  degli  orna- 
menti. L'orchestra  venne  collocata  sopra  un  piano  concavo 
simile  ad  una  vòlta  rinversata  ,  alle  cui  estremila  stanno 
due  tubi  che  sboccano  sulla  scena  ,  e  vi  fanno  sentire  i 
suoni  in  tutta  la  loro  pienezza:  l'apertura  del  proscenio  è 
maestosivSsima.  il  palco  scenico  è  assai  ampio,  ed  oltre  a  ciò 
puossi  ancora  allungare  di  tutto  !<{  spazio  di  tin  cortile  che 
si  copre  col  mezzo  di  un  ponte  levatojo:  la  qual  disposi- 
zione fa  sì  che  si  possono  rappresentare  battaglie  ,  trionfi  , 
e  qualunque  altro  genere  di^ splendide  decorazioni  teatrali. 

Era  celebre  un  sipiirio  di  questo  teatro,  dipinto  da  Ber- 
nardino Galliarì,  e  giudicato  uno  dei  suoi  lavori  migliori; 
esso  rappresentava  Tarrivo  di  Bacco  nelTisoia  dì  "Nano  per 
visitare  Arianna:  Sebastiano  Gallcolti  in  compagnia  di  An- 
tonio Milooco  vi  dipingeva  nel  soiììttn  il  trionfo  degli  Dei. 
Nelle  pitture  del  torinese  teatro  si  seguì  poscia  la  scuola 
dei  fratelli  Galliarr ,  e  Sevesi ,  ed  i  Vacca  che  ne  furono  i 
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più  valenli  seguaci  si  distinsero  per  il  lóro  particolare  ta- 
lento di  saper  riunire  alla  prospettiva  lineare  il  giusto  ini' 
piega  della  prospettiva  aerea  tanto  neirarcbiletura  ,  quante 
nel  paesaggio;  entrambi  codesti  artisti  si  fecero  auimirare 
sia  per  la  fecondità  del  *loro  genio  ,  ohe  per  Teiccuaione; 
Pochi  anni  sono  il  regio  teatro  venne  intieramente  decorata 
su  moderno  disegno  delFillustre  cavaliere  Pelagio  Palagi  da 
Bologna. 

Questo  teatro  contiene  152  loggie  ,  non  compresa  quella 
della  Real  corte,  ed  è  capace  di  2,500  persone  :  non  è  aperto 
fuortsbè  nel  carnevale,  tranne  qualche  straordinaria  festa  a 
Corte:  vi  si  rappresenta  Topera  aeria,  (rameizata  da  splendido 
ballo  tragico,  e  terminata  da  ballo  comico.  Nei  tempi  pas* 
sa  ti  vi  soprain  tendeva  il  gran  eiambellana^  ma  ora  dipende 
iÌA  una  commissione,  recentemente  stabilita  per  la  direstooe 
e  per  la  riforma  di  tutti  i  teatri. 

Tra  le  feste  di  Corte  date  nel  R.  teatro,  rimarrà  perlung^ 
tempo  viva  nella  memoria  dei  torinesi  la  giostra,  ordinata  per 
la  sera  del  21  febbrajo  1^39,  dal  re  Carlo  Alberto  per  festeg- 
giare il  passaggio  in  questa  città  di  S.  A.  1.  R.  Alessandra, 
(iran-Duca ,  Principe  ereditario  di  Russia*  La  platea  era 
stata  convertita  in  arena  cinta  da  uno  steccato  ,  entro  al 
quale  i  cavalieri  a  ciò  deputati  dovevano  compiere  gli  eser« 
cizii  di  giostra,  e  di  cavallerizza  a  ciascuno  assegnati:  attorno 
ai  cinque  ordini  de'palchi,  ed  alla  superior  galleria  giravano 
altrettante  file  di  candelabri  a  tre  braccia  con  accesi  dop* 
pierì,  ed  in  mezzo  brillava  la  gran  lumiera  di  cristallo»  Due 
])revi  salile  semicircolari  guidavano  al  palco  scenico  ,  tras* 
formato  per  cura  degli  egregi  ^a^alieri  Pelagio  Palagi  ,  ed 
Ernesto  Melano,  in  una  seconda  sala  ornala  airintorno  di 
colonne  d'ordine  corinzio,  alternate  da  statue  e  (estoni^cott 
una  ricca  ghirlanda  nel  fregio  sostenuta  da  borchie  di  me^ 
tallo.  Nel  mezzo  dell'a  ufi  teatro  erge  vasi  una  fontana  di  marmo 
bianco  sostenuta  da  delfini  :  Tacqna  zampillava  a  breve  aU 
tezza  dal  mezzo  di  una  conca  ,  e  riversa  vasi  in  una  sola 
mappa  a  foggia  d'ombrella  in  una  vasca  Inleripre:  alti*i 
zampilli  uscivano  dal  capo  dei  delfini.  Componevasi  la  festa 
di  vaiii  esercizii  di  giostra  ,  quali  sono  la  corsa  del  dardo, 
dclllanello  e  delle  teste  ,  e  di  alcune    figure    di    quadriglia 
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;iUe  a  provare  IVccellenia  dì  chi  le  e^^guiva  nel  risolvere 
'  i  più  difficili  problemi  dell'arte  di  equilaiione  :  non  man- 
carono alla  belietza  dì  quel  rai*o  speUacolo  oè  I»  ricca  bar- 
datura  dei  caTalli,  né  gii  abili  di  velluto  a  colori  diversi  , 
ma  leggiadramente  compartiti,  sui  Sisegoi  del  valente  nostro 
pittore  Genia. 

Teatro  Carignano.  Quesio  teatro  venne  rifabbricato  dalie 
fondamenta,  e  reso  più  ampio  nel  1752  sul  disegno  del 
conte  Benedetto  Alfieri:  per  patenti  del  30  giugno  di  quel- 
Tanno  il  re  Carlo  Emanuele  III  permetteva  al  principe  Luigi 
di  Savoja-Cartgnano  di  occupare  per  tale  oggetto  una  parte 
della  pialla  ohe  stava  davaoli  al  suo  paiano:  la  facciata 
esterna  del  palazso  è  sul  disegno  deirarchitelto  Borra.  Un 
incendio  scoppialo  in  questo  teatro  il  17  4ebbrajo  del  1787 
in  breve  tempo  consumò  lutto  le  parti  dell'edifiaio»  ma  non 
tardosst  a  ristorarlo  in  modo  che  sorti  dalie  suo  ceneri  assai 
più  bello  di  prima:  in  questa  ricostruzione ,  dovuta  all'ar- 
chitetto Feroggio,  seguitossi  quasi  perfettamente  il  piano  pri- 
mitivo. Si  fu  sulle  scene  dì  questo  teatro  che  per  la  prima 
volta  rappresenlaronsi  le  tragedie  di  Vittorio  Alfieri,  nipote 
deirarchitelto  che  ne  aveva  dato  il  disegno.  Contiene  94 
loggie ,  ed  è  capace  di  1,300  persone:  vi  si  rappresenta 
Topera  seria,  la  buffila  la  coipmedia  e  la  tragedia:  è  aperto 
nelle  stagioni  di  primavera,  di  estate,  e  di  autunno ,  e  nel 
•arnevale -per  le  feste  da  ballo; 

Teatri  di  secondo  e  terzo  ordine.  Appartengono  alla  prima 
categorìa  il  teatro  che  or  chiamasi  del  Sutera,  e  prima  ap- 
pelli! vasi  Gallo,  poi  Ugbetti:  e  quello  detto  ora  D'Angeonea, 
«  prima  Guglielmone  :  erano  stati  entrambi  ornati  da  di- 
pinti  di  Guglielmo  Levra  piemontese ,  il  quale  bvorò  pure 
nel  teatro  Carignano:  vennero  recentemente  con  squisita 
eleganza  rimodernati.  Il  0*Angennes  contiene  89  Inggie,  ed 
è  capace  di  1,100  persone;  il  Sutera  non  ha  che  52  leggio, 
e  non  può  capire  oltre  700  spettatori:  ma  non  maoeaao 
ad  ambidue  tutte  le  qualità  per  renderli  pregevoli.  Nelle 
▼arie  stagioni  dellanno  vi  sì  alternano  le  rappreseotastOBt 
tanto  in  musica,  quanto  in  prosa. 

Sonvi  inoltre  in  Torino  un  teatro  diurno  appellato  Ger* 
bino,  dal  nome  del  suo  proprietario ,  ed  un  circo  denomi* 
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n;ito  Saks  :  il  primo  è  Oìtpaoe  di  I  ^800  persone ,  ed  il  se* 
conilo  di  2^600:  n^iresute  vi  si  avvicendano  le  rappresen- 
tazioni in  prosa,  e  gli  spettacoli  equestri  :  al  medesimo  uso 
Bt  innalanp  di  quando  in  quando  nei  dintorni  della  cLllà 
edifisii  in  legno  alla  foggiar  dei  teatri.  Si  novei*auo  eziandio 
alcuni  teatri  minori  ,  ove  si  recita  coi  fantocci,. e  sono  as- 
saissimo frequentati  dal  popolo. 

AfUichi  usi  e  eoilianL  Fra  gli  antichi  usi  dei  torinesi  debbesi 
annoverare  quello  dèlie  giostre  e  sfide,  comuni  a  quasi  tutti 
f  paesi  d'Italia.  Nel  mese  di  settembre  del  1447  venne  atta 
corte  di  Savoja  musser  Giovanni  di  Bonifacio  cavaliere  errante^ 
il  quale  andando  per  le  corti  dei  Principi  cercando  occasioni 
di  segnalarsi,  aVeva  sentito  ricordare  tra  ì  più  valorosi  ca*' 
Vitlieri  messer  Giovanni  di  Compejs,  sire  di  'rhorein,ciam^ 
brllaiio  del  duca  Ludovico.  Tanto  bastò  peicbè  raccendesse 
nobtt  desio  di  provarsi  con  esso;  onde  toltane  solennemente 
f  impresa  non  mise  tempo  in  mezzo,  ma>  venne  in  Savoja  a 
rtoerearc  il  suo  .famoso  avversario  obe  gli  piacesse  di  bat» 
Invi  con  lui  a  pie  ed  a  cavallo  secondo  i  capitoli  che  egli 
aveva  formati,  e  dt  levargli  l'insegna  che  portava  per  questo 
Une.  Era  questa  insegna,  chiamata  anche  smprise,  un  pub- 
l)lico  riconosci  monto  che  si  portava  d'una  promessa,  o  d'un 
^oto  solenne,  la  quale  non  poteva  deporsi  finché  la  promessa 
fosse  adempiuta»  il  Compera  chiese  al  Duca  facoltà  d'acce t*^ 
tare  la  sfida,  e  l'ebbe,  onde  i  due  cavalieri  furono  d'ac* 
àsordo  di  far  quelle  prove  innanji  al  Duca,  e  di  rimettersi 
al  suo  giudizio. 

Prima  un'infermità,  e  poi  gli  aflbri  di  stato  impedirono  il 
lluca  di  occuparsi  di  quell'impresa,  e  l'errante  cavaliere  ebbe 
la  costanza  di  aspettare  fino  al  13  dicembre  del  1449,  giorno 
a  cui  fu  finalmente  assegnata  la  prova,  e  nel  quale  innanzi 
al  castello  di  Torino,  aliate  le  barriere,  e  sedendo  il  Duca 
in  trono,  cominciò  la  battaglia  ,  cbe  durò  assai  tempo  in 
iquel  giorno,  e  poi  si  rinnovò  nei  giorni  seguenti  a  pie  ed 
'9  cavallo.  Presenti  a  quel  duello  erano  Giacomo  della  Torre 
4;auctflht're  di  Su voja,  Giovanni  bastardo  d'Armagnac,  Luigi 
^li  Savoja  sire  di  Racconigi,  maresciallo  di  Savoja,  Giacomo 
di  Vaiperga,  Amedeo  di  Luserna  ,  ed  altri  molti.  Non  sarà 
discaro  ai  nostri  leggitori  il  conoscere  le  lettere  patenti  che 
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Ludovico  di  Ssrvoja  spedì  in  questa  ctrcoslanza    a  quei  due 

cavalieri.  -      '  ■ 

LoySy  Due  de  Sa»oje,  ee. 

Savoir  fttisons  que  come  noble  measire  Jehah  de  BoiHfaoe, 
obevalier  avenlureux  ,  Fan  *  MCCCCXLV1I^  ou  moys  de  ae* 
plembre.  venist  en  nostre  court  réquérir  notre  chetralier 
bieii  alme  feal  conseiller  et  obambellain  laeaaire  Jean  de 
(^ompoia  seigneur  de  Tborein,  chevalier^  le  quel  il  avoit  ouj 
èa  autrea  cours  dea  prificea,  coiume  il  diaoit,  esire  répoté 
▼aleureux  chevalter  et  exsperi  en  armes  qu'il  vouiscict  ac* 
complìr  et  fere  avec  lui  darmes  a  pie  e^  a  cbeval  aeoond 
le  coatenu  de  aucttox  chapitrea  qu'il  porlaii,  ei  lui  kfer 
leuseigfie  que  pour  ceate^cauae  il  avait  sur  soy.  Et  apra 
nostre  dtt  chambellam  le  seigneur  de  Tboreina  accepla  les 
dites  armes  de  nostre  congie,  et  ouclroya  aa  dit  chevalier 
avetìlurcux  de  lea  Ijr  aqeomplir  pardevant  noua  et  aouba 
nolre  jugeiuent.  Ains  a  esle  force  .a  iceulx  cbcTaliera  d'a* 
tendre  nostre  convalescenee  par  graoieuaea  dilaoiona  joaques 
le  Xll  jpur  du  moya  de  deoembre  darriere  passe  que  leadis 
cfaevaliera  en  bel  estat,  et  habillemens  se  pi^senterenl  parr 
devant  nous  lors  bdus  tenans  siege  de  prince  ez  licea  pour 
ce  falctesen  la  piace  devant  nostre  chaslel  de  Turtn  esqiiellea 
lices  voyans  et  assi&tans  grani  multitude  de  noiables  per* 
aones.  Par  notre  licence,  lani  le  dit  jour,  que  certeinaaul* 
tres  jours  aprés  ila  procedeceat  ^  leurs  dicles  armes,  el  a 
réxecucion  des  queUes  iceux  chevaliera  prémièrcmenl  a  pìed, 
puis  a  cheval  se  porterent  vaiiiamenl  en  grani  prouesse  t^ 
bardiesse  et  lellemanl  firent  com  ung  cbescun  peui  vojr. 

Donnea  en  notre  cité  de  Turin  le  XVI  jour  de  janvief 
lan  de  grace  1450» 

Poùr  mùmeignmir  pres.  mess, 
tacque  de  La  Tour  chaneeU.  de  Siaaye 

Jean,  biutard  d'Armagnac 

Ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  I  la  corte  dì  Savoja  era  delfe 
più  liete:  questo  Principe  trovava -invenzioni  ingegnoftiaaime 
per  feste  allegoriche,  cavalleresofae  ad  un  tempo,  e  mitolo* 
gicbe:  ad  esempio  del  Principe,  i  suoi  figliuoli,  ed  i  oorli- 
giani  esercitavano  la  loro  facoltà  inventiva.  Alcune  di  queste 
feste  davansi  nel  palaaxo^  o  in  teatro:  varie  nei  giardino    o 
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nerparco:  si  ha  memoria  di  faTole  pastorali  falle  rappre* 
sentare  in  quest'ultimo  silo  nel  1601  ^  e  d'una.gran  festa 
che  fi  si  diede  al  maresciallo  di  Crequy  nel  16S9.  La  piazza 
castello  si  riservava  alle  corse  al  Saracino^  chiamalo  altri- 
menti  faccbinp  ,  0  uomo  armato,  che  era  un  gran  gigante 
di  legno  girante  sur  un  perno  con  braccia  armate  di  bac- 
atone: si  correva  contro  di  lui  colla  lancia  in  rèsta;  se  la 
lancia  percuoteva  nel  mezzo  del  petto  il  gigante  nou  si 
muoveva,, ed  il  colpo  era  onorato;  per  poco  che  deviasse,  la 
macchina  girava  rapidamente,  ed  il  malaccorto  feritore  era 
colpito  dal  bastone  del  Saracino*  Queste  corse  bcevansi  d'or- 
dinario in  principio  deiranno»  a  nel  giorno  della  festa  della 
^.  Sindone. 

lo  gennajo  del  1607  due  cavalieri   nascosti  sotto  i  nomi 

di  cavalìer  Prodicleo,  e  di  cavalier  Alileo,  ch^  s'intitolavano 

guerrieri  d'amore,  sfidarono  a  tre  colpi  di  lancia  neU'uom>^ 

armato  chiunque  volesse  opporsi  alla  verill^  che  proclama- 

.vano  col  seguente    cartello    di    sfida:  «  Tale  è  l'osservanza 

»  ch(^  irero  amore    nei    petti    dei   cavaglieri  verso  :le  dam^ 

»  imprime,  che  i  sdegni,  e  le  ripulse  (come  di  lealtà  sicura 

»  prova)  fa  stimare  grazie  e  favori.  E  però  nella  reggia  del   ' 

»  dorato  Toro,  dove  sotto  magnanimo  Duee  e  novelli  heroi 

jÈ  fioriscono  le  vrrtudi  e  Tarme,  si  poco  da'  cavalieri  intesa 

,9  questa  legge,  che  dove  le  tocca  in  sòrte  anooroso  servire 

.»  senza  pronta  mercede,  scordati  di  loro  stessi,  e  della  fede 

»  che  con  vane  doglienze,  in  un  momento  volgono  i    suoi 

»  pensieri  altrove.  Di  che  certificati  i  due  sottoscrilli  guerrieri 

a   d'amoie»  per  difendere  da  si  ingiuste  querele  dame,  la  cui 

^   rara  beltà  è  accompagnata  da  senno  e  valore,  abl»andonando 

»  altre  felici  imprese,  hanno  determinalo  di  venire  in  questo 

^»  luogo,  dove  fauno  sapere:  che- se  non  è  gradHa  la  servUiidei 

9  cavalieriy  nasce  dal  poco  merrta,  e  molta  incostama  (oro.  E  per 

D  troncare  ogni  mal  fondala  raggìone  che  in  contrario   vo- 

1»  lessero  addurre,  si  ofieriscQno  per  i  28  di  genaro  di  man- 

.D  tenerlo  colle  armi  in  mano  a  tre  colpi  di  lancia  nell'uomo 

.x>   armato  centra  chiunque    malaccorto    faavrà  ardire  di  op- 

»  porsi  a  tanta  verità.  Data  nell'auj^usta  città  di    Torino    li 

^11  26  genaro  MDCVII  ».  Nel    1619    Filiberto  di  Savoja  gran 

^prior  di  Casti^lia  sfidò  a  tre  colpi  di  lancia,    e    cinque    di 

57        Dizion.  Geogr.  ce.  Voi.  XXI. 


898  TOBINO 

>^occ0  chiunque  avme  ardir  di  negare  che:  vero  amanie  non 
è  fuetto  che  ha  sperania.  Poco  dopa  ai  enorarono  con  una 
gioatra  aulia  medesinia  pìaaza  le  nozze  di  Vittorio  Amedeo 
principe  di  Pieoionte  eon  Criatina  di  Francia. 

Piazza  castello  aer^iya  prima  dì  Emanuele-  Filiberto  mx 
eibaliemens  H  aux  hónneuts  dell'abazia  degli  Stolli  ,.  la  quale 
era  una  gaja  compagnia  inatituita  nella  prima  metii  del  se- 
colo XV,  e  dal  duca  Ludovico  approvata  e  privilegiata^  la 
quale  aveva  rincarico  di  regolare  te  feste  pubbliche,  di  or- 
dinare jgiocondi  rici^amenti,  liete  brigate,  allegri  conviti, 
graziose  veglie  ,  di  incoutrare  e  d'onorare  i  Principi  (ore- 
atteri  congionti  di  aaiigue  coUa  casa  di  Savoja, di  imbandire 
festini  alle  dame,  ed  ai  signori  della  città,  di  dare  spettacoli 
sulla  pubblica  piazza:  essa  aveva  poi  privilegio  di  far  pagare 
«Ile  novelle  spose  il  diritto  di  barriera  ,  recandosi  io  bel- 
l'arnese Vabate  co'  suoi  nHmaci  lungo  il  cammino  che  la  no» 
▼ella  sposa  dovera  percorrere,  e  vietando  festivamente  alh 
medesima  il  passo  finché  non  avesse  pagata  la  moneta  de- 
terminata dalla  consuetudine.  Grave  era  siffatta  consuetudine 
per  i  binubi,  i  quali  onde  ricomperarsi  da  quella  musica 
discorde  di  pajuoli,  molte,  pentole  é  padelle  che  disturtiava 
la  prima  sera  delle  nozze  ,  doveano  un  desinare  a  tutti  i 
monaci,  ed  un  quarto  di  grosso  '  all'abazia  per  ciascun  fio- 
rino del  valsente  della  dote.  Questo  privilegio  era  certamente 
stato  conceduto  a  Torino  ,  ed  in  tutte  le  grosse  terre  alFa- 
bazia,  affine  di  cominciare  a  metter  regola  ed  ordine  in 
ciò  che  prima  operavast  per  incomposta  violenza  di  molo 
popolare. 

Se  taluno  ti  lasciava  battere  dalla  paopria  moglie,  andava 
l'abazia  degli  Stolti  a  pigtiarlo,  to  poneva  cavalcioni  aopra 
un  asino,  e  lo  conduceva  per  le  vie  della  città  circondalo 
da  molti  monaci  armati  di  conocchie.  Ancora  i  monaci  po- 
tevano obbligare  i  facchini  ed  altra  gente  minuta  a  scopare, 
e  nettare  la  piazza  in  cui  si  dovevano  fare  i  giuochi;  riscuo- 
tevano da  ogni  bottegajo  un  quarto  di  grosso  all'anno  per 
mantenere  i  tamburini;  dai  beccai  unr  spalla  di  montone 
pei  banchetti  delle  dame  ;  dagli  speziali  una  torcia  per  ac- 
compagnare le  dame  secondo  Tusanzi).  1  bovari  poi ,  ed  i 
Carrettieri  erano  tenuti  alle  feste  di  Pentecoste  di  coodurn: 
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un  carro  di  rami  rerdì  e  rogliatt,  per  fare  le  fmscate.  Fi» 
lippo  di  SaTOJa,  ditamato  monaigoor  di  Bfeasa,  fu  nionaao 
di  questa  badia«  i  cui  prif  itegi  vennero  ancora  appro-iwli  dd 
Carlo  HI')  ma  cbe  prolmbilmente  tenticf  meno  doranle  Too^ 
cupazione  francese. 

L'usanza  del  fatò  cbe  sussiste  in  Torino  è  aSalto  scetra 
di  superatitioue ,  il  rogo  viene  innalaato  dinanai  al  pdaxad 
di  Madama,  ed  è  composto  di  fascine  ammontiecbiile  a  fn-^ 
ramide:  vi  assiste  una  depotasioue  "del  conaiglio  monicifpale^^ 
e  al  sindaco  spetta  per  consuetudine  il  diritto  di  dare  il 
fuoco  alla  catasta.  Il  Re  colla  sua  corte  suole  onorare  queste 
festa  popolare  dai  balconi  del  suo  palazzo:  le  truppe  scfaie^ 
rate  sulla  piazza  sparano  tre  volte  le  armi  mentre  arde  il 
falò.  Ciò  avviene  la  vigilia  delta  solennità  di  s.  Giotannr  à 
sera:  aembiia  cbe  cotale  usanza  sia  passata  dalla  I^venza  in 
Piemonte,  ma  dovunque  ci  sia  venula,  essa  è  motto  aniioarì 
e  si  eoltegava  altre  volle  ad  usanze,  ora  cadute  in  obblio  , 
e  cbe  giova  il  rammemorare. 

Lia  feata  di  s.  Giovanni  Battista,  patrono  delta  diocesi  ten 
rtneae,  vien  celebrata  in    Torino   dà    tempo  immeinorabile 
con  solennìtii  particolare.  Altre  volte  nella  vigilia  della  festa 
si  creava  ri  re  arekiimgiere^  il  quale  veniva    scelto  tra  i  gio» 
vani  cbe  avevano  fatto  il  migtiorcolpoal  tiro  dei  pappagalli, 
ehè  così  cbiamavasi  allora  il  bersaglio,  foggiato  in  figura  di 
quest'uccello:  il  re  arcbibugiere  riceveva  un  donativo,  dalla 
cittii,  e  trovasi  cbe  nel  1590  gli  furono  donati  iOO  fiorini  ; 
la  aera  poi  di  quella  vigilia,  oltre  H  falò,  si  facevano  fuochi 
di  gioja  sopra  le  torri  della  città,  aocomplagnati   dal    suono 
delle  trombe.  Un  altro  eroe    della  festa,  ri  re  tamhurbmdo^ 
guidava  la  baldoria  attorno  al  falò,  e  trovasi  pure  cbe    nel 
suddetto  anno  la  città   ordinò  al  suo  tesoriere  «  di  pagare 
scuti  sei  di  fiorini  9  l'uno  al  re  tamburlandò  per  ajulo    di 
fare  fa  baldoria  ».  Quel    drappello    di  ragazzi,  e  furfantelli 
d'ogni     maniera   cbe    presentemente ,  appena  dipartitesi    le 
truppe  dalla  piazza,  accorre  a  girare  in  tondo,  e  saltare  at- 
torno al  falò  menando  baldoria,  è  tuttora  una  derivazione , 
ed  un  vestigio  del  rito  antico.  Il  giorno  poi    della    festa    si 
faceva  la  corsa  del  carro  co^  buoi,  ed  i  massari  deputati    a 
governarla,  veoifano  eletti  dalla  citta  :  la  eorsa  si  faceva  per 
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le  strade  di  Torino^  ed  il  carro,  o  sul  principio,  o  nei  fine, 
entraTa  nel  duotno;  laonde  quando  questa  chiesa  venne  rie- 
difioata,  si  divisò  di  elevarne  il  suole  ed  apporvi  una  scali- 
oata,  affine  di  sradicare   quéirnso.  Ancor   di   presente    nel 
giorno  della  Festa  di  s.  Giovanni  una  deputazione  del  corpo 
municipale  si  trasferisce  al  duomo»  vi  fa  un'offerta  d^usd,  ed 
assiste  alla  messa  pontificale;  segue  quindi    la  processione  , 
nella  quale  Tarpivescovo  porta  le  reliquie  del  santo  al    pa* 
hiao  di  cittì  :  ivi  dapprima  le  presentava  a  baciare  al  mastro 
di  ragione,  cbo  in  quell'atto  rappresfenlava  il  corpo  decurio- 
naie»  e  faceva  un    donativo    di    aranci  .e  di  fiori  airarciv«- 
ÈeiffO  ed  ai  canonici  del  capitolo  metropolitano. 

La  corsa  del  carro  si  fa  tuttora,  non  più  nella,  città  ,  ma, 
bensì  nel  suo  sobborgo  della  Doris,  e  ben  soventi  nei  suoi 
dintorni  al  modo  stesso  con  die  sì  faceva  allora.  Quesf  u- 
aanaa  è  antica  in  quasi  tutti  i  paesi  del  t^iemonte,  e  si  suole 
praticare  nei  giórni  di  maggior  solennitìi:  in  un  uianoscritlo 
intitolato  Memorie  sulla  storia  di  Wooli  si  riferisce  a  tale  prò* 
posilo  la  seguente  notisia:  «  Anno    1563  li   12  gennajo   fu 

•  stabilita  in  Rivoli  un'annua  festa  in  commemoraiione 
a  della  nascita  del  Principe,  si  fece  in  detta  occasione  prp- 
9  cessione  .generale,  e  corsa  dei  carri  coi  buoi.  Vi  fu  pure 
»  una  corsa  dei  buoi  Tanno  successivo  in  detto  giorno  tra 
»  Honcalieri  e  Torino ,  alla  quale  concorsero  le  comunità 
»  di  Chiari,  Moncalieri,  Torino,  Grugliasco,  Rivoli,  Orbas- 
3  sano,  e  tutti  gii  altri  più  vicini.  Vi  assistette  il  duca    £• 

•  manuele  Filiberto,  e  fece  un  ddVio  al  vincitore  di  un  ricco 
»  pallio  di  damasco  argentino,  il  quale  fu  vinto  dai  rivolesi 

•  con  soddisfaxione  del  Duca  che  li  proteggeva  ».  Noi  noo 
crediamo  cbe  la  corsa  del  carro  ,  quale  si  usa  nei  noatrì 
paesi,  si  possa  descrivere  con  maggior  esaltezsà,  di  quel  cbe 
,ata  descritta  nei  versi  cbe  qui  giudichiamo  di  riferire: 

Da  'due  v^ispi  giovenchi  innanzi  al  tempio 
Vien  tratto  un  carro  ohe  ad  aprire  i  solchi 
0  a  recar  pesi  non  fa  oprato  ancora. 
Siede  sopr'esso  il  buon  massar  che  il  regge, 
E  nel  me^zo  del  carro  in  pie  sta  ritto 
Giovane  contadin  che  bal^o  in  attp 
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Porla  un  cappello  dì  guerresca  foggia, 
E  una  serica  Ciarpa,  Il  sacerdote 
D'acqua  lustrai  sparge  quel  carro,  e  dice 
Sacri  accenti  sovr'esso.  illlor  lAo vendo 
A  lenti  passi  s'incammina  il  plaustro 
Ver  la  piazza  ove  accolto  e  stretto  in  defisa 
Calca  sia  il  popol  tutto.  Kdi  v'ateende 
Altro  massar,  che  ad  alta  voce  appella 
Tutti  color  che  per  la  festa  bdn  posto 
Nel  volgere  dell'anno  i  lor  campestri 
Lavori,  e  a  questi  qual  mercè  dispensa 
Pungoli  e  sferze  in  varie  guise  adorne. 
Quel  giovin  poi  che  sia  sul  carro,  mette 
Airincantd  il  cappello,  aroano  segno 
I>el  potere  in  quel  giorno,'  e  ambito  fregio 
Che  Tolger  fa  delle  fanciulle  il  core, 
Verso  il  garzon  cui  fia  l'Elèa  ghirlanda. 
A  mano  a  man  che  il  prezzo  altri  n'accresce, 
Sale  sul  carro,  e  quello  al  capo  impone 
E  della  ciarpa  cinge  il  fianco.  Alfine 
Offerto  è  il  maggior  premio,  e  ohi  TeSerse 
Di  quegli  emblemi  riipan  donno,  e  corre. 
Ma  forse  il  meglio  io  qui  tacca,  l'antico 
Rito  obbliando.  A  niano  a  man  ch'uom  sale 
Sovra  del  carro,  ei  sopra  d'esso  danza 
Di  musici  concenti  al  suon  giulivo; 
In  un  con  quel  che  d^ndi  acemder  deve, 
B  ad  alta  voce  vi  fa  rime,  figlie 
Dì  rustie'estro,  rozze  rime  a  gloria 
Della  chiesa,  o  del  santo,  o  del  TÌllaggto, 
O  degli  aslanti,  e  suoi  strambotti  sempre 
Di  tre  salti  accompagna  ^  antiche  usanze 
Che  nell'ombra  del  tempo  han  cutla  ascosa. 
Ma  i  giovenchi  ecm  già  piglian  le  mosse, 
Ed  li  villan  che  K  governa  assiso, 
Senza*  tt-egua  li  punge.  Essi  la  via 
Divorano  focosi,  e  snello  intanto 
Il  garzon 'su  del  plaustro  in  pie  sta  ritto 
Di  destrezza  e  d'ardir  difficir  prova 


903  TORINO 

Per  la  foggia  de*  carri  aaltellanti  ' 

Sopra  strade  mal  piane,  irle  di^  selci, 

E  in  ebina,  o.  in  erta  spesaci.  Il  popol  plaude 

Con  fragorosi  erri  va  al  garzon  prode. 

Cui  neiranno  venturo  è  dato  iL  es^reo 

Di  -ricondurre  innanzi  al  tempio  il  plaustro, 

E  di  porre  all'incanto  i  nuovi  emblemi. 

Al  pallone ,  W-  più  virile  esercizio  ginnico  dei  moderni 
italiani,  si  giuoca  sotto  le  mura  della  cittadella  ,  e  sotto  il 
bastione  orientale  del  giardino  del  Re:  non  mancano  ad  esso 
in  Torino  i  più  valenti  percussori  e  ripercussori,  gii  ammi- 
ratori, i  parteggiami  e  gli  scommeCtènli  ,  del  pari  che  al- 
trove, ma  tutto  ciò  con  minore  solennitlÉ  die  nella  centrale 
Italia,  ove  le  vittorie  di  questo  giuoco  vennero  più  d^una 
volta  cantate  sulla  lira  di  Pindaro.  Poco  lungi  di  I3i  evvi 
la  Pallacorda,  ossia  il  luogo  ove  si  giuoca  alla  palla  a  corda; 
esercizio  da  mettersi  anch'esso  Ira  i  più  violenti  dei  ginna- 
stici, ma  quasi  ignoto  in  Italia  fuor  di  Torino»  Usavasi  un 
tempo  anche  il  pailamagiio,  ed  un  sito,  ed  un  luogo  presso 
il  real  castello  del  Valentino  serba  tuttora  quel  nome  ad 
indizio  del  giuoco  a  cui  serviva  d*arena:  ora  è  dismesso 
del  lutto,  ed  i  più  ignorano  pensino  che  genere  di  giuoco 
egli  siasi. 

Solo  alcuni  anni  fa  non  era^i  in  Torino  che  uu  tiro  «t 
bersaglio  colla  car»btiia,  ed  uno  colia  pistola  ,  ma  quest'ut* 
timo  esercizio  divenue  assai  comune  dacché  si  obbligò  i  mi- 
liti delia  guardia  nazionitle  ad  esercitarsi  al  tiro  del  bersa- 
glio, onde  aprironsi  irarii  pubblici  luoghi  per  resereizio  del 
tiro  a  pistola^  i  quali  sono  m^lto  frequentati,  i  saltimbanchi, 
ed  i  teatri  ambulanti  di  fanlooci,  una  volta  numerosi  in 
Torino  ^  di  preseoie  può  dirsi  che  sono  divenuti  assai  rari, 
perchè  il  .-^polo  sìsmbra  non  più  gustar  guari  questi  insulsi 
divertimenti*  U  giuoco  delle  boocie,  nel  significato  lombardo  e 
romano  di  questo  vocabolo^  cioè  con  grosse  paUe  di  liuaso, 
è  il  comunissimo  ^  predil^^tlQ  giuoco  d'esercizio  delie  nostre 
contrade,  massime  per  la  clas^  degli  opierai.  1  guochi  dei 
tarocchi^  delle  carte  e  del  biglìardo,  o  trucco  a  tavola,  sono 
pure  assai  frequentati  dalle  persone  di  civil  condizione:  né 
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dobbiamo  tacere  a  tale  proposito  che  a  malgrado  di  ogni 
sollecita  cura  del  governo  per  impedire  la  pratica  dei  giuo- 
chi proibiti,  fomite  di  gravisRimi  disordini  per  le  famiglie  , 
per  h  società,  ciò  non  di  meno  sono  a  lamentarsi  non  po- 
chi inconvenienti  j»er  reserciiio  pur  troppo  frequente  dei 
medesimi. 

Uno  dei  più  gradevoli  spettacoli  per  i  torinesi,  era  il^ro 
ielle  earr&$u,  che  facevasi  nei  tre  ultimi  giorni  del  carnovale 
con  lusso  veramente  straordinario  «  ma  dal  regno  di  Carlo 
Felice  in  poi  a  poco  a  poco  dicadde  talmente  ,  da  rendere 
probabili^ima,  e  non  lontana  la  sua  totale  cessazione.  Aman- 
tissimi sono  i  piemontesi  del  ballo ,  e  non  v*ha  che  pochi 
▼tllaggi  ove  la  festa  del  santo  loro  patrono  non  sia  accom- 
pagnata da  ballo  pubblico:  frequentissimi  sono  questi  baili 
popolari  nei  dintorni  di  Torino^  Senza  parlare  dei  balli  do- 
roeslici  che  si  danno  in  tempo  di  carnovale  in  questa  città, 
noiiamo  solo  che  sovra  tutti  splendidissimi  riescono  il  ballo 
che  suol  darsi  ogni  anno  dai  soci  deirAccademia  &larmo- 
nica,  e  quello  promosso  e  dato  anche  annualmente  da  un  as- 
aociazipne  a  lavoro  del  Ricovero  di  mendicità,  e  degli  Asili 

infantili. 

INDUSTRIA  B  COMMERCIO  (1) 

Metalli  Le  nostre  riòchezze  metalliche  consistono  princi» 
palmente  in  ferro  ,  piombo  ,  argento  e  oro  ,  con  qualche 
piccola  quantità  di  rame  ,  di  manganese  e  di  cobalto.  Non 
dovendo  noi  qui  parlare  che  delle  sole  miniere  attualmente 
coltivale,  nella  enumerazione  dei  iietalii  non  vorranno  com«- 
presi  rarsenicO)  Tantimonio,  lo  zinco,  il  molibdeno,  il  nicolo^ 
di  cui  nei  nostri  monti  si  trovano  filoni  ^  od  indizi!  piiJ    0 


(1)  I  oQstri  l«|!gitori  saranno  faciìmeiite  penuasi  essere  impoiMbile  il  dare 
OD 'adequata  idea  dellHotla&tria  della  capitale ,  seoia  oompreodere  itt  ristretto 
quadro  rioduitrta  dello  osto  intiera.  Isolo  pia  che  il  eoosnoM»  e  lo  mevcio 
degli  oggetti  mduslrìali  n  fa  nella  maffiaia  parte  in  Tdrìno,.ecoitsppattloiii- 
remo  per  remlere,  per  qoaoto  ci  è  poMibile,  compinta  le  parte  cenifrmiics  di 
qoesta  città,  valendoci  a  tal  uopo  di  nn  otlioM  lavoro  del  eh.  cavaliere  Carlo 
Ignazio  Giulio,  dato  alle  stampe,  ed  intitolato  :  Ghdiwo  della  Regia  Ca^ 
mera  di  agricoUara  e  di  commercio  di  Torino,  e  notùùe  suUa  patria 
industria t  neiroccorrenia  dulia  qnarta  eapoaiiiooe  #indoilria  e  belle  arti  ef 
Real  Valentino,  nel  1844. 
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meno  ImporlanU,  ma,  che  non  danno  luogo  preaentemenle 

a  lavori  dt  coltivazione. 

Ferro.  Le  miniere  di  ferro  più  o^meno  atlivaoiente  col- 
tivale, in  queste  provincie  sono  ventotlo:  il  numero  degU 
operai  oceUpati  nello  scavo,  nella  estrazione,  e  nel  trasporlo 
del  minerale  è  di  tremila  e  cinquecento  circa:  il  minerale 
estratto  può  stimarsi  a  140  mtgliaja  di  quintali  metrici:  il 
suo  valore  sul  luogo  dello  scavo  ,  ad  un  mezzo  milione  di 
lire;  finalmente  la  quantitii  di  ferro  metallico  che  se  ne 
ricava  ,  ad  80  mila  quintali  metrici  del  valore  di  quattro 
milioni  di  lire.  Fra  le  miniere  di  ferro,  le  più  considerevoli 
sono:  1.^  quelle  di  ferro  ossidulato  di  Cogne  (Aosta)  e* di 
Traversella  (tvrea),  e  quella  di  ferro  oligtsto  di  Baio  (iVren); 
queste  tre  miniere  somministrano  insieme  circa  novanta 
mila  quintali  di  minerale  ,  cioè  poco  men  che  i  due  leni 
della  quantità  totale  estratta  dalle  nostre  miniere:  il  ferro 
affinato  che  ne  proviene  può  stimarsi  che  sommi  a  52  miU 
quintali  metrici:  2.^  quella  di  ferro  apatico  di  s.  Giorgio 
di  Hurtières  (Morienna),  e  quelle  del  ferro  idratato  del 
Genevese;  esse  danno  circa  50  mila  quintali  di*  minerale, e 
ne  producono  circa  SO  mila  di  ferro. 

Piombo  e  argento.  Cessata  da  molti  anni  la  coltivazione 
della  galena  argentifera  di  Vinadio  (Cuneo) ,  e  non  attinia 
ancora  se  non  per  via  di  sperimento  ,  quella  di  un  filone 
dello  stesso  minerale  in  vai  d*Àosta  ,  le  sole  miniere  di 
piombo  e  argento  che  abbiamo  in  attivit2i  sono  quelle  di 
Pesey  e  di  Macot  (Tarantasia).,  di  s.  Giovanni  di  Mortenna, 
e  di  Tenda  (Nizza).  Ecco  ora  quali  sono,  stati  .  dal  1746  a 
questa  parte  i  prodotti  complessivi  di  queste  miniere: 


V 

quint;  mei.  ■ 

ehU. 

in 

Dal  1745  al  1760 

90,000 

14,000 

4,940,000 

]>al  1760  al  1792 

59,098 

23,613 

9.000,000 

D»l  180S  al  1814 

43^69.  . 

4,947 

S,037,2Si 

Dal  1$14al  18S4 

16,159 

3,440 

1,734,707 

Dal  1824  al  1834 

25,717 

5,832 

2,578,175 

Elai  1834  al  1842 

17,592 

3,983 

1,024,254 

Somve    251,835  55,815         22.314,418 
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Ora,  I  filoni  di  piritr  siurrTere  altìialnrènte  coIlWati  nelle 
▼alti  Anzasca,  Toppa  ed  Anirona  (Pallanza)  sono  conceduti 
a  veniicinqae  partieolari,  o  società ,  e  danno  lavoro  a  400 
operai  circa  per  lo  scavo,  il  trasporto  a  giorno,  la  cernita, 
il  trasporlo  ai  moUoi  d'ama Igamazione,  e  la  triturazione  der 
minerali.  Il  prodotto  di  queste  mrniere  può  stimarsi  come 
segue: 


once 

grammi 

lire 

Valle  Anzasca 

5030 

153,867 

402,400 

Valle  Toppa 

635 

19,424 

50,800 

Valla  introna 

671 

20,556 

53,760 

Somme    6337  193,847  506,960 


Coitivast  per  conto  del  governo  un  altro  filone  aurifero 
ad  Alagna  in  vai  di  Sesia,  il  quale  non  occupa  cbè  una  de- 
cina d'operai,  ed  il  suo  prodotto  può  calcolarsi  del  valore 
ili  sei  o  selle  mila  lire.  Per  compiere  il  quadro  della  quan- 
tità deH'oro  estratto  dal  nostro  suolo,  converrebbe  aggiunger 
quello  che  si  ricava  dai  quarzi  auriferi  di  vai  Marmazza,  di 
▼al  Mazzuccbero,  e  di  altri  luoghi  deirOssota,  attorno  a  cui 
lavorano  circa  70  uomini,  e  quel  poco  che  si  ritrae  in  pa*^ 
giìuzze  dalia  lavatura  delle  arene  di  parecchi  torrenti ,  e 
rivi  del  Ganavese;  ma  iP  provento  di  queste  due  sorgenti 
è  cosi  incerto,  che  non  potremmo  presentare  alcun  numerò 
degno  di  fede.  Quelli  che  abbiam  qui  sopra  riferiti,  attinti 
a  sorgenti  autentiche,  possono  dare  un'idea  dell'importanza 
delle  miniere  d^oro  della  provincia  di  Pallanza,  la  cui  ren- 
dila però  varia  enormemente  da  un  anno  alPaltro.  Havri 
tal  cava  da  cui  in  un  anno  solo  si  sono  tratte  a  oltre  mila 
oncie  d'oro,  e  che  pur  si  è  dovuta  poco  dopo  abbandonare 
siccome  affatto  sterile.  1  filóni  aurife^  sono  in  alcune  parti 
molto  più  ricchi  che  in  altre:  queste  parti  più  ricche,  dette 
dai  minatori  spade,  hanno  forma  di  dischi  lenticolart  altun- 
gaii,  e  forman  Toggelto  delle  speranze  ,  e  delle  ricerche  di 
quei  coltivatori:  una  sola  sfMidu  ha  datò  talvolta  per  cento 
mila  lire  d'oro. 

Molte  delle  miniere  dell'Ossola  o  sono  del   lutto   abban- 
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*  donate,  o  «tebolmente  coltivati*,  perchè  Irovantfi  ititHe  dille 
acqti#?,  e.  il  procurarne  il  prosciugamenlo  per  Tia  di  gallerie 
di  scolo,  o  di  macchine  idrauliche  eccederebbe  la  faeolià 
dri  cnncessionarii ,  od  almeno  lì  trarrebbe  in  diapendio 
troppo  maggiore  del  compenso  che  ne  potrebbero  sperare. 
Alcuni  lavori  di  questa  specie  sono  tuttavia  stati  intrapresi: 
ma  il  coltivare  con  frutto  queste  miniere  non  può  essere 
op«*ra  di  particolari  persone,  e  non  potrebbe  aspettarsi  che 
d^irazione  di  una  potente  soeietii  di  capitalisti  ,  la  quale 
sola  avrebbe  il  mezzo  di  introdurre  nello  scavo,  nella  estra- 
zione ,  e  nella  lavorazione  dd  minerale  quei  miglioramenti 
che  ta  scienza  moderna  suggerisce. 

LVsistenza  delle  miniere  d'oro  nell'Ossola  dà  lavoro  e 
vitto  a  500  operai  ed  alle  loro  famiglie;  ma  son  pur  molte 
le  famìglie  che  l'ingordigia  di  quell'oro  ha  tratte  in  rovina, 
ha  speranza  d'imbattersi  in  un  ricco  filone^  aperanz;i  tanto 
più  funèsta  ch'essa  non  è  del  tutto  chimerica,  e  s'appoggia 
ad  alcuni  esempli  ben  noti,  e  l'immagine  di  un  oro  sepolto 
su  cui  poche  ricerche  condurranno  forse  a  metter  la  mano 
seducono  molti  imprudenti  ,  e  li  distolgono  dal  proseguire 
altri  lavori,  men  larghi  al  promettere,  ma  più  fedeli  all'at- 
tenere; e  i  sogni  dorati  di  questi  cari  tesori  trop}io  spesso 
li  trascinano  a  profondere  in  vani  tentativi  un  paicimooMi 
laboriosamente,  ed  onoratamente  acquistato  dagli  avi.  Quel 
mezzo  medesimo  dell'associazione  che  è  valevole  ad  accre- 
scere il  prodotto  di  queste  miniere  sarebbe  pure  atto  a  sce- 
marne, od  a  farne  sparire  del  tutto  i  disastrosi  effetti,  qualora 
ad  esempio  dt  ciò  che  si  pratica  per  molte  miniere  di  Ger- 
mania, la  loro  coltura  venisse  affidata  a  società  molto  na- 
merose,  e  Tormate  di  ajiionjsVu  ciascun  dei  quali  prendesse 
parte  all'impresa  per  un  piccolo  capitale. 

Rame.  Dei  moki  minerali  di  rame  anticamente  coltivali  « 
o  di  cui  si  trovano  indizii  in  varie  parti  dello  Stato,  il  solo 
da  cui  si  tragga  presentemente  alcu a  (ruttore  il  rame  piri* 
toso  di  s.  Giorgio  d'Hurtières  lavorato  nei  forni  di  Randens 
(  Morienna  ),  ma  questa  miniera  non  rende  più  di  cinquemila 
^ilogrammi  di  metallo  atU'anno.  LVntica  miniera  di  rame 
posta  sul  territorio  di  Riva  presso  Alagna  in  vai  di  Sesia 
sia  puro  per  essere  riattivata  per  qouto  del   governo:    sco- 
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perUy  eoine  credeii ,  nel  1707,  è  stata  molli  anni  lavorala 
dal  fisco ,  poi  conceasa  successivamente  a  Tari!  prirati ,  ri- 
cadde nel  1831  nel  dominio  pubblico.  Un  grandissimo  am- 
masso di  scorie  ,  avanzo  deiraniica  fonderia  di  Champ  de 
Pras  (  Aosta  ),  avendo  dato  alPanalisi  »  pocbi  anni  fa  insti- 
tutta  ,  il  sedici  per  cento  in  rame,  se  n'era  concepita  spe- 
rania  di  poterne  con  vantaggio  estrarre  questo  metallo:  i 
tentativi  diretti  a  questo  fine  hanno  però  dimostrato  ^  che 
la  spesa  necessaria  per  purgare  il  rame  dalle  ultime  por- 
zioni del  ferro  carburato  con  coi  è  unito,  avrebbe  superati 
i  benefizi!  deirimpresa.  la  quale  si  dovente  abbandonare. 

Manganese.  Tre  sono  le  cave  dj  perossido  di  manganese 
coltivate  nello  stato,  una  a  s.  Marcel  |lkosta),  Taltra  a  La 
Foroiaz  (Cbiablese),  la  terza  ad  Arcola  (Levante).  Esse  som* 
ministrano  tra  tutte  35  mila  chilogrammi  di  perossido  che 
si  spedisce  in  gran  parte  all'estero,  ma  acquisteranno  mag- 
giore importanza  ,  quando  coiraccrescersi  delle  fabbriche 
di  tessuti  4i  cotone,  e  col  generalizzarsi  Tuso  del  cloro ,  e 
dei  cloruri  nelle  biancherie  e  nelle  cantiere  ,  il  manganese 
verrà  ad  essere  più  ricercato  che  non  aia  di  presente,  fisso 
ebbe  gi2i  spaccio  molto  maggiore  prima  che  se  ne  scopris- 
sero alcune  vene  in  Francia.  Oltre  a  queste  miniere  ve  n'è 
pur  una  in  Pignone,  la  cui  coltifvazione  non  presenterebbe 
.alcuna  difficoltà.^ 

Cobalio.  L'estrazione  del  cobalto  è  quasi  del  lutto  negletta 
salvo  qualche  piceni  cavo  fatto  ad  esperimento  in  vai  d'Aosta* 
La  miniera  di  Usseglio  (Torino),  cui  si  lavorò  gran,  tempo 
è  da  molti  anni  interamente  o  quasi  interamente  abban* 
donata* 

Fusione  ed  afinamento  del  ferro.  Da  quanto  più  sopra  dicemmo 
risulta  che  il  ferro  forma  la  parte  migliore  della  produzione 
metallica  di  queste  provincie,  e  tuttavia  quello  che  ricavasi 
(ialiti  nostre  miniere  non  basta  alla  consumazione  che  se 
n^  fa  nello  slato.  Cagione  di  questa  insufficien^  non  è^ìà 
(a  mancansa  del  minerale  ,  bensì  la  scarsità  del  combusti- 
bile nelle  nostre  montagne,  e  la  lontananza  delle  miniere 
dal  mare,  ki  qtnale  impedisce  che  o  il  combustibile  venuto 
dal  eli  fuori  si  porti  alla  miniera,  o  il  minerale  stesso  venga 
sul  Utiorale  a  ricevere  Tazìone  del  fuoco.  Quindi  è    cbe   il 
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mineràie  dell'Btbii ,  ed  il  carbone  della  Toscana  ifoporlali 
su  varii  punii  detta  riTÌera  alimentano  quiiri  numerose  fu- 
cine in  cui  si  prepara  direttamente  il  ferro  senza  precedente 
fusione,  secondo  il  metodo  detto  catalano  o  ligure.  Il  minerale 
così  importato  produce  annualmente  SO  mila  quintali  me- 
trici circa  di  ferro,  e  porta  così  a  110,  o  120  mila  quintali 
la  quantità  totale  di  questo  ipelallo  ottenuto  nello  Slato, 
cui  vendono  ancora  ad  aggiungersi  8  mila  quintali  di  ferro 
di  prima  fabbricazione  ,  e  30  mila  quititali  di  ferro  Toso 
detto  ghisa,  in  masse  e  rottami  importati  dall'estero. 

Le  officine  cui  dà  vita  la  fusione,  #  Taffinameato  del  ferro 
sono:  51  forni  Reali  per  la  fondita  grezza,  o  modellata-,  li 
forni  a  riverbero  o^  a  cubilot  pei  gitti  di  seconda  fusione; 
200  fucine,  o  magone  per  la  riduzione  della  ghisa  in  ferro 
secondo  i  metodi  Bergamasco,  Giuvenasco,  Oonlejse,  Svezzese 
ed  inglese;  47  fucine  liguri  per:  Timmediata    riduzione  d(4 
minerale  delfElba;  e  3  fabbriche  d'acciajo.  Tuttoché  il  terzo, 
la  metà  di  questi  opifici!  rimangano  in  ciascun  anno   inat- 
tÌTi  ,  essi  danno  lavoro  direttamente   od    indirettaimeote  « 
diecimila  operai,  e  fanno  circolare  un  capitale  di  dieci  mi- 
lioni di  lire.  I  loro  prodotti  possono  riassumersi  cosi  :  16,000 
quint.  met.  di  ferro  gittato  in  forma;  120,000  quint.  metr. 
di  ferro  di  prima  fabbricazione;  14,00j)  quint.  metr.    d'ae- 
ciajo  naturale,  cementato  o  fuso  ;  e  questi  prodotti  o  pas- 
sano direttamente  in  consumazione,  o  vengono  in  numerose 
altre  officine  a.  dar   materia  ai    lavori    del   distendino^   dtl 
cilindratojo,  delta  trafila,  e  della  lima  ,  e  si  trasformano  in 
chiodami^  in  marre,  in  vomeri,  in  istromenti  da  taglio,  in 
armi:  inso>mma  si  adattano  a    tutti    i    bisogni    deiragrieol- 
tura,  della  guerra,  delle  arti,  e  della  domestica  economia. 

Pìit  che  niun'aitra  industria  ,  quella  del  ferro ,  per  le 
ragguardevoli  poste  di  capitali  ,  che  le  spese  di  primo  sta- 
bilimento, e  la  provvista  di  combustibili  necessitano,  dovei 
sforzarsi  di  volgere  in  siio  prò  i  piiÉ  recenti  progressi  delle 
scienze  "fisiche,  chimiche  e.  meccaniche;  e  dovea  raettervisi 
con  tanto  maggior  impegno  tra  noi  dove  protetta  per  luoglii 
anni  da  dazi  assai  gravi  imposti  alla  produzione  straniera, 
essa  ha  veduto  questi  dazi  abbassarsi  gradatamenlc  di  mano 
in  mano  che  è  stata  riconosciuta  la  necessità  di  teinperare 
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i  rovinosi  effetti  del  sislema  proibitivo,  e  quindi  sorgere  e 
crescere  la  concorrenza  degli  stati  vicini  più  che  noi  rìccbi 
di  combustibili  vegetali  o  /ossili ,  e  posseditori  \li  metodi 
più  perfetti  di  fabbricaiione.  Quelli  fra  i  nostri  produttori 
che  coi  loro  sforai  pecuniarii,  od  inteltelluali  hanno  saputo 
metterai  in  grado  di  sostenere  questa  formidabile  concor- 
renza, e  guidar  altri  allo  stesso  fine  col  loro  esempio^  hanpo 
certamente  reso-  airindustria  patria  un  segnalato  serrtzio , 
ed  è  dover  nostro  di  espor  qui  brevemente  i  loro  titoli 
priuoipaii  alla  pubblica  riconoscenza. 

Sessanf atini  fa  non  si  conosceva  da  noi  altro  metodo  che 
il  bergamasco  per  la  foncfita  del  ferro  entro  a    forni    qua- 
drati cos). difettosi  ,  che  esigevano   da  tre    a  quattro    parti 
di  carbone  per  darne  una  di  ghisa:    altreltante   almeno   si 
logoravano  per  la  riduzione  dei  ferro»  e  pel  lavoro  del  di^ 
fllenxlino  ,  sicché  la  produzione  del  ferro  consumava  sino  a 
otto  p  dieci  tanti  di  carbone.  Fin  dal  1790  il  cavaliere  (don- 
gettet  introducera  prima  ifi  Saroja  ,  posola  in    Piemonte  J 
forai  rotondi  alla  Contese^  che  ridussero  a  raetì  il  consumo 
del  combustìbile  impiegato  nella  fésione  del    minerale ,    e 
Tennero  tosto  generalmente  adottati.  Alloraquando  i  signori 
L.  Frérejao,  e  compagni  nel  1816  vennero  in  Savoja,  essi  v'io- 
.Irodusseroilsistema  di  aflSnametito  a^lla  Con  tese,  che  non  logora 
guari  più  che  la  metà  del  combustibile  necessario  coi  fuochi 
alla  bergamsisca:  nel  1825  essi  ridussero  ancóra  d'assai  questo 
consumo  giovandosi  delle  fiamme  perdute  delle    fucine    di 
fi$namcato  col  farle  servire  entro  a  forni  a  riverbero  allo 
scaldamento  della. ghisa,  del  ferro,  e  della  lamiera.  Essi  in^ 
trodiiasero  pure  il  lavoro  inglese  col   carbon    fossile    entro 
a  forai  .a  riverbero,  l'uso  dei  cilindratoi  per  distendere    il 
ferro,  quello  dei  gaz  della  bocpa  dei  foi*fii,  sia  per  isciildar 
Taria  destinata  ad  eccitare  la  combustione  ,   sia  per  abbina- 
«tire  la  legna  entro  a  stufe  secondo  il  metodo  Tauveau  ;  e 
«cémar  così  di  un  quarto  lo  scapito  che  nasce  dal   metodo 
tcom une  della  carbonizzazione  alTaria  aperta.  Nel  1837  riuscì 
loro  Tapplicazione  dei  soffi  d'aria  scaldala  ,    non   solamente 
^lle  fucine  d*affineria,  ma  eziandìo  ai  forni  a  riverbero,  ap- 
plicazione che  permise  loro,  oltre  airuao  del  carbon  fossile, 
f|ue.tlp  della  lorbti,  e  d'altri  combustibili,  e  per  cui  essi  ot-» 
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tennero  un  brevetto  d'invenzione  dal  governo  Franoese.  In 
questi  medesimi  anni  ess't  intraprendevMO  la  fabbricaiione 
di  opere  di  gilto  di  prima  e  di  seconda  bisione,  particolar- 
roenle  per  istoviglie,  e  masserizie  da  cueina  ,  quella  della 
lamiera,  e  quella  della  latta,  che  Tabbassamento  dellar  tarifl&i 
presto  li  costrinse  di  abbandonare.  In  quelto  stesso  lempo  le 
medesime  coj^e  si  facevano  in  Piemonte  dal  Hongenet,  e  da 
questa  simultanea  azione  di  due  illuminatr ,  ed  aitivi  bb-* 
bricanti  ne  è  risultalo  ^be  verso  il  1838  gli  stesai  melodi 
si  trovavano  attuati  da  pereccbi  produttori  di  ferro  dalle 
due  parti  delle  alpi. 

Fin  dal  1859  le  osservazioni  fatte  al  fórno  di  Bpierre  fé* 
cero  concepire  ai  signori  Frérejan  là  speranza  di  poter 
impiegar  i  combustibili  gasòsi  nell'affinamento  dd  ferro: 
due  anni  di  ricerche,  e  di  lavori  li  condussero  ad  applicare 
in  grande  questo  metodo:  verso  il  medesiìno  tempo  lo  stesso 
risultalo  erasi  ottenuto  a  Wasser*Alfingen  dal  signor  Faber» 
Dufaur.  Il  signor  Mongenet  si  affrettava  di  mandare  a  Waa* 
ser-Aifingen  il  proprio  figliuolo  per  osservarvi  -i  melodi 
praticali,  e  gli  effetti  otlenHti  dal  signor  Faber-Dufour,  ac- 
quistarne da  lui  la  comproprietà  ,  e  ricondur  seco  in  Pie- 
monte un  ingegnere,  ed  artefici  capaci  di  stabilire  gli  ap-^ 
parati  necessarii  alla  pratica  dei  nuovi  processi.  Animali 
dairesempio  del  signor  Mongenet ,  quasi  tutti  i  proprielarii 
di  magone  in  vai  d'Aosta,  o  giii  praticarono, osi  dispongono 
a  praticare  gli  stessi  metodi,  e  la  necessità  di  riordinare  le 
loro  officine  è  stata  occasione  di  un  generale  miglioramenlOift 

Oltre  all'uso  dei  gas  combustibili  ebe  esalano  dai  forai 
reali,  si  va  pure  introducendo  la  pratica  delia  trasformazione 
deHantracite ,  e  del  carbone  in  combustibili  gasosi  ,  mercè 
Timpiego  di  appositi  fornelli,  o  gazogeni.  Questo^ nuovo  prò* 
cedimebto  introdotto  con  successo  dal  signor  Dejmonaz 
nelle  sue  magone  di  Modana ,  e  che  già  nelle  sue  roani  è 
applicato  da  più  di  sette  anni  alla  fabbricazione  del  ferro 
in  grande,  si  attuò  pure  nelle  officine  dei  signori  Genrasonc 
e  Fatk  a'  Obatilion ,  ed  in  quelle  dei  signori  Lasagne  a  Gi* 
gnod.  L'arte  del  gitto  del  ferro  in  seconda  fusione  ha  preso 
in  questi  ultimi  anni  notevole  incremento:  oltre  alia  foa- 
deria  dei  signori  Frérejan,  ve  n*ba  forse  una  decina  d'altre 
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nello  Stato,  fra  le  quali  citeremo  particdiarmente  qu<;llai  dei 
signori  Ballejdier  di  Genova  ,  che  è  certamente  una  delle 
principali:  tre  se  ite  oontaifo  in  vai  d'Aosta  nette  magone 
dei  signori  Cantara,  Antonio  Gervasone,  e  vedova  Gerbere: 
quattro  in  Torino  presso  i  signori  Cambiaggto  ,  G.  Colhi  e 
compagnia^  Folb,  e  Samuele  Biofley. 

L'esiatetiia    di    fonderie    capaci   di  sorominUtrare  a  buon 
prezzo  le  iBaochine  e  gii  strumenti  necessari  ainiidustria  e 
condizione  indispensabile  pel  progresso  di  questa.  Per  contro 
le  fonderie  non  possono  prosperare  ed  estendersi  se  non  colà 
dove  rindustria,  le  costruzioni  e  h  domestica  economia  fattno 
una  considerevole  domanda  di  opere  di  gilto.  Le  noatre  fon- 
derie sono  oramai  in  istato  di  fornire  alle  manifatture  na* 
zionali  tutti  i  gièti  di  cui  esse  ponno   presentemente   biso- 
gnare ,  e  i  nostri    manifattori  apprezzando  il  vantaggio  im- 
menso ebe  la  solidità  e  Tesaltezza  dei  larori  di   ferro   fuso 
assicura  loro  sopra  quelli  congegnali  con  legnami ,  non  la- 
acieranno   mancar   lavoro  alle  fonderie^  G'A  da  più  anni  il 
ferro  fuso  ba  preso  il  luogo  del  ferro  affinato  nelle  ringhiere, 
nei  cancelli/ nelle  inferriate:  restano  nella  costruzione  delle 
fabbriche  molti' altri  usi,  nei  quali  esso  potrà  con  vantaggio 
sostituirsi  ai  legni  ed  al  ferro  affinato.  L^  necessitli  d'impa** 
rare  a   far  risparmio  di  combustibili  ci  indurrà  tardi  o  tosto 
ad  additare  più  generalmente  Fuso  dei  fornelli  economici  e 
dei  caloriferiy  e  finalmente  i  perniciosi  effetti  del  rame  do- 
vrebbero persuaderci  a  bandirlo  dalle  nostre  cucine ,  e  ri- 
durci a  far  uso  di  stoviglie  di  ferro  fuso  o  battuto.  Ecco  ora 
quale  è  stala  in  quattro  anni  l'importazione   dalPestero  del 
minerale  di  ferro,  della  ghisa  e  del  ferro  di  prima  fubbri* 
cazione: 

1840    1841     184:^     1843 
q.  01.     g,  nh,     q.  m.      q,  n^ 
Minerale  52984  50785  47576  3776^ 

Ghisa  in  masse  e  rottami  44S95  26927  32643  27264 

Ferraccio  e  metragiia  10538    7059    7881     5796 

Ferro  di  prima  fabbricazione      3097^   6113    7472    8408 

La  notabilissima  diminuzione  avvenuta  nella  importazione 
del  ntinerale  dell'Elba  proviene  dalla  decadenza  delle  fucine 
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U|;iirì,  in  cui  esso  Tiene  Irasformato  in  ferro:  e  lo  stesso  db; 
pur  dirsi  delia  diminuzione  più  grande  ancora  cbe  si  noia 
sui  ferraccio  e  sulla  roetragUa  che  si  uniseono  al  minenic 
in  questa  operazione.  Quanto  airaumento  che  si  osserva  nella 
iroporlaiione  della  ghisa  in  masse,  e  del  ferro  di  prima  fab- 
bricazione ,  sarebbe  ingiusto  il  Tolerne  dedurre  nÌM.na  con- 
aeguenxa,  niua  indizio  favorcTOle  alla  nostra  industria:  Vab- 
bassaoiento  del  dazio  d'entrala  sul  ferro  ridotto -nel  IMO  da 
^  a  20  lire  per  quintale,  e  nuovamente  da  20  a  16  lire  in 
principio  del  1843  ha  sospesi  i  lavori  di  molte  delie  nostre 
officine,  costrette  a  riordinarsi,  a  ricostituirsi  per  poter  so- 
stenere la  nuova-  concorrenza  che  sorgeva  contro  di  ease. 
Noi  non  dubitiamo  che  esse  non  escano  vincitrici. 

FM  e  lamiere  di  ferro:  ferrerie  aorte.  Nel  1838  noi  possedè^ 
▼amo  due  sole  fabbriche  di  fil  di  ferro,  cioè  quelle  di  Pont 
0  di  Pont-  Bozet  :  due  nuove  trafilerie  si  sono  d'aHora  in  poi 
stabilite  runa  in  tocìinay  Talira  in  fi iaveno.  Quando  il  felice 
sperimento  dei  signori  Segnin  ebbe  dimostrata  b  possibilità 
e  la  convenienza  di  sostituire  le  gomene  di  fil  di  ferro  alle 
grosse  catene  che  erano  slate  fin  allora  impiegate  nella  co* 
struzione  dei  ponti  pensili,  Tarte  della  trafilerìa  venne  ad 
acquistare  una  nuova  importanza.  I  fili  di  ferro  diBo^;ogns 
e  di  Svizzera  furono  tosto  riconosciuti  di  gran  lunga  supe- 
riori ai  nostri  per  omogeneità  e  per  tenacitii,  e  fu  dettoche 
la  forza  assoluta  dei  fili  fabbricati  in  Piemonte  non  eccedeva 
la  roeth  di  quella  dei  buoni  fili  stranieri.  Questa  era  esage* 
razione:  numerose  esperienze  comparative  hanno  dimostralo 
che  la  resistenza  media  dei  fili  di  ferro  del  paese  potea  st^ 
bilirsi  di  chilogrammi  55,  4  per  millimetro  quadrato,  mentre 
gli  eccellenti  fili  fabbricati  a  Bienne  con  ferro  di  Under- 
vitlers  (Berna)  sostenevano  73  chilogrammi  per  Ritiliaietro 
quadrato.  Molto  iruporlava  di  conoscere  le  cause  di  questa 
inferiorità,  cui  il  governo  di  S.  M.  sottoponeva  alle  indiigiai 
di  una  giunta  di  ingegneri  delle  miniere  e  di  uffiziali  di  ar- 
tiglieri;!, i  cui  lavori  hanno  dimostralo  che  mercè  una  soelu 
opportuna  di  minerali  indigeni  ed  una  ben  ordinata  serie 
di  manipolazioni  i  nostri  fili  potranno  quandochessia  gareg- 
giare coi  migliori  prodotti  esteri.  La  relazione  della  giunta 
pubblicata,  per  ordine  del  governo  ,  e  a  richiesta  del  eoo* 


•iglio  delle  miniere ,  è  stata  distrilNiita  a  MUi  i  proprieierti 
di  megone:  parecchi  gtoraali,  e  apecialoieirle  gti  annali  delle 
miniere  di  Francia^  ne  hanno  reao>  conto  assai»  iràntaggiosa* 
menle.  Questi  lavori  hanno  portato  il  loro  frutto ,  poiché  i 
fili  di  ferro  posteriormente  fabbricati  presentano  un  nòla*i^ 
bile  miglioramento.  Né  questo  é  il  boIo  ac<{ttislo  che  abbiamo 
fatto  in  questi  ultimi  tempi:  le  officine  dei  signori  Frèrejean 
hanno  potuto  produire  de!  huuicroni.  di  qualità  eeoetleoti  o 
di  dimensioni  poco  ordinarie:  i  coatmttori  di  caldaje  a  Ta- 
poro  troreranno  in  queste  lamiere  un  materisile  almeno  u- 
guale  a  queUo  oche  potrebbero  procaccia  rai  al  di  fuori. 

Più  Tolie  si  era  da  noi  tentata  la  fakbrieaMone  delle  Tttt 
da  legno:  un  privilegio  concessa  nel  IgSiS  non  avera  avuto 
«ifetlo  durevole.  Da  pochi  anni  i  signori  fratelli  Cantara  hanno 
dotato  il  paeae  di  questo  nuovo  ramo  di  industria:  la  bella 
fabbrica  da  essi  stabilita  alla  Venerta  Reale  non  solo  aop» 
periace  ai  bisogni  del  paese,  ma  dii  luogo  già  ad  una  rag- 
guardevole esportaaione  per  varie  provincie  d'Italia  ,  per 
Fi-ancia  ed  America,  il  peso  ed  il  caro  preizo  dei  mobili  di 
Cerro  impcdivanQ  soli  che  essi  venissero  più  generalmente 
anteposti  a  quelli  di  legno,  su  cui  esai  hanno  tanti  e  si  pre^ 
aiosi  vantaggi:  il  signor  Cambiaggio  coirintrodurre  la  fab^ 
bricasione  dei  ferri  vuoti  ha  rimosse  le  difficoltà  ohe  siop- 
ponevano  a  quest'uso  del  ferro*  La  condotta  deHe  acque  e 
àek  gas,  la  costrusione  delle  cancellale  ed  inferriate;  la  fai>- 
bricasiotie  dì  mobili  e  di  utensili  di  ogni  specie  sono  ap^ 
plìcttioni  che  promettono  ampio  smercio  ai  ferri  vuoti  del 
oignor  Cambiaggio:  la  varietà  delle  cose  da  lui  fabbricate 
bastano  a  dimostrare  a  quanti  usi  esso  possa  volgersi  nelle 
mani,  di  un  artefice  industrioso.  È  noto  che  la  fabbricaaìono 
dei  letti  di  ferro  è  molto  attiva  in  Genova:  il  signor  Ce- 
vusco  nella  sua  statistica  di  questa  città  ne  conta  undici  tab^ 
briche  con  S33  lavoratori,  e  calcola  resportaaione  di  Iftti  « 
di  mobili  (}i  f'^'^ro  da  Genova  a  78  mila  chilogrammi  cires. 

1  coperti  di  tegole  e  di  lavagne  sono  pesanti,  e  vogliono 
essere  sostenuti  da  robosti  cavalietti  e  da  grossi  muri:  loia-- 
viiere  ondate,  di  oui  il  signor  ftopolo  ha  intrapresa  la  fab* 
bricaziofie,  ci  danno  il  messo  di  costrurre  tetti  leggieri,  non 
privi  di  etegansa,  e  tuttavia  di  prezzo  assai  modico:  egh  ha 
58        DitUn,  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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fatto  di  4^ueftte  lamiere,  ioche  altre  applicaiiont ,  e  gr»ie  a 
lui  le  botteghe  dèlia  nostra  éilìk  oomincìano  a  ehiuderst  con 
imposte  di  ferro  inupernate  in  anodo  non  nunt  comodo,  clic 
ingegnoso*  Altri  stanno  introdooeado  Toso  dello  slesso  ma- 
teriale nella  ooslruxione  delle  mostre  e  delle  baefaeehe ,  ed 
in  quella  delle  porte  delle  abilaaìoni.  A  compiere  il  quadro 
dei  progressi  dell'arte  del  ferro  non  ci  rimane  cbe  di  naiare 
i  miglioramenti  .introdotti  liei  lalrori  più  usuali  del -aerra* 
gliere:  i  rori&ieri  sono  divenuti  più  eleganti  <e  non  ncttosi* 
curi:  le  toppe  più  aeospUci  e  non.  meno  ingegnose  :  tutù  i 
ferramenti  domefttiei  più  leggieri  é  ooii  men  aolìdi,  più  so* 
toonoi  ai  loro  ufll^ti,  più  aeeiiralamenie  lavorati  e  forbiti. 

FabbrkoBione  deVacm^  Kmeue  mplfe.  La  preparazione  det 
raooiajo.  in  carso  di  fabbrica  eonta-,  ancora  pochi  anni  diesi- 
ftteoaa  fra  noi:  i  primi  ad  arrioehire  la  nostra  tnduslris eoa 
questo  importante  acquisto  furono  net  t83S  i  fratelli  e  cu* 
gini  Lasagne  a  Gigood,  ed  i  signori  Leborgoe,  Vigan  e  Coiii|k 
a  S.  Hugon  ,  i  cui  prodotti    andarono  sempre  creseendo  in 
numero  ed  in  bontà  ,  a  cui    venne    presto  a  coniendeiM;  li 
|ialma  il  signor  Vittorio  Paethod  con  acciàjo  fuso  preparalo 
aecondo  un  metodo  suo  particolare.  L'industria  non  puèaoo 
trar  vantaggio  da  questa    rifalità  di  metodi»  da  questa  ▼>- 
rietk  di  prodotti,  ciascun  dei  quali  dotato  di  partioobri  prò- 
•prietit  potrà  essere  applicato^  usi  speciali;  già  per  le  molle 
da. carrozza  non  abbiam  più  bisogno  di  ricorrerò   ad  acciai 
atranieri.   Queste   tre  fabbriche  di  ^acciajo  sono  fin  -d'ora  in 
igrado  di  versarne  in  commercio  da  Ml^  mila    chtiograoini 
•airaofiO:  rimportazione  deiracciajo  in  verghe    essendo  stsia 
liei  1&Ì3  di  142,057  cbilograaimi,  esse  potranno  raddoppisre 
•la  loro  attivila,  e  spaeciare  ancora  in  patria  tutti  i  loro  prò* 
dotti. 

Dalla  fabbricazione  dell!acoiajo  è  nata  quella  delle  liaie, 
le.  quali  già  vi  tengono  un  luogo,  distinto,  e  promettono  di 
voler  presto  escludere  dalie  nostre  officine  le  lime  di  Stiri», 
^.fors'anche  quel|e  d'Io^bilterra.  Secondo  i  documenti  pub- 
blicati daU'ammtnistrazione  delle  dogane  ff-ancesi ,  i  lavori 
.d'acciaJQ  importati  nel  1843  dalla  Francia,  o  per  la  via  di 
Franoia  in  tutti  gli  Stati. Sardi  sono  l  seguenti:  falchi  cbilo- 
,graaaini  1494,  seghe  2^03,  lime  e  raspe  òòOd,  atruaseaiida 
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taglio  di  puro  acci^jo  985,  strumenti  da  taglio  di  f«rro  ac^ 
rato  10,&21,  altri  layori  di  acciajo  727;  in  tutto  cbitogrAinm 
S2^9.  li  Talore  di  qucate  kuportazioni  può  aammar^  a4  ui^ 
ceotinajo  di  mila  lire,  cui  conviene  aggiu|[nere  queHo  $^m 
maggiore  delle  importazioni  dalla  Germania  e  d^UiimliiU 
terra.  Il  progresso  che  la  Tabbricazione  deiracoiajo  ha  fatlo 
d^  giu&lo  motivo  di  aperare  che  essa  ai  verri  pgnor  piji 
estendendo,  e  farà  nascere  altre  fabbriche  d*aeciajo  lavo* 
rato,  per  cui  queste  provincie  di  terraferma  ,  e  l'isola  di 
Sardegna  potranno  fra  non  molti  anni  provvedere  da  de  in 
gran  parte  ai  proprii  bisogni. 

Falci  ed  aliri  strumenti  da  ttiglio.  Le  numerose  fucine  sparsi; 
in  quasi  tutte  le  nostre  provincie  soiaminisirano  airagricoU 
tura  gli  stromenli  di  ferro  d'uso  cotidianu ,  come  coltri  ,  % 
Tomeri  da  aratro,  marre,  vanghe,  zappe,  e  gli  stromeuti  da 
taglio  acciajati,  come  scjuri ,  ascie,  roseole  9  falcette  e  falci* 
QueaCe  ultime  però  danno  pur  luogo  ^d  Mna  fabbri^nazipn^ 
«peciale  raccolta  principalmente  io  Mongrandp  (Biella),  ov^ 
si  oontano  sette  fabbriche,  le  .quali  producono  annualipeot^ 
cir^  due  .mila  dozzine  di  falci  d'ogni  specie:  le  (alci  di 
Mongrando,  non  solo  godono  in  patria  d»  un  antico  e  mer 
rhalo  favore,  ma  si  spediscono  ancora  in  aS^ai  buon  nu-^ 
anero  all'estero  ,  principalmente  in  Inghilterra:  è  nolo  ob^ 
una  delle  fabbriche  di  .Mongrando  è  stata  premiala  con  me- 
plagila  d'argento  alFespeaiaione  di  Parigi  del  1906. 

Malgrado  'A  dazio  d'entrata  assai  grave  sulle  coltellerie  , 
ninna  grande  fabbrica  ve  n'ha  nel  regno;  alcuni-  collellinat 
jii  Genova  fopno  un  asaai  buon  numero  di  coHelU  grosso* 
lanì  <ia  lasca  con  manico  di  legno  o  di  corpo,  del  prezzo 
di  una  lira  o  due  per  doa^ina,  e  le  eui  lame  per  <^s)  tenue 
prefzo  si  possono  dir  buone-  Le  elitre  appena  a(H*rilano  il 
nome  di  fabbrica.  I  coltellinai  torinesi  si  possoivo  citare  più 
per  la  qualità  che  per  la  quantit)i  dei  loro  lavori  ,  e  fi  li- 
mitafio  sovente  a  guernire  o  montare  lame  Cpireatiere/ 

il  Belgio,  la  Francia,  la  Germunia  e  ringhiUe;rra  ci  pfOv^ 

iredono  quasi  tutta  la  coltelleria  di  cui  abbisogniaiiKI*  WaDdur 

,ci  manda  coltelli  da  tavola,  e  da  lasca  buoni  ^  ben  lavorati, 

e  temperini  mediocri:  la  Stiria  coltelli  da  tavola  più  {ipp?** 

^rtaceoli  che  buoni:  Solingen  temperiqi  e  feritici  ohe  uaur- 
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paoo  il  marchio  delle  eccellenti  fabbriche  di  Sheffield,  e  ne 
imiUrno  il  lavoro  per  l'apparCfizM,  non  per  la  bontà:  Thters 
e  Nogen-Le-Bojr  forbici  ordinarie  e  fine  assai  buone:  Shef- 
field finalmente  quegli  eccellenti  rasoi,  coilelli,  temperini  e 
forbici  che  tutti  sanno.  Il  valore  di  questa  importazione  può 
sommare  a  600  mila  lire:  la  Francia  vi  prende  parte  per 
SO  milli  chilogrammi  di  tali  oggetti,  che  possono  valere  550 
mrla  lire.  Ora  che  la  fabbricazione  deiracciajo  si  è  salda- 
mente stabilita  fra  noi  ,  non  sarebbe  forse  diflBcile  lontra- 
prendere  quella  di  qualche  ramo  particolare  dì  coltellerìa 
GoH'ajuto  di  tutti  i  più  recenti  siissidfi  che  possono  ren* 
derne  la  produzione  più  rapida  e  più  economica. 

Armi,  La  difficoltai  di  sostenere  ta  formidabile  concorreon 
delle  grandi  e  riputate  fabbriche  di  s.  Etienne,  di'  Liegi  e 
di  Birmingham  ,  la  rìstretterza   dello  smercio ,  Su  cui  con- 
verrebbe per  parecchi  anni  far  conto,  ed  altre  cagioni  an- 
cora comuni  ad  altri  rami  d'industria  ,   hanno  impedito  fi- 
nora lo  stabilimento  di  una  Manifattura  d'armi  da  caccia  in 
queste  provincie.  I  nòstri    armajuoli,  i  quali    sono    di   non 
volgare  abiiitii,  si  procuran  quindi  ordinariamente  all'estero 
le  canne,  e  spesso  ancora  gli  acciarini,  e  limitano  per  lo  più 
la  loro  industria  all'aggiustamento,  alla  pulitura,  alla  cesel- 
latura di  queste  parti,  ed  alla  fabbricazione  delie  casse.  Lo 
Stesso  può  dirsi  degli  spadai ,    che  traggono  dai  paesi  stri- 
ifiieri  le  lame,  le  forbiscono  ,  e  le  compiono  con  la  fabbri* 
cazione  delle  impugnature,  delle  else  e  delle  guaine.  Le  sole 
armi  necessarie  al    servizio    deiresercito  sono   interamente 
fabbricate  nello  stato,  sotto  la  direzione  di  ufliziali    di  arti- 
glieria :  le  canne  nella    R.    manifattura  d'armi    di  Valdocco 
presso  Torino  :  gli  acciarini  e  gli  altri  fornimenti  di  metallo 
e  di  legno  nel  R.  arsenale:  le  lame  da   sciabole   e  le  bajo- 
nette  per  via  di  appalto,  fuori  delie  R.  officine. 

PiùmbOy  stagno  ,  oiUme  ed  altre  leghe.  Non  coltivandosi  in 
queste  provincie  alcuna  miniera  di  stagno,  di  zinco,  ne  di 
mercurio,  e  cavandosi  pochissimo  rame,  quanto  da  noi  si 
impiega  di  questi  metalli  puri ,  od  in  forma  dr  leghe ,  ci 
proviene  dall'estero:  anche  pel  piombo  noi  non  possiamo 
bastare  a  noi  medesimi:  ecco  quale  è  stato  nel  1843  l'ec- 
cesso della  importazione  sulla  esportazione  di  questi  metalli 
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allo  stalo  gretto^  o  di  pi'im»  fabbricazione:  rame  in  lastre 
chii<^i*aiiiiiii  59,565,  rame  di  rosetta  »  ed  jn  papi  370^372, 
piombo  in  galena 31,972,  piombo  in  pani,  erottami  1,120,620, 
piombo  battuto,  laminato,  ec,  40«709  ,  stagno  in  pani,  in 
Tergbe,  ed  in  rottami  54,572  ,  stagno  laminato  1240,  cala« 
mina  e  zinco  21,062,  zinco  in  lastre  10,094,  bronzo  in  pani^ 
ed  in  rottami  14,202  ,  ottone  in  pani  ed  in  rottami  8913, 
ottone  in  lastre  29^199,  mercurio  2619.  Il  valore  di  tutta 
questa .  importazione  può  essere  di  1,700,000  lire  circa: 
dalla  quantità  dello  zinco  importato,  sembra  potersi  conelu- 
dere che  40,000  chilogrammi  di  rame  vengano  ridotti  in 
ottone:  quale  sia  la  quantità  di  questo  metallo  ridotta  in 
bronzo  annualmente ,  non  abbiamo  alcun  mezzo  di.  ac- 
certare. Le  informazioni  statistiche  del  1822  portano  a  32 
il. numero  degli  ottonai,  fra  i  quali  25  fabbricano  essi  me- 
ditimi Toltone  che  impiegano:  oltre  alla  fonderia  vdeirarae-» 
naie  di  Torino,  in  cui  si  gittano  le  artiglierie,  esistono  nello 
stato  otto  o  diepi  fonderie  di  campane  e  d'altri  oggetti  usnati 
di  bronzo,  come  mortai,  stoviglie  e  mortaretti. 

Troppo  rare  appo  di  noi  sono  state^  Bnora.  le  occasioni  di 
aver  a  gittare  opere  monumentali  di  bronzo,  perchè  i  nostri 
fonditori  possano  aver  acquistata  molta  perizia  in  questo  dif* 
ficilissimo  ramo  dell'arte:  quasi  tutte  ^  le  statue  di  bronzo 
erette  in  questi  ultimi  anni  sono  state  gittate  fuor  del  paese. 
La  fabbricazione  dei  bronzi  indorati  appena  esordisce  fra 
noi,  e  tutti,  o  quasi  tutti  quelli  che  qui  si  spacciano  ,  ci 
vengono  d»  Francia  e  d'Inghilterra:  i  registri  delle  dogane 
non  danno  per  questa  importazione  nel  1843  che  810  chi- 
logrammi, ma  la. maggior  p^rte  dei  piccoli  bronzi  viene  intro- 
dotta sotto  la  denominazione  g€nnerica  di  chinc9glierìe« 

Molte  sono  nelle  provincie  di  Ivrea,  di  Novara  e  di  Cuneo 
le  fucine  da  rame  con  maglio.,  numerosissimi  i  magnani 
ramai:  tuttavia  noi  importiamo  dal  di  fuori  qualche  quan- 
tità di  vasellami  di  rame;  nell'anno  1843  questa  importa- 
zione è  slata  di  12,431  chilogrammi:  pei  vasellami  di  stagno 
all'incontro  l'esportazione  eccede  di  molto  Timpoptazione  ; 
nel  1843  quella  è  stata  di  1169  chilogrammi,  e  questa  di  229 
soltanto.  Il  Barelli  nella  taTola  con  cui  termina  la  sua  sta- 
tistica mineralogica  degli  slati  di  S*  M;  stampata  nel  1835 , 
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porta  il  tiumero  delle  ramiere  con  maglio  a  1&,  quello  de^K 
operai  a  9%  là  quaniilìi  di  ratncf  che  vi  ai  lavora  a  1950 
quint.  del  valore  di  690  mila  lire  circa.  Secondo  le  ialDr- 
ittazioni  slatisticlte  del  iSt)  il  numero  dei  mastri  c»i<i«ni 
è  di  181,  é  la  quantUi'di  rame  che  eaai  lavorano  di  oltre 
a  5000  quintaK. 

L*intr6du2iòne  detrilluminaxìone  a  gai  in  Torino^in  Ciam- 
berl  ed  in  Genova,  e  la  costruaione  di  molle  fontane  ed 
acqoedotli ,  hanno  notabilmente  accresciuta  la  coosumt- 
xione  del  piómbo  ^  e  promossa  la  fabbricacione  dei  tubi  di 
questo  metallo.  Varie  sono  le  fiibbricho  di  questo  genere 
nello  alato,  alcoAe  delle  quali  esistono  in  Torino ,  i  coi 
ptvdolli  per  buoffO  qualttli  e  presso  non  lasciano  che  desi- 
dorale. 

Il  sfgttor  Vincenzo  Guidetti  è  il  primo  che  siasi  applicalo 
fra  Aoi  alla  fabbftcaaiK^ne  di  vasellami  della  lega  meuttica 
l;onosc'mta  sotto  i  nomi  di  rame  bianoó  ,  .  di  rame  di  Ger^ 
mànfa,  o  di  *padk-*fon^  ad  Imitaxione  di  quelli  di  Vienna  : 
con  messi  di  fabbrìci^aione  assai  ristretti,  egli  ha  gik  tuttavia 
potuto  adempiere  molte  importanti  commissioni  per  parecchi 
%^ffettieri  é  negotianti  di  questa  cittSi,  cui  egli  aomministra 
i^ssói,  tìaffeititre,  sùCcketPiere,  ee.,  asoai  bene  lavorate,  e  a 
pf^»tò  inferiore  a  quello  degli  oggetti  analoghi  venuti  da 
Vienna.  Egli  Impiega  metallo  in  (bgli,  tratto  dalla  Gernania, 
«la  nim  sarebbe  difficili^  di  pm^rare  o  di  ridurre  in  fogli 
Mi  paeae  questa  lega,  la  quale  è  da  gran  tempo  usata  dai 
Cinesi:  secondo  ranalisi  di  Kj6fel*siéin  essi  lo  preparano 
eM  5  parli  di  rame,  ?  di  nikel,  o  7  di  sinco.  Secondo  lo 
BUnsO  autore  il  pack-fong  nataraie  tratto  dal  mineraVe  di 
HildbuvgtiailÉen  preiso  SuM  è  composto  tome  segue: 


Rame 
Nickel 
Zinco 
Ferro 

40.  4 
31.  6 
S5.  4 

100.  0 

La  ciompoftisione  dèi  pack-fongdeireirari^re  secondo  Poso 
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che  si  tnteitcle  di  hrtw:  noi  diamo  qui  tre  rieetletla  primm 
sommiiiitttni  una  lega  mollo  towiigUante  airargenlo  ;  la  se* 
conda  è  inigiiore  per  fogli  laminali^  la  leiva  oanviene  par-. 
UeoiariDente  a  bTorì  di  gtlto: 


1.»        2.*        5.* 


Rame 

50 

60 

60 

Nickel 

35 

25 

20 

Zinco 

ih 

'iO 

20 

i 
\ 

1^0 

105 

100 

La  rabbrioaaiiafio  dei  Yaadlianii  di  questa  lega  è  autoetti^ 
di  molla  estensione ,  poiché  nell'anno  1843  ne  sono  alati 
ioiportati  2008  ehjlogr.,  mentre  rimportaaione  del  roetatto  in 
pani,  ed  in  fogli  non  è  slata  che  di  815  cbilogr.  È  daspe* 
rare  che  noi  saremo  io  bre.^e  tempo  nel  caso  di  bastar .  da 
noi  soli  alla  nostra  consumazione  per  questi  lavori. 

Già  prima  del  1838  il  signor  Martino  Rickier,  allora  for- 
mista  alla,  esrtiera  del  re^jo  Parco,  ju^raprendcTa  U  fabbri-* 
caxione  di  tele  metalliche:  poco  dopo  Francesco  Rickler 
trasportata  in  Torino  uile  f«tfbbrJea  di  qiiè#to  genere, -la 
quale  andò  sempre  progredendo  ki  meglio  sia  pe^r  ràbbaa^ 
samenta  Gòniiderévote  dei  pireasi,  che  per  la  bèniìi  dello  tele 
messe  in  commercio.  Un^attta  simile  Mibrtca  è  pare  ata^ 
bìlita  in  Torino'  da  molti  aimi:  essa  ìai|Nega  lo  stesso  na«« 
mero  *di  telai  ebe  la  pnscedrate,  prodoee  t^le  detia  stesa» 
qualitìi,  ed  a  prezzi  non  menomédieit  il  signor  Pietro  Vernè^ 
proprietario  della  medesima,  fabbrica  e  smercia  eziandio  un 
gran  numero  di  stacci,  di  cole,  di  parascinlille,  e  d'altre 
masserizie  domest4che  di  tela  metallica. 

Il  signor  Domenico  Lincio  stagnajo  in  Torino  è  lodetol- 
floente  conosciuto  per  una  ingegnosa  disposizione  delle  forme 
di  bronzo  da  Jui  impiegate  pel  gitto,  per  la  bellezza  di  og- 
getti di  stagno  lavorati  al  tornio  ,  di  cui  egli  medesimo  si 
fabbrica  le  forme  per  i  gitti  con  un'arenaria  che  si  cava 
presso  Moneaivo,  Egli  spaccia  sì  airìntemo  che  alPestero 
una  raggoardetote  quantitii  dì  prodotti,  sommando  le  sólo 
forno  da  candele  a  più  didieei  mila  alFanno:  et  vende  pure 
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meiU  forn^  di  {>ielra  di  Moncalro:  la  «uà  fakbrìcuione  » 
ed  il  auo  eomaiercio  kaiiDo  tulta  railivilà  che  lecoadiiiooi 
del  paese  camportano. 

1  rratellt  Mussino  hanno  in  questa  citlà,  da  parecobi  laoi 
stabililo  una  fabbrica  di  bottoni  assai  lodati  per  bellena  e 
soliditii:  possedono  essi  un  copioso  assortinnenlo  di  botlooi 
per  uniformi  militari  e  cìtìIi,  e  per  assise  da  famigli,  sìt  in 
argento  massiccio  che  a  eonchiglia  d'argento  o  di  pkqui^  nsn 
che  di  ottone  indorato  e  verniciato. 

Orjflcma,  argenterù^^  giojelleria.  Prima  di  dare  alcune  nor 
tiiie  sul  lavoro  dei  metalli  pre;EÌosi  presenteremo  ai  nostri 
lettori  le  seguenti  tsTole,  in  cui  sono  notate  le  quantità  che 
iM  sono  state  presentate  in  tre  anni  pel  flMrobio  airamiai- 
■istNisione  delle  R.  zecche: 

1841  1842  1843  medis 
chil.  chil,  ehil,  dùL 
Oro                   479,919  506,019  587,549  524,496 
Argento          4,981,080  5,018,715  5,006,500  5,002,098 
Argento  in- 
dorato          156,911  135,610  157,047  149,856 

H  valore  di  questa  quantità  medifi  di  metalli  nobili,  ìa- 
dipendenlet|ìente  dal  pre;j»o  dell'opera  è  di  2,600,000  lire 
circa:  e  poiché,  come  si  vede  qui,  sotto»  una  parte  notabile 
vien  ridotta  in  dmni^  ed  io  flligrone^  nelle  quali  il  prezzo 
deiropera  eccede  quello  delia  materia  prima»  noo  crediaino 
andar  errati  stimando  a  4^0,000  il  valore  delle  argenterie 
e  delle  orificerie  lavorate  in  questi  stati  : 

1841  1842  184S  media 

ehiL  '  ùkil.  ehil.  ehil. 
Oro  ridotto  in 

dorini                   63,815  64,131  70,614  S«,187 
Oro  ridotto  in 

filigrane                9^,000  86,000  115,000  99,667 

Argento    id.          460,000  310,000  430,000  400,000 

La  fabbricazione  dei  dorini  è  ristretta  al  solo  PieoMMite , 
ed  è  quasi  tulta .  nelle  mani  degli  israeliti  :  è  nolo  che  i  do* 
rtni  sono  ulivelle  d'oro   formate    di  due  coppe  soltilissitte 
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tirate  a  oaarleHo^  e  iafilale  per  farne  collane:  Te  n^ba  di 
▼aria  groaaexia,  e  le  nostre  contattine  ne  portalo  ,  le  più 
ricche,  sino  a  quindici  giri^  che  allargandosi  &ul  seno,  for- 
mftiie.  un  ornamento ,  se  non  molto  vago,  motto  ricco  e 
splendido.  TiittaTia  la^  Torxa  della  moda  ,  che  oramai  si  fa. 
sentire  fin  nelle  TÌtte  minori  e  più  ri  mote,  poco  a  poco  ne. 
sbandisce  questi  monili,  il  cui  uso  è  molto  antico,  e  intro- 
duce in  loro  fece  altri  giojelli  più  somiglianti  a  quelli  di 
cui  si  adornano  le  cittadine.  Lo  stesso  si  può  dire  di  quei, 
Yagbi  spilloni  d'argento  con  grossi  capi  di  filigrana,  ch'erano 
io  uso  nel  Vercellese  come  conciatura  di  capo  ,  e  la  cut 
bellezsa  non  può  soltrarli  al  decreto  ohe  la  moda  ha  pro- 
nunziato contro  di  essi.  Quello  che  i  dorini.  erano  per  le 
nostre  contadine  pochi  anni  addietro,  sono  oggi,  ancora  i 
lavori  di  filigrana  d'oro  per  le  donne  di  (ìenova  e  del  du- 
cato: poco  o  nulla  si  esporta  di  filigrana  d'oro,  e  questa  fab- 
brioaiione  non  varia  da  un  anno  all'altro,  se  non  per  lo 
stalo  più  o  ra^n  prospero  del  coinaìercio  e  dell'agricoltura 
che  danno  alla  popolazione  ligure  i  mezzi  di  procurarsi 
questi  favoriti  gicgelli. 

La  filigrana  d'argento  alPincontro.  è  quasi  tutta  portata 
all'estero.  La  voga  che  questi  lavori  ebbero  in  America  aU 
ouni  anni  sono,  eccitò  un^  grande  concorrenza  tra  gli  ar* 
gentieri  genovesi,  alcuni  dei  qusli  fecero  assai  larghi  be- 
nefizii ,  ed  accrebbe  straordinariamenie  la  produzione.  Ma 
IHreato  venne  meno  il  prestigio  della  novità,  che  formava  il 
miglior  pregio  delle  filigrane,  e  l'abbondanza  ne  produsse 
rinvilimento,  onde  molte  cominciarono  a  rimanersi  inven- 
dute ,  ed  a  tornarsi  a  Genova.  Forza  fu  adunque  cercar 
ffiiiovi  mercati ,  ed  allettare  i  compratori  con  oggetti,  e  con 
forme  svariate,  con  disegni  eleganti  e  graziosi:  le  fabbriche 
%emoife$\  produssero  allora  lavori  più  e  più  importanti,  can* 
dellieri,  statuette^  casse  d'orologio  ,  reliquiari ,  cornici  di 
quadri^  scrittoi  ,  ec:  la  squisitezza,  la  buona  esecuzione 
di  questi  lavori  diedero  nuovo  favore  alla  filigrana  genovese, 
le  fecero  trovar  esito  in  tutti  i  paesi  d'Europa,  e  la  fabbri- 
caciofie  se  n'è  accnesciuta. 

Le  nostre  argenterie  sonp  in  generale  bene. e  solidamente 
labbricate  e  finite,  con  cura:  ma  è  permesso  di  dc^iderarts 
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in  molle  di  esse  un  disegno  migliore ,  più  corretto ,  e  più 
rigorosamente  eseguilo.  Questa  osservazione  fa  desiderare  io 
slabflimento  di  una  scuola  di  disegno  specialmente  destinala 
al  lavoro  dei  metalli:  ora  però  dbe  si  è  aperta  una  scuola 
di  disegno  applicato  alle  ai  li,  noi  speriamo  cbe  una  seiione 
di  «ssa  verrà  consecrata  alle  arti  mefallicbe,  e  verrà  prov- 
veduta di  una  copiosa  ranella  di  disegni  delle  opere  A 
inlagiio,  di  gitlo,  e  di  cesello  delle  scuote  pid  ripuUle  aa- 
ticfae  e  moderne.  La  sola  vista  di  buoni  modelli  può  (or- 
mare in  modo  sicuro  il  gusto  dell'artefice,  e  guidarlo  alla 
invenzione  di  nuove  forme  adatte  alle  moderne  usanze ,  e 
tuttavia  dotate  di  tutta  la  grazia ,  di  tutta  la  bellezza  che 
gii  antiòbi,  e  gli  italiani  del  cinquecento  seppero  dare  a 
tutte  le  opere  loro. 

L-importazione  delle  argenterie  è  in  gran  parie  cessala,  od 
almeno  è  minore  dell*esportazione:  non  cos)  pei  lavori  d'ar- 
gento indorato,  di  orificerta,  e  di  gìojelleria,  cbe  ancora  ci 
vengono  in  quantità  non  disprezzabile  da  Parigi  e  da  Gi*- 
nevra,  malgrado  il  progresso  evidente  che  le  arti  deirore-* 
dee  e  del  giojelliere  bannp  fatto  fra  noi  da  alcuni  anni*  Ma 
in  fatto  di  gioielli  la  moda  ha  troppo  grande  impero ,  pt^r 
lasciarci  speranza  di  poterci  sottrarre  ai  bisogno  di  ricorrerf; 
alle  fabbriche  di  Parigi ,  seggio  ed  emporio  principalissimo 
della  modsr:  e  quelle  di  Ginevra  sono  in  grado  di  sommi* 
nistrare  gtojelli  non  a  noi  soltanto  uia  a  4utta  Europa,  td 
alla  Francia  medesima:  infatti  secondo  i  doouinentt  francesi 
il  valore  delle  orificerie  importate  dalia  Sviazera  alh  Francia 
nel  1842  è  stato  di  966,635  lire ,  ed  è  noto  cbe  le  stia*- 
delle  dogane  francesi  sono  in  generale  assai  al  dissolto  M\ 
vero,  ficco  quali  Sono  state  nel  1845  le  nostre  importazioiu 
ed  esportaaioni. 

ImparUaUme  EiporlaMw 

quantità        valore     quantità     vahrt 

Oro  lavorato  cbiL        198,39    L.  674543        »     L.  37713 

Argento  dorato  118,00  32000        o  ìì^i 

Argento  lavorato         '242^00  48000        »  74777 

Gemme  i»  40472        »         181O0 

Abbiam  detto  che  rorificeria  ,  e   la    giojoHeria    90ao   i» 

questi  ultimi  tempi  notabilmente^  prc^redile,  e  di  ciò  sono 
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itfi«  proVa  le  diromuite  importdsioni  :  dote  maggiori  OAier-» 
¥ansi  t  progressi  è  nellsi  legatura  d<;Ue  gemme  ,  e  neirap* 
plicazioite  degli  smalli:  merìia  pure  di  essere  qui  ricordato' 
l*uso  che  va  ogni  di  più  inlroducendoti  delia  indoratura 
galvanica,  la  quale  olire  ai  varii  suoi  pregii  ba  quello  prin^ 
cìpalissimo  di  mettere  in  salvo  la  salute  degli  operai  ,  sol^ 
iraendoli  alla  malefica  azione  dei  vapori  del  mercurio:  ad 
introdurre  questo  utile  metodo  contribuì  non  poco  Tesempio 
dei  Borani  padre  e  figlio  di  Torino. 

Noi  abbiamo  in  Torino  quattro  battiloro^  ma  nessun  fila- 
loro:  Timportazione  d'oro  e  d'argento  battuto  e  tirato  ,  net 
1843  è  slata  come  segue: 


Oro  tratto  o  laminato 

ebil.    56,54 

Oro  battuto  in  fogli 

»    44,75 

Argento  tratto  0  laminato 

»    78,01 

Argento  battuto  in  fogli 

»      9,10 

Se  t  dispotici  decreti  dell»  moda  ci  costringono  a  ricorrere 
al  lavoro  degli  stranieri  per  molte  specie  di  gtojelli,  la  na- 
tura come  per  ristoro,  nei  mari  che  circondan  Tllalia  ba 
voluto  far  crescere  il  corallo,  su  cui  Tindustria  dei  genovesi, 
dei  livornesi  ,  e  dei  napoletani  da  gran  tempo  si  esercita  , 
e  che  è  divenuto  fra  le  loro  roani ,  e  dei  genovesi  princi- 
palmente, oggetto  di  una  importante  fabbricazione,  e  di 
un  esleso  commercio.  Il  numero  delle  famiglie  cui  questa 
industria  somministra  lavoro,  e  sussistenza  in  Genova,  e  nel 
ducato,  il  prezzo  delia  materia  prima,  la  bellecza  delle  opere 
che  essa  produce ,  la  ragguardevole  esftorlaiione  cui  dà 
luogo,  la  rendono  ben- degna  di  essere  generalmente  cono- 
scruta,  ed  apprezzata.  Il  corallo  si  pesca  in  molti  luoghi  del 
mediterraneo ,  e  particoliirmertte  nei  fai«  di  Messi»» ,  sulle 
coste  di  Barberia,  di  Sardegna,  di  Provenza,  presso  le  isole 
Baleari,  ecc<  l  barcaroli  di  s.  Margarita  nel  golfo  di  Rapallo 
pi*endono  parte  molto  attiva  in  questa  pesca ,  per  cui  no- 
vanta butlelli  montati  ciascuno  da  selle  ,  od  otto  uomini 
escono  quasi  in  ogni  anno  dal  golfo.  Al  dir  dello  Spallan- 
zani, nel  solo  faro  di  Messina  si  pescano  annualmente  3/)00 
libbre  di  corallo  grezzo:  questo  si  distingue  con  diversi 
nomi  «eoondo  la  varia  grossezza:  chiamano  terraglio  il  più 
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minuta,  lanaglialura  .e  barbaresco  quello  cbe  ¥Ìen  af^resso^ 
e  grosso  quello  di  maggior  dimensione.  I  napoletani  talora 
Tendono  la  loro  pesca  quale  viene  dal  mare,  levatone  solo 
un  po'  di  ter  raglio,  ed  il  presso  è  allora  di  16  ducali  circa 
ai  rotolo,  peso  e  moneta  di  Napoli,  cioè  di  76  lire  circa  il 
cbilogramma:  altra  volta  separano  le  diverse  qualità  ,  ed  i 
prezzi  tornano  a  un  di  presso  come  segue,  cioè: 

Pel  grosso  di  Sardegna  L.  105  per  chil. 

Pei  grosso  di  Barberia  »  115      id. 

Per  la  lanaglialura  ed  il  barbaresco  da  27  a  30       id. 
Pel  lerraglio  di  Sardegna  da  0,  90  a  1,  10       id. 

Pel  terraglie  di  Barberia  da  2,  20  a  2,  60       id. 

1  margaritini,  cioè  quelli  di  s.  Margarita,  sogliono  vendere 
il  loro  coi*allo  senza  separarne  il  lerraglio  e  le  tanaglialure, 
ed  il  prezzo  suol  essere  di  24  lire  per  quello  di  Sardegna, 
e  di  28  per  quello  di  Barberia.  La  quantità  dì  corallo  cbe 
ai  lavora  in  Genova  può  desumersi  dai  numeri  seguenti  che 
rappresentano  ciò  cbe  ne'è  stato  introdotto  in  città,  cioè: 

Dairi  luglio  1842  airi  luglio  1843  cbit.  38,300 

Dairi  luglio  1843  airi  luglio  1844  »  33,600 


Media  per  un  anno  »  36,950 

Ma  non  converrebbe  applicare  a  questa  importaxtone  A 
valor  jnedio  di  24  a  28  lire  sopra  indicato,  percbè  una  gran 
parie  è  terraglie:  forse  il  prezzo  di  undici  lire  per  cbilo- 
gramma adottato  dalle  dogane  francesi,  non  andrà  lontano 
dal  vero:  ammesso  questo  prezzo,  il  valore  del  corallo  greuo 
entrato  annualmente  in  Genova  sarebbe  di  400,000  lire 
circa.  .Vi  ba  in  Genova  ventitré  corallieri,  dei  quali  quat* 
lordici  fanno  grande  incetlR  di  corallo  grezzo  che  poi  la- 
vorasi nel  modo  ohe  ora  descriveremo:  gli  altri  ne  fanno 
pur  lavorare  qualche  quantità,  ma  comprano  per  lo  piò  dai 
primi  il  corallo  bello  e  lavorato  e  ne  fanno  comaiercio. 

La  parte  di  gran  lunga  maggiore  del  corallo  si  riduce  in 
perle,  o  grani  rotondi,  il  qual  lavoro  si  divide  in  tre  operazioni 
distinte,  tagliare,  bucare,  e  ritondare,  e  si  fa  dai.  contadini* 
e  principalmente,  dalle  donne  .di  Tal  di  Bisagoo:  la  Bunien 
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in  cui  questo  latoro  è  ripartito  fra  gli  abitanti  dei  diversi  co- 
muni  della  Talle,  ci  offre  un   betreaempio   di   applicazione 
del  principio  della  divisione  del  lavoro.  Tutti  i  tagliatori  ap* 
partengono  al  comune  d'Aggio,  e  sono  circa  cento  famiglie: 
i  bucatori  e  fondatori,  seicento  famiglie  circa,  appartengono 
agli  altri  comuni  della  valle  ;  ma   ciascun    comune  non    si 
travaglia  che  di  grantlli  di  nna  grossezza  sola.  Cds)  a  Fon* 
tanegli  si  bucano,  e  si  tondàno  i  granellini-più  minuti    di 
un  migliajo  per  oncia  ;  poi  d  s.  Siro  quelli  un  po'  più  gros- 
sicelli  ,  poi  via  via  ognór  più  grossi  a  Marassi  ,  a   Montesi«- 
gnano,  a  Staglieno,  a  Trensasco  ed  a  Casanova.  I  bisagnini 
vanno  a  Genova  a  provvedersi  di  lavora  presso  i  coraUieri, 
e  riportano  i  coralli  forati  e  ritondati ,  ma    non    puliti.    A 
Genova  ciascun  fabbricante  tiene  presso  di  sé  quattro  o  sei 
ed  in  occasione  di  straordinaria    ricerca  fino  a  20  od  a  2S 
donne,  il  cui  iavoro,  che  dicesi  toleggiare,  consiste  nel  pre- 
parare con  le  tanaglie  iPcoralio  grezzo    prima    che   vengii 
consegnato  ai  bisagnini:    queste   toleggiatrici    staccano    dal 
coraHo  i  ramoscelli  più  solititi,  cbe  non  sono  atti  al  taglio, 
e  di  cui  si  fanno  poi  certe  sciarpe  dette  bajadere:    essi    si 
occupano  pure  nell'assortire  i   grani    dopo   cbe   sono    stati 
puliti,  e  neirinfilarli.  La  pulitura,  come  lavoro  più  penoso, 
è  affidata  ad  un  garzone.  Vi    ha    poi    trenta   brillantatori , 
uomini  €  donne,  che  lavorano  i  coralli  a  faccette,  e  stanno 
tn  casa  loro:  e  forse  quaranta  incisori  pel    lavoro    dei    ca- 
rnei. Si  può  quindi  fare  il  seguente  computo    del    numero 
delle  persone  cui  la  pesca,  la  fabbricazione,  ed  il  commercio 
del  corallo  danno  lavoro: 


Pescatori 

Tagliatori 

Bucatori  e  tondatori 

Toleggiatrici 

Brillantatori  e  incisori 

Fabbricanti  corallieri 

Garzoni,  commessi,  ecc. 


Famù^ie 

Ptrtone 

» 

700 

104 

SOO 

600 

120O 

■ 

120. 

w 

7» 

» 

23 

» 

187 

Totale 

2500 
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Non  ubbiamo  raej»o  in  computo  che  due  hvoralon   per 
famìglia ,  e  non  tì  ha  cerio  esagerazione  netraffermare  cbe 
rinduslria  del  corallo  conlribuisce  al  aostentamento  di  ein- 
que  o  sei  mila  persone^  Essa  produce  annualmente  per  un 
niitione  e  roezco ,  o  due  luilioni  di  corallo  lavorato,  di  evi 
una  parte  si  spedisce  in  Lombardia,  in  Austria,  in  Ungberid, 
ih  Polonia,  net  Paesi  bassi;  ma  la  maggior  parte  va  in  In- 
ghilterra, in  Russia,  ad  Aleppo  ,  a  Madras,  ed  a  CalcalU: 
nel  1843  la  esportaiione   è   stata    di    19,385   chilogrammi. 
L'America,  tempo  fa,  ne  domandava  molli  brillantati,  mah 
domanda  è  scemata,  ed  il  Brasile  particolarmente  coosuma 
un'assai  minor  quantità  di  ulivelle  di  corallo  dopo    l'abolì- 
lione  deirinfaroe  traffico  dei  neri.  I  coralli  cbe  si  spediscono 
ad  Aleppo  sono  Colà  venduti  alle  carovane  di  Bagdad:  quelli 
che  vanno  a  Madras  si  vendono  ai  neapulesi,  che  li  portano 
in  Persia.  Per  buona    fortuna    dei    nostri    corallieri  molli 
asiatici  hanno  uso  di  seppellire  cA  loro  morti  una   grande 
quantità  di  coralli. 

Al  signor  Antonio  di  Nicolò  Poggi  è  quasi  interamente 
dovuta  Tintrodusione  in  questi  Stati  delta  manifattura  del 
corallo  scolpito,  da  lui  intrapresa  nel  1839  ad  imitazione 
di  quanto  da  alcuni  anni  si  faceva  in  Napoli ,  e  questa  gli 
valse  nel  1841  Tonorevole  titolo  di  Regio  coralliere:  i  lavori 
del  Poggi  sono  giunti  ad  un  aito  grado  di  perfexione,  e  su- 
perano di  gran  lunga  quelli  eseguiti  dai  napoletani.  Egli 
introdusse  pure  in  Genova  Tincisione  dei  carnei  di  conchi- 
glia, ed  i  suoi  lavori  in  questo  genere  non  temono  con- 
fronti.  L'industria  del  corallo  cosi  interessante  per  la  S09 
estensione,  trovasi  da  qualche  anno  in  istato  meno  fiorente 
per  cagioni  dipendenti  dalle  presenti  condi^oni  del  com- 
mercio delle  Indie ,  e  per  la  difficoltà  cui  va  soggetta  h 
reimportazione  dei  coralli  invenduti ,  cui  il  cangiamento 
delta  moda,  o  i  danni  sofferti  per  viaggio  obblignno  a  dare 
un  Cangiamento  di  forma  prima  di  poterli  rioiellere  in 
commercio. 

Gli  orefici  e  giojellieri  nella  città  di  Torino  sono  in  no- 
merò di  59:  la  fabbrica  di  orificerie ,  e  di  argenterie  del 
cavaliere  Carlo  Balbino  si  mantiene  nella  sua  antica  riputa- 
zione, e  net  posto  distòlto  che  essa  occupa,  cosi  per  la  quan- 
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lità  ,  dime  per  la.  bonlii ,  e  bellezza  deHe  $ue  opere.  L'ain- 
mioìMnizione  rounìcipale  di  Tarino  gli  conamise  reseciizione 

• 

di  una  atatua  rappresentante  a.  Secondo  patrono  della  cttt3^ 
destinala  ad  ornamento  della  cappella  votiva  a  questo  santo 
nella  chiesa  oietropolitana  di  a.  Giovanni:  egli  la  eseguì  nel 
1844  in  grandezza  meta  dal  vero ,  dietro  il  modello  del 
professore  Giuseppe  Bogliani:  il  metodo  di  formare  ui^a 
statua  parte  di  gitto,  e  parte  di  lastra,  non  è  certamente;  il 
migliore  per  la  perfetta  riuscita  dell'opera  ;  ma  il  Balbino 
ha  saputo  superare  molte  difficoltà  che  questo  metodo  pre- 
sentava, ed  il  suo  successo  giustifica  la  scelta  di  lui  fatta 
dal  corpo  decurionale.  Godono  una  ben  meritata  riputazione 
Alessandro  Bonanate  per  i  suoi  lavori  di  cesello  in  rame  , 
ed  in  argento,  Giuseppe  Gtovara  »  e  Gioranni  Baglione  per 
lavori  tanto  di  gitto,  che  dì  cesello,  il  signor  Luigi  Capuc- 
cio,  e  Vittorio  Morello  per  l'applicazione  degli  smalli  »  Giù* 
s«'ppe  Capellaro  ,  e  Giovanni  Canavero  per  la  legatura  dei 
brillanti,  lutti  in  Torino,  e  Giuseppe  Bennati  in  Genova  per 
i  lavori  in  filigrana. 

Marmi,  graniti^  gneiss,  ardesie,  cale,  gesso^  ecc.  Le  alpi,  e  gli 
Appennini  che  coprono  così  gran  parte  del  nostro  suolo,  ci 
aomministrano  io  gran  copia  i  materiali  più  solidi  ,    e    più 
preziosi  per  la  costruzione  degli  edifizfiv'*e  le  materie  prime 
per  importanti  industrie.  Noi  qui  non  daremo  che  un    ra- 
pidissimo cenno  sulle  principali  nostre  cave  ,  imperciocché 
dovemmo  già  parlarne  nei  luoghi    dov'esse    trovansi.    Molti 
marmi  si  conoscono  in  Piemonte ,  ma  le  cave   attualmente 
coltivate  sono  poche;  e  ponno    ridursi   a    quelle    di    Pont 
.(Ivrea),  di  s.  Martino  (Pinerolo)  ,  di  Valdieri  (Cuneo)  «  di 
Susa,  di  Frabosa   (Mondovl),  e  a  poche  altre  meno   impor- 
tanti, li  marmo  di. Pont  è  certamente  lontano  dal  meritare 
gii  onori  che  alcuni  gli  fecero  di  metterlo  a  paro  con  quello 
di  Carrara;  ma  è  tuttavia  molto  atto  alle  opere  di  scultura , 
come  si.  vede  nelle  statue  di  Vittorio  Amedeo  11,  e  di  Carlo 
.Emanuele  III,  e  nel  gruppo  del  Tempo  che  incatenala  Fama, 
bell^  opere  .dei  fratelli  Collini,  collocate  nei  porticati  interni 
.del  palazzo  della  Regia  università*  Di  questo  medesimo  marmo 
sono  le  sculture  che  adornano  la  gallerìa  del  Beaumont  nel 
palazzo  Reale,  ed  il  santuario  di  Soperga, 
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Il  iiiarmo  Terde  di  Susa  vi  sì  trova  in  qosintitìi  cbe  può 
dirsi  inesauribile:  questa  cava  è  tuttavia  meno  atlifamente 
coltivata  di  quel  cbe  meriterebbe  la  bellezia  del  marmo , 
di  cui  molti  pezzi  possono  senza  esagerazione  paragontrii 
ai  più  belli  esempli  di  verde  antico.  La  gran  sala  detta  de- 
gli svìzzeri  nel  reale  palazzo,  è  stata  alcuni  anni  fa  rÌTestila 
di  quel  marmo. 

Due  sono  presso  a  Valdieri  le  cave  di  bardìglio,  o  marmo 
bigio:  l'abbondanza  di  questo  marmo  in  tutti  gli  edifiiii 
pubblici,  e  nelle  case  private  di  Torino  ,  lo  ha  reso  fami- 
gliare a  tutti  :  non  ne  citeremo  altro  esempio  che  quello 
delle  colonne  della  chiesa  delfo  Spirito  Santo:  se  ne  sono 
spedite  all'estero  ragguardevoli  quantità. 

Delle  due  cave  di  marmo  bianco  della  valle  di  s.  Martino 
di  Pinerolo,  una  sola  è  ora  in  attiva  coltivazione:  da  essa 
provengono  i  massi  impiegati  alla  costruzione  dei  pilastri 
della  cancellata  che  separa  la  piazza  Reale  dalia  piazza  ca- 
stello. I  peli  e  le  macchie  frequenti  in  questo  naarmo,  lo 
rendono  poco  atto  ai  lavori  dì  scultura;  tuttavia  alcune  belle 
opere  del  professore  Gaggio i  se  ne  possono  vedere  nel  pa- 
lazzo Reale.  L'altra  cava  tre  miglia  più  in  su  che  la  prima 
potrebbe  dar  marmi  da  fabbricare  un'intiera  città;  ^ 
sono  di  grano  un  po'  grosso,  ma  sani  ed  esenti  da  macchie. 
Le  statue  che  ornano  l'attico  del  palazzo  Madama  a  Torino 
sono  di  questo  marmo. 

Per  non  allungare  soverchiamente  queste  notizie  non  ci 
fermeremo  a  parlare  di  altri  marmi  del  Piemonte  ,  quali 
sono  il  verde  dì  Varallo,  i  bianchì  di  Valdieri,  di  Foresto, 
di  Buriasco,  i  nerr  di  Ormea,  di  Frabosa,  di  Majola,  il  giallo 
di  Ormea,  il  persìchino  di  Quassolo  e  di  Gareasio,  il  marno 
di  Gassino,  gi2i  molto  impiegato,  lederà  andato  quasi  affatto 
in  disuso  ,  come  pure  avvenne  degli  alabastri  di  Busca.  In 
Savoja  abbondano  eziandio  le  cave  di  marmi,  ma  tutte  assai 
poco  coltivate;  le  più  degne  di  nota  sono  le  breccic  <ii 
Villette  nella  Tarantasia.  Fra  i  marmi  delle  provinole  ma- 
rittime meritano  di  essere  particolarmente  ricordali,  il  verde 
di  Polcevera  (Genova),  le  breccie,  i  neri  ,  il  portoro  delle 
vicinanze  di  Spezia,  e  di  Portovenere  (  Levante  ),  {  neri,  ed 
il  portoro  di  Pornassio,  e  di  Cesio  (Oneglia).  La    provincia 
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di  Levante  f»  dei  suoi  marini  una  esportazione  cbe  non   è 
senza  importanza. 

In  generale  l'estrazione  ,  e  il  lavoro  dei  marmi  sono  su- 
sceltivi ,  come  sono  certamente  degni  ,  dì  prender  mol0 
maggior  estensione.  Non  clie  bastare*  ai  bisogni  propri!,  noi 
potremmo  di  leggieri  somministrare  ad  altri  una  grande 
quantità  di  marmi,  e  tuttavia  i  registri  delie  dogane  dimor 
stmno  cbe  il  valore  dei  marmi,  e  degli  alabastri  importali^ 
supera  quello  delle  esportazioni:  cosi  nel  184*5  quello  è 
stato  di  162,8^9,  questo  dì  79,704  lire  soltanto.  Pare  cbe 
il  valore  .totale  dei  marmi  estratti  dalle  nostre  cave  non 
ecceda  le  annue  lire  120,000. 

Troppo  numerose  sono  le  cave  di  pietre  perchè  si  possa! 
qui  damo  una  compiuta  indicazione:,  basterà  rammentare 
le  principali  cioè: 

1.^  Nella  provincia  di  Pallanza  lo  cave  di  granito,  ò  mi- 
gliarolo  bianco  di  Mpnt'Orfano  ,  capaci  di  somministrare 
massi  d'ogni  dimensione  fino  di  50  metri  cubi  :  sé  ne  trag-* 
gono  annualmente  da  1500  a  2000  metri  cubi-:  di  questo 
granito  sono  le  colonne  donate  dal  re  Carlo  Felice  alla 
f;«bbrica  della  basilica  di  s»  Paolo  di  Roma. 

2.^  Nella  stessa  provincia  e    nei  territorii  di  Baveno  e  di 

Fcriolo  -vi  sono  quattro  cave  di  granito,  o  roigliarolo  rosso, 

attorno  a  cui  lavora  un  oentinajo  di  operai.  Sono  bei  massi 

di  questa  roccia  ì  piedestalli  delle    statue    equestri    del    re 

Carlo  Alberto  a  Casale  ,  e  del  duca   Emanuele    Filiberto    a 

Torino;  la  facciata  delia  chiesa  di  s.  Carlo,    e    le   colonne 

scanalate  del  novello    ingrandimento    del    campo    santo    di 

questa  città.' Ma  a  IVfilano  principalmente  si  è  fatto    grande 

uso  del  granito  di  Baveno  dì  cui  sono,  a  cagion  d'esempio» 

le  colonne  interne   della  porta  del  duomo,  i  casini  deli^aroo 

della  pace  ,  Tarena  ,  ecc.  ecc^  Tanto  sana  è    questa    roccia 

che   potrebbero  trarscne  dei  massi  anco  di  100  metri  cubi. 

5."  Nella  provincia  di  Biella  vi  sono  le  cave    dette    della 

Bafnaa  ,  nei  comuni  di  Campiglia  ,  e  di  s.  Paolo  ,  e   quella 

del   monte  di  Oropa:  da  quest'ultima  si  estraggono    per    la 

città  di  Torino  le  rotaje  che  vengono  collocandosi  nelle  vie 

principali.  Il  granito  della   Balma  è  particolarmente  notabile 

per   la    sua  straordinaria  durezza,  per  la  bcllt-zza  deirimpaslo, 

59         Dizion.  Geogr,  ec.  Voi.  XXI. 
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per  la  perfetta  pnlitum  di  cui  è  suscettivo;  ma  qurMa  du» 
rezzn  medesirosi  ne  rende  difficili,  e  costosi  reslnzionr' ,  ni 
il  laTorp.  D.i  q.uesto  g.r;iaito  sopo  la  colonna  votiva  ,  e  U 
porta  del  tempio  della  B*  V-  djslla  CQnspl;|ta  a  Turino,  fd 
il  piedestallo  del  pnonuijpento  <:re4lo  a  Carlo  Botta  in  t^, 
Giorgio  Capavei^e:  d^lle  .ipedesinie  cave  si  eslrassc^o  li*  gra- 
dinale, e  gli  .scj^ipiliì  per  r^rppUazioiie  fieì  Cfiippó  ssknìfi  di 
Torino,  il  rive$tifneqto  ,  ^  ì^  cornici  dej  ponte  smU?  Sesia 
presso  Vercelli.  Layorapp  ai|^  BalfO^  da  loO  operni. 

4.^  Nella  provincia  di  Rinei^c^o  vi  sopQ  le  tre  cave  di 
gneisft  ^i  Halanaggip  :iqpHQ  .unp;egatp  io  Pieipoiiie  in  tutte 
le  opere  pubbliche»  duro  ,  compaito  ,  4j  bel  grano  ,  i^l  in 
inasti  sovente  assai  voluipinp^i.  Di  /[{uesta  pietra  ^o|ao  a  To- 
rino il  ponte  sulla  Dora,  le.cploinne  (lei  propao  del  tenapio 
della  Gran  Madre  di  Dio  ecc.  ecc.  La  pietra  di  .Malaoaggio 
è  atta  eziandio  alla  jicpltura  ,  e  ne  sono  prova  qjdattro  ca- 
pitelli corìnzi  es^eguiti  4aì  rr^lelli  Giani  pel  r^al  castello  di 
Bacconigi.  Ds|l  182,5  al  1830  queste  cave  hanno  forflita 
circa  2000  rqetri  CMbi  .di  pietija  alPanno. 

5.^  Menp  pregiati  phe  quelli  di  Malaoaggio  sono  i  gneiss 
dei  dintorni  di  Cuniiana  nella  stessa  profipcia  di  Pinerolo, 
atti  principalmente  alla  costruzione  di  lastrichi ,  e  marcia- 
piedi: è  noto  che  if  poptie  sul  Po  a  Tprino  è  costrutto  eoa 
pietra  di  queste  cave. 

6.^  Citeremo  finalmepte  il  gpeis9  di  Pont  (Ivrea)  impie* 
gato  alla  costruzione  del  ponte  sulla  Dora  Baltea  presso  a 
Rondissone,  e  que{li  di  Villar  Focchiardo,  di  Bussolino,  e  di 
8.  Giorgio  in  vai  di  ■§"'?•  Qm^^P  pietre  isi  riducono  facil- 
Tpente  in  buone  lastre,  e  sonp  attissime  a  far  rotaje  :  lafO- 
rano  a  cjpeste  cave  da  80  operai. 

Dacché  venne  sanzionato  il  decreto  deirabbellimento  della 
cittì  di  Torino  dal  re  (jirlo  Alberto,  essendo  divenuto  ne- 
cessario  l'introdurre  molta  pietra  nella  costruzione  di  nuovi 
edifizii.,  e  nel  riadatta piento  degli  antichi ,  la  coltivazione 
delle  suddette  oavp  fo  quapto  Qijii  atU^^Ui)  ^^  il  commercio 
bielle  pietre  che  se  ne  e||tr;iggonp  ha  pr^so  proporzioni  oo- 

locali. 

Fra  le  ardesie  ,  e  le  ^ftre  pietrj^  scistose ,  di  cui  abbon- 
dano i  nostri  monti ,   proprie  a  far  coperti  ,  e    pavimenti . 
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fìoterema  le  seguenti;  cioè  le  ardesie  nere^'^o  kiragne  ( Misti 

argillosi)  del  monte  •»  Giacomo  nella  provincia  di|Cbi»ì«iti 

(?edi   voi.  IX,  pag.  384,  e  seggO  e  le  «rd«aiert«  deMi^TCJa, 

le  quali  quantunque  meno  importanti  »  sono  tuttat ii  'degne 

di  considerazione.  L*esporta2Ìone  delle  ardesie  di  SavojaX^ 

di  Liguria  rappresenta,  secondo  le  Talulaxioni  doganali,  una 

somma  annua  di  S0,000  lire  ciroa.  Il  Piemonte  non  ha    in 

coitivaxione  alcuna  cava  di  ardesie  propriamente  dette ,  ma 

suppliscono  Tarie  specie  di  mtcascisti,  e  di  quarti  ti  micacei: 

i  primi  ci  tengono  principalmente  dsii  territori!  di  Bagnolo, 

di  a.  Gtoranni ,  e  di  Luserna  ,  dote  se  ne  eontano  olire  a 

a  dieci  cave  *  i  quaraitì  si  traggono  dai  ttionie  Braccò  ptesao 

a  Barge;  essi  sono  bianchicci  o  a^surrognoli^si  «Inpit^gftM 

per  paTimenti    d'atvii  »  di  anditi  ,  e  dì  chiese,    f  ulìa<0hè  le 

nostre  provincie  posseggano  ventiquattro  cave    di    macine 

da  mulino  ,  se  ne  imporla  -ogni  anno  un  nutDCfi^  ragguar* 

devote  dal  Comaaco ,  che  le  dii  «riglrori  delle   Giostre.    N#I 

1845  questa  importaaione  è  alala  di  443  moieine  siiiinte   a 

23,000  lire;  mentre  resportatione  è  starU  di  *M  macine  dot 

valore  di  3,000  lire  soltanto. 

Non  abbiamo  recenti  documenti  sul  numero  dtilé  '*cave  ^ 
e  delle  fornaci  da  calcina^  né  sui  loro  prodotti:  nei  4B3i» 
questo  ramo  di  produiiooe  ai  .valuia^va  net  modo  aegeeiHe 
nelb  saa  statistica  «ainaralogica  : 

Operai         Cate  eoiltaole        Fornaci        Cake  q.  m.         V^klon 
2348  720  80»  7^4;8»e   L.  1,037,t«i 

Secondo  informaaioni  raceohe  d»i  cav.  Desptne  nel  'l#4li, 
la  prodiftzione  del  geaso  è  rapprceentaia  in  ifuaniitk  e  valore 
nella  tavola'^guente  distribuita  per  divisioni: 
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Savoja 

80 
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Torino 
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20 
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95 
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\7 
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n 

» 
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3 

1« 
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4 

30 
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Genova 

4 

U2 
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619 
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Q.   164,433        L.  296,426 
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Questa  cosi  abbondante  produziooe  di  calcina,  e  dt  gesso 
non  è  tuttavia  bastante  ai  bisogni  del  paese,  come  si  Tede 
dai  numeri  seguenti  bratti  dalle  bilance  delle  nostre  dogane 
^eJ  1843: 

Importazione         Esporlasione 
Gesso  crudo  o  calcinalo  Q.  17,706  Q.  3.250 

Pietra  calcare,  e  calce  »    27,809  i>    8,770 

^  Fra  gli  usi  della  calce  Te  n'ha  uno  che  non  dobbiaosn 
passar  sotto  silenaio:  TOgliam  dire  la  fabbrioasione  di  quei 
jgrossi  prisnii  di  breccia  artificiale  di  ciottoli»  e  di  cemento 
.<>alcare«  che  impiegaosi  lungo  ìì  Po  nella  costruzione  cU 
Argini ,  di  chiuse  ,  di  pendii ,  e  d'altri  simili  ripari  coolro 
elle  corrosioni  delle  acque  correnti.  Delle  terre  vetri6cabilt 
ie  figuline,  e  delle  ocrie  parleremo  aitrote:  qui  solo  notereiBO 
che  da  alcuni  anni  lepidote  magnesi  fero  di  s.  Marcello  (  Aosta) 
è  staio  applicato  ad  un  nuovo  uso,  ancor  poco  esteso  ,  ma 
iche  potrà  divenir  più  importante:  questa  applicazione  dovuta 
al  signor  cavaliere  Melcfaioni  ingegner-e  delle  miniere,  eoo* 
sisle  nell'impiego  che  si  fa  deirepidote  ridotto  in  polvere  , 
per  Uk  fabbricazione  dei  cementi  idraulici^  esso,  tien  luogo 
.della  pozzolana  di  cui  diminuirà  Timportazione:  nel  1842  e 
4843  io  spaccio  ne  è  stato  di  circa  100,000  cbitograonDÌ. 

La  geologia  è  forse  di'  tutte  le  scienze  naturali  quettn 
cbe  dà  luogo  alle  applicazioni  più  numerose,  più  estese  ,  pie 
facili,  e  di  una  più  immediata  utilità:  un  insegnanaento 
popolare  di  questa  scienza  (non  delia  sua  parte  teorice  e 
'Congetturale,  ma  de' suoi  principii  elementari  ,  e  posttivi), 
che  comprendesse  l'esposizione  dei  caratteri  più  atti  a  far 
ravvisare  le  sostanze  utili  alle  arti,  del  modo  di  fame  uso, 
e  principalmente  dei  buoni  metodi  di  estrazione  e  di  pre- 
paraziòne  ,  potrebbe  essere  al  nostro  paese  di  grandissimo 
vantaggio:  la  bella  collezione  mineralogica  dell'azienda  eco- 
nomica dell'interno  sarebbe  per  un  tale  insegnamento  di 
grandissimo  sussidio:  lo  stato  di  abbandono  ,  o  di  mal  go- 
verno di  un  numero  grandissimo  di  cave  ,  rende  lo  stabi- 
limento di  una  tale  scuola  non  solo  desiderabile  ma  neces- 
sario. 

Combustibili  fossili^  forni  e  caloriferi.  Il    prezzo    ognor    ere- 
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seente  deH«  legna  e  dd  carbone,  la  quuntilà  ancor*  troppo 
scarsa  dei  coro  busti  bili -^  fossi  li  tratti  dal  nostro  suolo^  la  dif* 
fieoltà  delle  comunicasioni  tra  ì  porti  di»  mare,  e  le  prorìn- 
eie  deirioterno  che  h  salire  assai  alto  in  queste  ultime  ìl- 
prezzo  del  litantrace  straniero,  sono  gravissime  difficoltà, 
materiali  contro  cui  hanno  a  lottare  k  nostre  magone  ,  e 
generalmente  tutte  le  industrie  chimiche  ,  e  chimico-mec- 
caniche; sono  fra  i  maggiori  ostacoli  che  tuttor  si  oppon- 
gono allo  stabilimento  di  nOTelii  rami  di  manifattura.  Molle 
cagioni  hanno  contribuito  a  condurci  nelle  presenti  nostre 
strettezze,  connesse  le  une  con  lo  stato  dell'industria,  le  altre 
con  quello  dciragricoltura  :  mentre  quell»  domandaYa  Ogni 
giorno  una  quantità  maggiore  di  combustibile  ,  questa  tro- 
va vasi  neirimpossibilità  sempre  crescente  di  rispondere  a 
tutte  le  domande.  Un  sistema  daziario  nato  dal  lodevole 
ma  incauto  pensiero  di  voler  proteggere  fortemente  te  ma* 
irìratture  nazionali  contro  alla  straniera  concorrenza  ,  ebbe 
certamente  molta  parte  neirinoarimento  delia  legna  :  le  ma-« 
nifatture  esorbitantemente  protette,  tendevano  ad  accrescere 
ogni  giorno  la  loro  produzione,  mentre  sottratte  airincomodoi' 
ma  salutare  stimolo  della  concorrenza,  esse  non  si  ouraTano  ' 
troppo,  e  spesso  non  sapevano  il  modo  di  migliorare  i  loi^ 
metodi  di  fabbricazione,  onde  non  accriescere  in  pari  prò* 
gressione  il  consumo  del  combustibile. 

'  Cinquanta  fórni  reali  ,.  duecento  cinquanta  fucine  d  affi* 
na  mento,  un  numero  ben  maggiore  di  fucine  a  maglio  pei 
lavori  di  seconda  fabbricazione  del  ferro,  parecchie  migliaja 
di  piccole  fucine  da  magnano,  moltissimi  forni  per  la  fu*» 
sìone  dei  rame,  del  bronzo,  deirottone ,  del  pioraPbo  ,  delio 
stagno:  poi. un  migliajo  di  fornaci^  da  calotna  e  da  gesso, 
ottocento  fornaci  da  mattoni,  diciannove  vetriere,  ducento 
stoviglierie,  sessantasei  saponerie,  venti,  o  venticinque  milft 
bactnetle  da  seta,  poi  motte  tintorie,  poi  lo  scaldamento  di- 
queste  e  di  infinite  altre  officine ,  poi  ì  bisogni  giornalierr' 
di  un  milione  di  famiglie  in  un  clima  per  molli  mesi  del- 
l'anno assai  rigido,  e  tutto  ciò  condotto  senza  regola,  senza 
scienza,  senza  discrezione,  esigevano  e  sciupavano  una  enorme 
massa  di  combustibili,  ed  il  lento  processo  della  vegetazione 
era  inetto  a  colmar  le  breccie  ohe  la  scure  del    legnnjuolo 
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aprifo  8e»i{|  riguardo  nette  noure  set^e.  Così  le  nostre  tton- 
lagne  furottOi' diboaeaU»  ^  ooà  la.ceilura  dei  cereali  infue 
6n  le  erme  dei  monli,  cosi  le  oeilioe  prima  Yeatile  di  felu 
macchia;  ù  senio  oonrefflile  io  vigneti,  ed  il  bisogno  dì  le- 
gAMii  d^  polare  è  ?enuto^  ad  aearesoere  ancora  una  carestìa 
obe  la  disttuzione  di  molli  buschi  ^  e  il  mol  governo  degli 
atlri  ero'  btfn.  baslanie  a  produrre.  Aggiungasi  Toso  dei  debbi 
in  mollo  pjro«inicie  assai  esloso ,.  e.  i  numerosi  ripari  di  le- 
gnaois  eho  la  oosira?  posisìooe  subalpina,  e  »ubappeAnins  ci 
cost^nget  di  opporre  alla  furia  dei  torrenti  devasLalori,  isU 
tisi  pee  1^  spopolamento  dei  bosehii  e  pel'  dissodamento  dei 
mooAi  anoon  piik:  furiosi.  Nel  giro  adunco  di  pochi  aiuit 
il  pneaao  della  imgna  si  era»  non  che  accresoiuto^  raddoppiato: 
atloMi  aii  dMOttC;  pensajo  ai  ripari^  e  Tattentione  degli  spe« 
eulaloffi  si  vdse^  più  serianieiite  alla  ricerca,  ed  air«strasioae 
dei.  combuAiìUii  fos^i. 

te  *^vcjp»  riocSidi  ligniU,,  e  di  anlraoitir  cominciò  a<l  a- 
doMame:  Tusc^  casi. ncHo  calcare,,  e  ia  alcune  maoitatlare  , 
come^  n^la  domestica  economia*  Il  Piemonte  dieo  prevte* 
dMM»  dii  tall'CCPoUMiMibili,  fors-aoche  piiì  tenace  delle  vec* 
ehm-*  UMnaei  pÀài  ctstìo  ad  ogoi  anche  salutar  mutazione  , 
tifHh  si  giovò.  <|iiasi-  che  di  alcune  torbiere,  anche  assai  rimrs* 
salpante:  coltivate:  cioè  le  torbiere,  messe  in  coltura  furono 
poche  y  e  i  proprietari  dji  qiiesle.  si  mostrarono  piò  gelosi 
di(  sostenoro  il  pnesao,  che  di  allargar  lo  spaccio  delle  loro 
lodbe.  fa,  t^i^avia  incerta  dal  conte-  Uanza  nei  teri-ent  ter* 
siamditBagnaiWìC'  (Mondavi)  teMa«ioo^  della  lignite:  U 
caM  di  CadiboAa  alle  sergenti . dcl<  Leiimhro  (Savona)  sco- 
peutn^  liei».  1786^  e  messa  in»  coltura^  pochi  anni  appresso  dai 
éigf^fRl  Solimanii  e  Sivort ,  forn^':  fin  verso  al  1802  .una  no- 
t^ilo  qiisnlilii^  di/  carbon  fosfiile  seccia,,  a  tignile,  obe  si  spe* 
dlifims  <>oi|Oirai,.edvin  U|iagnai:  fka^ila  coltiviisione  languì  e 
ai  spoose.^  mo^  venne  in  q^sslì  uilimi  tempi  rìproaa  eoa 
assait  piu4  di  vigane» 

InlantQla  necessità,  di  soUejrare  {.consumatori  dal  peso, 
Cidai  sacrifici  ,.  che  imponeva  laroi  il  siatesaa  pi^totlore 
dfl|e.dogiin^^,siE»0|Bva  ogni  gioepopiù>paleae:  i  manifesti 
cemciinli  det  1835-39-40-42  riducovanoi  notabilmente  a^slu 
dei  dazi!  :  la  concorrenza  straniera,  veniva   ad   eccil^rc  ,  a 
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coslringei'fr  r  nostri  fabbricalOr?  a  ràezzt^  iAlgtioì*i  di  proda- 
ziohe,  ed  ^iriisro'  di  c^IMBustiUfi'  aleno  coitoci;  o  cavali  dal 
nostro  suolò;  o  frtfltV  dìdVèsté'rò:  Ci'etib'etò  Cbs\  còiiVeiiipo- 
raneamente,  e  crescono  tuUavia  i  prodoili  delle  nostre  cave 
e  TinipOiiaziorie  tfiVà'ntérà':  &V  rapido  è  stato'  l^tn'òre mento  di 
questa,  che  ànì  M^'al  VgiH  t'impoi^tsr/iótié  éi'é  Tatta  trenta- 
sei volte  oiaggiOfe.  tt^  lé'cagìoM'  òili  è  doVuto  quésto  au- 
mento non^  sV  d^Vé  dTi litoti t(bà re  TititrcdViVidne  déll'illumi* 
narxfone  ^  gai^;  làSi  ilbti  si  dév<è'  din&étilicard  ntfppiire  che 
la  r^rfabricakiòné  dbl  gìii^  non'  còhìiaalii  ohe  ùAa  (Piccola  parte 
del  coke  éh'essa  produce,  il'  quale  v^ené  cósV  ad  accrescere 
la  soikiiiia  deV  cbmbttsfibili  versati  nel'  còmofierci'ó: 

t  terreni  caidbiT  òòlttlci  del  di^^rtiméntbTiWncesé  dell'Ain» 
così  ricchi  di  alffalVo'  si  estendon'6  piirè  nella  finitima  pro- 
Yìn<$ia  del  GeneVéire  ,  nelì'a^  quale  occ^'paiio  un  t!rsitt'ó  assai* 
gmnde:  mólte  conce&iòiii  sonò  slate  ftitVe  dal  goVeriio  a 
diversi  paiti<5l>tari  pe¥  Festraziofóe  del  bituine;  alciine  fu- 
Hohd  sfitliate,  té  qiiaK  né  fdnnd  eziandio  spé'diiiodt  all'estero, 
ir  cotiitDéi^iò'  di'  qiieslV  bìttimV  troppo  lodati  dà  principio  , 
f  ch<}'  n^llé  diadi  di  ^pècillatòri  poco  scrupolosi  e  stato  fatto 
slrom'énlb  di  deplorabili  frodi ,  ed  era'  giìf  mólto  scaduto: 
ma  dacché  Vennelf'd  ibegliò  dóri'o'sciiité  Te  pi^oprletà  dì  qiieàta 
sostanza  ricuperò  nuova  vita,  e  gi^  vederi  applicata  a  Tarti 
lisi  nelik  cittV  di  Tòrinol 

^on  etitr'eKeftib  qui  in  una  minuta  esposizióne  di  quanto 
è  stBtd' in' questi' iiHiibi  anni  fàltó,  ò  tbiilalo'  con'  buona* 
speranza*  di  ducÒ€«66'  peii^  introdUrìi^e  in  molle  faBbHche  ,  e 
nelle  cafié  |ìrWslte^  Tusó  di'  C€ittìbuàtiliili\  di'  fohni  e  di  for- 
ileKi'attVa  ptodurré' desideràbili  rispà'rnft.  L*e^empiò'  pìii' 
notabile  è  qUélló  delle  magohé;  ridite  quali  sV  va  Vonopieridó 
lina  lotafó  rifbìWa.  Pareeòhir  altirte  indtistrté  ,  è  le  usàiize 
éotnegtitìi^  éotio  s^cmivé  dt  rifò^illi^,  Sé  nón  e^'tiàlt;  sitail), 
né  scrtMi^tlte  iM>ltó  dèsidfet^bllt,  tèa  ^énkiàii  ,  A  pur  vò- 
l^iaitfò  die  ìV  pipita  dei  còrobù&tibili  si  rìdiicà  ,  e  si  man- 
tenga fra  limiti  comportabili.  Còl  itti^ioraniéótò  dei'calorì- 
feK  SI  TditébIJè  piìì^e'  v'edèrb'  in'tlodÌ>tta;  [irirìcipàlmente  ilei 
pubbltèi'  editfzn;  una  pili  pérMtà ,  é  tiiegliò  irìtes^^  Tentila-' 
ìAafi^  :  i^i'sjpédsrli,  le  jirfglofll,  le  dbièse,  le  sciiólé,  i  teatri, 
sono  tutti  più' o'oilé^' difettosi  da' c(U(^sió  lato,  e  qual' dannò 
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iie  risulti  alla  salute,  alla  forxa,  airUigegno  degli  nomini»  lo 
sanno  coloro  che  hanno  avuto  opportnnilì  di  osservare  ac- 
curatamente i  fatali  effetti  di  un'aria  viziata  sulla  economia 
animale. 

La  riforma  dei  caloriferi  da  molti  anni  si  inculcarsi  tenta, 
si  introduce  ma  lenta,  parziale  e  imperfetta,  a  costo  di  molti 
e  gravi  errori ,  di  inutili  spese,  di  amari  disinganni:  essa 
non  si  farà  in  modo  generale,  rapido,  sicaro»  fintantoché  i 
fabbricatori,  gli  artefici,  il  pubblico  iion  avranno  di  fisica, 
e^  di  chimica  applicate  cognizioni  più  estese  e  più  precise , 
fintantoché  non  sia  nata  fra  noi  la  classe  indifipensabUe 
degli  ingegneri  industriali.  Questa  e  molte  altre  riforme,  di 
cui  le  nostre  manifatture  hanno  bisogno  si  opereranno  da 
sè,  quando  Tistruzione  scientifica  e  tecnica  sai^  da  noi  più 
pregiata,  più  ricercata ,  e  messa  per  dir  cosi  a  portata  di 
ciascuno:  quando  il  popolo  conoscerà  il  bisogno  <di  abban- 
donare le  usanze  viziose,  e  quando  egli  troverà  aomini  ve» 
ramente  capaci  di  proporre,  e  di  dirigere  le  ionovazioni 
necessarie  nei  processi  delle  arti ,  e  della  domestica  ecooo- 
mia.  Per  la  elegante  e  soda  costruzione  di  caloriferi  si  di- 
stinguono in  Torino  i  signori  G.  B.  Regis,  Fedele  Deroechi 
e  Tommaso  Mussa,  ed  in  Moùtiers  capitale  della  Tarantasia 
i)  signor  Claudio  Ulliel. 

Arti  ceramiche.  Quasi  tutte  le  provincie  di  questi  stali  ab- 
bondano di  depositi  molto  copiosi  di  terre  plastiche  e  figu* 
line:  noi  citeremo  particolarmente  le  argille  di  Savona ,  di 
Albissola  ,  di  Nizza  ,  di  Moodovl ,  di  Buttigliera  d*Asit ,  Ji 
Castellamonte  ,  di  Stradella  ,  di  Maggiora  ,  di  Cravegna,  di 
Pecette,  e  quella  gìobertite  di  Castellamonte  ,  carbonato  di 
Qiagnesia  che  ci  rammenta  insieme  due  illustri  noatrt  chi- 
mici,  il  Gioanetti  che  Timpiegò  nella  composizione  delle 
sue  porcellane,  ed  il  Giobert  che  ne  scopri  la  vera  natura. 
Citeremo  ancora  più  particolarmente  come  atti  jzlla  compo- 
sizione della  porcellana  il  caolino  di  Bprgomanero  »  ed  ii 
feldspato  granulare  di  Locana. 

La  sola  fabbrica  di  porcellana  di  qualche  considerazione, 
che  noi  possediamo  ora ,  è  quella  dei  signori  Dortu  e  Ri- 
ehard  sulla  salita  che  tende  alla  vigna  .  della  Regina  :  essi 
aenost  applicati  con  grande  impegno  a  migliorare ognor più 
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la  fubbricazione  della  porcellana  ,  e  ad  abbassarne  ì  prezzi 
oode  sostenere  a  malgrado  Tabbassaniento  dei  dazii  la  con- 
eorrenza  delle  Eabbriche  straniere:  i  lavori  sono  assai  bene 
eseguiti ,  e  le  forme  generalmente  lodevoli  ,  e  conformi  al 
gusto  moderno.  Questa  fabbrica  che  occupa  150  operai , 
spaccia  pure  una  grande  quantità  di  vasellame  di  majolica 
fina,  0  di  terra  di  pippa ,  e  da  40,000  eccellenti  botliglie 
di  terra  refrattaria.  1  suoi  prodotti  d^ogni  specie  sommano 
annualmente  a  150,000  lire.  Un'altra  fabbrica  di  majolica 
di  minor  considerazione  propria  del  sig*.  Borcaoo  Pio  trovasi 
fuori  di  porta  Susa. 

Secondo  le  notizie  statistiche  raccolte  nel  1840  si  contano 
in  questi  stati  14  fabbriche  di  terra  di  pippa,  o  di  majolica 
bianca:  impiegano  tra  tutte  circa  un  milione  e  mezzo  di  chilo- 
grammi all'anno  di  argille»  e  dì  terre  d'ogni  specie,  hanno 
circa  400  operai ,  e  producono  250,000  dozzine  di  pezzi. 
Esse  sono  cosi  distribuite  nelle  varie  provincie  dello  stato: 


Proìrincie 

ChiaUese 

Torino 

Cuneo 

Mondovl 

Norara 

Pallanza 

Savona 

Somme 


Fabbriche 

1 
2 
1 
2 
1 
1 
7 

15 


7perai 

Terre  impiegate 

q.  m. 

25 

600 

167 

7533 

15 

500 

43 

510 

10 

450 

8 

500 

104 

4214 

372 

14307 

La  fabbricazione  delle  stoviglie  ordinarie  è  molto  estesa,  ed 
in  alcune  provincie,  in  quella  di  Biella  per  esempio,  questa 
industria  viene  esercitata  per  alcuni  mesi  dell'anno ,  e  per 
conio  proprio  da  molli  contadini ,  che  nelle  altre  stagioni 
attendono  ^ila  coltura  dei  campi:  ecco  un  elenco  di  queste 
fabbrXobe  diviso  per  provincie: 
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Proviiuiie  FaìAtriclu  Opnai 


Savoja  propria 
rbia  blese 

1 

7 
11 

Fossign) 
Genevese 

4 

4 

Torino 

S 

n 

Biella 

78' 

8i 

Ivrea 

4     • 

♦ 

Pinerolo 

9 

iS 

Cuneo 

13 

39 

Alba 

5 

7 

Mondovl 

8 

4 

Sa  lutto 

8 

» 

Aaii 

« 

98 

Casale 

3> 

8 

Noirara 

8 

37 

Lomellina 

2 

3 

pHilanza 

1 

8 

Nizaa 

1 

3 

Savona 

36 

241 

> 
Somme 

206 

589 

Un  paese  come  questo  in  gran  parte  montuoso ,  e  quin>ti 
abbondantissimo  di  pietre  d'ogni  natura,  un  pa^lf  slskrsfg- 
gianle  di  combustìbile ,  parrebbe  aver  dovuto  s^fffpiv  ini- 
piegare  nella  costruzione  delle  case ,  e  degli  edifizii  d*ogni 
maniera  pochissimi  maieriali  laterizi^  tuttavia'  nfon  di  altri 
quasi  che  di  questi  si  è  fatto  Uso  per  molti  secoli,  ed  oggi 
ancora  noi  quasi  non  muriamo  che  di  mattoni,  e  di  ciottoli, 
ed  in  tutte  le  nostre  pianure  la  sola  copertura  che  si  conosc* 
è  quella  del  tifgtfli.  Ma  la  Icfgkiìi  in  tèmpi^  Mlichrariairi  ab- 
bondava-: le- strade  allora  molto  <MtiVè  ,  rfitodeVàtio  dIIBciH 
e  costosi*  i  trasporti'  dbi  monti  aflto  pianura  ,  e'qlteSttf  cagiom 
debbotié  stV^r"  conferito  a  fiir*  creMìfre' iti- qtlisstè  il  iHimero 
delle' roritaOt':  poi  léf  ftfria  détte  abittldlnt  vei^cbie  ba  léati- 
tenuto  ili  uso  i  materiali  latenti:  CUfeteclvè  ne*  sir^  il  BMreHi 
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«ttroava  come  «egue  nei  1856  il  ^lumero  delle  fornaci,  ed  i 
loro  prodotti  : 


784 
»  2299 

B  89,245.1  UO 
»  2,550,941 
»     1,969,061 


Fornaci      .......      N.*^ 

Op«*rai  in  esse  inpiegaii 
Mattoni  e  tegoli  prodotti' 
Valore  in  lire     .     ... 

Mattoni,  e  tegoli  esportati 

Qui  però  dobbiamo  os$erv»re  che  Tesportazione  è  molto 
accresciuta,  poiché  essa  è  stata  a  din  di  presso  di  7,000,000 
dì  peici  tìeì  t840,  e  di  nove  milioni  o  poco  meno  nel  1843, 
epperciò  il'  numero  totale  di  mattoni ,  tegoli,  e  quadrucci 
annualmente  fabbricati  noti  è  al  certo  meno  di  cento  mi- 
lioni, uè  il  loro  va^lore  di  2,800,000  lire.  Meritano  pariicolar 
menxione  le  fornaet  di  Savona  e  di  Albissola  che  impiegano 
le  stesse'  argille  di  cui  abbiamo  fatto  più  sopra  menzione  : 
fin  dftl  secolo  sui  esse  fabbricsTano  annualmente  dieci  mi- 
lioni di  mattoni ,  ehre  si  spedivano  in  tutte  le  parti  della 
Liguria  ,  ^a  Nixza,  in  Corsicar,  in  Sardegna,  in  Ispagna ,  ad 
Algeri,  a  Tunisi,  è- ftn.  nel  Mbr  Nero. 

Ecco  oi*a  i  piinciparii  artieoti  delle  imporlaieioiii,  e  delle 
esportaxioni  cui  le  arti  ceramiche  hanno  dato  luogo  nell  anno 
tSiS  traiti  dalla  bilancia  delle*  nostt*e  dogane: 

ImjKTiàiiatte        Espartasione 

Terra-  magnesia  .    .     .    .    quint.    18994  quint  105589 

Terra  di  pijia     .     .    . 

Terra  da  poreeltàna    . 

Sassi  ^id:  e  da  maiolica 

Arena  bianca      •    .    . 

Crogiuoil  ..... 

Giare  da*  olio     .    •     . 

Stufe 

Mattoni  e  tegole    .    . 
St  caviglie  '  ordiiiarie 
Majorica  bianca      .    . 
Mirjolica  dòfaUi  o  dipinta 
Porcellana  bianca  .     . 
Fbroellana  douraià  odipintdt 
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Il  valor  totale  dell^  iroporlazioni  seiabra  potersi  calcolare 
approssimai  iva  mente  ad  un  mezzo  milione  di  lire. 

Arie  vetraria.  Non  men  ohe  le  terre  figuline  abbondano 
nelle  nostre  provinci6  le  selci  proprie  alla  fabbricazione  dei 
▼etri  9  e  basterà  qui  il  ricordare  la  silice  polverolenta  di 
Challonges  ,  di  Vovray,  e  di  €ruseilles,  i  quarzi  di  Salto, 
dt  Casotto,  di  Roccaforte,  e  di  Demonte,  le  sabbie  quarzose 
di  Nizza  ,  il  quarzo  dì  Tenda ,  quelli  di  s.  Maurizio ,  e  di 
Monteerestese.  Le  più  antiche  fabbriche  di  vetri^sono  quelle 
di  Altare  nella  provincia  di  Savona,  fondate  son  più  secoli 
da  alcune  famiglie  francesi  nelle  quali  Tarle  vetraria  si  è 
trasmessa  ereditariamente  ,  e  che  ottennero  dai  nostri  so* 
vranì  molti  privilegii  e  titoli  di  nobiltà.  Non  solamente  la 
popolazione  intera  di  Altare,  che  somma  a  16^0  aniine,  trae 
d^lla  fabbricazione  dei  vetri  tutta  la  sua  suj»sistenza ,  ma 
essa  somministra  operai  soffiatori  ad  ««Itre  parti  dello  stato, 
e  di  fuori.  Le*  esportazioni  dei  prodotti  delle  vetrtere  dt 
Altare  sono  molto  diminuite,  ma  esse  seguitano  a  sommi- 
nistrare a  tutte  le  provinole  una  grandissima  quantiU  di 
lavori  comunali  di  vetro  verde ,  e  questi  lavori  si  vanno 
giornalmente  migliorando:  queste  vetriere  sono  dieci  in  na- 
mero. 

Meno  antica  ma  più  importante  delle  precedenti,  la  vetriera 
della  Chiusa  di  Cuneo  ebbe  origine  soltanto  nel  1759,  e  fu 
per  più  di  ventanni  amministrata  per  conto  delle  Regie  li- 
na nze ,  che  avevano  allora  il  monopolio  della/fabbricazione 
del  vetro  bianco.  Le  altre  vetriere  meno  antiche  ancora 
sono  quelle  di  Nizza,  di  Torre,  di  Garessio,  di  Alex,  diTho* 
ren^,  di  Aix,  di  Arizzano ,  di  Crevola  ,  e  di  Noceto.  Queste 
venti  vetriere  danno  impiego  a  un  migliajo  di  operai ,  e  di 
lavQratori,  e  producono  approssimativamente  da  quindici  a 
ventimila  quintali  metrici  di  vetri  d'ogni  specie,  il  cui  valore 
può  calcolarsi  a  dieci  o  dodici  centinaja  di  mila  lire.  La 
parte  di  gran  lunga  più  importante  di  questa  fabbricazione 
consiste  in  ampollini,  boccali,  bicchieri  ,  e  fiaschi  di  vetro 
verde,  dei  quali  si  fa  un*esportazione  ragguardevole  ,  ed  in 
lastre  da  finestra,  la  cui  produzione  non  solamente  si  è  molto 
accresciuta,  ma  migliorata  eziandio  sia  per  la  grandezza  dei 
fogli,  sia  per  la  trasparènza  loro:  di  queste  pure  si  fa  uo» 
notabile  espdrtazione. 
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La  fabbrrcazione  del  cristallo  pesante  ,  di   cui    da    molti 
anni  vengono  restringendosi  Tiiso,  e  lo  spaccio,  è  quasi  del 
tutto  abbandonata;  ma  molto  attiva  invece  si  viene  facendo 
quella  dei  vetri  bianchi,  a  guisa  di  quelli  di  Boemia,  i  quali 
più  leggieri  e  meno  costosi  hanno  preso  il    luogo    dei    cri- 
stalli: sono  assai  commendevoli  i  miglforamenti  generalmente 
introdotti  per  questo  conto  nelle  principali  nòstre  vetriere* 
]  vetri  da  orologio  ci  erano  finora    verniti    dall'estero;    ma 
ora  noi  starno  in  grado  di  provvederne  buon  numero  a  Gi^ 
nerra  ,  a  Neucbaiel ,  ed  alla  Francia.  Un  premio  di    espor- 
tazione ,  ed  un  daxio  assai  grave  sulla    importazione   eran^ 
siali  stabiliti  nell'anno  1818  per  sostenere,  ed    incoraggiare 
te  fabbriche  di  bottiglie  di  Tetro  nero:  esse    non    poterono 
reggere  alla  eoncorr^nsa  straniera  ,  quando    per    manifestò 
Camerale  del  7  aprile  1835  questi  favori  vennero  loro  riti^ 
rati:  infaiti  Tallo  presto  dei  combustibili  fra  noi ,  e  la    te- 
nuis&ima  spesa  airinconiro  con  cui  le   vetriere    francesi    di 
Rive  de  Gier  possono  provvedersi  di  frantumi ,  e  di    scarti 
da  quelle  care  di  carbon  fossile    rendono  per    ora    troppo 
ineguale  la  gara; 

Le  grandi  lastre  di  gttto  non  si  ponno  ottenere  che  eoa 

grandi  poste  di  capitali ,  e  queste  esigono  ^  a  riuscir    frut-^ 

tuose,  la  certezza  di  un  grande  s)niercio:    questa    fabbrica-^ 

zione  adunque  non  potrebbe  sussistere  tra  noi.    Le   grandi 

);iatre  ci  vengono  di  Francia  spianate  e  pulite ,  e  non  sono 

qui  aottoposte  ad  altra  operazione  che  alta    stagnatura.   Ma 

una  fobbricazione  non  meno  importante  tuttoché  assai   più 

umile  ,  si  potrebbe  f<H«e  tentare  con  successo ,  cioè  quella 

degli  specchietti  detti  di   Norimbeirga  ,    di   cui    fanno   uso 

tutte  le  classi  del  popolo  ,  e  che   sono  quindi   di    spaccio 

largo,  e  sicuro.  La  tavola  seguente  mostra  quale    sia    stato 

in  complesso  il  movimento  delle   nostre   dogane   neiranno 

1845  per  la  parte  relativa  ai  prodotti  delie  vetriere: 
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Importatione     ■ 

Etportaaione 

Specchi 

chil.        36201 

chil.        2626 

Cristalli 

»        55066 

»      12542 

Lastre  da  finestra 

»        13409 

»     184480 

Fiaschi  e  damigiane 

N.        70632 

.           870 
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1843              lu^^latimi 

Etporlaihne 

Bottiglif*  nere  e  meize 

botliglie                          N.     1372910 

chil.        437i 

Vetro  ordinario             chil.        26605 

a       &4d86 

Vetri  in  rottumi                 »      188083 

»              • 

Sniditi,  inargberìli,  M. 

in  valore                        L         91509 

»               « 

Secondo  i  prexaà  a4oiJtatì  dair»awiiÌAÌalfa«ione  delle  doganfi 
Teogesso  della  ia>|)ortasiope  Julia  esportaaione  può  attoiarti 
a  L.  480.000.  In  Torino  avTÌ  una  aola  fabbrica  di  Tetri  prò* 
pria  del  aig.  Avena,  la  quale  fa  un  grande  amercio  dei  anoì 
l«vori,  ohe  aono  però  dei  più  .comuni.  La  Reale  manifattura  di 
Alex  in  Sa v<Q|a  ha  in  questa  eittìi  un  oegotio,  OTe  ai  spac* 
ciano  i  auoì  lavori.  1  vetrai  e  apeccfaiai  vi  aouo  in  numera 
di  venttdue. 

ProAoiU  chimici.  Tanti  oatacoli  ai  aono  finora  opfMMti   allo 

«viluppo  ed  al  perfeziooattenlo  deU«  arti  chimiche    presm 

di  noi,  che  debbiamo  easer  grati  «erao  t  nostri  fabbricatori 

di  prodotti  chimici  jpfir  ciò  cb'easi   han   potuto   compiere, 

anziché  maravigliarci  di    ciò   che    emi   ancora    non    hanno 

potuto  ottenere.  Ninna    maoifallura    può    proapemre    lenxa 

avere  un  grande  apacciOf  e  non  può  averlo  ae  i   a«oi  pro« 

dotti,  il  modo  e  i  vantaggi  deiruao  loro  non  aono  general- 

mente  conosciutL  Quelle^maoifaltiiro  prime  ai  svolgono  che 

producon  le  coae  più  india^iensabili  alla  vita;  quindi  le  arti 

alimentarie  ,  vestiarie  ,  edificatorie  «naacono  »  e   ai    radicane 

f  ressu  a  tutti  i  popoli  appena  usciti  della  barbarie ,  perchè 

lutti  comprendono ,  arai  tutti  sentono  il  bisogno  del  cibo , 

delle  vesti,  delle  abitasioni;  ma  ad  appressare^  e  conoscere 

i  prodotti  chimici ,  a  desiderarne  il  possesso  non  baata  Ti- 

stinto,  è  necessario  un  tal  -qual  grado  d'istruzione. 

Ora  questa  istruzione  largamenle  diffusa  nel  popolo ,  cbe 

aola  potrebbe  condurlo  all'uso  dei  prodotti  chimici ,  e  prò* 

curar  cosi  alle  fabbriche  in  cui  si    preparano    uno    spaccio 

da  compensare  le  larghe  poste  di  capitale  cbe  il    loro    sta-* 
biltmenlo  richiede  ,  questa  isirusion    popolare    preziosa  ,  e 

desiderabile  per  questo ,  come  per  fanti  altri  titoli  ,  ancora 

non  esiste  fra  noi.  L'ignoranza  non  solo  trascura,  osa  fogge 

Toso  di  ciò  che  ella  non  conosce,  e  per  timor  di  errare  coi- 
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r»bbr9ceiar  cose  cattive,  rigetta  ostinai  la  mente  le  cose  buone, 
0  fie  MiItoU»  pur  consente  a  servicene  »  se  ne  serve  male , 
e  il  cattivo  eaito  dì  un  cieco  tentativo  (li»vieoe  argomento 
i)i  odio,  e  di  iberno  per  tutto  eiò  Obe  è  novità.  Né  sola- 
mente i(  nostro  popolo  non  possiede  «o§iiÌ2Ìoni  di  tecno** 
logia,  che  possano  ..guidarlo  securaipente  «nelle  fwù  frequenti 
operaaioni  delle  arti  ,  e  della  domestica  economia  ,  ma  gli 
mancano  ancora  qa^e  più  elom^ndari  nostoiM,  fshi^;  col  met- 
terlo in  grado  di  '{«^ggere,  e  di  comf>rendere ,  gli  :farebberd 
li'O.var  pei  Ubri  4|uel(a  istruzione  cbe  le  .scuole  aOn  gii 
somcpii^istrano* 

U  inassimo  qs^^m^oIo  era  la  laianoftiixa  di  iostttuii,  ove  co^ 
loro  cbe  si  con^pcrano  alla  penosa,  e  santa^missione  di.mae* 
sii  i'  dej  ;p(Opolo  «eUiB  scuoU  primarie  potessero  attingere  la 
co<(BÌ2ÌpQe  teorica  e  pratica  di   migliori    metodi    d'insegna- 
mento.  L'insegf^iiueBto  prim»rio  da  poehi  anni  soltanto  ha 
comincialo  a  baUejrc  quelle  ite»  per  cui  altre  nazioni   sono 
giunte  .ad  :un  alto  grado  d'istruzione  popolare.  La  mancanza 
di  istruzione  nel  popolo  non  solo  ha  impedito  finora  cbe  le 
nostre    fabbriche  avessero  molto  spaccio  ,  ma  le  ha    privale 
eziandio  di,  buoni    operai:    lo   stabilimento    di  una    buona 
So.uola    popolare  di  chimica    applicata  ,    destinata  a  formare 
buoni  opciirai)  era  certamente  difficile  in  un  paese  dove  cosi 
pochi  possedevano,  non  diciamo  le  cognizioni  dei  primi  ele- 
menti sciei^tifici,  ma  quella   pure  dei  primi  rudimenti  della 
propria   lingua. 

Il  gran  bene  cbe  produssero  in  Germania,  in  Inghilterra 

ed  in  Francia  le  scuole  f>Qpolari  di  chimica  fecero  conoscere 

l'opportunità  di  stabilirle  in  Piemonle,  come  si  fece  da  po^ 

chi  iinni:  in  esse  ognuno  che  si  desiina  a  qualche  industria 

cbfinicn,  vede  eseguirsi  in  piccolo  quei  procedimenti    stessi 

che  si  applicano  in  grande  nelle  ofiieine,  e  mentre  ha  sot- 

t'ocobio  i  modelli»  e  i  disegni  degli  stromenti  mercè  cui  le 

operazioni  delle  arti  si  compiono  ,  sente  dichiarare  con    la 

acorJfi   dei  sani  principii  della -seienaa  lo  scopo,  ed  il  modo 

con  Ciri  si  impi<^ano  gli  agenti  chimici ,    i    fenomeni    che 

uascof^u  .dalla  loco  vioendevok  azione,  i  fatti  capitali  che  si 

«celano  sotto  b  masebera  di  una  riccftta  complicata  ;    scuole 

ili  <^ui    si    additano  i  materiali  di  cui  è  ricco    il    paese  ,   si 
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indicano  gli  usi  che  se  ne  possono  triirre  ,   si    insegnano  i 

mezzi  di  riconoscere  la  ricchezza  di  materia  utile  tanto  in 
essi,  quanto  nei  composti  chimici,  di  cui  fanno  uso  le  arti, 
di  stimarne  il  valore  industriale,  di  svelare  le  frodi  con  cui 
possono  essere  adulterati. 

Oltre  ai  buoni  operai ,  un^altra  preziosa    classe   d'uomini 
ci  è  finora  mancata^  quella  cioè  di  valenti  direttori  di  ai«- 
nifatture  ,  e  questa  è  stata  una  potente  cagione  per  cui  la 
produzione  chimica  è  rimasta  poco    men   che    stazionaria. 
Nissuiio  ignora  come  Timmenso  sviluppo  che  qaesla  produ- 
zione ha  preso  in  Francia  ed  altrove,  è  stato  effetto  prìn* 
cipalmente  della  esistenza  delle    grandi    fabbriche   di   tele 
stampate.  La  necessità  di  somministrare  a  queste  una  gran- 
dissima varietà  di  sostanze  coloranti  e   di   mordenti  ,   e  di 
somministrarli  al  più  basso  prezzo  possibile,  è  stata  la  prin- 
cip»!  cagione  per  cui  i  chimici  francesi  hanno    dovuto  im" 
maginare  ,  ed  ordinare  quel  mirabile  sistema  di   operazioni 
tra  loro  concatenate,  per  cui  niuna  materia  prima  di  qual- 
che valore  non  va  perduta,  niun  residuo  è  rigettato,  niuna 
cura  è  negletta,  per  far  risparmio  di  materia,  di  combusti* 
bile,  di  tempo,  o  di  opera,  ai  quali  patti  soltanto  può  oggi 
sussistere  una  fabbrica  di   prodotti    chimici.    Or    nei   paesi 
dove  l'industria  si  è  più  avanzata,  le  fabbriche  di  tele  im- 
presse ,  i  lanifizii ,  le  saponerie  ,  le  vetrerie,  le  stoviglierie, 
ecc.  sono  dirette  da  chimici  illuminati,  i  quali  non  mancano 
di  giovarsi  dì  tutti  i  vantaggi  che  la  scienza  presenta,  e  di 
provvedersi  presso  i    produttori    di    preparazioni    chimiche 
tutte  quelle  che  ponoo  migliorare  le  loro  fabbricazioni.  Da 
noi  il  piccol  numero  delle  grandi  manifatture ,  e  la    man- 
canza di  scuole  popolari  di  chimica  applicata  hanno  impe- 
dito che  la  gioventù  si  volgesse  a  questi  stodii.e  quando  le 
grandi  fabbriche  hanno  cominciato   a    molttplicarai ,   e  ad 
estendersi,  non  trovando  esse  nel  paese  chi  fosse  in  grado 
di  assumerne  la  direzione  per  la  parte  chimica,  e  temendo 
col  prendere  ai  loro  stipendii  un  chimico  straniero  ,    o   di 
aver  a  portar  troppa  spesa,  o  dlncontrar  male,  esse  per  lo 
più  se  ne  ristettero  ,  e  così  molte  industrie  ,  o  ancor    non 
esistono,  o  camminan  lente  nella  strada  dei  miglioramenti, 
in  cui  altri  popoli  hanno  fatto  passi  da  gigante. 
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Non  si  può  troppo  ripetere  ohe  nelle  prefteolì  condixìoiii 
d«rlla  oiviltà  rinduftlrta  uon  ba  allrai  allemaiifa  che  queala: 
abbracciare  i  moderDÌ  perfeiionanieoti  ,  opptins  languire  e 
perire.  1  dasì  d'entrata  non  possono  perpetuamente  prologo 
gere  una  induitria  stazionaria  a  danno  deirintera  popola-f 
zinne,  e  per  far  concorrenza  agii  airanierì  ^  con? iène  aiipe-» 
r;»rli,  eguagliarli  aliseno  in  sapere,  in  atlìvilà,  ma  i  grandi 
perfeziunauienli  non  si  introducono  cbe  nelle  grandi  fab- 
briche, e  queste  non  si  piantano ,  non  si  mantengono,  non 
fioriscono  cbe  col  soccorao  di  grandi  capitali,  onde  il  tempo 
è  oramai  Ttcino  cbe  le  soie  grandi  fabbriche  potranno  so- 
atenere  la  concorrenza  straniera,  e  cbe  i  piccoli  fabbricanti 
aatà  forza  che  si  colleghino^  cbe  uniscano  i  loro  capitali ,  t 
loro  mezzi  per  poter  camminare  di  fronte  coi  grandi  capi- 
laltsti  del  paese  e  di  fuori.  Allora  ogni  fabbrica  a?rà  bisogno 
d'un  chimico  per  dirigerne  le  manipolazioni,  d'un  ingegnere 
loeccanico  per  ordinarne  le  costruzioni ,  e  le  macchine  ,  e 
se  mai  la  poca  nostra  preveggeuza  ci  lasciasse  cogliere  «prof* 
veduti  di  uomini  istruiti,  di  scuole  pratiche,  di  musei  d*in* 
dustria:  guai  a  noi.  Questi  sono  ostacoli  morali:  restano  a 
raccontare  gli  ostacoli  materiali,  gravi  ancor  essi  ^  ma  pur 
oien  difficili  a  superare  cbe  i  primi. 

Quattro  cose  sono  essenzialmente  necessarie  alto  stabilii 
inenlo  delle  fabbriche  di  prodotti  obimici:  materia  prima  ^, 
sU'ouienti,  forza  motrice  e  combustibile.  Quanto  a  materio 
prime,  ì»e  non  siamo  ricchissimi,  ci  posaiamo  pur  dir  ricchi 
abbastanza:  il  suolo  ci  dà  ferro  ,  piombo,  argento,  manga^ 
nese,  piriti,  sai  marino,  pietre  calcari ,  terre  magnesiache. , 
aPi^ille  ecc.:  lagricoltura  ci  fornisce  olii,  acidi  TCgetali,  so« 
stanze  animali ,  potasse  ecc. ,  e  ci  potr^  dare  molto  pia; 
quelle  altre  che  ci  maoc:ino,  il  nostro  commercio  mslì'ittimOy 
tanto  esteso  ed  attivo  »  ce  le  provvedere  qnando .  ne  cadrk 
il  bisogno-  Di  forza  motrice  ne  abbia m  dovizia  nella  .aol^ 
titiidine  delle  correnti  d'acqua ,  nella  frequenza  delie  oadute. 
Di  strumenti  slam  poveri  finora  ,  ma  non  invinoibilmeote: 
Siam  poveri  perchè  le  poche  occasioni  di  usarne  ci  bau 
fatti  poco  curanti  di  provvedercene;  le  nostre  ▼etriere ,  le 
iio&tre  stoviglierie  non  ci  hanno  fii^ora  somministrati  sbru- 
wenti  uè  molto  buoni,  né  molto  ben  fatti  ^  ma  purcomin- 
GO         Dizion.  Geotjr.  ec.  Voi.  \XI. 
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etano  a  migliorarli:  oi*e8ca  il  bÌ6^flO  e  cresceranno  le  loro 
ci»«,  e  il  loro  auoce&fio.  Le  arti    meocanidie   ban   bisogno 
di  «n  impulso,  tli  uà  sussidio»  obo  speriaoio  non  sarà  per 
ioaiioar  loro*  .Più  difficile  a  superarsi  è  Tuteima  difficolta  cii€ 
naaee  dal  caro  prezzo  dei  comimstibìli  vi^gtfUti,  datla  man- 
caos»  del  Ikaotraoe  :  ma  s'egli  è  vero  cbe  noi  siam  poferì 
di  oombustibilie  ,•  è  irero  oeiaiidio  cbe  ne^  siamo  siali   finora 
non  men  prodighi  cbe  poveri:  una  saggia    eeonomia  ,  una 
miglior  disposizione  di  forni»  di.  focnelH  ,  di  cammini  pò* 
Iranno  migliorar  d'assai  la  nostra  condhtone:  poi  ae  gì  manoa 
ilearbon-fossile«  non  ci  atanciino  la  lignite»  lanlracile  ,  la 
torba^  e  forza  <oi  sarà  imparare  a  farne  uso. 
r    Tulle   queste    difficohà ,    lul^i  <qtf.esU    os^cpli  cbe  siaioo 
finqul  veauli  annoverando  ,  ci   davon  dunque  dirillo  a  dire, 
ohe  noi  dobbiamo    esser  grati  verso  i  noslri  fabbrica  lori  di 
l^rodatii  chimici  per  ciò  che  essi  hanno   poiuto    compiere , 
anziché  maravigliarci-  di  ciò  cb'es^i  ancora  non  hanno  potuto 
oilenere  ;   e   sarebbe   certamente  ingiustizia  il  rimproverar 
loto  dt.^non  aver  finora  fabbricalo  un  ma^ior  numero^ od 
juiitt  piò  raggiMMrdevote  quaniiti  di  prodotti  chimici  propria* 
'mente  detti  ^  tu ttoehè  sia  troppo- vero  ohe  questa  fabbrica- 
zione non  eccede ,  e  fome  non.  tocca-  le  n^eoento  oiìgliaja  di 
lire  annualmente,  io  questi  ultimi  anni  le  arti  chimiche  bau 
•pur  ricevuto  tn  compte^so  quaicbe  miglioramealo ,  e  qual- 
tabe  incremento* 

Si  è  introcfolta  io  tre  città  rillumiinaaiofie  a  gaz:  si  è  al- 
4argata  la  fabbricazione  delle  candele  steariche  ^^  e  quelhi  dei 
«solfanelli  fosforici  ha  preso  maggiore  importanza,  e  badala 
'Origine  a  quella  del  fosforo,  incremento  a  quella  deirosteo- 
sooUa.  Si  è  intrapresa  la  preparatone  dei  sali  ammoniaGali, 
<o  quella  della  soda  artificiale:  sté  inivodotta  la  fabbricazioiiti 
^1  nero  animale ,  o  quella  del  solfato  di  cbinina,  non  che 
4*esarazione  <delto  zolfo  dalle  piriti  di  ferro.  La  ricerca ,  t 
«restrazionc  dei  combustibili  fossili* si  «ono  fatte  più  attive, 
il  4oro  uso  più  frequente.  Si  è  iiiirapresa  la  fabbrieazioDe 
«dei  crogiuoli  refratlarìi»  e.  la  buona  qualità  di  qu<:t(i  cbe  si 
misero  già  in  eommercio  lascia  credere  ch'essa  prenderà  fra 
non  motto  maggiore  impOrliaMia.  Tuito^  ciò  basta  a  mostrare 
che  non  mancano  ai  nostri  fabbriealuri  allivilà,    e    inK-l'i- 
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genca,  *t  cbe  queste  parteraimo  frutti  piò  ^copiosi  cptftiulo 
potranno  esercitarsi  io  ohikUsìobì  m^no  sfavorevoli ,  «oom 
speriaflio  si  potrà  ottenere  fra  non  motto. 

Prima  ancora  del  li(38  il  sig.  G.  B.  Csoonioa  «ref a  sla>- 
brKta  faori  dctla  porla  dHlalla  in  Torino  una  nitrièra  àrll<» 
fiziale,  che  andava  precidendo  importanaa  crescente,  «la  te 
mod^fieasioni  fatte  alfe  kiggi  sulla  ianporlazione  dei  nitri 
stranieri ,  'hanno  messo-  il  sig-  Caiionkìa  fieirimpossibtUtii  di 
proseguire  la  sua  impresa ,  come  sa«ebbest  desiderato. 
.  .  Ft«  dal  1815  i  fratelli^  Sclopis  atàbtUrono  in  questa  oitl^^ 
una  oospidia  fabbrica  di  diverse  specie  di  sellato  :  merita 
specialmente  lode  la  poresza  deH^allume  cbe  piò  non  offro 
Iracoia  di  ferro  «  e  restraaione  dello  zolfo,  cbe  i  sig.  Sctopié 
sono  in  grado  di  condurre  in  corso  di  fabbrica,  e- che- potrli 
scemare  la  nostra  dipeiMt^^nBa  dairestero  per  uua  sostenta 
tanto  indispensabile  a  tutte  le  arlì  chimiebe.  ' 
.  Net  18S1  il  sig.  Bernardo  Alessio  ftossi  in  Sooietii  ool^  doitor 
fiobbio  stabiliva,  al  Piando  fuori  di  porta  f^atazzo  una  fab-» 
lirica  didoruro  di  Oi«lGe:  sciolta  lasoci^b,  questa  fabbri*' 
castone  con  quelle  del  carbone  animale,  e  dei  sali  ammo- 
SMacali  si  proseguirono  -nello  stesso  locate  dal  sfg.  ftossr  solo 
sino  al  1856:  Trssportsi»  nel  1837  nel  leosile  che  ora  ocoii* 
pano  presso  al  Lingotto,  queste  offioine  si  amplìarrmOi'e 
v^nne  in  esse^  intrapisesa  la  preparozione  del  solfalo ,  e  dd 
^otto^^carbonafeo  di  magnesia. 

I  signori  Giacomo  Peracca  e  compagnia ,  gik  da  parécchi 
onni  stabilirono  presso  a  s.  Salvarlo  una  raffineria  di  zolfo, 
Ja  quale  gode  una^bon  meritala  riputazione  per  la  prepara* 
àione  dello  zolfo  raffinato  in  canoncini  ed  in  massa,  e  dello 
solfo  sublimato,  o  fiorici  zolfo:  questi  sono  stati  rioonoaciutì 
commendevoli  per  purezsa,  ed  atti  >a  tulti  i  bisogni  delle 
ari!  e  della,  niedit^na. 

II  jsig.  Lorenzo  Duionr  oline  una  aaffineria  dello  zucchero, 
Ini  da  pochi  anni  con  pieno  successo  attuata  in  Genova  una 
Abbrica  di  solfato  di  chinina,  di  cui  produce  eento  e  cifi* 
quanm  onoie  per  settimana  ,  dì  -qualitì  ottima  e  purissilna. 
.  Verso  il  1840  ftf  stabilita  presso  al  R.  Parca  dal  «ig.  Do- 
menico SohiapparelH  una  grandiosa  fabbrica  di  prodotti  cbi^ 
«liei,  molti  dei  qu»li  $ono  meriunientr  riputati.    Verso    la 
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tnedééiina  epoca  il  sig.  Paolo  Marassi  ne  alabill  pure  una 
nel  borgo  di  Po,  la  quale  andò  aei»pre  creaoeudo:  il  Marassi 
sembra  essere  stalo  il  priino  a  preparare  in  Piemonte  il  ni- 
trato di  potassa  per»dop|^  scompostsione  di  «fuello  di  seda: 
il  sapone  bianco  di  questa  fi^bbrica  emula  le  miglioH  qualità 
di  esso  che  ci  vengono  da  Marsiglia. 

Quarantatre  sono  le  farmaeie  esistenti  Hi  questa  città,  in 
varie  delle  quali  esislone  laboratori!  ben  provvisti ,  da  oai 
escono  prodotti  chimici  assai .  oommendevoli. 

Z^lfiinMi  foifonci.  La  rapidità  con  coi  la  fabbricasione  dei 
aairanelli  losfbrioi  ha  messo  radice ,  e  si  è  estesa  bm  noi , 
porge  un  palpabile  esémpio  che  la  prima  oondiiione  di  prò* 
aperità  per  qualsiasi  fabbrica  ,  sta  in  ciò  che  il  popolo  ne 
comprenda  perfettamenie  Totilità  :  quella  cosi  maoifesta  dei 
jEolfaneili  fosforici  ne  ha  tosto  esleso  Tuso,  e  fatto  oaseers 
il  bisogno  in  ogni  condision  di  persone,  e  col  bisogno  na- 
cquero  pure  le  fabbriche  a  soddisfarlo  :  doe  già  ne  esìstefauo 
nel  1838,  le  quali  si  sono  d  allora  in  poi  grandemeote  estese: 
tre  altre  ne  sorsero  due  in  Torfuo,  la  tersa  iti  Pinerolo. 
Questa  fabbricazione  medesima  ci  porge  la  conferma  di  un'al* 
Ita  verità  ;  che  cioè  niuna  industria  chimica  può  prosperare 
acuta  ch'essa  faccia  nascere  alti^  industrie  affini  destinate 
od  a  somministrarle  le  msterie  prime,  o  ad  utiliatarne  i 
residui,  e  in  un  modo  come  ueirattao  eoddncenti  a  dare, 
o  ad  accrescere  valore  a  sostante  che  pi4ma  o  andavaoa 
perdute  9  o  si  impiegavano  in  modo  men  vantaggioso* 

La  fabbricasione  dei  tolfanelli  ha  dato  origine  a  qtieHs 
del  fosforo  estratto  dalle  ossa  degli  animali  ^,  che  prima  in 
gran  parte  andavano  a  male ,  non  avendo  ancora  la  nostra 
agricoUura  saputo  giovarsene  come  di  potente  concime.  Li 
fi^bbricaÀone  del  fosforo  ha  dato  incremento  a  quella  del- 
Tosteocolki,  di  eoi  più  fabbriche  già  esiatevano,  e  fra  le 
altre  una  in  Torino ,  l^ltra  in  Gassino  \  nel  1843  Tesports- 
sione  della  colla  forte  è  stata  di  41127  chilogrammi,  e  fini* 
portasidne  ne  fu  di  13&6d.  Così  le  industrie  nascono  Tuia 
dall'altra  ^  e  scambievolmente  si  aiutano  ;  cosi  sorgeranno , 
e  sì  allargbefanno  altri  ed  altri  rami  di  manifattura,  di  mano 
in  mano  che  Tiatruaione  popolare  ne  paleserà  a  ttltti  il  van* 
laggìoy  di  mano  in  mano  che  rinsegnamenio  Kcìculìfieo,  e 
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tetanico  divoigherà  la  cognizione  dei  melodi  migliori  dì  fab* 
brìcaziofie. 

Lii  fabbrica  dei  lolfanelli  de»  fraiellt  Albani  al  .borgo  di 
Dora  oceapa  circa  800  persone,  e  somminiatra  lavoro  ancbe 
al  R.  RtcoYero  di  mendtèitii:  alla  fabbricatione  dei  lotCmelli, 
dei  cerini ,  e  degli  accendipipa  ì  signori  Albani  banno  ^g* 
giunte  quelle  del  fosforo,  della  colla  da  falegname^  e  deH» 
gelatina-  incolora  per  gli  usi  domestici.  Tutte  queste  fabbri^- 
cationi  sono  ben  condotte»  e  i  laboratori!  ▼entìlati  in  modoi 
da  provvedere  alt^  saniti  degli  operai.  La  fabbrica  possiede 
tutto  il  corredo  delle  macchine  necessarie  per  la  riduzione 
del  legno  grezzo  in- zolfanelli^  finalmente  i  prodotti  messi  ia 
commercio  dai  signori  Albani ,  seno  di  buona  qualitii^  accu** 
ratamente  ed  elegantemente  preparati,  e  tali  da  sostenere  la 
concorrenza  di  quelli  che  sono  fabbricati  ali  estero  \  anzi  gii 
SI  esportano  in  Sardegna ,  in  varie  provincie  d'Italia  ,  e  et 
Svizzera  ,  ed  in  America.  Nelle  ailrC' febbrtdie  di  questo  ge- 
nere si  fanno  pui«  una  grande  quanlitii  di  zolfanelli  aaiat 
buoni,  ma  dei  più  domimi. 

IHwninationey  ceri,  candele.  Sarebbe  certamente  difficile  lo 
stimare  con  qualche  approssimazione  il  valor  totale  delle 
sostanze  oleose  e  grasse  impiegate  per  far  lume  ;  ma  queato 
valore  è  certamente  assai  grande,  e  sembra  non  dover  es- 
sere minore  di  sette  milioni  di  lire  cirea.  Le  sostanze  da 
noi  impiegate  a  quesi'tiso  sono  gli  oli  di  uliva ,  di  noce ,  o 
di  ravettone ,  il  sevo ,  Tacido  stearico ,  la  c^ra  ed  il  gaz  il«* 
luminante ,  che  ci  pare  aver  disposte  nellordine  della  lora 
importanza  relativa. 

La  fabbricazione  delle  candele  di  sevo  è  più  estesa  che 
perfetta  :  lo  attesta  la  considerevole  importazione  che  si  b 
tuttavia  di  candele  straniere:  nel  1ft45  essa  è  stata  di  64!iOO 
chilogr.^  nello  stesso  anno  si  sono  importati  250m.  cbilogr. 
di  sevo  grosse ,  e  40m.  chilogr.  di  altri  graasi  ;  di  questi 
ultimi  però  se  ne  sono  esportati  36m.  chilogr.  Secondo  le 
informazioni  statistiche  raccolte  net  183S  il  numero  delle 
f^bbriebe.  delie  candele  di  sevo  era  di  SOS  oob  S80  operai^ 
esse  proikiGevano  annualmente  circa  &70m«  cfail.  di  candele. 

Due  fabbriche  di  candele  ateariche  stabHtronai  in  Torino 
verso  il  t88D,  ma  una  sola  ,  cioè  qtiella  dei  fratelli  Lanza, 
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ha  poluto  roanteneraì  ed  estendersi  per  la  bontà  dei  suoi 
prodolli ,  al  loro  buon  prezzo ,  airordìne  ed  alk  intelUgenia 
con  cui  esM  è  condotta  :  esaii  fa  ragguardevoli  esportazioiii, 
tulloobè  i  suoi  prodotti  non  abbiano  ancora  affatto  eeaaata 
rimportazioné  di  candele  zieaHcfae  dalla  Francm^  daiU^Looo* 
bardia  e  dàlia  Svizzera»  Dalla  iabbrtoaztone  dell'acido  stearica 
nacque  la  necessità  di  spacciare  in  qualche  modo  Tacido 
oleico  realduo,  e  dalla  diflieoltà  di  spacciarlo  fier^oombusti- 
bile  9  il  pensiero  di  convertirlo  in  sapone  bruno.  Il  buon 
esko  di  questo  ha  portato  i  signori  Laiksa  ad  inlraprefiderK 
anche  la  preparazione  dei  saponi  biandii  ad  imilaizione  di 
quelli  di  Marsiglia  ;  e  la  loro  fabbrica  amaltisee  da  30ai« 
ebilogr.  di  sapone  d^ogni  qualità*  Qoesta  fabbrica  è* per  molti 
titoli  raggoardeTolissimo  :  essa  dà  iarovo  a  diva  $0>  peraone» 
sinaltisce  annualmente  più  di  SOOm.  ekilogr. .  di  aevo  che 
proviene  per  metà  dai  macelli  del  paese ,  per  lal^tra  oselà 
dairestero,  impiega  notabili  quantità  di  acido  solfoi'ieo,  4i 
calce,  di  soda,  di  cera  eoe.  »  e  prodt»ae  circa  ISOm.  maz» 
di  candele  steariche  di  mezzo  cbilogramma  il  maszo  :  vi.  si 
fiibbrtea  ànoora-  sua  grande  quantità  di  candele  di  sevo  eoa 
hicigncto  intrecciato  «  le  quali  perciò  non  hanno  bisogno  di 
esaere  sosoccolate ,  e  si-  introdusse  pure  la  fabbrìcasion  di 
quelle  di  spermaceti. 

'  Nel  1840  il  numero  dei  eerajuoli  in  tutto  lo  stato  era 
di  115,  e  la  quantità  totale  di^  cera  anniialroefite  bvorala 
dt  358,641  cbìlogr»  Ecco  come  questa  Aibbricaziosie  ai  tre- 
vava  distribuita  fra  le  otto  cRvisioni,  e  le  due  maggiori  città 
del  regno: 


t 

Fabbriche 

Quantiiii  <li  cera 

*                *  • 

• 

éhilogniiBBii 

Savoja 

13 

iMQ5 

Torino  «(città) 

5 

.3t37e 

Torino  (divisione) 

n 

SU» 

Cuneo 

M 

SIS3 

Alessandria 

-  5     *    ' 

^È3tS» 

Novara 

J7      ' 

■■     fiMM  ' 

Aosta 

1 

'Nizza                      f 

11 

fOl58 
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RaffortB          liS  197541 

Genova   (ctUà)                 11  75000 

Genova  (divisione)        19  66100 


Somme  N/"  115  cbilogr.  33864Ì 


Questa  mmn»  lotak*  di  ocra  kvmraifl:  rappreaenta  um  va-*- 
Iure  dì  circa  due  milHiai:  per  proilupre  questa  quantità  dr 
caudele  le  nostre  fabbriche  ìmpìcgavio  cera  <i'^gm  orìgine  : 
ma  non  è  tutta,  cera  vergine  ^  un  terio  forse  proviene  da 
nioceoli  dì  candete  usate:  gli  altri  due  terxi,  parlrsono  prò-* 
dnzione  indigena,  parte  ei  provengano  dalle  isole  delPArci-i* 
pelago,  da. Smirne^  dalla  Siria,  dagtì  slati  barbareschi,  o 
dairAmerica.  L'importazione  della  cera  nel  4843  è  stata  cqakt 
segue: 

tlera  gialla  da  lavorare  chil.  174848  ! 

Cera  bianca  da  lavorare  »       192A 

Avanzi,  colature  e  fondi  »       5994 


Totale  cera    da    lavorare   chilogr.  Ì82770 
id.    cera  bianca  lavorala  »       6507 


.    .  • i 

QuanU»  alla^  eaporlafiaoe,  essa  è^  assai  poca  imporl^nvle;  ti 
non  leccedeva  nel  1843  i  hi99  ^eMIogr.  di  cera  di^  lavorare^ 
e  i  SOOO  di  cera  lavorala.  •     < 

Tre  sole  citte  degli  stati  godano  finora  il  benefiiio  del-^» 
Ti  II  uni  inazione  a  gaz,  cioè  Torino,  Ojaaabert  e  Genova  :  deUai 
stal^itimenln  ohe  è  destinato  a  qllesfuso  per  la  ciltìi  di  To- 
rino, gii  parlammo  a  pag.  455  e  spgg.  di  questo  volume. 
Qui  solo  noteremo  che  la  fabbricazione  del  gaz- luce  ebbe 
generalaaenle  a  vincere  gravi  diÌBcolt2i„.a  soppprlar^ penose 
crisi  in  ogni  paese,  anche  in  quelli  do.^e  rindiislfìa  e  più 
avanzala,  dóve  il  pubblico  è  più  avvezzo  alle  neeitii'.  Tanto 
più  così  doveva  avvenire  da  noi  ,  nuovi  come  siamo  nella 
carriera  (leirindustria ,  e  con  ostacoli  da  superare  che  non 
ai  incontrano  altrove,  qual  è  per  dirne  un  solo  il  caro  prezzo 
del  carbon  fossile.  Queste  ed  altre  cagioni  teno^rp  qualche 


952  TOHINO 

M^mpo  in  forftr  TaTTenire  deirimpreM:  graxie  aiti  cosUora 
degli  azionisti,  che  non  riouftarono  luoghi  sacrifizii,  al  buon 
Toirre  degli  avventori  che  <»>nsentirono  ad  un  auroeuio  di 
presso  ,  ai  lumi  ,  ed  allo  zelo  del  presente  direttore  delb 
compagnia  ,  sig.  P.  Cordier,  che  seppe  ÌBtro4Brre  in  tutte 
le  parti  del  servizi(^»rordine  ,  la  rego4aritìi ,  reeononta  «  la 
puntualità  più  perfetta,  i  destini  deirimpresa  venmMre  auì- 
curati.  Il  coke  che  nei  primi  tempi  penava  a  tfovar  eatlo, 
si  smallisee:  ti  catrame  minerale  che  faceva  ingombeo,  parte 
si  vende,  e  parte  si  impiega  come  combustibile  neirofficina 
atessa.  L*uso  generale  del  nuveratore  ha  cessato  ogni  actupio 
di  gas,  e  questa,  splendida  illuminaziooc  si  estende  ,  e  si 
eslenderà  ognor  più  di  mano  in  mano  che  il  pttbbUco  ne 
appresserà  meglio  il  merito,. e  che  si  verranno  spegneiftdoi 
pregiudizii  che  ancora  si  oppongono  ai  suoi  progressi. 

Sapottt,  prefumerie.  L'abbondanza  degli  oli  e  d  altre  aosianse 
grasse,  la  facilità  di  provvedersi  di  soda. in  Sardegna,  nelle 
Sicilie,  in  Africa  ,  e  sulle  coste  di  Spagna ,  resistenza  di 
molte  fabbriche  di  seterie  e  di  pannilani  »  dovevano  con- 
durre per  tempo  gli  abitanti  delle  nostre  provincte  marit- 
time ad  intraprendere  la  fabbripazione  del  sapone.  E  vera- 
mente fra  le  industrie  chimiche  questa  è  una  di  quelle  che 
hanno  preso  maggior  estensione:  nel  1840  si  annoveravano 
66  fabbriche  con  109  caldaje^  e  con  1 50^  operai  ^  e  la  cui 
froéuzione  era  di  27m.  quintali  circa  di  sapone  d'ogni  qua- 
ìiùif  dei  quali  alcuni  poteano  pftreggiarai  ai  migliori  dì  quaU 
siasi  fabbrica,  e  che  in  complesso  rappreseotuno  un  valore 
dì  oltre  a  due  milioni  di  lire.  Questa  industria  era  ripartita 
fra  otto  provitieie  nel  modo  seguente:  . 
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A  queste  fabbriche  si  ifebbono  ora  aggiungete  qtieltt^  iìvì 
aignort  Lama  e  Maratzi,  di  cui  gii  parlammo  supt'riormenie: 
alcune  di  qiiefrte  fabbriche,  quelle  di  Nizza  e  di  Torino  par- 
ticola r  mente,  impiegano  alla  saponificazione  le  Aode  artificiali 
di  Frandt  9  e  producono   saponi  duri  a  modo  di  quelli  di 
Maratglta:  questa    produsione    ci   dispensa  luttaTia  dairim* 
portarne  ancora  ragguardevoli  quantità.  Coirestendersi  della 
fabbricasinhe  dei  tessuti,  col  migliorarsi  delle  biancherie   e 
delle  carliere,  servii  crescendo  il  bisogno  del    cloro   e    dei . 
clot*uri  decoloranti,  e  la  Gibbricazione  di  questi,  dopo  ildi- 
Biinnito  prezzo  del  sale,  farà  che  quella  del    carbonato    di 
soda,  4inora  appena  tentata,  potrà  estendersi  e  metter  Tarte* 
del  saponajo  in  grado  di  esimerci  da  ogni  importazione   di 
saponi  ^stranieri,  e  di  provtederne  anzi  in  concorrenza   con 
b  Praneca  le  ahre  naxioni  d'Europa.  La  Svìzzera  sola  apri** 
rebbeci  on  bel  campo  di  esportazione,  poiché  essa  trae  ora 
di  Prancift  più  di  1,300,000  chilogr.  di  sapone  all'anno.  Nel 
1840  riroportazione  in  qiiesle  provincie  di    terraferma    era 
stata  di  38>5€8  chilogr.;  Tesportazione  era  stala  di  ^61,478: 
nel  1848*  il  primo  numero  è  salito  a  69,9S7 ,   il  secondo   è 
disceso  a  181,01:2.  L'incremento  della    importazione   si   dee 
certamente  attribuire  alla  riduzione  del  dazio  d^entrata  ope- 
ratasi in  principio  del    1843:  la  diminuzione  della  esporta- 
zione ne  fu  cagionata  dallalto  prezzo  degli  òli. 

La  natura  è  Étata  generosa  alPItalia  di  fiori,  di  fruiti,  di 
foglie  e  di  radici  odorose,  onde  la  preparazióne  dei  profumi 
è  antica  arte  italiana.  Per  le  proTincie  nostre  del  liltorale , 
e  per  quelle  di  Nizza  particolarmente,  <)uesta  industria  non 
è  senza  importanza:  si  contano  dieci  fabbriche  di  profu- 
meria in  Genova  ,  e  sette  in  Nizaui.  Le  principali  nostre 
e<(portazioni  consistono  in  fiori,  e  foglie  di  arancio  ,  in  oli 
essensiali  di  arancio,  di  limone,  di  bei^amotto,  ec,  ed  in 
oli  aromatizzati  e  manteche.  L'importazione  oltre  agli  oli 
essenziali  esotici,  non  ussiti  solamente  pe,r  profumi,  come  di 
eannella,  di  garofano,  ec,  comprende  molti  saponi  e  man- 
teche: le  profumerie  importate  rappresentano  annualmente 
un  valore  di  molle  migliaja  di  lire,  onde  rioi  dobbiamo 
saper  buon  grado  ai  signori  Lati!  ,^  la  cui  fabbrica  da  alcuni 
«Hni  stabilita  in  Torino  potrà  scemare  il  bisogno   di  ricer'- 
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rer<;  «irindutlria  straniera  per  provvederci  di  cosmetiei,  cbe 
le  produzìoai  naturali  del  nostro  suola  ci  permellouo  d'v 
preparar  nqi  pnedefiimi  per  noi  e  per  alln.  1  BÌgnori  Lalil 
fabbricamo  uno  grando  quaoiUà  di  saponi  eosmetioi;  com- 
patii o  spufiiofti,  opaicbi  o  iraapareftlt^  vnriafaeAtc  proftuBtti 
e  «clorati;  esii  smerciano  ancora*  unii  vaggiiiirdovole  .quan* 
tilà  di  inanicchey  di  oli  profumali^  dì  seleni  li  e  di  coanM^tici. 
d'ogni  maniera,  i.  qtiali  per  eieganza  e  buona  pyepamttone 
possono  venir  a  confronto  coi  <  prodotti  della  .profitflNsria 
francese*  adoperando,  nelle  loro  fiibbricastcwii^  oli«  saponi, 
grassit  ed  es^sen^e  indigene.  Oltre  i  fratelli  Lalìl  Vi  sono  an- 
cora in  Torino  tre  altri  profumieri^  i  quali  banno  una  pro^ 
pria  fabbrica,  ma  più.  apeciatmcnte  smerciano  oggetti  atra- 
nieri.  1  barbieri  diquosta  città  da  ol^tMU  anni  iDtfodiiaeem 
un.  gran  lij^so  nelle  loro  botteghe,  e  aoooricoa mente  prov* 
visti  di  profMmerie,  non  tanto  ind'^^ene,  quanto  atrai^ore^ 
il  qual  uso  sarebbe  desiderabile  si  smelU^sse,  e  tion  ci  reo-, 
desjiimo  trìbiMarii  alla  Francia  di  tìi>  che  possiania  avere 
nei  nostro  paese. 

Fabbriche  di  acque  minerali  e  g^(i$e.  Ut  sig.  Carlo  LulKn  da 
varii  anni  stabilì  una  fiibbriea  di  queato  geaere  hi  Torino^ 
ed  aniiualqaente  smercia  da  cento  miia  bolHf(lie  di  acque 
gaiose  e  medicate:  per  saturar  Tacqua  con  aoido  carbonici» 
vi  si  impiegano  due  macchino^  una  della  CanGa  di  quattro  o. 
cinque  atmosfere,  TaJtra  della  fona  di  quatlordfei;'qftftest*uU 
Urna  simile  a  quella  di  cui  il  signor  Soubeiran  ititrockisse 
fuso  nella  farniacia  centrale  di  Parigi,  è  stata  coH^enalrulta 
dal  8ig.  Lesage.  Le  acque  e  le  limonee  gaxose  4^  LrtBn 
sono  adunque  ben  sature  ,  e  le  acque  mineraK.  ariificiatt- 
sono  da  lui  preparate  conforme  vengono  prrascitle  dai  nae* 
dici.  Una  fabbrica  aflEijlto^  simile  venne  eretta  pure  io  qtteaU 
citlJi  lo  scorso  anno«  la  quale, va  progredendo  aensibitoieiiiey 
e  fra  breve  diverrà  emola  della  .precedente*.  Oltre  a  ciò- dob- 
biamo osservare  che  alcuni*  dei  larmaoisti  di  Torino  nt- 
tendono  eziandio  aHa  prepamaione  di  acque  dello  ateaso 
genere» 

,  CttrtìffPé.  La  fabbrtcaaìono  delbi  carta- i  da  gran  tenpa 
molto  estesa  in  questa  parte  dltalia ,  e  le  provincie  ligiiri 
ebbero  in  essa  una  copiosa  sorgeiHe  di  riccbeaia  r  la  carta. 
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(ii  Getwvsi  {(Ofiéva  di  grande  riputaiione,  e  Milli  t  paosi    di 
Europa  ne  boevano  incelta.  Mentre  però  ì  Inetodi  di    fab- 
bricazione durairano  qui  stasiofiarii ,  cioè  lenti  ,  coitosi    ed' 
imperfeltt,  le  cat^iiere  di-  Otarda,  dì  Francia,  p(ik  qitelle  'di> 
IngbHterra  si  migiioravaho  e  si  esfte«id«vano,  €mì  oecupavimo* 
cosi  poco  a  poco  quasi' tolti  i  mèredCt.    Le'  eepoHìasie^ni   di  « 
Geno^  Tennero  adnnque  scemaiido;  e  dat*  regitrtri  delle  R'.' 
(k^ne  appare  ebe  nel'  ÌÌÌ7  esse  non-  eccedevano  guari  gli' 
S500  quifilali  per  la  earta  bianca:  luUaviii  te  Anaeriche,    il 
Portogallo  e  h  Spagna  ,    malgrardo    Io  stato  di  quest'ulììfnia' 
poco  favorevoit*  aicommerci,  aprono  ancora  on  largo  spaccio 
ai  prodotti  delle  cartiere  genovesi,  onde  resportazione  è  ve- 
nata  dopo  crescen«h>  ftno  ad  arrivare   nel  1840 -ad  lin    va- 
lore più  obe  dof»pio  di  quello  die  ebbe  tiel  1817  e  1818. 

intanto  Timo  ddi«  maecliina  conlrnun  di  Fourdrifiier  ra- 
pidamente si  estendeva  tii  Francia,  e  ridiieeva  dei  due  terzi* 
le  speae  di  fabbricazione:  vero  è  clic  la  carta  continua  non* 
egU9giiaTd  in  Itttto  la  boona  qnaKlii  di  qoellar  fiibbricala  a- 
niano:  essa  era  fragile  o  male  incollata;  ma-  aveva  il  van* 
taggto  del  basfto  prezzo,  e  qitesto  merito  se  non  toglie  i  di- 
fetti, li  fa  in  gran  parte  tollerare,  ed  è  agli  occhi  dei  eom-* 
pratori  il  massimo  dei  pregi.  Poi  i  melodi  novelli  miglio-* 
randOsi  di  giorno  in  giorno,  la  carta  continua  oltre  alla  bella 
apparenza,  acqui^tavH  nuov»  perfeziotie,  e  si  faceva  pel  lìKig- 
gior  numero  degli  usi,  eguale  alla  sua  rivale,  e  restringeva 
continuamente  il  campo  in  cui  questa  poteva  trovar  esito. 
La  nostra  tipografia  fattasi  più  attiva  e  pi&  intraprendente, 
le  scuole,  gli  nf&zii,  ii  commercio  domandavano  ogni  giorno 
una  quantitìi  maggiore  di  cafta:  la  protezione  dei  dazii  non 
bastava  a  tener  lontani  i  prodótti  delle  cartiere  francesi  ,  e 
Pimportazione  cresceva  d'anno  in  anno  con  progressione 
assai  rapida.  Nel  t835  i  dazi!  furono  ancora  ridotti  da  65  a 
60  lire  per  qutfttale,  e  questa  ^roìntizione'di  dazio  accrebbe 
vieppiù  la  soimna  delle  importazioni:  essa  però  fu  saiutare, 
poiché  valse  a  scuotere  i  priheipali  nostri  fabbricatori,  e  li 
costrinse  a  mettersi  in  molo,  a  ad  abbracotare  il  solo  par- 
tito che  poteva  salvare  le  lord-carliere  daHa  decadenza  e 
dalla    rovina.  -  •  -    • 

Lar  niacrhin^  di  Pourdrìnier  noli  può  convenire  che   alle 
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grandi  manìfallure  ricche  eli  capitali,  sicure  di  largo  spaccio: 
i  piccoli  produUori  di  gran  lunga  più  numerosi,  non  po- 
tendo né  giovarsi  di  questo  possente  slrooiento  ,  né  lottare 
contr'esso^  dovettero  cessare  y  o  rallentare  la  loro  rabbrica- 
atonCy  prima  che  le  grandi  fabbriche  fossero  in  grado  di 
corrispondere  ai  crescenti  bisogni  del  paese^  e  cosiTinipor- 
taiione  atraniera  contiifnò  a  crescere  ancora  aino  al  1839; 
scemò' poi  fino  al  1842  ,  e  ricrebbe  alquanto  ancora  nel 
1845.  Checché  ne  sta  le  grandi  cartiere  si  sono  intanto 
▼enule  ordinando  in  Sa?oja  ,  e  in  diterse  provincie  del 
Piemonte,  a  s.  Alban  ,  ad  Albertrille,  a  Giateno  (  vedi  voi. 
Vili,  pag.  50),  a  Serravalle,  a  Intra  ,  a  Moina  ,  al  R.  Ptrco 
presso  Torino  (vedi  pag.  173  di  questo  Volume),  ed  in  altri 
paesi.  L*importaatone  si  restringe,  ed  è  oramai  limitata  sile 
sole  carte  da  disegno,  e  a  quelle  conosciute  sotto  il  nome 
di  carta  di  fantasia,  e  che  non  hanno  smercio  sì  grande  di 
dover  per  ora  darsene  briga  le  nostre  fabbriche  occupale 
in  cose  troppo  più  gravi.  Ecco  a  conferma  delle  consìdera- 
aioni  6n  qui  esposte  il  quadro  del  nostro  commercio'  di 
importaaione  e  della  eaportaxione  della  carta  bianca  ,  e  d; 
colore  ili  pasta  d'ogni  qualitìi  e  d'ogni  grandezta  dall'anno 
1818  all'anno  1843: 

Importaaione    Esportazione 
quint.  metr.      quint.  metr. 


181S 

» 

8512 

1819 

» 

9648 

1820 

39 

12264 

1830 

68 

12990 

1831 

83 

18681 

1837 

453 

16580 

1838 

627 

19716 

1889 

1015 

19046 

1840 

897 

19758 

1841 

177 

17818 

1842 

484 

14710 

1848 

640 

16998 

L'esportatione  delia  carta  stracéta  è  cresciuta    essa   pttre. 
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ma    assai    Dicano    rspidaiuenle:    essa    iiifalii    è    stata    coinè 
segue: 

chilogr. 
««20  561277 

t8ot  365881 

1837  337658 

1840  384365 

1843  463024 

Le  esportazioni  da  questi  stati  oltre  alle  quantità  di  carta 
notate  nei  quadri  cbe  precedono  ,   comprendono  ancora    il 
cartone,  le  tappezzerìe,  i  libri  stampati,  le  carte  da  giuoco»  ec., 
casone  la  enumerazione  pel  1843: 
Carta  bianca,  e  di  colore  in  pasta        cbilogr.  1699318 

—  da  tappezzerie  »     .    1234 

—  di  musiche  m        3092 

—  di  colore  od  indorata  »  1276 
Carta  sii-accia,  e  carta  sugante  »  453024 
Canone  »  6847 
Carte  e  tarocchi  ».  46163 
Libri  e  stampe  d'ogni  maniera                        »      81619 

Il  falore  di  questa  esportazione  stimata  come  semplice 
«sarta,  ed  ommesso  per  conseguenza  il  presso  di  impressione, 
di  coloritura,  di  rigfitura,  e  di  ogni  altra  opera  estranea  al 
cartiiizio,  può  stimarsi  di  quattro  milioni  di  lire:  nello  stesso 
anno  Timportazione  della  carta  setto  ogni  forma,  e  simil- 
mente  valutata  è  stata  di  circa  800m.  lire,  cui  conviene  ag- 
giungere 326  mila  lire,  prezzo  di  3,254,326  chilogrammi  di 
cenci  importati  dall'estero. 

Due  rami  d'industria  cbe  ponno  tenersi  per  accessori  alla 
fabbricazione  delia  carta,  quella  cioè  deirinchiostro,  e  degli 
ubbiadi,  debbono  essere  qui  da  noi  accennati.  Molti  sono 
in  Torino  i  fabbricatori  d'inchiostro  da  scriTCre  ,  ma  per 
que4lo  da  stampare  non  ve  ne  sono  che  due:  la  fabbrica  dei 
fratelli  Berrà  e  di  Giuseppe  Scaglia;  Tinchiostro, eia  vernice 
pei  caratteri  metallici  che  n'escono  soAo  tali  da  giustificare 
la  preferenza  cbe  le  principali  tipografie  di  Torino  danno  a 
questi  prodotti  sopra  quelli  che^  potrebbero  anche  a  prezzo 
minore  procurarsi  ilalFestero:  i  signori  Berrà  e  Scaglia  fab- 
bricano essi  stessi  il  nero  di  fumo  per  la  preparazione    dei 
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lovo  incbioRtri.  Cosa  singoUre,  ma  pur  vera,  la  manifatlura 
dc^li  ubbiadi  tanto  semplice,  tanto  facile,  non  è  fra  noi  ab- 
bastanza perfetta  per  escludere  gli  ubbiadi  atraoiert,  e  molti 
ce  ne  vengono  ogni  anno:  questa  importazione  è  cosa  di 
assai  poco  rilievo,  ma  ei  accusa  di  poca  solersia.  Assai  più 
grave  è  la  spesa  che  ci  cagiona  Tìmportazione  dei  loocalapis 
di  piombaggine:  m*l  1843  essa  è  slata  di  3033  chilogr.  sli- 
mati 60,672  lire.  Quattro  sono  i  roagazaini  della  carta  per 
uso  tipografico  in.  Torino,  proveniente,  dalle  lor»  oartiefe 
nello  stato,  ma  per  le  ediaieni-di  lusso  il  Piemonte  è  ancor 
tributario  in  gran  parte  .alia-  Francia  aia  della  carta  ,  <^b€ 
deirincbiostro.  Vi  sono  inoltre  ventidue  negozianti  di  dtfta 
d»  scrivere,  e  di  oggetti  di  cancelleria. 

Tipografia.  La  storia  letteraria  fa  menzione  di  molti  libri 
stampati  in  queste  provinole  prima  del  fine  del  aecnto  zv, 
cioè  a  Savigliano  nell'anno  1470,  a  Mondovi  nel  1472,  a 
Tot-ino  e  a  Genova  nel  1474,  a  €aaelle  nel  1475^  a  Pinerolo, 
a  Novi  e  a  Saluzzo  nel  1479,  a  Casale  nel  1481,  a  Chivasaa 
nel  1486,  a  Nizza  nel  1492,  ad  Alba  nel  1493,  a  Valenza 
ììi'ì  1495,  a  Carmagnola  nel  1497.  L'arte  tipografica  adunque 
venne  introdotta  in  Torino  alcuni  lustri  4opa  la  siiaiviven- 
zione,  e  nove  anni  dopo  il  aua  passaggio  in  Italia:  aoClo  il 
regno  di  Emanuele  Filiberlo  ,  Bevilacqua  e  Torrenlino  la- 
sciarono  Venezia  e.  Firenze  per  venire 'm  stabilire  la  loro 
dim<M*»  in.  qttedta  citta,  ed  i  libri  usciti  dalla  loro  sta naperta 
rivali'ggiano  con  quelli  del  Giunti  e  dell'AMo.  Ma  il  go* 
viTHo  non  provvide,  che  assai  tafdi  allo  stabilimento  di  una 
iipo<;r;tfia  per  proprio  uso:  si  fu  nel  1740  che  il  eoiite  Fa- 
vetli  di  Boses  ofiVì  di  fondare  una  stamperia  reale  in  Torino 
furuiAndo  a  tal  uopo  una  «oeietà  di  cavalieri ,  a  cui  11  Re 
concedette  roolti  pi ivìlegii:  prima  di  quest'epoca  gli  editori 
degli  atti  pubblici  furono  un  Sihibahio,  un  PizzaniigliOi  no 
.Valetta,  tin  Zavaita,  un  Tarino,,  ed  un  Chays.  La  /Slamperia 
reale  pochi,  anni  sono  riordinala,  ed  affidata  ad  una  socieA 
di  azionisti  è  uti  grandioso  stabilimento:  prima  ohe  veatsie 
traslocala  nriratliiale  edifizio  espressamente  oiO^trutto  su  vago 
disegno^  essa  aveva  la  sua  sede  al  piano  terreno  del  pniazso 
delta  reale  accademia  delle  scienze. 
.    Al  mei-ilo  tK^iraaiica  origine  della  lipof;rafia  in  Piemonte, 
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tioh  corrisposero  per  gran  tempo  pie  là  bellezza  delle  stampe» 
né  la  copia,  p  se  puossi  dire  con  verità  cfae  gli  stromenti, 
ed  i  melodi  tipografici  in  genere  non  hanno  fatto  per  tre 
«ecoli  e  mezzo  dopo  la  prima  invenzione  loro  quasi  alcun 
progresso,  tanto  più  si  può  aftennare,  che  sia  loro  cosi  av- 
venuto in  queste  contrade:  le  guerre  quasi  con  liti  uè,  che  et 
distolsero  f>er  sì  gran  tempo  dagli  studii,  come  ritardarono 
ì  nostri  progressi  nelle  scienze,  nelle  lettere  ,  e  ndle  arti  , 
eosì  dovean  pure  impedire  che  la  tipografia  molto  si  avan- 
«lasse,  e  si  estendesse.  Che  se  per  molti  anni  rimase  l'arte 
^ipograiipa  "quaai  stazionaria  in  Piemonte  ,  in  questi  ultimi 
tri-ni'anni  però  noi  fammo  testimonii  di  una  vera  rivolu- 
zione in  quest'arte. 

Poche  ristampe  dì  classici  latini  ed  italiani  si  erano  fatte 
4n  Piemonte,  quando  il  sig.  Pomba  intraprese  quella  sua 
t^ollezìone  di  classici  latini ,  la  quale  non  Sappiamo  quanto 
abbia  fruttato  al  benemerito  tipografo,  ma  the  è  stala  sicu- 
ramente la  prima  grande  impresa  libraria  tentata  in  questi 
stati,  quella  ohe  ha  dato  il  primo  impulso  alla  nostra  tipo- 
igrafia,  avviandola  per  una  strada  in  cui  essa  ha  percorso 
poi  grande  cammino.  Fino  allora  le  nostre  stamperie  si  erano, 
^oo  poche  eccezioni ,  contentate  di  provvedere  ai  bisogni 
giornalieri  delie  amiuinisirazioni,  ed  a  produrre  i  libri  pifi 
ticc^itoarii  alle  scuole,  e  libri  di  preghiera,  generalmente  per 
bellezza  tipografica  poco  commendcvoli.  Giornali  tetierar'ri 
Tìon  esistevano:  da  Venezia  e  da  Milano  ci  venivano  te  tra- 
duzioni dal  francese  a  migUaja:  da  queste  città,  da  Brescia, 
da  Padova,  da  Firenze*  le  edizioni  di  classici^  e  quelle  poche 
opere  originali  che  da  noi  si  pubblicavano,  quasi  tutte  usci- 
vano dalia  stamperia  reale,  ed  a  spese  per  lo  più  degli  au- 
tori, perchè  nissuAO  allora  osava  assumere  le  parti  di  edi- 
tore. Verso  quel  tempo  medesimo  i  signori  Chirio  e  Mina 
a  Torino,  Pontbenier  a  Genova  ,  ed  alcuni  altri  coraiucia- 
vono  a  donarci  impressioni  non  solamente  nitide,  ma  eleganti 
^e  degne  delio  stato  cui  t  arte  era  salita  negli  altri  paesi  di 
'Europa. 

Ma  fintantoché  la  tipografia  non  si  travagliava  che  pei 
dotti  e  pei  letterati  ,  essa  non  poteva  sperare  quel  largo 
>ìtnercio,  che  solo  pt-rmelte  alle  manifatture    di   qualsivoglia 
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genere  di  prendere  molta  estensione,  e  tocca   a  quelle  sole 
che  provvedono  ai  biso{;ni  del  popolo.  Bisogno  del  popolo, 
non  men  vero,  tuUoGbè  meo  vivamente'  senlilo,  che  quello 
del  pane  h  delle  vesti  è  ristrmione:  il  provvedere  a  qiiesio 
bisogno,  non  solamente  è  ufficio  e  dovere  della  tipografia  , 
ma  è  il  mexzo  unico  eh  elb  abbia  di  arrivare    ad    un   allo 
grado  di  prosperità.  Il  Pomba,  se  non  fu  primo  a  oompren- 
dere  questa  verità  ,  fu  primo  certamente  Ira  noi  a  riduroe 
a  pratica  le  conseguenze,  ed  intraprese  la  stampa  di  qiiells 
sua  biblioteca  popolare  in  cento  volumetti,  i  quali  tirati  s 
molte  migtisya  di  esemplari,  tosto  passarono,  per  la  teouità 
del  prezzo,  nelle  mani  di  tutti,  contribuirono  potentemeat^ 
a  spandere  in  lutti  gli  ordini  della  società  il  gusto  deHa  let- 
teratura ,    ed    eccitarono  in  altri  tipografi  una  viva  emula- 
zione. Quindi  nel  giro  di  uilo  o  due  anni  noi  abbiamo  avula 
una  biblioteca  scelta  pubblicala  dal  Reyoend ,   una  raccolta 
di  scrittori  francesi  dal  medesimo,  una  biblioteca  romantica 
dal  Cassone,  una  biblioteca  teatrale  da  Chirio  e  Mina,  una 
biblioteca  di  viaggi  dalTAIliana,  èc.  ec.  Queste  imprese  non 
furono  tutte  egualmente  ben  condotte,  uè  egualmente  for- 
tun;ile:  alcune  si  rimasero  incompiute;  ma  pure  molti  libri 
si  stamparono  e  si  spacciarono,  moltissimi  ancora  si  tessero,  e 
dalla  lettura  di  questi  nacque  il  bisogno  di  altre  letture. 

Intanto  le  appendici  ìelterarie  di  un  giornale  di  aoonnxi 
conimerciali  (il  Messaggiere),  allargandosi  a  poco  a  poco,  ìih 
vasero  alla  fine  tutto  il  foglio:  questo  primo  giornale  ebdo- 
madario, che  ebbe  molto  successo,  suggerì  ad  altri  il  pen- 
siero di  altri  giornali  letterari.  Molti  ne  nacquero  ,  molli 
ancora  dopo  breve  vita  morirono  ,  ma  contribuirono  pur 
tutti  ad  eccitare  alla  lettura,  ed  aprirono  ai  giovani  ingegni 
una  opportunità  di  scrivere,  un  mezzo  di  divolgare  i  loro 
scritti.  La  necessità  di  pubblicare  un  foglio  a  giorno,  e  ora 
determinati  fu  per  molti  stampatori  cagione  di  doversi  prov- 
vedere di  stromenti  più  copiosi  e  migliori,  e  di  adoprarsi 
con  un'attività  fino  allora  non  conosciuta.  Infatti  nel  tempo 
di  cui  parliamo  già  Tantico  torchio  più  non  bastava  alla 
copia  delle  pubblicazioni:  prima  il  Pomba,  poscia  il  Favaio 
già  si  erano  dovuti  procacciare  dairinghilterra  la  nuora 
miicchina  da  slampare:  tutto  il  materiale  delle  nostre  tipo* 
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gnfie  si  rinnovata,  si  fnigltOrava:  i  torchr  e  gli  strcUoi  di 
legno  cedevano  il  luogo  n  quelli  di  ferro  dello  Stanbope,  e 
d'altri,  il  ruttò  si  sostituiva  al  vecchio  mazzo,  le  fonderie  si 
provvedevano  di  matrici  più  eleganti  e  varie,  la  fabbrica- 
zione deirincbiostro  da  slamp  si  perfezionava ,  le  cartiera 
rimaste  molti  anni  stazionarie  erano  costrette  di  entrare 
anchVsse  nella  via  dei  piik  recenti  perfezionamenti.  Forma^ 
tosi  così  un  pubblico  avido  di  leggere,  ordinatasi  una  unione 
di  scrittori,  creale  le  tipografie  capaci  di  divolgarne  rapi- 
damente gli  scritti,  non  potea  mancar  di  sorgere  ancora  la 
classe  degli  editori,  che  forma  come  il  vintolo  fra  gli  scrit* 
tori,  gli  stampatori  ed  il  pubblico. 

Un  Irattalo  conchiuso  tra  il  governo  di  S.  M.  e  TAustria 
per  estendere  ai  due  stati,  e  guarentire  i  diritti  della  pro- 
prietii  letteraria  acquistati  in  uno  di  essi,  venne  dare  uà 
esempio  cui  l'Europa  intera  ha  fatto  plauso:  tutti  i  Prìncipi 
italiani  (dal  re  delle  due  Sicilie  in  fuori)  si  accostarono  sue* 
cessivamente  a  questa  tega  letteraria,  e  l'autore  e  Teditore 
di  un'opera  applaudita  sulle  rive  del  Po,  più  non  si  videro 
trattati  più  da  nemici  che  da  stranieri  sull^  rive  dell'Arno, 
o  sul  lido  deirAdriatico ,  e  spogliati  da  un  corsaro  editore 
del  frutto  delle  loro  meditazioni,  e  dei  loro  lavori. 

La. tipografia  Fontana  già  antica  di  più  secoli,  usciva  al- 
lora dalle  file  delle  sue  uguali,  e  si  trasformava  in  un  vasto 
stabilimento,  accogliendo  tutti  i  trovati  più  recenti,  «d  ap* 
plicandoli  con  instancabile  solerzia  alla  riproduzione  delle 
opere  con  maggior  successo  pubblicate  fuori  d'Italia,  ed  alla 
pubblicazione  di  opere  originali  italiane,  essa  ampliava  quel 
commercio  di  esportazione,  che  creato  dai  lavori  del  Pomba, 
ba  preso  in  questi  ultimi  tempi  una  crescente  importanza» 
Il  bisogno  di  allettare  i  compratori  al  prestigio  di  immagini 
ba  avuto  il  buon  effetto  di  introdurre  tra  noi  l'esercizio  di 
tflcune  arti  prima  o  ignote,  o  poco  coltivate:  cosi  l'intaglio 
del  legno,  e  la  coloritura  delle  stampe,  grazie  alle  pubbli- 
oazioni  dei  due  nostri  principali  editori  ponno  oramai  an- 
noverarsi fra  le  arti  patrie. 

Più  volle  già  abbiamo  dovuto  citare  il  nome  del  Pomba, 
e  ricordare  i  servizi  da  lui  resi  alla  tipografia  nazionale:  uno 
ancora  ne  ricorderemo,  ultimo  di  tem|K),  non  ultimo  di  va- 
61         nizion.  Ccnor.  ec.  Voi.  XXI. 
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lore,  cioè  la  parte  prìncipalÌMinia  da  lui  presa  .iwllo  slab'tli- 
niento  della  stamperia  sociale  degli  artisti  tipografi.  L'asso- 
ciaziooe  è  il  mezzo  più  potente  di  progresso   nelle  presemi 
condizioni  dell'industria  ^  che  oramai  non  può  muoTere  un 
passo  senza  il  sussidio  4>  ampli   capitali;  ma  il  predominio 
del  capitale  sul  lavoro  è  una  delle  sue  piaghe  pej^iorì.  Ogni 
predominio,  anzi  ogni  antagonismo  tra  questi  due  eguslroenle 
indispensabili  elementi  della  produzione  diverrà  impossibile 
quando  il  capitalista  e  Tartefice  si  confondano  in  una  me- 
,desima  persona^  quando  i  benefiu  deirimprcsa  tornino  a  prò 
di  quanti    hanno  ppntribuilo  col  layoro   a' suoi   auccessi, 
quando  ogni  risparmio  fatto  da  questi  possa  tornare  ad  in- 
cremento del  capitale   sociale.    Questi    pensieri    hanno  dato 
origine  e  regola    alla    stamperia   sociale,  ed  essa  ci  sembra 
.d^gna  dì  servir  dVsempio  e  di  modello  ad  altre  imprese,  le 
quali,  per  difetto  di  capitali  bastunti,  e.  perché  non  promet- 
tono ai  grassi  capitalisti  benefizi  che  pajon  loro  abbastanza 
lucrosi,  rimangono  intentale. 

Il«  metodo  di  stereotipia  ha  procurato  ai  fran^H^si,  agli  in- 
glesi ^d  ai  tedeschi  edizioni  economiche  e  corrette  di  clas- 
sici greci,  latini  e  nazionali,  e  sono  ben  note  anche  presso 
di  noi  le  copiosissime  edizioni  stereotipe   dei    Firmìn  Di<lot 
di  Parigi  e  del  Tauchnitz  di  Lipsia.  Già  da  più  anni  isi^* 
^Chirio  e  Mina  avevano  ottenuto  un  privilegio  per  Tintrodu- 
zione  di  un  metodo  di  stereotipia,*  ma  del  quale  fecero  nes- 
suna importante  applicazione.  Altri  tipografi  tentarono  pure 
J!introduzione  di  questo  metodo,  e  si  hanno  alcuni  volamttli 
stampati    con  tipi  solidi  di  gitlo  dal  sig.  Burdet  di  Annecj 
e  dal  sig.  Capriolo  di  Alessandria.  Ma  il.  primo,  anzi  il  solo 
che  abbia  ottenuto  un  vero  successo. è  il  sig.  Giacinto  Ma* 
rielti,  il  quale  ,  provatosi  invano  di  seguire  i  metodi    fran- 
cesi ,  uno  ne  seppe    i:ilrovare  poi  con  proprio  studio;  ed  i 
.molti  volumi  stereotipi  da  lui  impressi  dimostrai^i  la  boati 
di  questo  suo  metodo,  il  quale,  applicato  ali»  pubblicazione 
di  una  scelta  biblioteca  classica  potrà  assicurare   air.llalia  il 
prezioso  vantaggio  di  cui  godono  altre  nazioni  di  possedere 
nitide,  perfettamente  corrette  e  non  care  sedizioni  dei  prìn- 
.cipali  monumenti  della  letteratura  fazionate. 

Acquistò  p9Ì  un  incremento    prodigioso    Tarlc  tipografica 
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ftrvpo  U  prOTnufg»zk>ne  AvWo  stalttto,  per  cui  le  vennero  tolti 
t  e<*ppi  deH*mdÌ!9creta  censura.  Il  numero  delle  stamperie 
ascese  in  pochi  anni  a  quello  di  tenttcin(}ue  ;  noH  tutte  perA 
sono  delta  medeaima  importanza,  quantunque  tutte  siiino  é 
suiBeienia  provviste  del  necessario  corredo.  La  stampa  del 
giornali  è  quella  che  dà  maggior  Tita  alle  medesime.  Del 
venticinque  librai  di  questa  città,  che  hanno  ricche  raccolte 
d'ogni  genere  di  opere,  e  msiissime  di  moderne  ,  due  ten-^ 
gono  aperti  abbuonamenti  alla  lettura  di  libri. 

La  stampa  della  musica  in  Torino  è  ancora  mollo  indietro 
da  quello  che  potrebb*essere  ,  ed  i  quattro  negotiahtì  della 
medesima  smerciano  in  grandissima  parte  oggetti  stranieri^ 
La  legatura  dei  libri  contribuisce  al  lóro  smercio,  ne  assi- 
cura la  conservazione  ,  ed  accresce  i  piaceri  ctei  bibliòfili  t 
ventinove  ofBctne  di  questo  gt^nere  esisiono  ih  quésta  città,  é 
da  alcune  di  esse  escono  lavori  che  gareggiano  eòi  migliori 
che  ci  pervengono  dalia  Francia. 

Uìoqrafìà^  imcàota^a^  L*arte  litografica,  ititrodotta  in  Torino 
or' fa  circa  quarant*anni  da  Felice  Festa,  non  tardò  a  pro-^ 
durre   opere    ragguardevoli  per  mole  e  per  merito  di  dise^^ 
gnalori  ^  e  secondo    quei  tempi  non  ind<?gne  di  lode  anche 
«lai  lato'deiresecuzione:  questa    città  possiede  óra  otto  òffi-^ 
cine  'litògralfebe.  Oltre  a  ciò  alcune  pubbliche  amministra-^ 
2Ìoni  ,  che  per  la  natura  delle  loro  incumbenze  si  trovano 
liei  caso  di  doter  fare    firequenti  e  numerose    distribuziortt 
di  disegni  é  di  tavole  hanno  riconosciuto  il  vantaggio 'd*avei* 
sotto  la  mano  nn*offlcina  propria ,  tn  cui  le  copie  volute  si 
prodiieessèro  in  modo  corretto ,  rapido  ed  economico!  cosi 
il  R.  corpo  d'artiglieria  possiede  neirarsenàle  dt'Torino  uni 
otaraperia  Rtografica  diretta  da  un  ufBiiale  del  còrpo  mede- 
simo y  è  destinat^i  alla  impressione    di    disegni  e  docutnentl 
rei^titi  a  questa  e  ad  altre  amministrazioni  'militari.    L*in- 
vcfffrziofie  di  Senerelder    non    solamente  è  venuta  d'anno  iil 
alino  sollevandosi  a  perfezione  sempre  maggiore,  nàa  ha  pur 
dAto  origine  ad  alcune  altre  arti,  o  meglio  ad  alcuni  metodi 
affini,  le  cui  applicazioni  sono  ben  lontane  ailcora  dàiressere 
esauste;  noi  però  dobbiamo  qui  ricordare: 

1.^  La  litografia  a  più  colori,  o  cftnhoìUogra^a  ^  che  si  ot-^ 
Itone  per  m^zto  di  due,  tru  ,   quattro  e  fino  à  dieci  o  piti 
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iiiiprcs$ÌQiM  successive  e  so?riipposte«  eseguile  con  ahrettstttó 
pietre  »  ciascuna  delle  quali  riceve  un  solo  colore ,  e  porla 
disegnate  quelle. parti  «  cui  questo  colore  conviene.  La  ero- 
paplilografia  è  stata  applicata  non  soiameete  alla  produiioae 
^i  rabeschi  e  di  ornati  per  teste  di  lettere,  per  cartoline  di 
Tisita  y  per  frontispizi  e.  copeKine  di  libri  ee. ,'  ma  eaiaiNlfO 
tUa  stampa  di  disegni  di  arQbilettìM*a,  di  paese ,  di  fiori,  di 
ritratti,  di  costumi  ec.  Essa  pare  ora  sulla  buona  via  di  trovar 
messi  rapidi  e  precisi  per  l'esatta  aovrapposisione  delie  io- 
pressioni  succesàive  cbe  esige. 

,  %^  lil^  liioUma.f  impressione  litografica  in  nero. e  bisneo 
sopra  carta  colorita  :  questa  muniera  permette  di  riptodarre 
IPOlti  effetti  di. luce  e  d'ombra,  cbe  male*si oUerrebbero eoi 
metpdo  comune  »  e  si  accosta  meglio  alla  fisdele  imitaiioae 
i)eHa  pittura:  col  medesimo  noaae  si  designa  pure  la  riprs* 
^jvsione  di .  itn  disegno  eseguito  a  penoelio  svila  pietra  a  gain 
di  acquerello. 

,  3.^  V^ulogr$|ia ,  !ctoè  Tarte  di  trasportar  sulla  pietra  e  di 
vìprodur  poi  a.  grandissimo  numero  di  esemplari  auHa  csrta 
yno^  scritto»,  o  ^n  disegno  primitivamente  vergali  sulla  carta. 
L'autografia  non  solamente  toglie  di  messo  il  bisogno  di 
fcrivere  a  rovescio  sulla  pietra  ,  cioè  da  destra  a  sinistra  » 
fnaniera  sempre  incomoda  e  lenta ,  ma  riproduce  ideatia- 
pente  le  linee  atesse,  segnate  dallo  scrittore  o  dal  disegaa- 
tore,  e  da'  veri  fots-smUe  delio  scritto  o  del  disegno.  Ew  i 
della  massima  utilità  per  moltiplicare  rapidamente  le  copie 
ài  quegli  scritti  che  non  si  vogliono  divolgare,  con  la  tipo- 
grafia^ quali  sono  le  .circolari  di  commercio,  le  istrusiooisai- 
fnijoistrative,  le  lesSoni  accademicbe  ec.  ec. 

.  4«^  La  tolografia,  modificasioue  dell'autografia,  e  mereè  est 
fina  stampa  qualunque  ottenuta  da  una  incisione  in  rasK, 
^  in  legno,  o  dalla  tipogr^a  si  trasporta  sulla  pietra,  e  à 
fnolUpIica  poi  a  piacimento:  si  ottengono  cosi  in  auaMro 
Indefinito  i  fac-wmU  di  antiche  stampe  cbe  sieno  dtveoute 
rarissime  ec. 

,  5.®  La  wm^0gr9(iM ,  ossia  la  stampa  per  messo  di  lastre  di 
zinco  sostituite  alla  pietra  di  Soicnbofen,  o  di  Pappenheio; 
ma  questo  metodo ,  die  avrebbe  particolari  vantaggi ,  è  fi- 
nora molto  imperfetto,  e  ben  lontano  dal  poter  gareggi>K 

con  la  litografia. 
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Qii«òlB  esposuiotle  delle  recenti  conqliMie  dell'arte  Kto^' 
gmfiea  è  pur  quella  dei  progredì  dei  nostri  benemeriti  li<*^^ 
tografi»  e  più  pariieolarroenle  dèi  signori  Doyen  e  Junck,  la 
cui  lodevole  emnlaiione  neirintrodnrre  e  nel  praticare  i^ 
melodi  novelli  ba  arriccbito  ti  nostro  paese  di  an  potente 
•trooienUI  di  pubblicità  e  d-i^truiione.  Kon  sótamenle  le  tfrfi 
belle  ed  il  commercio ,  ma  le  scuole  elementari ,  le  séudle 
infintili,  lulti  gli  initituti  di  educazione  e  le  faìoiiglie  aspet-* 
tano  dalla  lilograi^  efllcact  sossidiL  Carte  geografiche  in  co* 
lori  y  scritte ,  o  mule ,  rappi*esentasione  dèi  fatti  principali 
della  storia  sacra  e  profana  ,  ritratti  d'uomini  illustri  per 
santità ,  per  beneficensa  ,  per  dottrina  ,  immagini  fedett  dfr 
animali  e  di  piante ,  di  edifisi ,  di  macchine ,  di  stromenti 
d'arti  e  mestieri  ec,  e  cento  altre  cose  simili ,  la  '  litografi 
ce  le  può  dare  bene  e  correttamente  disegnate  in  iscahi 
grande,  e  tuttavia  a  modico  presso  :  essa  renderà  icns)  un* 
servtsio  segnalato  alla  causa  deiristrusione  reKgiosa ,  seién'- 
tifica  e  tecnologica  del  popolo.  Queéta  catlsa  conta  oramai  tiif 
Italb  htttori  non  men  nttmerosi  che  scianti ,  e  le  imprese 
ohe  noi  consigliamo  ai  nostri  litografi  lorneranno  non  mea 
vantaggiose  ai  loro  interessi ,  che  conducenti  al  bene  ge-^ 
nerale. 

Lo  stabilimento  litografico  piA  importante  che  sia  ora  a 
Torino  è  quello  dei  fratelli  Doyen  e  Comp. ,  ir  quale  tienìe 
otto  torchi  Bmset^  ed  impiega  Cinque  disegnatori  e  venti-- 
cinque  operai:  1  proprielarì  di  esso  si  sono  prticolarmenD» 
applicati  alla  litografia  propriamente  detta  ,  e  sono  in  esit 
pervenuti  a  molta  perfezione.  Le  loro  grandi  itarape  (75  cent, 
per  S5)  lasciano  nulla  a  desiderare  *  e  dopo  tlna  numerosaf 
tiratara  riescono  con  le  mezze  tinfte  ben  conservale,  conio 
porti  piA  nere  ben  nitide^  non  lucenti ,  non  pastose  :  usd^* 
rono  pure  da  questa  oflkina  alcune  litografie  trsfttegglattf  id 
ittiilazione  delle  incisioni  in  rame,  le  quali  non  lasciano 


derc  ombra  alcuna  di  sbairainra. 

Il  sig.  Giovanni  Junck  ha  con  molto  successo  introdotta 
la  pratica  della  cromolitografia  e  della  litotinta:  sono  mollo 
eommendevoli  le  sue  sumpe  in  colori  non  solamente  dtVn^ 
Dati,  ma  eziandio*  di  figure  e  di  costumi,  per  esempio  r  suoi 
uniformi  deiresetcito  sardo.  Le  lotografie  e  te  autografie  dei 
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signor  JuDct^  appena  l^scUn  luogo  ^d  ulleriore  migUora- 
meplo:  qu^li  iDeM>di  sofio  slati  4»  hii  fe)ioeipept€  applicati 
alia  riproduzione  di  .ÌDciaiofii  in  rain«  ed  in  legpo,  di  carie 
geograficbe  ec.  La  pratica  di  qiijesti  duoti  metodi,  non  ba 
per  nulla  sviato  il  JAinck  da  occuparli  cpn  feliciasiino  eaìlo 
9^^  litografia  propriaoieole  distia.  Questo  stabilioieiito  ba 
cìnqw  tprcbi  BrissH,  ed  ioipiega  un  disegnatore  e  dieci  o- 
pef9Ì:  il  signor  Juock  non  sóli»inent^  possiede  tutte  le  co* 
gnixioni  necessarie  alla  direaipne  di  casi,  ma  distinto  arlt^Gce 
«Sgii  sl(^8S0  può  metter  mano  allopera  ^  p^irUr  colla  lingua 
4eiresefnpio  sempre  meglio  intesa,  ed  assai  piiì  efficace jpfae 
anelila  del  precetto. ..... 

Le  damig«;lle  Virgiojji  ed  Emilia.  Lpmbflirdi ,  esimie  dise- 
g^atrici  torinesi,  adendo  ipii^i^prcsa  la  pubblic^uione  d*  uiui 
fsri^  di  .stampe  cr^molitógraficbc,  ed  av.ijlp.  co^t  rocc^siooe 
di;  rifonmc^re  TioiperfezioQe  ^ti  mez;ii  «inec<?anici  (inor  pra- 
tA(^  per  r^satt^  sovrapposisione  deUe  succeasiye  impressioni 
4'^^  djfjerai  9^b>ri  «  e  le  diflBcoltìi.  cl^e  s'iocontraop  neireser- 
^sio  delU  cromolitografìa  »  il  sig.  architetto  Gaetano  Lem-* 
li^d>  U>f^  piidrc  jii  applicò  a  migliorare  questi  meixi  coi 
tendere,  pifi^  comodo  e  pia  esatto  V^jt^o  del  l^lajo  cromoUto- 
grafico  immaginato  da  Eogelmann  ,  e  generalmente  impie- 
Ipt/p,  d»  tutti  i  litografi  che  praticano  questo  ramodeirarCe. 
^1  cojtfrpnto  dell'antico  telajp  poi  tdajo  perfezionalo  dal 
4ÌgMi^  Lvinbacdi  risi|lta  maniCpsIlo  il  Tsntag^o  di  ^<»»to 
sppra  quello, , in  grazia  prinpipaii^ente  del  nuovi)  sironiiento 
^^iupto.Yj^  detto  metti-ra-punto. 

li  signor  G«  Dessaix,  4ii|^tore  deirofficina  Ijitografica  detta 
^eM^.  Artj  e  del  .Commen^io  da  dieci  anni  sibilila  a  Ciam- 
^rji,  OttefUK  t^n  privilegio;  fsql^^iito  per  Rietine  st^mpp  zìn'- 
C^fraficbe  a  colori  da  lui  eseguite  con  up  metodo  sua  par- 
ticolare d.i  dupxa  invenzione.- 

^  fnfiision^  in  r(vn$^  carie  get^gfiehe^jinfini  in  ritiepo.  No»  ^  no- 
stro scopo  rinvestigane  e  l'esporre  i  pcogr<assi  e  la  cpudi* 
fione  preienie.deirarte  dqirincisions  in  rame  in  quanto  essa 
appartiene  a  11^  nol^ile  famiglia  delle. arti  belle,  e  si  aigo- 
me|i|tK  di  riprodurire  {f^  mirabili  opere  defilé  suer. sorelle  mng- 
gipri*  Ma  ^tt^  io  airti  hanno  una  paiie  m$ileria|e ,  meceu* 
|iiea,  ipstroineiKalt',  e  questa  Qade  legittima mentt'.qui  apro- 
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posilo,  tome  pure  le  produzioni  ilc^irarte  deltjiiciftore,  quando 
esse  sono  destinale,  non  a  divolgare  le  bdle^e  delle  opere* 
dei  grandi  maestri,  ma  a  aertire  airistrutione  del  popolo,  a 
di  coloro  che  si  consacrano  aHo  studio  delle  scienze  p«à  di- ^ 
retiaoienle    conducenti  al  migrioramento   delle   arti  utM  e* 
delle  maniratture.  Noi  dunque  non  direttiò  qui  i  nomi  e  le 
lodi  di  Tasrtières,  di  Porporati,  di  Pectshenfno  ec,  e  di  quelle, 
che^  3on  loro  succedóli,  e  die  stanno  con  tanto  studio  e  sue^ 
cesso  Iraducendo  sul  rame  le  pitture  più  eccellenti  della  R* 
galleria  ;  ma  diremo  bensì  die  grazie   uglì  incrementi  déHa  ' 
tipografia ,  e  principalmente   alla  pubblicazione  di  opere  di  ' 
scienze  e  d'arti ,  viene  formandosi  un'utile    scuola    di    in* 
cìsori  per  la  rappresentazione    degli  oggetti   naturali  ,  delle 
macchine  ,  degli  stromenti ,  che    sopo    argomento   di    stu- 
dio, o  mezzo  dì  ricerca  per  le  scienze  naturali  e  fisico-ma»  ' 
tematiche.  Nel  nerferó  di  questi  artisti  ci  fia  lecito   rinicfi-  ' 
vere  un  nome  caro  aH'Italia,  al  Piemonte  carissimo,  perchè 
ci  ricorda  una' delle  nostre  glorie  più  pure,  il  nome  cioè  di* 
Scipione  Botta  valente  incisore  di  storia  naturale,  e  figliuolo  - 
primogenilo  di  Carlo  Bolla. 

Senz'aver  punto  notitia  dei  mezzi  impiegati- dal  sig.  Gollas 
(li  Parigi  per  Tincisione  meccanica  delle    medaglie  ,    e    dei' 
bassirilievi ,  né  di  quelli  di  cui  altri  fecero  tiso  allo   sfesao 
fine  in  Inghilterra,  e  nel  Belgio ,  il  signor  Giacomo  CareNL 
9  Torino  è  pervenuto  dopo  lunghe  indagfnr,  e  ripetuti  ten- 
tativi a  riprodun*e  con  pieno   successo   i  medesimi  magici^ 
eflellt,  che  lutti  abbiam  tante  volte  ammirati  nelle  stampe 
del  t/meo  di  gliplica  e  di  numismaUeay  pubblicato   dairineìsor 
parigino.  Il  sig.  Carelli  ha  costrutte  tre    macchine  ,    mercè  - 
cui  egli  può  produrre  sul  rame  ,  aoiravorio  »  o  sopra   altre 
sostanze,  l'immiigine  di  una  medaglia,  o  di  un  bassorilievo* 
sia  diritta,  sìa  rovesciata  ,  non  solamente  nella    dimensione 
medesima    detrortginale  ,  come  si  Ta  dal  signor  Collas  ,  ìool  ^ 
e^andlo    in    iscala  maniere  o  minore  ,  ed  i  saggi    che    ne  ' 
diede  sono  pregevolissimi.  Qudle  macchine  oitrecchè    por-  ' 
gono  il  mezzo  più  acconcio  per  la  pubblicazione  ddle  irdc^ 
coite  di  medaglie,  e  d'altri  rilievi ,  possono  divenire  utilis- 
sime alta  industria  propriamente  detta  ,  sia    co\   procurare  ' 
incisioni  sopra  avurii  da  intarsiarne  poi  ricche  suppellettili ,  ^ 
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si9  coi  somoìtAtairare  ».aii&rcè  una  facile  applicaatoiie  del 
metodo  galvan^tasiico  «  atauipi  ài  rami  in  fìtiewo ,  i  quali 
•  potranno  tisarai  al  inodo  dei  oaraUenri  lipogcafiei,  ed  unirti 
con  eaai  in  una  ateaaa  forma,  come  riJa  con  gli  intagli  in 
legno.. 

L*inoÌ8Ìone  delle  «arte  geografiche  eoatiluiaoe  un  raaio 
funicolare  deli  arie  ,  il  quale  non  è  mai  alalo  da  noi  né 
mollo  «  né  felictHoenle  coltivato,  il  Ramond  ,  il  Chaix,  ed 
alcuni  altri  valendoai  con  molta  diligen»  di  documenli  più 
o  meno  recenti,  piiji  o  men  degni  di  fiducia  per  migliorare 
e  correggere  le  indicaiioni  dell  autica  sarta  tM  Borgonìo , 
pubblicarono  carte  giuatamenie  riputale,  e  compreadenii 
c|ueaU,  o  qoeHa  parte  degli  slati  del  Re  ia  ierraferma:  oa 
qucate  furono  incise  a  Parigi  ,  a  Londra ,  a  Mttano«  Il  sig. 
G.  B*  Maggi  negdiante  ^  ed  editore  di  stampe  in  Torino 
intraprese  la  pubblicazione  di  una  cartaigenerale  deUoStalo, 
di  carie  particolari  delle  divisioni  di  easo ,  e  di  altro  coo- 
Irade:  ma  scegli  trovò  in  pronto  molti  materiali  per  la 
compilazione  di  esse  ,  non  potè  poi  trovare  in  patria  aloin 
mecxo  per  rincisione  delle  medesime.  Fona  fu  dunque  cb'ei 
ricorresse  ai  sussidii  estemi.  Dei  lavori  geografici  ,  e  topo- 
grafici del  R.  corpo  dello  stato  maggior  genei:ale  ^  già  par- 
lammo a  pag.  335,  e  seg.  di  questo  volume. 

L*uso  dei  piani,  e  delle  carte  in  rilievo  si  fa  ogni  <H  più 
generale ,  sia  per  riosegnamento  della  geografia  fisica ,  e 
della  geologia  neUe  scuole,  e  nelle  case  particola  ri  t  sia  per 
rappresentare  allo  sguardo  dei  dotti  la  configurasione,  e  gli 
acoid^nti  di  località  importanti.  Il  aig.  Michele  Charrter  ne- 
goaianteHfiaturaliata  a .  Cbamonix  ha  molto  contribuito  a  dit 
fondere  tra  noi  lluso  di  simili  rappresentazioni  delle  nostre 

alpi- 
hnfregnani  tuUa  carta^  sulle  peUi^  e  stu.  t$s$uti  ptr  lafpatufrk, 

tfer  arredi,  ed  aUre»  La  fabbrica  di  tappeaxerie  in  carta  dei 

sig.  Giuseppe  Girardet,  e  comp*  a  Ciamberl  e  onorovolmenle 

oonoaciutadavarii  anni:  il  sig.Girardet valente in<naore in Iqgno 

f%  egli  steaso,  o  fa  fare  nella  sua  fabbrica  gli  atampi  occor* 

renti  per  rimpressione  delle  tappesaerie  sopra  carta  continua 

delia  fabbrica  di  A.lbertville  :  egli  impiega  venti    operai ,  e 

spaccia  annualmente  da  oOm.   rotoli    di    tappirazerie    d^^gni 
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genere  con  disegni  d'ornali«  4i  paioli,  di  figure^*  imitate  per 
lo  più  da  quelle  di  Francio,  ed  Inprasie  eoo  colori  prepii- 
rati   nella    fabbrica  atea».  Una  -fabbrica   detto   aieaso    gè*  - 
nere  in  Torino ,  pmpnia  del  aig.   Ginaeppe  TriTeKa ,   conia 
circa  cent'anni  di  vita:    easa   impiega  sediot    favorenti,  e ^ 
prodvee  annuaUnenle  Stai,  rotoli  di^tappezierie  ordinarie  ,  ' 
Itaeiata»  yellutote^  o  indorate  :  i   =0olort  ai   preparano    neUa 
medeatan  bbbriea,^*la€arttf  continua  prottene  datia  ear*' 
fiera  del  aìg.  Gio.  Batl.  Vranoo  a  Gtaveno. 

Varie  allre  fabbriche  di  tappeiaario  in  caria  eaiatotiO'  in^ 
questi  alati,  ma  di  aaaai  minore  importanaa,  tranne  qncHb  * 
del  sig.  Antonio  Ceronetti  in  Torino  atabillta  da  non  mollt> 
anni,  ma  gili  ai  moaira  meritevole  éi  prender  Iw^o  tra  fo  • 
più  considerevoli:  vi  favorano  dieci  operai  par  la    prepara* 
2Ìone  dei  colori,  e  per  Timpreasione  <léila  caria  proveniente* 
da  Alberlville:  gli  stampi  sono    intagliati   nel   paese:   essa 
smercia  13m«  tele  di  tappesaeria  all'anno  ,  ed  una  notevole 
quantità  di  carte  colorite,  e  impresse,  lisciate ,  vellutate  ,  e 
indorate.  Quindici  sono  i  negostanti  di  tappezzerie  in  carta, 
alcuni  dei  quali  sono  provvisti  delle  più  belle  che  si   fab* 
brìchino  in  Francia. 

Dei  nove  fabbricanti  di  carte  e  tarocchi  che  stanno  in 
questa  eiltà  ,  nessuno  ha  ancor  fatto  progredire  di  molto 
questo  genere  d'industria ,  quantunque  se  ne  faccia  un 
grande  smercio*  Di  essi  però  il  sig*  Pietro  Otetti  ha  il  me» 
rito  di  aver  introdotta  in  patria  nna  nuova  industria,  quella 
cioè  dell'impreaaione  del  panno,  e  dal  vuUwto  in  rilievo  ad 
imilayinne  dei  ricamo:  in  essa  i  .occupato  presso -di  hù  un 
buon  numero  di  operai,  che  fomiaoe  a  basso  presto  quelle 
berrette  impresse  ohe  ci  venivano  finora  dall'eatert)  in  grande 
quantità ,  e  ch'egli  è  giunto  con  propria  ditigeosa  e  studio 
ad  imitare  relicemente* 

Il  sig.  Giovanni  Travelli  tintore,  e  stampatore  di  S*  M.  in 
Torino  ha  introdotto  un  metodo  di  atampare  marrocchini, 
ed  allre  pelli  a  colori,  a  oro,  ad  argento  ,  e  vellutate  per 
drappelloni,  e  tappenerie,  o  per  coperte  di  sedie  e  di  sga- 
belli: egli  imprime  similmente  velluti,  ed  altre  atoffe  di  aela 
con  ciinature  di  panni,  e  destinale  ai  medeaimi  usi:  queste 
impressioni  possono  reggere  all'Mione  dell'acqua,  e  del  fre- 
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gamenlo:  il  IcMia  appello  è  ricco  tsdeWigftiite^edease  pajone 
pol^  oStWn  utili  appliciaiooit  aliartodet  ^deeontore,  ed  a» 
meizo.di  rimioveilare  rip|Nirao0a  di^oliitlM  arredi. 

Cw^  manr^ùdhim,  p$Ui  venmmU.  Leinferanaiieni.slatMtìche 
racopto  nel  1840  fiinno  «a^oiKldre  a  405:  it  ^  rnuBe»  delUs 
concierie  in  <f ue$le  previncie  di:  terrafermft^  ed  -9  tSiémmMm 
dagli  operai  ia  ease  ittpii^ii  ,  e,  ifueato  aeaoado  nnaiero 
noo  comprende  tuMi  catero  obetai  taaptefina  nel  coaaai«rcì# 
e  nel  trasporto  delle  pelli ,  e  dei  enoi»  La  iquanlilà  lotnte 
dei  cuoi  di  bue  e  di  vacpa ,  e  di  ^fìleUo  amnialnumte  pro- 
dotti dalle  noatre  concìarte  era  ,  aecondo  i  calooli  falli  in 
«fnell'anno,  di  M'^yO^O  okilogr.»  oltre  a  SOOm.  pelK  di  mon- 
tone^ e  d4  capre  la¥orate  a  marroochinì,  ed  alcune  cvntinoìa 
di  pelli  di  eivalli.  Queala  industria  em  eoa!  riparlila  fra  le 
olio  divifiiwi  dd  regno.  ^ 
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Tuliochè  qiieali  iMMuert  aieno  probabHmenle   ai   diaaotlo 

del  vero  ,  noi  li  prendìaretao  per  Nse  dei  noatrt  oompiiti , 

ed  aai^mettendo  che  i  tre  quinii'  df4  ctiai  prodótti  ssfa^ka  per 

snoie,  ed  i  due  cpiinlf  rimanenti^  per  tOflsajor  ammeiteado 

ancora  che  le  pelli  conciaie  di  montone  poHaàào  ^ralere  émt 

lire  l'ima,  e  quelle  di  capra  il  doppio,  formeremo  pel  Talore 

dei  prodotti  di  tutte  le  nostre  concierie  la  lavob   astiente 

»'  numeri  tondi  : 

Suola  q.  m.  StOOO  L.  StSMOO 

Tomajo  »  14000  a  4000000 

Montoni  M.  270Q00  u    540000 

Capre  »  2500Ò  a     100000 


Totale  L.  10700000 
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1  ira  n^liofii  «  meiio  di  cbilograflimi  éì  cuojo  cbé  nb- 
buittOL  QICM8I  tu  oteio,  «appresentitto  otto ,  o  tiove  ragioni 
dì  obibgc.  di  pelli  frtaelie:  ìi  paet»  è  lontane  dal  poterne 
somoiiitelrar  iMilfl^  e>i  floppcrisoe  .l't«ip<Ml»xi<(yne  ddte  peIR 
'verdit  aecebe  e-Mtetw-ohe.  ti  li  principrimènle  daH^Americsi' 
mmdioMilA.  QiibsIa  ia^MvtMioiie  è  venuta  da  akimi  anni 
rapidaatonle  mwmoenèa^  cmm  si  v^dedai  nitineri  «  aegueblt 
eaimU  dai  mgìaUt  dvite  ftegie  dogane: 


PM  fraimli.é  di  vUèlU 
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L'annenlo  come  vedeai  è  notabiliMiroo,  princrpafmente 
per  le  petit  verdi,  il  cui  eonéumo  in  Mi  anni  è  creaoioto 
nella  ragione  di  uno  al  tre,  mentre  quello  delle  pelli  secctie 
ai  è  un  po'  men  cbe  raddoppiato  ;  t  conciatori  infatti  ante- 
pongono quelle  a  queste ,  percbè  più  facilmente  ne  ricono- 
m^no  la  qualità  buona,  o  eatliva  >  e^  perebè  la  conciatura 
ne  rie«oe  più^  facile,  e  più  spedita.  Ammettendo  che  le  pelli 
secche  rendano  un  pari  peso  di  cucjo,  e  le  pelli  verdi  la 
meAj  concluderemo  che  le  pelli  straniere  hanno  prodoAte- 
le  quantità  seguenti  diuCuojo  : 


18S8 
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1080600 

1889 

•  . 

1035250 

1840. 

1372000 

1841 

1747000 

1842 

2265000 

1843 

1817000 

1858-9-40  media  chitogr.  1161000 
1841-2-3  media  cbilogr.  1943000 
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Cosi  dunque  TMiaieiilo  netta  qaftntttk  4lel  ismjo  frefArtlo 
con  pelli  siriMiiere  dai  firmio  «I  tecoo^-trietuiio  è  stalo  di 
8900  quiirtalt  ;  e  aiooome  non  è  punlo^  prolNibilo  obo  que- 
al'arrota  abbia    por  mdia  didrimuta'lo  quanti^  daUa  peHi 
•tndigoiio  sottoposto  alia  conoialuray  ne  «egoe  die* in  eiaseans 
di  questi  ultimi  tre  anoi  la  prodosionedal  onojo  deaecssrre 
alata  di  4,300^000  cliilogr.  circa  ^  :  t  jqnaJtipoaaona-tapfrcicB 
tare  una  aomma  di  ottwa  i9«600 jOM  lir«w.4n  qneala sosMat 
il  valor  dello  pelli  può  entrare  per  sei  asiltoni,  o  sei  milioBÌ 
e  oiesso^  quella  daHe  cortoooie  di 'quercia,  di  pino^  dica* 
taoo,  della  valhmea^  ddia  mortella,  doL^aommaoo ,  per  uà 
milione  e  messo ,  o  due  milioni  \  il  rimanente  rapprawaU 
le  aaercedi  degli  operai,  il  pretao  detta  ealoe  »   dei  gfaiiif 
degli  oli  eoo. ,  gli   interessi  dei  capitali  circolanti^  il  valor 
locativo  dette  fabbriche ,  ed   i   beneliair  dei   rabbricslari. 
Quasi  tutti  questi  euoi  sì  logorano  nel  paese;  roaportatioae 
infatti  per  Tanno  1843  non  eccede  guari  i  SOOpMO  cbilasr. 
destinati  per  la  Sardegna. 

Non  solamente  la  preparazione  dei  cuoi  è  per^noi  oggelts 

di  altissima  importansa,  ma  il  commercio  delle  pelli  stri- 

niere  è  aorgente  feconda  di  benefizti  z.  ecoo  infilili  quale  è 

alato  nei  cinque  anni  1838»184S  il  movimento   delle  petti 

nel  solo  porto  di  Genova  : 

Tavoi^  paiuà  **-  Petti  verdi. 

Riesportazione  per  mare 

Anni  Entrate  in  cooa«  Tsansilo  dal  porto  fr.^  da  borda  Totsie 
q.  m«.  q.  m*       q«m..  q*  m.     q«-ia. 

^—  ^7  139  .  570 

50  419  »  999 

93  »         '        »  W 

48  »  >  tt^ 

37S  »  .49» 

Tatma  SBOOiioA  -^  PM  aeeeke  0  tabu». 

RiesporUiione  per  mare 

Anni  Entrate  in  oons.  Transito  dal  porlo  Sr."  da  bordo  Totale 

hai 

19076 
S898I 
34599 
48137 


1838 

224 

1859 

730 

1840 

670 

1841 

2475 

1842 

4484 

q.  m» 

q«  m» 

q.  m. 

q.  n. 

4000 

1838 

8950 

2750 

6774 

1839 

8156 

3811 

4309 

2800 

1840 

9749 

3330 

9852 

6000 

1841 

13565 

3641 

10303 

7000 

1842 

18324 

4813 

15000 

16000 
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Si  poò  niMrire  Bbe  il  morinefi le  rappresentalo  in  queste 
>ilie  toltele ,  p^  «eUcr  olio yì  si  fa  sotto  liandiers  naiionale , 
[ter  un  mtim»'  9Mé  botidìersi  k^lese  :  >  quesl-ultims  parte 
consiate  nelle  pelli  pro?egnentt  da  Calcutla  per  la  Tia  di  Lon* 
dca^.e  ér  Liwrpool  :  degli  ahri  aelte  ottaVi,  quattit^  ci  ten- 
gono direttamente  da  Buenos- Ay rea,  e  da  Montevtdeo,  due 
dallecoate  del  iBraaile,  e  dei  Poirtogallo,  uno  finalmente 
dulie 'eoaie  di  Barbieria  e  dalla  Sarde^a.  Si  è  eompulAto, 
die  partendo  >dat  numeri  qui  sopra  insorilti  pél  1843,  i  noli 
per  Hniportazioiie  e  p€^r  la  riesportaaione  sui  ìegni  nazionali» 
«le  meacedi^  di  periaia ,  le  roediasioni ,  poasouo  formare  una 
somma  di  oltre  a  400d).  lire.  « 

'b  aartoiente  tDeraviglia  il  vedere  che  la  concia  dei  cuoi, 

findttitrta  tanto  aetnpiiee,  e  per  dir  cosi»  tanto  primitiva, 

non  aisDi  finóra:  largamente  praticata  in  Sardegna,  che  por*- 

.gend)be  et  cuìieiaiori  oondisioitf  èort  favureroli.  Abbondanza 

igrandSssiava  di  buone  pelli,  abbondanza  estrema  di  eorteecie 

e  di  altre  soatianie  eoncianti,  di  grisaai,  di  oli ,  di  combosti* 

èili:  posatone  «entrale ,  porti  numerosi,  tutto  insomma  ciò 

die  potrabbe  far  di  queirisoia  Temporit^  europeo  pei  cuoi. 

.Li  Sardegna  vende  lo  aiie  pelli  crude  ,  e   ricompera  dagli 

«atranieri  per  centinaja  di  mila  Kre,  e  forse  per  un  miliene 

di  peW  cóncie. 

L'arte  della  coneiatora  è  una  di  quelle  pocbissime,  la  cui 
istoria  ci  presenta    il   fatto  di  un  regresso  nella  perfezione 
dei  loro  metodi.  È  ben  noto  ohe  io  scopo  della  concia  con- 
aiste  nel  trasformare  la  gelatina ,  di  cui  le  pelli  sono  in  gran 
parte  formate,  in  una  sostanza  insolubile,  mercè  la  combi- 
nazione di  essa  gelatina,  col  principio  astringente  delle  cor» 
leocie  da  coucia,  detto  dai  chimici  concino:  questa  combi* 
nazione  non  si  compie  nelle  fosse  del  conciatore  che  in  un 
tempo  generaimenle  assai  lungo,  come  di  tre  mesi,   di  sei 
fnesi ,  di  un  anno,  ed  anche  piii.  Questa  lentezza  di  processi 
è  eagioile  di  un  riucarimento  nel  prezzo  del  cuojo,  onde 
-gli  sforai  di  quanti  si  diedero  al  miglioramento  di  quest'arte 
«ono  stati  costantemente  rivolli   ad  abbreviarne  la*  durala , 
e  ciò  si  ottenne  ooh  mezzi  diversi  chimici,  o  meccanici.  Mti 
forza  è  conlessare  ohe  questi    metodi  compendiosi ,   molto 
lodati   nei    loro  prtncipii,  ma  poi  giustamente  condannati , 
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jiioQ-  haona  condola  fiaiN*^  che  «d  0tlcfiet«  enee  meno  alti 
di  ffrezzpt  ma  geiieraliiie»t«^^tivKe  roaflo  Mtferiort«  qiieili 
{Nrepcirali  con  leanlicbe  pratiebe.  MértUma  lode  adumitte  i 
mostri  coociaUiri  per  non  esaerai  dipoflili  4^  fMtle  ae  nan 
quel  tanlo^.ohe  rHilroduswiie  delle  petti  sinmkn  pift  frone, 
{HÙ  aeoebe,  più  oompatle  rendev»  Moeastffi^ 

La  lebbriimaione  dei  nairoodiini ,  e  delle  pdK  di*  iMirtoae, 
UiUocbè.  inoomparabitmeate  meno  imporlaiile^he  filetta  èA 
eiioi)  è  degna  lttltaiùa'di'40oaideratioiie.  1  nealri  niarraecbim 
neri  non  pajono  Jaaeiare  oaaai  cbe  desiderare  :  queUi  di  Mi 
colori  f  da  alcuni  anni  asaat  migUoreti,  aeonoo»  non  paMowa 
dirai  eguali,  a  quelli  delle  migliori  faftiteriebe  del  Belgk»,e 
della  Francia ,  ai  impiegano  Ittltatia  ia  ooneorremn^oen  qiie> 
ali,  non  sola  mente,  nei  lawri  del  eelsoleìo,  mn  eatandioiii 
quelli  del  legatore  do  bbri.  i  noMri  fabbrkmili-  fiinno  ffnir 
ohe  apediatone  di  maitOGcbiiunol  aegno  &(Miibirdo-¥eneì», 
^  nel  CHieato  di  Parma  e  PiMensa,  e  potrebbero,  lire  va 
comniereio  non  dìspteatabile  di  pelli-  m  araifa»  ao-f«r  vm 
Sgelare  dtapoaijEiooe  delle  noaire  làfifts  non-  (baie  viet»ta 
l'oseiu  di  queoN  pelli^  Ksbe  pur  honn^  già  rinevnta  vm 
priBì^l  prepajraifione ,  nuHHre  qoella  delle  peUi  omde  terdi, 
o  aecche  è  permeisi  meditnie  un  daaio  dei  dieci  peroeata 
aul  Talore.  Ecco  quanlo^è  stato  nel  1843  il  oaofvifliento  di 
entrala  e  di  oaoit»  rotativo  a  questo-  ratto  di  inanifirtion  : 

Entrata     Usciu 
quantità    tjiloit 
Pelli  grezze  di  montone  e  di  capra  ^  fresche , 

o  secche,  pelli  di  capretti  per  guanti  q.  m.  2807  L.  214058 
Pelli  a  mezza  concia,  o  in  basana  »       329       »       * 

Montoni,  e  m^rroccfaini cbil.  S9S2  cbil.  516 

Pelli  verniciate    ........       »      4011       »       " 

•  Delle  coneiierie  di  pelli  cbe  esistono  nei.  borghi  di  Toriaa 
è  notevole  quella  dei  {rateili  Dario ,  i  quali  parlicolarneei« 
ai  applicarono  alla  oonoia  delle  pelli  grosse  d'Amcrioa,  e  f^ 
Jieemenie  superarono  le  diOicolla-  cbe  osse  oppongono  att'a* 
aioiie  ideile  soslanxe  concianti  :  essi  meitooo  annualmente  m 
commercio  due  mila  pelli  per  anele  di^oltima  qualità.  I  ti* 
gnori  Amedeo    Veitzsecker  e  figlio  di  Ginevra,  fondateri  < 
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proprjelarat  di  «im  fabbrica  in  questa  città ,  sono  beneniéHii 

per  i  migliorMDeBli  inlrodolli  netta  fabbricazione  dei  marroo- 

chini  in  colore<^,  e  «particobrmenle  l'importacione  della  in- 

gegooaa  naeohina  da  aegar  le  petit  aulla  groaaexea  :  tasi  h-- 

▼orano  marroeciiHir  in  Tario  colore,  abbronaati,  mapeiaatì, 

impressi  a  fiorami,  e  pelli  di  montonine  di  capretti  a  foggia 

di  marrocobtni ,  merilamente  assai -appretaale:   te  pelli  da 

bvora re  provengano  a  questa  fiibl>rica  dalla  Sardegna,  dalle 

.provinóie  di  Piemonle,  e  da  qneUe  della  riviera  di  ponente, 

•e  se  ne  lavorano  annualnenle  da  tre  a  quattro  mitadoiime, 

•obe  spaeciansi   in    Ptemonte,   ed  anche   in  atlre  prottneie 

dltalta.  Assai  riputata  è  pure  la  conceria  del  sig.  Giovanni 

fioeoa  per  l'eccellente  «piatita  dèlie  meelmUe^  e  dei  anarroccbìni 

neri  ohe  ti  ai  lavorano^ 

l^e^  pelli  di  mentono,  di  capra,  di  vitello  e  dt  vacca  trnt^ 
in  nero  od  in  colori,* acquistano,  mercè  l'applicaaiotie  della 
vernice,  una  luconteaxa  ed  una  impermeabititii  che  le  ren^ 
dono  aite  a  svariatiasioii  lavori  neltc  arti  del  caltokijo ,  del 
sellajo,  del  carroizajo,  del  cappellajo,  ec*  ;  la  medesima  ver^ 
nioe  si  applica  pure  con  buon  successo  alla  carta,  al  cartone, 
alla  tela,  al  legno,  ai  melalK:  i  lavori  in  questo  genere  Aeì 
aig.  Onorato  Didier  in  Tonno  aono  molto  lodevoli,  e  consK 
atono  in  pelli  vernicialo' da  una  o  da  duo  bande,  in  impe^ 
riali  da  sciakà,  in  lastre  di  ferro  verniciate ,  ec.  ;  i  colori 
sono  puri  e  ben  uniformi,  la  vernice  è  brillante,  trasparente, 
e  ciò  che  molto  importa  perfettamente  flessibile.  Fino  a 
pochi  anni  fa  noi  eravamo  costretti  a  trarre  di  Francia  le 
bande  di  montone  in  colore  ad  uso  dei  cappellai  ,  ma  ora 
abbiamo  in  questa  città  due  fabbriche  di  tal  genere  ;  ed  i 
lavori  €^  si  eseguiscono  in  quella  del  sig.  Luigi  Arnaudon 
DOH  tartleranno  ad  eguagliar  i|uelli  che  ci  venivano  dal» 
l'estero. 

Caliatwre.  Non  abbiamo  dati  positivi  per  computare  il  nu-^ 
mero  d^i  t»perai  occupati  in  questa  importantissima  arte 
del  calzoiajo,  né  il  valore  dei  loro  annui  lavori  ;  tuttavia 
ieoondo  i  computi  pia  probabili,  quelli  non  debbono  esarl* 
naeno  di  ventimila,  e  questo  deve  oltrepassare  i  dodici  mi^ 
lioni  di  lire,  quantunque  cesi  gran  parte  della  popolaiiOnè 
delle  nostre  campagne  ancor  cammini  x  pie  nudo  per  molti 
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.mesi  deiraniiji».  I  benefixìt  della  pooe,  i  progressi  dcil'in- 
.dus^ria  e  ragiate«;ia  chVsse  vengono  a  poco  a  poco  diSaa- 
dendo  in  lutte  Je  classi  del  popolo  ,  contìmierA&iìo  ad  ac- 
isrescere  come  banno.  (alio  in  questi  ultimi  anni  la  ifuantìtà 
del  cuojo  prodotto,  ed  il  numero  di  coloro  che  poirauno 
provvedersi  una.  comoda  calzaturai. 

Riportandoci  con •  la , loemoria  uà  quarant'anni  addietro, 
noi  tpov4aDio  Tarie  del  caliolajo  tra  noi  in  uno  stato  tli  tm- 
,perfe»one  vicino,  airinfiinxia :  ninna,  varietà»  poo»  elegonsa* 
.po^iasion  precisione;  di  forme  :  Genova  seda  godeva  per  la 
fabbrioag ione  delle  oalsature  di,  qualebe  riputaxioiie  »  e  fii- 
.cavane  uno  smèrcio  -oonaiderevele  :  i  ricchi  ai  pròcisnivsano 
da  Parigi  le  calcature  ;  solo  aderito  quasi  delle  ooaire  erph 
solidità.  Ben  diverso  è  lo  stato  preseote  di  quest'industria  : 
f  raaie  airesempio  di  alcuni  calzolai  benemeriti  deU*4rte  loro, 
le  calzature  unisQono.  ora  i  pregi  delia.  Jeggerezia  edeUV 
leganca,  e  presentano  una  grande  varietà  di  forme,  onde  ogni 
icl^s^  di  persone  può  tenersi  per  soddisbtta  dei  lavori  dei 
uoslri  calzolai* 

L'importaztona  delle  cahalure  dall'estero,  ai  può  dire  oca- 
cala:  nel  1843  non  ahbiam  ricevuto  più  di  567  paja  di  scarpe 
e.  di  stivali,  mentre  ne  sono  stati  esportati,  da  Genova  prin« 
jripalroente,  46m.-  cbilogr.    circa ,  il  cui  valore  non  può  ea- 
Mre  guari  m^no  di  600m.   lire.   Molti  tentativi  sono   alati 
,fistti    per    rendere  .le  calza4ure  impermeabili  all'acqua  :    b 
aperienza  pare  aver  dimostrato  che  quando  si  potesse  olte- 
oere  questa  impermeabilità,  se  ne  avrebbe^  meno  utile,  che 
danno  ,  poiché  la  traspirazione    trattenuta  riuscirebbe   non 
meo  nociva,  e  più  incomoda  che  quella  umidità  interna  che 
ai  sarebbe  schivata.  .Miglior  mezzo  per  tener  lontana  questa 
.umidità  ci  porgono  le  doppie  sttole  di  sóvero,  e  le  galoaeie: 
si  le  une  che  le  altre  si  fanno  ora  in  modo  da  lasciar  pcioo 
da  desiderare. 

.  Le.  officine  da  caiiolajo  in  Torino  sono  in  numero  di 
quarantasei,  non  tenendo  conto  di  quelle  di  poca  conside- 
razione; aleime  di  esse  sono  assai  eleganti  e  provvedute  di 
Dgni  g?ne;re  di .  calzature*  L'arte  del  formajo  aegui  davvi- 
cino  quella  del  calzolajo  in  tutti  i  auoi  progressi,  onde  ora 
in  Torino  si  trovano  abilissimi  operai  in  questo  genere  di 
industria. 
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Pdli  alluminate j  e  guanti.  La  eccellenza  delle  oostre  pelli  di 
«gnello  e  di  capretto  per  la  Fabbricazione  dei  guanti  è  ca-* 
gione    ch'esse    sieno    io    gran    numero  esportate  allo  stata 
grezzo,  a  malgrado  del  dazio  dei  10  per  cento  sul  valore!  i 
fabbricatori  di  Grenoble  e  di  Parigi  ne  fanno  ragguardevoli 
incette  per    mezzo    di    viaggia  tori ,  i  quali  (anno  ai  nostrj 
guantai  una  concorrenza  molto  attiva,  pagando    le    pelli    a 
prezzi  sovente  assai  atti:  per  dare  unMdea   deH^esportazione 
di  queste  pelli  siam  costretti  di  ricorrere  a' documenti  fran- 
cesi, percbè  la  classificazione  delle  pelli  crude  aegnita  nella 
tariffa  nostri,  e  nel  bilancio  delie  R.  dogane,  non  distingue 
le  pelli  di  agnello  e  di  capretto  destinale  per  guanti ,    da 
quelle  di  montone  e  di  capra  che  si  riducono  in  marrocchini^ 
ai  dee  però  notare  che  i  documenti  francesi  sotto  la  deno- 
minazione di  Stati  Sardi  denotano  tanto  le  provinole  di  ter« 
raferma,  quanto    l'isola    di  Sardegna:  secondo  i  documenti 
pubblicati  dal  governo  francese  nel  1842  furono    da  questi 
stati  portate  in  Francia  le  seguenti  quantità  di  pelli: 

Pelli  di  agnello  in  lana  chitogr.    48&13 

Pelli  secche  di  capretto  v  120080 


Somma  chilogr.  168592 


che  ponno  rappresentare  un  valore  di  450m.  lire.  Ecco  se- 
condo i  medesimi  documenti  come  è  venula  variando^  dai 
1825  al  1836  l'esportazione  delle  nostre  pelli  di  capretto  in 
Francia,  o  per  la  via  di  Francia: 

1825-1828    media  annua  chilogr.  216435 

1829-1832 »    72660 

1833-1 836 »    76780 


Media  generale  chilogr.  121958 


Molto  minore  è  Tesportazione  delle  pelli    alluminate   per 

guanti:  secondo  i  registri  delie  nostre    dogane  essa  è  stata 

di  2144  chilogr.  nel  1843:  rimportazione   in  questo  mede- 

SÌ0IO  anno  è  stata  di  1920  cfailòg. ,  oltre  a  344  chilogr.    di 

62        Diiion.  Geogr,  ec.  Voi.  XXI. 
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f^elli  camosciate.  Noi  vendiamo  dunque  »i  guantai  franceti 
là  materia  |>riitoa  a  prezzi  che  variano  da  75  cenlesiuii  a  5 
lire  per  cbilogramma,  ed  essi  ci  rivendono  poi  i  guanti  fatti 
^  40  o  50  lire  il  cbilograln ma.  Secondo  i  registri  delfe dogane 
qu'esta  iiìiportazione  di  {guanti  di  pelle  pare  enormemente  ere- 
'tòiuta  dal  1824  in  qua.  come  vedesi  dai  numeri  seguenti: 
Ì62O     guanti   di    pelle  importali  paja       452 

1831 »  1365 

1837 »  SS63 

1840 »  4515 

1843  . 51180 

Qtiest'accre^cimenlo  còsi  rapido  nel  numero  dei  guanti  . 
venuti  dalVesCeto,  in  parte  anche  apparente,  deve  esser  nato 
da  diié  ciigiotii:  la  prìnda»  Tuao  straordinariamente  cresciuto 
da  atcuhi  ahtìi  in  qua  di  questa  parte  d^abbigliamento  tn 
tutti  gK  Ordigni  di  persone':  la  seconda  ,  il  progressivo  al^ 
'biassamento  del  dazio  d'entrata  ridottò  nel  1ò35  da  una  lira 
a  50  centesimi  per  pajo,  e  nuovamente  nel  1842  da  50  a  25 
centesimi^  e  queste  diminuzioni  di  dazi  ban  dovalo  produrre  i 
soliti  due  eflfeltiy  cioè  incremento  nella  importazione,  e  decre- 
mento nel  contrabbando,  effetti  i  quali  concorrono  neiraumeo- 
tare  Tim  porta  zione  legittima,  quale  appare  da  {registri  doganali. 
Le  fabbriche  nazionali  di  guanti,  quelle  di  Genova  prin- 
cipalmente,  ne  facevano  anni  sono  una  ragguardevole  espor- 
tazióne in  Lombardia,  nei  ducati  di  Parma  e  Piacenza  ,  iti 
"Toscana,  e  negli  siali  Pontificii:  Il  Cevasco  nella  s^à  statì- 
stica di  Genova  porta  a  2252^chilogr.  questa  e&|H>rtazione , 
ed  a  450m.  il  numero  delle  pelli  d^iignello  e  di  capetto  al- 
luminale in  Genova,  e  provenienti  sia  da  queste  provincie, 
sia  dairisda  di  Sardegna  e  dagli  stati  Barbareschi.  Questa 
esportazione  è  scemala  non  meno  rapidamente  di  quel  che 
Timportazione  sia  cresciuta:  infatti  i  registri  delle  dogane 
Aomministrano  i  numeri: 

1825  guanti  di  pelle  esportati  cbilogr.  2752 

1831 513 

1885 313 

1837 ji  310 

1840 »  651 

184-2 »  U^ 

1845 »  102 
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Come  finti  una  industria  protetta  con  un  daiio  d'uscita 
del  dieci  per  cento  sul  valore  della  materia  prima  ,  e  con 
un  daiio  d'entrata  che  è  stato  dei  aessanta  «  più  per  cento, 
e  dopo  due  riduzioni  è  tuttavia  del  quindici  per  cent6  al* 
meno,  è  essa  venula  scadendo  cosi?  La  fabbricazione  dei 
guanti  non  è  certamente  diminuita  in  una  ragione  così  no^ 
tabile  come  Tesportazìone,  forse  anch'essa  non  è  punto  di* 
mtnuita  ,  noi»  vedendosi  che  sia  diminuite  rimporlasione 
delle  pelli  di  Sardegna,  di  cui  essa  fa  uso:  se  cosi  è' il  de* 
cremento  della  e^portasione  dei  guanti  si  potii  attribuire 
in  parie,  airaccrescimento  della  consumasione  interna.-  Ma  è 
pur  forza  riconoscere  che  lo  scadimento  della  niMtra  espor* 
tazione  si  deve  in  gran  parie  ripetere  dalla  superiorità  delle 
fabbriche  francesi  sulle  nostrane,  e  principalmente  su  quelle 
di  Genova:  le  pelli  alluminale  in  Francia  sono  morbide, 
candide,  o  di  bei  colori^  le  genovesi  ruvide,  secche,  giallo^ 
gnole,  o  di  colori  abiadati:  anche  il  taglio  e  la  cucitura  sono 
incomparabilmente  migliori  nei  guanti  francesi^  e  debliono 
assicurar  loro  la  preferenza  su  tuiti  i  mercati.  Soggtungiam 
però  subito  che  alcuni  guantai  di  Torino  «  e  della  Sa^òjà 
hanno  di  mollo  migliorata  così  la  preparazion  delle  pelli, 
come  la  fabbricazione  dei  gnauli,  e  che  se  essi  ancora  non 
ponno  gareggiare  con  le  fabbriche  parigine,  superano  cer* 
lamenle  molle  di  quelle  dei  dipartimenti  di  Francia. 

1  pelleltieri,  pellicciai  e  guantai  di  Torino  ,  sono  in  nu- 
mero di  quindici:  la  officina  della  vedova  Fourrat  fu  uno 
spaccio  grandissimo  de'  suoi  guanti,  nella  cui  fabbricazione 
impiega  da  250  persone  così  in  Torino,  come  nelle  Provin- 
cie: essa  ottenne  nel  1843  un  privilegio  di  cinque  anni,  per 
l'uso  di  due  macchine  destinate  al  tàglio  dei  guanti  per 
mezzo  di  stampi,  ed  alla  loro  cucitura,  macchine  le  quali 
procurano  una  pr<'Cisione  di  forme  ,  ed  un  risparmio  di 
tempo  non  concilia  bili  col  taglio  a  mano:  le  pelli  impiega- 
tevi si  conciano  in  una  concierta  propria  della  easa  mede* 
frina,  e  situata  in  Settimo  Torinese  :  i  guanii  che  etoono  de 
iq^uesta  officina  ,  sia  .per  morbidezza  e  nerbo  4i  pelle ,  aift 
per  bellezza  di  colori,  o  ara  finalmente  per  buona  ouciUirv 
possono  sostenere  il  confronto  con  quelli  delle  buone  fab* 
briche  straniere* 


«80  TORINO 

Fino  al  1838  non  esisteva  a  Torino  alcuna  aikunineria  dì 
«pelli  da  guatili;  ma  in  quell'anno  appunto  il  sig.  Giacomo 
.Bicbelmjr  una  ne  stabilì  net  borgo  di  s.  Donato  fuori  di 
porta  Susa,  tn  cui  lavora  le  pelli  per  conto  di  molti  guanlai 
lorìnesi  e  genovesi  ,  ed  è  giunto  a  tal  grado  di  migliora* 
loento  nei  suoi  lavori^  che  fra  non  molto  poti*ìi  uguagliar» 
i  migliori  che  vengono  dairestero. 

Cof^^elU  di  feUro  e  di  seta.  Le  informasioni  stutialicbe  tulle 
fabbriche  e  manifatture  raccdle  d'uffizio  nel  t840,  non  eom* 
frendouo  Tarte  del  eappellajo,  e  non  ci  mettono  quindi  io 
•grado  di  presentar  qui,  come  abbiam  potuto  fare  per  altri 
rami  di  manifattura,  un  quadro'  della  quantità  e  del  valore 
^elle  materie  prime  che  quest^arte  impiega  ,  e  dei  prodotti 
ch'essa  mette  in  commercio,  né  del  numero  d^lle  persone 
.cui  essa  dà  lavoro  e  sussistenra.  Suppliranno  a  questa  man- 
carnea  le  inrormazioni  del  1822,  d^lle  quali  si  raccoglie  che 
i\  numero  delie  fabbriche  di  cappelli  era  di  340 ,  con  980 
lavoratori  tra  apprendisti  e  garzoni:  secondo  le  medesime 
informaiioni  i  prodotti  di  queste  fabbriche  davano  il  segueale 
irisultato: 

Cappelli  di  feltro  fini  N.°     31254 

—  —        mezzo  finì  »   135924 

—  —        grossolani  »   188965 

—  di  lana  e  seta  »       1127 

—  di  seta  »     20590 


Somma  N.«  377858 


Il  valor  totale  di  questi  prodotti  ci  sembra  potersi  stimare 
a  due  milioni  di  lire  circa:  ma  d'allora  in  qua  la  fabbrica- 
sione  si  è  talmente  accresciuta,  che  quasi  non  esiteremmo 
a  dirla  duplicata.  Certo  è  che  l'industria  del  cappelbjo  è 
mollo  estesa  e  mollo  importante,  poiché  non  vi  ha  classe 
della  popolazione  maschile,  dalle  più  opulenti  alle  più  po- 
vere, che  non  usi  cappelli  di  feltro,  quasi  tutti  di  fabbrica 
nazionale.  Quest'arte  da  trent'anni  ha  fatti  grandi  progressi 
fra  noi  :  Timportazione  della  cappelleria  lionese  é  da  vani 
anni  cessata;  quella  dei  cappelli  di  Parigi  è  ridotta  a  poche 
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centinaja,  come  si  vede  dalla    tavola  seguente    estralta    dal 
bilancio  delle  nostre  dogane: 

Cappelli  di  feltro  importati 


1839 

N.»  429  ' 

1840 

»   «10  1 

1841 

»  585  J 

^  Media  N.°  682. 

1842 

>  576 

184S 

.  709  ' 

e  questi  sono  per  lo  più  cappelli  di  feltro  ricoperto  di  felpa 
di  seta^  che  si  fabbricano  pur  bene  da  noi;  ma  la  tintura 
della  nostra  felpa  non  regge  al  confronto  di  quella  straniera. 
Anche  i  cappelli  a  molla  da  noi  si  fanno,  ma  con  tessuto  di 
Francia.  Llmportaxione  dei  cappelli  di  paglia  è  ancora  assai 
rilevante,  poiché  nel  1843  essa  è  stata  di/ 

N.^      6107  cappelli  fini  da  uomo  e  da  donna 
»     14681       — -       grossolani  id.  id. 

»        344      —       di  corteccie  o  d'altre  ^bre  legnose 


N.^  21132  del  valore  di  lire  70m.  circa:  a  ciò  conviene  ag- 
giungere ancora  689  cappelli  di  tessuti  diversi,  cioè  457  da 
uomo,  e  232  da  donna.  L'esportaiione  dei  cappelli  di  pa- 
glia è  stata  di  soli  749  ,  e  quelli  dei  cappelli  d[i  tessuti  fu 
di  272. 

La  fabbricazione  dei  cappelli  di  feltro  è  as$ai  attiva  nelU 
CììA  e  nella  provincia  di  Genova,  ove  essa  impiega  500  operai 
in  22  officine:  oltre  al  provvedere  alla  ^nsumazione  interna, 
queste  fabbriche  mandano  all'estero  ciròa  8000  cappelli  air 
Tanno.  Alcune  fabbriche  delle  proviocie  deirinlerno  spac- 
ciano pure  buon  numerò  di  cappelli  nell'isola  di  Sardegna, 
e  questo  numero  sarebbe  maggiore,  se  la  produiion  nazio- 
nale vi  godesse  qualche  maggior  favore  sulla  produzione 
straniera.  Ecco  quali  sono  state  in  cinque  anni  l'importa- 
zione  dei  peli  atti  alla  fabbricazione  dei  cappelli,  e  Tespor-' 
tazione  di  questi: 
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Peli  importati 

1839 

q.  m.  370 

1840 

»  404 

1841 

»  380 

1843 

N  425 

1845 

»  423 

Mcd 

la  q.  m.  400 

Cappelli  rt&porUli 


N.« 

5786 

» 

7347 

» 

11388 

« 

15419 

w 

7969 

N.» 

9582 

.  Olire  ai  peli  di  camello,  di  lepre,  di  coniglio,  di  castoro, 
i  nostri  cappellai  impiegano  una  certa  quantità  di  lana  nei 
cappelli  più  dozzinali.  Di  lana  sono  per  esempio  quei  c^p* 
pelittcci  bianchi  senxa  gomma,  di  cui  da  alcuni  anni  si  h 
così  grande  uso:  di  lana  feltrata  sono  pure  quelle callottole 
di  color  scarlatto  molto  usate  esse  pure,  e  delle  quali  Ge- 
nova fa  da  gran  tempo  un  commercio  importante  col  le* 
Tante:  le  fabbriche  dt  Genova  ne  producono  dalle  dieci 
mila  doziine  annualmente  ,  che  si  vendono  non  meno  <ii 
trenta  lire  la  dos|tna.  Le  officine  da  cappeilajo  nella  citta 
di  Torino    sono  in  numero  di  trentaseì. 

CapeglL  I  parrucchieri  in  Torino  ascendono  al  numero 
•di  109.»  molti  dei  quali  eseguiscono  ogni  genere  di  lavoro 
in  capegli:  noi  ci  restringeremo  qui  a  fare  un  cenno  sul 
oofnmercio  dei  capegit,  che  non  è  senaa  importanza.  Coloro 
ohe  si  occupano  di  questo  tinfiìco»  mandano  i  loro  com- 
messi per  le  fiere,  pei  mercati,  e  per  Itj  ftfste  di  campagna, 
(6  la  vista  di  un  fazzoletto,  di  un  grembialino,  dì  un  giojello 
d'info  di  assai  poco  valore,  ha  tanta  forza  da  indurre  povere 
fanciulle  a  spogliarsi  di  uno  dei  più  begli  ornamenti  naturali, 
cioè  della  loro  capigliatura.  La  messe  piò  abbondante  ai  fa 
nei  paesi  di  montagna  ,  principalmente  nelle  provinole  di 
.Torino,  di  Cuneo,  di  Biella  e  di  Ivrea:  queste  danno  i  ca- 
pelli bruni:  ì  biondi  abbondano  più  dove  la  dolcezza  della 
temperatura  permette  di  portare  il  capo  scoperto.  Le  spe- 
dizioni più  ragguardevoli  di.  capelli  si  fanno  a  Parigi,  a  Co- 
stantinopoli ed  in  America,  e  vi  ha  tale  dei  nostri  parroc- 
chieri  che  ne  manda  fuori  talvolta  in  un  anno  per  50ra.  lire. 
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1  prr?zi  'varianq»  iecopdo  i  colorì^  la  finczni  «  la,  UiPghezz^ 
dalle  12  alle  60  l'irp  e  più  per  cfailograiqma:  nel  1843  questa 
esportazione  è  stata  di  400  G.hilog;r.  soltanto  ^  ma  ?ssa  Tari^ 
mollìssinio  da  un  annp  all'altro  ,  secondocl^è  |a  moda  C9-. 
priceiosa  comanda  questa  o  queliti  acconciaiura  dì  capo. 

SETA.  Coltura  dei  gelsi,  edma%ione  dei  bachi.  Tultoohè  all'a- 
graria essenzialmente  appartengano  la  coltura  dei  gelsi  ^  e 
redttoaftone.  dei  filugelli  ,  la  stretta  connessione  di  questi 
con  gli  altri  rami  deirindustria  serica  ci  consiglia  a  darne 
€|ui  alcun  cenno  «  dal  quale  il  lettore  possp  formar  con* 
Cetto  deirincremento  dì  cui  sono  essi  suf^cettiv^  e  del  van- 
taggio che  il  paese  nostro  potrìi  rìtrarne.  Si  vedrà  infatti 
dalle  poche  pagine  che  possiamo  con^a^^rare  a  quest'argo- 
mento, che  non  s:irebbe  né  impossibile»  né  difficile  di  rad- 
lloppiare  il  numero  dei  gelsi ,  di  raccprre  d^  ciascun  gels^ 
più  foglia  ,  di  ottenere  con  ugual  foglia  più  bozzoli  ,  ed  in 
complesso  di  accrescere  a  tre,  o  quattro  doppi  la  nostr^i 
produzione  serica.  Né  si  dica  che  questo  accrescimento  così 
notabile  genererebbe  invilimento  delle,  set^;  che  aqzi  il  ti^ 
rnore  stesso  di  pn  tale  invilimento  ci  dee  vieppiù  incitare 
;id  ^^ccrescere  la  nostra  produzione:  infatti  sja  che  noi  ci 
adoperiamo  ,  sia  che  ce  ne  stiamo  colle  ui^ni  ^Ha  cìntola  ^ 
già  non  si  ristaranno  francesi  e  lombardi  e  belgi  dal  prp* 
durre  quanto  più  potranno ,  e  se  i  prezzi  debbono  invilire 
prr  soprabbondanza  della  derrata,  essi  inviliranno  del  pari» 
o  poco  meno  »  cresca  o  non  cresca  la  nostra  produzione: 
ma  in  un  caso  la  cresciuta  derrata  farà  compenso  al  prezzo 
acaduto;  nelTaitro  poi  incorreremo  perdita  senza  alcun  ri- 
scatto. 

Le  varietà  dei  gelsi  che  da  secoli  si  coltivano  in  Piemonti^, 
pajono  perfettamente  adattate  al  clima  ,  ed  al  suolo  delle 
▼arie  Provincie,  né  per  questa  parte  ci  resta  gran  ^atto  d;i 
sperare,  o  da  desiderare:  alla  diffusione  dei  migliori  metodi 
di  coltura,  ed  alla  moltiplicazione  dei  gelsi  resistono  parec- 
chi ostacoli ,  fra  i  quali  ponno  tenersi  per  principali  -i  se- 
guenti, cioè:  1."  la  mala  pratica  nel  governo  dei  biicbi  «la 
quale  col  rendere  più  incerto  il  prodotto  ci  svoglia  dall'in- 
eontrare  dispendio,  e  fatica  per  la  piantagione  e  la  coJliva- 
. zinne  dei  gelsi:  2.^  il  poco  studio  che  i    grandi    possidenti 
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banno  posto  sinquì  nel  miglioratnenlo  delle  loro  leiiute, 
molle  delle  quali,  e  delle  più  aceoncie  ai  gelsi,  Teggonseoe 
ancora  pressoché  brulle:  5.^  la  frequenia  dei  furti  rurafi, 
per  cui  molti  proprietari  sfrondano  essi  medesimi  ami 
'  tempo  i  loro  giovani  gèlsi ,  con  danno  irreparabile  delle 
piante ,  mossi  da  tema  ,  o  da  certezza  di  vederli  sfrondali 
dalla  rapace  mano  dei  ladri  campestri. 

Tuttavia  il  numero  dei  gelsi ,  da  vent*anni  in  qua  ,  si  è 
considerevolmente  accresciuto  in  tutte  o  in  quasi  tutte  le 
nostre  provincie  ,  e  la  coltivazione  si  è  assai  migliorata.  I 
Viiii  più  generati  e  più  pregìudicbévoU  nella  nostra  antica 
maniera  di  coltivare  i  mori  ponno  sommariamente  ridursi 
ai  seguenti  capi:  1.^  mala  scelta  delle  piante  troppo giovanii 
O  deboli,  stentate,  o  bistorte:  2.*  poca  cura  nel  piantare: 
formelle  troppo  strette:  concime  scarso:  sostegni  deboli  0 
nulli  :  3.^  mal  uso  di  allevare  i  gelsi  a  capitozza  :  uso  vie 
peggiore  di  reciderne  i  rami  dopo  la  sfrondatura.  Questi 
abusi  vanno  lentamente  cèdendo  il  luogo  a  pratiche  piik 
ragionevoli ,  di  cui  la  sperienza  dimostra  il  vantaggio:  ad 
incoraggiare  gli  agricoltori ,  ed  i  possidentr  a  consaerani 
animosamente  alla  coltura  dei  gelsi  noi  daremo  qui  un 
compito  ,  le  cui  basi  furono  dedotte  da  una  esperienza  di 
molti  anni. 

Una  giornata  di  terreno  (88  are)  può  ricevere  senza 
danno  delle  annue  messi,  quaranta  piante  di  gelso:  le  spese 
di  acquisto,  di  piantagione  ,  e  di  coltivazione  pei  sei  primi 
anni  sommano  a  213  lire  e  90  centesimi.  Ora  alla  eììt  di  sei 
anni  (cioè  sei  anni  dopo  il  trapiantamento)  ciascbeduo  gelso 
può  dare  un  rubbo  di  foglia  (chil.9,  22*),  e  quaranta  rabbi 
di  foglia  bastano  abbondantemente  a  produrre  due  nibbi 
di  bozzoli,  i  quali  ai  prezzi  presenti  varrebbero  da  60  a  70 
lire:  valutandoli  anche  a  sole  50  lire,  ed  assegnandone  una 
metà  alle  spese  di  educazione  dei  bachi,  avanzeranno  ancora 
25  lire,  cioè  un  frutto  deirundici,  e  mezzo  percento  e  più. 
Il  reddito  andrà  poi  crescendo  d'anno  in  anno,  ed  al  quin-* 
dicesimo  il  prodotto  in  foglia  potrà  valutarsi  a  quattro  nibbi 
per  pianta:  ma  volendo  tener  conto  deMa  necessità  di  lasciar 
le  piante  in  riposo  ogni  quarto  anno,  4iciam  pure  tre  nibbi 
per  pianta,  o  120  rubbi  per  giornata  ,  corrispondenti  a  sei 
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rubbi  di  botioìl  Ammeltiamo  se  eos)  si  Tuole,  che  fra  qiiin«« 
dici  anni  il  preazo  dei  boizotl  sia  pt^r  discendere  atta  metk, 
e  meno  del  prezzo  attuale,  avremo  tuttavia  un  prodotto 
di  90  9  o  100  lire  per  giornata ,  e  diffalcandone  b  metii , 
come  qui  sopra ,  per  le  spese  di  allevamento  dei  filugeHt  , 
resteranno  por  sempre  45,  o  50  lii*«  per  una  posta  di  21^ 
lire  di  capitale.  Noi  non  ignoriamo  ebo  le  basi  di  questo 
computo  possono  e  debbono  variare  da  una  provincia  al<- 
raltra,  e  che  converrebbe  far  entrare  in  conto  eziandìo  io 
perdite  accidentali  cagionate  dal  gelo,  dalla  brina,  dal  sec-* 
come,  dai  malanni  cui  vanno  soggetti  i  bachi,  e  ohe  man- 
dano sovente  in  rovina  le  speranze  degli  educatori;  ma 
oltrecchè  il  migfior  governo  delle  piante ,  e  dei  filugelli 
pad  scemar  d'assai,  se  non  rimuover  del  tutto  questi  danni , 
i  nutaeri  sopraindicati  sono  larghi  abbastanza  per  assicurare 
un  benefizio  non  mediocre. 

Che  poi  le  pratiche  per  l'allevamento  dei    filugelli   siano 
ancora  in  molte  di  queste  provincie  in  uno  stato    di    bar- 
barie, più  che  d'infanzia ,  nissuno  il  niega  ,  e  basterebbe  a 
dimostrarlo  il  fatto,  ohe  ciascuna  oncia  di  semenza  non  prò* 
duce  guari  più  in  media  che  due  rubbi  e  mezzo  di  bozzoli 
(750  òncàt),  mentre  francesi  ,  e  lombardi  ne  ottengono  da 
1000  a  1200  oncie  prodotto  medio.  Vero  è  che  nelle   prò* 
vincie  del  Novarese  e  del  Cuneese,  il  raccolto  medio  si  ag*^ 
guaglia  o  si  accosta  a   questo;   che   alcuni    educatori   sono 
giunti  ad  ottenerne  uno  anche  maggiore;  che  si   ricordano 
alcune  annate  in  cui ,  anche  àopra  grande  partite ,  esso   è 
potuto  salire  a  1800  oncie  di  bozzoli  per  oncia  di  semenza: 
ma  queste  sono  eccezioni  ancor  troppo  rare.  Alla  medesima 
conclusione  si  arriva  pure  osservando,  che  non  può    guari 
stiaaarat  a  meno  di  25  rubbi  la  quantità  media  della  foglia, 
che  nel  maggior  numero  delle  provincie   si    suol    logorare 
per  aTere  un  mbbo  di  bozzoli;  mentr*egli  è  ben  dimoslinto, 
che  con  buoni  metodi  dlciotlo  rubbi  e  mezzo  sarebbero  più 
che  bastanti;  e  non  mancano  esempi,  che  lo  stesso  prodotto 
siasi  ottenuto  con  1^  ed  anche  con  15  rabbi  di  foglia; 

Ad  ogni  modo  le  nostre  pratiche  hanno  bisogno  di  molte, 
di  gmndi  »  di  pronte  riforme:  quelle  che  più  imporla  di 
vedere  introdotte  in  tutte  le  bigotterie,  e  che  già  sono  dai 
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più  diligenti  ediiCjitori  «dotiate    pajono    eMe.re  qnefAe:  1* 
dUiribuire  «i  ipezzajitoli  i  bsiohi  betii    e   itchiusì   in   luo^ 
dettai  semeiuia:  2.^  nodririi  n^lii  prim^  elii  con  foglia  loelu 
fra  la  migliore:  3."*  fuggir  Tuaa  della  foglia  umida,  o  rr- 
centeniente  raccolU:.  4*^    mantenere    nella    bigaUeria  uim 
moderata  teniperatora,  uiui  aufficiente  veojilazione-.fiir  luodi 
termometri  e  dì  igrometri  per  conoacere    ad    ogni   istante 
la  temperatura,  e  la  umidità  dell'arta:    non    ommeitere  le 
frequenti  fiammale,  in  tempi  umidi  per  rasciugar  lari» ,  in 
tempi  asciuili  per  promuovere  U  vefitilaziQne:  5.^  pesar  la 
foglia  che  ai  dtatribuiace  ai  meziajuoii^ , e.  tenerne  esatto  re- 
giatro,  onde  frenarne  io  aciupio,  antivenire  le  frodi  «  e  di- 
atinguere  i  diligenti  dagli  atraeurati  ed  iguoranti:  6.^  final- 
inente  disinfettare ,  quanto  è  possibile  »  con  calce  >  «  <^^ 
auffiunigi  le  abitazioni,  Je  tavole,  i  palchi  che  posaano  essere 
atati  contaminati  dal  contatto  di  bachi  affetti  da  qual<dieina« 
lattia  contagiosa* 

I  rimedi  efficaci  per  ottenere  la  pratica  applicazione  X\ 
queati  metodi,  e  cbe  dobbiamo  aen^a  ult^rion^  ritardo  adot- 
tare ,  sono  il  moltiplicare  le  scuole  infantili ,  le  acuole  per 
le  ragazze,  le  scuole  aerali,  e  domenicali  ,  in  tutte  le  cam- 
pagne: rìntroduzione  nelle  acuole  deirinsegnameoto  dei 
primi  principìi  deHa^icoltuni,  delle  arti  «  e  delle  acienir ; 
.la  fondazione  di  appositi  inatituti  per  rjnaegnaroento  teorico 
.pratico  dette  medesime.  Alcuni  benit*meriti  agronomi,  ocoo 
le  sole  loro  forze  ,  o  con  quelle  più  potenti  di  numerose 
associazioni  già  ci  hanno  dati  esempi  ohe  non  dobbiano 
lasciare  infecondi  ;  mostriamoci  nelle  niiàtre  giornaliere  re- 
lazioni col  contadino,  non  meo  solleciti  del  suo  bene ,  che 
del  nostro  interesse  :  andiamo  cauli  nel  siiggerirgti  metodi 
e  pratiche  non  abbastanza  sperimentate:  guardiamoci  dal 
tenerci  per  agrioollori  ,  jsenza  aver  d'agricoltura  altre  co- 
gnizioni cbe  quel  poco  che  siam  venuti  raccozaando  aei 
libri.  Guardiamoci  aopratutlo  dal  mostrar  diapreKto  percr^ 
loro,  cui  una  lunga  pratica,  anche  poco  illuminata  •  ha  ia- 
aegnate  molle  cose,  che  noi  pur  troppo ignoriaoao;  «quando 
aiam  certi  di  non  apporci  male,  parliam  coll'esftRipìo  più  cbr 
col  precetto,  mettiamo  il  contadino  a  parie  dei  fruili  f^ 
le  pratiche  da  noi  vantate  ci  producono,  e  siamo  per  certi 
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fthe  njuno  ,  per  ì^nor»nte  ehe  tisi  ,  è  mai  Usto   il    stolto  , 

da  voier  per  betta  OftltniiKÌone   priYarni    Ai    ttn    bene ,    che 

la  Rperienza  gli  abbia  dìmoatrato  cerio  è  fiicile  a  conacpiire. 

Mentre  questi  rtmeciii  siovrt,  ma  pur  troppo  assai  lenti:  ai 

Terranno  da  noi  praticando,  la  coltuHi  dei  gelsi,  il  gOTerno 

dei  filugelli  sì  potranno  migliorare  non  poeo,    traendo    dai 

paesi  più  del  nostro  avanzati  gli  noitiifii  da  preporre  si  gelt 

Mti  ed  alle  bigatterie.  La  Lombardia,  la  Brianca  partieolar-r 

niente  sono  in    grado    di    somministrarcene  quanti  de    né 

bisognano,  né  per  molti  anni  potrenn  noi  appigliarci  a  migliar 

consiglio,  che  di  giovarci  dell'opera  loro,  tt  buon    successo 

delle  partite  affidate  alle  loro  cure,  e  gOTernate  coi   metodi 

che  abbiamo  ifidicati,  gli  insegnamenti,  i  consigli  che  questi 

uomini  Andranno  spargendo,  le  abitudini  che  si  Terranno  a 

fioco  a  pòco  formando,  suppliranno  per  ot*a  in  qualche  mode 

a  quella  generale  cottura  ,   a  quetla    regolare  intrusione    di 

cui  gi3i  veggiamo  germogliar  qua  e  ìi  i  semi  ancora  tn>ppo 

scarsi. 

Trattura  ^  tùreitura  d^lla  sfiia.  Varie  slime  in  diversi  ìrtafi 
fatte  e  fondate  sopra  conghietture  piA  o  meno  plausibili, 
pluftostochè  sopra  documenti  positivi  ,  fanno  ascendere  la 
produzione  dei  bozzoli  in  queste  provincie  di  terraferma  a 
fìove^  a  dieci,  e  fino  a  undici  milioni  e  mezzo  di  chilo- 
grammi. Le  tavole  statistiche  compili«te  nel  1840  per  ordine 
dflla  regìa  segreteria  di  slato  per  Tìnterno  ,  pajono  diuKH 
strare  che  questa  pro<luzione  è  meno  abbondante  di  quel 
che  si  credesse,  e  non  la  fanno  sommare  oltre  a  sette  mi- 
lioni e  novecento  mila  chìlogi-ammi.  Vero  è  ehe  in  queste 
tarolc  si  sono  ommesse  alcune  filande ,  ma  alcune  vi  sono 
pur  comprese  che  da  pii^  anni  non  sono  stale  in  gìm  ,« 
tutto  ci  porla  a  credere  che  le  conseguenze  cui  esst»  ti^vote 
conducono  non  si  dilunghino  molto  dal  vero.  Noi  assume- 
re mó  adunque  il  numero  tondo  di  otto  milioni  di  eh itiv- 
gi-nmmi  (867000  nibbi  di  Piemonte)  come  TeSpressione  più 
probabile  della  nostra  media  produzione  annua  di  bozzoli. 
Dsr  parecchi  anni  in  qua  il  prezzo  dei  bozzoli  è  Tenuto 
Tarinndo  fra  le  ì!ì  e  le  45  lire  al  rubbo,  ma  generalmente 
più  vicino  al  secondo  limite  che  al  primo;  onde  il  prezzo 
medio  può  ammettersi    che    sia  stato  di    36  lire    al   rubbo 


988  TORINO 

(lire  3,  90  al  cbilogr.)*  ^^  U  valor  totale  deUa  ricolu  media 
di  31,200,000  lire.  I  roigUori  nostri  filanti  sogliono  ricafare 
da  un  rubbo  (cioè  da  300  oneie)    di  ^bozzoli    22  oncie  di 
seta  pura,  ed  i  meno  acrupoloBi   fino  a    24:  otto  miliooi 
adunque  di  ebilograoiini  di  bozzoli  debbono  dunque  a?er 
prodotti  seicento  mila  cbilograniaii  di  seta,  e  stimandone  il 
presso  a  ^  lire  il  «diilograqimft,  it  valor  medio  della  nostra 
produzione  -serica»  filatura  compresa,  sarà  di  36  milioni  di 
lire.  Fra  le  nostre  derrate  adunque  la  seta  vien  per  nlorc 
immediatamente  dopo  ai  cereali  ed  al  vino ,   e  forma  seo- 
s'altro  il  più  importante  oggetto  del  nostro  commercio;  onde 
appare   quanto    sia    degna   dell'attenzione  degli  econonisli 
ogni  questiono  cfae  si  rirertsca  alla  produzione,  alla  trsliur», 
alla  torcitura  ,   al   commercio  delle  sete.  Tanto  più  impor- 
tante è  per  noi  questa  cosi  copiosa  creazione  di  ricchezxa , 
ch'essa  nel  giro  di  pochi  mesi  si  compie ,  e  si  diffonde  io 
tutte  le  classi  del  popolo:  i  due  terzi    Torse  del    valor  dei 
bozzoiiy  la  totalità  quasi   del  prezzo   della  trattura   passano 
itmnedìatamente  nello  mani  dei  minori    possidenti ,   e  dei 
meno  agiati  operai:  la  seta  presso  altri  popoli  serve  al  lusso 
del  ricco;  per  la  nostra    patria   essa  è  la  benigna  soccorri- 
trice del  povero. 

La  produzione  serica  è  ben  lontana  dairessere  egualroeaie 
importante  in  tutte  le  provincie»  né  proporzionata  alla  loro 
estensione  territoriale,  od  alla  loro  popolazione  :  lo  cinque 
Provincie  di  Torino,  Saluzzo,  Pinoroloy  Lomellina  e  Novara, 
danno  più  bozzoli  che  le  altre  trentadue  insieme.  Le  filande 
essendo  naturalmente  più  numerose  e  più  attive  colV  dov'è 
più  copiosa  la  produzione  dei  bozzoli  che  non  sostengono 
senza  danno  i  lunghi  trasporti,  la  tavola  seguente ,  dedotu 
dslle  inlbrmazioni  prese  d'uffizio  nel  1840,  mentre  mostn 
la  distribuzione  delle  filande  nelle  otto  divisioni  del  regno, 
può  dare  insieme  una  giusta  idea  della  produzione  di  cia- 
scuna di  esse: 
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Divisione 

Superficie 

Popolazione 

Boizoli 

ettari 

entratiin  filatura 
eftjioff. 

Savoja 

1ie&408 

564157 

10600 

Tarino 

8S4894 

8733M 

1954604 

Cuneo 

701915 

566181 

228SS19 

Alessandria 

587779 

595665 

1134896 

Novara 

697010 

54S7S8 

1525582 

Aosta 

S19404 

78110 

5000 

Nizsa 

419141 

S807S5 

107252 

Genova 

544732 

764988 

616521 

Somme 

5140278 

4214740 

7904254 

Numero 


lìelk 

delU 

degli  operai 

filanik 

baeiiuUe 

addetti  alla  trattura 

Saroja                2 

54 

95     • 

Torino            1 45 

4744 

10725 

Cuneo         .   202 

5779 

12163 

Alessandria     327 

5i96 

7006 

Norarti            159 

8835 

7965 

Aosta                  1' 

6 

12 

Nizza                 10 

186 

426 

tienora           138 

2Ó79 

5534 

Somme   982 

20459 

43924 

Tutti  i  numeri  delle  quattro  ultime  colonne  Tanno  s<^- 
gelti  a  sì  grandi  variazioni  annue ,  secondo  la  maggiore  o 
minore  abbondanza  della  ricolta,  che  ad  aver  medie  sicure 
sarebbe  mestieri  rinnovar  per  piò  anni  le  medesime  inda- 
gini praticate  nel  1840:  e  non  sarebbe  certamente  inutile, 
né  forse  difficile. il  rinnovarle  ogni  anno.  Il    numero    delle 
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bacinelle,  die  dallìi  tavola  precedente  risulta  di  S04o9,  li 
reputa  generalmente  di  3S5000;  oia  ritenuto  «oche  il  nuoero 
minore,  quello  degli  operai  supera  certamente  i  44  mila.  Si 
può  ipfiiUi  compuinre  che  pel  servizio  di  100  bacinelle  oc- 
corrano 2t80  operai  dei  due  tessi,  occupati  per  tutto  il  leopo 
delU  timltora,  o  per  una  parte  soltanto,  cioè: 

N.""  100  filatrici 
»  100  a^ptere 

>»     17  taernitrici  di  1.'  classe 
M    50  cermtrici  di  S.*  classe 
»       5  regolatori 
M       8  carrettieri)  segatori^  focariai,  ec. 


N.^  280  operai  dei  due  sessi. 


il  quale  cpmputo,  ammesso  il  nuQiero  di  20500  bacinelle, 
porterebbe  quello  degli  operai  a  .57400  «  cui  debbono  dis- 
giungersi ancora,  per  tener  conto  di  tutte  le  persone  im- 
piegiite  nella  trattura,  i  direttori,  i  commessi  alle  compre  ^ 
ed  altri,  i  legnajuoli,  i  fabbri -ferrai,  i  calderai,  i  roaepbiiii' 
sti,  ec,  che  tutti  prendono  parte  alla  costruzione^  alla  ripa- 
razione, od  alla  condotta  delle  filande:  oi^lc  non  parr^  esa- 
gerato (I  calcolo  di  coloro  che  fanno  ascendere  a  65000  il 
numero  delie  persone  cui  quest'industria  somministra  lavoro 
per  una  parte  dell'alino ,  e  questo  numero  dovrebbe  por- 
tarsi ad  80000,  se  le  bacinelle  veramente  fossero  25000. 

Il  lettore  vedrà  con  piacere  il  confronto  dello  stalo  pri- 
senie  dell' indui$tria  serica  con  quello  della  stessa  industria 
un  secolo  fa:  le  notizie  statìsticbe  raccolte  nel  1752  Jal- 
l'uffizio  delle  finanze  sotto  la  direzione  del  conte  di  PraloriH 
conlrolior  generale  ci  porgono  il  mezzo  di  fare  questo  eoa- 
fronto.  Quelle  notizie  non.  si  eslendevtano  alle  provinole  delb 
fiavoJH,  né  a  quella  d'Aosta;  e  non.  è  necessario  di  avvertire 
cbe  non  potean  comprendere  quelle  della  Liguria.  Gsiraeodo 
dalle  tavole  del  1840  i  numeri  relativi  alle  provincse  eoo* 
prese  in  quelle  del  1752  ,  si  forma  il  seguente  speccbio 
comparativo: 
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1752        1840 
N:''  (iefle  b»(  inette  14905        17&2 

Bozioft  entrali  iti  titutuni  in  R.      346817  7S0247 
N."  dei  filaiQi                                         250  144 

Oltre  alla  seta  la  iraltura  soìmniniMra  altri  prodotti  se* 
condaH,  conósciuti  in  Piemonte  sotto  ì  nomi  di  doppi  ,  di 
baetHum^  dì  moresche,  di  mtfresmni,  di  dinjhri^  di  legami ^  e  di 
ciocchetU  (1),  oltre  alle  crisalidi  impiegale  per  comtime.  Tutti 
questi  prodoti i.  airuscir  delle  filande,  ponno  valutarsi  ad  un 
1,500,000  seconde  computi  che  crediamo  inutile  di  conse- 
gnar qui  più  minutamente.  Il  prodotto  totale  della  traltum 
siarìi  cosrdi  trentasette  milioni  e  meszo  di  life,  nella  qual 
somma  il  prezzo  dei  bozzoli  rappresenta  31,^00,000  lire,  il 
combustibile  un  po'  meno  di  un  milione,  i  salari  giornalieri 
2«600,000  lire:  il  rimanente  rappresenta  gli  stipendi  dei  com- 
messi, il  valor  locativo  delle  filande,  gli  interessi  dei  capitali 
in  giro,  e  il  benefizio  dei  trattóri. 

Nei  seicento  mila  chilogrammi  di  sete  annualmente  pro- 
dotte, sona  compresi  35m.  chilogrammi  circa  di  sete  bit^nche 


(1)  P«r  1  lettori  cui  quelle  c]«*n<>roiijaiioni  iioo  funsero  faiuigliari,  diamo  \% 
Mfguenii  dicirrnmiiuoi: 

Uoppiy  o  doppioni  di<;onsi  i  tM»ti»li  che  moubìutlirtio  due  criiMilidi,  e  seta 
'di  dopfiiy  •  Mmplicemente  deppi  la  sete  che  si  trae  dati  sedebiini. 

JFall^ppe  SUDO  bouAili  non  ciimpiulì,  upftur  iiaccali,  o  ftuaUi:  la  »eta  che 
se  uè  ricava  dice»i  cioechelta:  ciò  che  avuiiza  *[u\At  U  Ir^llura  di  questa  è 
il  morescone:  la  stessa  deuuuiÌMazioiie  6Ì  dà  alla  touaca  interna  dei  buzivli 
dopo  la  trattura  delia  seti. 

Spetaggia  è  quella  prima  caluffine  dei  bozzolty  che  le  uè  stacca  priniii  di 
iutniMhirìi  uelle  bacmelie. 

Moresca  è  quel  primo  iovoluuro  di  robu  grassoUoa  che  si  separa  dal  boz- 
iMÌi*  ^1  graiifttico,  pMma  di  at  viare  i  heiadoli  suira^pe. 

Jkiortscone  di  doppio  è  la  oioreica  proveuieute  dai  bozzoli  doppi.   , 

£/isgiro  è  quella  seta  che  è  cor»a  sulPaspe  traeudusi  dietro  più  capì  che  nou 
duvea,  o  correudo  iu  un<)  matassa  soia  i  due  iìli  che  doveaii  formare  doe  ma- 
tasse^ €cc.  :  si  fii  allora  dare  indietro  airaspo,  e  se  ne  tuglie  questa  seta  dilet* 
ttjfimt  oade  ri  dome  vernacolò  dì  disgiro. 

/lfeg<uni,  o  bandotii  aodo  quelW*  porzioui  di  seta  scadente,  con  cui  io  molte 
£il»n<ie  si  legano  le  matasse,  e  che  durante  la  trattura  si  ratculgonu  sulfaspo 
ira  due  matasse. 
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di  iVovi,  ie.quili  tutte,  o  quasi  tutte  si  esportano  allo  stato 
grezzo  in  Franot»  ed  in  Inghilterra.  Le  altre  quasi  tutte  si 
lavorano  n^^l  paese  ,  e  si  trasforiDano  in  ^rgamini,  in  tmnB^ 
ed  in  rondolctte,  mercè  la  torcitura  che  ricefono  nei  nostri 
filatoi  (1):  e  ben  possiani  dire  quasi  jtutte,  poiché  quantun- 
que dal  1835  in  qua  sia  libera  ruscila  alle  sete  ^rezxe, 
ninna,  o  pochissime  sono  infatti  esportate  in  tale  stato,  da 
quelle  di  Novi  in  fuori  :  la  quantità  media  delta*  seta  greua 
annualmente  esportaU  dal  1&38  al  1843  è  stata  di  ttSOO 
ebilogrammi.      ^ 

Oltre  ai  grandi  lilaloi  mossi  daU^acqua  ,  e  destinati  alla 
produxtooe  dell'organzino ,  il  Piemonte  possedeva  anUca- 
mente  un  numero  grande  di  fUaloi  a  mano^  •  rsecfo,  im- 
piegati nella  torcitura  delle  trame  e  delle  roBdotette ,  ^ 
ancora  ne  possiede  parecchie,  Nelfanno  1788  il  procu- 
ratore generale  del  commercio  faoevm  sommare  a  288  il 
itumèro  dei  filatoi  si  ad  acqua,  che  a  mano ,  e  a  18725  il 
numero  degli  operai  ad  essi  appitcaii.  Le  informazioni  del 
1822  portavano  i4  numero  dei  filatoi  attivi  a  374,  ed  il  su- 
'  mero  totale  a  335  tra  attivi  ed  inattivi,  c^ìoè  244  ad  acqua, 
e  91  a  mano.  Le  informazioni  del  1840,  dalle  quali  abbiamo 
desunta  la  tavola  che  or  ora  riferiremo,  mostrano  questi 
numeri  ridotti  a  133  filatoi  a  acqua,  e  53 /mano.  Noi  igno- 
riamo di  qual  grado  di  fiducia  siano  degni  tutti  questi  nu- 
meri: ma  nel  volerne  dedurre  qualche  conseguenza  relati- 
vamente alla  condizione  deirindustria  serica  ,  non  si  deve 
dimenticare,  che  se  per  una  parte  il  numero  dei  filatoi  e 
diminuito,  per  altra  parte  la  quantità  della  seta  in  essi  la- 
vorata è  notabilmente  cresciuta.  Infatti  nel  1752  il  con trollor 
generale  mentre  contava  230  filatoi,  stimava  la  ricolta  dei 
bozzoli  di  346817  rubbi,  che  dovevano  produrre  circa  284n. 


(1)  h'organLÌtto  è  una  seta  altorta  sopra  se  stessa,  e  poscia  acooppitti}* 
rilorla. 

La  trama  è  .stala  accuppiata  ,  e  poi  torta,  seni^aver  ricovata  quelb  prìcn 
torcitura  che  da  noi  Jìcesì  il  filalo:  le  trame  si  (abbrìcauo  con  sete  nsiM 
perfette  che  quelle  che  servono  alla  fabbricazioDe  degli  orgaoaioi. 

Rondolelte  poi  sodo  sete  di  doppio,  od  altre  sete  grosse,  bvorate  a  moib 
di  organzini,  ma  a  pia  capi,  e  servono  ai  lavori  di  laagUa,  a  cucire  eoe. 
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éUlogr.  di  leU,  cioè  mila  GbilograiDmi  per  <{iatcaÀ  IHatojo, 
Nel  18S3  quelle  informaiioni  medetime  ehe  ttimano  H  nu« 
mero  dei  filatoi  attivi  a  274,  stimano  pure  a  378ni.  chilogr.' 
la  quantità  della  seta  in  essi  lavorata,  eomprese  le  sete  stra* 
niere»  e  eosi  a  1380  obih  per  filatojo.  B  finalmente  i  quadri 
del  1840  danno  186  filatoi  soltanto,  ma  746m.  <$hi!.  di  séte 
lavorate,  e  si  vedrà  fra  poco  che  questa  quantità  non  puà^ 
certamente  supporsi  minore  di  550m*  cbil.,  cioè  di  '8009' 
cbil.  per  filatojo. 

La  diminusione  nel  numero  di  questi  non  si  ptt^  dunque 
in  verui^  modo  attribuire  a  diminucion  di  lavoro  ;  molto 
meno  airuscita  della  seta  greggia,  la  quale  4  poco  o  nulla 
cresciuta.  Questa  diminuzione  si  spiega  in  gran  parte ,  os- 
servando: 1.*  cbe  molti  piccoli  filatoi  da  trame,  là  cuifelH 
bricazione  si  è  molto  aumentata  in  questi  ultimi  aUni^  sono 
stati  oromessi  nei  quadri  statistici  del  1840:  %^  cbe  tutti  i 
grandi  filatoi  banno  accresciuto  il  loro  personale,  accelerato 
il  loro  lavoro,  e  resi  cosi  inutili  molti  altri  piccoK  filatoié 
Cbeccbè  ne  sia,  ecco  brevemente  riepilogate  le  tavole  sta*^ 
Itsticbe  detrai n no  1840: 
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L*industria  della  torcitura  come    vedesi  è  principalmente 
concentrata  nelle  due   divisioni   di  Torino  e  di  Cuneo,   le 
63        Dizion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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'qiiaiU  e0Olenj|;ono  i  due    terzi   dei  filaloi^  i  tre  quarti  degli 
^^rnì  di  tutto  lo  sUto,  e  iavorano  i  quattro  quinti  Aék 
quantità  ^laltt  della  seta:  anzi  può  dirsi  .ebe  le  due  jmd- 
▼incie.  di    Satuzzo  e  di  .Torino  hanno  da  aè  più  filatoi,  e 
torcono  più  84;ta  clitt  trutte    le  altrs  treutacinque  proTÌocie. 
Le  tre  prime  colonne  della  tavola  noti  pajono  doverai  scosUr 
ippllo  dal  Tero  atalo  delle  cose  nel  1&40:  jua  le  quantità  di 
^el»  indicate  neirultima  colonnfi  anno»  secondo  ogni  proba- 
bilità, maggiori  di  quelle  che  vengono  effettivamente  lavorate, 
|KÌ  almeno  comprendono  fnolie  sete  straniere  introdotte  oelb 
ftatp  per  semplice  transilo.  A  questa  concbiuaione  ci  oon- 
^iicono.  ugualmente  le  notizie  cbe  abbiamo  sulla  produxiooe 
^el  paeae^  sulla  importazióne  e  sulla  esportazione  delle  mI€ 
gr^(gie|  sulla  esportazione  degli  organzini  e  delle  traaae,  e 
fuUa  manifattura  nazionale  del  drappi  di  seta. 

Abbiamo  «nfaltl  veduto  poc'anzi ,  come  dedotte  le  aeVe 
fiianobe  di  Novi,  e  quelle  altre  cbe  si  esportano  allo  stato 
grezzo,  te  sete  nostrane  sommano  a  550m*  cbil.  k  queste 
spno  da  aggiungere  quelle,  che  io  annate  dì  scarsa  ricolta 
ci  vengono  dalla  Lombardia,  dalle  Due  Sicilie  e  <lal  Levante. 
La  quantità  media  delle  sete  grezze  coal  importate  dal  1838 
ài  1845  è  stata  di  8133  chiL,  onde  si  può  ritenere  cbe  le 
sete  efae  entrano  nei  nostri  filatoi  siano  annualm^lefiMai. 
cbil.  circa,  e  poiché  il  prezzo  medio  della  torcitura,  o  oone 
09  noi  dicono  del  U^mrèrìo  degli  orgaiKhii  e  delle  trame  è 
di  dieci  liro  circa  per  cbilogramma,  porremo  in  .nunera 
tondo  a  cinque  m-ilioni  e  mezzo  il  valore  annuo  creato  dalli 
torcitura.  La  seta  soffre  in  questa  operazione  uno  scapito  o 
consumo  più  o  ipen  grande,  secondocbè  essa  è  stata  più  o 
men  diligentemente  tratta»  secondocbè  è  più  o  meno  asciutta, 
secondocbè  finalmente  viene  pido  meno  accuratamente  pu^ 
gata  nell'atto  stesso  della  torcitura.  Ammettiamo  cbe  questo 
consumo  sia  in  media  del  sette  per  cento,  ed  avremo  final- 
mente per  gli  organzini  e  per  le  trame  da  noi  prodotti  ao- 
nualmente  una  somma  di  £SOm.cbiL  Aggiungiamo  percola- 
piere  il  quadro  deirindustria  serica  in  quanto  spetta  al  capo 
presente  ; 

1.^  Che  le  cioccbette,  i  doppi,  i  bacinati  si   riducono  in 
rondplelte  o  sete  da  cucire,  le  quali  purgate  e  tinte  poisooo 
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fbroiare  un  talare  di  un  niilioo^  e  fli«^io  -o  dw  miUani  di 
lire.  Di  queste  sete  tinte  ai  bniio  o(Ni8Ìdereio(i..apedi«i0i|t* 
nel  nord  della  Germania,  specialmente  all«  #Ulà  anseaAÙhi^ 
e  se  ne  Tacevano  nelle  Russie  f ncora ,  primacbè  «enisfm^ 
colà  lavorate  le  sete  della  Persia.  Quesl'esportiisiono  è  slata 
nel  1843  di  14778  chiL  « 

.  3^^  Che  i  disgiri,  di  cui  abbiam  fatto  cenno  qui  saprà*  o 
le  straccie  e  i  legami  che  si  separano  dalla  seta  nqila  Tpr* 
masione  degli  organsini^  ai  riducono  in  GloseUa^  la  qMate  in 
gran  parte  si  consuoia  nel  paese,  sia  nell'interno  dsUe  hn 
nsiglie,  sia  nelle  iabbricbe  di  passamani  e  dVIlri  lessuii* 

3.^  Che  la  moresca  per  una  metà  circa  patta'  all'estero 
alb  stalo  grosso ,  o  come  dicomo  in  masm  :  Taltra  meli 
viene  sottoposto  nel  poese  aUa  cardatura  ,  sia  a  rnsao.»  9h 
nello  stabtlimenlo  meccanico  dei  (ralelU  Bdmida  a  Pcfosi|, 
La  moresca  cardata  o  borra  di  tela  si  spedisce  poi*  quasi 
intieramente  alFestero,  ove  viene  filata  e  ftdolta  in  fiovoUa» 
non  esistendo  in  questo  provinole  alouna  filatura  meccanica 
della  borra  di  seta.  L'operaaione  della  cardatura  può  lri^« 
care  il  valore  della  moreaea,  e  crear  cosi  per  noi  un^  pro^ 
vento  di  AéOm.  lire. 

Tanto  la  produsione,  quanto  Tesportazione  di  queste  in^ 
dttstrie  della  trattura  e  della  torcitura  delia  asta  do  35  mmi 
in  qua  sono  nolabihnenlo  cresciute,  come  si  può  eonoaoore, 
dalle  cose  finqul  delle,  e  dai  numeri  seguenti  estratti  da* 
registri  delle  ncatre  dogane 
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Tmtairtii  tratkirt  e  torcitori  ad  una   voce   pm>eliimttno  la 
depi-eaaiokìe,  la  decfdenxa  detta  loro  industria  ;  alcuni  già  ne 
maobo  In  rorina.  I  numeri  die  precedono  »    bastano  a  di* 
woslrare  quanto  siano  poco  fondati   questi  timori;  ma  sa- 
rebbe vano  il  dissimulare,  sarebbe  stolto  il   negare   che  il 
setificio  non  sia  da  alcuni  anni  in  uno  stato  di  crisi,  di  cui 
Hoti  si  vede  pur  troppo  che  abbia  ad  essere  il  primo   ter- 
niiine.  Le  nostre  sete  ad  un  tempo  avidamente  ricercate  so 
tlitti  i  mereati,  anteposte  giustamente  a  quelle  d*ogni  altra 
contrada,  trovano  smercio    difficile  e  lento ,  e  noi    trotino 
aovMte  ohe  col  vendersi  a  prezci  ohe  male  compensano  le 
Ipese  della  trattura  e  delh  torcilui^:  Sarebbe  inutile  il  ri- 
Òbiamar  qui  le  Qalde  e  spesso  acerbe  controversie  sollevatesi 
^reccht  anni  sono  sulla  questione  della    uscita^   delle  wc\t 
greggie  Su  allora  proibito,  e  t;be  ai  voleva    render    Ubera  , 
ràme  infatti  si  fece  nd  ll(85.  La  spéri^nia  ha'   smentite  e- 
giiàlmente  lo  speranxe  degli  ecOnomiali  e  i  timori  d^i  oooh 
ttiercianti;  La  legge  che  apre  le  frontiere  airuscita  delle  sete 
gt'^gt^'  ^  rimasta  quasi  senza  effetto:  Tuscìta  è  libera  e  U 
mìe  non  escono;  poiché  dalle  bianche  di  Novi  in  fuori ,  e 
da  alcime  spedizioni    fatte  in  quei   primi  fervori,  i  registri 
ddle  dogane  dimostrano  che  dopo  il  1835,  come  prima  di 
qtidranno,    tutte  o  quasi  tutte  te   sete    piemontesi    si   b* 
▼orano  nei  nostri    ftlaloi.  Se  questi   non    prosperano,   non 
può   dunque  aOOMgionarseiie  la  mancanza  di  materia  prinna, 
o  di  lavoro ,    prodotta  dalfuscita  delle    sete    gr^ggi^*  L'u- 
scita  della  seta    greggia    è    libera  ,  ma  non    franca:  essa  i 
infatti  soggetta   a  un  daiio   di    3  lire  per  cbiiogramnia ,  e 
quealQ  dazio  basta  a  spiegare  il  perchè  essa  npn  esca  dallo 
stato  in    maggior    quanlitii.  È  noto  d'altronde  che    le    sete 
bianche  di  Movi,  che  formano  la  parte  maggiore    di  questa 
eaportaaione  ed  altre  ancora,  già  uscivano  per  contrabbando 
dallo  stato  prima  della  legge  di  cui  si  parla ,  onde  Teffetto 
di  questa  sì  riduce    realmente  a  ben  poco  o  nulla ,    e   noo 
può  in  neasun  modo  spiegare  la  depressione  del  oommercio 
aerìoo. 

Ma  un  altro  fatto  veniva  in  modo  lento,  ma  progressivo, 
e  sicuro  ad  esercitare  sul  nostro  setificio  una  immenaa  in- 
fluenza. Mentre    noi ,  felici  possessori  di  un  antico  primato 
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che  non  crirctovaaiD  poterci  mai  Tenir  menò ,  dormivjunp 
Iraoquttli,  «flQdati  alle  temperie  dì  questo  cielo,  alla  rertiliiik 
di  queste  campagne,  che  ttimavamo  privilegiate  alla  coltura 
del  gelso,  e  alla  produzione' della  seta:  mentre  noi  qì  tu- 
aingavamo  di  a?er  tocco  in  tutte  le  arti  seriche  il  più  alto 
punto  della  perfeiione,  e  quasi  mìraTamo  .con  occhio  coro- 
passipneTole  alla  barbarie  dei  nostri  vicini  nel  fiotto  fleile 
aete,  la  eollura  del  gelso  e  la  educ^ione  del  filugello  pren- 
devano in.  Lombardia  ed  in  Francia  rapidissimi  incrementi^ 
la  trattura  e  la  torcitura  eiiandio  della  seta  vi  Tacfsvfino  noj^ 
Uperati  progressi.  Nel  1789  la  Francia  non  raccoglieva  più 
che  450m.  chil.  di  bozzoli:  dal  1810  al  1815.  questa  pro^ 
dusione  era  dieci  volte  maggiore,  ed  oggi  essa  eccede  i  10 
milioni  di. chil  9  e  supera  cosi  la  npstra  produzione.  E  nella 
Lombardia  la  coltura  dei  bachi  lungamente  negletta  e  sca- 
duta, si  rialzava  nel  tempo  stesso,  e  veniva  in  pochi  anni 
a  produri'e  fino  ad  1,300,000  chjL  di  seU  ,  cioè  16  o  18 
milioni  di  ohiL  di  bozzoli.  Tuttavia  le  sete  lombarde  tro* 
vavano  smercio  presso  le  numerose  fa bbriche  di  tessuti  cbtt 
|i  veniviino  creando  in  Germania  ,  e  lo  sviluppo  immenso 
che  la  fabbricazione  delle  seterie  prendeva  contemporanea* 
mente  in  Francia  ,  non  solamente  assorbiva  tutta  quella 
enorme  quantiiii  di  sete  novellamente  creata  nel  regno,  ma 
costringeva  i  fabbricanti  ad  accrescere  rapidamente  la  somma 
delle  importazioni  di  sete  straniere.  Infatti  queste  importa* 
zioni  per  uso  delle  fabbriche  francesi,,  che  nei  tre  j^nni 
1815-1j6*17    erano   di   380m*  chil., ,  salivano  nei    tre    anni 

>  .••71  •  . 

1834-3Si-36  a  più  di  un  milione  di  chilogratqmi. 

Anche  fra  noi  la  fabbricazione,  e  resportazione  delle  sen 
ferie  erano  rapidamente  cresciute:  i  benefizii  di  una  lunga 
pace,  la  libertìi  di  tutti  i  mari,  la  fondazione  di  nuove  co- 
lonie ,.  Temancipazione  delle  antiche  aprivano  in  tulle  le 
palati  del  mondo  nuovi  sbocchi  ai  lavorìi  delle  fabbriche 
f  urop^e.  La  produzione  francese  e  lombarda  non  impediva 
dunque  lo  smercio  delle  nostre  sete  ,  npn  occupava  tulli  i 
Qiercsiti,  e  restava  largo  campo  :|llo  smercio  di  quelle  e  di 
qiieste.  Ma  quel  male  che  la  sola  abbondanza  delle  sete 
straniere  non  ci  potea  fare ,  ce  lo  fece  Teccellente  qualità 
di  alcune  di  esse  ,  paritcqlfirmente  francesi.  1  francesi    en- 
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tratano  nella  carriera  con  qneirardoré  clie  essi    apportano 
in  tulle  te  loro  imprese  ,  con  quei  soccorsi  d*ogni  maniera 
éfae  Tìstruzìone  scientifica  fortemente  radicala  ,  lai^garaente 
diffusa  può  sola  porgere  ad  un  popolo  industre.  Non  cob*' 
tenti  dì  imitarci  e  di  eguagliarci ,  essi  ci  hanno  voluto  au-» 
perare ,  e  ci  hanno  per  rerìA  in  alcune  parli    deirarle  in 
breve  eguagliati  e  superati.  La  trattura  fece  in  Francia  ra« 
pSdi,  straordìnarii  progrèssi,  e  venne  a  produrre  molte  sete 
eguali  y  ed  alcune  superiori  alle  nostrane.  Con    la    trattura 
progrediva  in  Francia  ed  in  Inghilterra  la  torcitura,  e  eoA 
i  nostri  organzini  che  fin^allora  avevano  regnato  sovrani  sa 
tutti  {  mercati ,  videro  sorgere  una  produzione  rivale.  Non' 
adamenle  infatti  le  seterie  IVanoeSi  sono  ora  in  gran  pine 
fabbricate  con  organzini  fì-anòesi ,  ma  è  ben   noto  che  Is 
qùalitli  più  eccellenti  di  oi^anzini  sono  prodotte  dai  torcH 
tori  francesi ,  quantùnque  in    quantilìi   ancora    liOn    molto 
grande^  e  che  noi  non  siamo  finora  pervenuti  a    produrle 
egualmente  bene ,  sia  che  ci&  provenga   dalh   trattura ,  0 
dalla  torcitura.  Né  questo  fu  tutto  il  male:  mentre  la  trat-^ 
*tura  si  migliorava  rapidamente  in  Francia  ed  altrove  ,   non 
solamente  le  nostre  filande  poco  o  nulla  'si  perfezionavano , 
ma  non  pòche  eziandio  camminavano  retrograde,  e  questo 
regresso  nasceva  in  parte  da  quel|;i  cagione  medesima  che 
pareva  dover  produrre  maggiori  progressi,  e  li  arrebbe  pro- 
dotti veramente  in  condizioni  più  fovorevoli ,  vogliam  dire 
dalla  libertà  delVindustria; 

La  trattura  dèlia  seta  era  nnticamente  soggetta  tra  noi  a 
molti  e  minuti  regolamenti  :  la  fórma  e  la  diàiensiotie  dei 
fornèlli,  delle  bacinelle,  è  delle  aspe,  ogni  operazione,  ogni 
minuta  cautela  erano  imperativamente  prescritte:  le  infrazioni 
bile  regole  stabilile  erano  riconosciute  con  visite,  punite  con 
multe  e  confische.  QOesti  regolamenti ,  aboliti  sotto  il  go-* 
verno  francese,  tornavano  in  vigore  net  t8l4,  poi  cadevano 
in  disuso,  ed  erano  finalmente,  e  per  sempre  aboliti  n^ 
1841,  Tale  abolizione  era  saggia  ',  necessaria  ,  inevitabile,  k 
Sostener  la  novella  concorrenza  delle  filande  straniere  era 
mestieri  che  le'  nostre  progredissero  rapidaitiénte,  e  non  ti 
potevano  aspettar  progressi  rapidi  da  un^industrià  cui  si 
erano  con  tanti  vincoli,  con  tanta  cura  legate  le  manì^  e  i 
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pie4).  Conservila  ^li  anlicbi  regolaroenti  senza  mutaieìone  » 
senza  oonrczione,  sènza  migllorantento ,  forne  legge  invaria- 
bile deirarle  sarebbe  slato  assurdo:  Codificarli,  correggerti, 
aiàplilirll,  ó  restringerli  d'aniio  in  anno,  di  giornio  in  giorno,' 
secondo  I  progressi  delle  scienze,  e  dette  arti,  voler  rendere 
il  governo  arbitro,  e  giudice  déila^  bontà  dei  processi,  e  del 
melodi  tecnioi^  ridicolo  ed  impossibile.  Ma  questa  ébolizione 
giosUi  e  necessaria  che  in  paese  più  avvezzo  alla  liberti! 
coDsnrerciate,  piA  avanzato  netta  cognizione  dei  principi!  e«^ 
eonomici ,  scientifiel  e  tecnici  avrebbe  migliorate  le  sorti 
del  selificioi  venula  Improvvisa  e  senza  il  stissidio  di  quelle 
altfe  condizioni  che  l'avrebbero  firlta  feconda  di  bene ,  nef 
aceeterò  il  deterioramento  ,  ne  fece  temere' la  rovina* 

Sotto  l'impero  delle  antiche  restrizioni  la  trattura  ri  eri 
ridotta  in  poche  mani:  filande  di  poche  bacinelle  o  non  ve 
n'avevaf»  od  erta  pochissime:  niun<»  infatti  avrebbe  voluto 
per  piocol  luciti  sostenere  tanti  incomodi,  tante  seccaturCy 
quanti  i  regolamenti  d'allora  ne  imponevano.  Le  grandi  fi- 
Uhude  trasmesse  di  padre  in  figlio  con  le  antiche  tradizioni 
eoa  una  riputazione  penosamente  acquistata  ,  gelosatfiente 
^slòdita,  non  si  miglioravano,  ma  'SÌ  mantenevano.  Venuta 
il  di  delta  libertà,  tutti  vollero  farne  loro' prò:  sorsero  dà 
Ogni  parte  le  piccole  filande  di  quindici ,  di  dieci  ,  di  due 
bacinèlle,  di  una  bacinella  sola:  nacque  una  classe  di  trat-^ 
tori  poco  o  nulla  provvisti  di  capitale,  non  avvezzi  alle  spe-^ 
colazioni  commerctali,  non  pratici  di  buon  metodi  d?  trat- 
tura, non  possessori  di  ima  riputazione  ereditaria,  avidi  piA 
di  guadagnar  molto  e  presto  che  di  far  bene.  Dalla  molti- 
tudine dei  iilattti)  e  dalla  lol*o  concorrenza  nelle  compere , 
rihnaliamento  dei  prezzi  dei  bozzoli,  che  era  un  bene  pev 
Tagricoltura  ;  ma  poi  non  poche  delle  sete  prodòtte  eran 
cattiva ,  e  questo  era  11  gran  mate ,  ed  alcuni  dei  migliori 
tratlort,  porte  strascinati  dal  male  andazzo;  parte  costretti 
«  produrre  agli  slessi  prezzi  dei  meno  scrupolosi,  rallentarono 
di  dittgeos9  e  produssero  sete  meno  perfette.  / 

Baila  imperfezione  delle  sete  seguiva  di  necessità  quellsl 
degli  organzini,  e  questi  penarono  a  trovar  esito.  Ognuno 
comprende  che  nel  parlare  della  scaduta  lavorazione  degli 
organzini  noi  starno  ben  lontani  dal   volerne   dar    qui   ca^ 
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rico  a  lulti  i  torcitori  f  temootesi  :  et  strebbe  facile  ciuir 
fion. molti,  parecchi  filau>i  che  ^instaiiteiile  eonsertaiw 
rantica  lor  fama  :  i  prezii.  cai  ai  fondofio  gli  orgaoztai 
usciti  de  <piettì  filatoi  medesiaii  ^  e  la  premura  ooo  001 
ai  ricercano ,  basteranno  ad  indurre  molti  altri  torcitori  a 
raddoppiare  di  diligenza  per  conaegaire.gli  ateasi  vantaggi. 
3i  vollero  abbassare  i.  preait  della  tarcitura»  eqneita  ai  feea 
da  molti  più  preato  «  e  men  bene^  e  1  torcitori  sooraggiaii 
dalla  poca  retribuiion  del  lavoro  non  ai  curarono  gran  h\\ù 
di  migliorare  la  diapoatiione  dei  loro. filatoi  ^  i  filiali  in  un 
tempo  in  cui  la  filatura  del  colane ,  deya  lana  ,  o  del  lina 
banno  Tatti  tanti  e  al  portentosi  prqgretai,  ai  rimaaero  i|iiiai 
tutti  in  quella  medesima  condiaione  in  cui  d  vennero  parlati 
tre  aecoli  fa ,  quaat  che  in  essi  avesse  fin  dXlpra  riagigaa 
umano  prodotti  gli  ultimi  sforzi  e  fosse  sacrilegio  il  portsrvi 
la  mano.  Eppure  egli  è  manifesto  ,  che  supponendo  ancon 
che  nulla  vi  si  potesse. mutare  per  la  perfeziono  del  bvora, 
non  VI  ha  ragione  per  cui  non  debba  tentarsi,  caogiandooc 
la  disposizione,  di  diminuire  le  spese  della  torcitura.  Quanda 
noi  piTverremo  a  ridurre  di  alcune  lire,  anebo  una  Un 
sola  per  cbilogramma,  il  prezzo  della  torcitura»  noi  fareoa 
una  inestimabile  conquista  e  non  si. possono  ti;af>po  cakb- 
mente  esortare  t  manifattori  piemontesi ,  aia  con  io  atudìa 
di  ciò  che  è  stato  altrove  operato,  sia  con  tentativi  praprii 
a  provvedere  a  questo  bisogno. 

La  libertà  adunque  è  stata  non  causa  ma  occasione  dello 
scadimento  deirindustria  serica.  La  libertà  è  cosa  nonsob- 
mente  buona  ma  esitenztale  ai  progressi  deirindustrn:  an 
la  libertà  non  si  deve  scompagnare  dairistruzione ,  o  si  b 
pernicioi^*  Non  basta  per  far  bene  Tessere  sciolto,  è  mestieri 
ancora  sapere  e  volere,  e  ristnizipn  aola  ci  dà  il  sapei'e.ci  b 
cpipprendere  la  necessità  di  voler  far  bene.  La  libì^rià  dells 
trattura  non  nocque.  alia  Francia ,  e  non  avreij^be  ooeiiita 
p  noiy  se  fossimo  stati  meglio  preparati  a  riceverla.  Riuyr- 
nare  agli  antichi  regolamenti,  rimettere  nei  ceppi  l'indoitm 
dopo  di  averla  sciolta,  sarebbe  rimedio  molto  peggior  iA 
male^  sarebbe,  dar  della  scure  nella  radice  della  produziaac 
Ma  spandere.  Tistruzione  tecnica  in  tntte  le.condizioui  del  ^ 
polo;  far  conoscere  Teseinpio  colconsiglio  mercè  lo  stabilioenlo 
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dì  filande  normsili^  preare  in  queste  fibndft  sppOftite  «eiiale  in 
cui  si  aiDQi4eftiFÌno  aoì  lume  della  scienxa  e  della  pratica  i 
proprietari ,  e  i  direttori  dì  filande  ^  esigere  foraancbe  ..da 
questi  ultimi  una  special  iirooinia,  è.b  proTa  di  uo  esame; 
prom^OTere  lo  spirilo  di  asaociasione,  cbe  permute  ai  pie* 
eoli  oapilalisti.di  goder  dei  ?anti|ggi  delle. imprese  condotte 
in  graodei  rioonoscere  epn.fisite  lo  stalo ,  e  randameoto 
dflle  filande,,  e  dei  filatoi,  non  per  impor  restrit  ioni ,  ma 
prr  consigliar  miglìeraq^nti ,  non  per  punire  chi  fa  m<^te  » 
ma  per  incoraggiare,  per,  onorare,  per  premiare  chi  fame* 
gito  :  tutto  ciò  è  ben  praticabik ,  e  ci  sembra  bastante  » 
riaUare  in  poebi  anni  il  setificio,  nosjtrp  dallo  stato  .di  ab- 
baitimento  in^  cui  giace,  e  per  rimet^rloio  qtieironoretrole 
grado  cb'ei  tenne  per  si  lun^i  anni. 

ìion  fi  ba  ragione- per  cui  le.  nostre  sete  debbano  riuscir 
men  buone  ,  o  più  care  delle  altrui ,  e  dopo  esserci  tenuti 
per  invincibili,  non  dpbbiamo  ora  darci  per  ▼ioti  senxa  ri- 
paro. Il  combtislibile  è  più  caro  da  noi  che  altrove;  ma  il 
combustibile  con  un  buon  sistema  di  foaldamenlo  non  -ar« 
riva  al  cinquantesimo  del  valor  della  seta ,  e  il  buon  mer« 
cato  della  mano  d'opera  è  più  che  bastante  a  fiir  compenso 
a  qtieslo  leggero  incremento  di  spess.  Il  presso  dei  boi^folt 
si  è  ionaliato,  ma  né  esso  supem  quello  che  hanno  altrov^^ 
né  si  vede  come  i  filanti  consentirebbero  lungamente  a  pa« 
gare  un  presso  clie  loro  non  permetta  di  spacciare  i  loto 
prodotti.  Ia  coltura  dei  gelsi,  reducaxione  dei  filugelli  sono 
difettose  pur  troppo;  ma  questi  difetti  si  puonno,  si  debbono 
correggere ,  e  dal  correggerli  ne  verrà  una  diminuiione 
neHe  spese  di  produiione,  e  nel  presso  dei  bossoli,  e  della 
seta.  Finalmente  i  nostri  organsini ,  per  giungere  sul  mer* 
calo  di  Lione,  debbono  sostenere  le  spese  del  trasporto ,  e 
il  desio  di  una  lira  ^  e  50  cenlesimi  per  cbìlogramma.  Ma 
oltrecohè  .una  almeno  di.  queste  cagioni  di  riocuriuiento 
non  è  insuperabile,  fintantochiè  le  fabbriche  francesi  avrau 
bisogno  di  provvedersi  airestero  di  u|i  milione  di  clitlo» 
grammi  di  seta  ,  forsa  sarà  bene  ohe  ne  sopportano  es^e  il 
pean.  Quel  dazio  è  slato  forse  la  cagiope ,  per  eiii  nissun 
torcitore  stniniero  ha  finora  vo|utO|  o  potuto  introdurre  in 
Piemonte  la  sua  industria,  le  sue  macchine,  i  suoi  -metodi: 
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resempio  e  la  concorrenza  di  un  tal  rifate  j>olrebbero  ec- 
citare i  nostri  torcitóri  a  metterai  sulle  sue  traccte,  e  eoa- 
dùr  cosi  al  miglioramento  dei  n<»tri  filatoi. 

Un'altra  cagWme  può  aver  conferito  a  peggiorare  la  con- 
diaeione  dei  nostri  torcitori ,  cioè  te  frequenti  conlestationi 
che  nascono  tra  essi  e  coloro  cbe  danno  sete   a  lavonrt , 
intorno  alla  quantUii  dd  consumo;  abbiam    aoóemato  die 
questo  è  tanto*^  maggiore  quanto  è  meno  asciutta  la  seta,  e 
non  essendovi  mesto  di  accertare  in  modo  positivo  e  faeile 
questo  stato  di  siecitli ,  ne  hasoooo  ioeertezae,  è  iVodi.  K 
questo  mate  troppo  vero,  noi  non  sapremmo  suggerire  mezzo 
tnigliore  »  cbe  di  estendete  alle  sete  gr^e^e  ^obbligo  detU 
eùndwone,  sia  nelle  vendite,  sia  nel  darìe  a  lavorare.  È  oo(o 
ohe  nelle  vendite  degli  organxini  questi  si  sottopongono  alh 
wnditkne  afBne  di  accertare  laquantitli  di  aoqiia  cbe  etsi 
contengono:  questa  condisione  consiste  essenzialmenla  ael 
tenere  un  saggio  detròrganaino  per  un  determinato  nomerò 
di  ore  in  un  hiogo  la  cili  temperatlira  si  manticme  ad  uà 
gi^do  eletato  e  costante,  e  nel  determinar  poi  la  perdita  di 
peso  da  esso  soSerta. 

L^amor  della  veritlÉ  ci  ha  costretti  a  conressioni  dolorose  t 
Pamdr  della  verità  ci  obbliga  n  diiAiarare  che  saremmo 
ingiusti  se  lasciassimo  credere,  che  niun  tentativo  non  siasi 
fatto ,  cbe  nhin  miglioramento  siasi  introdotto  nelle  nostre 
fibnde ,  e  net  nostri  fil^'toi  ,  per  procurare  ài  uadre  dallo 
stato  men  prospero  in  cui  questa  industria  è  venuta.  Indi* 
ehiam  qui  breveniente  quanto  di  bène  è  stato  operalo, 
quanto  almeno  è  venuto  a  nostra  notista.  • 

Gìh  da  molti  anni  ai  forni  da  pane  si  erano  sostituite  pei 
aolTocamenlo  deUeorisatidi  le  stufe  a  vapóre,  e  le  stufe  asciutte: 
quelle  furono  abbandonate,  percbè  Tumiditii  di  cui  vi  ai  im- 
bevevano i  bosaolt  noceva  alta  loro  conservasione.  Le  stufe  a- 
•ciutte  si  sono  venute  migliorando,  e  pift  non  vanno  soggette 
•  quelle  correnti ,  e  a  quelle  inegoagtiaote  di  'temperatun 
che  Ile  rendean  l'uso  men  'edmod<>,  e  men  stcìÉro.  Lo  scal- 
damento a  vapore  si  estende  ogni  anno  a  nuove  Sbnde:i 
pregiudiiti  contrari  al  sòo  uso  si  spengomo,  la^  costrozìon 
delle  caldaje,  h  dtstribufioB  dei  fornelli,  e  dei  tabi  sì  mi-* 
gliorano,  e  fra  pochi  anni  tivtie  le  grosse  filande  godranao 
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(lei  vantaggi  di  un  inetòda  di  scalda  mento  efie  procura  or- 
dine, nettezia,  risparmio  di  tempo  ^  di  combustibile  e  dì 
operai ,  e  che  colloca  questi  ultimi  in  migliori  condizioni 
igieniche.  All'uso  deltat  legna  si  Viene  ora  sostituendo  qtiello 
della  torba  ,  e  questa  sostituzione  di  cui*  i  sig.  Bertint  é 
Dnprè  hanno  dato  Tesempio,  cagtonerii  un  nuovo  conside- 
redole  risparmio  sulle  spese  di  scaldamento. 

Meno  sensibile ,  e  meno  genenrie  è  stato  l'ayantamBnto^ 
per  ciò  che  riguarda  al  meccanismo  della  trattura  f  alcune 
filande  hanno  però  dati  esempli  che  le  altre  non  tarderanncr 
a  seguire.  Noi  rammenteremo  Tliso  dei  metalli  adottato  dal 
sig.  Bertini  in  luogo  dei  toteggi  dt  legno  nelle  trasmissioni 
del  moto,  il  qual  uso  cot  renderle  piA  solide  y  le  sottrae  ft 
quelle  frequenti  interruzioni  di  lavoro  che  néocono  non 
meno  nlla' qualitii ,  che  aliar  quantitìi  delia  seta  prodotta; 
Quello  dèi  raiiipinetti  ,  e  dei  ruHi  (  barbini  e  tirvetle  )  di 
porcellana  introdotti  dai  sig.  Keller  in  Lombardia**  poi  af 
NotI,  e  quindi  per  opera  dei  rfg.  Dekér  maodbiniatl  in  «ltr« 
filande  del  Piemonte:  essi  oppongono  al  passaggio  della  set* 
minor  attrito  che  i  rampinetli  di  ferrò,  equindi  la  logorano 
meno,  la  rompono  piiik  di  rado,  o  non  mai.  R^mmenteremci^ 
il  metodo  del  doppio  incrociamento  adottato  da  piA  trattori , 
tra  i  quali  citeremo  i  sig.  Alberti  e  Morrò  di  Novi.  '  Ram-* 
menteremo  finalmente  l'introduzione  dei  eavidktH  senta  4opjd 
e  l'iilitroduzione  pure  delfaltro  metodo  di  filatura  detta  à  fa 
lavelte. 

Abbiam  detto  che  la  maggior  parte  dei  filatoi  piemontesi 
SI  rimangono  nella  loro  antica  condizione  senza  che  stavisi 
introdótto  alcun  perfezionamento:  non  dobbiamo  però'  ta- 
cere che  i  fratelli  Bolmida  si  resero  benemeriti' introducetidtf 
nuove  macchine  imitate  da  quelle  di  cut  sifatisocon  mug^ 
gioì*  successo,  in  Francia  è  principalmente  in  Inghilterra. 
Un  nuovo  metodo  di  torcitura  fil  adottato  dal  stg.  Lecòurt 
alla  torre  di  Lucerna  ,  dal  caV.  Giriodi  a  Costigliole  e  dal 
sig.  Sinigaglia  a  Busa,.'  proprietarii  di  grandiósi  filatoi.  Il  di* 
panamehto  delle  sete  di  Levante  destinate  ad  esser  ridotte 
in  rondolette,  non  facevasi  che  a  Genova:  grazie  alte  cure 
dei  sig.  Soldati  quest'industria  Venne  introdotta  nella  vaHé 
di  Lucerna  ,  ed  occupa  quivi  alcune  centinaja  di  fenéiultel 
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.  Ma  quegli  Biigliora menti  materiali  non  debbono   farcfne 
dimenticare  aUri  assai  più  importami  per   TatTenire   deib 
nostra  industria,  cioè  quelli  cbe  banno  per  iseopo  la  mora- 
tilà,  rislnuione»  e  Tigiene  degli  operalsetajuoli^  tanto  degne 
di  formar  l^oggetto  d^lle  meditaiioni,  e  deiratliva   benei- 
censa  di  quanti  banno  a  cuore  il  pubblioo  bene.  Molti  soaa 
i  mali  cbe  ai8ig|^no  ^«esta  numerosa  classe  di  operai:  ai 
quali  ^  si.  pensò  da  alcuni  benemeriti  proprtetarii   di   fi- 
lande di  porre  riparo  collo  slabilirTi  casse  di  risparmio  »  e 
stuoie  pei  bambini' ddle  filatrici.  Questi    generosi   esempli 
lodali  da  tutti,  noi  speriamo  che  saranno  seguiti  da  molti , 
e  produrranno  il  loro  frutto,  col  preparare  una  generasiona 
di  operai,  nonm.eno  religiosi,  ed  onesti»  cbe  istrutti. 
:  Tessuti  di  i0to.  Xa  fabbricatone  dei  drappi    di    seta   noa 
aolamente  i  mollo  antica  in  questa  come  in  altre  parti  d'I- 
talia, ma  esM  ▼!  era  giunta  ad. un  grado  alto  di  perfrtioae 
relativa  ,. prima  cbe  i  francesi    occupassero    il  primato  di 
questuarle»  Genota  faceva  delle  sue  seterìe,  e  pai*tÌDolarmenie 
di  ToUuti ,  e  di  damascbi ,  .una  rilevantiasima   eaportaxiooe 
in  tutte  le  contrade  d'Europa  ,  la  quale  ,  come  riferiaoe  il 
sig»  Cevasoo ,  arrivava  a  quattro  milioni  e   mesa^  di   iiir* 
fHè    in  Geiiova  soltanto  fioriva  l'arte  della  seta  ;  Tonno,  Vi- 
gevano ed  altre  città  possedevano  numerosi  telai,  e  prodii- 
oean  teasuti  riputati  per  bellezxa,  e  per  solidiUb.  Secondo  le 
informazioni    raccolte   nel    1752    dairufiìzto  delle  finanae  il 
numero  dei   telai   da   seta    nelle  20  provincie   comprese  in 
quei  quadri  era  di   1685  ;    le    medesime    provincie  non  ne 
posseggono  cbe  1588,  secondo  le  tavole  statistiche  del  1840; 
ma  non  si  deve  obbliare  io  questo  confronto  cbe.  un  lelajo 
polo  spaccia  ora  il  lavoro   che    ne*  richiedeva   antìcamenic 
tredici,,  ed  anche  quiiidici. 

.  I  rapidi  progressi  della  utantfattitra  lionese»  Taggregazione 
di  queste  provincie  alla  Erai^ciay  le  lunghe  guerre^  e.  quindi 
la  ienteaza  dei  nostri  fsibbricatori  neiradottare  i  oaigliora- 
inenli  d*ogni  maniera  introdotti  nella  formazione,  e  net 
disegni  delle  stoffe  ,  e  Timperfe^tone  grande  delle  tintore, 
jtulte  queste  cagioni  si  trtissero  dietro  una  quasi  totale  de- 
cadenza. Non  solamente  verso  il  1.814  le  nostre  esportazioni 
er^no  in.  gran  parte  cessate ,  ma  incapaci  di  provvedére  ai 
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bl^o^ni  stessi  de)  paese  noi  tiMCvaiino  da  Lione  in  masHima 
parte  delle  seterie  di  cai  la  moda  prescriTeva  Tuso,  ed  fin- 
poneva  il  bisogno  alle  nosti-e  donne.  Favorita  dalla  pace  , 
protetta  con  gravi  daxl  imposti  alle  merci  sinmiere,  Pindu* 

« 

stria  dei  nostri  sèUajuoli  si  riscosse  :  essi  videro  quanto 
fosse  grande  vergogna  a  noi  provvedere  altrui  la  seta  naia' 
in  casa  nostra,  filata,  attorta  dalle  noi^lre  mani,  e  andar  poi 
accattando  i  drappi  ani  mercati  ttranteri:  videro  nelle  nostre' 
valli  una  popolaxione  numerosa  e  amante  di-  laYoro,  ma  ouì 
sovente  il  lavoro  mancava  in  casa,  e  cbe  lo  andava  cercando 
in  lontane  contrade:  compreaero  ciie  il  buon  mercato  della' 
m^uo  d'opera  dava  loro  sui  francéat  un  grande  vantaggio  , 
e  che  sta'Va  in  loro  mano  di  procurare  ad  un  tempo  ,  ai 
popolo  lavoro  e  aussistenza,  a  se  stesai  lucro  ed  onore. 

Nasdfva  cosi  la  fabbrica  ììnportanliasima  di  Faverges,  c're-^ 
scevano,  e  ai  moltiplicavano  le  fiibbrìche  df  Torino,  si  svi** 
luppavano  ,  st  miglioravano  quelle  della  Liguria.  Le  nostre' 
aloffe  piane  presto  vennero  a  gareggiare  con  quìelle  di  Frau«* 
eia,  poi  ad  escluderle  dal  nostro  commercio,  poi  ad  oceii* 
,  pare  in  parte  i  mercati  atranieri.  Le*  spedizioni  tentate  in 
dÌTerae  provincie  d'Italia,  e  di  Spagna,  poi  nel  Lavante,  e 
nelle  Americhe  ebbero  esito  felice ,  e  vennero  d'anno  in 
anno  crescendo;  esse  si  estesero  alle  Indie  orientali,  e  si 
spingono  oggi  fino  airOce^nia  ,  ed  alle  isole  del  mare  del 
sud.  I  lionesi  medesimi  trovano  ora  maggior  vantaggio  a 
pi^vvedersi  di  stòffe  piane  dalle  fabbriche  nostre,  Svinerc, 
e  d«i  Paesi  Bassi  che  a  tesserle  essi  medesimi ,  cosicché  ; 
secondo  i  documenti  francesi,  noi  importavamo  in  Francia 
iieri842  più  dì  9m.  cbil.  di  tali  stoffe. 

Il  lelajo  di  Jacquard  prendendo  sede  in  tutte  le  nostro 
officine,  ci  metteva  in  grado  di  imitar  con  successo  le  se* 
terie  a  opera  di  Lione  e  di  Parigi:  costretti  dalb  moda  e 
dn  altre  cagioni  a  starci  per  ora  contenti  della  condiiione 
di  imitatori,  noi  abbiam  sapulo  almeno  imitar  rapidamente 
e  bene.  Gli  scampoli  delle  stoffo  francesi  ,  comunque  com« 
plicatc  nella  loro  orditura,  sono  tosta  dai  nostri  fabbricatori 
redelmctite  copiati,  e  queste  copie  fedeli ,  talor  forse  spac-' 
ciate  da  mercanti,  e  comperate  dal  pubblico  come  originali, 
ci  diàpemano  in  gran  parte  dal  ricorrere  agli  originali  Tert. 
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1  progressi  receaii  dette  nostre  priacipalì  f^lribricbe  dt    te* 

terie,  consistono    principalmeole    oeUa  beliezia  dei    drappi 

per  arredi  e  tappezzerie  ^   nei  miglioraoiento ,  e  nel  prezzo 

considereTol niente  ridótto  dei  Yeliuti,  nella  estenfione  presa 

^alla    fabbricazione    delie   stoffe    miste   di    seta  e  tana ,  o 

coione. 

1  dazi  d'entrata  cbe  eraqa  di  30  lire  per  chil.  dei  teasuli 
di  seta  pura,,  e  di  20  lire  per  quelli  misti  di  lana  e  di  co- 
tone^ sono  stati  nel  1842  ridotti  a  20  (ire  pei  primi,  e  a  12 
pei  secondi,  senza  che  le  nostre  fabbriche  ne  abbiano  sentito 
danno:  esse  sostengono  fuor  di  paese  la  concorrenza  stra- 
niera, e  speriamo  cbe  la  sosterranno  egtialmeote  iu  patria 
senza  il  sussidio  di  dazi!  protettori.  L'estensione  della  fab- 
bricazione delle  seterie  può  dedursi  dairincreineoto  cbe  le 
«asportazioni  haeno  preso  da  35  anni  in  qua,  e  ^e  ri- 
sulta manifesta  dai  oumeri  seguenti  estratii  dai  registri  delle 
dogane: 

1818-1819  media  annua  chil.  19293 
1820-1823    .......  36968 

.    1824-1827    .......  59845 

1830        .    .    .    .    .,  >    t  59300 

1838-1840   .    .    ...    .    »  77200 

1841-1843    .    .    .    .    .    .    »  72600 

È  tuttavia  da  osservare  che  l'esportatione  dei  tesauti  di 
filoaellaedì  fioretto  andava  intanto,  ootabilmente  diminuendo, 
a  motivo  della  formidabile  Goncorrensa  dei  tessuti  4i  cotqBe  : 
questa  esportazione  è  atata  :  * 

Nel  1818  di^  chUogrammi  21870        .    . 

1819 »  25823 

1843    ......     5419 

Secondo  le  informazioni  statistiche  del.  1840  si  contavaiio 
allora  nello  stato  52  fabbriche  di  ^eterie^  con  7000.  operai 
e  4000  telai  circa,  parie  eretti  nelle  fabbriche  stesse,  parte 
sparsi  nelle  case  dei  tessitori,  Tptta  questa  industria  si  nc- 
co{;lieTa    principalmente    intorno,  a  tre  cenlri    di  fabbrica- 


ifmjm  imi 

«ione,  Fai^rge^  in  Savoja,  Torino  tn  PienunMf  GetUMra.in 
Liguria^  come  dalia  Ufola  segumte; 

Fabbriche   Telai      Operài  Sete     . 

mpiegaie 

Savoja,  oentro  Favergea    3        1305       ÌM4  31624 

Piemonte,  centro  Torino  S$        1388        1868  44363 

Liguria,  Genova  ...  14        1285        2557  34410 


■  pn     ■    ^ 


Sonitte  .    .  52       39:^8       6989      110897 


■*■ 


Dalle  Tertficaaioni  fatte  a  questi  numeri  risulta  che  i  telai 
della  Liguria  debbono  poMarsi  a  2000,  e  che  il  numero  degli 
«operai  addelti  alia  tessitura  deve  eccedere  il  doppio  di  quello 
dei  telai:  opi  crediamo  quindi  lo  slato  presenta  di  quest'ui- 
dustrta  prossimamente  rappresentato  dai  numeri  tondi  che 
qui  seguono: 

Telai  »•      4600 

Operai  10000    a    10500 

Seta  impiegata  chlL  135000 

Aggiugniamo  qui  uno  raecchio  della  condizione  delle  fab*- 
bricbe  di  seterie,  estratto  \^ Ile  informazioni  statìstiche  del 
1822:  telai  attivi  1426,  inajttivi  2182\  maestri  304,  lavo- 
ranti 1188,  dipanatrici  e  oi^ditrici  828»  apprendisti  602:  nu- 
mero totale  dei  telai  360^  e  delle  peraooe  impiegatevi  4217, 
oltre  aHa  fabbricazione  ^ei  nastri  e  passamani. 

I  tessuti  prodotti  dalle  fabbriche  ora  annoverale,  secondo 
le  ìavote  più  volte  citate,  danno  il  seguente  risultato: 
Velluti,  broccati,  damaschi  ed  altri  drappi,  metri    310000 
Stoffe  varie  piane,  e  ad  opera,  fazzoletti,  scialli 
piccoli      ............     »  1550000 

Garze  di  Ciamberì  ed  altre »      20000 

Stoffe  di  seta  mista  con  lana,  o  con  cotone  n  30000 
Nastri  d'ogni  larghezza  e  d'ogni  qualità  •  •  •  »  7700000 
Scialli  grandi   ...........    p      10000 

Noi  ignoriamo  di  qual  fiducia  sìan  degni  questi  numeri  ; 
pa  valutando  come  sopra  a  135m.  chil.  il  peso    delle   sete 
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crude  impiegate  nella  rabbricsiiìone  dei  t«Miili  »  il  peto  to* 
tale  di  questi  deve  essere  di  tlOdu.  chit.  a  ntimeri  tondi ;« 
s'egli  è  permesso  di  suppore  col  sig,  S^nitxler  obé  il  preno 
debba  Tslttlarsi  da  140  a  160  lire  il  obil ,  il  valor  lAUle 
delle  nostre  seterie  sarii  di  16  miliooi  di  lire  circa,  e  si  eoo- 
porri  presso  a  poco  degli  eleott^ti  segiieaii: 

Prezzo  di  135  mila  cbil.  di  organsini  e  trame  L.  9500000 

Sftlari  di  9000  operai  ......  \    .    n  3500000 

Interessi  di  capitali,  valor  locativo  di  fabbrìcbe, 

tintura^  benefizi  ec.      •    •    • »  3000000 


Valor  totale  de'  tessuti  fabli^ricati    .    .    L.   16OO0000 


Quanto  alte  esportatìont,  consistendo  esse  prhioipalmeiite 
in  tessuti  piani  ed  in  velhiti ,  tl"^  valore  non  deve  eccedere 
le  120  lire  per  cbitogramma ,  ed  il  valor  totale  non  poi 
andar  lontano  da  nove  ^milioni  e  mezzo  di  lire.  Malgrado 
rincremenio  e  il  progresso  delle  nostre  fabbricbe  Timpor- 
tazione  straniera  è  anGOl^^  assai  riguardevole,  princnpalint-nie 
pei  fazzoletii  da  naso  e  da  eolio  detti  fmUrds:  nel  1843  Tiot* 
portazione  è  stata  questa: 

Sioffe  d'ogni  sorta  pure,  e.  miste   cbil,.  5846 

Fmlards  ,    .    .     .     ....    ...     »    6762 


Somma  cbil.  12l>0« 


il  cui  valore  dee  essere  di  circa  due  milioni.  Debbesi  però 
osservare  che  questa  importazione  ai' è  notabilmente  accre- 
sciuta dacché  nel  1844  venne  diminuito  \ì  dazio  ,  cioè  ri- 
dotto da  80  a  20  lire  per  chil.  per  le  stofi^,  ed  a  10  lire  per 
i  foulardi. 

Con  giusta  compiacenza  ci  siamo  sillqui  trattenuti  nella 
esposizione  delle  cose  operate  dai  noétri  fabbricatori  a  be- 
nefizio der paese  e  delia  propria  industria:  ci  sia  ora  eoo- 
cesso  di  aggiiignerè  poche  parole  per  indicare  ciò  cbe  an- 
cora il  paese  e  Tindustrìa  si  ripromettono  dai  lumi ,  dalPat- 
titita,  daiPamor  patrio  dei  medesii&i.  1  tessuti  in    seta   del 
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nostro  paese  lascialo  nulla  da  desiderare  p^r  copia,  per  tr- 
rieià,  per  ricchezza^  per  buona  e  solida  fabbricazione:  ma  è 
pur  forza  confessiai:e  che  non  sempre  sono  felici  i  disegni , 
.non  sempre  nitidi  i  colorì  ,  non  sempre  tra  loro  perfeUa- 
mente  assortiti:  la  bellezza  stessa  di  molti  drappi  fa  scor;> 
£ere  più  chiaramente  .ciò  che  ad  altri  ancora  si  può.appórre: 
.né  crediamo  doyer  tacere  che  la  fabbricazione  dei  nastri , 
.tuttoché  migliorata.,  lascia  largo  campo  ancora  ad  ulteriori 
jniglioramenti.  L'essere  da)  francesi  superati  nei  disegno  e 
.nei  colori  non  è  vergogna,  poiché  tutta  Eurppa ,  e  Temulf 
Inghilterra  medesima  riconoscono  la  loro  superiorità,  e  renr 
dono  omaggio  al  loro  primato;  ma  il  cercar  d'eguagliarli 
f]eve  pur  essere  nostro  impegno.  La  buona  seta,  la  diligente 
tessitura,  formano  come  il  corpo  del  drappo;  m^  il  colore^ 
il  disegno  gli  danno  anima  e  vita  :  <]uesti  sollerano  la  fab- 
bricazione delle  stoffe  dalla  condizione  d'arte  meccanica  all^ 
dignità. d'arte  bella:  da  questi  giudica  lo  straniero  del  grada 
.di  civiltà  e  di  coltura  di  un  paese:  la  bellezza  del  disegno 
e  il  giusto  scompartimento  dei  colorì,  effetti  del  sapere  p 
del  buon  ^Visto  del  produttore  ^  divengono  a  vicenda  ca* 
giqne  e  fomite  di  buon  gusto  nel  compratore  e  in  tutta  il 
popolo. 

Questa  terra  é  terra    italiana    sacra    sii  culto  di  tutte    1^ 

arti:  i  paramenti  dei  nostri  templi,  gli  arredi    delle    nostr/s 

reggie,  i  mobili  delle  nostre  case,  le  vesti  delle  nostre  donne 

debbono  mostrare  4  tutti    gli    occhi    che    l'amor  delle  arti 

Tive  tuttavia  nei  nostri  cuori.  E  se  per  muoverci   é  neces?- 

sario  citare  esempli  stranieri,  guardiamo  alle  cure,  alle  spese 

private  e  pubbliche  che  i  tionesi  non  cessano  di  profonder^ 

per  mantenersi  nel  loro  primato.  Noi  fiicciam  vqto  perché  si 

jnoltiplichino  le  pubbliche  scuole  di  disegno  applicato    alle 

arti,  dotate  d'ogni  opportuno  sussidio,  popolate  da  ogni  oonr 

dizione,  da  ogni  età  di  persone,  ma  particolarmente  dai.fir 

^liuoli  dei  manifattori  e  degli  operai:  noi  facciam  voti  perr 

jclìè  si  animi    nelle   scuole    elementari    l'insegna  mento    dei 

.j)rincipii  del  disegno,  del  canto,  di  tutto  ciò  che    può    in^ 

,|;en|ilir  gli  animi,  disporli  alla  contemplazione,  all'amore  del 

bello.  Ma  fintantohè  questi  son  voli  di  semplice  uom  privalo, 

non  dubitiamo  di  affermare  che  i  nostri  fabbricatori  Irover 
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rebbero  II  loro  tornaconto  af  stabilire  a  spese  comuni  uoa 
scuola  di  disegno  parlicolatiihehte  applicato  ai  tessuti ,  e  ad 
ammetterai  gratùita Inèn te  gli  operài,  e  i  figliuoli  loro  <iei 
due  sessi,  e  a  preparare  in  questa  malnieirà  un  sèmeniajo  di 
valenti  disegnatori. 

Questa  parola  di  seuole  ci  rammenta  lìn  dovere  ben  grato: 
quello  di  farci  qui  interpreti    della    pubblica    riconosGeDia 
Tèrso  (juèi  benemeriti  manifattori,  che  inentre  coltitano  t 
'{'Alino  progredire  ùtia  lucrativa  industria,  si  ricordano  pare 
che  uffizio  d'dgni  arte  deve  essere  non  mèiio  migliorare,  che 
iiodrir  chi  Tèsercita.  i>oS)  fecero  il  sig.  barone  Blanc,  e  la 
signora  Duport,  i  quali  fondarono  a  lóro  speée  in  Favé^ges, 
quégli  una  stuoia  elementare  diretta  dai  fratèlK  delle  scuole 
cHstiahé,  é  frequentata  da  2Q0  fanctnlti,  questa    una  scuola 
affidala  alle  suof*e  di  s.  Vincenzo  a  cui  accòrrdtio  tutte  le 
ragazzine  di  qiiel  comune:  né    mascbt ,    he  femmine,   noo 
sobb  amimessi  al  tirocinio    nella  fabbHòa    prima    dei   dieci 
anni,  e  d'aver  compito  nelle  scuole  la  (orò  istruzione  mo- 
H\e  e  religiosa. 

La  manifattura  dei  sig.  Blanc-Duport  è  oomp.  a  Favergea, 
è  Senz'altro  la  pia  estesa  fra  quaiite  fioriscono  nei  Regii 
Stati,  e  comprende  in  sé  tutte  le  officine  necessarie  alla 
coiiipiuta  fabbricazione  dei  tessuti  serici;  80m.  chil.  di  seta 
Vi  Vengono  annualmente  trasformati  in  piò  di  un  riiilione 
di  metri  di  stoffe  e  drappi  d'ogni  genere.  Essa  impiega  S5M 
persóne  d'ogni  età  e  sesso,  e  tiene  iri  moto  circa  1300  telai 
ìielle  valli  dell'Alta  Savoja,  i  coi  prodotti  si  spandono  in 
Europa,  in  Asia,  in  America,  e  perfino  nelle  isole  dell'O* 
ceano  Pacifico. 

La  fabbrica  dei  sig.  Bartolomeo  Grosso  e  figli  in  Torino, 
giustamente  annoverata  tra  le  principali  di  questi  stati  «  e 
«  ishe  fa  una  ragguardevole  esportazione  in  tntte  le  partì  d1- 
talia,  gode  di  una  ben  meritata  riputazione  per  le  sue  stoBe, 
l^ialli,  sciarpe  e  nastri  detti  scozzesi,  non  che  peri  fffhwrt  à 
Al  retila  intessuti  di  seta  e  dr  lana  inglése.  QuelU  dei  fralelR 
Cravésaha  è  riputata  per  i  suoi  rasi, damaschi,  mòcerri,eper 
i  brocc^lti.  La  manifattura  del  sig.  Garneri  è  benemerita  per 
aviere  coltiin«itò  e  perfezionato  un  bei  ramo  dell'arte  serica, 
il  quskie  consiste  pHncipalhiente  in  istoffb  di  vario  tessuto, 
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hm  tutte  del  genere  detto  chinato ,  cioè  impresse  a  disegno 
sopra  l'ordito;  genere  di  stoffe  cb*e  ebbe  già  anticamente 
grande  voga,^  ^^^  sbandito  lungamente  dalla  moda,  viene 
ora  dalia  medesima  fatto  rivivere.  La  fabbrica  dei  sigg.  (lu- 
mino e  Perratonfi  è  lodata  per  i  suoi  scialli  di  moerro  e  di 
garza.  Le  Gibbriche  idei  sigg.  Giuseppe  Fedele  Cerruti ,  del 
sig.  Betnsrdo  Soleij  dei  sigg.  Giuseppe  Guillot  e  comp.,  del 
«ig.  Giacomo  Cbichiyola,  tutte,  come  le  precedenti,  esistenti 
in  questa  eittii  sono  asÀai  riputate  per  i  loro  velluti,  broc- 
cati e  drappi  per  arredi  e  tappezzerie.  Il  sig*  Luigi  Panta- 
leone  si  distingue  nella  fabbricazione  di  drappi  e  di  passa- 
mani d'oro,  d'argento  e  di  seta,  ed  il  sig.  Carlo  Azàrio  per 
le  sue  garze  bianche  e  nere  a  foggie  di  tulle  «  ed  a  foggia 
di  maglia. 

Per  le  sollecitudini  dei  sigg.  Giuseppe  Guillot  e  comp.,  la 
fabbricazione  dei  velluti  nella  riviera  di  levante  ba  fatti  ra- 
pidi ed  importanti  progressi,  e  si  è  per  dir  cosi  rinnoveU 
lata,  onde  i  suoi  prodotti  per  bontà  e  per  prezzo  non  te* 
mono  concorrenza  straniera.  Oltre  la  fabbrica  che  essi  hanno 
nel  R.  albergo  di  virtù  in  Torino  ,  ne  hanno  un'altra  in 
Genova,  di  modo  che  impiegano  circa  1100  operai,  e  fanno 
una  ragguardevole  esportazione  dei  loro  lavori,  che  godono 
4i  una  riputazione  europea  ,  e  consistono  in  istoffe  d'ogni 
genere  di  colori  uniformi,  di  più  colori,  a  scacchi,  a  bande, 
a  quadrucci  moscati,  tigrati,  ec,  velluti,  rasi,  gros-tf^-IVoples, 
groi-PAin,  damaschi,  fouìards^  ec,  non  men  degni  di  lode 
per  bellezza  di  colori,  che  per  buon  gusto  di  disegni.  Su<- 
periori  poi  ad  ogni  elogio  oltre  i  velluti,  sono  alcuni  suoi 
tessuti  <l'oro  e  d'argento  con  opera  di  velluto  cesellato  a 
doppio  corpo,  di  varie  tinte. 

La  manifattura  dej  sig.  Franklin  Martin  a  la  Calamine 
presso  Ctamber)  comprende  una  piccola  filanda,  un  iilatojo 
g  mano,  e  la  fabbricazione  di  tessuti  di  seta  pura  o  mista 
di  hna:  le  garze  special  prodotto  di  essa  godono  di  mollo 
favore  in  patria  e'fuori^  i  suoi  velluti  de  la  reine^  tessuti  di 
8Qta  e  Una,  sono  degni  di  star  a  con^frontp  con  quelli  che 
si  fabbricano  in  Francia:  sono  pure  commendevoii  per  bel^ 
lezza  di  disegno,  e  per  accuratezza  di  lavoro  t  suoi  gros  de 
towr  broccati  a  fiori  di  piò  colori ,  e  le  stoffe  ad  opera  di 
vario  colore  in  campo  d'argento. 
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•  Froduùatie  e  miglioramento  della  lofio.'  La  mancanza  di  una 
-buona  8iali8lica  agraria  non  ci  lascia  conoscere  con  qualche 
«certezza  la  popolazione  animale,  né  quindi  il  numero  delk 
bestie  lanute  in  queste  proTincie.  Nel  1752  il  numero  di 
esse  si  computava  dì  362128  nelle  itemi  provincie  comprese 
nei  quadri  formati  dagli  intendenti  sotto  la  direzione  del 
controllo  generale  delle  finanze:  le  medesime  provi  noie,  se- 
«ondo  \^  informazioni  del  1821,  ne  avrebbero  avuto  a  questo 
lempo  presso  a  poco  il  numero  seguente  così  distribuito  fra 
.le  otto  divisioni  dello  Stato: 


Montoni  e  Pecore 

Agnelli  e  Ca'itrali 

Totate 

Savoja 

178381 

53090 

213471 

Torino 

96399 

18051 

114450 

Cuneo 

86(34 

1*2833 

98967 

Alessandria 

4007-2 

5797 

45869 

Novara 

04014 

9139 

631  ò5 

Aosta 

27148 

o273 

32421 

Nizza 

119505 

30528 

150033 

Genova 

70077 

30826 

100903 

Totale  671730 


147537 


819267 


Qualunque  fosse  nel  1821  l'accuratezza  di  questi  numeri 
.«  quali  che  possano  essere  state  le  variazioni  cui  essi  sono  • 
^andati  soggetti  d*allora  in  <|ua  ,  essi  bastano  a  mostrare 
«luanto  noi  siamo  lontani  dalla  condizione  voluta  dal  comune 
proverbio,  tanli  uomini^  lante  pecore  ,  con  cui  si  suole  eapri- 
mere,  che  ad  essere  bastantemente  provveduto  di  lana,  dee 
un  paese  possedere  tanli  animali:  lanuti,  quanti  sono  i  suoi 
'abitatori.  La  coltura  delle  biade,  esles)  in  alcuni  luoghi  fin 
quasi  alla  vetta  dei  monti ,  può  in  parte  averci  condotti  a 
quest'abbandono  della  pastorizia;  ma  i  pascoli  che  ci  re- 
6tano  potrebbero  tuttavia  bastare  ad  un  numero  di  pecore 
ben  maggiore  ,  poiché  non  poche  greggie  francesi  vengono 
•pascere  le  nostre  alpi.  Qualunque  siano  le  cagioni  che  ren* 
dono  sì  poveri  i  nostri  ovili  ,  sarebbe  certamente  opera 
utile  il  rintracciarle,  il  dichiararle,  acciocché  ci  mettessimo 
in  grado  di  vincerli.',  se  pur  sono  tali  da  poter  essere  vinte 
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con  lunga  persereranra  ,  e  a  costo  anche  di  .qnalcbe    sacri- 
fizio :  oppure  ponessimo  ii  nostro  cuore  in  .pace  ,    se    sono* 
insuperabili  gli  ostacoli  cb'esse  puonno  oppon*e  ad  ogni  più- 
risoluta  volontà.  i 
Le  rane  principali  di  pecore    fra    le    molle    che    ponno> 
aversi  per  indigene,  si  riducono,  òromesse  le  varietà  mUiori, 
alle  tre  seguenti:  1.^  la  razia  deità  nostrale  ^  grande  ,  forte, 
ma  mai  costrutta,  e  rivestita  di  un  vello  grossolano  e  scarso;  ' 
per  compenso  essa  è  ricchissima  di  latte:  2.^  la  razza  diSavoja 
pili  piccola,  ma  meglio  costrutta,  più  ricca  di  lana,  e  di  lana« 
migliore,  ricca  più  di  latte  ,  ma  in  grado  meno    eminente 
che  la  pecora  nostrale:  S.^  la    razza    HeUese  ,    o    bergamasca 
unicamente  destinata  al  macello:    robusta  ,  e  più    atta    che' 
nissun*altra  a  sostenere  le  intemperie,  ed  un  pascolò    gros-' 
solano,  ricca  di  una  lana  lunghissima,  fortissima,  ma  altret- 
tanto ruvida. 

■  Non  solo  il  pensiero  d'introdurre  ,  di   propagare    le   mi*' 

gliori  raz^ze  straniere  di  bestie  lanute  ,  e  di  migliorare  coiti 

ben  ordinali  accoppiamenti  le  razze  indigene  ,  ipa   eziandio 

i  primi  tentativi  coronati  di  qualche  successo  dovuti  pajono». 

airìntendente  Àvenati  ,  che  fu  della  provincia  di  Pinerolo  ,: 

il  quale  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  introduceva  nel!» 

valle  di  Fenestrelle  le  pecore  dei  Berry ,  che  fra    le    razze 

francesi  godevano  allora  del  miglior  nome.    Questa    raiga  , 

osservata  colà  verso  il  1780    dal    cav.    Ottavio   Provana    d£ 

Collegno,  volgeva  i  pensieri  di  lui  al   miglioramento    ddle 

lane  indigene:  molti  anni  trascorsero    prima    ch'ei    potesse- 

metter  mano  airimpresa,  e  i  primi  tentativi  non  gli  sortirono 

buon  esito^  giacché  gii  animali  di    raxza    catalana    che    gli 

venne  fallo  di  procurarsi  nel  1787  non  corrisposero  alla  su» 

aspettazione;  ma  in  queiranno medesimo  le  sue  istanze, secon-^ 

dsfle  dal  prof.  Giulio,  indussero  il  governo  del  Re  a  prendere 

nelle  sue  mani  potenti  la  direzione  suprema  deirimpresa,ed 

il  governo  ottenne  da  quello  di  Spagna  la  facoltà  di  estarre 

da  qtiel  regno  un  gregge  di  600  capi  delle  rinomate    razxe 

di  Caatiglta  e  di  Leone.  Temendo  però  che  gli  animali  cosi 

estratti  non  venissero     per    qualsivoglia    cagione   a    cnpilar 

male,  e  che  s'avessero  ad  incontrare  poi  nuove  difficollà,  e 

nuovi  indugi  pee  un  secondo  permesso,  il  i^uverno  si  limitò 
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per  allora  airacqiiisto  dt  soli  300  capi,  rìserbaodoai  a  Gom- 

piere  più  lardi  iJ  numero  di  600  con  un    nuovo   acquisto. 

Questo  primo  gregge  »  da  cut  sono  provenuti  lutti  i  merini 

piemontesi,  giunse  a  Niiza  mbrtttiraa  sullo  scorcio. delFanno 

1792. 

Intanto  fin  dal  1790  il  caY.    di    Coltegno    impaziente  di 
por  roano  all'opera  in  qualche  maniera  ,  traeya  300  pecore 
dalla  Provenza  ,  e  formava   un   primo   nocciolo   di   società 
pastorale,  composta  allora  di  sole  sei  persone,  e  con  poche 
centinaja  di  lire  di  capitale:    il   numerò   dei    socii    venuto 
progressivamente  crescendo ,  era  di  dodici  nel  1795  ,   eoa 
altretlanle  oiìont  di  500  lire  ciascuna.  Le  300  pecore  wtgih 
viane  giunte  a  Nixia,  come  dicemmo,  venivano    divise  in 
due  greggio  eguali:  Tona  fu  nuandata  neirisoU  di  Sardegna, 
e  Taltra  alla    mandria   di   Chivasso:   di    quest'ultima    fatte 
parecchie  vendite  a  particolari,  non  si  ritenne  che  una  pie* 
cola  mano  di  bestie,  che  si  vennero  di  11  a  non  molto  per- 
dendo. Il  cav.  di  Collcgno  acquistava  a  Chivasso    nel    179S 
dodici  pecore,  e  sei  montoni:  sette  anni  appresso  egli  pos* 
sedeva  una  greggia  di  300  animali  di  tana  fina.    Nel   1800 
si  era  nuovamente  Taccolta  alla  mandria,  a  spese  pubblìdifr 
vna  greggia  matrice,  la  quale  sotto  la  sovrintendenza  della 
società  di  agricoltura  di  Torino  venne  prosperando ,  e  ere* 
scendo:  nel  1803  essa  era  più  che  raddoppiata  ^  e  contava 
398  capi  di  lanii  fina. 

La  protezione  del  governo,  e  le  cure  delta  societìi  pasto- 
rale ,  e  di  molli  privati ,  fra  cui  si  contavano  par  molti 
semplici  pastori  con  non  altro  bene  che  le  loro  pecore , 
tenner  vivo  ,  e  fomentarono  questo  nascente  ramo  di  ric- 
ebezza  nazionale.  Poi  la  guerra  di  Spagna ,  ed  il  sialema 
continentale,  cagioni  ad  altre  industrie  di  tante  perdite,  di 
tante  rovine,  fruttarono  a  questa  rapidi  incrementi:  lehne 
erano  ricercate;,  le  pecore  e  i  montoni  ricercatissimi,  e  pa- 
gati a  prezzi  sovente  esorbitanti:  n^Iti  ne  domandava  b 
Germania  ,  ond'egli  è  avvenuto  che  non  poche  di  quelle 
greggio  medesime  delia  Sassonia,  della  Silesia,  della  Moravia, 
deirUcrania,  che  ora  ci  provvedono  di  lane ,  sono  discese 
da  quelle  che  noi  abbiamo  potute ,  o  sapute  conservare. 
Insomma  per  un  complesso  di  condizioni   straordinarie ,   e 
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spesso  ìofelici ,  ma  pur  favorevoli  allo  svituppo  c)ella  raxia 
merìna,  essa  prosperava  ,  e  si  moliiplic^iva  ,  e  nel  t815  le 
Provincie  subalpine  contavano  più  decine  di  migliaja  di 
pecore  di  lana  fina.  Le  greggie  principali  erano  quelle  della 
societìi  pastorale»  del  cav.  di  Collegno,  e  del  conte  di  Roddi. 

La  socìetii  pastorale ,  datasi  a  specolaxioni  di  commercio 
in  tempi  tutt^aitro  che  favorevoli ,  diretta  forse  più  cou 
buona  fede  che  con  cognizioni  commerciali  ,  si  trovò  con- 
dotta a  mal  partito,  e  dovette  sciogliersi.  La  pace  del  mondo 
col  rbprire  le  comunicaiioni ,  aveva  abbassato  il  preiso 
delle  lane:  il  Piemonte  aveva  ripresa  la  sua  antica  esistenza 
politica  ,  prim^i  che  il  suo  lanificio  potesse  impiegare  tutte 
le  lane  fine  nazionali,  e  queste  trovavano  poco  spaccio:  la 
Germania  più  non  domandava  montoni ,  o  pochissimi  :  le 
pcrcore  di  hnf  fina  venivano  in  mani  pqco  diligenti  ,  sca-* 
pitavano  di  valoi^,  e  cadevano  finalmente  a  una  ^  juna  sotto 
il  coltello  del  ma,cenajo.  Allora  il  marchese  di  Cavour,  rac* 
cogliendo  gli  avanzi  del  naufragio  della  soci<||2i  pastorale  , 
si  applicia.va  a  formare,  a  mantenere  ur^a  greggia  merina  di 
tutta  purezza ,  la  quale  potesse  quaodqchessia  ristorare  le 
sorti  di  una  razza,  che  era  costata  tante  cure,  e  che  parca 
condotta  oramai  all'ultima  rovina.  Cosi  verso  il  1850,  dat 
gregge  del  marchese  Cavour  in  fuori ,  appena  restavano 
pochi  merini  presso  alcuni  pastori  mantenutisi  fedeli  ad 
una  razza  cui  erano  debitori  di  larghi  benefizi!. 

Intanto  la  fabbricazione  dei  pannilani  si  era  venuta   mi* 
gliomndo ,  e  si  estendeva  passo  passo  alle  qualità  più   fine. 
I  proprietari  dei  ianifizi  principali    ben    videro    di    quanta 
importanza  potesse  essere  pei  futuri  destini  della    loro   in- 
dustria ,  il  trovare  in  patria  la  materia  prima  ch'essa    ado- 
pera, e  volsero  le  loro  cure  alla  propagazione  degli  animali 
di  lana  fina«  Il  sig.  G.  B.  Sella  ,  ed  i  fratelli  Brun  ,  racco- 
gliendo con  tutta  diligenza»  e  studio  i  merini  che  trovavanst 
4ispersi  in  molte  mani  ,  ne  formarono  due  greggie:  quella 
dei  8ig.  Sella  accresciutasi  rapidamente  ,  venne  poi    da    lui 
medesimo  ridotta  a  500  capi:  quella  dei  sig.  Brun  ne  conta 
ara  2000.  Alcune  domande  di    montoni    venute    dall'Egitto 
contribuirono  pure  a  rendere  favore  alla   razza    merina*    Il 
nomerò  totale  degli  animali  di  razza  pura  sembra  ch«:  i(ebba 
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essere  ora  di  !S500,  e  quello  dei  meticci  dì  7,  od  8  ralla:  i 

primi  sono  distribuìli  come  segue  : 

'  ,       '•  . 

Greggia  ^el  marchese  di  Cavour                  capi  N.  1000 

N    •    del  $ig.  Sella  »    500 

n        del  sig.  Bnm  .                                 »  2000 

AnimaVt  sparsi  in  oOO,  o  400  pìccole  greggia 

d'ogni  r^izza  h  2000 


Totale  N.  6500 


Chi  consideri  TalacHtì  con  cui  ,  ìn  altre  condizioni  <li 
tempi  ,  questi  uomini  medesimi  si  davano  ad  allevare  una 
razza  di  cui  allora  comprendevano  tutto  if  predio  ,  tutto  il 
vantaggio,  penerai  a  Credere  eh  essi  sieno  lanlo  rimbarbariti 
e  che  la  loro  presente  indifferenza  non  sia  foìidata  sopra 
qualche  cagione  di  Tatto.  Queista  cagione,  uomini  bene  in- 
formali e  CapA;i  per  ogni  titolo  di  giudicaìr  rettamente, 
credono  poterla  rintracciare  in  ciò,  che  s'egli  è  indubita- 
bile che  ir  vello  della  razza  spagnuola  è  di  prezzo  molto 
ihaggiore  ,  che  quello  djella  nostrana ,  egli  non  è  men  vero 
che  questa  da  maggior  provento  di  iatie  ,  e  di  agnelli;  e 
che  ciò  che  manca  a  far  giusto  compenso  è  riscattato  dalla 
maggior  robustezza  della  razza  nostrana,  H  dalla  agevolezza 
di  tenerne  a  numero  le  greggio  còni  l'acquisto  di  animali' 
adulti  ,  agevolezza  che  libera  il  pastore  dal  bisogno  ,  e  dal 
dispèndio  di  dover  allevar  ianti  agnelli  ,  quanti  dovrebbe 
con  la  razza  merina.  Le  stesse  ragioni ,  o  poco  difTerenli, 
puonno  spiegare  la  preferenza  che  essi  accordano  alle  razze 
biellese  e  savojarda ,  sopi'a  quella  di  *  Spagna.  Checche  ne 
sia  noi  facciam  Voti  perchè  •  l'associazione  agraria  ricca  di 
tanti  lumi ,  polente  per  concorso  di  tante  volontà  ,  prenda 
ad  investigare  seriamente  questo  così  importante  argomento, 
é  metta  in  opera  tutti  i  mezzi  che  essa  possiede  per  prov- 
vedere con  consigli  ,  con  istruzióni  ,  con  incoraggiamenti , 
con  premii  al  miglioramento,  ed  airincrelfnento  delle  nostre 
lane  ,  ed  alla  propagazione  di  quelle  razze,  ch'esse  giadi*' 
cherh  migliori,  é  più  confacenti  alle  condizioni  del  nostro' 
paese  ^  e  cogliamo  intanlQ  questa  opportunità  di  farci  tntef 
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preti  della  pubblica  gratitudine  verso  coloro  ,  che  poserò' 
lor  cura  nel  ravvivare  questo  ramo  dì  produzione  quasi 
spénto,  sia- con  là  formazione  di  greggiemèrine,  sia  con  Tin- 
troduzione  di  altre  pregevoli  razze  straniere.  Il  zelo  cbe= 
t  sig.  Brun  posero  nella  (noltipticazione  dei  merini  fu  <}uanto 
mai  efficace  ,  imperdicrccfaè  nell'anno  IS^^O*  il  numero  dei 
capi  si  era  già  quasi  triplicato,  cioè  asceso  ff  13700.  ' 

It  primato  della  fabbricazione  dei  pannilani  Boprafikli  ap- 
partiene fuor  d 'ègri  1  dubbio  ai  francesi;  ma  essi  non  banno^ 
potuto  ancora  soperare  ne  egoagìiare  gl'inglesi  in  quella  dei' 
tessuti  rasi:  da*  tempo   immemorabite  Plngbillerra    possiede^ 
eccellenti  e  numerose  razze  di  pecore  di  lana  lunga,  o.lana 
da  pettinare,  cbe  le  somministrano  la    inateria    prima    per 
questa  importante  fabbricazione.  Qutfsta  manifattura  cbe  da* 
vari!  anni  comincia  ad  introdursi  nette  hostre  fabbriche  ^  s'r 
è  alimentata  finora  con  lane  filate  aireslero:  essa    ha  presa 
sufficiente  Consistenza  per  consigliare  ai  sigg;  Arduin  e  Brun' 
lo  stabiirmento  di  una  filatura  di  hina  in  istame  ,  ossfa    di 
lana  pettinata,  ma  questa  viene  pur  sempre  dall'estero.  L'in^ 
troduaione  adunque  dette  razze  di  lana  lunga  è  un  vero  scr-f 
vizio  che  il  conte  Camillo  di  Cavour  rese  alia  industria  na- 
zionale: egli  sin  dal  4835  introdusse  la  razza  di  Dishiej,  la* 
quale  si  distingue  principalmente  per  la>  sua  robustezza,  per 
la  grossezza  dei  corpo,  la  picciolezza  delle  ossa  ^    la  facilitai 
grandissima  di  ingra>>sare,  e  la  lunghezza  dellii  lana.  Àlcunir 
interessanti  esperienze  instituite    dat    benemeritd' agronomo 
cui  andiam  debitori  deirintroduzione  di  qttesta  razza,  fanno 
sperare  che  gli  accoj^piamenti  di  essa  con  la  razza    biettesei 
daranno-  utili  risultati. 

Già  abbiamo  d'etto  quanto  è  sialo  operato  dai  sig.  Krun 
per  sissicttrare  al  nostro  pacae  il  possesso- di  una  preziosa 
razza  di  animali  di  lana  fina:  il  loro  gregge  di  merini  di 
puro  sangue  suole  svernare  sotto  i  loro  occhi  in  un  vasto 
podere  poco  dìsCoM:o  da  Torino,  ed  è  costante  oggetto  delle 
loro'  cbre  dirette  a  mantenere  la  corporatura  degli  animali, 
e  ad  accrescere  la  finezza  e  la  forza  -Uel  loro  vello.  I  vari! 
saggi  della  loro  lana  lavata  a  fondo  ,  pettinala  e  filata  in 
varie  guise,  hanno  dimostrato  che  per  finezza  le  lane  dei 
loro  merini  non  temono  U  confronto  diquabiasi  lana  stra- 
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niera:  se  ea^e  pur  iMciano  qualche  cosa  4a  desiderare  dal 
Imo  della  for^a,  oiò  non  può  jmr  pipn  mpdp  «iiribuirsi  aè 
a  degon^ra^iop^  4i  r^^sa ,  tiè  a  ditisfip  di  Cfira ,  óa  bead 
alla  conffiìienfa  cb^y  A  molìvo  del  qoUbi|(^  prpTegtf  i^ 
latte,  i  sigg.  Bruii  trorano  ad  accreacere  nella  loro  gii^» 
i)  numero  relativo  delle  fenunine,  la  cui  lana  è  meo  robasu 
cbe  quella  dei  ^lontani»  e  specialmente  dei  castrali.    ' 

Filàkura  e  Usrifwra  della  lam>  t'arte  della  jiana  è  certameau 
«>olto  antica  nella  S^voja  ^  nella  Liguria  e  nel  Piemonte, 
come  in  tutte  le  altre  prqvincie  italiane;  ma  quanto  antica 
i  larte,  altr^tanto  recenti  sono  i  sfioj  più  iipportaifti  prò» 
gressi.  Il  primo  graiide  lanificio  ordijnato  in  forma  di  bb- 
brica  ringoiare,  di  cui  si  serbi  noti;iia ,  è  quello  dt  Ortaea , 
fondato  vei-so  la  nietìi  dei  secolo  xvu,  e  triisferitp  poi  in  Sa- 
vigliano.  Anticipi  pipr  sono,  il  lanificio  di  Pinerolo  fondato 
nei  1676,  e  tuttora  fiorente  s^tto  l|i  4itia  Arduia  e  Brun, 
e  net  Biellese  quelli  dei  siggr  Piacenaa  ,  Sella  ^  Vercelkme  » 
Ubertalli,  AmbroseAti,  ec*  A  qiHvHi.  ulfjip  deve  il  suo^offlc 
PoNibroseto,  stoffa  aera  cbe  (^  gì^  ii^  molto  psp,  e  di  coiai 
presente  ai  è  affatto  dismessa  la  fàbbrìoaxtone. 

Fin  vefso  la  metà  del  secolo  .^cprso  i.lanifizij  di  Ormca, 
di  Savigliano»  di  Pinerolo,  di  llondovl  e  di  Torino nonfab- 
bricarono  cbe  paiini  per  soldati ,  rattine  ,  olaadine»  napn- 
lauban,  mollettoni^  ed  altre  merci  grosse:  le  fab^iriebe  bid- 
lesi  Sì  a.tteBevano  allora  ai  tessuti  di  meiz'allesaa ,  cone 
frisoni,  messe  lane,  tmbroselle  e  simili*  Ma  quando  sul  prio- 
eipio  del  secolo  presente,  le  manifatture  di  GeaQVfi  e  queUe 
prime  che  abbiam  testé  mentovatCì  daveitero,  per  servire  ai 
bisogni  dei  grandi  eserciti  fj*ancesi  in  Italia,  darai  quasi  uni- 
eamente  alla  fabbricfzion^  dd  fNtfini  p^r  miliJUu-i  «  le  Gib* 
brtche  biellesi  auccedeti^ro  t  qwUe  nella  tessitura  dei  poni 
grossi. 

Dopo  il  l&t4  il  desiderio  4i  pUMaggere  qiaeate  fiiibbrichsb 
le  quali  avevano  preso  grandimmo  Inc^Fcmento  ,  bmisso  il 
governo  <lel  Re  a  gravare  di  forte  dffirio  le  paRojae  stra- 
niere, e  questo  daaio  portato  fino  a  &  lire  per  ckilogr.^  die 
equivaleva  ad  un'assoluta  |iroibizione  pe^  tutM  i  leaauli  gvoa- 
aolani,  permise  ai  nostri  fabbricatori  di  pro^vederai  di  lane 
su  tutti  i  mercati  stranieri ,    di  introdurre  la  fil)i,l^ra  mcc* 
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canica,  di  intraprendere  la  rabbrtcazione   dei    panni    metti 
fini,  è  poi  quella  dei  panni  fini,  che  non  sperano  fin'ailora 
potute  tentare:  nuovo  stimolo  Tennero  aggiungere   all'arte 
delfa  lana  le  pùbbliche  espoaiiiont  d^ndùatria,  le  quali  ne 
son  pur  venute  attestando  i  progressi.  I  sigg.  Sella    furono 
i  primi  ad  hitrodurre  nella  loro  fabbrica  di  Crooe-rMosso  il 
compiuto  corredo  delle    macchine  necessarie  alla  fabbrica- 
fione  dei  panni  fini,  e  d^allora  in  poi  quesl^imporlantissiifia 
ramo  di  manifattura  non  ha  cessato  di  accrescersi  e  migUo* 
rarsi  in  modo  assai   considerevole.    Trattai^do  della  produ-» 
zione  delle  lane  indigene,  abbiamo   veduto  guanto   scarsa 
materia  esse  forniscano   alle    nostre   officine:  queste   sono 
dunque  costrette  a  provvedersi  principalmente  all'estero,  e 
mentre  la  Francia,  per  tacere  dei  paesi  meglio  provveduti , 
ricava  dai  velli  delle  sue  greggio  i  nove  decimi  della    lana 
che  le  -abbisogna  pel  proprio  nso,  e  pel  suo  estesissimo  com«-> 
mercio,  noi  siam  costretti  airincontro  di  comperare  appros- 
simativanoente  i  quattro  quinti  delle  lane  che  impieghiamo. 
Secondo  i  calcoli    maggiprmenle   esatti ,  vi  ha  in   questi 
stati  di  terraferma  cinque  filature  di  lana,  e  SSO  fabbriche  ili 
tessuti  tra  grandi  e  piccola  molte  delle  quali  poss^gon  pure 
filatura  propria:  il  numero  totale  dei  fusi  è  di  circa  24m.y 
e  quello  degli  operai  impiegati  nella  filatura,  nella  tessitura, 
netta  tintura  e  neirapparecchio,  di  11800;  in  quesCultimo 
numera  però  non  sono  comprese  quelle  filatrici  di  tana,  che 
neirioTemo  specialmente  lavorano  per  le  fabbriche  di^ber-* 
retti  e  d*allre   maglie,  e  che  aon  molto,  numerose  nei  din- 
torni ài  Torino  e  nel  Bietlese,  né  quei  tanti  poveri  ricove* 
rati  o  isarcerati    che  si  occupano   a  jtappolace  le  lane  ,  né 
tampoco  i  conducenti,  i  legnajuolt,  i  magoani,  i  tornitori,  i 
commessi,  gli  imballatori,  eo.,  dediti  a  lavori , dipendenti  dal 
lanificio^  né  finalmente  i  fiibbricatori  di  licci,  di  pettini,  di 
cartoni  ,  ec.   Si  può   ammettere  che  in  questo  numero   di 
11300  lanajuoli,  i  cinque  decimi  siano  uomini,    Ire  decimi 
donne,  e  gli  akri  due  decimi  laneiulli ,  e  ai  troverii   eome 
segue  la  somma  dei  loro  salari!  quotidiani: 
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M.°  .5650  uomini  a 

L.  1.  35 

L.-  7627.  50 

>  3390  donne 

9  0.  50 

»,    1695.    » 

.  >  2260  fanciulli 

»  0.  40 

n      904.    » 

Somma  dei  salari  quotidiaoi    L.  10226.  50 


é^  la  somma  annua   dei    satariì  sarJi  dì  tre  milioni  circa  di 

lire.  Ecco  ora  in  qual  modo  i  1755  telai  sono  ripartiti  fra 
le  250  fabbriche: 

Da     1  telajo  a  10  telai  313  fabbriche. 

Da  il  a  20  .      18         » 

Da  21  a  40  13  » 

Da  41  a  80  6         » 


Totale    250    fabbriche. 


Questa  industria  è  ben  lontana  dalPessere  egualmente  ri- 
partita fra  tutte  le  Provincie  del  regno:  la  provincia  di 
Biella  conlienei  da  se  sola  quasi  la  metà  del  numero  totale 
dei  telai  e  dei  fusi  come'  si  vede  tiel  quadro  seguente. 

Fabbricfie      Fusi        Telai      Operai 


Provincie 


comprese 
le  filature 


Biella      .     •    r    «     •    «  79 

Mondov)     ......  8 

Torino    .*•«..  12 

Genota^  .•.»>.«  SO 

Cuneo     •.•«..»  55 

Pioerolo      •:•'..  S 
Savoja    propria  ,  Fossi- 
gny»Pallao2a,  Saluto, 
fiiaca  e  Chiavari    in*» 

sieme      •    •    «  .  »    «  69 


11240 
1530 
2460 
S560 
1080 
1960 


816 
280 
139 

isa 

114 

70 


5329 

1446 

687 

1598 

618 

560 


8990       206        1059 


Somme    255       ^3820      1755      11297 
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Nel  1752  il  conirollor  generale  contala  >  come  abbiam 
dello,  1434  ielai  da  panni  nielle  ▼enti  prorincie  allora  coni^- 
prese  nelle  inforiBaaioni  da  lui  raocoUe.  Nel  1822,  seootide 
j  quadri  in  quell'anno  eompilaLì,  il  numero  de*  telai  era  di 
un  CDÌgliajpy  e  ai  contavano 

LaTOfanli  N."  1781 

Filanti  di  due  sessi         »  5484   ^  5805 

Apprendisti  »     540 

E  quanto  a*  prodotti,  essi  stimaTansi  così: 

Panni  fini  pezze  N.**      935 

—  mezzo-fini     —       »     6515 

—  ordinari!        —        »  13S66 

—  grossolani      —        »  11723 

Noi  riferiamo  questi  numeri  senajfi  poter  dire  di  qual    fede 
sieno  essi  meritevoli. 

Secondo  i  quadri  della  R°.  segreteria  di  stato  per  le  fi- 
nanze, l'importazione  delle  lane  negli  anni  1840-4t-42-43  è 
slata  come  segue: 

.     1841 


1840 


1842 


184S 


Laoe     sucide  , . 

•          *         • 

.-^ 

— 

— 

tose  o    pelate 

• 

• 

cbilogr.    .  *  • 

874112 

811559 

S26679 

115S871 

Lane    lavate    a 

fondo  o   sal- 

* 

« 

iate     cbilogr. 

1052418 

1007171 

1180824 

1295571 

Lane  tinte    ». 

.    22 

> 

2 

1 

71 

Somme    chil. 

1926552 

1818732 

2007503 

2449515 

Quasi. slaiionarià  negli  anni-  1840*-41*42^  rimportacioiie 
ha  preso  subitamente  nel  1843  un  incremento  del  23  S|S 
per  0|o«  dovuto  parte  alle  straordinarie  commisaiom  per  uer*- 
vizio  .deiresercito,  parte  alle  modificazioni  della  tariffi  doi 
ganale»  che  cominciarono  ad.  aver  i&ffetto.il  primo  genDajo 
1843.  Alle  lane  importate  conviene  aggiugner  quelle  ohe  il 
|iaese  producci  e  dedurre  quelle  altre:,    che  semplicemente 
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lavale  o  cardate  sì  Kttpìegano  per  imbottiture ,  quelle  cbe 
•i  conaumano  presso  i  produttori  medesimi ,  quelle  che 
aeraplioeroente  filale  passano  nel  minuto  coromeroio,  quelle 
finalmente  che  alimentano  le  numerose  fabbriche  di  maglie. 
Fallo  ogni  compenso»  sembra  doversi  ammettere  che  il  b* 
nificio  propriamente  detto  impieghi  annualmente  due  mi- 
lioni di  chilogrammi  di  lane  sucide,  lavate  a  fondo  o  sal- 
tate, quali  ci  provengono  dai  rispettivi  mercati ,  su  cui  le 
ne  fa  incetta:  questi  mercati  pajono  contribuire  a  prov?e- 
dercene  come  segue: 

Ungheria      ........    cfailogr.  S26000 

Silesia  e  Moravia a  37000 

Russia     •    *    .  ^ *  »  96000 

Levante    •    «    .  * •  88000 

Marocco,  Barberia a  371000 

Brasile »  108000 

Spagna •  »  7S000 

Roma  e  Napoli a  387000 

Padovano  e  Vicentino »  48000 

Bergamasco  ••.....;•.  a  SOOOO    ' 

Lane  indigene  fine    •    •    •    .        .    .  »  14000 

—         — «       meticoe  ......  i  160N 

~          —        ordinarie     •    .    •    .    .  «  150000 

Concie  nostrali  e  provégnenae  diverse  a  367000 

» 

Totale    .    .    chilogr.  SOOOOOO 


Le  lane  di  Ungheria,  di  Moravia ,  di  Silvia  si  Iraggooo 
dalia  fiera  di  Pesth  parte  aucide,  parie  saltale;  le  romane  e 
le  napolitano  saltate  dai  luoghi  di  produaione  e  dai  pori 
di  Civitavecchia y  di  Livorno  e  di  Genova:  quelle  di  Spagaa, 
di  Maroeco»  di  Barberia,  del  Brasile  e  diLevame,  parte  su- 
cide,  parte  lavate  a  freddo,  àa  Mars^lia,  da  Genova,  da  Li- 
venie,  da  Vanesia  e  da  Trieste.  42veftli  due  nailioni  di  dri- 
lograoMiii,  del  v^alere  eppressimatfvo  ^  S,640,4MtO  lire)  deb- 
bon  ridursi  dopo  lo  spurgo ,  la  cardatura,  la  filatura,  b 
tintura  e  la  tessitura  ad  1,100,000  ehìiogr.  di  tessuti  d'ogni 
specie,  che  pajono    potersi    valulare    ad  11  milioni  di  lire. 
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Ommesse  le  coperte  da  ledo  cbe  ponno  soramare  «SSm.,  i 
l^ippeti  da  tavola  dì  lana  pura,  e  di  lana  e  filo  che  ai  fab- 
bricand  nel  Biellese  ,  ed  i  tappeti  da  strato  ,  la  cui  fabbri- 
cazione va  giornalmente  acquistando  importanza  maggiore , 
pare  cbe  i  tessuti  di  lana  fabbricati  in  ogni  anno  sommino 
in  tutto  ad  1,540,000  metri,  ripartiti  come  segue: 

Panni  fini  e  mezzi  fini metri  154000 

—        da  truppe  e  panni  grossi      ...»  400000 

Caaimiri ,  novità,  tessuti  a  mo*di  maglia,  ec.    a  372000 

Montauban,  finetle,  droghetti      ....    a  275000 

Flanelle,  mollettoni,  ec 100000 

MazameU  e  castorini 86000 

Mezze-lane^  ec »  63000 

Tesbuti  varii »  190000 


\ 


Totale    metri  1540000 


Vero  è  che  i  nostri  panni  ancor  non  posseggono  quella 
leggerezza,  quella  morbideitza,  quella  lucentezza  cbe  tanto  si 
pregiano  nei  panni  ftancesi  e  belgici,  ma  i  nostri  produt*^ 
tori  coi  loro  sforzi  otterranno  senza  fallo  gli  stessi  risultati 
cbe  Bono  stati  ottenuti  altrove.  La  fabbricazione  del  casimirt; 
per  oolfMi  della  moda,  ohe  quasi  più  non  li  ricerca ,  si  è 
molto  rallentata:  ma  questa  diminuzione  è  più  cbecompen** 
aata  dairincremento  grandissimo  che  ha  preso  in  questi 
iittimi  anni  la  fabbricazione  di  quelle  tante  sloife  di  fantasia 
e  di  nnwtà  intessute  di  pura  lana«  o  di  lana  mista  con  oo«^ 
Ione  o  con  seta,  di  cui  si  fa  bra  cosi  largo  uso.  Si  aggiun*^ 
gatto  a  ciò  la  filatura  e  la  tintura  delle  lane  per  ricami , 
quelle  delle  lane  in  istame^  la  fabbricazione  dei  tessuti  rasi, 
delle  saglie  e  delle  tartane,  e  quella  delle  stoffe  dette  ea- 
themire  intessule  alla  Jacquard  con  seta  e  lana,  fabbricazioni 
poco  estese  àncora,  ma  cbe  prenderanno  importanza  mag-^ 
grore:  aggiungasi  la  manifattura  dei  tappeti  o  strati,  sia  di 
tessuto  raso  ad  imitazion  degli  inglesi,  sia  dì  velluto  di  lana 
ad  Incitazione  dei  belgici,  la  qual  manifattura  insieme  con 
quella  dei  damaschi  di  lana  e  cotone,  e  di  lana  e  seta,  ha 
fatti  non  ordinarii  progressi. 
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L  ÌHif>ortazione    dei    teasuli  di. lana    è  stala  nel   1843  di 
.304497  cbil,^  ripartiti  nel  modo  «seguente: 

Pe^o  Valore 

Drapperie      ....     cbilogr.       9-2713  L.     132322& 

'    Stoffe  di  lana  pura  e  mista      »     186171  »     2258700 

Scialli    . »       25613  »       566313 


Somme    cbilogr.  504497     L.     3948241 


É  nolo  che  i  nostri  lanifizii  traggono  di  Francia  le  teste 
dei  cardi  da  cardare  (dipsacuis  fullatium)  ad  un  prezzo  che 
▼aria  dalle  120  alle  180,  ed  anbbe  '  alle  240  lire  per  quin- 
tale. Questa  importazione  è  stata  tiel  1843  di  35384  cbìl, 
del  valore  di  circik  OOm.  lire.  La  coltura'  del  cardo,  tentata 
già  son  piò  anni  dai  sigg.  Sella  ,  è  stata  poco  dopo  intra- 
presa, interrotta,  e  poi  Ripresa  dai  cav.  Carb'onazzì  a  Felii- 
zano;  sei  anni  di  sperienza  continuata  sopra  piij  di  due  et- 
tari di  terreno  (526- tavole  piemontesi)  gli  hanno  dimostrato 
fihe  il  prodotto  non  è  mai  minore  di  500  cbilogr.  di  car<y 
Becchi,  e  mondali  per  ciascui)  ettaro  (114  cbilogr.  per  gior- 
nata piemonte&e),  oltre  alla  ricolla  di  saggina^  di  legumi  o 
di  trifoglio,  che  si  la  contemporaneamente  fullo  stesso  ter- 
reno, e  il  cui  valore  compensa  le  spese  di  coltura:  egli 
jtima  quindi  il  provento  che  si  può  trarre  da  una  cardiera 
9  circa  600  lire  per  ettaro  (190  lire  per  giornata).  Quesia 
/coltura  non  potrebbe  egualmente  riuscire  io  tutte  le  prò* 
vincie  del  Piemonte:  essa  richiede  terreni  aridi,  e  prospera 
cola  soltanto  dove  Tesiate  oorre  particolarmente  asciutta  :  mi 
può  perciò  appunto  conveirìre  oUimamente  a  molte  parti 
della  Sardegna,  e  ad  alcune  delle  nostre  provincie»  che  per 
Ja  IcM'O  aridezza  sono  poco  atte  alla  coltura  del  gran  turco. 

Quasi  tutti  i  lanifizii  di  questi  slati  hanno  un  deposito 
dei  loro  prodotti  in  Torino  ,  ma  io  tulio  il  territorio  di 
questa  non  evvi  alcuna  mafìirattuni  A\  questo  genere, 
tranne  quella  dei  sigg.  Rey  alle  Maddalene  presso  il  borgo 
Dora:  essa  è  considerevole  per  copia  e  varietà^  per  ootìì^ 
e  bellezza  di  tessuti  da  strali,'  da  mobili  e  da  tappéxierìe. 
Introduttori    di  parecchi  nuovi  rami  di  manifattura,  i  sigg' 
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Bey  non  cessano  di  ampliare  la  loro  fabbrica  e  dì  mi» 
gliorarne  i  prodotti:  i  loro  tappeti  ,  così  quelli  di  velluto 
di  Utrecht,  come  quelli  di  tessuto  raso  a  foggia  inglese^  si* 
sono  assai  perfezionati ,  mentre  il  pretto  ne  è  stato  ab- 
bassato nei  damaschi  di  seta  e  lana,  di  lana  e  cotone,  e  di 
cotone  puro ,  concorrono  a  farli  pregevoli  Teleganza  deU 
Taspetto,  la  diligente  tessitura  ed  il  buon  preizo.  Questa 
mariifaltura  impiega  cento  operai  dei  due  sessi,  ed  oltre  alla 
fabbricazione  dei  tessuti  ora  mentovati  comprende  la  fila- 
tura del  cotone  e  della  moresca,  e  la  tessitura  delle  coltri 
di  stoppa  di  moresca  per  servizio  delTesercito. 

Cotone.  Cimsiderazùmi  generali,  1  dazii  generalmente  altissimi 
imposti  dalia  tariffa  del  1830  airentrata  dei  fili  e  dei  tessuti 
di  cotone,  equivalevano  ad  un'assoluta  proibizione  pei  fili  e 
pei  tessuti  più  grossi:  eSotto  di  questi  dazii  era  dunque  di 
promuovere,  anzi  di  eccilare  la  filatura  e  la  tessitura  delle 
qualitSi  più  dozzinali,  e  di  mettere  anche  le  fabbriche  raeno' 
avanzate  in  grado  di  amerciare  i  loro  prodotti.  Si  estende- 
vano quindi  rapidamente  questi  due  rami  di  manifaltura  , 
senza  che  grandemente  si  migliorassero,  e  il  pubblico  pa-» 
gav:i  assai  caramente  il' vantaggio  di  impiegare  prodotti  di 
fabbrica  nostrana.  La  tavola  seguente  darìi  un*idea  di  questo 
incremento,  col  mostrare  la  progressione  crescente  della  im- 
portazione del  cotone  in  lana,  e  la  progressione  decrescente 
di  quella  dei  tessuti: 


Cotone  in  lana 

Fili 

Tessuti 

Q.m. 

Q. 

Q. 

1820 

8500 

1030 

7305 

1S30 

11452 

» 

8406 

1840 

23171 

3000 

4799 

1842 

32375 

1772 

4030 

Quanto  ai  fili  ed  ai  tessuti  più  fini,  i  dazii  tuttoché  an- 
che rispetto  a  questi  fossero  àncora  assai  gravi,  non  poteano 
bastare  ad  eccitare  la  produzione  interna ,  sia  perchè  le 
nostre  fabbriche  trovavano  occupazione  bastante  nel  lavorìo 
delle  merci  più  grosse,  sìa  perchè  i  dazi  medesimi  lavori- 
vano  un'altra  maniera  di  industria  deplorabile  e  sconcia,  ma 
facile  e  lucrativa,  e  quindi  mollo  coltivata:  il  contrabbando. 
65        Di%ion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXi. 
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Né  solamenle  il  contrabbando  fioriva^  ma  esso  si  ordinafai , 
ai  orgaQizzava  quaai  come  indusiria  legale:  esso  poMedeta 
i  suoi  oieszi  regolari  di  trasporto^  i  aiiot  depositi,  le  sue 
tariffe,  le  sue  assicurarne,  e  meiilró  frodava  al  tesoro  i  suoi 
diriili,  e  rovinava  gli  onesti  negpiisÉitì,  il  popolo  era  loiv- 
tanp  dal  goder  tutto  il  benjpfixio  della  frode,  la  maggior 
parte  del  quale  era  ingojata  .dai  frodatori  e  dai  loro  oom- 
plioi.  Sotto  il  regime  della  tarifia  del  1830  i  tessuti  grosso* 
laiii  erano  troppo  protetti;  e  quanto  ai  tessuti  più  fini  en 
protetta  non  la  loro  fabbricazione  cbe  ancor  noil  esisteva , 
ma  la  loro  frodolenta  introduzione. 

Un  manifesto  camerale  del  t83&  neirabbassare  alquanto  i 
dazii  aopra  alcune  qualità  di  fili  di  cotone,  nulla  mulan  a 
quelli  ebe  gravavano  i  tessuti,  coU'intento  di  favorire  latessitun 
nai ioiiale  e  la  fabbricazioue  delle  maglie.  Continuava  dunque 
il  caro  prezzo  de' tessuti,  continuava  il  contrabbando,  continua* 
vano  le  lagnanze  del  commercio:  e  quantunque  la  tessilura 
oresoesse  ogni  iinno  la  quantitìi  dei  suoi  prodotti,  essa  si  atte- 
neva pure  ai  più  comunali;  agli  altri  provvedeva  il  commercio 
estera  lecito  od  illecito.  Cheècbè  ne  sia  una  nuova  modifi- 
oazione  della  tariffa  era  necessaria,  e  fu  operata  dal   mani- 
lesto  del  24  di  settembre  1842,  che  ridusse  tutti  i  dazii  im- 
posti COSI  sui  fili,  come  sui  tessuti  di  cotone^  Bffetto  imme- 
diato di  questa  riduzione,  come  ben  poteva   prevedersi,  iu 
di  scemare  Taltiviià  della  fitatura  e  della  tessitura  nel  paese, 
di  diminuire  riraportazione  del  cotone  grezzo,  di  aecrescer 
quella  dei  fili  e  dei  tessuti ,    come   si   scorge    dai    numeri 
seguenti  : 

Importazioni.  ^  Chilogrammi. 

1840        1841        1842        1843 
Cotoni  grezzi    . .  .  2317096  2424613  32575S3  2597236 
Fili  erudi  semplici     296628    233221    174195    259680 
— -  imbiancati,  tin- 
ti, o  ritorti  ....        3864        3463        3063      28108 
Tessuti,; non    com- 
presi   i  velluti ,   i 
nastri,  i  passamani 
e  le  maglie.  .  .  .     479984    483106    403016     789008 
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Una  parie  delllnc^mento  che  qui  ai  noia  nelb  iiDporUK 

«ione  dei  tessuli  è  certamente  dotutd  alfa  dioBiiiu^ne  dei 

contrabbandò,  per  cui  molte  merci  nel   1840-41-4S   erano 

entrate  in  frode,  e  non  comparitano  nei  registri  delle   dHH 

gane,  le  quali  dopo  la  diminuz^ione  dei  daii^   aTcndo  presa 

la  Tia  dei  commercio  legale,  entrano  nella  aomiba  che   qui 

si  riferisce  pel  1843.  Tuttavia  un  notabile  incremento  nella 

importaiione  ha  certaimente  avuto  luogo  i  quelle   filature  e 

quelle  fabbriche  di  tessuti  y  la  cui  prosperiti    non  riposava 

che  sulla  enorme  proteiioike  di^cui  godevano  per  le  tariffe 

del  1830  e  del  1835,  non  potevano  senza  grave  scapito  ao* 

stenere  la  nuova  condizione,  ih  cui  rabbasaamento  dei  dazii 

le  eodòcava  :  alcune  piccole  fihture,  molti  telai  aospeaero  o 

c^essareno  i\  loro'  bvoro. 

FUaiura  4el  toUme.  Nel  1840  si  conUvano  da  60  a  70  fi* 
lature  di  cotone  Ira  grandi  e  piccole ,  le  quali  avevano  im 
ititte  circa  lOOm.  Aisi ,  é  davano  impiego  a  4500  operai  :• 
quanto  alla  loft)  importanza  essepoteano  classiftearsi  c^l: 

Filalure  di  .1000  fusi,  o  mene  SO  o  ÌS3 
da  1001  a  SOOO  19  o^  20 
da    2001  a    5000  8 

da    5001  a  10000  2 

di  10000  o  più  fusi.       S 

La  distribuzione  topografica  di  queste  filalure  trovasi  in*' 
dicala  nel  seguente  quadro: 


/Nvtnoni      i 

Filature 

Fusi 

Operai 

Savoja 

8 

15000 

627 

Torino 

24 

48000 

2107 

Alessandria 

1    . 

600 

16 

Novara 

10 

18000 

869 

Genova 

25 
68 

20000 

892 

.  Somme 

101600 

4511 

Nel  1822  erano  ancora  numerosi  i  piccoli  filatoi  a  mano, 
e  quindi,  tuttoché  la  quantità  del  cotone  filato  annualmente 
fosse  di  soli  otto  o  novecento  mila  chilogrammi ,  cioè   non 
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eccedesse  guari'  la  quarta'  parie  di  quella  clie  è  staU    filala 

hé\  1842,  ir  numero  de' filanti  era  tuitavia  assai   grande.  I 

ilocnnienti  offlciàli  <fi  queH'annu  ci  soniininiatrano  i  nuoierr 

seguenir: 


0ireUori  dì  filature  .....  N.^      63 
^"'**"^'  (  femmine  »  6957  J     '  ^*^^ 


Totale  N.<»  7518 


«.  Le  tavole  dalle  quali  sono  slati' dedotti  quei  numeri,  por- 
tano a  più  di  3,300,000  cbil.  la  quantità  annua  dei  cotoni 
grèzkiv' et)  irati  in  fi  te  tura;  ma  vi  ha  qui  maniresta' esàigem- 
m&ùe  ^  poiché  non  solamente  nel  1840  Tiraportazione  dei 
«otoni  in  lana  non  èuperaira  i.2,30Q»000  cbiL  ,  ma  neppure 
net  184^2,  anno  delta  massima  importazione,  essa  non ^nv 
vava  a  toccare  quel  numero.  Prendendo  la  media  delle 
quattro  annate  1840*43  inclusìvamente  ,  la  quantità  annua 
dei  cotoni  entrati  in  filatura  si  trova  di  2,640,000  chi!.  »  i 
quali  provengono  pei  tre  quarti  almeno  dairAmerica  ,  e  il 
cui  valore  sul  luogo  della  filatura  può  stimarsi  a  tre  milioni 
dì  lire.  Così  i  fili  annualmente  prodotti  debbono  essere  Stali 
2,460,000  cbil.  di  varia  finezza  »  e  del  valore  di  circa  sei 
milioni  di  lire. 

Abbiam  detto  cbe  alcune  filature  avevano  sospesi  ,  altre 
cessati  i  lavori,  a  motivò  delle  mutazioni  daziarie  del  1842; 
tuttavia  il.  numero  dei  fusi  dee  ,  dal  1840  in  qua.  essersi 
piuttosto  accresciuto  cbe  diminuita:  tutte  le  grandi  filature 
si  sodo  più  0  meno  ampliiite,  alcune  nuove  si  sono  stabilite, 
altre  si  vengono  stabilendo,  onde  i  fusi  possono  ora  a  man 
salva  dirsi  di  110  mila.  E  siccome  al  dire  del  s!g.  Nicolò  Koectin 
il  valore  delle  filature  si  può  per  termine  medio  stimare  a 
SO  lire  per  fuso ,  il  capitale  investito  in  fabbricbe  e  mac- 
cbine  per  là  filatura  del  cotone  sarà  di  circa  ti*e  milioni  e 
mezzo  di  lire,  epperò  valiitando  al  6  per  0|0  Tinteressè  di 
questo  capitale,  e  al  10  per  0\Q  U  deperimento- annuo  e  le 
speso   di    riparazione    e   di    manutenzione,    Tannuo  movi- 
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mento  di  fondi  prodpllo  d9tla  fiUtura-,  potrà    rapf^resentare 

press^a  poco  così:  ' 

•    '    ■ 
Valor  del  cotone  grezzo  airen  tra  re  in  filatura  L.  3000000 

Interessi  del  fondo  di  primo  stabilimento,  ri- 

parazioni  e  deperimento i»     500000 

Salari  di  operai  ed  altri,  interesse  del  capitale    * 

circolante,  benefìzii  .........  2500000   ^ 

•  -•         ■'  •■-.1 


Valor  de' fili  prodotti     L.  6000000    ! 

I 

Le  più  importanti  filature  del  cotone  che  fioriscano  in 
questi  stati,  sono  quelle  di  Ànnecy,  di  Pont,  di  Àrona  e  di 
Prabfera  presso  Luserna.  Olire  alla  filatura  propriamente 
detta,  merita  pure  considerazione  la  ritorcitura,  dei  fili  di 
cotone,  destinali  per  orditi  o  per  labori  di  maglia.  Questa 
operazione  si  eseguisce  in  grande  in  molte  fijature ,  ma 
forma  pure  oggetto  di  un  ramo  particolare  d'industria;  cosi 
per  citarne  un  esempio  solo,  bavvi  in  CanQÌ>isno  34  piccole 
fabbriche^  in  cui  si  ritorcono  annualmente  poco-  meno  di 
SOOm.  chil.  di  fili  per  servizio  dei  negozianti  torinesi. 

Tes$uti  di  cotone  pwfo^-o  msto  ton  Uno,  o  canapa.  Il  lettore 
Tedri  con  piacere  quanto  grande  sia^  stato  d^l  1822  al  1840 
rincremento  di  questo  ramo  di  manifattura.  Secopdo  t 
^tiadri  statistici  raccolti  nel  1822,  noi  arevaroo  allora 

Telai    :  .  .  .  {  »"','•  /  •«•°  *^  1   N.»    5D54        ' 

(   mattivi   *    »:.  loB  j  ^ 


1. 


*  *  ■  <  I 


4982 


Tenitori »    78§ 

Tessitrici »  4197 


Totale  delle  persone  impiegate  N.""  11959 
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Sì  n0i/^ìi  che  in  queito  nuin^o  lutale  di  119&9  sono 
WB^preie  molte  claMì  di  operai ,  che  non  tpoo  poi  lUle 
imiiAie  nel  novero  de'  15931  relativo  al  1840»  il  quale  ooo- 
preode  i  soli  operai  teaailori.  Si  tèdrìi  infatti  fra  poco,  die 
il  numero  totale  degli  operai  non  può  ora  essere  al  diutiMù 
dì  21  a  23  mila. 

Ecco  quali  erano  nel  Ì840,  secondo  le  informaiioni  lU- 
tisticbe  più  volte  citate,  i  numeri  delie  dbbricbe,  de'teUi, 
degli  operai  tessitori  impiagati  in  questa  produzioiie,  e 
la  distribuzione  loro  nelle  otto  divisioni  dello  Stato. 

DhisHmi         F^blniche  Tato»  Operài 


Savoja 

10 

996 

1248 

Torino 

82 

«305 

2438 

Cùneo 

79 

SSÌ 

878 

Alessandria 

to 

S«6 

806 

Novara 

72 

2453 

3066 

Aosu 

» 

n  .  • 

» 

fiizfa 

1 

40 

&Q 

Genova 

85 

7483 

7441 

Somme 

339 

14404 

1S931. 

*j    '    ■■       ■     •  ■    il        I       II 


Egli  è  appena  ne^essarìp  di  avvitire,  che  nei  numeri 
deirultima  colonna  non  sono  compresi  quei  tanti  tessitori 
di  ciltii  »  e  di  c^mpi^oa  oUi  U  lavoro  è  direttamente  som^ 
ministralo  dai  consumatori  ^  ma  quelli  soli,  sieoo  essi  rac* 
colti  lo  particolari  officine,  o  sparsi  nelle  proprie  oase,  che 
lavorano  per  fabbricanti,  o  per  commercianti.  Per  fabbriche 
poi  si  ìnlen<tono ,  non  solo  quegli  atabiUmenti  in  cui  sobb 
attualmente  raccolti  pochi,  o  molti  telai,  ma  gemeralmente 
tutte  quelle  case  di  commercio,  abbiapo  o  non  telai  propri, 
le  quali  fanno  tessere  per  rivendere,  e  eoa  materie  prime 
da  e^se  sommini|trale«  È  noto  infatti  ohe  in  Genova  ,  per 
esempio,  tutte,  0  quasi  tutte  le  fiibbriche  di  tessuti  di  ca- 
napa, di  lino,  di  cotone,  di  seta^  le  fabbriche  di  maglie,  ed 
altre»  non  hanno  tebi^  né  edifizi  propri!,  ma  danno  il  lavoro 
ai  tessitori,  che  lo  fanno  nelle  loro  case,  e  to  stesso  si  pu^ 
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dire  di  .molte  fabbriohe  detta  Sa^nja ,  di  Chieri ,  del  Nova- 
rese ecc.  ecc. 

Assai  difficile  è  venire  iti  chiaro  delta  quanliUi  dei  tessuti 
dì  cotone  anìiualmente  fabbricati:  abbiamo  veduto  clie  tu 
priMiazione  media  dei  fili  può  stimarsi  di  2,400^000  chil.,  ai 
quati  si  debbono  aggiungere  ancor»  250m.  cbil.  di  fili  tm- 
portslì  dalla  Gran  Bretagna;  ora  secondo  le  inrormazioni 
del  1S40  puossi  ammettere  come  probabile  la  distribuzione 
seguetite: 

Fili  tessuti  per  conto  di  fabbricanti  o  com- 
mercianti   •    .•««..••     chil.  2SO0O0O 

—  ridotti  in  maglie  id.  »    220000 

—  tessuti  o  ridotti  in  maglie  per  conto  de* 
consumatori ;  ' .    .      »    250000 


Totale  chil.  2650000 


Tutti  questi  numeri  sono  molto  incerti ,  e  il  cotone  ri^ 
dotto  iiY  maglie,  ed  in  tessuti  par  ohe  debba  eccedere  di 
assai!  22m.  «hit.  segnati  in  questa  tabella.  Ad  ogni  moda 
non  si  possono  certamente  ammettere  le  quantità  dei  fili 
diebiaraie  dalie  singole  fabbriche,  quali  si  trovano  registrate 
i»elle  tavole  statisUcbe  del  1840,  poiché  fattia  la  somma  essa 
risulterebbe  di  3,200,000'  chil.,  e  aggiuntovi  ciò  che  si  tesse 
per  liso  delle  famigne,  o  si  riduce  in  maglie,  converrebbe 
credere  che  il  contrabbando  introducesse  annualmente  più 
óf  un  DDtlione  di  chile^rammi  di 'fili  che  è  quantità  certa-^ 
mente  esorbitante. 

Molte  delle  fabbriche  comprese  nel  quadro  precedènte  < 
oitne  ai  tessuti  di  eotoYie  puroi  ne  producono  eziandio  molU 
misti  di  canapa  e  di  lino,  ed  altri  di  canapa  o  di  lino  puri. 
1  telai  nel  1840  eran<)  14500,  é  siccóme  àppens  allora  se 
ne  contavano  alcuni  mossi  dall'acqua,  o  come  dicono  telai 
meccanici,  ne  segue  Che  il  numero  degli  operai  immediata- 
ifiente  addetti  alla  tessitura  del  oototke,  doveva  essere  di 
4)irca  22  mila  ,  in  vece  di  16  mila:  valutandone  il  salario 
vnedio  a  75  centesimi  ad  giorno,  si  avrà  una  sómma  annua 
di  5  milioni  di  lire,  e  siccome^  il  valore  dei  tessuti  prodotti 
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debbVssere  di  circa  6  lire  per  chil.,  poiché  di  stsimpali  cbè 
varrebbero  di  più,  se  ne  fanno  assai  pocbi,  la.prodttctone, 
e  la^dÌ8tribù2Ìone  delta  ricchezza  dovuta  alla  tessitura  de'\ 
poloni  può  rappresentarsi  come  segue: 

Vnlore  di  due  milioni  dugento  mila  chi!,    di 

lili  dal  n.  4  al  n.  SO     .     •     .     .     ,     .     L.    550000) 
Salari  di  orditori  e  tessitori  »     50000)0 

Imbiancamento,  tintura,  inleressi  di  capitali, 
benefizi  ecc.     . »     250#000 


Valore  di  2200600. cbil. , di. tessuti  prodotti  L.  13000000 


e  potr^  dirsi  15  milioni  almeno  comprendendovi  'i  tessuti 
fabbricati  per  conto  dei  consumatori.  'Tuttoché  rindnstrra 
cotoniera  sia  dal  1842  in  qua  in  uno  stalo  di  disagio,  essa 
tuttavia  non  ha  lascialo  di  progredire  sensibilmente,  senon 
nella  quantità,  certamente  nella  qualità  dei  suoi  prodotti. 
La  tessitura  meccanica  che  appena  esisteva  ,  «onta  ohi  più 
di  600  telai  ,  la  fabbricazione  delle  tele  bianche ,  o  eéHicé , 
ha  un'importanza  che  iindrà  senza  dubbio  crescendo:  h 
biiona  qualità  ,  il  basso  prezzo  di  c|uegte  tiele  già  esclade 
dai  tiostri  mercati  quelle  che  ci  vennero  finora  dtttresKfro. 
Ogni  importazione  può  pure  dirsi  cessata  per  le  élofe  tes- 
sute in  colori,  quali  sono  i  fazzoletti  da  naso  ,  e  i  bturM 
che  si  fabbricano  in  molti  luoghi,  0  partioolàrnien'ie  a  Ge- 
nova, d  Annecy^  e  nella  provi  noia,  di  Cuneo;  tali  sono  an- 
colla  i  prtnloniers/ ed  altre  stoffe  da  calzoni  ,  la  cui  fabbri- 
cazione anch'essa  molto  eslesa,  è  ussai  importante  iieUis  pro- 
vincia di  Pallanza,  ed  In  Chteri,  spacciandone  quest'ultiiBa 
città  sola  meglio  di  un  milione  di  rasi;  Lo  stesso  si  "pud  dire 
ancora  di  molte  stoffe  impresse,  e  parti€k>larreente  óei  limnm 
e  dei  calicò  a  uno  e  a  diie  bleu,  dej  gràs-bltno  ìtmewias  di 
campo  turchino  con  fiorami  ranciatì ,  e  dei  fazioleitì  di 
oampo  rosso»  turchina,  o  bruno  con  disegni  bianchì:  tutte 
queste  si  fanno  ora  ottimamente  nella  manifattura  di  An-> 
nècy,  di  Pont,  ed  irì  alcune  altre.  L'importazrone  stranieri 
è  pur  di  molto. scemata  pei  damaschi,  pei  salini  ,  e  perle 
tele  russt»  di  cotone  misto  con  lino,  o  canapa,  o  di  cotona 
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puro  ^  cbe  si  ralibrioano  in  gran  oopia  lièlle  prdTincte  Hi 
Novara,  e  di  Lomeilina^.e  per  le  coperte  dette  alia  .nìipolt'* 
ts^na  ^ia  bìanobe,  che  a  colori^  la  tfui  fabbricazione,  inaSeme 
con  qoeHa  dei-pt^tiis,  è  stala  introdotta  in  Chieri  dal*  sìg« 
Radino  mercè  Tufto  dei  telajo  alla  Jacquard.  Finalmente 
1  j'ippressione  dei  eolico,  e  delie  màiam  per.riieazo  delPinge^ 
gnosa  macchina  delta  Pernotlina  introdotta  ifi  Annecy  ftiram^ 
dispensati  in  gran  parte  dairobbligo  di  provvederai-dt  per«< 
calli  stampati  nei  dipartimenti  francesi  dei  Reno,,  e  nei  caa-« 
Ioni  della  Svizzera.  '  .    ^ 

Conchiuderemo,  questa  notizia  coirosaervare  che  Tindu-v 
strìa  del  cotone  non  solamente  non  ci  sembra  correr  rischid> 
di  penar  lungamente  a  cagione  della  riduzione  dei  dazi,  ma* 
troTeii  certamente  ,  Come  già  ba  trovato  ,  in  tal  riduzione» 
un  eccitamento  a  iìnìgliorarai  in  tutti  i  silot  rami,  adottando; 
Tnao  df  quei  mezzi  perfezionati  di  produzione  i .  di  cuc  gli; 
stranièri  ci  danno  da  molti  anni  Tesempio.  Alcune  -fabbri** 
ehe- dovranno  forse  traslocarsi  ,  altre  mutar  la  spècie  dei 
tesatiti  che  producono  :  alcune  fors^ancbe  non  potranno  reg^ 
gere  al  novello  corso  delle  cose  «  senza  procurarsi  per  viar 
di  associazioni  più  larghi-  capitali:  nka  questi  medesime 
effetti  SI  sarebbero  manifestati ,  tin  po^  più  tardi  forse,,  in^ 
modo  non  men  certo,  e  più.  doloroso,*  indipendentemente» 
da  ogni  riduzione  daziaria,  poiché  il  contrabbando  incorag- 
giato dairaltezza  dei  dft^ii*  e  dalia  ricchezza  del  bepe(i<io'^ 
sarebbe  stato  bastante  a  condurre  la  rovina  delle  fabbriche 
oaaionali  ,  e  quella  degli  onesti  commercianti  con  danno 
della  gabella  ,  e  senza  grande  vantaggio  dei  consumatori, 
lusomina  ndle  presenti  condizioni  deirindusiria  europea  ,. 
prosperità  senza  progresso  non  è  possibile  ,  e  !  progress-^ 
nascono  non  già  dalla  protezione  dei  dazii  ,  ma  dai  sugge- 
rimenti della  scienza ,  dall'uso  dei  grandi  capitili  che  Tas* 
aociazione  somministra ,  e  dallo  sprone  di  una  concorrenza 
intraprendente. 

Canapa  e  lino.  Quantunque  il  lavoro  della  canapa  ,  e  del 
lino  siano  e  molto  estesi  e  molto  importanti  pei  benefizi! , 
piccoli  si  ma  sicuri,  che  spargono  nelle  classi  più  bisognose 
della  popolazione  rurale  ,  e  particolarmente  nella  stagione  , 
e  nelle  ore  men  proprie  alla  coltura  delle  terre,  noi  tuttavia 
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siamo  ooitreUi  dalla  scarsità  dei  docomenti  ad  esser  brevi. 
La  aeta,  ia  lana,  il  cotone  si  filano,  si  torcono,  sì  mlessono 
per  io  più  in  stabilimenti  speciali  più  o  meno  vasti ,  ma 
pur  ben  distinti,  ben  noti,  faoili  a  coi^lare,  e  ani  quali  egli 
è,  se  non  sgevoloi  non  impossibile  almeno  di  raooorre  par- 
ticolari ragguagli.  Ma  la  filatura,  e  la  tessitura  del  lino,  e 
della  canapa  non  hanno  finora  tra  noi  dato  alimento  ad 
una  induatria ,  direm  così ,  disciplinala  ,  ed  acquartierala: 
eaae  sono  nelle  mani  di  tutti  ,  e  non'v'ba  casa  ove  non  ai 
fili,  non  vi  ha  A  povera  villetta  in  cui  alcun  telnjo  non  ball» 
in  qualche  povero  ed  oscuro  tugurio.  Non  gili  che  non  siasi 
da  noi  tentata  la  filatura  meceanicadelb  canapa,  e  del  lino; 
ma  una  non  so  quale  fatalitìi  si  è  opposts  finora  al  buon 
successo  di  questa  impresa:  sensa  parlare,  di  lentaiivi  piò 
antichi,  una  societii  anonima  stabilita  nel  1843  con  sovrano 
privilegio  dopo  superate  molte  e  gravi  diflBcoitìi  di  ogni 
maniera,  aveva  potuti  ordinar  finalmente  in  .una  fabbrica 
presso  al  Regio  Parco  i  stioi  meccanismi,  ed  i  motori  che 
dovean  dar  loro  vita:  essa  aveva  fatta  lai^a  incetta  di  ma* 
feria  prima;  giii  lodavansi  i  saggi  dei  suoi  lavori  ,  quando 
un  incendio  scoppiato  in  liiglio  del  1844  divorò  in  podie 
ore  questa  nascente  filatura,  che  doveva  secondo  il  progetl^ 
coniare  in  breve  tre  mila  fusi. 

Quantunque  il  lino  sia  più,  o  men  coltivato  in  molle  delle 
nostre  provìncie  per  gli  usi  domestici,  le  sole  in  cui  questa 
coltura  abbia  presa  notevole  estensione  sono  quelle  di  No* 
vara  e  di  Lomellina:  vengono  poi  quelle  d^Alba»  di  Cnaale, 
di  Torino,  di  Voghera,  d*Asti,  di  Fossignl,  deirAlta  Savoja  ee. 
Secondo  le  informazioni  raccolte  dagli  intendenti  nel  18il 
questa  produzione  sarebbe  distribuita  come  segue  : 


Provhicie 

.  Lioo 

9.. IR. 

Novara 

8644 

'  LomeiKna 

1153 

Casale 

278 

Torino 

33S 

Vogltera 

147 

Adii 

IS9 
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Proiificie  Lino 

q.  m. 

Bt^pùTto  10&9S 

FoAsIgul  ISO 

AiU  Savoja  105 

Tutte  le  «Ure  insieme  SOO  circa. 


Totale    11128 


L'importazione  di  lino  grezzo  nel  1843  è  stata  di  5870 
qointatiy  che  sommati  t3on  la  produzione  Indigena  danno  17 
mila  quintali  del  valore  di  1,700,000  lire  circa:  ammettendo 
oon  molti  economisti,  cbo  il  valor  medio  dei  tessuti  di  lino 
sia  tre  volte  maggiore  di  quello  ddla  materia  prima,  la  prò* 
duaione  di  rioefaezza  dovuta  al  lavoro  della  sopraddetta  quan** 
titii  di  lino  sarà  di  3,400,000  lire.  Ma  oltre  di  lino  grezzo 
importansi  pure  ^irca  450  mils  chil.  di  lino  pettinato  :  la 
filatura  e  la  tessitura  di  questi  ne  accresce  tt  valore  di  clrcai 
tre  milioni.  $i  sono  importati  nelPanno  1843  cbil.  60  mila 
di  fili  semplici  di  canapa  e  di  lino  ,  la  riduzione  dei  quali 
in  tela  deve  aver  fruttato  ai  tessitori  circa  400  mila  lire. 
Così  dunque  il  lavoro  del  lino  frutta  annualmente  alle  classi 
meno  agiate  del  nostro  popolo  un  benefizio  di  óltre  a  sei 
milioni  e  messo  di  lire ,  senza  mettere  in  conto  il  prezzo 
deirimbianchimento,  delle  tinture  e  delle  stampe. 

Assai  fiik  difficile  è  il  computar  slmilmente  il  benefizio 
prodotto  dal  lavoro-  della  canapa  ,  perchè  una  buona  psrio 
di  questa  s'impiega  in  cordami,  in  reti,  in  tele  da  inviluppi, 
e  non  si  kinno  su  questa  parte  sicuri  riscontri.  Le  ihfo^ 
mazioni  statistiche  del  1831  (anno  ascendere  a  poco  meno 
di  10  milioni  di  cbil.  la  produzione  della  canapa ,  ripartita 
eome  segue  fra  le  otto  divisioni  dello  stato: 

g,  m. 
Ssvoja  92119 

Torino  S5000? 

Cuneo  15864 

Alessandria  8501 
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q.  m. 

4 

RappiMrlo 

71284 

NoTara 

21873 

Aosta 

&S4 

Kizza 

•■  : 

1379 

—  Genova 

Somma 

8200? 

«  -    k        •       * 

98320 

f.  '  •  »   •  ■  ■.,»■. 

'  Gompvlando  a  65  lire  il.quinlale  il. preizo  della  canapa, 
iI'Talor  di  queala  ricOlla  sarebbe  duoque.  di  lire  6»38t|  olUne 
«Uà  Oanapuecia;  L'eoeeaao  deUL'ioiportazione^uH'eaporlMioiie 
ò  stato  ,nel  1843  di  19610.  quitttali,  nel  1840  di  1777Ì):  pren- 
dendo una  media  Tra  queati  due  numeri,  e  aommandola  con 
la  prodiiaione  del  poalro  territorio  atremO.  per  la  quantità 
di  canapa  greiaa  che  riCcive  nel  paeae.  qualche  fneno  d'o-: 
pera,  la  aomiBa  di  117  mila  quintali  del  talore  di  sette  mU 
liooi  e  mexÉo  di  lire.  L'espoir iasione  dei  eordaipi»  obé  Ai  già 
(iggeìtò  dì  grande  rilievo,  è  ridotta  d'assai  ^  à  motivo  dblte 
ooilcorrenza  della  canapa  di  Ktissia,  e  dell'uso  mollo  estesò 
the  le  navi  di  tutte  le  oaziont  faniko  di  ^  cavi  e  di  gomene 
di  ferro.  Infatti  hd  184S  la  nostra  eapertasiòne  di  canapi  e 
eordipeUeè  stata  di  soli  121&  quintali •,  é  rimportnsione  di 
345  quintait.  AU^incontro  resportasione  delle  reti  é  nota«» 
bilmente  cresciuta:  essa  era  stala  di  4V97  cbi|.  nel  1831^  e 
fu.  nel  1840  di  12764  cbU,  e  nellSISdi  1609SchiK  Ci  par 
tullavia  certo  cbe  i  due  tèrzi  almeno  della  canapa  Siano  ri- 
dotili  in  tele  ^  un  terso  aola  mente  in  cordami  e  reti*  da  pe* 
aeare»  ed, ammessa  questa  supposixione  v  e  quellii  che  la  fi«« 
latura  e  la  tessitura  triplichino  il:  valor  della  canapa  /e  la 
riduiione  in  cordami  lo'aecreaca  del  &0  per  0|0y  troveremo 
cbe  il  valor  della  canapa  produce  annualmente  a  favore  del 
nostro  popolo  una  ricchezza  di  12  mirioni,  o  poco  meno. 
Oltre  alle  tele  tessut<i  nel  paese  con  canapa  e  lino  nazionali 
o  stranieri  ,  noi  ne  impieghiamo  anche  '  molte  di  fabbrica 
estera,  come  si  scorge  nel  quadro  seguente  delle  entrate  e 
delle  uscite  pel  1843: 
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Entrata     Uscita     Eccessi^ 


~-fc* 


chU. 

Tele  crude   ..*....  39§00 

—  bianche    .  .  .     ^    «    .     .  38367 

—  teasute  a  colori  o  tinte  .  11752 
~    stampate  ......  .2^81 

—*    incerate Stì 

—         —        per  tappeli  .     .  581 

Maglie,  passamani,  nastri,  pizxi  ec.  9841 


Somme 


1030&4 


d«ir 

- 

entrata 

ehil. 

ehil. 

27764 

11S36 

20717 

17650 

498 

11254 

» 

2681 

13 

819 

•     a 

581 

1258 

8585 

50250 

52804 

li'indtistria  del  lino  e  àftlh  canapa  frutta  dunque  circa  19 
milioni  dì  lire:  quanto  al  modo  ed  alla  misura  con  cui  questo 
benefizio  si  ripartisce  Fra  te  provincte   del  regno  ,.  non  ab* 
biam  dopumento  autentico  e  compiuto  che  oe  lo  insegni.  La 
tessitura  del  lino  e  della  cana^  è  diffusa  su  tutta  la  auper* 
fieie  dello  stato:  essa  è  però  più  attiva,  e  prende  Torma  di' 
industria  manifatturiera  nei  dintorni  di  Nervi  e  di  Chiarari,  ' 
nella   provincia  di  Biella,  in  alcune  parti   di  quella  di  Sa-' 
luzzo,  e  nei  dintorni  di  Gìaveno  massimamente  perla  piro-'' 
yincia  di  Torino.  Fin  dal  18252,  escluse  le  provincie  dì  Ho* 
riana,  di  Ta'rantasia,  d'Aosta  ,  di  Fossignl^  dei  Ciableèe,  di 
Pallanza,  di  Valsesia  e  deirOssola,  il  numero  de'tolai  e  delle 
persone  impiegate  nella  tessitura  del  tino  e  della  canapa  e^-  * 
rano  come  segue:  .        ^ 


rr  t  •            attivi 

H.»   -15790 

»      1883 

Tessitori     .    .    . 

.    »     15948 

Dipanatori       .   .. 

.    >       1849 

Dipaoalrici      .    • 

.     »      6197 

} 


17673 


8S994 


.  Dal  1822  in  qua  questi  numeri  debbono  aver  preso  molto 
iiii*.remento ,  poiché  le  importazioni  del  lino  e  della  canapa 
sono  cresciute,  e  le  esportazioni  diminuite,  come  si  vede  in 
questo  quadro: 
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1820  1843 

Enirate  UaciU  EnIraU  UaciU 

q.  m.   .  g,  m.  q»  m.  {.in. 

Lino  grena 5295  1594  5S70  46 

GarsuoiOy  capecchio, 

e  Bloppa  di  lina .  .  4097  971  5048  66 

Canapa  green  .  .  .  .  4546  S643  S0709  1190 

GariuolOy  capecchio, 

e  sloppa  di  canap  S756  90  1089  1S6 

Fili  di  lino  e  di  ca- 
napa crudi  obianqbi  150  210  677  SI 

Fili  di  Uno  e  ai  canapa 

tinti .  , 65  3  198  » 

Cordami  e  apaghi  •  •  134  961  343  1215 

«M>a«iBM^i*  ^mm^^mm,^m  aaMwa«s>M^         M*M.aMa»aa^ 

Somale  ....  17023   0772   33934   2674 

•■■■•MaMMvMa  ^—MA^BWMB  MM*a^»^l^«  ^^M^M^a^as* 

Muglie.  Il  lavoro  delle  maglie  di  cotone  è  molto  esteaG  io 
Genova  o  nella  sua  provincia  »  ove  sono  assai  nuaaerosi  i 
calxettai,  aia  quelli  che  esercitano  Tarlc  loro  con  teb^Ot  ^ 
per  conto  proprio,  aia  quelli  che  lavorano  con  telai  sommi- 
nistrati dai  negozianti  della  città ,  e  per  conto  di  queati. 
Malgrado  il  bassa  prezzo  della  mano  d'opera,  essi  non  |Mmno 
però  sostenere,  se  non  per  poche  specie  di  lavori  ,  la  con- 
correnza 4^i  Tabbricanti  dlngbìlterra  e  di  Germania,  onde 
rimportazione  delle  maglie  straniere  viene  crescendo  da  al- 
cuni anni.  I  quadri  statistici  del  1822  somministrano  i  ri- 
sultati seguenti  sul  numero  dei  telai  e  delle  persone  impie- 
gate nel  lavoro  delle  maglie  di  cotone,  di  lana,  di  seta  e  di 
fioretto  in  tutto  lo  stato: 

T'-'  { fi,";;^.i-  ;  :  :  *^ }  t«.i.  «»« 

Maestri é  •  •  •  •      57 

Lavoranti 2065  (  Totale  4455 

Cucitrici  e  ricamatrici  •  1909 
Apprendisti 421 
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I  prodoiti   si    slimavano    coiDe   appare   dal   quadro   ae- 
guenle  : 

Berretle 
9ttiiii0ro 
101159 
12934 
13310 
40933 


Cotone 
Lana 
Seta 
Fioretto 


Calzette 
paja 

285619 
12»79 
19885 
20944 


Ovanti 

2670 

372 

2671 

8157 


168336        338727        8870 


Oltre  a  5615  camiciuole  e  mutande  di  lana,  e  non  si  dice 
quante  di  cotone.  Sfiondo  le  inroroiaiioni  raccolte  nel  1840^ 
eranvi  in  Genora  32  fabbricanti  di  cotone,  i  quali  impie-^ 
gsYano  Ci43  telai ,  cui  il  Cevasoo  la  ascendere  a  1590  le- 
nendo conto,  di  quelli  di  tutta  la  provincia:  questa  fabbri^ 
casione  impiegava  in  città  1286  persone;  i  fili  ridotti  in  aaa- 
glie  sommavano  a  più  di  200m.  cbil.,  i  eoi  prodotti  erano: 

Calao  ordinarie^  line  e  finissime    dosi,  di  paja  100000 

Mutande     ••.••••• 

Camiciuole  ••«••«•. 

Berrette  •    ; < 

Guanti 

Ma  tutti  questi  numeri  sono  certamente  molto  esagerati , 
od  almeno  lontani  dal  convenire  allo  stato  di  questa  fabbri- 
cazione da  alcuni  anni  in  qua.  il  cotone  impiegato  nella  labbri- 
cazione  delle  maglie  in  tutto  il  resto  dello  stato  ascende 
appena  a  4m.  ebil.  Ecco  come  è  Tenuta  variando  dal  181NÌ 
in  qua  la  quantità  delle  dDaglie  di  cotone  importale  ed 
esportate: 

Importazione 


id.  isaoo 

donine  10000 

id.  40000 

doti,  di  paja  80000 


1825 
1831 
1835 
1837 
1840 
1842 
1843 


ehìL 

282 

416 

1336 

1906 

1718 
2248 
4733 


Esportazione 
cttit. 
8543 
4023 
4229 
^625 
8463 
3182 
4107 
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.  La  fobbricaxione  delle  maglie  di  Una  è  conceiHrala  prrn- 
cipalmenie  nella  provincia  di  Biella,  alla  quale  appartengono 
gli  otto  noni  e, più  della  produsione  totale.  La  quanlilà  di 
lana  ridotta  in  maglie  è  di  52&00  cbii.  Nel  1843  l'importa- 
zione è  stata  di  S02&  cbil.,  Tesportazìone  di  3224:  dal 
1837  ,  in  qua  la  prima  sembra  descrescente  y  la  seconda 
crescente: 

Importazione  Esportazione 
chiì,  chil. 

1837  4309  1388 

1840  2594  2514 

1842  2441        4422 

1843  3025        3244 

.  Della  quantità  di  lino  e  di  canapa  ridotta  in  maglie  non 
abbiamo  notiiiar  ma  tanto  Timport^zione  e  Tuso»  quaiiio 
T'Caportazione  d^lle  maglie  4'ì  'ino  pare  che  vadano  da  al- 
Quni  anni  crescendo.  >       ;     .  . 

Pioatmente  ie  maglie  di  seta  danno  luogo  «d  una  fabbri- 
cazione di  cinque  o  seicento  chilogranuni.  L'entrala  e  Tuscila 
dal  1831  in  qua^  hanno  variato  £oai  :  . 


Entrata 

Uccfla 

ehil. 

chil 

1820 

35 

3 

1825 

31 

106 

1851 

.    30 

168 

1835 

8 

1 

180 

• 

1837 

127 

361 

1840 

248 

214 

1842 

306 

657 

1843 

487 

175 

I  calzettai  in  Torino  sono  in  numero  di  sei  soli^  ma  egli 
è  da  notarsi  che  grandissimo  è  il  numero  delie  persone 
che  lavorano  in  maglie  massimamente  di  lana  nelle  pro- 
prie case.  • 

Pizzi  e  rtcami.  L'arte  dei  ricami  e  quella  dei  pizzi  hanno 
per  Genova  ,  e  principalmente  per  la  popolazione  povera 
della  citta  e  della  provincia  una  grande  importanza;  otto  o 


TORINO  104S 

dieci  qegoiianli  di  rioami,  e  s^i  di  pizzi,  tulli  dimors^nti  in 
Genova ,  tomminiatrano-  materie  prime  e  disegni  alle  lav^v 
ratrici  detla  eittà  e  della  campagna  :  quelle  sono  prìngipal- 
mente  ricamatrici,  quesle  attendono  alla  fabbricazione  dei 
pizzi.  Inferiori  per  isquiaitezza  di  disegno  ai  ricami  di  Pa- 
rigi, mollo  superiori  per  bellezza  di  lavoro  a  quelli  di  Sviz- 
zera^ i  ricami  genoTeai  difficilmente  possono  sostenere  la 
concorrenza  con  quelli  per  bellezza,  con  questi  per.  buon 
mercato:  quest'osservazione,  insieme  con  Tincostanza  della 
moda»  p\iò.  spiegare  le. vicende  cui  il  commercio  dei  ricami 
è  andato  soggetto  dal  1820  io  qua:  le  importazioni  e  Ip 
esportazioni  sono  state  queste: 

Importazione    Esportazione 
chiL  ehil. 

1«20  13027  S39 

1825  136&8  296 

1831  9196.  1441 

1835  11461  3206 

1837   .  6276  1016  /     , 

1840  6981  1613 

^  1842  4580  23 

1843  6404  219 

Assai  men  soggetta  a  fluttuazioni  è.resportazionedei  pii^zi 
di  filo  di  lino,  che  può  in  termine  medio  stimarsi  di  cir<ai 
600  chil.,  del  valore  di  500m.  lire.  L'importazione  appari- 
rebbe al  certo  molto  maggiore  se  fosse  possibile  far  entrare 
in  conto  i  pizzi  più  preziosi  che  s'introducono  per  contrab- 
bando: essa  adunque  dal  1835  al  1844  non  appare  in  ter- 
natine  medio  che  di  750  ch'il.,  del  valore  di  350m.  lire*  Tant0 
rimportazione,  quanto  Tesportazione  dei  pizzi  e  dei /u{/t  di  co- 
tone sono  venute  notabilmente  crescendo,  come  qui  si  yed^: 

Importazione    Esportazione 


• 

chil. 

dal. 

1825 

3600 

723 

1836 

1585 

954 

1857 

6926 

3748 

1840 

9268 

2320 

1842 

11244 

1021 

1843 

9385 

3768 
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Finsiliiiente  pei  pixzi  di  sei»  o  blonde  Piinportafioiie  è 
press  a  poco  di  600  obil.  »  TesporlaiioRe  varia  da  un  aono 
airallro:  è  statd  massinla  nel  1825  (2^  cbil),  miniiaa  nel 
1835  (9  cbil.)*  L'insegnamento  nei  primi  elementi  del  dise- 
gno nelle  scuote  per  le  fanciulle,  potrebbero  dare  a  queste 
industrie  quelle  condt2Ìoni  di  suocesso  che  mancano  loro 
principalmente,  mettendole  in  grado  di  sostenere  con  onore, 
anche  per  la  parte  del  disegno  ,  il  confronto  coi  prodotti 
del  medesimo  genere  che  ci  vengono  dairestero. 

Ricamatori  di  professione  In  Torino  non  ve  ne  sono  che 
sette,  i  quali  lavorano  parlicolarroenle  intorno  ad  ornati  per 
chiese,  e  ad  assise  militari;  ma  Tarte  dei- ricamo  è  assai  col- 
tivala in  lolle  le  case  di  civil  condizione,  quantunque  con 
meno  fervore,  daOchè  la  moda  introdusse  quasi  ovunque  in 
sua  vece  i  lavori  al  crochet  ,  al  torno  a  cut  altendono  pure 
con  parlicolar  amore  le  torinesi  donzelle. 

PoisajnuHi  e  trine.  Sotto  la  denominazione  generale  di  pas- 
samani e  trine,  noi  comprendiamo  qui  \  galloni  d*ogoi  specie, 
le  irine,  le  frange,  le  fettucce  di  seU  pura  o  misla  con  oro 
e  argento  lino  o  falso,  di  fiiosetla,  di  lana  ,  di  cotone ,  di 
oanapa,  di  lino,  ed  i  lavori  di  gomma  elastica  ìnlessuta  con 
alcune  di  queste  sostanze.  Questa  enumerazione  abbraccia 
una  grandissima  varietà  di  lavorìi  poco  importanti  ciascuno 
iii  sé,  ma  il  cui  valore  totale  monta  a  somme  non  disprea^ 
zabili,  a  motivo  dell'uso  grandissimo  che  se  ne  fa  per  fMi- 
rameiiii  e  addobbi  da  chiesa,  per  abiti  militari ,  per  assise 
di  livrea,  per  ogni  maniera  di  ornamenti  e  di  abiti  doa* 
neschi,  e  per  cento  altri  bisogni  giornalieri.  Tutta  questa 
cosi  estesa  e  varia  fabbricazione,  in  parte  si  conduce  in  of- 
ficine regolari  provviste  di  pi^i  telai,  m»  in  prie  ancora  è 
frutto  di  una  industria  domestica,  sparsa  nelle  case  conta- 
dinesche di  alcune  *  provi  noie,  e  che  sarebbe  difficile,  se  oon 
del  tutto  impossibile  ,  di  sottoporre  ad  esatto  censimenta 
Quindi  è  che  le  notizie  statistiche  raccolte  su  questi»  ramo 
di  produzione  sono  necessariamente  molto  rmperfette,  e  man- 
canti, poiché  non  poissono  abbracciare  che  le  fabbriche 
propriamente  dette:  secondo  queste  notizie  il  numero  di 
tali  fabbriche  sarebbe  di  30  o  35,  con  300  telai  e  400  o- 
perai  j  ma  la  ^«^rola  telajo  non  ha  qui  quel  preciso  signili- 
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calo  che  le  ir  deve  aliribuire  parlando  di  ieìfi  o  4i  psinoi 
di  seta  b,  di  lana,  poiché  havvi  ul  lelajo  da  fetSuf^ce  ^Jie 
può  fiirne  una  $oia  per  volta,  e  lai  allro  piiè  valere  SO  e 
più  telai  aeaspliciffaeeiido  lOe  più  pesie  allo  ateaao  tempo. 
Ckeeobèìoe  aia  le  raformaiiotii  alatisiicbe  ora  eitate ,  coa* 
duoono  alla  arguente  atima  delle  materie  prime  inipiegAle 
nella  fabbricaiionè  deller  paaaamanterie  : 

Seta  e  iunrelia   chil.  12674 

'^  Lino,  eanapa  e  èotone  »  10336 
■    -Lana  »  •  .  .  • »      847 

Fili  d'ogni  qualitii  ...    »     lO&O 


••^ 


Toub  chil,  S4907 


La  fabbricaiionè   didle  fettucce   di  aela  e  di  filcaella    è 
principalmente  raocolu  nefle  provinole  di  Genova,  di  Sa- 
luxio,  di  Pinerolo,  di  Cuneo  e  di  Biella:  in  quesCuitìma  ai 
fanno  molte  fettucce  di  filo;  io  Torino   di   lana   o  di  éela. 
I  paaaamani  dì  seta  e  di  filoaetfa  aono  i  soli  che  dieno  luogo 
ad  una  eapOrlatione  che  meriti  di  eaaer  qui  ricordata:  essa 
può*  atimarai  in  media  di  circa  400  chd.  per  la  seta  ,    e  di 
12  chil.  per  la  filosdb,  che  può  fare  in  tutto  un  valore  di 
50tlm.  lire*  Le  importaaioni  airincontro  di  nastri ,   fettucce 
e  cordoncini  di  lino,  di  cotone  e  di  lana  sono  molto  cton- 
aiderevoli ,    principahnente    pel    cotone ,    e   vengono   cre- 
scendo   assai    rapidamente ,   coaae    mostra   il   quadro  se- 
guente: 

[Hiiatri  e  Passamani  di    '      >.ti 

Lino   ^        Cotone  ^  Lana 


• 

eM. 

ehiL 

•  ■  ekU. 

1831 

2863 

» 

597 

1835 

2603 

10279 

384  wi  ,* 

1837 

2249 

14318 

343  •  • 

1840 

2963 

203S0 

919  6 

1842 

2760 

18310 

ll7tf 

1813 

8972 

33650  . 

1935 
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•  ìì  vrioriB  delle  ìmporrtaikini  pel  IMS  non»  può  estere  «i* 
Bore  di  <360ai.  lire.  L6  informaslonifilatistiohe  deli 83S  non 
fanno  conoscere  .sepa ratamente  il  numero^  dei  telai,  e  delie 
pei'sotie  applicai  le  alta  f  ablMrìcaxioiie  dei ,  naa|ri  ed-  m  ^ueUa 
pei  passamani:  secondo  'Quelle  infiarmàziOiM''  si  .coMivmo 
altera 


m  I  •  I            ^     »*  -.     .         •      r  attivi...'  &78  ih  t^9^ 

Telai  da  passamani i   .  ^«1-.'     an  \  ^^ 

—  detti  alla  harra\ [  tSlS.-  ^  1  460 

—  da  cordoncini  e  stringhe  |  f^J^^^^i    15  |  56 


Totale  1154 


Lavoranti        j  f^'^^:^^  1939 1.   '    ].  ;    V  ^**^ 

'•A>        ^j*  «**'  4'  maschi'  «Sv/.  l-«> .  '  ^«m^ 

Apprendisi,     j  ^^^^^  S^;  [  ,  .  '    /.    "    '  ^ 

^Dipanatrìoty!  ordilKÌoi^    .  .J.r  .  :>•    ..'«...  4SI 


,*      *■<    .  ^- 


TfHale  3»t7 


I  prodotti  eraitoi 

,       .     •       -  ■    •   j  •  f  . 

*  Galloni  e  iraoge  d'oro  ^  d'af^pento  fini  .  :    rasi    7B210 

•^'  .      —  mexio^fifii  »  115000 

Galloni  e  frange  di  sela^  lana  ecotone  ^«  •    ».. 57^3316 

Nastri  di  seta    ..........  pezze  187300 

Cordoni  e  sli*ingliedt  sefta^Jan»  e  cotone  *     rasi  .370050 
Fettuceé  SrUofctto,  Kno,  eO.     .    .    .    .  pezze  1S5680 

1  passamanj  d'oro  e  d'argento  si  fanno  principalatenle  ia 

Torino  da  sei  o  sette  fabi»rfcanii  »  ed  alcuni    fors'aache    ia 

Genova:  può  ^ammettersi  che  le  fabbriche  di  Torino  impie- 

gbino  aniAlirknente: 


tir  *F1li  d'oro  e  d'argento  fini    chil.    3S0 

**'— ^   inargentati »       75 

-^.  d'oro  e  d'argento  falsi    .    »  1200 
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•'Nofi'Vr  lit  chi'  e8er«M  in-qoeétt  stsii  Tarte   del.  tìraloro^ 
dndei  fili' e* (elisine  di  /ina  ci  Tengono  di  FiiMicia»  quelle r 
di  fU90  dilIp'Geriiiaaia:  Ire  o  -quattro  dei  pluwaiDantai  tori* 
Itesi  SODO  insleiBa  fUahro,  e  fiibbrU»Qo  quelli  che  chiamano 
in  ▼ennoooiO'  fUak  e  ffimUi^  rtTesteodo  dVgentoo  dWo  i  fiiif 
di  seta  e  di  filosella^  Per  giudicar  in  alcun  moda  deirincre^ 
mento  di  quest'arte,  veggiemo  èòme  sia  cresciuta  o  scemata 
rinrportaaiòne  delle  materie  prime  ch'essa    adopera,  e  dei 
prodótti  che  'inette  in  commercio:  le  tavole  pubblicate  dalle, 
dogame  francesi  non  ci  fanno  conoscere    separatamente   le 
quantità  dei  laetalli  presiosi  esportati  da  quel  regno  in  forma, 
di  *fili  ed'tn-forma  di  fèglie:  il  complesso  delle  due  «spor-, 
tasìoni  agli  Stati  Sardi  potrìi  tuttavia -danci  .qualche    lume, 
onde  not  inserii^mo  qui  -la  seguente  tabella,  estratta  da  quel- 
documenti: 

Oro  e  argento  tratti,  filati  e  battuti 
1821-1824  media  annua,  chiL  196 
1825-1828  —  »  191 

1829-1852  —  »  399 

1838-1856  --  »  624 

1842  —  i>  342 

Per  altra  parte  rimportazione  di  passamani  di  seta  pura 
o  mista  con. oro  e  argento  è  venuta  considereTolmen te  sce- 
mando, come  pare  da' seguenti  numeri  attinti  alia  stessa  fonte: 

1822-1824  media  annua,  cbiL  3509    . 
1826-1828  —  rr  2360 

1829-4852   ,       ~  »  2486. 

1833-1836  ~  ,  »  1098 

1842  —  »  1856 

* 

Le  importasioni  relative  all!arte  del  passamantajo  nel 
1843  risultano  come  segue  dalle  hi lancije  delle  dogane  pie* 
HMMUtesi: 

'  Oro  tratto,  laminato  e  filato    .    .    chiL    257,45 
Argento  id.  id.         •    •    . ,   »      78,01 

Rame  filalo  in  .giallo »     345,00 

«^    dorato  o  inargentato  e  filato.  «    »  2875,00 
.    Passamani  d'oca  e  d'argento  fini      .    »      45,00 
,     ^  -^  falsi     ,    »     156,00 

— ..   dì  seta     .    .    •    ...    .     .    »    434,00  . 
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'  Finri  arUfieiàli.  GénoTà  tóìen  da  tempo  «nliitosiièdtre^  mol- 
tissimi  dei  suoi  fiori  ortìficiiili  in  tutta  Europi:  ma  qiietii 
fiori  asiai  liti  perfetta  non  te  irtiifaTaiiot  ì  loro  eaompbtri,  cmo 
rlgid» ,    genia  movenza  ,    rattortimeiitó  dei  Dolori  ood  ert 
temperato  con  guato,  et  per  conaqrnaaaa  non  poterono  la* 
atenere  la  conoortonta  éeNe  fiibbrìohe  fnilieeai,e  la  mai- 
Tidittura  nationale  aarda  acadde,  e  aÌToatriiiae.  *ÌBtU^  iliìg* 
Cevasco  fa  ascendere  nel  1888  a  400  il  numero  delie  bto- 
ratriei  di  fiori  in  Genova.  La  fabbrksatiohe  dei  fiori  da  alcuni 
anni  è  in  progreaao  fra  noi:  le  fabbriche  torineai^eheiopa 
in  numero  di  IS/ae  non  ponno  aaaoltitamenlo   metterli  t 
pari  con  quelle  di  Francia  ,  sono  aibbaatanaa   oirantate  per 
overe  in  patria  e  fuori  un  largo  spaccio.   Tanto   Tìaiporu* 
fione,  quanto  reaportaaione  aono  creaoiule  dai  lOSOinqm, 
come  81  vede  dai  numeri  che  aeguono: 

Importazione     Esportazione 


chil. 

elùl 

1820 

188 

1197 

1826 

198 

1313 

1831 

141 

1563 

1835 

164 

1562 

1840 

307 

1662 

1843 

320 

1525 

L'importazione  media  poè  dunque  atimarsi  di  300  ehil., 
reaportazione  di  140Ò  circa:  quella  i  del  valore  di  trenta 
mila  lire,  questa,  di  centocinquanta  a  diKcento  mib. 

Màcekhie  agrarie.  Le  macchine  di  cut  -da  tempo  immemo- 
rabile fa  uso  la  nostra  agricoltura  sono  poche  di  numero , 
aemplicr  di  forma  ,  ed  applicate  ciascuna  a  mottf  oai  diffe- 
renti: il  carro  ,  la  carretta  ,  Veratro  ,  Inerpico  e  Jq  treggia 
formano  quasi  tutto  il  corredo  meccanico  impiegato  aib 
coltura  dei  nostri  campi  ;  il  rìtolo  v  i  mulini  do  grano,  i 
buratti,  i  brillatoi  da  riso,  i  frantoi,  le  péste  da  ctnapa  ,  e 
le  maciulle,  le  zangole,  i  loschi  da  oKo,  é  da  vino,  necfs- 
aarii  alla  preparazione  delle  derrate^  éi  aono  da  secoli  pseo^ 
o  nulla  modificati:  le  macchine  pia  recenti,  e  più  perfette, 
ben  note  agli  iigronomi  nostri  più  istrutti ,  sono  tuttavia 
dal  popolo  affatto  neglette,  ed  ignorate;  Due  cagioni  prinet' 
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patfii<*nl«  lisinno  impedito  nei  tempr  parsali  die  Tusn    delle 
maoebin^  nirnve.  o  recentemente  perfefftonjite  si  introduce«se, 
e  81-  propagasse  in  Piemonte.  Queste  provinciè,  da  poche  in- 
fuori, sono  fii  proprietà  molto  divisa,  cioè  le  grand!  tenute 
son  poche  ;  numerosiasiroi  i  poderettl    coltÌYali   dalla  mano 
medesims  del  proprietario:  anzi  nel  maggior  numero  delle 
nostre  campagne  non  vi  ha  quasi  iamiglia  che  non  poesegga,. 
od^  almeno  quelle  che  posseggono  formano   di   gran    lunga.. 
'  In  parte  ma^iore  della  popolarono;   e    questa   è    stata    la. 
^ima  cagione:  la  seeonda  ci  sembra  essere  stata  la   lonta- 
nansa  dei  grandi  >po6sidonti  dorile  loro  terre. 

L'agricoltore  proprietario  di  poche  selle  «  né  sapeva  ,  né 
fK>teTa  adoUare  un  sistema  scientifico  di  colture,  né  i  suoi 
mem  gli  avrebbero  eonsentito  di  provvedersi  un  gran  nu* 
n^ero  di  strumenti  complicati,  e  costosi,  e  proprii  ciascuno- 
ad  un  uso  speciale.  Le  numerose  e  robuste  braccia  della 
famiglia  eran  d'altronde  generalmente  bastanti  senza  il  sus» 
aidio  di  tafì  macchine,  alla  coltura  dello  stretto  patrimonio, 
redato  dagli  avi  ,  e  ir  contadino  doveva  cercare  di  far  ri* 
aparnùo  d«  capitali  «  che  aveva  molto  scarsi  ,  piuttosto  che 
dff  tempo  e  di  forca  «  che  gii  soprabbondavano^  ed  applicarsi. 
non  a  ricercare  nuovi  strumenti  di  cui  non  sentiva  il  bi- 
sogno, ma  a  migliorare  quelli  che  aveva  fra  le  mani  ,  a. 
semplificarli,  a  renderli  atti  a  quattti  più  usi  potesse.  Giur 
atbtia  vuote  che  si  riconosca,  che  le  poehe  macchine  agrarie 
di  cui  siamo  soliti  valerci,  se  non  ponno  dirsi  assolutamente 
perfette;  posseggono  almeno  tutta  quella  periezion  relativa, 
dì  cui  nelle  apdciaJì  condizioni  delia  nostra  agricoltura  esse 
emno  suscettive. 

I  grand»  proprietari  tntanlo  addetti  alla  milizia ,  al  foro, 
alte , ambascerie,  alle  magistralure4  di  agricoltura  o  non  no 
sapevano,  o  non  si  curavano,  o  non  si  potevano  dar  pen« 
sièrOy  ed  astretti  dagli  iiffizii,  o  dal  proprio  genio  a  vivere 
in  cittV  lontani  dalle  loro  terre  ,  confidavano  la  coltura  di 
queste  ad  agenti  ,  a.  mezzajuoli  «  ad  affiltajuoli ,  i.  quali 
usciti  dalle  famiglie  dei  piccoli  possidenti  ,  portavano  nelln 
coltura  delle  grandi  teìnute  quei  metodi,  e  quegli  strumenti 
medesimi  di  cui  avevano  nelle  minori  apparato  fuso,  ed  il 
pregio.  La  mancanza  d'ogni  istruzione  scientìfica    e    tecno* 
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lògica  non  lasciaTa    loro    conoscere    «lira    agricoltura   ciif 
quella  cb^easi  fin    da    bambini    avevano   avuta    sotfoccfaio. 
Tuttavia  le  guerre  lontane,  i  viaggi,  i  commerci ,  e  la  kl- 
leratura  periodica  tanto  benemerita  della  moderna   einlà, 
spargevano  in  tutti  gii  ordini  di  persone  ,    e    nei  pìA  alti 
principalmente  il  desiderio  ed  i  semi  di  una  istruiione  piiì 
.  compiuta  e  migliore.  L'esempio  delle  nazióni  più  colte  fa- 
ceva palese  il  vantaggio  cbe  ragricoltura  può    Htrarre  ii\ 
consigli  'j  e  dai  precetti  della-  scienza:  si    cercò   di   seguire 
quest'ìesempio  di  perfezionare  le  praficbe  ,  di  migliorare  le 
macchine  agrarie:  ma  questi  lodevoli  tentativi  permancavxs 
di  una  perfetta  conoscenza  delle  leggi  naturaK,  dei  bisogni 
deiragricoltura,  e  delle  differenze  innumerevoli  cbe  palsatio 
tra  paese  e  paese  si  rimasero  per  motto    tempo    quasi  dei 
tutto  infruttuosi. 

*'  Ma  da  alcuni  anni  in  qua  scorgesi  in  questa  importante 
parte  dciragricoltura  un  movimentò  cbe  è  arra  di  mBg{;iorì 
{Progressi:  la  conoscenza  delle  migliori 'macchine  agrarie, ed 
il  desiderio  di  giovarsene  ,  sono  finora  ristretti  fra  coloro 
Moli  ,  cbe  piijk  per  amOr  dell'arte ,  che  per  bisogno  o  per 
brama  di  lucro  si  sono  consacrati  alla  vita  campestre*:  ma 
l'esempio  di  questi  ^  e  l'azione  benefica  deirassociazione 
stgraria  destinala  a  formare  il  vincolo  tra  la  scienza  e  la 
pràtica;  non  mancheranno  di  portare  i  loro  frutti^  e  di  in- 
trodurre in  questa  come  in  altre  parti  della  viostra  dgricot- 
tura  i  pliù  desiderabili  mìgliorareentt  Però  niun»  estesa  ri- 
ferma  delle  antiche  pratiche  ,  ninna  introduz|pn  giudiziosa 
di  pratiche  novelle  tìon  è  sperabile  ;  sé  il  coltivatore  non 
riceve  una  istruzione  che  lo  metta  in  grado  di  conoscere  i 
vitti  di  quelle ,  1  pregi  di  quante.  Quando  le  scuole  infan- 
fili  fatte  più  numerose  avranno  dappertutto  sottraiti  i  primi 
anriì  della  vita  all'abbandono  ,  all'ozio,  alla  dissipazione  ,  ed 
al  mali  esempli:  quando  le  scuòle  elementari  dirette  d« 
maestri  esperti  dei  buoni  metodi,  tivranno  sparsa  la  cogni- 
zione della  lingua  scritta,  infuso  il  gusto  tletla  letteratura, 
Instillati  i  primi  priticipii  delle  scienze,  è  delie  arti:  quando 
apposite  scuole  agrarie  e  tecnologiche  avranno  dìaiostrataa 
tutti  l'importanza  e  l'applicazione  di  t|óesti  prinéipii  ai  bi- 
sogni quotidiani  della  Vita,  ed  al  miglioramento  cl*ogni  in- 
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dualri»,  nltora  soU mente  i  buoni  metodi,  le  buone  ttialsebirie 
agrarie  si  diffonderanno  nelle  nostre  campagne,  e  ne  acore- 
sceranoò  la  fecondità.  Il- nostro  contadino  intelligente, sobrio, 
robusto,  laborioso  possiede  tutte  le  qualità  che  ponno  con- 
dirlo, al  miglioramento  delParte  sua:  ma  gli  fanno  ostacolo 
rignoranxa,  e  i  ti  zìi  che  sono  conseguenza  di  essa  ,  e  che 
svaniranno  con  essa. 

Una  educazione  morale  e  religiosa  più  perfetta,  un'istru- 
zioneJfeù  accomodata  ai  suoi  bisogni  possono  sole  diroccare 
la  popolazione  rurale,  migliorarne  i  modi,  addolcirne  i  co- 
stumi ,  e  farle  conseguire  il  rispetto ,  Tamore ,  la  stima  di 
etti  i  suoi  lavori,  e  la  stia  importanza  pel  bene,  e  per  Te- 
ftistensa  stessa  del  corpo  sociale  la  rendono  meritevole.  Il 
nostro  contadino  meglio  istruito ,  non  solamente  accoglierà 
eòn'alacrità,  e  eon  gratitudine  ogni  nuovo  stromento,  ogni 
nuovo  metodo  che  non  sta  servile  imitazione  di  stromenti, 
e  di^-^metodi  stranieri  poco  adaitabtii  alle  nostre  condizioni, 
e  ^be  valga  ad  agevolare  i  suoi  lavori  ,  od  a  renderli  più 
fruttuosi,  ma  attenderà  egli  medesimo  a  perfezionare  quelli 
ohe  ha -tra  le  mani,  e  ad  immaginar  quegli  altri  di  cuial-^ 
lora  potrà  comprenderne  il  bisogno.  Tendenti  eftcacemente 
a  questo  scopo  sono:  Tinstituto  agrario  fondato  dal  mar- 
irbese  Bertone  di  Sambuy  in  Lesegno ,  ove  et  attende  alla 
fabbricazione  di  tutti  gli  strumenti  ohe  Sono  più  utili  alla 
ngricoltura  stelle  riostre  terre;  e  io  stabilimento  meccanico* 
sgrano  fondato  in  Torino  dal  sig.  Burdin  maggiore,  ove  si 
riproducono  macchine ,  e  stromenti  che  godono  in  paesi 
stranieri  di  una  giusta  riputazione  ,  e  che  opportunamente 
modificati,  potranno  render  pure  segnalati  servìzii  airagri- 
coitum. nazionale.  Il  sig.  Burdin  già  benemerito  della  orti-^ 
cultura,  e  della  silvicoliura  italiane,  potentemente  promosse 
d»' suoi  vasti  e  ben  ordinati  stabilimenti  agrario-botanici  di 
Ciomberì,  di  Torino  e  di  Milano,  nel  1844  apriva  al  pub- 
blico nella  città  di  Torino  una  bella  e  copiosa  raccolta  di 
inacchine,  e  di  strumenti  agrari,  la  quale  esercitò  una  fii-^ 
irorevole  influenza ,  col  porre  sottocchio  degli  agricoltori 
piemontesi  f  progressi  fatti  m  altre  contrade  più  di  noi 
arvanxate  neirapplicazione  della  meccanica  alle  arti. 

Carro'sse»  I  fabbricanti  di  carrozze  in  questa  città  sono  in 
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TMimeri»  di  H;  h  nolidiià  dei  lavori  dei  iiaslri  carroziai«l« 
buona  qualtla  dei  materiali  da  e^i  impiegati ,  la  beUeifa 
delle  loro  Temici  sono  ben  note  :  che  alcun  progresao  ci 
resti  ancora  da  fare  nella  costruitone  dei  veicoli  sembra  ri* 
sultare  dai  numeri  segmenti  estratti  dai  registri  delle  H 
Dogane  pel  1 845  : 

Garrone  a  molle  valore.  L.  1Ó488S        L.  IfPO 

Carri  e  carrettoni  n^    21077  a    Aw 

Né  qui  vofrtiamo  tacere  che  il  sig.  Fitipplò  Camfaiaggio  per 
dimostrare  a  qual  grado  di  leggereiaa»  d'eieganxay  e  iosiesK 
di  solidilì  si  possa  pervenire  con  Tuso  dei  ferri  vuoti,  riind 
a  costrurre  una  carrozcioa  a  due  posti ,  con  la  o^rreUgiit» 
interamente  coatrutta  di  ferri  vuoti  forbiti  »  e  la  cassa  di 
lamiera  forbita ,  vero  capo*-lavoro  di  diligenza  e  di  indntfrìt. 

Strumenti  seientifid^.  urologi.  Che  ia  coatrutione  de^  suv* 
menti  scientifici  non  aia  neceatariamtote  ristreiUi  atlenai^ 
giort  capitali,  lo  dimostrano  abbasfansa  Ift  bella  fama«  e  gii 
aptendidi  siiecessi  ottenuti  dal  Reicbenbach,  e  dal  Frafioofer 
9-  Monaco^  dal  RepsoM  ad  AmburgOt  dal  Meyerateìn  a  Got- 
tinga e  per  ndn  citar  aempre  nomi  tlrauieri  «  daH'iHvitre 
professore  Giovaunt  Amici  a  Modena.  Quando  gli  ilsliaoi 
avranno  maggior  fiducia  in  so  alessi  ,  quando  i|na  piò  ge- 
nerale istruzione  penetrando  io  tulli  gli  ordini  della  soeiefa 
li  avrìk  tutti  persuaai  ehe  gli  alti  studi  scientifici  sono  pei 
popoli  la  più  brilla  ,  la  più  pura  ,  la  più  feoonda  sorgente 
non  solamente  di  gloria^,  ma  di  potenza ,  e  che  le  nazioai 
primeggiano  non  men  Con  ringegnò  che  con  le  armi  :  quando 
t  nostri  numeroai  stabilimenti  scientifici  più  largamente  dotati 
potranno  intraprendere  quelle  ricerche  Sperimentali  cbe 
richieggono  stromentt  perfetti  e  costoèi,  i  nostri  macehimsti 
acquisteranno  quello  fama ,  cbe  ponno  meritare  «  come  lo 
provarono  fra  gli  altri  gli  eccellenti  lavori  del  Barbante  e 
dei  Jesi  in  Torino. 

Non  ai  fabbricano  movimenti  di  orinoli  in  questi  siali  ss 
non  in  Cluses  e  nei  eircoatanti  comuni  di  Magland,  Aradtft* 
Lafrasse,  la  Rivière,  s.  Sigismond,  Soionzier,  Marnaz,  e  Moai- 
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SaionileY  :  questa^  fabbricazione  gUi  antica  e  passata  per  molte 
ìficendè,  efa  gtnnta,  primadeirullimo  e  deplorabile  incendio 
delia  cittii  di  Cluses,  a  produrre  annualmente  per  un  mezzo 
milione  circa  di  pezzi  e  nmoirimenti  da  oriqoli,  riparliti  fra 
i  comuni  sopraddetti  ne{  mqdo  seguente  : 


ùmmi 

Chnes 

Magiand 

Aracbea 

Lafraaae 

La  Ririère 

S.  Sigismond 

Seìontier,  Marnaz,  MoQt*SaKonnpx    310 


i/wrat 

Ytlon  dm 
fraielH 

60 

L. 

404S8 

63 

» 

60900 

147 

M 

99915 

9 

» 

13005 

12 

• 

8750 

7 

» 

8385 

SIO 

■ 

L. 

S76480 

5ft8 

50«863 

•La  fabbricazione  si  dWide  in  quattro  rami  principali,  cioè 
Cibbricasione  di  bianebi  (blanc$),  i^ocbetli  (fisncns)^  finiture 
ffimssagei),.  e  ptantamenti  (pkntagetj.  Il  fiibbricalore  di  bianebi 
Imbozza  tutte  le  parti  delPoroiogio,  dai  roccbetti  in  fuori,  cioè 
tanto  i  Tùieggi  e  i  jmssi  deUo  aei^pomenio^quanto  le  carlelle«  i 
pilseri  ed  i  ponti  cbe  formano  la  gaUria.  Il  finitore  ragginola 
tutte  le  dentature,  e  coHoca  a  luogo  t  r<Meggi  tn  modo  cbe 
imboccbino  esattamente,  e  si  menino  liberamente.  Il  pnm* 
iafore  non  si  «occupa  in  altro  cbe  neiraggiostamento  degli 
acappamenH  a  cilindro  ,  perchè  quelli  a  ruota  d'incontro  wno 
nggiustati  dal  finitore.  Ciò  premesso,  ecco  come  ia  fabbrica- 
aione  si  soomparte  fra  questi  diversi  rami,  e  le  somme  ch'essa 
produce:  nel  quadro  cbe  aegue  per  morimento  a  ffi/imp 
s'intende  un  morimento  d'orologio  con  iscappamento  a  ci*< 
lindro,  impiantato  in  una  sola  cartella  ,  mercè  tanti  pon*** 
ticelli  quanti  occorrono  a  tener  a  luogo  tutti  i  p^rni  ;  il 
nome  di  tÉpim  è  quetkr^eFPinTentore  di  questa  forma  di 
gabbia: 
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MoTJfiienU 


a  rfipMe 


a  raoladTinèoaiRO 


«.•  Valóre  N.**  Yalorc 

Bianchi  ....  ;  .    12692  L.    38076  22464  L.  44928 

Finiture 28354  »     89419  22500  n  45Q00 

Piantamenli  .  .  ,      7776  »     38880  »  ji  » 
Rocchetti, 

oenliniìja    ....  13104  »  196660  7200  »  SOM 


l.  362935 


L;  14S928 


ToiAle  L;  506863 


I  miieviaienti  di  Ctusea  siapediseonò  tutti  a  Gioevra^  e  nei 
cantone  di  Neil^ batel,  noii  esistendo  nello  stato  alcuna  offictnt 
di  manMura.  La  labbricazione  dei  rpccfaetti^  la  quale  esige  poco 
capitale,  è  poco  men  che  perfetta,  e  non  temeconcorreoxa 
straniera  sui  mercati  di  Lode  e  di  Lacheaudefond  ,  grazie 
agli  ingegnosi  meceanisnit  di  cui  fa  uso,  ed  alia  'grandissima 
division  d^l  laToro  in  essa  introdótta!  La  fabbricasióne  dei 
bianchi  airincontre,  noo  ha  folto  vérun  -notevole  progresso, 
e 'non  regge  al  confronto  con  cpi^ila  degli  isvizzett,  provvisti 
ò\  maòebine  eccellenti ,  e  presso  i  quali  il  Mvofo  è  aiira- 
bilmenie  diviso,  quindi  la  fabbrica  -di  Cluaes  seade^r»^ 
pidfliaenie. 

II  lavoro  dei  venliqu^ttro  oriuoldi,  che  banuo  Mgozio  in 
•Torino  ,  restringesi  alla  rappezza tura^  degli  orologi!  paco 
guasti,  ed  jalta  vendita  dei  nuovi,  ^li  cui  -Taniio  acquisto  al- 
Featero. 

'  Strumenti  mmieali.  La  fabbricai^otae^  degli  alruafenU  «d  sr- 
ohetto,  uon  solamente  è  antica  lin  Piefladnle,  ma  casa  vi  è 
giunta  da  gran  tempo,  csi.'iuautiene  ad  :ua  alto  grado  di 
perfezione:  il  bolognese  Guadagnine  allievo  della  celebrati 
scuola  di  Cremona,  Veune  nello  scorso  seisolo  a  fermar  it 
sua  starna.  fM  noi^  e  prodvisee  molti  .violini  che  ai  dì  nastri 
preatosamenfee  si  conservano^;  4tre  che  essi  sono  ripotati  si 
par  dì  quelli  degli  Stradivari  e  d<^i  Guarneri,  quantunq.iié  ^ 
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M  più  alto  elogio  che  ù  poma  fiire  di  tin  inolino^  tanta  è  la 
ràmiB  ohe  <fi]egÙ  antichi  cremonesi  seppero  . meritare  oalla 
loro 'arte,  e  ohe  ancor  «  ai  cooaerva  ai  di  nostri,  non  è'Iufr 
Cavia  e)sagei>8ztone.  Meo  cokiosctiili  del  'Gundagnini  sono  due 
piemontesi  fOdeHa  ed  il  Cappa  di  Saluzzo,  ohe  vissero  verao 
il  medesijifo  tempo,  ma  lavorarono  assai  iiien<>.  Di  presente 
abbiaiDo  nulla  da  invidiare  ai  fìoatri*  maggiori  ^  giaeohè  .i 
fabbrioatori  altualmewle  eaiatenti  in  Torioo,  non  temono  il 
oénfroi^tp  oon  hissun  più  antico,  nazionale  o. straniero,  r.  . 
^L'avore  e.la.  periaia  deU*arlesoBO  ereditarìi  nella  famiglia 
dei  sigg.  Guadagnini:  il  figliuolo  di  Guadagntni  il  veecbio  e 
padre  del  vjvente  Gaetano  Guadagnini  si  diede  più  parti- 
colarmente adla  costruzione,  del  le-  chitarre  r  le  motte  che  roh 
atano  di  lui  sì  prendono  anche  oggi  per  paragone»  .e^si  cii- 
taaa  oome^modelti  di  eccellenza:  Ja  fama  der padre  è  bea 
aoatenati^  dal  sìg.  Gaetano  Guada^of.  IL  stg.  Gian.  Vt^n*- 
cesco  Pressenda  portatosi  da  giovanetto. a>  Cremona,  vi  fanr 
colse  le  buone  tradizioni  fli  quella  sduola,  e  ne  riportò  con 
la  perfetta  conoscenza  delle  dimensioni  e  dei  metodi  colà 
impiegati,  la  pratica  della  preparazione  della  vernice  che  ag- 
giunge tanto  pregio  ai  violini  usciti'  da  quelle  oflRcine  :  il 
•  valente  nòstro  professore  Ghebart  possiede  alcuni  violini  del 
Pressenda,  che  a  stento  scàmbierebbe  coi  più  perfetti  della 
fabbirica  Stradivari. 

Il  piano-forte  è  giunto  da  pochi  lustri  a  quella  roitrabile 
perfezione  che  lo  rese  capace  di  effetti  tanto  lontani  dal- 
Taspettazione  dei  nostri  padri:  la  difficoltà  di  una  fabbrica*- 
jtOno  complicata^  che  esige  larghi  capitali,  e  smercio  pronto 
e  siotfro,  rende  assai  grave  ai  nostri  artefici  la  concorrenza 
dei  ^fabbricatori  viennesi,  parigini  ed  ingleai,  e  dei  primi 
.  principalmente.  Tuttavia  possediam  artefici  be.n  capaci  di 
'emular  gli  stranieri,  i  quali,  danno  luogo  a  spera  re^  che  crer 
scendo  ogni  giorno  oon  l'amore  e  con  lo  studio  della  mu- 
sica rinebiesta  dei  piano- fòrti ,  noi  potremo  metterci  ìfi 
grado  di  sopperire  o  in  tutto  ,  o  in  buona  parte  ai  nostri 
bisogni/  1  piaifOrforti  it  coda  del  aig»  Fii»ncesco  Weiss  di 
Bresiau,'  da  molti  anni  siabìlilo  a  Torino  ,  sono  favorevole 
mente  conosciuti,  e-HM>lti  di  essi  sono  degni  di  star  a  cour 
fronte  con  quelli  di  Vienna. 
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Della  eostrutiono  degli  organi  noo  poMiam  parlare  sena 
«"aetmentar  con  onore  ì  lavori  ileiki  famiglia  Concoiie,  odb 
quale  eoae  in  quella  dei  Guadagnini ,  è  ereditario  TanMie 
e  il  cullo  deirarte.  Più  antica  che  ta  celebre  tibbrioa  àti 
Serassi  a  Bergamo,  quella  dei  aigg.  Concone-ha  fornito  <li 
buoni  organi^  molte  cbieae  del  Piemonle.  Oltre  qtieala  Mari 
in  Torino  quattro  altre  fabbriche  di  questo  genere,  ma  ili 
«asai  minore  impot*taAza;  e  finaldoenle  raolai  notare  eziaiidia 
quella  dei  fratt9lli  BusaeUi  à  Rivoli  (Vedi  mi.  XVf,  fN^.  SU). 
Sonvi  pure  in  questa  cittk  q.ttattra  fabbrtehe  di  picooli  or- 
gani a  cilindro. 

Le  numerose  musicfae  militari ,  composte  quasi  iotieia- 
meole  di  atromenti  a  (iato,  hanno -favorita  tra  noi  la  lab- 
Jbricazione  di  questi  atromenti,  così  di  quelli  di  legno,  come 
di  quelli  di  ortcahx».  Il  valor  dichiarala  degli  atromenti  em- 
sioali  introdotti  ed  esportati  nel  1843,  secondo  i  mgtttri  ddic 

dogane,  è  come  S4%iie: 

« 

ImpartoMns  EsparUaione 
Slr^menti   a  fiato,  organi  a 

cilindro,    violini,    viole, 

chitarre  ,  ec L.     28927  L.  14700 

Piano-forli  ..........  j^     87308  »    9875 

Organi  da  chiesa    ......    »  144365  »    7250 


■^ 


Totale  L.  260600  L.  31825 


Maccliine  0  strumenti  darti  e  nUsiieri.  I  progressi  dei  popoli 
entrati  tardi  nella  carriera  dell'industria  ponno  acconcia* 
mente  dividersi  in  quattro  stadii,  per  ciò  che  riguarda  atta 
cognizione,  dll'uso,  ed  alla  costruaiooe  delle  macchine  e  degli 
strumenti  d'arti  e  mestieri'.  Nel  primo  stadio  la  -produsiooe 
non  eccede  i  primi  e  piò  urgenti  bisogni ,  là  diviiion  dd 
lavoro  è  ignota  o  mal  praticata  ,  la  mano  d'opera  a  graa 
mercato  ,  gli  strumenti  $en  pochi  e  grossohm ,  •  prodotti 
rozii  ed  imperfetti:  col  crescere  però  delta  eivitti^  i  bisogni 
si  moltiplicano  e  crescono,  ciò  che  eira  di  lusso  poc'anai  si 
chiama  necessità,  ciò  che  soddisfaceva  torna  a  schifo ,  ks  vie 
di  comunicazione  si  ;iprono,  si  agevolano,  i  viaggi  si    fanntf 
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più- frequenti»  la  vUla  doi  paesi  Ticini«fa  aprire  gli  occhi 
auib  inrcriorilìr  drik  mantfalltire'  naxiofiali ,  i  fabbrlcatof  i 
giii  più  non.  reggono  Ma  oonoorrenlea  esterna.  Allora  per 
rimedio  (e  qui  si  comincia  il  secondo  stadio)  si  dà  mano 
alle  proibizioni,  ai  dasii  per  ationtanare  le  merci  sfdraniere, 
ai  regolamenti  per  assicurare  li  bontà  delle  merci  nazio«- 
nali,  e  per  regolarne  t  prezzi:  mancando  ancor  nel  popolo 
ristrozioQ  'neeè8S9riA  per  pensare  e  proTTederè  da  sé*,  •  ta 
I^S8^  ^*  assume  il  carico  di  pensar  essa  e  di  provvedere  per 
tiitli:  essa  indica^  anzi  impone  a  ciascuno  gii  strumenti  dh 
impiegare,  il  -modo  di  usarli  ,  le  merci  da  fabbricai-e  ^  la 
quantilà,  b  qualità,  b  misura,  la  forma,  il  tempo;  e  tutto. 
L'induslrtar  protetta,  regolata,  inTÌgilata,  vincolata  e  sottratta 
al  penoso,  ma  beneBco  eccitamento  della  concorrenza  stra«- 
niera,  alla  inquieta  ,  ma  necessaria  smania  di  cambiamenti 
e  di  progressi  ,  aumenta  i  suoi  prodotti,  ma  non  li  mi^ 
gliora  :  il  commercio  languisce  ^  i  prodotti  del  auolo  .non 
hanno  spaccio. 

Intanto  le  merci  straniere  fanno  una  gran  pressa  so  tutti 
i  confini:  il  popolo  paga  caro  ed  è  mal  servito,  e  i  contrab- 
bandieri si  incaricano  di  provvedere  ai  suoi  biso^^ni  meglio 
e  a  miglior  patto  ohe  non  sappisi)  fare  i  fabbricatori.  Le 
leggi  daziarie  sono  dappertutto  violate,  i  regolamenti  interni 
ogni  dì  meno  Osservati.  1  fabbricanti  però  che  sentono  il 
male  ma  non  ne  veggono ,  4}  non  ne  vogliono  riconoscere 
la  cagione  vera,  non  cessano  di  domandar  protezione,  pri- 
vilegi, esenzioni  per  sé,  proibizioni  per  altrui,  dazi,  rigori  , 
regolamenti.  Ma  il  «oramercio  che  in  queste  strettezze  non 
può  vivere,  grida  libertà.  Si  comprende  allora  che  non  si 
crea  già  con  quei  mezzi  una  industria  sana,  robusta,  atta  a 
lottare. con  queUa  dei  popoli  piiì  adulti:  le  proibizièni  si 
rkirano,  i  dazi  si  abbassano,  i  regolamenti  si  revocano:  ogni 
giorno  la  libertà  del  lavoro,  e  del  ciommercio  fa  una  nuova 
conquista,  e  si  entra  a  correre  il  terzo  stadio.  - 

Allora  la  superiorità  deiristruzione  sulla  cieca  pratica  si 
tnanifesta  agli  occhi  di  tutti  :  quei  medesimi  che  sparlavano 
della  scienza  come  di  curiosità  vana  ,  vengono  ora  a  do*^ 
mandarle  lumi  e  oonsigii.  Nini  potendosi  importa i«  come 
le  merci  l'istruzione  e  la  scienza ,  si    imporlano    almeno    i 
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fruiti  lora:  le  nuQte  iBACchine,.  le  nuove  pratiche  penetrino 
in  tutte  le  officine»  ma  vi  penetrano  tentey  imperfette,  guaiu . 
Si  tentano  nuove  fabbricazioni ,  nuove  indùstrie  ;  ma  fib- 
bricatori,  direttori  di  opìfizi,  operar^  e  pubblico  totli  siae- 
corgono  che  quegli  striio^enti ,  che  quei  metodi  che  sono 
coaì  potenti  ,  eoa)  fecondi  quando  aoo  retti  da  una  iii«Die 
illuminata^  e  deatra,  divengono  deboti  e  slerilr  fra  le  ami 
degli  imperiti.  L'urgente  bisogno  d4  istruaione  ai  fa  seatire 
da  tutte  Je  classi  di  persone:  Toperajo  c^ca .  avidameole  i 
oiessi  di  imparare,  il  fabbricatore  sisforaa  di  procacciarglieli: 
ai  formano  socìetii>  ai  aprono  scuote  a-  spese  private.  Altera 
ae  queste  generose  tendente  vengono  secondate  ^  Tinsegaa- 
mento  prif<iai^o  si  migliora,  ai  estende;  rinsegnameoto 
medio  si  corregge  y  si  compks;  Tinsegnameoto  tecnico  si 
viene  creando,  e  comincia  l'ultimo  stadio. ^eU*indostria, 

Le  macchine  non  solamenle  si  importano»  ma  siimiUao, 
ai  Qosirjuiacono  nei  paese  con  successo  cresoeole^  dairisiiUre 
ai  viene  al  migliorare ,  dal  migliorare  alVinveatare ,  e  Tia- 
duAtria  cafUfi^ina  con  passo  {èrmo  e  sicuro  verso  la  per- 
fezione. Allora  la  buona  riuscita  delle  imprese  industriali 
invoglia  i  grandi  capitalisti  di  prender  juirte  ai  suoi  bene- 
fizila e  i  profitti  dei  grandi  capitalisti  .eccitano  i  capitsiisli 
minori  ad  associarsi  .  a  mettere  in  comimc  i  loro  mesi, 
per  partecipare  anch'essi  alla  nuova  sorgerle  di  riccbene: 
allora  finalmente  la  società  incera  ricavando  dallinduslria , 
non  più  una  utilità  indiretta,  e  male  apprezzata  ,  ma  uà 
immediato  e  diretto  vantaggio,  essa  non  vien  più  .mirata 
d'alto  in  basso  come  cosa  ignobile^  e  quasi  servile,  ma  giu- 
stamente reputata  prezioso  istromento  di  civiltà,  di. potenza, 
di  gloria*  Noi  non  diremo  quale  .  di  questi  stadii  sia  on 
percorso  dairindustria  nostra;  daremo  bensì  uà  rapido  cenno 
di  quanto  è  stato  da.l^i  e  par  lei  operato  in  questi  ulttiai 
anni,  rispetto,  alla  introduzione,  alta  costruzione  ed  al  mi- 
glioramento delle  ipaeohi ne  applicate  Mò  arti. 

Lo  macchine  motrici  più  importanti  per  noi  a  moliro 
deirabbondanza  delle  acque  correnti,  e  della  frequenza  ddk 
cadute  ,  sono  senz'altro  le  rilote  idrauliche:  giaciute  ìiioff> 
tempo  nello  stato  della  più  rozza  imperfezione ,  già  da  pu< 
anni  noi  le  veggiamo  migliorarsi  nella  materia,  nella  farioa 
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e  netl»  diftppmióii0,  graiie  aH'e«e«ipio  di  «lóint  manvbtlM 
che  si  procurarono  alleslero  ruote  più  perfclte ,  e  gram 
e»iaff»ciio  aii  per(leKÌonameiiii  ideati  dal  metro  ^  btncAuer ito 
concittadino,  ii  oaaffgBore  Porro.  Coéì  le  antsclie  r«ote  apoif 
frinite. daniM^  luogo  a  qitelle  di  Pomeki  alle  rume  a  reammft^ 
ai  tutklni  édfUMUdy  e  le  pubbliche  amroinìslfiiuoni  ai  oMAtriniav 
non  men  ch«  i  privati,  sollecite  nell'adottare  Ivtti  i  miglio^ 
rameoti  dì  «lueati»  genere. 

U  nostro  suolo  nìega  di  darei  in  copi»  quei  pveiiosi  coni'' 
biistibHi  di  cui  la  nalura  è  stala  prodiga  Terso  altri  popdli^ 
e  ohe  hanno  avuto  s)  grandie  tnfluensiv  sui  progressi  dulie 
loro  manifatture: -la  maeehina  a  vapore  non  può  duti^^iw 
essere  per  noi  quellVifìversale  stromento  dì  forsa  e  di  po^ 
tenza  ch'essa  è  per  quelli»  Tuttavìa  in  aJcuoe  condixiofM 
speciali  essa'.puòr  renderci,  e  già  ci  vende  atgnalaili  servigit 
la  navigazione  a  vapore  ogni  dì  pù  si  estende  sui  nostri 
lagfaiy  sulle  nostre  marine:  ler  strade  ferrate  fra  breve  m 
moUiplicberaniio  per  quanto  richiedono  t  nostri  bisognu 
Alcune  oiaccbine  a  vapore  stabili  sono  state  messe  in  ai^* 
tività  coti  buon  suecesso  ,  ed  i  fratelli  Bénéofa  -  di  Torini 
hanno  potuto  tnostrane  col  fatto  che  manca  loro  Topportu* 
niià  ,  non  Tarte  di  costruirne  in  numero  assai  maggiore* 

Se  il  vapore,  è  poco  impi<?gato  ancora  come  forza  motrice^ 
Tusq  suo  come  mezzo  calorifero,  o  chimico  si  estende  ogai 
gioi'no ,  onde  le  càldaje  a  vapore  già  st  cmatatio  »  cen« 
tioaja  nelle  filande  da  seta,  ner  taoifisit,  nelle  cartiere,  odio 
fabbriche,  di  osteocolia.  1  nostri  mac^hinistt  le  sanno  ora 
costruire  assai  bene ,  e  le  magone  ntariortali  ce  ne  possono 
somministrare  le  materie  pnime,  senaa  dover  ricorrere  agli 
stranieri.  I  bisogni  dellar  nostra  agricoltura  ,  di  cui  le  irri- 
gazioni formono  una  dello  principali  ricchezze,  ci  bamno 
insegnata,' nei  luoghi  privi  di  acque  perenni,  Ja  formazioiio 
dì  serbatoi,  o^laglw  artificiali  che  dispensino  nella  stagiona 
aociuita  il  soprappiù  naocolto  nellls}  stagione  piovosa:  le  acquo 
in  essi  aduoate,  mentre  portano  la.  fertilità  nello  compagne 
sottoposte,,  servono  ancora  al  giro  di  mulifii«  Il  gstverno  di 
queste  acque*  esigeva  particolari  congegna  a-tti  ad  adempiere 
condizioni,  non  sempre  dai Immn te  conciliabili,  di  robustezza 
e  di  comodità:  questi  cotig^gni  sono  stati  immaginati,  é  oo^r 
67        Dhion,  Geogr,  ec.  Voi.  XXI. 
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•trutti  in  grande.  Delle  altre  amocbitie  agrarie  giit  ebbimo 

Mcasione  di  parlare. 

Tutte  le  grandi  offietne  ttetallurgicbe ,  minacciate  da  aa 
progreasÌYO  abbaaaamènito  di  daai  d'entrala,  che  le  coéiringe 
ad  abbracciare  ogni  perfexionamento  per  fpetterai  in  gnÒQ 
di  Iettare  contro  le  officile  straniere,  banno  dofuto  riooo* 
vare  i  loro  meccaniami:  le  maccbine  più  perfette  si  fanao 
in  esse  di  uso  ognor  più  generale.  Il  lanificio  tanto  niglio' 
Fato,  la  filatura  del  cotone  tanto  estesa,  domandavano  aco- 
tole,  scardassi,  telai,  cimatoje ,  e  gli  stranieri  ce  le  aomiai- 
vistrarono  soli  per  molti  anni:   le    officine   oaiioosli  aoao 
•ra  entr«ftle  con  essi  in  concorrenaa.  Il  telajo  di   Jacquard, 
immaginato  per  la  teasitura  delle  aeterie ,  si  applica  ad  «si 
sempre  più  eatesi:  la  fabbricaaione  delie  mantìlerie,  deìlc 
atoffe  di  lana^  e  di  cotone  ad  opera,  ne  impi^  on  numera 
ogni  anno  creacente  d*assai.  Le  cartiere,  le  tipografie,  le  li- 
tografie si  riforniscono  di  stromenti  più  potenti,  e  più  per- 
fetti, ma  gili  cominciano  a  potersi  proTiredere  in  patria  3i 
molti  di  qoeati  stromenti.   L*coonomia    donaeslica    si  viene 
essa  pure  Tsntaggiando  dei  progressi  della    meccaniea  ap- 
plicata: le  trombe  idraulicbe,  gli  agiamenti  inodori,  le  fon- 
tane feltranti  accrescono  i  comodi  della  vita,  e  provvedono 
alla  sainbrità  ,  finora  anche  troppo  negletta ,    deHe   nostre 
abitaxioni. 

L'amor  de|k  sciensa  ,  e  della  umanitSi  non  è  incentivo 
meno  possente  che  Taroor  del  guadagno:  meritano  qaindi 
tutta  la  nostra  gratitudine  il  conte  Camillo  di  Riocaidone , 
maggiore  nel  deal  corpo  di  artiglierìa,  e  Tingegnere  Laos, 
capitano  della  compagnia  civica  delle  guardie  del  fuoco,  per 
avere  quegli  fatto  costruire  con  proprio  studio  una  bella 
aerie  di  modelli  di  maccbine  industriali  ,  e  queati  portata 
Ogni  cura  per  migliorare  quelle  mercè  cui  si  estinguono 
gli  incendi,  si  soccorre  a  coloro  di  cui  essi  mettono  la  vita 
in  pericolo,  si  prorvede  alla  aicuresm  dei  valorosi  ohe  sfi- 
dano,  per  giovare  ai  loro  simili ,  il  furor  delle  fiamme. 

Legnami  e  tante.  L'arte  del  tornitore  è  molto  eatess  ia 
questi  stati,  e  di  luogo  anche  a  qualche  commercio  col« 
i'estero,  e  ne  citeremo  per  prova  rimportazione  considere* 
Tole  che  si  fa  del  legno  di  bosso  (dai  30  ai  40ffi.    cbilOi  < 
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resporlazione  delle  scatole  e  di  altri  lavori'  di  fico  Terni* 
ciato,  eonosoiuti  sotto  il  nome  di  laTori  di  Santa  Margherita^ 
dal  nome  della  YÌa  di  Genova  ,  ove  dimorano  i  fabbricanti 
di  tali  lavori. 

I  registri  delle  dogane  palesano  nel  commercio  dei  mo-* 
bili  costrutti  con  legni  indigeni  senta  impiallacciature  ,  né 
indorature  un  incremento  ,  che  denota  un  corrispondente 
incremento  nella  fabbricazione  e  neiruao  di  questi  mobili  : 
€  questo  fatto  è  importante  a  considerarsi  non  solamente  a 
motivo  dei  benefixii  che  ne  risultano  per  gli  operai  e  per 
i  negozianti ,  ma  eziandio  è  più  cpme  segno  di  crescente 
agiatézza  e  civiltà  in  quelle  numerosissime  classi  di  popolo 
cui  siffitti  mobili  sono  destinati:  le  abitazioni  dei  contadini 
€  degli  artigiani,  che  tempo  fa  non  conoscevano  altri  mobili 
the  una  tavola,  qualcbe  panca  ,  ed  un  cofano,  si  tengono 
popolando  ed  ornando  di  sedie  »  di  lettiere  ,  di  cassettoni , 
modesti  rt,  ma  puliti  e  comodi,  che  testificano  la  migliorata 
condizione ,  ed  il'  cresciuto  amore  per  la  famiglia  e  pel 
domicilio. 

Quelle  sedie  leggerissime ,  e  tullaTÌa  solide  ed  eleganti 
che  ci  lenivano  un  giorno  dalla  Francia,  sotto  il  nome  di 
iedie  di  Pturigi^  ora  da  noi  si  mandano  in  Francia  sotto  il 
nuovo  nome  di  sedk  di  Chiavari ,  grafie  il  sig.  Gaetano  De-^ 
acaizi ,  detto  Campanino,  che  seppe  non  solo  naturalizzare 
tra  noi  questo  ramo  d'industria»  ma  migliorarlo  d'assai. 

L'arte  delle  intarsiature  di  legno,  d'avorio ,  di  tartaruga , 
d'argento,  con  tanto  successo  coltivata  dagli  italiani  nei  bei 
secoli  dopo  la  rinascenza,  non  fu  da  noi  trascurata,  neanche 
dacché  i  francesi,  grazie  ai  lavori  del  Boule  e  d'altri,  furono 
saliti  in  essa  a  grande  rinomanza.  Per  citare  un  nome  solo 
rammenteremo  qui  i  mobili  del  nostro  Pietro  Piffetti  Tissutò 
nello  scorso  secolo,  i  quali  ancora  godono  giusta  fama  ,  e 
per  la  bellezza  loro,  e  per  la  solidilà  con  cut  sono  costruiti 
ed  intarsiati:  molti  se  ne  possono  ancora  Tederò  nei  reali 
palazzi.  Ma  la  moda  col  rimettere  in  Toga  le  fogge  greche 
e  romane,  alle  forme  complicate,  e  soTente  bizzarre  dei  tempi 
'di  Luigi  XIV,  e  Luigi  XV,  venne  a  sostituire  le  forme  re* 
polari,  le  ampie  superficie  piane  e  nude:  all'amor  disordi- 
siato  degli  ornamenti   succedette   l'amor   disordinato    della 
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troppa  teqdplìcilji^  Poi  fos^e  oapriGcto,  paltiotlisBiO«  otficUo 
del  sistema  ooalinentole  ,  ai  .iifgni  esolici ,  ailatorìo^  alla 
lartaruga,  alla  madre-perla  sotleatrarono  i  legni  indigeni,  « 
Tarte  detrintarsiatura  parte  perduta:  ma  la  moda  ohe  lafeta 
oppressa  la  fecci  risorf^ere* 

Ip  questo  risorgimento  ebbe  parte  prinoipalissima  Ira  noi 
il  cav.  Gabriello  Capello,  detto  U  MonoaWo,  il  quale ,  e  per 
pi^pria  purisia,  e  .per  sovrana  proteiioné,  e  pei*  eceelleoli 
jdisegni  i^b^i  ebbe  ad  eseguire,  non  tardò  a  produrre  inUr<r 
fiature  e  sculture  in  tutto  degne  deirantica  fama  degli  ar*' 
tefici  italiani,  e  non  punto  paurose,  di  confronto  con  quanta 
ai  può  hre  alfestero  di  più  perft;llqu  L'esem^Mo  del  Mon* 
paltò  non  rimase  sterile,  e  furon  pronti  a  seguirlo  il  Ber^ 
tinettìy  il  Malrtinotti ,  il  Perelli  ,  il  Guattì,  ed  alcuni  aliri, 
«»ep<!è  «ui  noi  possiamo  di  presente  darci  Tanto,  di  posse* 
dere  un'ottima  scuola  di  intarsiatori. 

Né  fiorìscus  quest  arte  nella  capitale  sòllaolo:  Genova  prò* 
duce^  molti  e  bei  lavori ,  e  fa  una  notabile  esportasione  : 
anche  in  Nizza,  per  tacere  di  alcune  altre  città,  si  conlaeo 
p^^reccbi  latenti  ^tefici:  molti  mobili  si  mandarond  ad  Al- 
geri nei  primi  anni  dopo  la  conquista.  L'uso  de  bei  legni 
di  cui  abbondai  quella  riviera,  deirolivo,..del  cat^^bbio  •  del 
giuggiolo,  ec,  dii  ai  mobili  di  Nizza  un  aspeVo  particolare, 
e  qi9asi  un  carattere  locale. 

Nella  costruzione  dei  mobili,  e  generalmente  di  ogni  splen- 
dida e  delicata  fattura  di  legno  non-  resta  a  d^fsiderare  che 
qualche  ulteriore  progresso  nei  disegni  ;  del  reeto  quest'arte 
è  giii  cresciuta,  massimamente  >in  Torino,  alle  più  vaste  pro- 
porzioni di  9na  fiibbricaziokie  ben  intesa ,  e  può  gij^arsì 
largamente  dei  vantaggi  della  divisione  del  lavoro.  Uimpo*' 
tazioi^e  decenna.le  media  dei  mobili  semplici  si  stima  per 
$500  cbil.,  e  quella  dei  9}obili  sculturali  ,  doi'HAi  e  impial* 
lacciaii  p<*'r  3900  cbil.  L'esporlfjiziooe  dei  primi  è  per  OSMI 
cbil»,  qiiella  d^  secoiidi  per  StlOO  cbil.  Facendo  un  rile- 
vanie  covam^rcio.di  mobili  semiplici,. è  chiaro. che  noidob' 
biannO:  desidierare  soltaflto  il  perfezionamento  d^i  omaiL 
Eoco  ora  lo  stato  comparativo  di  questo  commercio  durante 
varii  anni:  - 
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« 

Mobili  semplici 

Ini 

porUzione 

EsportazioT 

1843          oh  il. 

10»&35 

1843 

cbil.  101,128 

1844 

Jl' 

S,300 

1844 

»     86,200 

Il  - 

.  » 

.  »• 

1845 

»    73,300 

1845 

» 

4,200 

1846 

»     82,000 

» 

» 

» 

1847 

»  100,000 

1848 

» 

A300 

1848 

».  42,409 

« 

Mobili  di  lusso 

• 

1845 

, 

cbiU  S3,966 

( 

cbil.  11,671 

1844 

»  19,000 

- 

»  26,000 

4845 

'  »           » 

»  39,500 

1846 

»     9,400 

t 

»  43,700 

1847 

1 

•»           » 

»  26,390 

1848 

»    5,100 

»  26,600 

U  naiiibiliisìmo  avibenlo  «kiresporluzione  ilei  mobiK  acuU 
ttmti;  dorati, 'intarsiali^  h'  prova  detla  imoTa  unportaifx», e 
degli  ultimi  periÌB2Ìonam«ati  di  quest'arte  nel  nostro  paeair. 
Indichereiho  ora  il  morimebto  po#  valore  dei  legnami,  e  dei 
labori  di  legno  nel  corso  degli  ultimi  anni. 

Importazione  Espiorlazione 

1844  L.  1,516,263.  94  L.  1,517,453.  35 

1845  »  1,589,245.  94  »  1,539,132.  35 

1846  p  1,785,689.  77 

1847  '  .  2,161,978.  88 

1848  >  1,724,360.  81 

1849  »  1,935,269.  23 


»  1,465,630.  59 
»  1,339,919.  75 
»  874.570.  . 
»  1,261,877.  62 


Nel  laboratorio  del  MoncaWo  sono  oceupali  più  dì  cento 
«rlcior:  i' mobili  dell»  «Uà  fabbrict  per  diSerenti  usi  dal 
più  seaiplioe  al  più  ricco  sono  eseguiti  con  esattezza  ,  eoa 
ipitto,  e  pufezsa.  di  forme,  rarìeUi  nel  disegno,  rioeh«aa  ed 
eleganza  nelle  aonlturè  ed  intarsiature  3  l'istruzione  degli  al- 
lievi in  essa  è  fiitta  no»  solo  con  le  buone  regole  econ  gli 
utili  esempli,  ma  ancora  sopra  disegni  pratici, di  una  grande 
ywriSesione,  di  ouìtì  ha  una  copiom|  raccolta.  La  officina  del 
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Martìnotti  in  questo  genere  ,  in  pochi  anni  i  creacittU  • 
proporzioni  grandrose,  e  non  tarderà  ad  emulare  quella  del 
Monca  Ito. 

Regia  eairnera  d*àgrieoUura  e  di  eommereio.  Con  regie  lettere 
patenti  del  4  gennajo  dell'anno  1824  Tennero  iiiitHuite 
tre  «aoiere  di  agricoltura  e  di  coromeroio  nelle  citA  di 
Torino,  di  (janiber)  e  dt  Nizza:  Tinatituto  di  eaae  camere  è 
specialmente  di  invigilare  sui  progreaai  dell'agricoUttra,  sul 
progredimento  dell'industria^  e  sull'andamento  del  commer- 
cio; di  indagare  gli*  ostacoli  che  a  queste  coae  possono  op- 
porsiy  ed  avvisare  ai  mezzi  di  toglierli.  Esercitano  le  chinare 
il  loro  uffizio  in  quel  tratto  di  paese  a  cui  eatendasi  la  gia- 
risdiztone  dei  magistrati  d'appeHo  della  citU  in  cui  ri- 
siedono. 

Ogni  camera  ha  un  presidente  ed  un  vice- presidente  ; 
quella  di  Torino  è  composta  di  quindici  membri ,  le  altre 
due  di  novet  oKre  a  ciò  ciaacona  camera  ha  vn  aegretar io, 
un  sotto-segretario  ed  «un  usciere.  Preaidente  nato  delle  es- 
mere è  rinlendente  generale  delta  diviaione  in  cni^ono 
atahilite  :  il  vice-preaidente  è  soetto  fra  i  membri,  è  noni- 
nato  dal  Re.  t  membri  aoi^  acellì  dai  primo  aegretario  di* 
atato  per  gli  affari  dellintet*no^  fra  j  proprietai*ii,  t  banchieri, 
ed  i  fabbricatori  con  questa  regola ,  die  neNa  capitale  di 
Torino  siano  quattro  proprietari!,  due  banchieri ,  quattro 
fabbricatori,  e  cinque  dei  principali  mercanti  ^  in  quella  di 
Ciamberì,  ed  in  quella  di  Nizza  tre  proprietaria,  e  sei  altri 
membri  ftcelti  fra  i  principali  banchieri,  fabbricatori  e  ner- 
canti.  1  aegretarii  ed.  i  vice*-segretarii  sono  nominati  dal  Re. 
Un  terzo  dei  membri  debb'easere  rinnovato  annualmente; 
nei  due  primi  anni  per  mezzo  di  un^eatrazione  a  aorte,  ed 
in  seguito  in  ragione  della  loro  anzianitlÉ  di  ammiasione  alla 
camera.  . 

Siccome  all'epoca  dell'unióne  del  genovesato  agli  antichi, 
atali  del  re  di  Sardegna,  già  ^ra  nella  citili  di'  Genova  uaa 
camera  di  oommeroio  il  di  cui  inalitòlo  è  tignalo  a  qndto 
delie  tre  nuovamente  atabilKe,  nulla  ha  pereidf  8«  M •  inno- 
vato riguardo  alla  medeaima.  pion  aar^  diacaro  ai  nostri  leg- 
gitóri che  qui  traacrivìifmo  il  programma  della  R.  camera 
di^  agricoltura  a  di  commercio  di  Torino  per  resrgnimeata 
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della  triennale  etpoaiitotie  degli   oggetti   di  industria  com- 
merciale ed  agraria,  tehutaai  per  la  prima    Tolta  nella   pri-* 
mavera  del  18i9. 

1  manifattori»  t  fabbricanti,  gli  artefici,  e  le  altre  persone 
che  TOgliono  pi^aentare  aireapoaisione  oggetti  di  naaionalo» 
induatria^  debbono  indirissarne  la  preTenliTa  dicbiarastone 
in  iscritto  alla  R,  camera  nel  cui  distretto  esercitano  la  lon^ 
professione,  coiraccompgnamento  di  un  ragguaglio  descrit-. 
tÌTO  di  ciascuno  degli  oggetti:  i  consegnanti  possono  apporrò 
ai  medeaimi  Tindicasione  del  presso  di  vendita  ,  onde  faci* 
litanie  lo  spaccio,  e  godere  in  tal  guisa  dei  vanuggi  che  la 
concorrenza  pubblica  ,  od  altri  speciali  favori  potrebbero 
loro  offerire.  La  disamina  dei  lavori  tiene  affidata  a  giunto 
apcciali  appositamente  elette  dalle  rispettive  carnei^,  le  quali 
decidono  sul  inerito  deirammessione,  Onde  non  ai  inirodu« 
ceno  articoli  di  estera  fabbricatione. 

Tutti  gli  articoli  atati  ammessi  vengono  esposti  e  collocati. 
con  dialinta  classificazione  nelle  sale  destinate  airespositione: 
un  luogo  conveniente  vi  è  pur  sempre  riaerbato  per  gli  og- 
getti di  belle  arti.  I  premii  destinati  ai  più  distinti  esposi* 
tori  consistono  in  medaglie  d*oro,  d'argento  dorato,  d'argento,> 
o  di  fiime,  le  quali  vengono  individualmente  rimesaeai  pio* 
miati,  e  su  cui*  sono  incisi  il  nome,  cognome  e  patria  del 
premiato,  in  cui  colia  menslone  deiranno  e  della  oircoatAnza. 
deireaposìsione.  1  membri  effettivi  della  R.  tuimera  non  aono 
ammessi  a  concorrere  ai  premii,  ma  riconoscendosi  la  bontà 
e  la  perGssione  del  lavoro  ,  ae  oc  fe  la  dovuta  menziono 
d'elogio,  il  che  si  pratica  eziandio  per  quegli  oggetti  la  cui 
perfezione  non  fu  ancor  giudicata  degna  della  medaglia. 

Tutti  »  particolari  concernenti  la  fatta  esposizione,  ed  alla 
distribuzione  dei  premii,  vengono  pubblicati  colla  stampa  , 
e  distribuiti  a  ciascuno  degli  espositori  premiati»  Speciali 
regolamenti  ed  istruziont  regolano  Tordine  e  la  disciplina 
interna  da  osservarsi  nel  ricevimento,  registrazione,  cbssi* 
fioasione,  custodia,  e  reatituzione  degli  oggetti  ammessi  al- 
resposizione.  Tutte  le  persone  benemerite  della  nazionale 
industria  da  no^  accennate  nel  precedente  paragrafo  ebbero 
delta  R«  camera  qualcuno  dei  suddetti  premii  in  ragione  del 
loro  merito  nelle  varie  esposizioni  che  gik  si  tennero  nel 
R.  castello  dei  Valentino. 


imi  TOWNO 

I 

'  La  sfffra  delle  facoliii  di  questa  R.  camert  Tenne  allargsU 
dal  re  Carlo  Alberto  eon  patefilt.del  SO.attobre  18S1;eiM 
con  regia  approvaaione  instiloìva  in  Torino  una  eattedradi 
cKritlo  comniercrale,  la  quale  venne  apertai  il  2  gennajo  1840, 
ad  m  breve  lemp*  %\ìt  annoverava  circa  SOOtudìlori  :  a  reggerli 
fn  pel  primo  preaoelto  a  professoreil  commendatore  Giovanni 
GaUagno,  ora  Ritni«tro  e  primo  aegretario  éi  filato  per  gli 
affari  deirinterno. 

'  A  .  conipìniento  delta  narrazione  di  ciò  che  ragguarda  Vin- 
dustria  nazionale  daremo  un  cenno-ttei  pi^sttliìellentiti  dagli 
espositori  nasfonaK  del  regno  di  S^ardegna    alia    esposiitone 
irniveraale  di  Londra,  lenuiasi  nel   1850, ^ Ottennero 'la  ow- 
daglia:  il  sig.'Diirour  i   Genova    per    la  preparatone  dtib 
chinina^  il  aig   T«  Bonjean  a  CiaMibèrt  per  la  -  preparaiione 
deircrgotina  ;  i  sigg-  Blondd,  Gftston,  ts  comp.  a  Tteirio  per  il 
riso  di  varie  <fualilii  ;  il  sig.  P;  Garasslni  a  Genova    per  la 
flibbricazione  dt»!    tiro   d'aràncio;  il  aig;    Gasiéaa  e  figli  > 
Novi,  ed  4  sigg.  H«  Jaequet  e  camp*  li  Lnaerna'  per  lo  sete 
greggie  e  gli  organiini;  il  sig.  Achille  "Bonolt  ^  Cluset  per 
oggeilr  di  orologeria;  il<arg.    Giacomo   Chtcbisola  a  Torina 
od  r  Genova-  per  i  veliuli  ,  Uni  ,  e  jielerie  ^Ifivorote;  il  sig. 
Michele  Bravo  a  Pinérolo   per  «rganaini  per  'Mtiim$;  %  sigg. 
€iiilloi  e  comp.  a  Torino  e  Genova  per  véllats  e  seterie  per 
apparati ',  ri  s'^.  A.  Molinari  a  Genoira  por  velluti  e^setela- 
voriste  per  mobiti;^  i  sigg.  F»  ftignon  e  comp.  è  Torino  per 
k    ergavicinfe;  i  sigg.  Cbirlo  e  •Mintu  a  Torino   per  la  tipa* 
grafia;  il  sig.  Guglielmo  SteClni^  o  Torino  per 'quadri   a  ri« 
oamo  in  seta;  il  sig.    ¥.    Tesaada^  «  Gnenova  per  ricamo  di 
fazzoletti;  il  sig.  G.  Bennati  ed  il  sig.  Giacomo  Loleo  a  Ge- 
nova per  filigrane*  d'argento;  il  sig.  ci^v.  Gabriele*  Capello  a 
Torino  per  diversi  mobili;  il  'Sig. ' Gioiranni    Fino   a  Torino 
per  la  f^bbricasione  deUe  spazsolè;  Il  aig.  Giuseppe  Ciaudo 
a  Nitza  Marittima    per    lavori  di  tarsia  ;  il  "sig.  F.  Comba  a 
Torino   per    il   e^rei»  alms  éat;  il  sig.  ^Strauss  a  Torino 
per  pipe. di  schioma  di  m^rre   kuMvIe.-  IM    modo  xhe  H 
ftiroiio  le  fòedagUe  meritate  dal  noatri  naatonaln 

Ottennero  una  menzione  onorevole;  il  sigrGrongead  Ai- 
guibelle  per  ferro  spatioo;  ri  sig.  Pianelto  ,  ed  il  sig.  Zolesi 
a  Chiafai'i  per  le*  ardesie^!  fratelli    Aitrani    a    Torino   per 
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diversi  prodotti  cbtmici;  il  sig.  M.  Salucea  Ciiinber)  per 
prodotli  fariBsiceutici  ^  il  sig.  F.  Calioud  ad  Annecj  per  la  • 
clortgiiìe;  ilsig.  G.  Cahri  a  Genova  per  l'olio  di  lino  ;  il  sig. 
Gk  Borione  a  GbioTarì  per  oggetti  di  lino;  i  fraleUi  Gii:ardi 
a  /Torino  per  olii  disosisfixe  dÌTerse;ilsig.  M.  GuilQa  Nuoro 
per  cera  vergine  ,  e  csiele;  i  fralelli  loiporalori  a  Tf^rino  ^^ 
Intra  e  Palianza  per  setoed organzini;  il  osv. Simone  Mano» 
a  Sassari  per  olio  di  oliva;  i  frolelli  Sinigtglia  a  Torino  e 
Busoa  per  sete  greggio  ed  orgbntini;  il  sig.  L.  Formento  m 
La  Rocco  per  organsini;  il  sig*  G.  CisudoaNiisa  mariltiosa 
per  una  tavola  ìottraiata;  ti  sig.  P*  Speieh  a  Genova  per 
una  uvola  d'ebano»;  iLsig.^  G.  Spanna  e  conp.  a  Torino 
per  marmi  arlffioiaii  ;  i  sigg.  Rosai  e  Sobiapparelli  a  Torino 
per  candele  atearìcbe  acidole.  Il  <^he  forma  in  tutto  18 
menzioni  onorevoli» 

Finalmente  non  dobbiattio  passare  sotto  silensio  il  con- 
cepimento del  cav.  Gabriele  Monoalvo  di  inatiintre  cioè  in 
Torino  e  vantaggia  deirindtistrio  itn  museo  meceanioo^cbe 
raceolga  ogni  genere  di  modelli  di  macchine  e  di  disegni  t 
appena  egli  esternò  quet  suo  pensiero  trovò  a  sé  jconsen- 
»enti  tutti  coloro  ohe  ameno  il  progresso  delle  arti ,  e  la 
aottoaCTMÌone  apertasi  m  tale  scopo  va  ogni  dì  più  coprendosi 
di  nomi ,  fra  cui  primeggiano  <|ueUi  della  Real  ramiglia 
oempre  pronta  ad  incgraggisre  ogni,  opera  cbe  .tenda  ^  mi^ 
gUorare  le  sorti  del  popolo. 

Au§ekuUme  dÉgti  operai.  Una  seiiet^  di  operai  il  3  marao 
18M -approvava  un  regolamento  per  formare  codesta  asso^. 
cio^iione  su  ferme  basi,  di  cui  daremo  i  principali  articoli. 
Essa  ha  per  iscopo  la  frateHanta,  e  il  mutuo  soccorso  degli 
operai  tra  di  loro  ;  tende  a  promuovere  ristruzione,  la  ma^. 
tMA^  il  benessere,  affinchè  possano  cooperare  efficacemente 
al  ben  pubblico.  I  socii  provveggono  ai  bisogni  economici 
della  società  col  mezzo  di  un  contributo  settimanale;  esse 
si  compone  essensialmenie  di  opeKai;  posson«>  però  far  parte 
deUa  medesima  col  nome.di  socii  onorari  tutti  indistintamente 
i  cittadini,  i  quali  diìnostrano  interessamento  a  favore  degli 
Imperai,  e  concorrono  a  sostenere  i  bisogni  col  pagamento 
dei  contributo  settimanale.  I  seti  operai  fanno  parte  della 
aoeielà  come  socii  effettivi;  e  questi  soli  hanno  voto    deli- 
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berativo  neUe  ftdufliftnie  sociali:  il  oumero  dei  iocii  è  iU 

lioiitalo. 

L'aaéoctazìon^  è  rappreteiHaU  da  iin  oonatglio  generale , 
ed  amminislrata  da  una  direttone;  il  oooaiglia  è  fonnaio 
da  oontiglieri  e  vioe  oooaiglieri  noaBanatt  dai  aocii  ditriii 
per  seiioni»  secondo  la  profeuione,  arie  o.metliere:  taUi  t 
socii  possono  far  parie  del  consiglio  generale ,  inleryenìrfi 
alle  adMoanse  ,  ed  afervi  Toce  deliberatifa  ;  t  consiglieri 
hanno  Tobbligo  di  assistere  alle  adananse^  Ctasoiina  probi* 
aioney  arie,  o  nesiiere  che  conti  più  di  dieci  socii  pnè  no- 
ainare  tin  consigliere»  ed  un  Tiee-conaiglierei  ed  è  da  eui 
rappresentata  nel  consiglici  il  quale  delibera  a-maggioraaia 
di  Toli  sopra  lutti  gli  affari  della  società  »  e  si  riunisce  sd 
epocbc  determinate  f  od  anche  atraordinariainenU^  Le  ek- 
iBÌoni  dei  consiglieri  si  rtnnorano  ogni  sei  mesi:  dopa  due 
nomine  non  possono  essere  rieletti  h  tersa  volu»  se  non 
dopo  rintenratlo  di  sei  mesL  La  direaione  è  nominala  dal 
consiglio  generate;  manda  ad  efi^etto  le  deiìbeimsiont  prese 
dal  consiglio»  ed  amministra^  gli  interessi  soeialt. 

Per  essere  ammesso  a  far  parte  di  questa  aasociasiofia 
ricbiedeai  Tela  compiuta  di  16,  e  non  .oltre  i  45  anni:  i 
socii  «mmessi  promettono  sul  loro  onore  al  presidente  di 
ccserwire  il  regolamento  della  società,  di  ^condurre  una  vita 
operosa,  e  da  buoni  cittadini ,  di  aateuersi  dal  giuooo  del 
lotto»  e  da  qualunque  giuoco  d'aasardo.  Cessano  dal  far 
parte  della  società»  ne  possono  esservi  ammessi  coloro  ^e 
furono  condannati  per  .furio,  truflCa,  odatlenlato  ai  ceatuaii. 
Il  contributo  settimanale  non  può  essere  maggiore  di  ceUi- 
testmi  S6,  oltre  il  contributo  per  rammessioue:  il  quinto 
dei  prodotti  della  società  costituisce  un  fondo  di  rtserva  » 
il  quale  rimane  èacUisivamente  destinato  a  sussidiare  i  socii 
inabili  per  veccbieaaa  al  lavoro^  gli  or&ni  fino  aH'elà  di  aaai 
sedici  »  e  le  aedove  dei  sociL 

Ogni  socio  preso  da  malattia  ha  diritto  ,  dopo  il  quarto 
giorno  f  ad  un  sussidio  di  lire  1  »  e  cente^iaM  &0  per  ogni 
giorno  nel  quale  aarìi  riconosciuto  inabile  al  lavoro:  qualora 
la  malattia  riveste  il  carattere,  di  cronicismo  da  rendere  il 
socio  aiTatto  inabile  al  lavoro  •  il  sussidio  vion  solo  pagate 
per  40  giorni^  ma  in    proporzione  dei  meaaà.-iK. cui  la   aa^ 
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eietìi  può  disporre  vieo  ioccorso  straiH'dinftrafaeiite.  Le  nii- 
buie  provenienli  dall'aboso  del  vino  e  liquori ,  da  risse  o 
da  mal  eoslume  non  danno  dirilto  ad  olteuere  sussidio. 
Allorohè  la  maiauia  del  sooio  è  riconoseiuta  grate,,  il  eo* 
mitalo  di  sussidi!  designa  due  »  o  pia  sooii  per  assistere  il 
malato  a  turno  di  dodiei  ore:  il  socio  che  si  ricusasse  di 
assistere  gli  infermi  seoaa  giusti  raotiri ,  è  per  la  prima 
Tolta  ammonito  dal  Presidente  in  piena  adunania,  e  per  Ui« 
seconda  volta  Tiene  escluso  dalla  società.  Medici  e  chirurghi 
nominati  nelle  adunanxe  generali ,  e  stipendiati ,  visitano  i 
soeii  colpiti  da  malattia. 

ComiiMtù  eentraU  pei  $uuidn  MgK  UaUani  emnfrvm^si  psr  gU 
éfjfkri  peliHei.  La  legge  con  cui  si  institui  questo  comitato , 
dopo  radozione  di  entrambe  le  camere  «  Tenne  sansionata 
dal  re  Carlo  Alberto  il  16  dicembre  del  1848:  essa  è  con-* 
cepita  nei  seguenti  terrnmi: 

Art.  1.  È  data  facollii  ai  cittadini  delje  proTiocie  unite 
alio  Stato ,  ed  anche  agii  italiani  delle  altre  proTincie  non 
unite,  ma  contemplate  neUa  legge  di  unione  del  S7  luglio 
p^  p.  di  arruolarsi  -neiresercito  sino  a  guerra  Butta  ,  con 
tutti  i  vantaggi  accordati  airasmata ,  qualora  siano  atti  al 
serriiio  militare ,  e  deiPetà  dai  diciotto  ai  quarant'anni. 

Art.  S.  Quelli  di  essi  che  mancando  dei  messi  di  sussi*- 
stenta  non  potessero,  o  non  volessero  arruolarsi,  riceveranno 
dallo  Stato  una  sovvenzione  giornaliera  non  minore  di  cent.  &0, 
e  non- maggiore  di  live  S,  in  próporaion  dell'età,  dei  bisogni,* 
e  delle  altre  oircostanze  degli  individui  ohe  ne  fanno  la 
domanda.  Tali  sovvenzioni  verranno  distribuile  nei  luoghi  » 
che  dal  governo  ssranno  assegnati ,  ove  coloro  che  ne  ap- 
profittano dovranno  fermare  la  propria  dimora. 

Art  S.  1  giovani  studenti  delle  provincie  suindicate,  i: 
quali  intendessero,  e  non  fossero  in  grado  di  continuare^ 
gli  studfi  neirUniversilà  di  Torino ,  saranno  mantenuti  a* 
apese  dello  Slato  in  case  a  tale  acopo  assegnate,  e  verranno 
ammessi  gratuitamente  alle  iscrizioni  ed  agli  esami. 

Art.  4.  Sarà  instituilo  nella  cittk  di  Torino  un  comitato^ 
centrale  composto  di  tre  conaiglieri  municipali,  e  di  sei  fra 
le  pia  ragguardevoli  persone  deiremtgrazione  delle  provincie 
preindicava  nell'art.  1,  che  sarli  .presieduto    dallintendente 
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gen«iiil«.  delk  divuìone,  ed  iq  9ua  mancanza.  4^1  Miidaoò^o 
vice-^tndaoo  deUa  città  :  saranno  pure  In^tituiiì    nei    luoghi        I 
che  Terranno  come  «opra  dal  gOT«iroo  aasegfiMl  per   b    di-        ^ 
fiirìbu2Ì0De  dei  soccarai^  dei  cottit»li  pedali  comfK^sii  eia- 
sbuno  di  un  conaigUere  munioipile^  di  dt^e  emigrali» ^pre- 
sieduto dal  sindaco,  o  da  uft  vice-sindaco. 

Art.  SU  Al  comitato  ceairale  appartiene  di  conoscere  sulle 
doman<le  di  soccorso,  di  pensioni;  di  clasdificare  lede^Tt^n- 
»ÒQÌ  in  ragione  deiretli  ^  dei  bisogni,  .delle  particolari  cir- 
costante  dei. petenti,  e  distHbttire  i  sovvenuti  nei  diversi 
luoghi,  che  dal  governo  saranno  assegnati. 

Art  6-  Ai  comitati  locali  app^tieiie  di  conoscere  sui  re* 
clami  che  d:ii  sovvenuti  venissero^  mossi  sulla  dìstribQztene 
delle  sovvensioni  ^  e  di  acpordare  ad  essi  ^  dietro  loro  do- 
manda, dei  permessi  di  allontarlarsi  dal  luo^  per  un  lempo 
più ,  o  Dieoo  lungo  ,  a  seconda  delle  4»rOoslanae  in  cui  il 
ricbiedent(e  si  trovasse. 

Art.  7.  Per  sopperire  siile  sovvenzioni  determinante  d^K 
art.  3  e  3  è  aperto  al  ministei^o  jdeirinterno  un  credito  di 
line  dQecenlo  mila* 

In  seguito  «  queiBta  leg|9e,  4'abàte  civ«  Cameroni^  abilitalo 
dal  ministero  della  guerra  kid  Jhcdrporlre  emigrati  n^  R^ 
esercito,  accudiva  con  iostanG|i))il6  téo  ^  e. premura  a  rac- 
ooglitere  gli  avanii  della-  rivolluùone  italiana  ,  ed  acoreseere 
per  tal  modo  il  numero  dei  combattenti:  ailri-dicoodlaione 
qivtle,  mediante  le  sue  raecomsndaaioni ,  furono  iapi^gatì 
nei  diversi  dicasteri,  e  pressò  privati;  e  gli  operai  che  noii 
potevano,  o  non  volevano  (arsi  militari,  furono  quasi  lutti 
da  esso  oolloeaii,  e  continuò,  econUnua  a  prodigare. le aue 
premure  a  queiroggetto.  Dopo  la  cataslrefe  di  Novara  «  e 
sciolti  i  eorpi  lombardi,  oltentie  dal  ministero  della  gpem 
ohe  i  soldaliv  caporali  e  sergenti,  oou  regoiooli,  fosaero  ia- 
oorporati  nei  reggiafcnti  dell'armats  sarda,  lasciando  loi-o  la 
scelta  dell'arma,  e  conservati  i  gradi,  ai* graduali:  oltre  di 
che,  in  seguito  a  sila  domanda,  fu  auioriaaato  ad  arruoiars 
mei.  Regio  eseicilo  Un  immero  indelermitiato  di    emigrati. 

Il  benemerito  Cameroni  provocò  in  ^giki  modo  beneficeaae 
ai  suoi.compagni  di  sventura,  e  segoatamente  ooiriftilustone 
di  no  comiiatt  succursiili  femminili ,  compiOSti  di  1500  si- 
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gnore,  le  quali  procurarono  n  sollievo  degli  esuli  la  soiDma 
di  L.  38877.  5t,  olire  una  quamilà  di  lingeria,  Teslimenta, 
ecc.  del  ealcohita  valore^  di  Lr»  27765.  Stt  aepfN?  in  ogni 
dove  aprire  fonti  di  beneficenta,  a  tal  che  Oltenhè  dalla  ca- 
rità GÌtls«É|la  Lr.  72157.  64,  .che  aggiunte  a  qiieUe  sitperior? 
mente  indicate  formano  la  soàima  -dì  L.  138(^0. 61.  Àtimentò 
pure  il  patrifiDonio  degli  emigrati  mediante  il  collocamento 
di  libri,  che  tu  pari  tempo  arriochirotto  di  otiti  cognizioni 
la  mente  dei  piemontesi:  il  ado  opuscolo'  tntitolaia  f  dkei 
ghhìi  di  B^e$eia  frullò  già  L^  16000  nette  di  spese.  Ora  umi 
qtiantità  .di  i^adri  dei  pia  distinti  pittori  italiani  aono  siMi 
regalati,  dagli  autori  alPemigrasione  dietra  domanda  del 
Cameropii  essi  verranno  esposti  in .  una  saia  dei  palaszo 
OMitiicipale  di  Alessandri»  per  la  vendita  ,  é  quelli  cb<»  ri-t 
marranno  invenduti  saranno  spediti  ai  comitati  succursaU 
iSnominili  per  farne  lotterie.  Noti  è  da  tacersi  ohe  sin  dalla 
instituiione  del  coAittato  cenlrale  il  Camer^iv  ottenne  pei 
poveri  ani|n»al«ti.  l'assisienaa  gratuita  dei  medici ,.  obirurghi 
e  le  medici ee«  come  pure  Topera  gratuita  del  dentista,  e 
del  netajo»  non  che  il  trasporto  degli  emigrati  in  Lombardia 
col  pagamento  di  mela  .delU  lassa  prescritta.  I  registri  re-» 
laltvi  airamrayiaistraaione  del  Cameroifi  son^  slati  ricono-r 
aciuti  regolàrissimi  dai  senatore  De  Cardenas ,  ohe  ii  visitò 
p^r  delegasione  coiiteritaglt  da  una  .commissione  composta 
di  senatori  del  regno.  "^ 

Alberghi  e  ettffè.  Gli  alberghi  eststeoti  in  questa  città  sono 
ifi  numero  di  73^  dei  quali  Ifr  di  primo^  28  di  secondir^  e 
S9  di  terso  ordine:  sono  inoltre  159  osterie  ,  21  cantioe  , 
22  trattorie,  42  venditori  di  brandwin  ,  e  137  vendUori  di 
vina  all-ingroaso,  ad  al  minuto  da  esportarsi.  I  caffè  aon^ 
98,  i  liquoristi  30,  ed  i  Tenditori  di  sola  birra  40:  anche  i 
<3aSè  di  secondo,  ordine  sono  arredati  con  lusso  ,  ma  nei 
principali  esso  è  straordinario;  sono  magnificamente  arredati 
e  messi  ad  oro^  a  marmi,-  a  stucchi^  a  spèecbt^  a  pitture^  e 
eotai^a  loro  eleganaa  vie  a  (atta  meglio,  spiccare,  «ella  notte 
dal  gas  che  a  profusione  li  illumina.  1  più  splendidi  caffo 
aono  qualti  di  s.  ^arlo,  il  Nazionale,  il  Dìlej,  la  Lega  italtaniv 
la  Borsa  dei  Commercio,  e*  lo  Statuto:  gli  ornamenti  di 
eiai  furono  quasi  luiti  es<*guiii    sul   disrgno    deirirchitello 
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Leoni ,  il  quale  ba  un  genio  Teramente  fnirtieolare  per  lif* 
fatto  genere  di  architettura.  Quasi  lutti  ì  caffiè  di  Torino 
aoDO  prOTTedttti  di  un  discreto  nuoiero  di  giornali  ;  ma  n 
ne  sono  alcuni  in  cui  il  numero  dei  giornali  nazionali  e 
stranieri,  politici,  scientifici,  lelterar ii  «  teatrair  01  eopisio, 
ed  in  cui  si  noJ;evole  è  il  concorso,  e  l'assiduiUi  dei  lettori, 
che  la  stanaa  In  essi  deputatjì  alla  lettura  dei  giornali  pvò 
a  buon  diritto  chiamarsi  un  gabinetto  letterarto. 

StabilmenH  di  bagni.  Sette  sonro  gli  stabìKmentt  di  qoests 
genere  in  Torino,  i  quali  somministrano  purè  bsgni  a  da- 
mioiiio,  ma  su  tbttt  primeggia  quello  denominalo  da  s.  Cario 
fatto  espreasamente  costrurre  nel  1885  dal  sig.  Camosso,  ni 
disegno  deirarchrtetto  Leoiìi.  In  tutti  si  danno  bagni  sol- 
foresi ,  e  medicinali ,  ed  in  alcuni  einandio  a  iango  ed  i 
Tepore. 

CafiMf»M,  fuorvili,  maoélK,  Torino  è  femporio  del  Ptemonte, 
onde  per  essa ,  come  in  generale  per  tutto  le  oitlè  poste 
Della  condiiione  medesima  ,  è  d'uopo  rinunxiare  all'idea  di 
determinare  con  esattoisa  il  consumo  di  quelle  merei ,  e 
derrate,  te  quali  essendo  ad  un  tempo  stesso  ometti  di  im* 
portaxione  e  di  esportatione ,  o  nulla  pagano  all'entrare  ,  e 
airuacire,  o  veramente  non  pagano  «be  oHUngreaso.  Il  riio 
per  esempio  entra  in  Torino,  e  n'esce  senn  andar  soggetto 
a  terun  baixello,  a  registrazione  teruna:  easo  Tiene  dai  Ver* 
cellese,  dal  Novarese,  dalla  Lomellinà  ,  e  da  Torino  si  dif* 
fonde  in  altre  provincie  del  Piemonte,  ò  trapassa  io  Safoja. 
Tutta  questa  importasione  ed  eoportaaione  appartiene  al 
commercio  prÌTalo,  grande,  piccolo  e  minuto ,  auddiviso  in 
mani  quasi  all'infinito;  onde  chi  volesse  rioaTame  quella 
parte  che  ne  rimane  pel  consumo  di  Torino',  dorerebbe 
improbissima  fatica  ,  senza  venir  a  capo  di  ottenere  altro 
che  un'approssiroaiione  lontana.  Lo  stésso  dicasi  delle  dra* 
gherie  e  spesierle ,  dei  pannilani  ,  e  dei  panoilini ,  delle 
atoffe  di  cotone,  dei  metalli  ecc.,  benché  sieno  merei  e  de^ 
rate  che  pagano  dogana  quando  vengono  da  paeae  straniero, 
e  pgano  la  tassa  commerciale  quando  vengono  io  celia 
quantità  dall'interno.  A  tal  che ,  quantunque  si  sappia  tbe 
la  dogana  di  Torino ,  prima  della  recente  riforma ,  fruttan 
circa  cinque  tntlioni  annui  di  lire  allo  Stato,  e  che  la  um 
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eommerciale  ne  fruttaTa  circa  novaota  mila,  nondimeno  diflB- 
cilìssimo,  ae  non  impoasibile,  riesce  lo  atabilire  quanto  n'esca  ^ 
per  ispargerai  nelle    prosinole ,  e  quanto   ne  rimanga   pel 
consumo  della  ciuà. 

Le  uoTa,  il  pollame,  la  seWaggina,  le  ci^aje,  le  ortaglie, 
il  latte,  le  frutta,  ec.  ec,  si  importano,  e  non  si  esportano, 
e  aerTOno  quindi  meramente  al  consumo^  e  non  pertanto 
anche  questi  capi,  suddiTisi  all'infinito  nel  commercio  a  ri* 
taglio,  e  non  aoggetti  a  laas»  o  regia  trasione  veruna,  ai  ri- 
cusano aH*accttratézsa  dei  computi.  L'esclusifO  diritto  della 
•lacinatura,  di  cui  godeva  la  cittì  di  Torino,  sino  a  questi 
ultimi  tempi,  ci  permette  di  riportare  esatte  le  quantità  nu- 
Riericbe  dei  cereali  consumali  nel  1889:  le  altre  quantità 
aono  ricavate  dai  libri  del  dasio,  e  sono  esse  pure  esatte^ 
Una  sola  ecceatone  deve  farsi  per  lo  spirito  di  vino  che 
forma  la  maggior  parte  della  cifra  in  eoi  é  compreso:  esso 
serve  a  fabbricare  i  rosolii,  pei  quali  Torino  è  rinoinata,  e 
di  cui  gran  copia  si  esporla:  per  il  che  quella  cifra  esprime 
la  quantità  introdotta,  non  la  consumata. 

Consumo  di  cereali 

Frumento   ....    *     Sacchi  2frS,380 

Grano  misTo •  4J17 

Gran  turco a  37,423 

Miglio »  51 

•  *  ■ 

Consumo  degli  animali 

Buoi  e  tori  ,                      .     N«^  S,609 

Vacche  ........    t  883 

Vitelli  e  giovenche  .    •    .    .    •  S5,84t 

Majali      .../....»  S,SS6 

Montoni  e  pecore    •    •    •    •    »  8,484 

Agnelletti  e  capretti     ...»  S3,878 

Consumo  di  combustibili 

Legna Miriagr.     616,739 

Carbone »       95,891 
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(Consumo  di' Foraggi 

».  •  • 

Fieno      .    ....    •  liifiagr.  1,014,019 

Paglia      .     .     . »      422,331 

Avena    ^ Emine      171,035 

Consumo  di  bevande  spiritose 

Vino  ......    ^    Brente  472,065 

Spirito  di  vino  y  di  cìttegie,  ro- 
soli 1,  liquori      .    ^     >    »    .     »  2)610 
Birra      .    •  •  .     *    v    •     •    •    m  7,750 

Conioma  di  fj^otiri  diversi. 

OUo    .    .    .    .    .    quiot  mtir,  10,591  66 

Pesce  di  oisfw »  3^075  24 

6aie »    <    »  85,000    » 

TabaoGO      .........  »  12«500    » 

Molte  città,  per  og,nì  altro  verso  nitide  e  belle  ,  veggono 
tuttora  la  sozzura  delle  beccherie,  od  almeno  la  rendita  delle 
sanguinolenti  carni  nelle  loro  strade  anche  pia  fi^uenti 
ed  adorne:  Torino  n.^è  affatto  disgombra  ,  ed  i,  macelli  vi 
sono  confinati  in  tu<^hi  posti  alle  estreme  sue  parli,  deatro 
edifizii  fabbricati  a  tal  uopo  dalla  città  con  tutti  gli  accor- 
gimenti dell'arte.  Tre  sono  i  quartieri  de'  macelli  in  qu*." 
sta. città:  Tuno  detto  di  Dora,  presso  porta  palazzo:  raiut) 
di  Po,  presso  (a  porta  di  tal  nome;  il  terto  di  Monviso, 
presso  porta  nuova,  m  un  angolo  dellantiea  piazza  d'armi* 
L'uccisione  dulie  bestie  vi  è  sottratta  intierameote  alla  pub- 
blica  vista;  la  Stessa  vendita  delle  oa<rni  ,  cbe  vi  si  fanno 
nell'interno,  non  cade  punto  sotto  gli  sguardi  del  passeg* 
giero:  l'acqua  vi  scorre  per  entro,  e  per  sotterranei  camli 
ne  trasporta  via  le  ianroondizie:*rtnterno  loro  regolamene 
li  mantiene  nel  migliore  stato  di  depurazione.  Bwi  in  eia* 
scuno  di  essi  pel  ot&aoello.  di  hiipi)  40«i  e  vacche ,  un  luogo 
distinto  da  quello  dei  vitelli,  per  impedire  ogni  frodoleoti 
permutazione;  è  potcvole  hr  vasta  gbiacciaja  che  ciascuno 
dei  macetlr.ba  per  U  conservazione  delle  carni  nella  calda 
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ftUgìono^  'em  i  in  foripsi  di  teatro.,   m  qui  Ogi^i  ^m^ic^l^jo 

ha  il  proprio  palco,  e  la  platea  è. ripiega  di  gl^j^c^ip,  ^    ,, 

1  mercati. delle  derrate  alimentarie  stanno  ordinariamente 

nelle  parti  centrali  della  citt^,  ed' Ivi  li  ha  fatti  naturalmente 

collocare  la  maggior,  comoditi  dei. jeiM^fKft^  {^e,Hi  ì|h^ì  si 
de^boD^  .gìornali9e0^e  rifornire  delle  cose  nece9Mri^,a},TÌtto: 
nondimeno  quanto  ingombro  ^ssi  ti  ref^ìnQ^^p^Mìfmig^fU' 
dieiume,  e  quanta  calca,  e  trambuslo,  m?' è. f^i^l^ sappia. 
La  forma  di  Torino,  e  la  non  granfie  p^slsnsipgg^^ijfji  raggi 
ch^  partono  dal  suo  centro,  han.coo^eduto  di  ^9perarè  in 
quatta  ciltà  uhUnnovazione  che  forse,  in  nivn  }^ogfii,$Ì  os* 
serva;  ed  è  quesla  il  traslocamentp  dei.mf.rjDi^ti.  di  cpjmfse- 
stibili  dal  centro  alla,  oircopfc^renza  y.^pol,  T^i^iiggip,  ^e^ri- 
donda  dal  cessamento  .di.  quegli  incoQ.yenifipii,^  ..e.jsenta 
grj^ve  iocomodo  dei  cittadini:  I9  coiy ve nien <a, ^i  cb^ guest t 
mercati  siano  riparati  .dair.in€JcmeQZj|  ^el  tempo  p  iVMJejnla- 
gioni  è  generalmente  sentita,  ma  in  niun  luogo  è  forse  me- 
glio praticata  che  in  Torino.  I  mercati  delle  derrate  alimen- 
tnrie  sono  non  solo  copèrti,  m»  e:(ia>idio  fabbricati  apposi^ 
taoie^te  cw  tutte  le  opportune  compcjil^.j  .,,,....*    a,   .' 

I  mercati  dei  cereali  e  dei  legumi,  del  y/up,.- disile Jr;)tta , 
dei  combustibili,  ec./sono  pure,  collocali  o  airè§treii^ftà  .fiet 
raggi  che  muovono  dal  centro,  0  if\  luoghi  vicini  alle  estre- 
mila^ e  dove  pep  Is)  minor  frequenza  della  pppplf^|Ì9ne  .i^on 
recano  ingombro.  Quello  delle  bestie  bovine,  degli  agnelli^ 
capretti  e  majali  è  sotto  una  gran  teltoja  nel  borgo  di  Dora, 
presso  il  fiume.  Provvidi  e  salutari  regolamenti  governano 
tutti  questi  mercati,:  nei  quali  si  loda  in  generale,  la, uetìezza 
e  il  buon  ordine:  solo  si  desidera  tuttora  che  venga. aperto 
uà  mercato  dei.  fiori,  il  quale  e  per.  Te  lega  n^a  della  coslru- 
zione,  e  per  l'attrattiva  di  questa. vaga  merce,  accresca  ador* 
namenlo  alla  bella  Toriuo. 

Pe9Ì  e  misure.  Per  soddisfare  al  titolo  di  questo  paragrafo 
non  crediamo  fare  cosa  nii&liore  che  il  dare  una  tavoda  dei 
pesi  e  delle  misure  generalmente  in  uso  nel  Piemonte,  colla 
corrispondenza  in  decimali,  e  cosi  avrassi  uno  specchio  dei 
pesi  e  delle  misure  che  furono,  e  sono  ancora  parzialmente 
in  vifiore,  e  di  quelle  che  si  vanno  adottando  ora  io.  vn-tù 
di  una  Je^e,  la  quale  renderà  uniforme  il  modo  di  oen- 
BS        Dizion,  Geogr.  ee.  Voi.  XXI. 
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tra! tart  in  tutto  1^  $Uìó^  toglieodo  le  dif enitì   che    oioltè 

▼olle  davano  Itic^o  é  aopriist 

.  Misure  Umori 

Oflèìi  di«  al  iodtKfiile   pei*   12  in  ptttiti^ 

ed  atomi     :.:...    Mètri  UmM  QfiUljiW 
Pivdè  librando,  di  12  oneiè,  il  pia  ìà  oso 

d  dello  di  Piea&oQte ......    a  0,&1S,7(S 

*^  nanHaie,  di  8  oncìe  .    ...    .    •    a  è^S^Sll 

—  géomelHeò,  di  e  ànòie    ^  ..    .    .    •  OJUMfitS 

Trabucco  di  6  piedi  lipran<lf     .    .    ;    a  S^OSS^SN 

TM  di  5  piedi  manuali  ......  1,713,S&3 

tUior  di  OQcie  14,  iuisura  mercantile  ebe 
ai  àuddif  ide  ili    focato  ,    in   teM  »   ia 

Siiarti,  in  éeatt,  ed  ih  oliati  .    .    .    a  0,599,394 
_,  iC  che  éi  compdne  di  800  trabocchi    a  2,466,Cf763dS 

Jfttur»  tupa^ieiaH 

Trabucco  quadrato  •    .    .    IfHri  quadrali  .9,502,597 

*    Teaa  quadraU .:  •    .    .    a  S«932,83S 

Piede  quadralo,  cioè  liprando     .    ...    «  0^(63,955 

—  manuale     .    .    /a  0,117^14 

Oncia  quadrala a  0,001,833 

,  Jftmre  agrarie 

# 

Giornata  di  terreno  che  ai  compone  di  Ì(f0 

tatole  .    ....;....     Afe     38,009,588 

TaTobi  che  ai  compone  di  12  piedi    .    »        0,^096 

Piede  di  tavola  che  è  Urgo  iin  piede  li- 
prando  e  lungo  12    •    •    ^    .    .    .    a        0,031,675 

Oncia  di  tatola  che  è  larga  un*oncia  e 
lunga  144,  oéftia  12  piedi  tiprandi  .    a        0,002,639 

r 

a  

Misure  dei  saUdi 

Trabucco  cubo    .    .    *    .    •    Mètro  cttbo    29,29l|976 
teaa  cuba   •    •    .    •...,•    •    •    •    •      S,022,642 


1 
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cifbo  lipririido     .    .    4    Metro.  oAo  0,13S(CI1 

-~        manuale.    ...    .    .    .    •  Qi040«t81 

Oncia  cuba      .    .             .    .    .    .    .    »  l),000,078  47 


•mmm^tmm'mil^mmmma^m^ffmi^i^ 


VJMiré  di  dipanila 

9ei  liquidi:  carro  di  10  brente      .    Uiri  498,846,770 

-^    BrenU  di  36  pinte      ....    »  48»aS4,677 

—    Pinu  di  S  boocaii,  o  4  quartini    •  1^9,019 
.*<-    Quartino    che   ai   auddivid^}  io    S 

bicchieri     ...•...•«.    Q,S4Mfi4 
Per  le  materie   aeccbe^  aacoo  d'einine  5 

detto  camerale     •••.•»  115,027 J9$ 

-*-    Emma  di  olio  eo|ipi    ...    »    a  Vi/mfiii 
.t^    Coppo  che  ai  auddivide  poi  Moora 

io  S4  cocobiai    ......  1^7M94 


■*■*•—**-■■    ■     ■■  »       Ili 


JKmra  eoaa^isMNialJ 

» 

Per  il  le|;no  da  lavoro  ai  pria  ad  on* 
eie  »  che  è.  poi  uo*0|ioia  qoadra  della 
toof^esia  del  Irabiioeo»  od  eqittfale 
a M$lri  euki       (^2a,9«S 

Per  il  legname  da  fuoco  harvi  io  oso  una 
leaa  di  un  quinto  pia  piccola  della  lo** 
gale,  ed  equivale  a    ...•••    a        4/>18,114 

Per  la  miaura  dei  poni  ai  uaa  di  una 
teaa  »  la  quale  ai  calcola  abuammeslo 
d'ttoa  qiiadratura  di  tre  piedi  mamiali 
per  Taltecfa  di  cinque,  e  vale    ,    •    »        1,80S,145 

Per  le  nraraglie  di  fabbrica  dicendo  un 
trabucco  a'inteiide  la  quadratura  d'un 
Irabuooo  per  lo  apeaaore  di  10  uneicy  ed 
equivale «    »        4,067493 


l^ii    H      I  m    «iB^a 


Pen 


Per  le  coae  ordinaria  àavvi  : 

CanUfO  o. quintale  ,  vale  qti^tlro  rabbi. 
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corrUfMmde  a  .    .    .    /  .    •   Gmmmi  3t,U4,44%SCW 

Hubbo  compieta  di  25  libbre  .    .    «    »  9,221,112,700 

Libbra  c0tnpo0U  4lt  12  oncie   .    .    ,    »  368,844yo6S 

Oncia  di  8  oliaci    .......    9  30,737,042 

Per  Je  cose  preziose,  melalli,  monele^  ec., 

havvi  • 

Marco  ìcompoatodi  olio  di  delie oticie     a  245^S9€,339 

Ottavo  eomposlo  di  tre  denari     •    ^..   .d  3^842,130 

Denaro,  di  24  grani      ..  J    «.  «    ..    :.  a  »  1,280,710 

Grano  di  24  graooUt.^  .•»...»  0^053,563 

Granoud    .    .    .     .    ...    .    .    .a  0,004,447 


4Uima:  viULlattiéi  Per  riguardo  al  clima  di  Torino,  alle  ma- 
lallie  cbe  vi  sogttoBO  dominare  ,  ed  airìtiflueoza  delle  sta- 
gioni auUe  medesime  ,  giova  riferire  oonoSsamenle  quanto 
ne  dissero  doili  fisici  e  medici,  e  specialmente  i  cb.  cava- 
lieri Berruti  e  Bonino. 

Le  numerose  osservazioni  meteorologicbe  fatte  alla  specola 
della  R.  accademia  delle  scienze  daM7d7.  in  |h^ì^  e  pubbli- 
cale sino  al  1817  dal   (lrof<    Vasaalli^Eaiidi  ci    pongono    in 

grado  di  poter  ra^nareiauUa  jnatura. del jnoali*o.cliaili ,  il 
quale  in  generale  dir  puossi  mite,  jma  assai,  incostanti;.  In* 
fatti  se  ci  raccìa4no  a  rioeroare  la  media  temperatura  per 
ciascuno  dei  mesi  deirauuo  decotta  da.  uo  periodo  di  tempo 
assai  coiìaiderevole,  noi  non  trovereeio  alo^  mese  io  cui 
essa  sia  inferiore  allo  zero ,  od  arrivi: a  «t-  19°  del  terao- 
. metro  di  Reaumot.  Anzi  anche  negli  ^annì^  ^ì  quali  rin- 
verno  mostrossi  massimamenle  rigoroso,  se  prendiamo  la 
media  temperatura  dei  tre  mesi  di  maggior  rigore,  noi.  nello 
spazio  di  ireoi'anni  non  atrema  ohe  un  eeono  aolo,  in  4xai 
tale  media  arrivi  a  tre  gradi  dj  gelo. 

Ma  se  poi  da  <|uesle  medie  tetnfierfitiire  passeremo  a  con- 
aideinire  il  massimo  del  caldo,  ed  il  massimo  del  freddo  che 
alcune  volte  presso  noi  si  fauno  sentire,. apparirà  (ac^lmenle 
a  quali  estremi  siamo  soggetti*  a  caj;ione  delle  montagne 
cbe  ci  fanno  corona,  le  quali  secondo  che  sono  nude  o  oo- 
perle  di  neve^  secondo  che  sereno  od  annuvolato  osservasi 
il  cielo,  secondo  che  Tono  piytloeto  cbe  Tallito  venio  ^pira. 
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óra  ribaldano  pAirradiaaioiiitf  la  notivi  alidotfera /óra '  h* 
raffreddano  aéaai^aiido  luogo  ad  iihii  gi^nde  irradiaiione 
dì  'calorico  da  questo  piano  verso  di  eaae.  Tutte  queste  con- 
dftionì/  dalie  qwaK  dipende  in  parte  la  .tarla  temperatura 
della  nostra  atmosfera,  essendo  soggette  a  numerose  tìcis*^' 
situdini  nello  sprio- di*  breve  tempo»  ne  viene  che  linebe  la 
temperatura  deiratmesfera  nostHi  sia  assai  incoslaniey  e  pre« 
senti  alcune  volte  nel. periodo  ti i  pochi  giorni  una  differènza* 
di  Ì7'e  pia  gr»di  • 

QuestHncostafiz»  del  nostro  clima  pretendesi  da  mohi  ao«- 
cresciuta  dopo  che  si  estirparono  nnmemse  selve  dalie  cir- 
costanti montagne ,  e  credesi  cbè  per  questa  causa  quei 
venti ,  i  qtKiH  altre  vòlte  non  soffiavano  tra  noi ,  siano 
pur  gii  venuti  aid  irrigidire  le  nostra  frutta,  ed  attergare 
le  nostre,  messi.* 

*  Alla  stessa  cagione  pure  attribuir  si  vuole  il  preteso  ac» 
efesckneiito  neiia  quantità  dnoUa  di  pioggia  e  dì  «neve  pressor 
ftoi^  e  quei  gelidi-  venti  ,  i  quali  mentre  giii<  ride  la  prima- 
vera ner  nostri  campi,  e  le  piante  giìr  pregnr  d^nmore  co- 
minoiano  a  verdeggiare ,  tmTM*ovvfsaéiente  arrivano  alcune 
9ohe  a  distruggere  tutte  le  speranze  di  queBVnno;  e  ere- 
desi  ancora  cbe 'dallo  stesso  fonte  provengano  '  le  frequenti 
tempeste  che  durante  la  sfate  devastanoleìfiosire  campagne^ 
ed  i  freddi  precoci  neii'autnnno  ,  i  quali  atoerriandos]  non 
di  rado  con  giornate  caldissime  ,  di  g)*ave  nocumento  rie- 
scono* 

Quantunque  no*  si  possa  negare  che  i' boschi  e  le  selve 
abbiano  un  grandissimo  influsso  sulla  meteorologia  dèi  nostro 
paese,  tuttavia  Tincostanza  dèi  nostro .  ehasa  ^uohi  princif 
pialfnente  atlvibuirc'aHa  posiziona  stessa  topografica  di  questa 
capitale.  Torino  infatti  occupa  'quasi  il  vèrtice  del'  bacino 
del  Po;  è  circondata  dal  lato  di  borea  e  di  ponente  dallo 
alpi  'Graje,  Cóziè  e  Métiltime;  ad  ostro  dall'Appennino';  ed 
a  levante  dal  calie  ohe  si  estende  da  Moncalieri .  ^no  a  si 
Ikaffsello,  seguendo  sempre  la  destra  sponda  del. Po*  Questo 
eolie  che  immedia tatneille  sovrasta  Torino  dal  iato  di  lévanle 
è  cosi  disposto,  che  senza  ritardarci  di  molto  la  vista  d^ 
séié  naseetite,  aerve  a  moderale  fimpètiiosiià  dei  venti. mat« 
tutini,  di  modo  che  cfuesti    presso   noi    raramente  fannosi' 
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molesti  per  la  loro  dorala  o  Caria ,  è  aoaÉbIano  quaai   oiat 

«•  «iillèaso  seiteibile  aullo  alato  ddla  ooaKi  aimoafera. 

Le  nofitagiie  poale  né  oceidefite  trownai  a  tale  dtrtani^ 
da  ooiy  ciftt  noo  poaftooo  priraroi,  ae  non  aaaai  tardi,  éml^ 
l>'aape€to  del  aote  ineapérttnp,  e  «ano  d'allronde  d'un  €|iialOlie 
riparo  al  Trnto  ohe  auole  apiNrare  perojoioao  per  gli  abitanti 
delle  GaMie  oecidèntali.  Qoeato  rento  ai  reodé  per  noi  màe 
e  salubre  attrarei«ando  tali 'montagne.    ; 

Lo  ateaao  dir  puosst  dei  venti  australe  e  boreale,  i  quali  )Mne 
dovendo,  per  arrivare  a  quésto  piano;  ieperareallt  |[ioghi 
di  montagne,  perdono  le  qiialMi  ohe  loro  eompetèno,  e  rett«> 
donai  per  lo  più  itnìti  ^o  di  breve  dw'ata  per  ntii. 
;  I  venti  ebe  msggior  dominio  esercihino  in  qucato  pocaa 
sono  il  greco  ed  il  fìbecoio.  Spirando  quealo  dialle  africane 
sponde,  .ed  attraversando  immensi  spasi  di  mare,  arriva  ea* 
rieo  dV  vapori  alle  alpi.  Qtieste  valgono  bensì  a  oondenaare 
laU  vapori  e  farli  cadere  sotto  forma  di  pioggia  oda  nffmém 
dal  lato  di  Franoia,  osa  non  essendo  ivi  molto  elevate,  non 
bastano  ad  impedire  die  lale  vento  passi  a  noi  ondeprogre* 
dire  Verso  ti  greco,  che  libera  gli  apre  la  via.  Questo  vento 
è  per  Torino  secco  e>  serenante,  sia  peitcbè,  come  dicemano, 
depone  gran  parte  de*  suoi  vapori  passando  le  alpi,  aia  perebè 
libera  trovando  |p  strada  verso  0  greco,  non  possono  i  va** 
pori  ch'esso  tuttora  contenesse  eondensarai  in  qiaealo  pinoOi 
e  tosto  ne  vengono  Iraspoctati  altrove. 

Il  vento  di  greco  poi,  dovendo  prima  di  gtmigere  is  noi 
passare  per  àn  piano  eaperto  in  paatè  da  maremme  e  do 
acqne  che  conservansi  stagnanti  .pei*  la  colfìtra  del  riac^  or* 
riva  carico  di  vapori,  i  ^nali  tanto  più  fimitroente  si  ridnr- 
ranno  in  pioggia  nelFagm  piemontese,  in  quanto  che  quivi 
ir  venato  greco  trova  'nelle  alpi  poste  a  nbèccio  uti  impedii* 
mento  al  suo  ulteriore  passaggb ,  ed  un  freddo  capace  di 
bondenéare  i  vsipori  ch'esso  trasporta:  Quindi  osaerviamo 
che  se  dopo  un  tempo  secco  spira  il  greco ,  non  tardano 
molto  a  farsi  vedere  auHe  alte  cime  dei  monti  a  libecèio  ve* 
pori,  i  quali  progresaivameate  aumentando  in  breve  cuopiono 
Ùi  nubi  il  cSelo. 

L'atinosfera  di  Torino  Vendesi  fion  di  rado  -tMUtda  nou 
«ole  per  le  ragioni  accennate,  ma  ancora  per  revaporarione 
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(iui  ftai|9ir  litigo  k  ae<me,d^ji  Po  er  ik^  .Qnfii^  q||^  CMfiil 
ifirrio  corso,  ^Ui^aTf mano  <|Uiu^  i^rriJtpria;  i|]uini)l.i»e,  Tie^f^ 
ebe  MU'inyerfio,  e  tif ir^in^noo  prifiei|mlfni^ivté^  defpa  fiel^bìs 
pCGup9  afvr^iile  /^lu^fit^,  ^lio^^iie  ore.d«l  giorojp  questa.  oiUk^ 
f  ap^aJ^efttejqiieUa  jpart«  .d^esaa  cbe  fji^  v^i^gM  anxidjpUiv 
I^MHÌsi  fM^fide,  Im  gran  qnfintitìi  di. ffaii  Gbi&-  quJLyi  ^airt 
ftono  non  IvmiipwUna  parte  aeipaibik  .  nelja  pf:odu;EÌqne  di. 
qiieile  lobbie,  gi^cc^iè  eai^  .(qaa<^nninti  per  Ifn  pjjil^  m  qii^U^ 
alagioni  in  ciii  i  prati  non  (pno  ^dacqiiaJtL  ,. 
.  Volenda  ora  CQnoapere  di  qiiak;  grillo  diflaliibr^](4igada 
a  T^rino«.ren4«<H  prijpna  , d'ogni  altra  4ma  n^qn^rìo  deler*^ 
minare  qnaU)  ,ivi  ^a  la  diir^a  medi^  .della  vita  umana > 
e.qn9ili/fire€«p  noji  aic)nOv|e  malatlif^  Je  p^  Ir^qneipti  /9t 
9iqfMrere«.  Qra  da  .(afti  rìl^nijtB  cbe  il  lernHpe  n^dìo  d^in 
▼ita  ninan»  '«  .Tonno  ai  è  4'anni  30  .^ircn .»  ed  il  termina 
probabile.  d>nj9i  ^4  oirqi«  fl^!|Otre  inaiti^  capitali  gc^nerat*- 
W^ì^.  l^i^i^i.ta  ^njifdia  n^n  odri^iaB^a  gli  ano^  25*  .e  la  i^Vl 
BrpbìilHle  noli  a^rma  cbe  ad  anni  i».  Da  ^«iò  già  puoysi 
dedurre  quanta  aia  la  aalubrità  del  nostro  paeae.  .  :  « 
.  Rifult»  pmre  dfi  /atti  ^b^  p.reiiK>  noi  ,la  nutrie  è  p^ù  ao^ 
teirt^  Of42aaioDatfi  ,^a  malattie.  €ropicb^»c|^  da  mabiltiq 
j)f»tte;  e  cbe  1.^  iieirinTeroQ  prorincqn^  priqcipfilmente  ìfk 
m^te,  la  .^peripneumonia,  la  tisi,  il  caffirro  acuto  e  cronica, 
TapopUfaiiJa  ^  \ì  :puerperÌQ ,  il  maraaipp;  9-^  .nella  priroaven| 
ITI  >i  muore  .principalmente,  per  tdrotorfi^;  Ifi  peripnea* 
nfiinia  quantunque  ceda  alquanto  relativam.cnle  all'ioTerno^ 
i^nttn|uia  ^uit^yia  a.  far  .atrage*,.  lo  ateiao  dir  ai  può,  detta  tia^ 
f  ^el  caparro  cronjcp);  p^d  rare  volle  oaaenr>nai  le  apepteaaiifi 
e  cni|^if).ciano.  ad  impecTersare  ie  .febbri  adin^miphe  e  Ja 
diarrea  ;  3.®  nella  atate  queale  duie  ullio^  .  malattie  pi!pdu-j 
pO^o  il  maggi()(r  niimerp.di,  morti;  Tapoplesaia  e  la  tisi  im-* 
pe^T^V^affP  |>»ù  che  .n^lla  prinMiyera;  Ja  m.orlalità  prodoltsi 
^a  .peripneiioi^nia  dirojnui/K^  d'as^aif  e  cresce  in  proporxtón^ 
quella  per  encefalilidi^eper  gastro-enteritidi  *,  4.*  ncll*autunnp 
bramente  la  morte  è  cagionata  daperipneuifiionia  o  da  tiaij 
meno  sofenif^  cbe  nella  slate,  e  qbe  nella  prìmaTera  è  eas| 
il  prodotto  4i  febbri  adinamicbe;  meno  frequentemente  pbe 
ffieMa  stale,  ma  .pijk  cbe  neirimerno«  e  cbe  n^lla  primayenip 
.è  occasionala  da  diarrea  ;  e  frequentissimamente  da  idrope^ 
enteritidi  e  gaslro-entericidi* 
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'  Le  malftilte  adiintc(iie  dalle  ipi^i  più  aòvènte  deve  ripè- 
tersi U  morte  in  queste  regióni,  aono  del 'genere 'delle  in- 
ibnkinatt>rìe,  e  pt'ft  speeialttiente^ueHe  che attaccano  gli  or- 
gani ^della  respirazione:  Qoeste  *  ossefTaronsi  preaao  di  noi 
yion  rare  Tolte  epidétiiìclie"/'eOme  appare  daife  opere  di 
GvÉìnerio,  AVma,-  Alessandri»  ^Tfèviso  Andrea,  ArdnSia^Ricea, 
Jeminii,  ec.  A  Azi  osserva  il  Bellingeri  efaè  in  ogni  lempo  nel 
nostro  PrefUotité  le  maUttie  cW  regnarono  In  modo  epide-^ 
mico  furono  d'incFÒte*  iilfl^mimatèrìa. 

*  La  frequenzia  però' e  Tintensilì  delfó  '  malattie  Infiamma- 
t(n*ie  maggiori  efssertalTitì  ineH'inTento  efaé  irt  quidunqtte  altra 
ytàgionè  deH'antiò;  il  the  in  parte  dipende  dalla  diCRerenza 
massinra  chie  in  tale  *  tempo 'ha'tvi  tn^  la  témperaiurà  del- 
Fatmosfera  al  sole;  è  quella  déiratmoslei^ 'atrombra ,  ootne 
^Tonata  dalfe  esperienze  del  eèlèhre  nostra  prof.  Bidone. 
'  Le  nebbie  poi  ebe  specialmènie-  h^H'autonno  e  nelfin- 
^rtio  occupano  èóvente  parte  di  questa  eiftìi  contribuiscono 
assai  alla  produzióne  delle'  affezioni  catarrali  superiormente 
nominate. 

*  Le  eruzioni  cutanee  ésàhteùìatlcbe  non  raramente  oaaer* 
rami  presso  noi:  esse  pet^  altro  non  figurano  fra  le  malafuie 
fé  più  Tetafr;  ed'  iiilattl  reristpoià/la  searlaltiitfa,  la 'rosolia»  le 
liiigliàri  stesse,  che  ai  tempi  def'cetebre  AlliOne  cosi  terri- 
bili móstV^aTànéi  in'  qtieste  regioni,  osservarsi  Ora  pier  lo  più 
cèdere  con  facìFrtli  ad' un  tnetodo  blandamente  temperante* 
l'orse  che  iVccessiVouW  dei  calefacienti  con  Cui  allre  volte 
trattàvànsi  mólte  malattiie  coiridéa  di^facltitàrne  la  crisi,  e 
dMmpedirne  la  ripèrdu'ssione,  era  tra  le  cagioni  per  cui  aUa 
fin  fine' manlfestavànsi  le  migl7àri/e  quéste 'per  lo  più  reo- 
dèvan^i  maligne  ed  aàsai  pericolose. 

ì  progressi  poi  délfa  cifilizzazionè  facendo  che  ognuno 
attende  con  maggior  corà  ad  allontanare  da  sè  ogni  immon- 
dizia ,  contribuirono 'non  pòco  a  rendere  nel  nostro  paese 
molto'meno  fi^f^quenti  la'scabte,  ed*  altre  màlatìje  cutanee  » 
ié  quali ,'  anche  quando 'compajono,  per  fé  stesse  ragioni 
Vneno  si  drffondono',  e  piò' presto  si  guariscono^ 
"*  Traltanclò  deUe  Imàlattie'  esantematiche  cbè  pressò  noiosi- 
Istonb^  Siam  lieti  di  paséat^e  sotto  silenzio  il  vàjuofò,  ebe  dopo  il 
sublime  rilroValò  di  Icnnerqu^si  più  non  srconàsce  che  per 
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te  desGriiiofii  lnsemieòene'flffglì  autori.  Non  frequenti- dir  sr 
postonà  attuflluiente  In  Torino  le  molati'  per  r^Molm  ,  é  rt-^ 
latÌTamente  a  quanto  -  òaaerttTaai  nel'  principio  dì  queato 
secolo,  assai  rare  sono  aCHnhnehte  presso  mn  la  rtcbHide  e  lo 
acfolMo.  liocchè,  ohre  sH'itttNNhiktone  del  vaceitio  TtiblSi 
altributre  in  masstttia'  parie  ii-  pregiasi  fiitti  nel  ìtfodo  dV- 
ducale  fisicamente  i  fiind«tti ,  dal  metodo  di  ourore  con 
milita  sèmprteh)^  te  malattie  di  quésti  ieneri  «ndiridui,  e  da 
motte  circostante,  fe  quali  concorsero  a  rendere  più  salubre 
Tatmòsfera  di  qdcsla  *daptfale.'         '  ,     • 

Tra  le  melatlte  febbrili  ctie  tediamo  pHUthrrre  una  '  tkot'^ 
ìMA'  considercTOle'  a  'Tcrtno,  sono  qoeiHe  che^isotto  if  nome 
di  flebbri  adinamldbe  a<)glÌonsi'  designare:  eèse  'dMiinamO 
principalmente  nella  statoV  e  molle  tolte  fnnmoossertfito' 
epidémìcbe  In' queste  regioni. 

Nella  state  le  encefalitidi  sono  non  infrequènte  causa  di^ 
ntòrtalilii  ih 'questa  capitale,  ed  H^tlottore  Beliifigerf  le  de**' 
scrisse  epidemiche  nei-  'it»Csi  di  gitigno  e  logtid  dbl  t8£4J 
Ciò  ace^rde  'prinetptfhnente  quando  secca*  è  ratmosfora  ^*ed 
ardéhtiséimo  il  càMó/  Per  questa  stvsia  -  ragione  soceedono 
alcnne  tolte  morti  improttise  durante  la  calda  stagione*! 'H 
ftfaggidr  numero  però  di  morti  sutyitanee  ossertaimi  acca- 
dere in  dicembse  egeilriajd;  il  che  dfpende  da  ciò- die  'lo 
'morti  improttise  lioi^  sempre  dallo  stesso  genere  di  lesioftt 
proVetigon'À  Risulta  in  fatttdalt'iespcrienfacbè  il  freddo  più 
che  H  caldo  dispone  aHe  tiiorti  subitanee;'  la  quttt  cosa  fa 
gii  ossertata  da  Ippocrate/  Laneisio  e' Mbrgagni,-  e  ciò  chts 
tnlluisce  particolarmente  su!  maggior  nnmet^  aìinuo  delle 
morti  improttise,  sono  le  ritduztoiii  politiche.  L'uomo  ptA 
che  là  donna  i  soggetto  a  morire  improttisamente/ agendo 
le  commozioni  poltticbe  piò  'SullHino  che  sutt'attro' 'sesso.  ^ 

Hisnlta  finalmente;  dice  il  cat.  Bohino,  da  statfsticbe  fet^o 
nei  nostri  ospedali;  che  l'aiidamento  della  mortalità  nei'  vati! 
més?,  e  nelle  diterse  étfergìoni,  procede  in  ragione  predisi^ 
mente*'intersa  del  nUfbero  dei  Caduti  iftrérAri  ,  fer'mcrdo 
'éhe  fa  tiiortaltfii'/  la  quale  tócca  il  suo  cMssImo  in  g^enmijo*^ 
con  regolare  décresct^nte  propoi^ione  discende  al*  suo'  mi^ 
ttittio  in  agósto^  per  quindi  dt  nuoto  costantemente  crescere 
'fino  a  gennajo.  Quésto  progredire  re^lare  del' decessi  meii«- 


siia4i-  fifgU  s|V4!dMi/  hii  per  iiéiurajk.  i^sitUMAenlii.  <4l^.  It 
IVittlniin^'»/ ii>:  «ujtimapicheJn  prÌQ|»i(en^  m..pr:Hiiaiera  At 
ni  ciM  fti  b« ,  4in  >  mggior  OHmf r^  di  niKiliau^i  ba  fifOfnt-. 

U  freddo^  li|U^TÌ«  i  mfm^  ^  tem^mjii  qpi^to;  e  h  OMirbi- 
hn  influenia  4^  (pirJvaT^i^  .e(|B\fiiiqaie  itsAgik  ad  ,scok- 
scere  il  numero  del  malati  «  J1991  tilei^i  |Hiol(9  la  .«Vibrila 

ciiii«ui  pragjrQdiB0e(ajRiiM*tftUlii.4^ÌH»ra^ 

•on .  «emti^iH  G|iie4^ alngìooi  .«fwnsttmo.  idcif n».  |i9rlico(are 
iienaa  piiillotlp  a^gii  /«fpiii%|ii|i  4^ll'«^  •.  d»e  19.  qvrUi. 
d«U*altr»  8e4i#  nrgU  ocpe^^lì.  .giacGM,  xQinf-  osAf^rvn  il  c»y. 
Berruti,  la  mortalità  propor«ioni|le  al  ni^iR^io  :dei  mablu 
<km)  pei  masebi  comi}  per  le  femmine*  è  matliim^  in  f^n- 
ihÒ^,  mtntjiia  in  a^ta;^  nvissìma  n^'inTerno*  nyNutma  .acl-* 
l^lMe;  liiUavia  d^  w  naa$iinjl^  f^t^lioo.  ai  deduee  ^  cbc 
I9  moKaiilà  prppAraiofNile  mietile  ,  ArimeairMe  <e..det»pn9le 

dei^  maM  negU  ospedali  é.ofialaJ|<eP9ii4^  .i||iigBÌ<M^  a^ 
femiaifte, 

>  Da  quanto  «ioora  4iee^mo  4ffA\o  utaia  saniamo  4i  q^cita 
eapiml^t  e;  d^  ei^  eHe  nofanifnp  B|lli^  tomografia  qauUa  aie- 
laoMogb  ;dfìUa  fnedesimir ,  :api^ire  non  ,fssm>  Jusi^liibre  il 
flO|tfO.;cU^f!.-e.taiilo  piò  biionifioalpai,  <fmilt^  iMggiori  si 
rèndono ;pl^^sf>  noi  i.^progrew  ,^Uli|iciviU|iiefita».;.e  iqaeU* 
dffifpmli.  dipende  la  rice^^i».  di  ^n^e  oopirada*;^  ,Vrt»«^ 
afem  di  Toriop  diirc^t^^  piA  itfrhihre4aieQÌ^è  abbattute  fofeoa 
le  41^19  che  la  rinfterrafaoo,  .^ppoicb^AnempiiiMiiaì  .le.(aMa 
l^e  la  cirpoodaTana^  ed  a  queste  che  erano  so:ren|e  famiie 
di  .perieolofe  emanasionit  ai  sostimirono  pìanefpniipae.  v^- 
dieggiaiiti  tMIi  d'aU)tei;i  .di  T^itie  sorui,  ridenti  giaidiBi^  e  iMm 
palli«ati  campi  e  prati;  ,inaomaui  iulti  qooi  migliprpaseaii 
jckp  la  civioa  ^mnHpialratione  di  questa  capitale  ^  sempre 
àtlmta  a^  seGO)B|)are  k  lieoc'fictto  mire  fiqiinoslri  Sovrani  « 
,int«odusse  e  ^  ityi^iwi  in^rodiicendo  a.  maggior .  ^iMtlpP 
degliabilUfili'di  qOesU'Ottlà.  . 

'.  Gsfkgi  ^sUibUili  ft$tm  :¥^m^f  M^njmKpié  fd  m^H^  iti  St^ 
alsd.  Valla  rifetaiuKi  che  si  eM>erp..  od -blenni   lutlova  ìfi 
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hunMi  p«r  queliti  !ila|i  kìi  istittili  di  questo  genete  richiede 
ehe  da  noi  te  ne  dia  un^adegiiiil»  oplixis:  mirando  ossi  a 
aoopo  analoga  a  qtteilo^ooi  tende  il 'Il...oallagio  d^He  pror 
viiMm^  fier  proioaeeiarft  i  tnetii  a  ebi.per  is^araa  fortiita  no 
è  priTO,  di  attenderò  airaoqoiéto  della  aeienaa,  pare  cb^  io 
eoooeasiopo  delle-  anaierie  airrebbe  riebieato^^lie  qipoato  pn^ 
f  agraCo  aegoiMo .  imadediaiaiDento  queUo-  aul  R.  collegio  dello 
proTineìe,.  ma  atimaiDmo  meglio  di  qoi  porlo  a  mo'di  ap* 
pendice,  per  non  interrompere  forae  di  troppo  il  cono  della 
oarraaioiie  aiille  ooae  ebe  pia  direttamente  appartengono 
alla  toHneée.corogralia. .  f)ei  reato  noi  credendo eaiere  queir 
ai'argom«nt0  di  Hommo  od  uoiireraale  interesso  •  non  a- 
▼reanmo  potulo  bMciarla^.  aotlo  ailenaio»  «  Ritovante  qu»9-r 
l'altra  mai  :oi  parvo  la*  materia  rtgua^daiae  alle  riccbe  font 
daiicml  blle^neì  tempi  andati  in  estere  cof|lnde  presso  ee« 
lebri^iiniversiA  in  prò  dei  sudditi  di  questi  slotif  le  quali  i 
polilÌDÌ  aoonirolgimenti  od  %tlre  ignote  cause  resero  in  parto 
infcoUuoae<  Perooohè  se  l'e^idensodet  dirilli  impresoritlibili 
der  nostri  eonnaaionalt  alh  tporlecipaiiono  del  benefi^slo  di 
aiffalle  io^liluaioiit^  obe  «argo  sponlaÉieo  dai  doouoienli  cbo 
anoor  ^  qonsenrano,  sorìi  causa  per  eoi  venga  a  taluno  io 
pofisiero  dt  promuo^ae  la  srìYondicaaione  di  tolidirittioool 
ristabiliosoblo  dogli 'aniiobi  ialitult,  o  colla  ricuperasiono  dei 
beni  ad'  osai  dai  fondatóri  legati  ;  quest'opera  avià  non  al 
nolo  interesse  delh  patria  atoria  serriiOy  mn  proourato  allvesl 
un  benefisio  reale.  Quàl  potente  messo  d^inoremeoio  infetti 
ot  noscenle  inatituto  Cairlo  àlbevio  per  gli  atudonti  dello 
proytncie,  tion  Saaebbe  iì  poterei  unire  i  rtcuparsti  heoi  di 
quelle  fondaaioni  più  cbe  bastemli  olio  stabilimentoJn  essp 
di  meglio  di  cinquanta  poeti  gratuiti,  por  que?  ^ipi^ni»  cui 
meno  larga  feeluna  toglie  farse  dall'acquisto  della  soieuia?  a 
(Vedi  RaceolHi  per  ordine  di  materie  deUe  lèggi  ec.,  compiala 
MSim,  FeUee  àmaio  ffoMk.  Tom.  XIV}. 

CoUegi»  Bai  fùu&  staHUtù  prMa  tumenUà  ili  K$a.  Con 
<boMa  del  maggio  1664,- e  con  btewe  del  seguente  settembre 
41  papa  Clemente  Vili  eoneedeva  a  mom^lgnor  Carlo  Antonio 
•Dal  Poaio  arcrrèscoTO  di  Pisa  la  (aeoltìb  «  erigendi  et  do^ 
im  tondi  €oHegtum  Pium  sed  Laccate,  pmalendia,  et  auatentnndia 
ir  Sobolaribusin  Università  te  Pisana  de  quibuseumijne  redditi- 
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i  biiÀ,  dumttl6do  M  pmest^t  iiiur»  itiortis  {vértcàhm,  et  suHMim 
i^'  exponehitan  '  in  dolàtioneni  o«nfMm  >  eiceplas  io  qonbiM' 
*  €ttfnque  fa04tl4<ili4!»u»  teslftodi  '«Menr  ^«icessìs ,  et  easdem 
1^  ìikIhIVa  V  él^lheuiitties  Mum  integru»  «4  plenum  eflEectun 
»  sorti  ri  deber«  ,  f>t  in  «no  robore  àniegre  permcnere ,  el 
)»  siiK»  dimìnutìpne  , .  »c  si  coHegtum  praedìclinnii  .iiiHH|inm 
à  riindftSi^et,  el  ciHn  fiicoMate  €oiiden<H^tiitut«,  et  «sonstiiu* 
»  liones  ejufden»  Colfegii,  et  oitm  resen^iione  '  jurispatro- 
i  nittiA,  ei'titMiiifiitfndi  Scholares,  et  Pmcféotiini  GoUegiì  il** 
ft^  InglrtMimi^  Fondirtori,  etejiis:  baeredibu»  ht'  tnfinHimi,  et 
»"in  ()erpeiflt»iii-eoiioeMii  •  •  .  »  -  ' 

Ollenutfl  «pinti»  fonila  moniignor^^Dtfl'  Póne'  (  figiio  di 
FVatteesdo  BM  Potzo  conte  dK  f^>n«l<)rDno,'e'>tei  maltesi  di 
Hòmagnflno)  con  ìàirnniefilo  doll^  tiiéeitfbre  KM,-  rogato 
Tfel  riefetlorky  det  ecrilegio  dei  PP.  barnabiti  sotlé  tt  titolo  dì 
il.  Frediano  in  9\m^  fondarti!  it-^kI  «india  j«vandfl  «deleseen- 
»  tium  f  qui  ob' ^  fimiKariH  anginfttaflft  oipaopertaiem 
»*  primis  litterarum  nidimeniisi  aimnimqoe  bonarom  ^Hhioi 
»  diacìplinia'tnivtra«ii,  ih|  attiom 'IKteramm  -atndia  progre^ 
»  diend» ooromodlhife  destiiiiunttir^  et-inpatrid  delitescnnt... 
%*  Colleg^ìum  in  celeberrima  ;Uitk«r8Ìlaio  Pi^ani^.quae  Ohminm 
^'doctriniinim  et  actenirattim  ,  prietennwiAfretfGriptanim, 
»  ▼idelieet  saorae  teologtaè/ncc  non  utrtuaque  joris ,  pbt- 
a  losopbiaov  et  medicm^e.  «Mipbr  flornit;  et-floret,  fufida- 
»  yft .  .  %  anb  inv^CHiione  6.  H^eront'mi  eóctesine  eatholioae 
»^  dooloHft  ,  divi  luteloria  sn4v  «t  de^  novoiiìefamUfae^ipsif» 
a'  Mndaforìa  de^ominurr  .Wrfoit  CoUegHMn-  Poteamim,  et  in 
1^  ^oquidom  collegio  aeprem  teolaree  prto^lempore  in  per- 
ii'* 1)6111001 -|>ro  oujnM].  ipaoram  erndftione^  el  optióne  scientlis 
n  praediotiapnrìseKennlnin  eontmnnroyelnonnhra  4n  ejoadem 
a  eotlegìi  domo  ^et  nonv^abbi  ,  el  mùh  ejos  a^pendiia  jvxu 
^  co|i«Utuftionc9  operatn 'infriMre  poaaint  lei  debeanl  ai 

Per  abitazione  dei  eènegbii;  il  Dai  Poazo  assegnò  una  caM 
fwsla  anlla  piaùa  dei  Oataliert  in  Picia,  epropriaHleirordine 
icamlt«reaoo'tlì'8.  Slefimo^ebe  gUeia  attira  connessa  a  tilole 
léf  looatidne  perpetua;  <e  per  do%e*  del  colhegio  assegnò  le 
Tendile  di  settantatreitroj^M  dei  monti  in  Firense^  cbe  egK 
'«^«vneapseaaanienle  oomptali  «<  ppo  praecfìo  soulorum'sepleA 
a  niilbim.  leveeniiiai  monelae  Florenttnae  de  libris  aepleor 


»  prò  qiMrf.  «eiitò  ».  Por  pateiHi  <kl  18  febhr^Q  t6Q5  jj[ 
dttca>  dì  Savoja  Calla  Braaauele  I. p^fiaell^va. ^'iMA^'^ud^iiii 
ftmfuessi  mei  outltgia  Puicano  aiabiiiiaa|}U!Mqiyer^Ua  d^ Pis^ 
dif  Jhri  aitenderc^agli:  sludii,  derogando  pf;r.CÌguacdo.#4.e6^fi 
e  per  prWflegio.  alte,  leggi  fik^  pmhivjèW  di  .f^re  gli  sUidti 
e  ricejrernc  i.gtadi  aelle.  uniir^rsiià  ^Lraniere^  ^.i],grai\diKf| 
di  Toscana  Eerdkiaiido  ULcAa  diploina  del  5  aprU»  IQO^ 
approvava  la  foadtaioite  e  la  dolaii<¥Pe  di  ^HUflvO  paM^gio.^ 
Qpnftfnn^iMione  pure  le  eo^^i^tuionì,  obe  faiioi^  ia*daV9  .liei 
34  dioeiabrti.del.ii^4t  e  di  cui  qai  rirjBi*iiv»iiio.  gl^  articoli 
più  imporlaAliy  ande  i,  iellori  o»alri  abhiavio  una  girila  i4e«( 
d^q^eaiH^6lil^ia^  t^e  <^:iiiUora  ifi  iiarf,  mi^%  ii  pairpa^j^ 
del  prÌBOtpe»  della  .Cial«i*na<  EttfoiiK^e  Dal  l'Q^o. 
'  S«»ei>oda  gli  «la^tiii  del  cplk^ìo  4^ai9pilali  ,dal  medeaiiaq 
arciTeaeoio,  .queUi-'Che  vi  otten^vanarun  luQg^ .eroina ohbli- 
gaii  auatttdiara.e^n  as$iéuHÌA  d)l(^iiia  g  la  teologia  ^o  it 
riigion  oivile  o  canOBÌoaìt  a^filosiofia,  o  mei'fOL^  nello  stadia 
di  Piaa,  «  Q(  polRaAttO  abilgr^  in  dello  collegio  per  sei  anoii 
e|  consegaire  ,gli  eaMiumenii  dle^o.:  il.  qua  I  tempo,  di  $ei 
anai^  awiia  apevanaa  di  alcuna  prorogaliiomi  perqualaivogiia 
cauaa.u.  Ne  poaai delio  lempa  di:ai|i*aaT)i«  ne  da  miei  bercdi| 
ne  a  lor«pi:«gki  da  <)ttaki voglia. aUi a  per80|^,.4ie  io  .virl^ 
diffiQOva  itl^stooe,  pe^  io  qual^MFOgLia  aiodp  essti^:U  prorogata 
o  aoapeao . per.  qualai^itoglia  impedÀoieRto ,.  ne.  chiusa,  o.cas^ 
fortuilo^  et  per  qualaivx»glÀa  autoi'ìtà  i,^..,-  gfirà  ol>bligalo  ogai 
aeobce.  fra  il  detto  teiQpo  di  »ù  aniM^al.più»  oanoofra.piq 
brevi0  Aempo»  di  ragifOne  peto,.  poraioaiO)  piglifiire  il  grado  .del 
dottoralo  io  quella  Taoulià  et  aoiw^nw. nella  qiuile  b^vrà  sm« 
dialo»  pnecedeiite  il  rigoroso  efiaioipe  del  coi|tìgio  della  ju,ovt 
▼eréitìi  .  .  .«B<  cbà  ollriaienli  obeper  iDorte,  a  oppreasoda 
iNl&i'fnitk'perpeioa,  o  abbandofienì  4;li  sAudii  io  d^topo|legio^ 
jo.veraioeiite'^OD  piglierà  il  doitoraio  infra. il  detvo  leofpo 
aera  oU>iigaiOf  poslposla  ogni  etelusHxiooe,  di  re^^ijiuire  <il 
collegio  iMtia  quella  quantità  di  danari^  ^leper  prima  ayeaae 
odoseguitoi.'.' .  a  AUeaet  le  <  diapoftitioiii  ppsferiormisnte  a^ 
tkHtate  .noU'univeratia  di  Pisa.,  non  più.  $%i  anni,  ma  soli 
quattro.,  sono:  aufficieoii  a  oooaeguine  la  laujrea  doituruie 
nelle' tarie  EM^oltà  ^  ond'è  ebe  pei'>foli  quaUro.  anni  è  per* 
nesìfO  ad  ogni  alunno  di  godere  del  poiU»;  dcbb^  «però  cia-^ 


108»  TOftfflO 

acuno  ai  <lebiii  tempi ,  o  si»  alla  ine  <lel  aaooml»  e  terzo 
anno  prendere  gii  eaami  prtepamlorii,  n^n  meoO'Ciie  l'uhiao  | 
èaafifte  e  la  laurea  Mi  tempo  legale  ^nlro  il  OMae  di  giugiio 
del  quarto  anno  di  altf dio ,  e  non  »llrimeiiti*  Per  i|u«kbe 
grave  ctrcoalansa  fieno  aooordala  ora  b  graiia  di  proliingare 
il  termine  del  quadriennio»  vek  oià^  è  riaerfanto  al  pruderne 
arbitrio  deirareiteacoro  prò  tempore  di  Pisa,  e  eoa  ileoiH 
aenso  del  patrono/ o.  di  ehi  no  eaeroita  il  diritto. 

Il  diritto  di  patronato'»  di  nominai  dei  poeti  neleotlegia» 
aecondo  la  mente  del  fondatore  debbo  atàre  perpctuameate 
nella  sua  famiglia  «  {>roibettdo  ogni  altonatione  di  dello 
patronato  in  tutto  o  io  parte,  nd  di  qualaivoglia  prerogativa 
di  esso  •  .  .  rotondo  ebe  tatti  gli  àa^menli  chc^detlovol- 
lè|(io  poasa  fibre  ,  ti  ricevere  ai  aoquiaUoo  immediàiamente 
al  collegio^  et  non  a  me,  tó  ai  miei  eredi,  nei  9  qnatatrogiia 
éttra  persona  ...  Li  scolori,  non  ai  oreaoondo  Ventrate  co* 
étìtuite  di  scudi  seioeiAo  et  novantaolto  ,  lire  doe,  aokU 
qdattordicfi,  et  otto  di  lire  setli^K  -moneta  •  Fiorentina  per 
Ciascun  scudo,  banno  o  essere  sette  aeolai^  incluso  fra  essi 
sette  uno  cbe  sark  prefetto;  et  detti  aetle  scolari  bonoo  ds 
barere  la  prorisione  tutto  ranno^  intero ,  ctiam  4uraiile  le 
iracationi  generali.  I^erò  ae  in  progresso  di  tempo  ai  ere- 
acesse  entrate,  allora  con  la  raedeaima  ^proporaioiie  del  no- 
merò, et  fondatione  ai  potrii  creacere  il  numero  detti  acoisri, 
et  non  altrimenti*  Quali  scolari  do  eleggerai  debbino  esser 
Aàti  di  legittimo  matrimonio ,  di  montefà  cbo  li  natuiali , 
etiam  legittimati  per  quaM^oglio  poteotà  eoiileaioalioa  o^  se- 
colare quantunque  suprema  .  4  .  non  pomino  però  essere 
ammessi,  nominati,  ne  eletti  ol 'detto  collegio»  Debbino  es« 
fcere  di  etli  di  anni  aedioi  compiti  olmeno^  debbino  ossero 
poTcri,  di  tal  poVertli  pere  cbe  lor  stessi/  o  i  padri  loro  non 
potessero  mantenersi  in  studio,  se  non  con  incomodo  gronde, 
et  aggravio  notabile  del  patrimonio,  et  familialaro^nelciio 
il  mio  erede,  cbe  per  tempo  i^arà  .baM>io  questa  considera* 
sione  della  cohdiaione  loro^  massime  ^se«  fossero  nobili^  An 
per  la  loro  quaKtii  si  possino  reputar  poveri^  oncorcbè  ofes< 
^ero  tal  facollli^  et  famiglia,  cbe  in  un  igìmbile  si  reputss* 
sero  iiou  poveri,  et  coramodi:  et  cbo  a^no  nati  di  podre,  ^ 
madre  di  buona  coudisione   et  famo'j  et  cbe  abbino   taoia 
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eruduiotiti  in  tellere  nolane  j  che  poMÌito  •  sietiraflienie  ti^ 
lelidere  SI  AludK  pift  gravi;  el  che  abbino  aitlt«Ainc,  «1  €a^' 
paci  A;  e(  saftifà,  da  poter  apenlHie  riiiacha  in  deil«  acienxe^ 
a  quali  sr  ap^Rcheraduo;  riet  Ghis  grato  •  la  eoaeieiua  del  foia 
lii^rède  .  .  .  M 

Secondo  le  prime  eoalhu<ionl  gli  allieti  dar  nomiiiarat  do- 
tetano  essere  ò  della  nóbììt  famigtisr  degli  hyùgpAri  M 
Cerione ,  o  naiirt  di  Biella  «  o  delle  terre  del  eoo  manda*^ 
mento,  o  di  Ponderano,  Borìana,  Tronjulno,  RMseoco,  Mon-^ 
grando,  Vèttignè,  Borgo  d'àliee,  Saniia,  s*  Oei^ano,  Pe<taBa« 
ftrandisto.  Strambino^  Reand«  Grinsané,  «  Bontioino  ;  dia 
€^n  attcf  del  SS  giugno  1606  io  ilesao  Condatore  atobUita 
che  si  potessero  etiandio  noininofe  allieti  natiti  delle  oittà 
d^itrea  e  di  Veroelli»  d  dei  tuOgbt  di  otti  atesse  faigiurtadìr 
tioné  diretta  quello  tra  i  suoi  sttccesaori,  al  qliale  spettasae 
posteriormente  il  diritto  di  nominai  II  patrono  prima  di 
dominare  debbo  a  informarsi  molto  bène  delle  tpiaUtSi  dello 
scolare,  et  precedente  esamine,  et  relatione  giurala  di  pe*^ 
riti  sopra'  ta  sufBctenxa,  et  Idoiieitik  di  lettere ,  et  scientie 
maggiori  v.A  Ibi'ma  degli  ordini  tigenti  per  la  univeisiik 
di  Pisa,  Sf  richiede  óra  che  Tesarne' dei  giòtani  nominala 
aia  subito  dai  medesimi  in  Piemonte  datanti  a  persone  ìn^ 
Caricate  '  delta  pubblica  isirtizioliC,  e  che  ne  facciano  ooih* 
«tate  Coli  attestati  in  forma  autentica  da  presentarsi  al  loro 
an-ito  airarcitescoto  di  Pisa,  poiché  in  mancanaa  di  questi 
non  potrebbero  dispensarsi  dal  subirò* f esame  di  ammes» 
sbne  Voluto  dai  regolaménti  delKimi  tersi  là  pisana.  Fatta 
quindi  la  nromina  dal  patrono  per  ^pubblico  istromenio,  Talr 
lieto  debbo  presentarla  airarcitescoto  di  Pisa,  ohe  la  devo 
Àottoscriterey  e  gli  fa  prestare  il  giuramento  di  osservare  lo 
èostUoziòni  del  collegio  atla  presenza  del  oaiieelliere  '  del 
Goltéglo,  che  è  sempre  il  cancelliere  della  pia  casa  della  tm-" 
aericordb'di  Pisa. 

e  Ciascuno  scolare  p^  quel  tempo  che  àtarà  nel  collegio, 
conseguirai  sòùdi  otto  di  lire  lette  moneta  ^  fiorentina  pt^r 
èiascnnò  scudo  al  mcise,  che  lì  saranno  pagati  alli  tentolto 
d*ogni  mese  finito  dal  Camarlingo  del  collegio,  qual  sarai  il 
tnedeslmo  Camarlitigo  della  pib  casa  della  misericordia  di 
Pisa;  et  quali  danari  habbiho  a   pagare    con    un   ttattdfiU>< 
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dairaraY«acaTO  di  Pifa;  et  ^ios\  o9tìsiffiVìr^nnù  per  bilp.iat« 
toscrìv^re  l»lti  «eUti.  li  iK)olari  vcoi^iaiofenU  in  detto  leopo 
ogni  mese  acanti  a  detjto.4i'6Ì vescovo  a.^Queata  provvisioDe 
però  mei^aujile  fo^ioi  aiiinienl&ia;d^ira(GÌ¥eseo^odi  Pisa  Fnn- 
ceschi  di  due  scudi  ,  aTUto  riguardo  airaumento  del  preziO  dei 
generi  di  vitto  ^  e-.di  prfsenle  .è^fiai^aa  .a  ;scudi  dieci,  cb« 
ai  pagano  dai  detlo  camaplingo    a^e   ^qajapl  .dei  .rettore  del 
collegio,  però. epa  una  ritenzione 'per  nolo  li^ì  mobili ddta 
camera  di  ci^aeua  cpiU^iale  ,.  e  per  porzieoe  di   salario  ti 
acffvo»  indiatuatamepte  |>er  ogni  .cnese  diejraqno  »«  L'ioten- 
tione  JAia  -è  che  4|uelli  rcbe  alaraonp  i|i  Pifis^  o  studieranao 
jo  :detto  collegio^  6oaftegiMfehìflp;i'efi>oiui9ento,.et  proTH 
aiofii  etiam  dorante  le  vacazioni,  generali ,  che  ai   sogliono 
padiblioare  da  aati  Gioanoi  a,  Qgfiissfnti^^. poiché  con  studio 
camerario  potranno  iq.  deUó  tempo  r?f  ^progresso  notabile, 
et  U  lontananza  d;|I  paeae  loroalla  cif^  <li  Pisa  ,non  ad- 
dette ch^  ogni  anno  con  perdita  di,  tefnpo ,  pericolo  dells 
aaoità  )  et  gxaye  apesa  Tadino  ,  e  ritornino  dalle  case  loro. 
Stabiliaco  però  che  :q  ne  ili  che:  saranno.  ^la^,^fitajaiM>o  ia 
deità  città  »  et  casa  ^  del  collegio  studi^ndOf^kosaerTando  i 
presenti  ordini,  posaino  .(volendo)  perieli   (uildt    grpndi^  dalli 
▼entioito  di  giugno,  .fino ;.al|i  ▼eqliojlj^|[..8elLtembne  abseotarsi 
dì  Pisay  e  ritirarsi  a  5t^dia^e  in  Uic^hiipi^  (r^hi,.p,fkeUe 
colliiie,  et  contado  di  Piaa^ ,  o  altróve  p^c^be.  aianp.  in  Io* 
«cana,  cioè  nello ^ia|0  sottoposto  ^l,gran  Duca,. et  non  al* 
4rimenti.  Et: durante  .dHto  |empo  ^nza,  cqiQparUie  in  Pisa, 
iDd  con  La  fede,  che  jDaande/anno.  dove  ,aieno  stati  »  po&sÌDO 
pier  quel  lempo .cqnaegiiire    la  .  provisione,  et    emolunienio 
di  scudi  otto  .il  ^fne6e.  aopradetli ,  ^coi;ne  ae    fossero  *  stali  ia 
Pìss^^é  /^  dovendo  oai>Gi^rd|ire  .quelli  che  vorranno  ahsen* 
tarsi  per:  detU^^  ine,  mesate  di  andare  (se  possibil  aarà).  tutti 
in  una  medeainaa  t^rra,  et  ifn  una  .mecfesiiigia  cas^i  con  tutti» 
0  parte  deli!  loro  libri,  et  attendere  e  studiare  »• 

«  Se*  ocooi^reirà  che  alcuno  delti  ^scolari  di  detto  collegio, 
stando:  in  esso,  si  infermi,  h^vrà- medico >  fiaicp  et  cbirui^ 
et.tntie  le  medicine. che  li  bisqgiveranno  grsitis  ,  et  senza 
apes»  alcuna  dairOpera  per  me.  fondata»  inaiituita  et  dotata, 
con  la  pia  casft  della.' miaericpvdia  di  Pisa  .  ..  •  l'anno  I60o 
ai  pis;ino  sotto. il  di  )I  dì  gennajo.  Il  ch^^erò  noi^  voglia 
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ohe  babl^a  luogo  se  aloiino  di  loro  si  tnfermaMe  di  n^ii 
francese^  perchè  in  tal  easo  non  fiolamenle  non  intetido 
che  conseguwca  dette  medicine,  et  medico  come  sopra;  ma 
che  il  prefetto  sia  obbligalo  a  farlo  uscire  dal  collegio  4o^k 
noD  torni  finché  non  sarà  guarito,  sotto  pena  al  detto  pre« 
Tetto  delia  priTatione  della  sua  proirisione  per  due  mesate; 
et  io  caio  di  renitenia  sarà  obiigato  a  darne  notitia  aliar* 
cìvescoTOs  acciò  lo  faccia  eseguire,  et  non  li  paghi  fra  tanto 
emolumento  ,  o  prof isione  alcuna  ,  oom^  dovranno  afere 
creili  ohe  s'infermassero  d'altra  infermità,  et  causante  essa 
infermità  non  potessero  presentarsi  al  fine  del  mese  al  detto 
arcivescofo;  pur  cbe  sia  in  Pisa,  et  nelb  casa  di  detto  col- 
legio,  et  consti  per  fede  del  medico  ...  et  folendo  godere 
di  detto  oomodo  di  medico,  e  medicine  gratis,  saranno  ob- 
bligati eonfessarsi,  et  comunicarsi.  Et  incarico  la  coscienza 
del  Medico  ,  ohe  medicherà  di  qua  d'Arno  di  non  far  la 
polizia,  se  l'infermità  fosse  di  mal  Francese,  in  modo  alcuno 
et  di  avvertire  il  Prefetto  del  (loUegio  »• 

«  Lo  scolare  potrà  dottorarsi  prima  di  sei  anni ,  se  per 
altro  havrà  studiato  in  tempo  congruo,  o  in  detto  Collegio, 
oveto  in  altra  Unifersità  prima  che  fosse  admesso  nel  CoU 
legto,  oongtungendo  anche  i  tempi  che  fosse  stato  in  altre 
Università  a  sne  proprie  spese,  secondo  il  tempo  requisito, 
nel  tempo  della  scienza  delta  quale  pretenderà  il  grado  di 
Dottorato,  qual  Dottorato  precedente  rigoroso  esamine  del 
collegio  di  quella  scienza,  li  sarà  conferito  gratis  totalmente 
et  senza  sorte  alcuna  di  spesa,  tanto  di  Dottori,  et  Promo- 
tori et  Collegio  ,  come  del  Rettore  deirUniversìtà ,  Arcive-» 
acovo  et  Vicario ,  et  dì  ogni  ^orle  di  rigaglie  ,  eccettuato 
quella  dei  Bidelli,  et  del  Notajo  che  si  rogherà  dell'instru- 
menlo,  et  privilegio  del  Dottorato.  Essendo  così  convenuto 
fra  me,  et  li  Coilegii  delia  presente  Università  di  Teologi , 
Legisti,  Medici  et  Filosofi  :  ma  non  potrà  il  dottorando  pi- 
gliare in  modo  alcuno  più  di  quattro  promotori,  etiam  che 
▼olesse  pagarli^  et  non  godere  di  questa  gratia  ».  Non  ostante 
le  convenzioni  citate  in  questo  capitolo,  in  vigore  dei  nuovi 
regolamenti  dell'Università  Pisana  ,  al  presente  sono  obbli- 
gati i  collegiali  alle  retribuzioni;  e  spese  del  primo  e  secondo 
esame  preparatori! ,  egualmente  che  ogni  altro  studenti:  ;- 
69        Dizion»  Geogr,  te.  Voi.  XXI. 
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lliiì  «pese  «Mendeali  i  lire  20  per  ciasdiediino  esame ,  id- 
gitone  accordarsi  d^ir^irciteseovo  di  Pisa  ,  e  porsi  a  carica 
della  cassa  del  collegio  per  quegli  alunni  che  sono  stati  pia 
diUgenli  e  allenti  agli  studiì ,  e  più  osservanti  delle  oosli- 
tusiont  dt;l  collegio.  In  occasione  poi  deiruUimo  esame  nel 
quarta  anno  ,  e  del  dottoralo  in  qualunque  senensa ,  sona 
soggetti  a  pagar  del  proprio ,  come  in  addietro  ,  le  sp«se 
iHMi  eeeedenli  la  seoima  di  lire  130  descritte  nella  nou 
slanpata  espreassflsenle  della  cancelleria,  deirunitersìlà ,  e 
più  alcune  paja  di  guanti  al  professori  del  rispettivo  collè- 
gio, «  ad  alcuni  altri  partecipanti. 

In  vircù  delle  medesime  .costiiuziont  ^  oltre  alla  prof- 
visiooe  mensuale  degli  alunni  debbesi  dare  sulle  readile 
del  collegio  «t  al  Camarlingo  per  sue  fatiche  scudi  quat- 
tordici ciascun  anno;  al  Cancelliere  scudisci  ciascun  anno; 
al  Prefetto  per  rigaglia  scudi  due ,  lire  du^ ,  et  soldi 
quattordici  »  et  denari  otto  ,  et  questo  per  una  toIìo  sola 
l'anno.  Air  Arcivescovo  di  Pisa  ,  che  per  tempo  sarà  ,  ogni 
unno  per  la  Vigìlia  di  Natale  di  Nostro  Signore  una  naancia 
di  quattro  scudi ,  come  soprainteiidente  di  detto  Collegio; 
Et  se  in  quel  tempo  lui  non  fosse  in  Pisa  al  suo  Vicario 
Generale  ^  qual  in  sua  absensa  av4*à  la  medesima  autorità 
ohe  lui.  Con  la  qua!  distribulione  vengano  a  essere  impie* 
gate  le  entrate  ciascun  anno  ik  Alcune  di  queste  reiribo- 
sioni  per  le  circostanze  dei  tempi  vennero  «umenlata  di 
alcun  poco,  come  lo  sono  ancor  di  presente.  «  Se  si  avan« 
sasse  di  dette  entrate  voglio  che  il  Camarlingo  Ogni  sei 
mesi  sia  astretto  a  versare  tutto  qùeKo  che  vi  fosse  aran^ 
iato  in  mano,  con  poliza  delti  Dodici  Governatori  della  Pia 
Casa  della  Misericordia  sopra  il  Mont€  di  PietSi  di  Pisa  in 
depositò  sotto  nome  di  detto  Collegio  per  prestarli  grabs  a 
poveri  bisognosi  su  pegni  ,  et  senza  che  detto  Collegio  pa^ 
Hmente  dal  Monte  ne  possa  tirare  emolumento  alcuno;  et 
il  Monte  anco  non  deve  pagare  frutto  alcuno,  et  detto  de- 
posilo  si  ha  da  restituire  a  detto  Collegio  liberamente  a 
ordine  deirArcivescovo  di  Pisa  per  impregarli  in*tantt  luoghi 
del  Monte  di  Fiorenza^  o  in  Roma  ^  sotto  nome  di  dello 
Collegio;  Et  cosi  si  babbi  a  seguitar  di  £ire  finché  vi  sarà 
sul  Monte  tanti  avanzi  ^  che  faccino  tanta  capitale  y  cbe  i> 
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pOAsii  comprare  tre  luoghi  di  Monle  ...  Et  cesi  si  vsi4i 
facendo,  el  riscuoleiido  di  mano  in  raatio  y  «in  ciiè  ti  sarà 
«vaniato  tanti  acq,uìsli,  6be  di  sia  acquistato  aciidi  novanta* 
sei  di  lire  sette  per  scudo  d^entrata;  et  airbora.  si  accresca 
un  Scolare  al  collegio,  in  tutto  e  per  tutlo  come  delti  selle 
scolari  principali*  Aggiunto  questo  solamente  che  li  scolari 
che  si  crescessero  con  detti  avanxi,  sopra  detto  numero  dr 
selte  si  possine  eleggere ,  ^i  nominare  dal  mio  berede  di 
quelli  della  città  propria  di  Vercelli  ,  et  particolarmente 
alunni  del  collegio  fondato  in  detta  città  per  11*  Francesoot 
Puleo  Medico  insigne  ;  al  quale  per  le  sue  virtù,  et  serviti! 
(alte  a  Casa  mia  fu  d^  mio  Padre,  e  Zio  concessogli  il  co- 
gnome, et  arme  di  Casa  mia.  Et  cosi  aggiunto  uno  ScotarOic 
il  Camarlingo  seguiterà  di  riscuotere,  et  pagare  quel  più^ 
et  si  tomi  a  cominciare  a  rimettere  gli  avanai  sul  Monto 
ogni  volta:  et  successi  veniente  continuando  a  fare  còme 
sopra  in  infinilum  ».  Attesa  l^  soppressione  del  monte  co-*' 
mone  di  Firenxe  contemplato  d;il  fondatóre,  avvenuta  alfe- 
poca  dello  sciogliraenló  del  debito  pubblico,  non  meno  che 
le  variasioiii  del  monte  di  pietà  di.  Risa  ,  gli  avanzi  delle 
rendite  del  collegio  già  da  più  anni  si  vanno  erogando  con 
tutte  le  cautele  possibili,  e  con  le  debite  autoriuazipni  nel- 
l'acquisto  di  annui  censi,  a  vantaggio  del  collegio  medesimo* 
(I  L'arcivescovo  prò  tempore  di  Pisa  bavera  autorità  di 
admettere  nel  collegio  li  scolari  nominati  regolarmente,  ed 
escludere  quelli  che  non  lo  fossero:  Havrà  autorità  di  fac 
pagare,  la  loro  provisione  a  tempo  debito:  Havrìi  autorità  di 
far  rivedere  i  conti  del  Camarlingo  del  collegio  ,  e  far  ri- 
mettere gti  avanzi  sul  monte:  Jlavràr  autorità  di  visitare  il 
Collegio  a  ogni  suo  pidcere;  ma  sarà  pregato,  ed  obbligata 
di  farlo  almeno  due  volte  Tanno,  et  informarsi  detli  disor« 
dini,  et  abusi,  che  trovasse  co»!  in  particolare,  come  in  uni-^ 
versale,  riducendoti  all'ossei  vanza  delli  presenti  capitoli  ^  et 
invigilando  circa  i  costutni,  negligenze  ,  et  stndii  loro  ,  ei 
paiticolarmente  delU  obligi  spirituali;  Detti  scolari  saranfi<| 
sottoposti  per  tutte  le  loro  cause  crvili,  crinvnati,.  o  miste, 
privative  al  Rettore  delTUniversità,  el  ad  ognv altro  Giudice* 
0lla  iuristlitione  dell*  A  rei  vescovo,  et  a  quella  del  Prefetto  di 
esso    collegio    respettivamonte.  11  qual  Arcivescovo  ^aià  te-^ 
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nulo  fieliì  casi  espressi  nel  pr^enle  capiloto  condaimarli 
secóndo  il  tenore  d\  essi  precisamente,  e  netli  altrì  casi  non 
espressi,  secondo  il  suo  retto  arbitrio.  Non  potrà  però  nelli 
casi*  espressi  né  innanzi,  nèdoppo  il  suo  decreto  fargli  graiia 
alcuna;  et  potrà  procedere  soronia riamente,  et  senza  seriiti, 
uè  solennità  alcuna,  dandone  notizia  ai  Cancelliere  del  Col- 
legio delle  condennationi^  che  farà  tanto  di  priYatione,  quanto 
d^altro;  et  quali  potrà  fare  eseguire.  Havrà  ancora  aiitorità 
detto  ArciYcSCOTO  di  astringere  il  Cancelliere  ,  et  Camar- 
lingo di  detto  collegio  alti  obligbi  del  loro  offiiio  respeUi* 
taoieote. 

«  Li  scolari  del  Collegio  Puleano  se  saranno  Clerici,  o  in 
sacrts  constiiutti  ,  saranno  obbligati  a  osservare  puntual* 
niente  l'abito  Clericale  conveniente  come  si  usa  in  Pisa;  ma 
se  saranno  semplici  Laici^  non  potranno  portare  in  Pisa,  né 
in  Toscana  nel  tempo  delle  vacationi,  né  in  casa,  né  fuori 
habito  alcuno,  né  etiam  di  calzette  di  colore,  ma  andar  ve- 
stiti di  nero  totalmente,  et  fuori  di  casa  portare  il  cappelto 
non  turminato,  et  senza  ornamento  interiore  ,  ne  esteriore 
di  colore,  et  con  ferrarolo,  o  sia  mantello,  che  arrivi  per  lo 
joieno  al  ginocchio,  et  sottoveste,  che  cuopra  per  ìo  meno 
lutti  I  calzoni.  Chi  mancherà  a  questo  ,  et  vi  contrarari , 
possa  essere  carcerato  dal  Bargello,  et  Birri  ,  et  la  prima 
Yolta  incorra  in  pena  ,  oltre  la  spesa  della  cattura ,  di 
Star  tre  giorni  in  carcere,  et  dì  pii^  della  ritenzione  della 
sua  provisione  di  dieci  giorni ,  che  sono  un  terzo  del 
mese,  per  la  seconda  volta  se  li  duplichi  la  pena,  et  la  car- 
cere per  otto  giorni,  per  la  terza  come  incorriggibile  incorra 
in  pena  di  prìvatione  del  collegio  ipso  iure,  et  facto;  et  il 
prefetto  abbia  autorità  d*imponere  la  detta  pena,  et  eoe  par- 
ticipationé  dell'Arcivescovo  farla  notare  al  Cancelliere,  et 
eseguire  ...  Et  non  dovendo  detti  scolari  del  Collegio  esser 
sottoposti  in  modo  alcuno  al  Rettore  dell'Università,  pero 
non  dovranno  matricolarsi  nella  matricola  degli  scolari  det- 
rUniversità,  né  in  quella  farsi  descrivere,  né  ingerirsi  is 
atti  alcuni  detrUniversità  de  scolari,  et  pariicplarmente  nel* 
Teletionè  del  Rettore  deirUniversità^  né  in  esser  consiglieri 
di  nationij  o  dar  toce  attiva,  o  passiva  in  eletione  di  detti 
consiglieri  delia  loro,  o  altra    natione  ,  et  in  delti  atti  nsir 
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¥Ì  posstito  essere  admesBÌ,  et  a  tutto  che  al  facesse  in  con* 
trario  non  vaglia,  et  non.  tenga,  né  a  questo  possine  essere 
ha.bililatì,  o  dispensati:  Et   cbi    contrafacesse  a  qualsivoglia 
delle  suddette  cose  ipso  iure,  et  facto  sia  casso,  et  perda  il 
luogo  del  Collegio  sema  speranza  di  potervi  essere  reinte-» 
grato,  né  anco  per  nuova  eletione*  Havranoo  nondimeno  li 
scolari  di  detto  collegio  le  medesime  prerogative,  privilegii^ 
et  esentìoni  di  gabelle,  et  altro  che  banno  gli  scolari   del- 
rUniversità  .matricolati;  et.  potranno  esser  capsci  di  conse-» 
fluire  quelle  letture  straordinarie,  cbe  si  danno  a  scolari,  et 
sostenere,  oonclusioni  pubbticbe,  et  arguire  a  esse  in  tutto, 
et  per  tutto  come  li  scolari  dell' Università ,  eccettuato   che 
non  potranno  godere    del    privilegio  dì  poter  portare  arme 
defensìve,  come  banno  di  presente  li  scolari;   né   potranno 
esser  nominati  dal  rettore  deirUniversilà  per  portare  dette 
armi  di  sorte  vek*una ,    né    di  godere  in  materia  d^armi  di 
gratta ,  o  privilegio   spetiale ,  o  particolare  cbe  concesso  li 
fosse,  o  alla  Università  dal  presente  Gran  Duca,  o  dai  suoi 
auecessori,  ami  non   ostante  questo    siano   condannati  per 
delatione  d'arme  conforme  al  capitolo  delle  pene,  e  multe. 
•  Il  mio  berede»  cbe  per  tempo  sarà  verrà  obbligato    di 
eleggere  une  delli  sette  scolari  dei  Collegio  in  Prefetto    di 
eiBO  Collegio,  et  durerà  detta  eletione  a  beneplacito  di  dette 
mio  erede;  Et  ninno  cbe  sarà  nominato  et  eletto  potrà  re- 
Gusare  detto  offitio  .  .  .  Havrìi  il  dctto^  Prefetto  il  primo  luogo 
a  tavola,  cioè  fra  tutti  gli  altri  scolari  del  Collegio,  così  la 
precedema  da  loro  in  casa  et  fuori.  Terrà  in  camera  sita  le 
cbfa.vi  del  Collegio  la  notte,  et  non  permetterà,  cbe  sonata 
TAvemaria  sino  a  giorno  entri,  o  esca  alcuno  dei  scolari,  né 
altri  forestieri  senza  causa  molto  urgente,  et  necessaria.  Ha- 
Tra  inrisditione  in  casa  di  far  osservare  li  presenti  capitoli, 
et  procedere  alle  pene  di  essi,  con  partecipatione  deirArci- 
▼escovè ,  sino  alia  privatione  esclusive  pércbè  la  prtvatione 
tocchi   airArcivescovo.    Chiunque  li  facesse  un   insulto  per 
causa  dependenté  dairesercitio  del  suo  offitio  in  fatti,  o  in 
parole  in  Collegio ,  o  fuori  ,  o  li  denegasse  la  dovuta  obe- 
dienza  sia  punito,  et  ^ella  privatione,  et  in  quelle  pene  di 
Carcere,  o  suspensioni,  o  privatione  di  emolumenti  a  tempo, 
re  altre  più  gravi,  che  air  Arcivescovo  parerà  secondo  il  sue 
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giusto,  «  rètto  urèiirio:  QuarArcìvescoto  Unto  naggioriiMnle 
tast^erb  detto  preretlo,  se  egli  che  dere  corregger  gli  alui, 
eonlraveniMe  »Hì  presenti  capitoli,  o  abusasse  delia  sua  au- 
torit^f  et  jurisdilione.  Narrìi  autopili  di  rivedere  li  coni)  alta 
apendrtore,  insieme  con  dve  deHi  pie  aniiani  scolari  del  Col- 
legio ,  et  terrà  appresfH>  di  sé  il  libro  dei  presemi  stsluti, 
f>er  mostrarlo  pierò  a  cbiumtue  dell!  scolari  del  Collegio  la 
vorrà.  Bl  cosi  t'inventario  dei  motyili  che  fossero  citi  Cd* 
legio-,  Btavfi  cura  particolare  con  il  parere  del  Collegio, 
o  d<jlla  maggior  parte  di  loro  di  quello,  el  quante  si  habbìa 
a  comprare ,  el  da  spendere  nel  villo  ordinario ,  ri  di  far 
sonare  la  campanella  a  bòre  congrue  per  la  cena,  et  desinare, 
et  per  la  oratione;  Et  the  in  collegio  non  mangino  fon- 
slieri,  cAie  non  vi  dormino,  et  che  non  vi  ai  giuochi  a  gitioos 
veruno,  dove  intervenghi  carte,  o  dadi  •  .  .  Cosi  che  a  de- 
bili tempi  si  confessino,  e  comunichino,  cbe  non  si  manchi 
atli  obblighi  apirìluali^  dando  -conto  di  tutto  airAreiTeacovc, 
él  tenere  anco  ragguaglialo  il  mio  herede  dello  atato  del 
Collegio.  TK  pMk  bavera  detto  Prefetto  due  voti  nelle  deli- 
berationi,  ohe  occorreranno  farsi  diil  CoMegio  circa  il  villa 
de'  scolari  a . 

L^antico  prefetto  4n  surrogato  da  qualche  tempo  da  un 
probo  ecdesiastteo  col  titolo  di  Rettore  per  gravi  cause  in- 
teressami il  migliore  regolamento  del  collegio.  Il  Bellore  è 
tenuto  a  tulio  quello  che  prescrive  il  sopraccennalo  capi- 
tolo ,  ed  inoltre  a  convivere  alla  slessa  tavola  e'  villo  degli 
alunni  ,  contribiieudò  alle  spese  di  vitto  in  proporaione  di 
ogni  altro  individuo  :  regola  le  spese  del  villo  dì  concerlo 
con  gli  alessi  giovani  ,  e  di  ogni  attra  cosa  occorrente  per 
fa  casa  del  collegio:  ritirtf  ogni  mese  la  preataaione  ssa^ 
gnata  a  ciascun  collegiale ,  e  tutto  ciò  che  sopravanaa  alle 
ridette  spese,  prelevale  tire  venti,  che  formano  poniooe dello 
stipendio  del  servitore,  non  meno  che  Timporlare  dei  noia 
dei  mobili ,  lo  rtporte  per  celiai  pontone  ai  giovani  al  le^ 
mine  di  ogni  mese.  È  pure  o4  Rettore  affidato  il  r^olaia 
andamento  e  la  conservaxione  dell'ordine  neirinaitlulo,  cai- 
t'obbligo  perà  di  andare  in  tutto  d'accordo  ooN'areitesooio 
di  Pisa. 

a  La  previsione  di  scudi  otto  al  mese  eccedendo  di  kmp 
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mtinn-Ie  provvigioni  ^kHi  nhri  «ollipgi,  obe  s^no  in  Pi$a ,  m 
»»rh  dnill  seehri  bene  spesa,  non  soUment«  >bastei*3i  a  aio^ 
degto  ,  et  conveniente  titio  ,  «ma  otagcuno,  poirìi  ovancare 
quaiebe  scudo  ogni  mese  per  libri, -«t  altri  suoi  ocoorrenti 
bisogni.  Ognuno  si  provvedera  d»  se  il  iHio ,  e  lenaaoli  ia 
fsanaera  sua,  e  tutti  '  insieme  pigiieranno  una  o  due  persone 
4;he  possine  eWinare^  et  spendere,  et  servirli,  pagandoli  il 
toro  S9lario  ,  e  rivedendoli  il  conto,.  proiied«»do  li  tnobilt 
jcomuni  ijn  colmine  ».  Per  e»vviare  agli  inconvenienti  pro^ 
dotti  da  questo  sistema,  fu  provveduto  nei  possati  fempi  con 
«mmobigliare  tutte  le  camere  dvgK  alunni  di  tutto  ciò  cbc 
era  necessario  ai  medesimi,  esclusa  ogni  sorta  di  biaocberin 
(meno  le  tovaglie  ohe  le  provvede  il  collegio)  ehe  è  aica^» 
rieo  dei  giovani  non  meno  cbe  la  posata* 

«  Non  potrà  alcuno  scoiare  -di  detto  collegio  nèdigiomo», 
uè  di  noite  mangiare  per  «le  camere,  o  in  alti«o>  luogo  Fuori 
di  Refettorio.  Ne  sis  toro  lecitoci  portare  in  refettorio  aU 
euna  vivandi  colta,  o  da  cuncersi,  o  aHre  cose  da  mangiai^ 
4)er  se  stesso,  o  per  'akri  particolari  né  comprale,  né  donate, 
«è.  in  qualsivoglia  modct;  et  portandola,  eubito  cbe  rhwverìi 
portata  dentro  m  Refettorio,  o  consegnata  per  cuocersi  >  si 
tjebba  presentare,  al  Prefetto^  e  distribuirsi  a  tutti  li  scolari 
in  comune»  Ne  potranno  aieuni- di  detti  scolori,  ancorcbè 
fosse  iJ  Prefetto,  per  alcun  tempo  né  di  giorno,  né  di  notte 
neirbora  della  Mensa,  né  fuori  di  essa  condurre  a  mangiare 
in  Refettorio,  o  nelle  camere  alcuno  forastiero  di  qualsivoglia 
fi;rado,  o  conditione  si  sia,  etiam  sotto  pretesto  di  elemosina, 
fO  di  bospitaliti ,  né  anco  con  /consenso  di  tutto  il  C^legio 
cotto  .pena  dell»  privatione  delta  proirisione  di  ttn  mese  m 
cbi  li  condurrà,  et'  a  obi  vi  consentirà  taoitsnente,  o  e^prcn- 
rsamente,  ssivo  però  se  fosse  parente  di  alcuno  di  loro,  al- 
meno infra  41  quarto  grado,  cbe  venisse  a  visitare  alcuno  di 
««si  /  o  fosse  in  Pisa  per  passaggio  :  hi  tal  caso  potrìi  alare 
•in  detto  Collegio  nella  camera  dello  scoiare  suo  parente  per 
4re  giorni  intieri,  e  di  consenso  di  detto  Collegio',  oxlne 
'parti  di  esso,  mangiare  per  detto  tempo  in . Refettorio ^Ib 
^eso  comuni  de' soolart ..  »  » 

1  due  seguenti  capi  ioli  trattano  degli  obbligbi  spirituali 
degli  alunni  7  e  delle  pene^^elle  multe   in   cui    deUxwo 
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incorrere  per  alcune  mancarne  /  ma  non  evTl  cosi  éeam 
noteTole^  tranne  kt  proibiaione  »  di  ginnare.per  le  piat»-., 
né  in  luoghi  pubbliei  déntro  la  «iuà  di.  Piaa  a  Ballone, 
balla  piecoh,  né  al  calcio  (a  cni  ai  aggiunae  poi  il  bigliardo) 
aotto  pena  di  quattro  scudi  p^r  ciascuno ,  el  per  ciascaM 
Toll»9  da  appUearat  per  la  meA  ai  Bargello  ebene  faiìc»t- 
tura,  et  Taltra  metì  al  Collegio  »•  Il  fondatore  dispose  in* 
oltre  cbe  tutte  le  mqlte  imposte  ai  eollegiati  non  possaao 
altrimenle  applicarsi  cbe  a  benefisio  dello,  ateaao  collegio , 
laeendo  perà  faeoltii  airarciTesco^Q  dì  Pisa  di  perdonarle 
in  lutto  y  o  in  parte  ,  ed  ancbé  di  coasnMrterle  in  qualche 
altra  pena . 

.  A.  compimento  di  qtimnto  riguarda  questo  edllegio  dob* 
biamo  osservare  che  io  progreaso  di  tempo  ,  ai  paeÉi  cbe 
dalia  prima  istituiione  hanno  diritto  ad  optare  ai  pesti  in 
caso  ,  si  aggtunaevo  quelli  di  Strambinello ,  Héìwe  ^  Perno  e 
Cisterna  ,  ed  alle  condizioni  per  essere  amnesao  eoiac 
-alunno  si  aggiunsero,  t|uelle  di.  aver  subito  Tesarne  di  ma* 
gistero  in  Piemonte,  e  di  dare  una  cauzione  in  beni  slabifi, 
;<m}  in  cedole  sul  debito  pubblico,  per  un  capitale  non  mi* 
.nere  di  lire  quattro  mila,  onde  assicurare  ai  collegio  la  re- 
.atittttione  di  tutta  quella  quantitìi  di  danaro  cbe  gd  ne 
'avesse  ricevuto  ,  qualora  intendesse  di  abbandonarlo  priiis 
•di  aver  conseguito  il  grado  di  dottore  in  quella  facoltà  ehe 
•evrìi  scelto  di  studiare. 

.  CoikgiH  s.  NieM  d'Anmcffy  e  Bowre  ,  sUMUH  fte$te  rihi" 
MÉrsM  di  Avignone.  Fondavanst  in  epoche  diverae^  e  con  se*» 
iparate  ereaioni  questi  due  collegi  dai  cardinali  Gioianai 
«Fracaon  Alarmet  di  Brogni/  e  Giuliano  Della  Rovere ,  pie- 
-monteae  queat'«iltimo,  savoioo  il  primo,  ma  con  pari  inten- 
'dimento,  ed  appo  la  stessa  universitb*  L'essere  state  queste 
due  fondazioni  non  molto  dopo  il  lora  atabiiinu^nto  inaieiac 
«riunite  sotto  una  stessa  direzione,  e  Teésersi' poscia  inaieiat 
.fiiae,  e  fattone  quasi  un  sola  institulo  ,  ni  persuase  a  par- 
r|ame  in  un  solo  paragrafo  ^  però  per  amor  d'ordine,  e  chis» 
tvceza  liiremo  precedere  quanto  riguarda  il  collegio  fondsis 
dal  cardinale  di  Brogni  come  il  più  antico,  e  più  rilevaaie* 
}Queato  collegio  a  cui. il  fondatore  neiratlo  di  erezione  po- 
ineva  il  nome  di  Annessiaeeniii  ifd  G§bennemit,  vari!  altri  ne 
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atsunae  nei  documenlt  posteriorrche  lo  rigusirAlio  ,  quaK 
sono  qudli  di  collegio  di  s.  Nieoiò,  eollegio  ti  grande,  ool^ 
legto  di  Avignone;  e  collegio  dei  sdvojardi:  fra  tutti  questi 
•nomi  noi  scegliemmo  quello  di  s.  Nicole  di  Annecy,  perefaè 
più  frequentemente  tu  uso,  e  più  acconciò  a  distinguerlo 
da  ogni  altro. 

Varie  furono  le  sorti  di  questo  instituto  nei  secoli  in  ciH 
el>be  esislenzSy  e  per  insolito  caso  meglio  ci  son  note  quelle 
ahe  si  riferiscono  a  tempi  remoti,  che  non  ai  tempi  più^« 
noi  vicini ,  per  guisa  che  ci  rimangono  sconosciuti  gli  ul'^ 
timi  casi  di  esso  nel  fine  dei  seccalo  scorso.  Il  meno  antico 
documentò  che  se  ne  conosca  è  del  1767:  è  ben  vero  che 
uno  storico  savotno  anonimo  dice  che  questo  collegio  anooir 
esisteva  nel  1776,  e  che  le  sue  rendite  in  quell'anno  ascea^  ' 
devano  a  L.  S5151,  oltre  ad  un  casuale  di  L.  8800  sui  beni 
dei  collegi  uniti,  aggiuntavi  cioè  la  fondatione  ^tta'dal  ear^ 
dinaie  Della  Rovere,  ma  egli  non  indica  il  documento  dn 
cui  trasse  siffatte  notisie.  Parecchi  minuti  particolari  intorno 
a  questo  collegio  leggonsi  nei  seguefnti  libri,  che  crediamo 
opportuno  di  oitare:  — «  Bietùmnair»  ìmiariqu»  ^  litterairé^  et 
^alitigque  de$  éifuriemÈng  éu  JfoitMt/ene,  0i  du  Lemmi  eontenam 
Fhisforie  anciemte  et  tnoderfiedela  Savoie»  CAsmMry,  ehe%  flf- 
Iftod,  1^7,  tom.  1,  pag.  179.  ^  Bisteire  du  frand  Cellège  de 
s.  Nieok»  d^Anneeif  et  de  Rauvre  pat  M,  SmAaire  m  4777.  -— 
Jfemstfs  Umehani  le  College  de  Savoie  fimdà  én  rUnivsrft/a  iPivi- 
ifwm  adreseée  a  S.  £.  Monseignewr  k  Marquie  de  Drenerò  lieuier 
nmt  generai  dee  armées  de  S,  A.  R,  gowerneur^  ete,  par  le  efoi»- 
noine^  Machet,  daièe  d^Avignon  le  8  Aout  46^.  —  Methoire  ìn- 
struetìf  Umehani  te  cMege  éPAnnecy  fendè  en  tVnieerrité  d^Atignon 
eie.  appellé  eomunment  le  €rand  College  de  $,  Nicolai,  —  Qucr 
st -ultima  -memoria  nella  quale  ,  oltre  ad  una  esposizione 
delle  vioende  del  collegio,  sonovi  diffusi  ragionamenti  a  so^ 
etegno  deirinvocato  ristabilimento  deirinstituto  secondo  te 
leggi  di  fondazione ,  è  dovuto  alle  cure  dei  «indaci  di  An^ 
'iiec|7,  e  di  Ciamberi,  e  sebbene  non  porti  seco  data  disorld, 
debbesi  per  quanto  in  esso  contiensi  riferire  ai  primi  lustri 
del  secolo  xvni. 

Per  riguardo  airaltro  coilegto  che  dal  nome  del  suo  fon- 
datore ,  e  per  espresso  di  lut  volefe  fu  detto   di    Rovere , 
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lultoché  latTolla  pur  si  tfipelii  coHrgio  di  s«  l^ielro  tir  wkhIì, 
e  Tenga  pur  compreso  sotto  la  generica  deaigotrione  di 
collegio  d'A cignone  ,  è  a  dolere  che  ignoti  ne  si»n  riousii 
f>er  manennia  di  doe«iiiieRli  i  fM^imi  oriisani^li  di  esso, 
i'er  tari  cagione  Tra  vaiìe  altre  rilciranti  notiiie ,  di  eoli  f€» 
stiam  privi  ,  ignoriamo  qual  preciso  numero  '  di  alunni  si 
fosse  realmente  accbito  tn  queirinstitute  nei  primordii  della 
nufl  origine,  e  da  -quali  profvncie  venissero  eleUt ,  tuttoché 
Sion  siavi  luogo  a  'dubitare  dover  esser  sudditi  di  quesit 
«lati. 

Con  istromento  adunque  del  S3  luglio  14S4  monsignor 
fiiovanni  Fr«cf«ÒQ  Alarmet  di  Brogni  cnrdinale  di  Ostia  de- 
tignava una  casa  di  ina  proprielì  in  Avignone  per  fondarvi 
•un  collegio  per  studenti  del  diritto  civile  e  eauonioe,  i 
quali  fossero  f)Overi»  e  gili  instniitì  nelle  umane  lettere,  in 
^lUMiero  di  veMtqoattro,  di  cui  una  terz»  parte  fossero  ni- 
Aivi  della  diocesi  di  Ginevra,-  eon  prefenensa  a  quelli  otiin 
4IÌ  AoMiecjr ,  una  seconda  parie  del  ducaiodi  Savoja  ,  e  Is 
.ilersa  parte  deJte  provindie.  di  Vienna  ,  e  di  Arles  «nel  Del*- 
fihato.  Vi  ordinava  la  costrutiane  di  uno  cappella  dedicais 
a  s.  Nicoli  ,  e  4à  forn»»ri#ne  di  «na  bìMi^leoa  oomune  si 
eollegiali,  ove  ai  niponrsseRO  tittii  J  «uor  libri. 

Per  dotatione  di  quesip  collegio  oedev»  al  medesimo  mot* 
4issimi  loredaki  iCbVgK  avrira  verso  mercatanti  fiorentini ,  e 
verso  la  camera  aposldiea:  questi  ulfimi  eoiiisialBvano  io 
«parte  in  danari  mutuati  al  fuipa  Giovanni  SXIII,  per  rieu« 
•pera re  la  città  di  Rotma,  allora  4n  potare  del  re  Ladislse^c 
riacquistare  la  ribellatasi  .cittì  di  Bologna:  gli  cedeva  inaltre 
i  dirtìti  cbe  égli  aveva  tttper  casfra  4e  Th&ré  nolb  diocesi  di 
Avignone;  una  csisa  che  possedeva  ifUer  ajnts^KoeeeJtf  ìsmàh 
^nenriij  non  che.  tre  mila  ducati  conceduti  a  mut«o  al  Ib  ^ì 
Bologiui ,  ed  :a  ladovMa  ti  Beiii  SltéUtik^  a  vérii  atari  créditi 
everso  altre  persone.  Incaricava  poi  aktvii  dottori  deHo  studia 
4ì  Avignone  di  riscuotere  quefte  somme,  imearicàndoli  esian- 
,dio  dèlia  formaiione  «del  ouovo  CoUegio  ,  dopo  aver  però 
•prima  visitati  i  collegi  di  Parigi,  e  di:  Tolosa,  id  posstnC  «r* 
dinanf  illud  collegium  in  forma  utili  ^  expeé^H  H  tonesia. 

M  cardinale  di  BrOgoi  viaerhAVa  a  sé,  durante  la  suaviu, 
la  nomina  degli  souotari  da  ainmdttersi  nel  etaMegiOy  e  dopo 
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h  Siiti  mòrte  voleirii  €be  fossero  nominiti  digli  «hinnt  stessi 
d'sccordo  cól  rettore*  «  plurilità  di  toli:.  nel  caso  però  che 
dopo-  un  mese  datla  vacsiijone  di  «n  posto  essi  non  avessero 
falla  la  nomina,  allora  questo  diritto  dovesse  passare  al  ve* 
ac^vo ,  ed  al  capitolo  di  Ginevra.  Quest'alto  dì  fondazione 
non  roandavasi  a  registrare  dal  senato  di^Savoja  a  supplì- 
castone  degli  inleressati  che  il  6  febbrajo  16S4;  essendo 
questa  fondaiione  giìi  stala  approvata  dal  papa  Martino  V 
con  bolla  del. 23  genqajo  14i7,  congni  univa,  pure  ai.  red-* 
diti  assegnali  a  questo  GoHegio  il  monastero  de  TPumis  del-* 
Tordine  di  s.  Betiedetto,  ed  il  priorato  d»  Balenai  dei  quali 
dichiarava  la  aoppressione. 

Da  un  breve  del  papa  Eugenio  IV  del  2  aprile  1436,  dai» 

'tato  da  Firenze,  risulta  ohe  il  duca  Amedeo  di  Savoja  pre» 

aenlavagli  una  peiizìofie  in  cui  esponeva  siccome  «  Gerar* 

dus  Episcopus  Canseranensis  prò  uno  est  executoribus  Car-^ 

dinalis  (di  Brogm)  se  gerens  mults  per    ipsuro   Cardinalem 

in  preroissis  proinde  statula   el   ordinala   et  praeserlim   in 

numero  ipsorum  scholarium,  et  de  locis  a  quibus  ipseCar* 

dinalis  eos  assumi  voluil ,  prelextu    quarundem   litl^erarum 

felicis  recordacionts  MaKini  Papae  V  praedecessoris  nostri , 

alteraverìi ,  et  immulaverit.  in  grave  Docis  Incolamm  loco^ 

mm  ,  et  Clerìcorum  prediclorum  prejudicium  et   offensam* 

Quare  prò  parte  eorum  nobis  fuit  bumiliter  supplicatum  ut 

eis  per  hoc  opportune  provìdere  de  benignitate    apostolica 

^ignaremur  ».'  Provvide  infatti  poiché  in  questo  breve  dopo 

«avere  enumerate  le  precise  disposizioni    testamentarie   del 

eardinale  -di  Brogni,  ed  approvatele ,  ordin^vane  la   esatlis" 

aima  esecuzione  soHo  la  comminazione  di    gravi  pene   ca-. 

-Bonicbe,  terminando  poi  il  breve  con  queste  parole:  »  Noa 

enim  orones ,  et  sin^os  processus  eciam  quasvi^  excomu- 

nicacionis  suspensioois  et  inlerdìcii  senteocias  seu  censurai 

alias  Bcclesiaslicas  ooi^tinenles  quas   forsan   centra    Ducem 

Incolas  et  scoiares  predictos  premisaorum  occasione   (ii1mi«- 

nari  conligerìt  ex  nune  cassannis  et  irriiamus  ,  ac   nuiliua 

existere  decernimuv'  firmjtatis  »« 

Il  suddetto  vescovo  Gerardo  aveva  pure  compilale  Tin»» 
temo  regolamento  del  collegio,  ma  gli  alunni  ,.  per  mezzo 
del  loro  rettore,  chiedevano  pochi  anni  dopo  al  papa  Nicolò  V 
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ohe  lo^nnaUasse,  permettendo  loro  di  «tiotlare  pfénamenie 
qOello  in  uso  pel  collegio  di  §.  Marziale  in  Tolosa  fondito 
dal  papa  livnocenzo  Vi:  quel  sommo  Pontefice  eaaudi|a  b 
supplica  daU  dagli  alunni,  concedendo  loro  la  chiesta  «fa* 
colta  con  bolla  dei  24  lagtio  1447,  e  permeltendè  eiiamiio 
che  venisse  adattato  a  questo  collegio  mediante  le  opportune 
modifioaziont,  coqie  si  fec^  per  otto  del  Osq^enle  ottobre» 

L'altro  collegio    venne  fondato   da   monsignor   Gìultaao 
Della  Rovere  aroirescovo  di  Avignone ,    cardinale  del  titola 
di  8.  Pietro  e  legalo  apostolico^  con  atto  del  22«gostol476. 
Con  quest'atto  egli-  assegnava  una.  casa  da   lui  acquistata  in  | 
Avignone  per  alloggiarvi  i  collegiali,  in  nuipero  di  36  ,  in- 
cbiusi  quattro  sacerdoti    che    celebrassero    i    divini   uffizii 
nella  cappella  che  vi  avrebbe  fatto  costrurre  sotto  il  titola 
di  s.  Pietro  in  vincoli,  e  stabilendo  che  il  collegio  portiise 
il-  nome,  e  fosse  di  patronato  della  sua  famiglia,  e  che  i  figK 
da  ammettersi  fossero  poveri,  e  si  dedicaasero  alio  studio  dei 
diritto  o  civile  o  canonico*  Bavero  ohe  qui  non  si  (a  menzione 
della  patria  degli  ahinni  da  àmmellersi ,  ma  clii^ro  -  appare 
efae  dovevano  essere  sudditi  del  Duca  di  Savoja  daunaps* 
Jente.di  esso  dell'S  ottobre   1606  omaniita   in    Torino ,  ia 
eni  leggonst  lo  seguenti  espressioni:,  e  Nous  conians  ea  la 
fidclité  et  capaci4é  de  MicheJ  de   .Bonnefont    di    Villenerfe 
dea  Avignon  secre;|air€  de  nostre  très.  cber  et  irès  amé  fiere 
le  Prtnce  Cardinal  nous  liry  avons  donne  plain  pouvoir  et 
puissance,  comme  nous  luy  dotìnons  par  ces  presentes  poiu\ 
«t  en  nostre  nom  faire  toustes  inslances  neceasaires  pour  k 
protection  que  nous  desirons  donner  a  nos  aubiects  pour 
leurs  etablissements  dans  le  grand  College  appellé  des  St- 
votiiards  fonde  dans  la  Ville  d' Avignon  par  le>diffuHCt  Car- 
minai ,  que  pour  Ics  places  quils-oni  hu  college  du  Roore , 
et  en  coite 'qualité  tant  pour  le  soutìen  dea  droiets  du  dici 
l^rand  college  v  quo  pour  Tetablissemenl   des   nos   suUeeU 
en  tceux  faire  ,  dire  ,  negotier  et  agir  ninsi  que  l'affaire  k 
«requera  tant  en  la  cour  dea  Avignon  «quepar  tout  ou  be- 
soin  sera,  le  tput  suivant  les  ordres  que  nous  lui  en   don- 
Bons  par  escrii  les  quels    il    observer»   punctueUement  > 

Con  Tatto  sovracitato  il  cardinale  Della  fiovere  riserbi- 
«Vasi  di^  dotare  sufficientemente  il  auo    collegio ,   ponendolo 
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Sollo  la  protesione  del  corpo  dei  cardinHlìr  ma  il  papa  Ur- 
bano Vin  con  SUB  lettera  in  fopcDa  di  breve  del  i&  giugno 
1639  poQeva  questo  collegio,  e  quello  di  s.  Mieolò  soHp  la 
giurisdizione  ,  e  direzione  dei  «ardiaali  preposti  alta  con-' 
^regaztooe  della  propagazione  della  fede,  aiaortxzandoli  a 
YoroHire  una  dekgaiionc  di  persone  resideoti  in  Avignone 
»  tale  scopo. 

La  medesima  congregazione  dei  cardinali  in  data  del  27 
settembre  1^42  dirigeva  una  lettera  circolare  a  tutti  colora 
obe  avevano  diritto  di  nominare  alunni  ai  posti  in  entrambi 
quei  coUegii^  per  loro  notificare  alcune  variazióni  fatte  nel* 
regime  di  essi ,  adducendo  questi  motivi:  k  ^nam    temporisi 
omnia  consumentis  cursu  ,  et  Rectorum  ,  qui.  ex:  scolaribus 
ad  alia  gabernanda  juxta  fundatìones  eligebantpr,  damnabiti 
aocordia  »  et  ^ju ria- factum  est  u|  illorum  aedificia    multis 
141  partibus  ruinosa  evaseriot,  et  pròpterea  magia  ad  ea  re* 
paranda  Impensis  opus  foeHt:  bonorum  praeterea  sd  praer 
dieta  collegia  perlineniium  ob  adoie8eeoÌium,qiiibus  commissa 
fujsrat  eorum  administratiO)  imperiiiam,  ac  improvidam  curam 
jactura  non  modica  faota  est,  iu  ut  redditus  eorumdem  col^ 
iegiorum  iioi^parumfueritimminuius.  Disciplina  porro  Alum*. 
ndrum,  sive  quaead  pieta|em,.8ive  quae  adstìudia  pertinet  et 
apeetat,  proraus  niella,  et  nùllus  omaìno  in  studiis  profectus, 
et  pia  Fundatorum  mens  cum  nolabili  Provinciarura  et  Dice- 
cesum  in  erectionibus  praedictorum   collegiorum    nomina-* 
tarum  damano  fuerit  defraudata.  Loca  enim  illis  debita  ve-: 
natia  habebantur,  et  passim  alumnis,  vel  ad  studia  ineptis» 
ih;I  éK  proviaciis  ,  el  dioecesilias  in  fundationibus  non  ex^*» 
pressis  conoedebantur  ».   Per   rimediare   adunque   a    tanti, 
mali  ta^  suddetta  congregazione  a  questa  lettera  univa  i  se^ 
guenti  documenti  ,  net  quali  contetigonst    l'indicazione  del. 
numero  dei  posti  nei  due  collegi  y  quella  dei  prelati  a   cui 
spelta  il  proporne  gli  alunni,  e  i  requisiti  in  essi  richiesti., 
«  Aollo  Degl'Alunni  dicidotto   per  il   collegio   di    s. 
Nicolò  detto  il  Grande  in  Avignone. 
Primo  il  vescovi»  di  Ginevra  come  vescovo    di  quella   città, 
ha  da.  proporre  sei  alunni  con  avvertire,  che  se  ne  saranno, 
degli  idonei  nella  Castellania  di  Anneasiaco ,    o   di    Nissi , 
4fiéll\  s'iiaunu  da  preferire,  e  percbè  la  Diocesi  di  Geuevra, 
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ha  degli  Heretici,  gti  AUtnhi  da  pianclatftfy- oltre  li  re<|uÌBÌtiy 
ohe  81  ricercano  in  loro  ,  doTraniio  obbiigarsi  alla  fila  Ee- 
ctesiastica ,  e  prestare  il  giuramento  prescrillp  dalla  Sacra 
Congregalione  de  Propaganda  Fide. 

«  Secondo  il  medemo  Veacoto  per  ^oere  la  aua  Cbieaa 
nel  Ducalo  di  Savoja  deli»  sei  luoghi  assegnati  a  quel  Du*' 
calo  iìovri  proporre  due  suoi  Diocesani,  et  il  Vescovo  di  a. 
Giovannr  di  Horiana  due  ^  et  gli  altri  due  il  Vescovo  di 
firanoble,  0  di  ordine  èììo  l*Offiliale  di  Ciaoiberì,  con  avertir 
cbe  gli  Alunni  siano  della  porte  della  Diocesi  che  ha  qael 
Vescovo  nel  Ducato  dt  Savoja  ^  e  qoestt  ancora  dovrauno 
i^bbligarsi  alla  vita  Bcclestastica  ,  e  giurare  come  di  sopra 
per  la  medesima  causa. 

«  Tèno  TArcivescovo  Vìenense  ,  la  cui  provincia  ba  tre 
luoghi  in  detto  collegio  grande  ,  ne    dovrà    proporre  utio 
della  sua  Diocesi ,  un  altro  li  Vescovo  di  Valentia  ,  e   Die. 
uniti  pur  diocesam;  il  lerso  il    Vescovo   di   Graiiobte   pur 
della  sua  Diocesi  còl  medesimo  obbligo  della  vjla  Ecclesia- 
stica ,  del  giuramento  «  e  finilo  chie  havranno -questi  tre  li 
loro  studii,  o  vero  vacando  K  luogbi  per  qualsi  voglia  altra 
Causa,  il  Vescovo  Mimatense,  o  di  Mendes,  dovrà  proporre 
uno  della  sua  Diocesi  ,  et  il  Vescovo  Vivariense  ,  o  di  Vi- 
▼ares  un  altro  pur  della  sua  Diocesi  ,   et  il  terso  di  nuovo 
TArcivescovò  VÌTariense  pur  della  sua  Diocesi,  colle  medesime 
obligalioniy  e  questi  finiti  gli  studii,  o  vero  vacaodo  i  loro 
luoghi  per  qual  si  vogKa  al  ira  causa ,  dovranno  li  suddetti 
irescovi  di  Valenza  ,  Granoble ,  e  Mimalense  propor  li  suoi 
Alunni,  e  così  per  turrM>  si  dovranno  far  le  proposi  tieni  dal 
auddelio  Arcivescovo,  o  Vescovi  suoi  saffragaaei ,    fin  cbe 
crescendo  le  rendite  del  collegio  suddetto  si  possa  far  altra 
divisione. 

ff  Quarto  TArci vescovo  A relatense  la  cui  Provincia  (nella 
quale  al  tempo  dell»  fuadi^lione  del  Collegio  suddetto  eraoo 
le  Chiese  Avenionense^  Aureàcense  vulgo  Urages,  Massiliease, 
Tolonense  ,  e  Tricastriense  ,  o  di  s.  Paob).  ha  tre  luogbi, 
che  si  dovranno  dare  per  turno,  cominciando' dall' Arcivescovo 
tiiddeUo ,  e  poi  di  mano  in  mano  conforme  si  è  detto  di 
sopra  alli  Vescovi  bora  sufFraganei,  cioè  Carpentras,  Cavagiioa 
e  VaisoH  »  e  poi  alle  suddetle  chiese  smembrale   da   Qiuìiù 
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secondo,  averieodo  che  il  Vescovo  Trica8lrieii8<* ,  nella  cui. 
Diocesi  è  Bolena  sempre  n'ha  da  proporre  due  di  Bolena 
o  suo  dìMrelto  se  ve  ne  saranno,  die  babbiano  li  requisiti 
conrorme  la  tranaatione  fatta  colli  Bolenesi  giii  più  di  cento 
anni  fa,  e. ciò  perchè  il  Collegio  grande  ba  la  niagg.ior  parte 
delle  sue  rendile  nella  terra  di  Bolena,  e  suo  distretto,  \n 
maniera  tale  un  sol  luogo  di  questa  Provincia  soggiace  al 
turno,  eccetto  però  nel  caso  ,  net  quale  Bolena  ,  e  suo  di- 
stretto non  avesse  soggetto»  o  soggetti  che  bave3gero  li  re* 
quisiti,  che  in  tal  caso  questi  si  potrebbono  per  quella  volta 
dar,  secondo  però  il  turno  alti  vescovi  di  detta  Provincia  , 
e  questi  ancora  dovranno  obbligarsi ,  e  giurare  come  di 
sopra. 

«  Rollo  degli  Alunni  per  il  collegio  della  Rovere    in 
Avignone. 
Nel  collegio  della  Rovere  non  occorre  il  turno  per    le    se- 
gnenti  chiese,  perchè  la  fondatione  da  due  Alunni  a  Savona 
patria   del  Pontefice  Fondatore,  du^  alla  città  di  Avignone,, 
et  due  a  Valserrata  Diocesi  di  Turino,,  uno.  a  Toro  Diocesi 
di  t^iavaglioiie  y  uno  a  Valoriaco  Diocesi   di  Vaison  ,  et  una. 
a  Val  Diocesi    di  Lione,  li  quali  Alunni  si    dovranno    pro- 
porre da  gr Arcivescovi  d'Avignone  e  di  Turino,  et  |li  Lione 
«  dalli  Vescovi  di  Savona,*  Cavagjione  et  Vaison  ,  et  questi 
dovranno  studiar  Canoni  e  Leggi  e  per  finir  il  numero    di 
dodici,  che  hanno  da  essere  in  questo  collegio  della  Rovere^ 
dovranno  studiar  come  dì  sopra  ,  et  osservare    altra    disci- 
plina, si  potranno  li,  tre. che  mancano    pigliar  dalle  Diocesi. 
non  infette,»  come  uno  da  ^  Giovanni  di  Moriana,  e  li  due 
éi  Bolena.  È  ben  necessario  il  turno  per  li  tre  Alunni  as- 
Aegnali  alla  Provenza,  e  per  li  due  al  Delfinato  ,  perchè  in 
Provenza    sono   gfinfrascritti    Prelati  ,    cioè     TArcivescovo 
Aquense  con  tre  suiFragaiiei,  cioè  Aptense,  Forogliulense,  o 
Reiense,   et    cinque   suffragane!    dell' Arcivescovo    Ebredu- 
nense,.  cioè  Deniense,  Graciense,.  Senetense ,  Glandense  ,  et 
Venciense,  ai  quali  si    potranno    per    turno  ,    cominciando- 
dairArcivescOvo  Aquen^se  ,  dar  li  tre  luoghi  di  questa  Pro- 
vincia.* Nel  Deificato  sono  due  Arcivescovi    cioè    Vienense  , 
^1  Ebredu4ien«e ,  q  due  suffraganei  dei  Vienense,  cioè  Va-» 
tentino,  e  Dicnse  uniti  ,  e  Granoble^  e  due    dcirEbredu* 
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nense,  cioè  Vapisense,  e  Cìstariciense ,  ai  quali  si  polranno 
dare  li  due  luoghi  assegnali  al  Delfinalo  per  turno,  comin- 
ciando dalli  due  Arcivescovi ,  e  questi  dotranno  collocarsi 
nel  Collegio  grande  ,  e  farfi  studiar  Theologia  ,  perchè  U 
Provenza,  e  Delfinato  sono  infeltissime  d'Heresia,  e  saranno 
cinque  Alunni^  che  compiscono  il  numero  deiii  venti ,  che 
devono  studiar  nel  Collegio  grande^  e  studiar  Theologia,  o 
farsi  Ecclesiastici  ,  e  vivere  con  più  stretta  disciplina.  Die 
decimanona  Maij  millesimo  sexeentesimo  quadriigesioio  se- 
cundo. 

Il  Cardinale  Antonio  Barberini  Prefetto 

Francesco  Ingoli  Secretano  ». 

Seguono  questi  documenti  due  altri,  in  cui  sì  enumerano 
i  requisiti  necessarii  negli  alunni  per  venir  ammessi  in  en- 
trambi i  collegi:  per  essere  accettato  nel  collegio  di  s.  Ai- 
colo  si  richiedeva  di  essere  battezzato;  di  aver  un'eia  alla 
agli  studi!  di  logica,  di  belle  lettere»  e  di  teologia;  di  esser 
nato  di  legittimo  matrimonio,  e  da  parenti  cattolici;  di  esser 
sano  di  mente  e  di  corpo,  e  di  buoni  costumi;  di  aver  ki- 
lere  dimiasorie  per  poter  ricevere  tutti  gli  ordini  fino  al 
sacerdozio  inclusi vamen te;  di  promettere  rosaervanza  àéie 
^istituzioni  del  collegio  secondo  l'interpretazione  dei  sape- 
rieri,  e  di  prestare  il  giuramento  prescritto  dalla  sacra  eoa- 
gregaziorie  de  Propaganda  fide,  praesertim  in  ea  parie,  f«*  '< 
assinendo  staiu ,  et  vOa  Ecoletiastiea  eaifetur.  Per  venir  ac- 
cettato nel  collegio  della  Rovere  si  rachiedeTa  uD*età  non 
minore  di  anni  sedici;  esser  atto  allo  studio  non  solo  delle 
lettere  e  della  teologia,  ma  anche  del  diritto  canonico;  non 
possedere  patrimonio,  ovvero  benefizio  di  una  rendita  mag- 
giore di  cinquanta  fiorini;  ma  per  riguardo  al  suddetto  giu- 
ramento, prometteva  solo  l'alunno  di  prestarlo  quando  o^ 
fosse  specialmente  richiesto:  del  rimanente  avevano  ooidìuh 
le  condizioni  che  ricercavanai  per  venir  ammessi  nel  coi* 
legio  di  s.  Nicolò. 

I  regolamenti  per  entrambi  questi  collegi  portano  la  datt 
del  29  dicembre  1643,  e  furono  compilati  da  monsignor 
Federico  Sforza  dei  conti  di  Santa  Fiora  ,  barone  romano, 
prolonotatio  apostolico,  referendario  dell'una  e  deiraltm  se* 
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gfialura,  vicelegato,  e  govei'natore  generale  della  citta  e  le* 
gacione  di  Avignone,  commissario  e  sopraintendente&pecial- 
luénle  delegato  dal  Papa,  e  dalla  sacra  congregazione  sud* 
detta;  ma  questi  regolamenti  ,  scritti  in  lingua  frsincese^ 
avendo  dato  occasiona  ad  una  lunga  e  serta  lite,  di  cui  do- 
vremo discorrere  fra  poco,  noi  ci  asterremo  per  amor  di 
brevità  dal  parlarne  qui  più  oltre;  solo  noteremo  cbe  scopo 
di  essi  era  di  «  poorvoir  ì  ce  qne  les  Escoliers  ^soient  eU 
levés  %  la  pietd  Chrestienne  ^i  qu^ils  sotent  capabies  en  sor- 
ta nt  desdits  Coileges  de  s^appriquer  à  Texercice  des  Cures 
et  aulires  fonctions  ecclesiastiques ,  pour  la  propagation  de 
la  Foj  suivaint  rintention'  de  la  sacrée  Congregation  ». 

Il  33  novembre  14i46^  il  senato  di  Savoja  emanava  un  or- 
dine ^  con  cui  proibiva  ai  sùdditi  dèi  dupa  Sabaudo-  ch« 
erano  nel  collegio  di  s*  Nicolò  di  obbligarsi  per  giuramento 
a  studiare  altre  scienze,  Fiiori  di  quelle  del  diritto  civile^  ^ 
canonico.  Questo  decreto  venne  tradotto  in  lingua  italiapa , 
e  la  traduzipne  Tu  stampata  in  Koma  nel  1647  dal  tipografo 
della  camera  apostolica  insieme  ad  una  rappresentanza  di 
S.  A.  R.  alta  Santa  Sede,  colla  quale  cbiedesi  la  rivocazione 
dei  dacreti,  con  cui  furono  ottenute  le  leggi  di  rond9Z(One 
del  collegio,  e  la  proibizione  di  altri  sancirne.'  , 

Ora  ci  joccorre  di  dare  un  breve  cenno  alle  dissensioni 
nate  tra. la  Santa  Sede,  e  Ih  córte  di  Savoja  per  riguardo  al 
collegio  di  s«  Nicolò,  al  qual  uopo  ci  varremo  delia  istruir 
zione  data  su  di  ciò  al  nostro  ambasciatóre  presso  la  CorUs 
di  Roma,  che  porta  la  data  del  H  maggio  1635.  i 

il  cardinal  di  Brogn)^,  in  Savoja,  fondando  questo  collegio 
aveva  stabilito  che  qualora  gii  ufficiali  del  Papa  avessero 
turbati  gli  alunni  nei  possesso  dei  loro  diritti,  esso  da  Avi- 
gnone si  dpvesse  traslocare  a  Monpellieri  sotto  la  protezione 
dei  re  di  Francia,  e  del  suo  patriamente.  I  collegiali  godet- 
tero in  pace  i  benetizii  di  questa  fondazione  sino  allanno 
1642,  in  cui  il  Papa  volendo  unire  questo  collegio  al  suo 
patrimonio,  cominciò  dai  far  emanare  il  sópracilato  decreto 
dalia  sacra  congregazione,  con  cui  si  obbligavano  i  sudditi 
del  duca  di  Savoja  a  prestare  il  giuramento  di  farsi  eccle-. 
siastici,  sotto  pretesto  che  la  Savoja  era  infetta  dalferesia  , 
'e  cosi  si  incominciò  ad  introdurre  lo  studio  della  teologia. 
70        Diiien»  Geogr,  ec.  Voi*  XXI. 
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Patio  io  tal  guisa  '  il  primo  passo  »  per  compiere  Vopen 
81  incaricò  della  soTrìiitendeiiza  del  collegio  il  cardinale 
Sforxa,  il  i|oaic  prescrisse  agli  alunni  ordinainenti  contraru 
agli  antfcbi,  per  ridurre  Tinslituto  alla  (oggi»  di  un  semi- 
nario, ed  obbligare  i  coliegiali  indisiintaluenle  alb  fiù  ec- 
desiftstica  :  col  qual  oieud  avendo  oilenuto  una  pia  libera 
disposiiione  sui  beni  del  collegio^  e  sugli  alunni,  dispose  che 
essi  ricevessero  il  semplice  tìiIo^  appropriandosi  gli  atanti 
delle  rendite^  dopo  aver  privali  gli  alunni  del  óDaneggio  e 
tiella  conoscenza  di  lutti  ^li  aflari  del  collegio.  Per  kneglio 
fecilìtare  il  concepito  disegno  il  successore  allò  STona  ot- 
tenne dalla  sacra  congregazione^  in  giugno  dei  1644,  m 
decreto  in  favore  di  due  padri  missionarti ,  i  4|Uati  veni- 
Tano  messi  in  piossesso  def  collegio,  ed  era  ingiunte  ai  col- 
legiali di  ricon^cerli  per  loro  economi,  e  di  ubbidire  in 
tutta  a^i  loro  comandi. 

.11  signor  Joiljr  consigliere  e  segretario  di  stalo  del  duca  £ 
Savoja  deputato  alla  vigilania  su  qtiesto  collegio  proiettò  «Its- 
mettte'COntrò  cotali  soprusi  del  vicelegato  del  Papa,  alla  qual 
protesta  ei  rispose  minacciandalo  del  carcere.  Allóra  Jollj  ìiitìiò 
Tuniversità  e  il  municipio  di  Avignone  ad  unii*si  a  lui  t  ^^ 
entrambi  questi  corpi  mandarono  deputati  ad  opporsi  alle 
Innovazioni  tentate  dal  vìcelegalo,  il  quale  irritato  da  col»U 
opposizioni  ordinò  di  investire  di  nòtte  tempo  il  collei;io  a 
quaranta  soldati  della  guarnigione  italiana,  che  a  maoo  ar- 
mata ne  sfondarono  le  porte  per  obbligare  aHa  fuga  i  eol- 
legiali,  i  quali  avevano  deliberalo  di  resistere  agli  ordini  del 
Vicelegato,  e  di  cacciare  i  mìssionarii  coirajuto  dei  consoli 
di  Avignone,  che  avevano  loro  promesso  il  soccorso  di  lutti 
gli  abitanti  della  ciltii,  quando  il  caso  fosse- disperato. 

Le  città  di  Ciamberl ,  Annecjr  ,  «  s.  Giovanni  di  Moriana 
incaricarono  per  procura  il  canonico  Berci  allora  residealc 
a  Roma  per  negoziare  quest^affaré  colla  Santa  Sede,  e  la 
città  di  Avignone  deputò  al  medesimo  fine  il  dottóre  Pa;cfl 
professore  dell'università  avignonese:  questi  deputati  esp(^ 
sero  dapprima  alla  corte  di  Roma  lo  stato  del  collegio  dalla 
sua  fondazione  sino  ^gli  ultimi  avvenimenti^  sostennero  cbe 
it  giuramento  di  intraprendere  la  carriera  ecclesiastica,  oltre 
ali  essere  contrariò  alla  fondazione  ,'era    itlecHo  come  sog* 
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getto  di  scandali  e  di  S|Jergiuri^  pre^enUroho  un  QonsuUo 
8tfgnalo  d»  quindici  avvooiii»  in  cui  si  sosteneva  che  oè  il 
Fapa,  né  ia  sacra  congregazione  avevano  il  dirillo  di  alte- 
rare la  fondazione^  cotifularono  le  ragioni  addotte  dalla  ro.- 
manti  corte  colle  bolle  dei  Papi  Martino  V,  Nicolò  V,  Car 
listo  llf  Giulio  llf  Leone  X,  Eugenio  IV,  i  quali  approvarono 
U  Tofidazione  com'era  stata  fatM»^ ,  ed  anzi  quest*ollinio  ad 
istanza  del  duca  Amedeo  di  Savoja  rivocava  le  fatte  altera- 
zioni j  pcoibendo  d*inti*odurne  delle  nuove.  A  tutte  queste 
ragioni  la  sacra  congregazione  rispose  colla  conferma  asso* 
luta  degli  ordini  preoedenteoieilte^  dati  in  pregiudizio  del 
collegio  y  emanando  un  decreto  a  tal  fine  il  18  settembre 
I64K9  il  quale  venne  confermato  dal  papa  Innocenzo  X  nel 
primo  giorno  (lei  seguente  ottobre* 

Siffatta  decisione,  unita  ai  mali  trattamenti  che  soffrivano 
i  collegiali»  furono  causa  di  varii  provvedimenti  del  Re  é 
dei  magistrali  di  Francia,  pel  iraslocamento  del  collegio  di 
8.  Nicolò  a  Honpellieri  secondo  la  mente  del  fondatore,  nofi 
.che. pel  sequestro  dei  beni  e  delle  rendite  appartenenti  ad 
esso.  Ma  in  questo  frattempo  essendosi  resa  vacante  la  cat- 
tedra di  s,  Pietro  per  la  morte  del  papa  Urbano  Vili,  il  re 
,di  Francia  sospese  Tesecuzione  della  traslocazione  del  collegio 
nella  speranza  di  poter  accomodare  Taffare  col  nuovo  Pon- 
tefice cbe  si  sarebbe  eletto.  Il  duca  di  Savoja  per  eccitare 
la  corte  di  Roma  a  soddisfare  alle  sue  giuste  dimande,  il  24 
nuirzo  1668  invia vji  alla  medesima  uua  rappresentanza  ,  in 
cui  leggonsi  le  seguenti  notevolissime  espressioni:  ce  S.  A*  R» 
ayaut  tousiours  esperé  la  justice  de  Rome  a  faicl  suspeudre 
l'cxecuiion  di$s  dieta  arestz  (di  traslocaziooe)  jusques  apre- 
aenl  que  le  college  se  ttouv;int  dans  son  ancantissement 
par  la  malversation  des  Ministres  ce  que  lay  fait  recourir  a 
Sa  Sainteté.  Dautant  que  bien  loing  que  la  Cohgregation  de 
Propaganda  a  la  quelle  le  Pape  Urb^ine  VII!  a  sousmis  ce  col-* 
lege  en  ay^  eu  soing  quV'Ile  Ta  abandonné  tant  au  spirituei, 
quant  au  temporel.  Le  tout  se  verifie  par  le  livre  des  comptes, 
et  par  les  requeste  que  la  dite  Congregation  presentat  au 
Parlement  d'Aix  establt  t;n  Avignon  pour  le  Roj  le  Pontiiicat 
dernier  la  dite  Congrega tion  rappresenlant  au  Partenieut 
pour  avotr  lieu  en  ce  rencoatre  de  couvertuie  que  ce  u  estoit 
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fms  la  Congreigdtìon  qui  avolt  malversé,  ma»  \ès  Mtnìstres 
faisans  le  denorobrement  de  qaelques  Parliculiers  Tun  ajaot 
emporlé  sepl  mille  francs,  i'aulre  siz  naìlle,  un  anlre  quinte 
centi ,  mais  ne  raisoil  point  menlion  deceux  qui  admi- 
nislroient,  et  qui  ont  contìnue ,  et  reduict  le  dici  College 
dans  son  neant  n^y  ayant  Uigaé  que  ies  quattres  muiaillcs, 
et  a  grande  p<^ine  donne  ou  de  deux  ans  en  deu&  an$  un 
peu  de  palile  aux  escoliers  pour  se  pouvolr  coucher. 

«  Il  est    manifeste  a  toute  la  >riile   de   Testat  du  College 
Ton  n'est  pas  content  de  s'approprier  et  partager  Ies  renta, 
mais  eneore  Ies  meubles  coAime  de  cotte  illustre  btbliotecquc 
de  plus  des  cinq  cenlx  volumes  n*y  eo  estant  reste  un  seul 
noire,  mesroe  toute  la  charpente  d'icelle  a  4Sté  Iraosportéca 
un  autre    maison    pour  se  servir  du  membre  de  la  biUìo* 
tecque,  et  des  autres  offictnes  pour  des  magazins  publies$e 
servanls  de  tout  ce  qui  appartieot  au  dit  eollege  pour  rem- 
plir  leur  bouree   ayant    mesme    retnincbé   aux  escoliers  b 
nioitié  de  Tordinaire  qu'aYoit  ordonè  Monseigneur  le  V!<^ 
legat  pour  la  nouriture  des  dit«  escoliers 'qu*ibrrappenl,ei 
battent   comme  des  Esclaves.  Le  pauvres   escoliers  ne  seot 
pas  seulemenl  abbandonné  du  tempore!  •  . .  mesme  du  spi* 
rituel    puisqu*ils  en    ont  laissé  mourir  sans  administrer  tei 
sacramente ,  ayant  lanqui  dan  leur  lict.  C'est  ce  qui  oblige 
S.  A.  R.  d'avoir  recours  a  Sa  Sainteté  attendu  ies  abus«  et 
la  destruction  d*un  si  sa  in  te    Totidatio»    qu*il    \uy  plaire  la 
remettre,  et  la  resiabilir  avec  tous  Ies  privileges  en  son  pre> 
mier    e^tat   cassant  et  revocquaot  la  Bulle  d*U(bano  Vili  J 
renieltant  Ies    quattres   Pretres    perpetuels  pour  leur  cele- 
brer  la  Sainte  Messe  comme  porte  la  foodation  attenda  que 
presentemenl  il  faut  aller  mandier  un  Pretre  pour  leur  k- 
ntr  a  dire  la  Messe  Ies  jours  des  festes.  De  plus  S.  A.  R.de- 
mande  que  Ton  fasse  rendre    compte  de  tout  le  passe  tint 
aux  administrateurs  qu*aux  usurpa tèurs  du  bien  du  College. 
Et  pour  obtier  aux  abus  de  radidinistration   ceux    qui   ei 
auront  le  maniement  rendront  seulment  compte  comm'ilsk 
faisoient  devant  Ies  Consuis»  et  Premier  de  rUniversiléd'à* 
mignon.  Àc  refus  de  Sa  Sainteté  d'une  si  pieuse,  et  sijus'^ 
demando  S.  A.  R.  Tera  executer  Ies  arresti  potir  la  transfc* 
rence  du  College  a  Hontpelier  >». 
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Questa  rappresenfonsii  era  stala  mandata  al  commendatore 

*  Gino  perchè  la  trasmettesse  alla  corte  di  Bòrea  ;  se  non  che 
quésti  credette  behe  di  abbandonare  un  tale  metodo  di  aè» 
comodamento  ,  osservando  che  presentav^i  molte  difficoltai^ 
fra  cui  la  principale  era  che  il  Papa  nulla  avrebbe  fatt» 
senza  it  consenso  dei  cardinali,  é  questi  non  Tavrebbero  ai 
certo  dato;  onde  suggeriTa  al  duca  di  Savoja  Cario  Ema- 
nuele di  continuare  l'opera  della  traslocazione  del  collegio,, 
l9nto  più  che  i  sindaci  di  Mompelieri  offri vansi  di  eseguirla 
a^  proprie  spese,  persuaso  che  la  corte  di  Roma  avrebbe  ce- 
duto quando  vedesse  trattarsi  questo  affare  energicamente , 
e  Tosse  delusa  nelle  sue  speranze  di  mantenere  in  vigore  i 
suoi  ordinamenti.  Piacque  a  Carlo  Emanuele  questo  coo^. 
siglio»  lo  adottò  pienamente,  e  la  cosa  riusd  affatto  secendd 
le  previsioni;  poiché  il  papa  Clemente  X  appena  vide  qual 
sarebbe  stato  Pesito  dell'affare  se  avesse  più  oltre  insìMitot 
nelle  sue  pretese,  il  6  novembre  1671  emanò  un  breve,  ia 
cui  cosi  si  espHme:  a  vòlentes  ut  fondationes  Collegiorum 
Ctvìtatis  Avenionensis  juxta  primam  eorum  institutionem  ac- 
corate  serventur ...  » 

Appena  emanatosi  questo  breve  il  Vicelegato  diede  tosto 
alcune  disposizioni  intorno  all'economica  amministrazione 
del  collegio,  e  massime    per    riguardo  alla  resa  dei  conti^  , 

*  onde  per  varii  anni  le  controversie  rimasero  assopite.  Ab* 
biamo  accennato  che  nel  1644  furono  ammessi  al  governo 
interiore  di  entrambi  i  collegi  i  PP.  Missionari!,  i  quali  però 
furotio  rimossi  nel  1653  dalla  sacra  Congregazione  che  in** 
caricò  il  Vicelegato  di  sostituire  altri  soggetti ,  e  questi  vi 
deputò  a  Rettore  di  essi  il  canonico  della  metropolitana  di. 
ATignone  Pietro  Gujon,  che  restando  nella  sua  casa  eserci-r 
taya  l'impiego  per  mezzo  di  due  preti  amovibili  e  merce- 
nari y  <3be  risiedendo  nei  collegi  prendevano  il  titolo  di  vi- 
cerettori* Prosegui  tal  éaetodo  fino  al  1704  in  cui  la  sacra 
Congregazione  deliberò  di  unire  amendue  i  collegi  in  u|i 
aoio  sotto  il  governi^  dei  preti  della  congregazione  di  s-  Laz- 
zaro, e  questa  unione  essendo  stata  confermata  con  bolla  di 
.Clemente  XI  spedita  nel  1709  furono  in  appresso  stabilite 
le   regole  per  i  collegi,  e  indi  approvate  nell'anno  1718. 

Con  lettera  d«r  6  maggio  1759  il  duca  di  Crillon,  cbed^ 
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Vittorio  Amedeo  era  stato  fatto  protettore  del  collegio,  esponeva 
al  nostro  ministro  degK  affari  esteri  nuove  e  gravi  lagnanie 
per  parte  dei  collegiali  savojardt,  i  q^uaii  chièdevano:  1  '^ehe 
gli  alunni  Ktiidra.s!?ero  solamente  il  diritto  civile  e  canonico*. 
%"  che  il  rettore  Tosse  un  collegiale  nominato  dagli  scobri, 
iecondo  gli  statuti:  3.^  che  t  quattro  preti  cappellani  del 
collegio  fossero  savojatdi:  4.®  che  il  collegio  dipendesse  dal- 
runiversitì,  e  non  dalla  sacra  rongregazionetK».^  che  fossero 
eseguiti  gli  statuti  approvati  da  Nicolò  V:  6.^  che  i  PP.  Mis- 
sionarti  abbandonassero  per  sempre  il  collegio. 

L'energico  appoggio  dato  presso  la  corte  di  Roma  a  queste 
domande  dal  Ve  di  Sardegna,  manifesta  chiaramente  b  sol- 
lecitudine che  sefmpre  si  diedero  gli  augusti  princrpi  Sabaudi 
nei  proteggere  ì  loro  sudditi  ovunque   essi   fossero.  Questa 
tertenza  diede  nuovamente  luogo  a  rimostranze  fra  le  parli 
contendenti,  ma  con  espressioni  meno  risentite,  massime  per 
parte  xlHla  corte  di  Roma.  Qual    sia    stato  tVsUo  di  questi 
lite  non  io  conosciamo   precisamente;  Sembra  però  ehe  sia 
riuscito  affatto  favorevole  alla  S.  Sede^  imperciocché,  in  no- 
vembre del  1767,  Giuseppe  Vicentini,  soprain tendènte  ai  col- 
legi d*Avignone ,    nominato    dalla  sacra  congregazione  della 
Propagazione  della  fede,  scriveva  la  seguente  lettera  al  primo 
ufiiziale  della  segreteria  di  stato  per  gli  affari   stranieri  de) 
re  di  Sardegna,  là  quale  è  il  documento  ultimo  che  noi  co- 
lioscramo  riguardante  questo  collegio. 

«e  Fra  li  molti,  diversi,  importantissimi  affari  ,  scrivefa  il 
Vicentini  ,  nei  quali  ho  dovuto  occultarmi  al  principio  di 
questo  governo ,  non  ho  certamente  trascuralo  quello  d'i- 
struirmi dello  stato  di  questi  Collegi  Ponlificn  commessi  alb 
mia  cura ,  e  sopraintendenza  dalla  Sacra  Congregazione  de 
P.  F.  alla  quale  immediatamente  sono  soggetti,  e  Tho  fatto 
anche  con  maggior  piacere ,  per  secondare  le  premure  dì 
Sua  Maestà,  e  gli  uffizii  passatimi  (fa  V.  S.  III.**  in  loro  fa* 
▼ore:  e  stavo  appunto  per  dartene  riscontro  quando  ho  n- 
cevuta  la  gentilissima  sua  degli  11  corrente ,  in  cui  mi' 
parte  della  scelta  fatta  da  Sua  Maestà  del  signor  Ducali^ 
Guadagne  per  prolettore  dei  giovani  suoi  sùdditi,  che  s0o» 
nominati  a  questi  Collegi:  scella  che  io  non  posso  se  a^ 
lodare,  atteso  il  merito,  e  la  prudenza  di  detto  signore  jcbt: 
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mi  fumò  eeriMientv  upersre,  che  p«r  quanto  éipinderk  da. 
Ini,  to  niHi  aTrò  alcnnsi  pena  a  raantenere  nei  detti  Collegi 
il  buon  ordine  che  fi  ko  trovato  dopo  ebe  ne  sono  paHiii 
alcuni  giovani  indiseiplifiati,  e  di  testa  torbida. 

fl  Ho  dunque  trovato  la  Casa  con  una  grande  proprietà  « 
e  polizia  ,  gli  alunni  alloggiati  in  bnonias^iDe  stanne  ammi-^ 
biliate,  e  provvedute  onestamente  di  tiilto^  tanfo  sani,  quanto 
ammalati;  assistiti  gratuitamente  da  medico,  diirargo^  spe« 
ziale,  e  barbiere,  in  modo  ebe  non  banno  da  far  altra  oes-i 
sunissima  spesa  ,  obe  quella  di  vestirsit  e  soprattitto  Tordi- 
nario  del  refettorio  è  senta  dubbio  H  migliore  di  qualuiique 
altro  Seminario,  o  Comunitii  della  €iit^,  e  di  questi  oontorni. 
Ef5eo  quel  che  ho  trovato  quanto  ai  trattaraiento  -  corporale. 
Quanto  poi  atlo  spirituale ,  sono  coltivati  coite  meditation» 
quotidiane,  .esercizi  spirituali^  esortationi  frequenti,  funzioni 
ecolesiaslicbe,  frequenza- dei  saeramenii,  ed  aSaìatenza  con** 
tÌD\ia  per  la  direzione. 

«  B  per  ciò  che  riguarda  lo  studio ,  non  solo  si  fa  loro 
una  scuola  ogni  giorno  sopra  i  trattati  di  filosofia,  e  di  teo^ 
logia,  che  ricevono  a  questa  Università',  ma  vi  sono  anoho 
t^i  ato  giorni  accademie  ,  o  scuole  di  casi  di  coscienza  ^ 
di  robtiche,  ed  ogni  giorno  di  Canta  ecclesiastico  ,  alandosi 
•  lutti  quelli  che  sono  in  istato  di  profittare  ,  i  Irbri  ^on* 
venienti  alle  loro  classi,  ed  a  tutti  i  libri  necessari  per  ben 
Istruirai,  ?d  assodarsi  nella  pielà,  di  maniera  che,  tutto-  ben 
considerato,  mi  pare  che  in  questi  collegi  non  manchi  agli 
éltlnni  cosa  veruna  per  essere  contenti  oirOa  il  temporale^  e 
farsi  santi,  ^  dotti  ecclesiastici  quanto  allo  spirituale. 

«  Già  ho  ^cennato  a  V.  S»  111,"^  ohe  in  qiiaKtà  di  cottk 
vnissarto  delb  Sacra  Congregazione  sono  inoarieaio  ad  ttivi*;- 
fpilare  per  il  nantenimento  del  buon  ordine  dei  suddetti 
collegi,  e  perla  tranquillità,  e  buon  trattaasenio  degli  alttikii^ 
6  posso  assicutaria,  che  questa  sarìi  una  delle  mie  principali 
cure ,  particolarmente  per  quello  che  riguarda  i  sudditi  di 
Sua  Maestà ,  il  profitto  ed  ayanzamei|to  dei  quali  mi  sarti 
ueanpre  infinflaciente  a  cuore,  per  comprovare  arila  medesimu 
ta  mia  perfetta  divozione  ...» 

A  termine  di  quanto  riguarda  questo  collegio  accenneremo 
che  aHoraquando  ersno  vive   le  controversie   ultime  tra  la 
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corte  di  Roto»  e  quella  di  Torino  a  queftto  profmito^ilci- 
caliere  Raiberii ,  noslro  mìnislro  per  gli  affari  esteri,  per 
troncare  ogni  queUione  area  pensato  di  suggerire  un  meno 
perentorio  al  conte  di  Rivera  nostro  ambasciatore  a  Roma-, 
ma  il  14  aprile  1764  «'ebbe  da  lui  questa  risposta  •...sin 
d'ora  crederei  di  poterla  prevenire ,  che  nùn  è  troppo  spe- 
rafaìle,  che  dalh  Coogregazione  di  Propaganda  sì  acceiiasse, 
quando  anche,  venisse  da  Noi  proposto,  beq  liingi  »  cbe  A 
(acesse  mai  essa  a  proporre  lo  apediente  di  fissare  ^un  atte- 
gnamento  per  un  eerlo  numerò  di  luòghi  per.  i  sudditi  di 
S.  M.  che  hanno  diritto  di  essere  s^mmesai  nel  ccdlegìo  di 
Avignone  da  traafevirsi  detti  luoghi  dalt'accennato  collegio 
In  quello  delle  Provincie  ,  conie  chiainano ,  stabilito  in  co- 
detta nostra  capitale  ».  Questo,  consiglio  fu  causa  cbe  si  »b* 
handonò  cotale  progetto,  i(  quale  sarebbe  senza  dubbio  riV' 
aoitO'  di  grandissimo  nostro  vantaggio ,  qualora  si  fosse  po- 
tulo  eseguire. 

>  Del  collegio  di  Satojapreseo  fumverMlà  di  Lovamo.  Sotto  quisto 
titolo  noi  dobbiamo  parlare  di  d|ie  istituti  che  a  bencOzis 
dei  suoi  connaaionali  fondava  nel  secolo  xVi  un  generosa 
prelato  aavogardo  D,  Eustachio  Cbappuis  consigliere  del- 
l'imperatore Carlo  V,  suo  ministro  presso  la  corte  d'ingbil- 
terra,  ed  abate  commendatario  dell'abazia  di  s.  Arselo  in 
Sicilia.  Stabiliva  questi  due  collegi ,  nno  specialmente  per 
gli  siudii  preparatori!  a  qut»lli  universitari,  il  qualexlal  Itiogo 
dove  fonda vaai  veniva  detto  collegio  di  Annec^;  l'altro  i^ 
Lovanio  nel  Brabante  appo  runìversitl  che  ìtì  e*a  in  fiore, 
a  cui  il  fondatore  imponeva  M  nome  di  collegb  di  Savoja 
destinato  particolarmente  ad  accogliere  quei  gióvani  safo*- 
"jardi  che  volessero  attendane  agli  studia  oni^ersiUrii.  Lo 
«tretto  ed  intimo  nesso  esialefUe  fra  questi  d«e  coUegiy  ci 
xJubiiga  a  parlar  qui r di  entrambi,  imperpio^hè  sarebheci 
tornato  impossibile  il  dare  una  giusta  idea  dell'uno  y  seai^ 
«deiraltre;  chi  poi  vago  fosse  di  avofe  più  aopie  e.  pia  Bu- 
rraie notiaie  su  quesja  materia,  può  rinvenifle  in  un  libro 
•  «lampa  sensa  data; di  «diaione,  uè  cenno  di  tipi  da  cui 
aia  venuto  alla  luce,  che  porta  jp  fronte  il  seguente  titolo: 
*EximU9  désArchivesChapuisiens:  e  per  quanto  può  conocf- 
nfiensipiù  partiooiarmenle    il  collegio   di  &Y0Ja  può  leAtm 
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un  libro  stampato  in  Annecy  coi  tipi  Durando  aenn  data 
d'anno,  che  si  Inliiola  :  Mémoire  $ur  la  Collège  de  Sawde  (eedé 
à  Limvain. 

Dopo  aver  fondato  quei  due  collegi!  ilCbappuis  ne  oom- 
pilaTa  egli  niedesimo  gli  statuti,  secondo  i  quali  dichiarasi, 
che  il  collegio  in  Lovanio  èra  destinato  a  giovani  poveri 
(Jella  Savoja,  ad  esclusione  di  ogni  altra  nasione»  e  preferin 
biloiente  per  quelli  di  A.Dnecy  sua  patria;  esso  doveva  es* 
sere  retto  da  tre  visitatari  o  provveditori  eletti  dalle  facoltà 
di  teologia  e  di  diritto  deirunirersiU  di  Lovaoi<|,  e  da  un 
preside  o  rettore  perpetuo,  eletto  dagli  Stessi  provveditori  : 
gli  studenti  da  ammettersi  dovevano  esser  presentali  dn 
un'amministrazione  stabilita  in  Annecy,  e  comporta  del  de- 
cano di  Nostra  Signora,  del  priore  di  s.  DomenijOQ,  dai  no**, 
bili  sindaci,  e  da  un  promotore.  L^ediflm  in  cui  fu  stabi^ 
ii|o  questo  collegio  doveva  essere  sontuosissimo  ,  come  ne 
possiamo  avere  urgomento  dalla  storia,  giacché  da  essa  sap« 
piamo  che  nelPanno  1568  vi  fu  consacrato  il  primo  vescovo 
di  Gand,  e  ohe  i  vescovi  suflfraganei  di  Malines  tennero  ivi 
nel  1564  un  concilio  provinciale.  (Gali.  Christb*  tom.  8)« 

I  provveditori  dovevano  visitare  una  volta  in  ciascun  anna 
il  collegio,  ed  interro^re  separatamente  tutti  gli  alunni  sullo 
stato  del  medesimo»  e  del  modo  con  cui  erano  trattati ,  e 
dare  in  proposito  le  opportune  provvidenae:  per  questa  vi^ 
aita  essi  ricevevano  un  ducato,  seu  duos  Reneneee  Caroli,  ed 
ogni  qual  volta  venivano  chiamati  dal  preside  a  consiglio 
per  affari  del  collegio  ricevevano  tres  stìipkeros  ,  ed  un  du* 
cato  quandp  eleggevano  il  preside:  dovevano  sopraintendero 
alia  riscossione  ed  alla  conaervaiione  delle  rendite,  non  che 
al  mantenimento  dei  diritti  del  collegio:  la  cassa  del  tesoro 
del  collegio  doveva,  essere  deposta  tu  mpsrtort  eapUulo-  deU^i 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Lovaoio  ,  ed  avere  quattro  diverse 
chiavi,  da  tenersi  una  dal  preside ,  e  le  altre  dai  visitatori. 

II  preside  doveva  essere  tir  gram  et  metwruSf  honeeiae  famae^ 
MOfi  conjugalui^  neque  in  mperiori  fiumllalfi  daeiary  eminentét  Uimmi 
doeirmae,  ui  titae  tiMnis  exemplo  et  doetnna  Bwserii  tu  bonie  ec 
fih  moribue  et  eeientUs  formeniwr  ,  .  .  L'elezione  e  la  destitu*- 
zione  di  esso  spettava  ai  provveditori;  questa  però  doveva 
essere  motivata  da  qualche  gravissima  causa,  fra  cui  si  nof 
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ver»  aUquwm  abrìBUHis  mmulam,  qua  apud  Sabudienus  nu)k  exe- 
crMUor  haltetur:  speUava  al  preside  il  msintenere  in  buono 
stalo  Tedifizio  ed  ì  mobili  del  collegio,  di  cui  dove?»  te- 
nere presso  di  se  un  esatto  invenlario  per  reademe  conto 
ai  provveditori:  aeirenlrare  in  carica  promeUeTa  di  esser- 
tare  e  far  osservare  gli  statoci  dei  collegio^  e  nop  permet- 
tere che  vi  rifiMrtiesse  aleno  alunno  cbe  ne  fosse  indegno: 
qval  btK>n  padre  di  famiglia  doveva  aver  cura  di  tulio ,  el 
pramMii  ut  quotidiana  portio  praeparetur  fMdiacfis^  qiuiU$  itcA 
pmtpeite$-  itudentéi^  qui  propler  Deum  gi^aUs  akunUtr:  a  lai  spet- 
fata  il  mantenere  la  pace  fra  gli  dliinni,  .correggerli  e  pu- 
nirli:  teneva  presto  di  se  la  chiave  del  collegio  durante  It 
notle^  ed  aveva  pure  uim  chiave  di  ciascuna  delle  camere 
degli  alunni  per  poterle  visitare  a  suo  benepbi^to. 

SU  alunni  da  ammettersi  nei  oollegio  dovevano  nomi- 
mni  fiél  modo  di  sopra  tndiealo»  essere  saVjojardi  con  pre- 
ferensa  a  quelli  nativi  di  Annecj,  ed  a  quelli  cbe  già  ave- 
vano  studialo  net  collegio  stabilito  in  e^sa  città  dal  medesimo 
Chappuis  appunto  per  prepararli  agli  siudii  uni  versi  tarii: 
dovevano  promettere  fosservania  degli  statoti ,  e  l'obbe- 
dienta  ai  superiori,  e  di' non  rifiutarsi  di  insegnare  perire 
anni  nel.  collegio  di  Annecy  ,  qualora  ne  fossero  rtchiesii 
dai  provveditori  del  medesimo:  oltre  il  vitto  e  rallo^io  ri- 
cevevano ignem,  eandelas,  kcikam,  kck^m  eum  Umieis  et  h^, 
Monem  vestkm. 

Gli  alunni  pia' giovani,  o  non  ancora  capaci  di  intrapreo- 
dere  gli  studii  della  teologia  o  del  diritto ,  venivano  am* 
maestrali  nelle  buone  lettere,  e  poscia  dovevano  studiare  in 
quella  facoltSi  ohe  veniva  loro  indicata  dai  superiori,  e  non 
ollrimenti,  e  se  la  loro  condona  era  lodevole  potevano  ri- 
manere nel  collegio  pel  corso  di  dieci  anfii.  Qualora  qualche 
•iunno  si  fosse  grandemente  distinto  per  dottrina  e  probità, 
i  superiori  potevano  trattenerlo  nel  collegio»  ed  associarlo 
jiell'amminislraiione  di  esso,  né  potevano  lioenaiarlo  se  dopo 
irarii  anni  si  fosse  reso  meno  utile  per  causa  di  inferaiità. 
Non  era  lecito  agli  alunni  lo^  invitare  alcuno  a  pranxo  nel 
collegio  senza  permesso  del  preside;  nel  caso  che  un  colk- 
giale  si  ammalasse,  il  preside  doveva  assegnargli  un  co0- 
pagno  che  lo  assistesse.    Era    lecito    raccettare  net  collegio 
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contiltori ,  a  condizione  però  che  nel  ti^thiinento  fossero 
perfèlta mente  eguagliati  ai  collegiaii^  finché  questi  non  èrano 
m  numero  maggiore  di  dodici,  i  oonvittori  pote?ano  ascen- 
dere ad  un  numero  uguale,  ma  se  oltrepassassero  quel  nu* 
mero,  i  convittori  non  potevano  essére  più  di  tre.  Era  vie-* 
tato  Taccettare  fondazioni  di  luoghi  nel  collegio»,  ma  solo 
legati  e  donazioni. 

Dorevano  gli  allieTi  henesté  i>e$tìri  juxta  deeemimm  ilal»s  sui: 
quand'o  però  qualcuno  di  essi,  che  si  distinguesse  per  i  suor 
talenti,  fosse  cosi  povero  da  non  potersr  provvedere* decen«» 
temente  di  vesti,  allora  i  provveditoi^i  ed  il  preside  gli  pro- 
curavano le  cose  necessarie  a  spese  del  collegio  ,  col  patto 
che  venendo  egli  a  miglior  fortuna  fosse  tenuto  a  rim- 
borsarne la  somma,  al  qual  uopo  il  preside  gliene  dava  la 
nota  all'usctre  del  collegio^  la  qual  cocra  solevasi  pur  faro 
per  riguardo. alle  spese  dì  viaggio  pel  ritorno  in  patria.  Se 
uti  collegiale  moriva  nel  collegio,  o  nella  eittii  di  Lovanio , 
il  collegio  ereditava  tutti  i  suoi  beni  mobili  che  seco 
aveva. 

Tali  erano  i  principali  articoli  delle  costitustont  date  a 
questo  collegio  dal  suo  fondatore,  il  quale  prescrisse  che 
Tenissero  lette  pubblicatnente  agli  alunni  una  volta  al  mese 
ad  esclusione  di  ignoranza,  e  diede  facoltà  ai  provvisori  ed 
al  preside  di  fare  ad  esse  quelle  mutazioni  che  sarebbero 
giudicate  utili  secundum  qualitatem  et  varieiaiem  iemporum. 

Cosi  fondato  ti  collegio  in  Lovanio,  il  Chappois  per  assi- 
curarne resistenza  lo  nominò  suo  erede  universale  nei  te- 
stamento elisegli  fece  il  17  dicembre  1551,  di  oui  riferiremo 
.un  brano  ass^t  importante:  <c  Et  quia  dictus  Testator  metuit, 
ne  coliegium  praetactum  post  ejus  mortem  sit  raultis  itt- 
commodis  et  forturtis  casibus  obnotium  ,  tam  propter  re* 
cenlem  ejus  erectionem  et  imperfectionem  aedlficiorirai  ^ 
quam  quia  longe  situm  est  a  Sabaudia  in  cujus  favorem  po- 
tissimum  erectum  est,  ideo  maximam  curam  adhiberi  voluit 
ut  redditus  et  proventus  annui  maiime  firmentur  ,  et  au- 
gcantur.  Quo  nt  facilius  cotksequeretur  statuitet  ordinavit  ul 
statira  post  mortem  suam  non  reciptantur  ad  Coliegium  nisi 
sex  Bursarii  (ulunni),  aut  tot  quot  ipse  unte  mortem  suam 
nominaverit;  idque   per    ceto,    aut  decem  annos  ,  '  quibuè 
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transuctift  dictus  numerus  poterti  aqgeri  iisque  ad  duodeciin. 
BursarìoSy  addendo  priori  numero  siiigulis  annis.unain  Biur- 
salem;  el  deinde  postquaiD  numerus  excreverii  usque  ad  i 
duodeoim  rursua  sislatur  in  eo  numero  per  sex  aul  oclo 
annoa;  qiiibns  expletis  polerit  aligeri  numerus  usque  ad  vi- 
glnti  quatuor  BursaLes  addendo  sìnguiis  annts  unum  Bar- 
salem  priori  numero,  sicut  prius  dictum  eai«  Deinde  post 
alicujus  lemporis  intervaila  poterìt  rursus  modo  prius  diclo 
augeri  numema  ad  discrelionero  Visilatonim  dìcli  Collegi!; 
aio  tamen  ut  prò  reparandis  a^edificiis  et  oonserTandis  au- 
gendisque  proveniibussemper  resenreinr  pluaquam  roedictas 
emntum  proventuum  ...  Si  conlingal  reddilus  diclì  sui  eoi- 
legii  in  posterum  esfcreseere  ad  snmmam  ceto  milllum  Ho* 
renorum  Caroli  ;  tunc  vult  ipae  Dominus  Testator ,  quod 
quinta  pars  ejus  quod  postea  in  boe  collegio  excrescet,  sin- 
,  gulis  annis  mitlalur  Annessiacum  ad  usum  Collegii  ,  et 
Scbolae  per  cum  ibidem  erectae.  item  si  contingeret  Col^ 
legiuro  praetactum  in  boc  oppido  Lovaniensi  dcficere;  lune 
ex  communi  consensu  Provisorum  bi^us  Collegii  et  Pravi* 
aorum  Scbolae  Ànnessiaci  adjunctis,  et  vooalis  iis  qui  in  boc 
Collegio  aliquando  educati  fuerunt,  et  prò  ilio  tempore  re^- 
sidebunt  in  Oppido  Annessaciensi,.  polerit  ad  alìara  Uniyer- 
sitatem  tranferri.  Item  si  contingeret  alterum  duorum  faoruot 
Collegiorum  aliquo  oasu  fortuito  subyerti,  aut  gi^avem  cladem 
accipere;  lune  Yult  ipse  Pominus  Testator  quod  reliquu» 
tamquam  socium,  et  eodem  parente  nalum^  totia  praecordiìs 
aiDicto  subveniat,  et  fraterno  affectu  omnia  sua  bona  illi 
etiam  communia  extstimet  n. 

Gli  statuti  del  collegio  di  Annecy  furono  compilati  dai 
superiori  di  esso,  ma  sono  quasi  affatto  simili  a  quelli  del* 
lati  dal  suo  fondatore  al  collegio  di  Loyapio,  i  quali  furono 
al  certo  presi  a  modello,  imperoioccbè  in  moltissimi  luoghi 
Teggonsi  perfino  .usate  le  medesime  espressioni,  e  le  piccole 
modtficaxioni  che  ti  si  osservano  non  fiirono  introdotte  che 
per  adattare  l'istituto  airistnuione  di. giovani  di  assai  piik 
tenera  etb  »  cba  dovevano,  solo  essere  preparati  a  piill.  alti 
atudii.  Per  queste  ragioni  adunque  ommetteremo  di  Carne 
qui  parola  ,  ma  non  dobbiamo  tacere  che  entrambi  gli  sta- 
tuti sono  un  vero  modello  in  questo  genere,  e  manifestano 
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ratta  sapienza  dt*lla  niènte,  e  la  gencrositìi  del  cuore  di  cbi 
li  dettava.  Da  quest^epoca  in  poi  varie  nititaxiont  6i  fecero 
ad  entrambi  gli  statuti  dai  superiori  dei  due  collegii,  come 
ne  avea  loro  data  Facaitì  il  fondatore,  ma  sempre  di  comune 
accordo,  e  con  molla  prudenza  ,  quantunque  esse  non  fos*? 
aero  di  grande  importanza ,  dal  che  patentemente  si  vede 
che  quei  superiori  portavano  il  massimo  rispetto  a  tutto 
ciò  che  sapientemente  avea  stabilito  il  benemeritissimo 
Cbappuis. 

It  collegio  di  Annecy  fu  amministrato  secondo  la  mente 
del  fondatore  sino  al  1614,  nel  qual  anno  il  duca  di  Savoja 
per  mezzo  del  vescoro  dì  Ginevra  s.  Francesco  di  Soles 
manifestò  agli  amministratori  il  suo  desiderio  che  esso  ve* 
nisse  intieramente  affidato  alle  cure  dei  PP.  barnabiti:  rau* 
«atisi  eglino  a  consiglio  decisero  di  accondiscendere  allo 
brame  del  Duoa  di  Savoja  ,  rimettendo  ai  detti  religiosi 
la  direzione  ,  e  l'amminislrasione  del  collegio  con  tutti  i 
suoi  beni,  a  condizione  però  che  promettessero  con  giura- 
mcÉkto  di  adempiere  esattamente  ai  seguenti  patti: 

1.^  Di  insegnare  eglino  stessi  nel  corso  completo  di  filosofi;i» 
in  due  classi  distinte,  e  separate,  colla  retlorica  nella  prima 
classe  adottsindo  buoni  libri ,  e  classici  greci  e  Ialini  tanto 
in  prosa,  quanto  in  poesi»;  oltre  alle  altre  scienze  giudicate 
opportune  per  lavanzamento  della  gioventù  negli studii, per 
riguardo  alla  classe  di  umanità  ,  ed  a  quelle  inferiori  si 
incarfo)|erebbero  di  provvedere  persone  idonee  ,  versate 
nelle  lingue  lutina  e  francese,  e  dì  far  insegnare  la  lingtM 
greca  sin  dalla  terza  classe: 

2:^  Di  non  alienare  veruna  cosa  SMttante  al  collegio,  per 
cui  sarebbesene  fatto  un  esatto  inv^^rio  da  tenersi  nelle 
mani  dei  primi  Amministratori  :  di  continuare  a  spedire  al  col- 
legio io  Lovanio  quel  numero  di  alunni  che  crasi  fin'aU 
iora  praticato  di  mandare  ,  conservando  però  il  diritto  di 
nomina  agli  antichi  amministratori ,  ed  ai  loro  successori  , 
per  uso  dei  quali  dovevano  lasciarsi  libere  due  camere  nel 
collegio  ,  ove  potessero  in  qualunque  oecorrenza  raunarsi 
per  trattare  qualche  affare  riguardante  il  medesimo: 

3.^  Di  mantenere  un  messdggiere  ordinario  collo  stipendio 
annuo  di  66  fiorini^  per  mandarlo  in  ogni  anno  a  Lovanio, 
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per  coiiflervare  tra  i  dtie  coUqgi  la  bonne  intelUgenee  el  umon 
qui  a  esU  ioujàursy  ed  inoltre  di  fiUpcndiaire  tulle  le  persone 
addette  al  serviaio  del  collegio  nello  atesao  modo  con  cui  lo 
erano  state  fino  allora:  di  prqtvederé  i  premii  aoliti  darsi 
al  termine  d'ogni  anno  agli  alunni  piùdiiigenti,  alia  cui  di« 
airibuxione  dovevano  assistere^  gli  amministratori  antichi,  i 
i|tiaU  riserbavansi  eciandio  il  diritto  di  trovarsi  presenli  ad 
«gni  atto  pubblico  che  riflettesse  il  collegio:  . 

.  4.^  Di  esporre  alla  pubblica  vista  nell'occasione  della  pro- 
cessione del  Corpus  I>omini  il  ritratto  del  Chappuis  patir  r»- 
fraiehfr  lu  memohre  de  set  héneficés,  quello  di  Michele  De  Baj^ 
dottore  in  teologia»  esecutore  testamentario  del  foBdatorc, 
e  quello  di  Giacomo  De  B^y  ,  dottore/ e  professore  io  teo- 
logia, decano  della  chiesa  di  s.  Pietro,  cancelliere  deiriini- 
tersitii;  e  preside  del  collegio  in  Lovanio;  e  di  mettersi  di 
buon  accordo  con  questo  collegio ,  come  sin  allora  crasi 
fatto  secondo  la  mente  del  fondatore. 

Imponetansi  anOora  ai  PP.  bamafajti  alcune  altre  condi- 
zioni, ma  di  minor  conto  ,  eccetto  quella  con  cui  terosina 
Tatto,  di  promettere  ubbidienza,  e  sóttomissjone  al  vescovo 
di  Ginevra  ,  ed  ai  suoi  successori ,  i  quali  avrebbero  avuto 
il  diritto  di  convenirli  alla  loro  presenca  per  rendei*  oonlo 
della  gestione  del  collegio,  e  ilell-osàervanza  di  questi  patti, 
senza  potere  in  verun  modo  dispensarsi  dalla  loro  giurisdi- 
zione a  tal  riguardo. 

Se  non  che  quest'atto  poco  gradi  agli  amministratori  del 
collegio  di  Lovanto  ,  onde  si  ruppe  il  buon  accordo  Sn  i 
due  collegi!  ,  e  si  cessò  per  molti  anni  dal  mandare  allievi 
del  collegio  di  Anne^  a  queito  di  Lovanioti  PP.  barnabiti 
per  ristabilire  la  pace  jl  24  aprile  del  1662  fecero-  uq  pub- 
blico atto  con  cui  dichiararono  di  riconoscersi  non  padroiN^ 
ma  solo  depositarti  di  tutto  ciò  che  apparteneva  al  coUegie 
alle  loro  cure  affidato ,  e  promisero  di  presentare  i  cooii 
di  tsso  ogni  nove  anni  agli  antichi  amministratori  ,  nella 
qua!  occasione  avrebbero  rinnovato  ciascuna  volta  ai  me- 
desimi la  demanda  di  essere  riconfermati  nella  dire£Ìooe 
del  collegio*,  la  qual  conferma  non  avrebbe  però  po- 
tuto loro  negarsi  qualora  fossero  riconosciuti  esatti  i  toro 
conti  ,  e  nulla  potesse  loro  rimproverarsi  intomo  airosaer-r 
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Tanza  citile  ofiFerle^  ed  accelUte  eoudizioni  surrifi'rile.  Quc« 
arallo  diede  luogo  ad  qa  altro,  Tallo  il  14  4ugtio  1662,  da-* 
gli  agnminiatralori  del  collegio  in  Lovanio  ,  in  cui  esfii  di*- 
cbiararono  «  quia  ex  teslimoniis  aulenticia  multorum  fide 
dignorum  tesiiuiD  omni  excepliolii  majoruni  compeiluai 
est  RR«  P'alres  Barnabilaa  Veni  Annea&iacensi^  Collegii  ei 
lemporaléin,  ei  spiriiualera  promovis&e,  ac  in  -dies  magia  ao 
laagis  promoTere ,  ejuaque  aedificia  facta  teota  conaervare  » 
pomeria  dilatare  ,  et  proventus  annuos  notabililer  augerc  » 
juTentulem  quoque  in  pietale  bonis  nioribua  a€iealiae,'recte 
insUtutTe»  ioli  dioecesi  Genevensi  ao  in  prtmia  civiiati  Ao* 
nessaoetisi  ,  esse  commodisaimos  ,  et  gratissimoa  Consilia  et 
ope  Beati  Franctaci  de  Salea  salulis  animanim  cupidissimi 
inlroduclos  fuisse,  ac  denique  quod  ommilti  non  poleat 
Yalde  affectos  ease  memoriae  optimi  Pundatoris  oelebrandae^ 
et  perennia  reddendae  .  .  •  w  In  conseguenia  di  ciò  si  ri-r 
stabili  perfetta  melile  il  buon  accordo  tra  i  due  collegii , 
dopo  aver  però  ottenuta  rapprovaiiohe  di  quest'atto  dalla 
universitè  d'i  LoTanio  il  14  luglio  1663-  Il  duca  di  Savoja 
Carlo  Emanuele  approvò  poscia  anehVgii  i  precedenti  alti 
con  patenti  del  24  aprile  1664  ,  interinate  dai  senato  di 
Savoja  con  decreto  del  25  giugno  del  medesimo  anno. 

L'antico  registro  deirenlrata,  e  deiruscita  degli  allievi  de| 
collegio  di  Lovanio  ci  manifesta  cbe  verso  il  &ne  del  1562 
i  posti  occupati  da  essi  erano  sedici  ,  il  qual  numero  si 
conservò  6no  al  1577,  ma  nell'anno  seguente  fu  ridotto  § 
quattro  »  e  poco  dopo  ad  uno  per  cagione  della  guerra  ,  e 
della  peste  ^  cbe  travagliarono  la  citiìi  di  Lovania  Dopo  il 
1588  il  collegio  cominciò  a  ripopolarsi  y  e  nel  1611  erano 
quindici  gli  alunni,  e  questo  numero  non  era  ancor  dimi- 
nuito nel  ÌStì  ,  allorché  Tinlrodilzione  dei  PP.  barnabiti 
nel  collegio  di  Annec^  cagionò  le  dissensioni  suddette  tra 
i  due  insiituti.  Neiranno  1626  vacarono  nove  posti  ^i  quali 
non  vennero  rioccupali ,  di  modo  cbe  nel  1654  il  collegio 
di  Savoja  non  conteneva  che  sei  alunni,  però  in  quest'anno 
medesimo  vi  si  ricevettero  sotto  il  nome  di  (hpiU  otto  scuo- 
lart  di  Annecy  ,  donde  erano  in  numero  di  quattordici  i 
collegiali  Savejardi<  La  rottura  fra  i  due  collegi  scoppiò  più 
forte  net  1636 ,  ed  i  fiamminghi  furono  chiamati  ad  occu- 
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pare  i  posti  vacanti^  dal  1640  al  1662  nessun  savojardo  fo 
tnefnbro  del  collegio  ,  durante  il  quale  intenrallo  eranii 
mantenuti  sei  stranieri:  do|>o  quest'epoca  tennero  rìaccetiali 
i  savojardi  «  ma  per  vafii  anni  non  Furono  mai  in  numero 
maggiore  di  cinque:  dai  1690  al  1715  non  contaYansene 
cbe  due  o  tre  ,  e  per  un  mèzzo  'secolo  posteriormente  essi 
non  erano  che  in  numero  di  quattro  o  cinque  ,  passandoTÌ 
anche  un  Intervallo  di  nove,  o  dieci  anni  senza  cbe  ve  ne 
fosse  pur  uno:  il  numero  di  essi  vanne  accresciuto  nel 
1774  ,  e  nel  1781  otto  scuoiano  di  /Vnnecjf  legittirosiaiente 
provvisti  occupavano  altrettanti  posti  nel  collegio  di  LoTanio» 

Non  dobbiamo  qui  tacere  che  durante  il  tempo  delle  dis* 
pensioni  tra  i  due  collegi,  i  Sabaudi  principi  non  tralascti- 
rono  alcun'opera  per  mantenere  i  savojardi  nei  loro  pieni 
diritti;  ma  con  poco  frutto.  Finalmeifite  accenaéremo  che 
il  P.  Greyfier  procuratore  dei  PP.  barnabiti,  a  cui  era  affi- 
dato il  governo  del  collegio  di  Ahnecy,  con  sua  lettera  del 
9  agósto  1749  inviava  ad  un  alto  dignitario  dello  stato  un 
progetto  circa  la  destinazione  dei  proventi  del  collegio  di 
Savoja  in  Lo  va  n  io  alio  stabilimento  dì  posti  gratuiti  nel 
collegio  delle  provìncie  in  Torino:  esso  è  diviso  in  tre  parli: 
nella  prima  contengonsi  i  motivi  per  cui  credesi  opporiono 
di  trarre  in  questo  stato  i  proventi  di  tale  instituto;  nella 
seconda  e  terza  i  vantaggi  che  quindi  ne  verrebbero  ai 
savojardi,  ed  in  fine  i  mezzi  più  acconci  per  ottenere  questo 
scopo. 

Collegio  FerretH)  detto  della  Viola  presso  tuHiversUà  di  Boloi/fis. 
Fondavasi  questo  catlegìo  dal  cardinale  Bonifacio  Ferrerò 
per  lo  studio  delia  teologia  ,  delle  leggi  e  delia  medicina 
mentre  reggevasi  da  esso  la  legazione  Pontificia  della  cittì 
di  Bologna,  e  sebbene  per  volontà  del  fondatore  dovesse  col 
tiome  del  suo  casato  appellarsi  y  venne  ciò  nultameno  vol- 
garmente detto  della  Viola  dal  sito  còsi  chiamato,  ove  erano 
poste  le  case  in  cui  accoglievarisi  gli  alunni.  Non  si  conosce 
lepoca  precisa  del  suo  stabilimento;  ed  in  una  memoria  del 
1785  si  afferma  che  il  più  antico  scritto  di  cui  si  avesse  n^ 
tizia  riguardo  al  medesimo,  essere  un  decreto  della  Congiv 
gazione  dei  Quaranta  Riformatori  della  x>\xA  di  Bologna  iA 
12  dicembre  1541,  colquale  veniva  concessa  a  questo  cui* 
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legio-  lesensrone  dalle  gabelle  o  daciii,  dalle  pvrte  y  mMni  ,  « 
sgarmogliaio:  ah  esso  leggerebbesi  secondo  rasserxtoiie  della 
delta  inetDpiMa:  fc  in  quo  (collegio)  prìmum  nobiltssifiiae  ejits 
D.  fsvmiliae^  deinde  Pauperes  Patriae  suae  ,  aive  et  aliorum 
»  locorum  qut  ad  litteraruru  studia  excolénda  Bononiam  m 
•  conferrent,  etc.  »  Dairultimo  testamento  del  cardioal  fon- 
datore y  che  ha  la  data  del  31  dicembre  lo42  »  in  cuLriii^ 
vengonsì  alcune  disposizioni  riguardo  al  collegio  ^  non  si 
scorge  se  già  in  quel  tempo  fosse  stabilito. 

Onde  chiarir^  quanto  può  concernere  allo  stabilimento  ed 
ordinamento  di  questo  iostituto,  non  che  allepiij  rilevar>ti 
sue  iricende,  riferiremo  in  parie  quanto  ne  scrisse  il  T<n«- 
velli:  «  Essendo  in  Francia  occupiito  nelle  sue  legaiionì 
monsignor  Filiberto  vescovo  d'Ivrea  ,  quando  morì  il  Car- 
dinal Bonifacio  suo  2Ìo ,  di  cui  fu  coerede  coi  fralelto  Pier 
Francesco  véscovo  di  Vercelli;  siccome  fu  questi,  che  si  recò 
a  Bologna  a  dar  sesto  agli  affiori  ,  cosi  pur  aoebe  si  prese 
cura  di  eseguire  le  intenzioni  del  zio  circa  al  collegio,  per 
quaoto  allor  si  poteva,  onde  £iUi  rivedere  gli  svaluti  dal  loro 
medesimo  autore,  vale  a  dire  dal  dottore  AlfonsoZorilla,  <e 
dal  dottore  Antonio  DeFatis  auditore  del  fu  Cardinale,  fòt- 
tasi  quindi  qualche  aggiunta,  e  mutazione  gli  iece  dare  alle 
stampe,  e  portano  il  titolo  in  fronte:  SkUuta  Bationieruis  ool^ 
tegii,  quod  Ferrerium  nuncupaiur,  Bomae  in  vieiim  Pere^ini  apud 
BallhoMoren  de  Carlmlariis  Perusinum  MDXUII  in  8.  collara^ 
Ferrerò  sul  medesimo  frontispizio  ,  e  colla  dedicatoria  del 
Zorilla  a  monsignor  Pier  Franoesco  suddetto. 

■  Pietro  Francesco  avendo  per  instromento  del  3  aprile 
1544  rinunziato  aitcbe  a  nome  di  Filiberto  suo  {rateilo  ad 
ogni  diritto  di  patronato  sui  collegio,  che  competere  gli  po^ 
tesse,  come  coerede  universale  di  Bonifacio  fondatore,  a  fa- 
vore di  Filiberto  Ferrero-Fiesco  eonte  di  Messeraoo  suo  ott- 
gino,  e  coerede  di  Bonifacio,  si  maodarono  a  ristampare  gli 
statuti,  e  correggersi -qoeUo,  in  eui  veniva  regolala  la  per- 
tinenza, e  successione  del  patronaio.  Esso  Filiberto  colite,^ 
poi.  marchese  di  Messerano  nel  suo  testamento  del  154ft  si 
esprime  così  :  «  llem  vólo,  jubeo,  et  ordino  quod  infrascripliis 
»  haeres  meus  universalis  teneatur  et  debeai  erìgere  et  sla- 
»  bìitre  collcgiuni  Ferrerium  nuneupalum  La  Viola  in  urbe 
71        Diiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXI. 
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■m  Bonoiìiae  cum  dote  scutomm  se%  millìuni,  qiios  in  usum 
»  dicci  oolìegìì  rer.  D.^  cardinali8  Ferrertus  reliquil:  iUm 
9  sUluta  condere  ad  bpnorem ,  et  perpetuum  decus  domiu 
%  Ferreriatt  ila  ,  et  taltter  qvod  dieta  suiaiiia  sculoruiD  sex 
w  millium  non  debeat  conTerti  ad  aiiuin  uauiD  praeterquam 
»  ad  uaiim  dicti  collegti,  et  non  altero,  neo  alio  modo*,  item 
»  volo,  et  ordino  quod  primogenilus,  et  primogeniti  in  fu- 
»  torum  y  et  qui  «rìt  marchio  Measerani  de  domo  Ferreria 
»  sit  paironus  dicti  oollcgiì ,  et  juapatronatus  reniatieat  in 
n  peraonam  dicti  primogeniti,  et  marchionia;  iiem  f olo  e( 
9  praeoipio  quod  toties  quotiea  infraacriptiia  baeres  meus 
»  universalia  fuerit  requiaitua  per  apectabilem  dominum 
»  Bartboiomaeum  Vaaaalinum  vicariuni  noatrum  Messerani, 
a  aett  aliqoem  ex  ejus  iiliis  studendi  cauaa  dare  locum  in 
»  dicto  collegio  teneator ,  et  propter  benemerita  dieti  Bar- 
»  tbolomaei  iilum  acceptare ,  et  locum  eidem  in  dicto  col- 
ì>  legio  aasignare  .....  In  omnibus  aulem  aliia  bonia  meis 
»  mobilibus,  et  immobUibus,  caslrta,  juriadictionibua,  pala- 
a  ciis  meis,  et  yiridariia  in  urbe  existentibua^secundum  or- 
li dinatipnem  rev.  cardinalia  Porluensia  legati  Bononiae,et 
»  aie  aucceasiye  de  domo,  et  viridaria  appellato  La  Viola  in 
»  urbe  Bononia  cum  auia  bonoranliia  ,  et  jure  patrooalos 
pGollegii  baeredem  meam  univeraaleoi  ore  proprio  nonii- 
•»  naodo  inatituo  magnìficum  dominum  Beaaum  Ferrar}  K- 
9  lium  meum  legiptimum  naturalem,  et  ei^  legiptimo  oatri- 
»  monio  procrea tum  ». 

«  Essendo  poscia  stabilito  il  collegio,  o  sotto  FiiibeHo  cbe 
visse  sino  allo  acadere  del  1559,  o  sotto  il  marchese  Desso 
'auo  figlio,  questi  nel  1579  formò. alcuni  provvedimenti  pel 
buon  ordine  del  Collegio  tanto  per  la  educazione  degli 
studenti,  e  collegiali,  quanto  per  le  entrate:  vi  ai  vede,  che 
vi  era  destinato  per  prol,ettore,  e  conservatore  del  collegio 
il  magni^GO  signor  Giasone  Vizani:  a  costui  dovevano  pre- 
sentare le  patenti  marchionali  i  giovani,  o  ad  un  altro  prò 
tempore ,  come  anche  di  giurare  rielle  loro  mani  di  osser- 
vare le  preaenti^  e  le  altre  costituzioni.  Al  nono  statuto  di 
queste  vengono  limitate  a  oinque  le  piazze  prò? isionate , 
cioè  quelle  cbe  davano  agli  occupanti  aet  ducati  d'oro  « 
delie  quali  cinque  le  tre  prime    faannd   da   avere   quatuo 


TORINO  1123 

8ettdrd*oro  ai  «lese.»  e  tre  te  alire  duis  colla  opzione  agli 
aniiani  studenli  accettati,  Lo  aludente  presa  la  laurea  non 
ba  pia  diriUo  jiila  prof  iaione ,  o  alla  piaxza.  Si  deputa  net 
deeìoio  terjo  statuto  un  custode  per  la  cura  del  palazto  del 
collegio. coU'alloggìo,  ed  uno  aeudo  d'oro  al  mese  pel  salari^, 
e  se  questo  cust^e  tolease  anche  fare  lo  spendilore  per 
gli  studenti  delia  ^cucina,  legna,  e  attendere  alla  cura  par» 
ticolare  delle  loro  oamere»  avrii  a  rata  porzione  d*ogni  sco^ 
fare  »  e  a  conto  delle  provisioni  assegnate  a'  detti  scolari 
mezfo  scudo  d*oro  al  mese,  stando  però  senza  ser?itore ,  e 
coi  servitore  uno  scudo.  Olire  le  costituzioni  suddette  del 
marchese  Bosso ..  Ve  ne  soifio  altre  fatte  dalla  vedova  sua 
consorte  Donna  Claudia  di  Savoja  Racconigi  in  qualità  di 
tutrice  del  giovine  murcbese  Francesco  Filiberto  patrono , 
e  perpetuo  amministratore  del  collegio,  dove  proponendosi 
di  secondare  la  pia  mente  dei  fondatori  con  dispensare  la 
entrate  del  collegio  a  persone  povere,  e  attente  agli  s|udii, 
e  impedire  che  vi  stiano  alcuni  lungamente  e  infruttuosa» 
mente,  e  vedendo  che  nelle  costituzioni  dei  1579  non  si 
era  prefisso  un  termine  fra  il  quale  dovessero  gli  scolari 
finire  i  loro  siudii  per  rimettere  le  piazze  ad  altri,  dichiara 
che  tutte  le  piazze  d'aUora  in  avvenire  fossero  di  anni  tre 
continui  da  cominciare  dal  giorno  deirasseivto  al  collegio, 
e  del  deliberamento  della  provisione,  salvo  che  ne  venissero 
gli  occupanti  particolarmente  dispensati:  più  dichiara  che 
nessuno  scolare  potrà  godere  della  provtsione,  e  piazia  che 
non  arrivi  almeno  alli  18  anni  di  sua  età,  la  cui  fede  dovrà 
colla  patente  marchionale  presentare  al  signor  protettore, 
e  conservatore  del  collegio  per  venirvi  anamesso.  Più  per 
la  opzione  delle  provisioni  stabilisce  dover  valere  Tao^nità 
della  patente ,  e  non  quella  deiracoettazione:  seguono  poi 
«Icuae  altre  previdenze.  Le  occorrenze  dei  tempi  su^ 
«cessivi  hanno  cagionate  molte  differenze  nel  regime ,  e  si» 
stema  di  easo  collegio,  che  malgrado  la.  lunga  e  ri  mota  as- 
senza dei  patroni,  mediante  però  la  vigilanza  di  chi  è  pro- 
posto a  farne  le  veci,  florido  si  conserva  tuttora, 
'  «  Esecutori  della  bolla  del  papa  Paolo  HI  del  22  ottobre 
1546,  con  cui  approvavast  la  fondagliene  di  questo  collegio, 
furono  il  vescovo  di  Cesena  ,  l'arcidiacono  della   cattedrale 
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di  Bolo^a,  e  il  vicario  geiteraie  vescovile  pur  di  Bolog^na. 

Il  deposito  dei  6000  ewdi  fu -fatto  dal  medeMioo  cardi- 
nale presso  Luigi  Rucellai    per    ìstrooiento  Jet   h   ottobre 
1642  rogato  Nicia  con  pvtto  di  restituirli  fra  unanooeogli 
interessi.  Li  destinò  formalroente  pel  collegio  nel  suo  testa- 
mento dei  31  dicembre  detto  anno  ,  coi  quale    fece   eredi 
Filiberto  vescovo  di  Ivrea  ,  e    Pier    Francesco   vescovo  di 
Vbrcelliy  e  Filiberto  conte  di  Messerano  ,  laaciàadoli  anche 
in  tal  guisa  padroni  del  collegio,  che  non  era  ancor  finito 
di    erigersi.    Nel  1644  Pier  Francesco,  e  Fililierto  rìunniia* 
rono  ad  ogni  loro  diritto  di  patri>nato  ani  collegio ,  e  soUi 
COOO  scudi  destinati  per  esso  alloro  coerede  conte  di  Mes- 
serano  per  scrittura  dei  3  aprile.  Nel  1545    23   ottobre  il 
conte  suddetto  supplica,  ed  ottiene  la  fondazione,  ed  ere- 
zione' del  collegio  cpirapplieazione.  dei  6000  scudi,  e  coll'as* 
segnaztone  del  patronato.  Nel  1550  6  mano  il  conte  divenuto 
circa  quel  tempo  marchese  di'  Messerano   fa   una    procun 
alli  Canobio ,  e  Cardano  per  domandare  una  traslazione  di 
deposito  dei  6000  «cudi ,  e  Tottiene  da    Giulio    III   »lli  7 
marzo  ,  confermando  il  già  fatto  da  Paolo  111  ,  ed   ba    sno 
effetto  coirinstromento  12  aprile  1550  fattosi  giudicial mente 
innanzi  a  monsignor  Ugo  Boncompagno,  per  cui  la  nenio* 
vota  somma  coi  suoi    proventi    ammontanti    a   270&  scodi 
d'oro  fu    levata   da    deposito    presso    Bernardino    Acciajolo 
rappresentante  gli  eredi  Spinola  ,  e  Pandolfo  della  Casa,  e 
fu  colloeata  presso   Bartolomeo   Canobbio ,   e    compagnia , 
mercanti  Bolognesi,  NeM622,  2  dicembre  fu  tutto  oonfer* 
niato  da  Gregorio  XV,  ' 

Verso  il  fine  del  secolo  scorso  dar  principe  di  Maaserano 
D.  Carlo  Pasquale  Antoftfio  Ca«)uto  Ferrerò  Fieschi  discen- 
dente dalla  famiglia  del  fondatore^  al  quale  spettava  a  quei 
tempi  il  patronato  der collegio,  cbiedevasi  ad  un  tempo  al 
sommo  Pontefice  in  Roma,  ed  al  Sovrano  di  questi  stati  che 
gli  fosse  permesso  di  alienarne  i  fondi ,  eó  impiegarne  il 
provento  nello  stabilire  altrettanti  posti  gratuiti  nel  collegio 
esistente  in  Torino  per  gli  atudenti  delle  provinole.  Per 
quali  Cagioni  non  siensi  fatti  paghi  ì  voti  del  Principe,  non 
ci  è  noto.  Da  unaf  memoria,  della  quale  se.;ne  ignora  Tau^ 
tore  e  la  data;  ma  che  può  riferirsi  airepoca  or ìaento vaia. 
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ed  in  cui  si  riferiscofia  alDìm»  par.licolari  di-  npfaj  go^Terap 
dei  collegio,  suggereodosi  i  Biodi  di.  porvi  riparo  «  ricavasi 
possedersi  da  esso  a  quiel  tempo  tre  case  nelJu.citi^  di  Sg* 
lògna  neUa  via  detta  bor|[o.dìi.  s.  Marino  ,  atMg^e  a  quiella 
ove  rìstedeva  il  peitore,  un  vasio  orto  piire  atligooconan-* 
iiessavi  casa., padronale,  altra  casa  posta  in  via  del  Regala^ 
e  due  poderi,  l'uno  nel.  comune  di  s.  Giorgio  di  Diano  » 
Taltro  nel  comune  di-Argelata,  cogli  annessi  edifizii  coto« 
alci;  seorgepi  pure  da  essa  ascendere  la  rendita  di  quesU 
foiidi  a.L.  6000  incirca.  I  beni  di  questo  collegio  furono 
acquistati  da  un  avvocato  bolognese  con  ìstromento  del  26 
giugno  1798  per  I3m.  pezze  di  Spagna,  al  quale  tennero 
dietro  varie  altre  private  convenzioni. 

CaUegio  Cwoda  premi  Cum9ér$Uà  di  Pavia.  Questo  collegio 
giusta  la  volontà  del  fondatore  co«ile  Giovanni  Francesco 
Caccia  espressa  nel  suo  testamento  del  20  agosto  1616, 
¥enne  stabilito  nella  città  di  Pavia  in  sul  pri^ncipio  del  sc"* 
colo  xviii,  aMorchè  estinta  la  linea  dei  discendenti  del  te- 
statore chiamati  al  fideeommisso  Otti  vincolò. pressoché  Tìot 
tter^  sua  eredità ,  si  verificò  la  sostituzione  a  favore  del 
collegio.  Nel  suddetto  testamento  leggoosi  le  seguenti,  espres* 
sioni.:  «  jubens  qvod  ex  fructibus  baereditaiii  .  .  .  ematur 
domus  una  in  civitate  Papiae  in  loco  salubri  quo  magia 
fieri  potest,  ibìque  cum  consUio,  et  auctoritate  quatuor  Do^ 
ctorom  Nobìltum,  et  seniorum  ac  saviocum  ex  et  de  familia 
Cacciorum  Novarien.  deputandorum  arbìtrio  D.  D.  jure  Con- 
sultorum  Gollegfi  jurisperitorum  Novariae.  constiluatur  Col- 
Jegium  capax  tot  juvenum  Scbolarium  .  •  .  eorum  Deputa- 
torum  arbitrio  manuteneri  poterunt  de  fructibus  baeredi- 
■latis  a  Cai.  novembris,  usque  ad  Cai.  julii  cujuslibet  anni  , 
quos  deputatos  praeia|us  testator  enim  rogat ,  ut  fruclus 
haereditatis  praedictae  velini  parce  expendere,  e)  omnino  a 
superfluis  abstinere,  adhocut  plurìbus  manutejiendis  sulficere 
«possitit  scientes  scbolares  non  posse  studiis,  et  gulae  vacare, 
-et  èos  juvenes  quos  non-  ad  studendum,  sed  ad  fruges  oon- 
(Sumenduitì  Papiam  acftìessisse,  vel  aliter  tempus  conterrere 
competiantnr  ex  Collegio  illieo  .  .  .  •  Col  medesimo  atto 
proibisce  caldamente  gli  alunni  che  verranno  ammessi  in 
questo  collegio  di  portar  armi,  anzi  pretende  da  e^si  un  giù- 
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ramento  a  questo  nguanlo:  stabUtsce  ohe  vi  siano  aocellttt 
tolti  i  Cacoìa  di  Nofafa,  e  principalmefile  i  parenti  «lei  le- 
siatore,  quindi  quelli  di  oltre  4a«iigiie  nobili  delia  etiti  me- 
desima, eon  preferenia  ai  più  poveri^  e  tra  esse  novera  la 
fiiintglia  di  Carlo  Gratiolo  notajo  efae  rogò  il  suo  lesta- 
mento,  vietando  assolutamente  cbe  vi  vengano  ammetti 
giovani  stranieri. 

Questo  collegio  venne  sempre  amministrato,  e  diretto  digli 
agnati    del    fondatore ,   e  non  pare  clìe  Tautoritìi  pubblica 
abbia  mai  presa  la  menoma  ingerenza  nelle  cose  sue.  Neiranno 
177S,  e  quindi  dopo  la  smembrasione    del    Novarese  dallo 
stalo  di  Milano,  gK  amministratori  del  collegio,  essendo  stati 
richiesti  di  vendere  per  la  costruzione  di   un    teatro   nella 
cittli  dr  Pavia  alcune  case  rustiche  apparlenenCi  al  collegio, 
ad  esso  attigue  ,  e  proponendosi    di  acquistare  in  surroga- 
zione altra  pure  vicina  ,    chiedevano  come   sudditi  il  godi- 
mento  Sovrano  giusta  il  disposto  delle  regie  costitusioni,  il 
quale  proibisoe  ai  vassalli  nobili,  ed  altri  sudditi  di  ìmpie^ 
gare  danaro  in  paese  straniero.  Proponevanst  gli  amministri'- 
tori  di  supplire  alla  somma  mancante  per  l'acquisto  di  delta 
casa  col  vendere  alcuni  capi  d'argento,  ed  un    peltro,  òt\ 
peso  quelli  di  oncie  780,  e  questo  di  ohre  libbre  1000^  cke 
solevansi  per  Taddietro  adoperare  in  occasione  di  lauree  pei 
trattamenti  ai'  professori  e  cavalieri  deiruniversitSi  stati  proi- 
bili  poscia  dal  governo  di  Milano,  e  col '  valersi  eziandia  del 
capitate  di  un  legalo  fatto  ar  coHegio    da  Gaudenzio  Pellia 
suo  retlore  con  testamento  del  19  ago<)to  17o7,  e  di  alconi 
rispanni  fatti  d'ngli  ainministralori.  Nella  nota  presa  dal  mi- 
nistro che  riferì  la  domanda  al  Re  leggonsi  le  seguenti  pa- 
ròle: (f  S.  M.  ifon  ba  cosa  in  contrario  cbe  si  faccia   rim- 
piego  narrato   quando   non    si  possano  impiegare  i  capitali 
nei  Begli  Siati^  ma  che  intarìio  si  pensi  ai  mezzi  di  traspor- 
tare il  Coth*gto  nei  Rt*gif  suoi  Slati  ». 

il  collegio  rimase  però  nella  ciììk  di  Pavia  sino  alTaimo 
18S0,  ed  in  seguito  a  t\.  patenti  del  14  gennajò  di  questo 
anno-  venne  traslocato  nella  cittir  di  iTortno,  a  richiesta  degli 
amministratori  di  esso.  Il  re  Vittorio  Emanuele  neirappro- 
vnre  qifesla  traslocaztone,  rendeva  i  dovuti  encomii  ai  ne- 
desimi,  dicendo  che  «  avevano  per  lunghi  anni  diretto  qnoslo 
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AUbitimeiìUi  io  un  modo  lodevolìssimo,  prooaociando  ad  esao 
ben  molli  oonaidorefoli  vanlaggi,  mercè  le  indeftsssé  cure 
ed. il  VITO  i9Ìm  che  a  tal- fine  GoMaMtemenle  impiegarono  ». 
Eppei^ciò  quel  Re  ordinerà  che  esso  oontìnéaaae  ad  eaaere 
solto-  l'amministrasione  ed  il  paironalo  delle  f^imìglie  nobili. 
Càcofa  novaresi  «  aaUa  ranlorllà.  e  Tispeiione  del  raagiatralO' 
della  riforma  affidategli  dalle  coàlituiìoni  per  runiversitì* 

Poebi  anni -dopo  Tedendoai  dagli' amminiatralori  cbe  le 
rendile  del  collegio  permeilevano  di  eateodere  il  beneficio 
deUlnaliinitone  anche  alle  arti  liberali,  dacché,  il .  numero 
degU  alunni  che  si  dealtna'vano  allo  studio  delle  le^^i,  della 
medicina  e  della  chirui^ia  era  cresciulo  da  sei  o  p«»co  più 
che  era  sol  principio  sino  a  quindici ,  impetrarono  dal  re 
Carlo  Fdiee  colle  patenti  del  23  novembre.  1834  Tautoriz^ 
iasione  di  destinare  una  parte  delle  medesime  ki  pensioni 
a  darsi  ad  alcuni  allievi  per  lo  studio  delle  belle  arti ,  da 
cominciarsi  questo  neiraccademia  stabilita  in  Torino ,  e 
contàttHarai  poaeia  netta  eittà  di  Roma*.  Oltre  gli  alunni  del 
collegio,  e  gli  allievi  per  le  belle  arti|  riostituto  trovasi  nel 
caso  da.  parecchi  anni,  mercè  le  core  dei  soni  am.minislr^- 
lori,  di  poter  concedere  eiroa  quaranta  pensioni  annue  a 
giovani  deiraotico -contado  Novarese  che  si  destinano  allo 
atttdto  delle  leggi,  de(b  medicina,  della  chirurgia ,  e  dello 
matematiche.        . 

Gabin^Uo  htierarh  nasiofidb.  A  questo  tempo  in  cui  la  luce 
del  sapere  è  diffusa  nel  mondo,  e  cbe  non  più  tra  mutii- 
cipii  e  società  private ,  ma  fra  genti  e  genti  è  aperto  il 
grande  commereio  deUe  idee,  e  vi  ha  perpetua  oomunansa 
di  cogoiaioni,  di  scoperte,  d'industfie;  ora  che  tale  e  tanto 
è  rincremento  degli  studii  e  delle  produiiohi  dell'umaiio 
i»lclletAo  che  a  fatica  si  può  tener  dietro  al  suo  volo,  e  a 
imiti  non  è  dato  di  procacciarsi  i  volumi  che  tuttodì  va  prò*- 
ducendo  b  fecondissima  stampa  ,  ben  provvidero  all'uopo 
coloro  the  per  meuo  dei  gabinetti  letlerariì  agevolarono  il 
difibodimento  delVuni  versale  dottrina  «  e  da  per  tutto  fon- 
darono sifiilui  stabilimenti  come  tanti  emporii  dove  si  adu^ 
nino  le  dovisie  delle  naisioni,  e  ne  faccian  lor  prò  gli  acqui- 
renti senxa  difficoltà,  di  ricerche  e  sema  gravezza  di  dispeor 
dio*  Fu  meritamente    encomiato    fra  gli   altri    fondatori   di 
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aiffatti  stabiKmentì  il  jig;  G.  P.  ViauiMieux,  il  ^ftiafe  feiidftYa 
in  Firenie  un  g»bineUo    laudario  «   raiito  tn*grtride  feraa. 
Se  non  che,  mentre  le  f»Uk  colte   eiìla    si   «rrtccbittno  di 
cotcftti  giibiftetti,  Torino-  soia  »    roetropols  di  generosa  e  Uà* 
gnce  nazione,  col{>a  di  molTagi  tempi  ^'tion  iie  vaniaTs  tske 
un  solo,  d<il  quale  si  dee  bn..merilo  aicav.  Pomba  che  lo 
instiluiva  «iti  dal  1&18^  e  cbe  ad   onta  di  non  feciU  circo- 
atante  lo  manteneva  floridissimo  per    alcuni' anni,  v  Ma  seb- 
bene volgessero  quindi  giorni  migliori,  e  i  benefici  inflwfi 
della  iibertìi  disgombrassero  l'antica  nebbia  del  eteio  subalpino, 
un  gabinetto  letterario,  dacché  fu  chiuso  quella  del  Poobt, 
ci  mancQTa^  .né  a  riempiere  cotesto  difetto    erano  •  bastasti 
quei,  fondachi  librarii  che  sotto  il  nome  di  gabinetti  dilel- 
iiira  si  limitavano  e  si  limitano  ancora  ad.iaiprestar  libri, 
e  non  sono    cbe    indigeste    congerie  .di   naedioeri  rooisnzt 
francesi;  né.  battana  tampoco  le^pubblìcbe  biblioleche  aperte 
ai  lettori  poche  ore  del  giorno  ,    e. non  provvedute  .finors 
dei  migliori  libri,  e,  dei.  più  accreditali  giornali,  madcmi. 

A  riparare  ootaota  jaitura  pose  Fanjmo.  il  librajo  Pompeo 
Mag4iagbi,  il  quale- incoraggiato  da  molti' onovevolicìttadioi, 
destdenosi  di  stabilire  .in  questa»  metropoli*  un  gabinelto.iei* 
tararlo- naaionale ,  sr  determinava  di  dar  mano  alt'iaipei< 
con  fondi  proprii,  uniti  a  quelli -di  parecchi. azionisti:  ed  il 
nuovo  utilissima  stabilimenti)  veniva  aperto  il  1."  maggia  lUt 
in  casa  Melano  (piaua  jDastello  N.^  -21^  piano  .nobile). 

Il  gabinetto  di  cui  parliamo,  appartiene  ad  vna  sooielsdi 
asionisti  sotto  la  ditta  di  Pompeo  Magnaghi  e  Comp  prin- 
cipale asionisto  e  gerente  risponsale  della  societii.Quakiaqae 
persona,  mediante  una  tenue  retribuzione,  può  essere  aia- 
messa  alle  sale  di  lettura,  riccamente  provvedete  di  giornali 
così  «italiani  come  stranieri,  ed  avere  a  sua  disposisiooe  usa 
biblioteca  consultiva^^-ed  una  circolante  senaa  difficolA  di 
ricerehe  e  gravosa*  spesa.  In  queste  sale -si  trovano  in  dm- 
mero  di  ottantasette  i  migliori  giornali  ita  Kant,  francesi,  ia- 
glesi  e  tedeschi;  i  fogli -ufficiali^  degli  slati  primari!  e  tuiti 
quei  perrodici  ebe  rappresentano  un'opinione  potilica';> le  pit^ 
accreditate  riviste  scientifiche  e  letterarie  ,  ed  una  copiali 
-libreria  composta  di  ptù  migiiaja  di.  opere  antiche  e  no- 
dernC)  italiana  e  straniere  (di  economia  pubblica,  di- storÌJ, 
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di  l«lterfttur^,.di  tHiggi;  di  romanzi, 'éc);  noB  che  le  prtn- 
cip»ti  nobili  bibliografiche  cbe  irengono  in  iuoe  tuttogiorao 
nella  coltaf"  Buròpa* 

Oltre  a  queata  libraria,  cbe.  cbiaiserenio  eiroolanté^  dellt 
qttal^  ogni  sodo  ad  eaaa  piiè  aenrtrsi  in  propria  caaa  ,  vi  è 
una  libreria  eonsultaiiTa  eomposta  di  opere  inamovibili  dal 
gabinetto ,  come  diiionarii ,  enciclopedie,  atlanti;  ec.,  per 
comodo' ed  rafruiione  dei  frequenlatort  delle  saie' di  lettura. 

AEBnchè  io  stabilimento  riesca  '  comodo  e  decoroso,  esso  è 
composto  di  otto  sale  decentemente  addobbate  e  destinate: 
la  1.^  ad  ingresso  ed  all'ufficio  per  ricevere  gli  abbonamenti, 
e  distribuire  i  libri.  La  2.*  di  anticamera  alle  sale  di  ot- 
turai. La  3."  alla  lettura  dei  giornali.  La  4.*  a  sala  di  con- 
vegno e  di  ooffversasione.  La  5/  alla  •  libreria,  circolante.  La 
6.*  aNo  studio,  ove  si  troverà  la  libreria  consultativa,  ed  agio 
a  poter  studiare  e  serrare  senza  disturbo.  La  7.*  a  gabi- 
netto privato  d^  convegno  degli  azionisti.  L*8.*  a  gabinetto 
del  direttore,  'ove  saranno  'collocati  i  giornali  arretrati  per 
obi  bHmasse  fame  ricerca. 

*Si  può  associarsi  atie^  sale  di  lettura  per  abbonamento 
annuo,  sémestra4te,  trimestrale,  mensile  ed  andie  per  le  solo 
sedute. 

Prezzi  attuali'  d^abbonamento 


Alle  sale  di*  lettura 

•            4 

Affa  libreria 

con  Kbreria  consultativa 

circolante 

Per  un  mese 

L. 

4 

n 

L.    S    » 

* 

)»       trimestre 

n 

ia 

» 

»  '  8    » 

»      semestre 

» 

18 

» 

»  14    » 

»      anno 

» 

80 

» 

»  25    • 

Alle  sale 
ed  alla  libraria  circolante 
(abb&namenii  rhiniii) 
Per  un  mese  L.    6    » 

»      trimestre  »  16    » 

»      semestre  »  28    )i» 

»      anto  »  50    » 

Per  40  vigliettf  valevoli  per  10  sedute  alle  sale  L.  1  SO 
Per  6  viglietti  valevoli  per  5  sedute  .  .  .  •  »*1  » 
Per  una  seduta v    .    .'   .    .      »  0  25 


liso  Toiima 

Gli  abbonati  alla  librma  ctrcohrnte'  tcsìdenti  ia  T'Orino 
kaano  il  diriUd  a  riitsD^re  preaM»  di  loro  fino  a  6  volumi, 
mediante  un  deposito  di  IS-lire,  che  gii.vien  reso  al  ter- 
mioe  dèi  loro  tbbòntiMOlQs  gU  abbooàti.Tii^ddlaoapiuie 
potranno  ritenere  un  maggior  ftuinero  £ti  volumi  noaeece- 
dente  i  SO,  oiedÌAnle  un  irebliw^  oiaggior  deposilo  ma  ce- 
oedenie.  le  L.  40« 

Il  gabinetto  è  aperto  al  pubbtieo  ogni  giorni  dtll'anno» 
eceettuate  le  quattro  Teste  principali  $   . 

Dal  1.^  maggio  a  tutto  ottobre   dalie  7  del.  a^altiao  alle 

10  di  sera. 

Dal  1.^  novembre  a  tutto  aprile,  dalie  ft  del  aBaliiao  «Ile 

11  di  Sera. 

Ceceri.  Cinque  sono  le  carceri  eaiatcotÀ  ia  questa  ciikà, 
cioè  le  carceri  del  aiagi<tr;ilp  d'appello,  le  correaioaali, 
quelle  deir»niioo  vioariato*  e  del  i^omandp  mititare  »  ora  a 
servigio  della  questura,  per  gli  uomini,  ed  il  caroere  dcU> 
ddle  foriale  pflr  le  dopne.  Le  prime  fanno  pane  del  imbms 
dei  magistrati  supremi,  le  seconde  stanno  nel  confento  già 
dei  gesuiti,  le  terse  ueiraqtico  palaaso  dette  torri,  le  quarte 
pei  castello,  ossìa  patau^  di  Madama.  R#ale,  e  le  uUiaie  io 
una  casa  accanto  ai  quartieri  militari  di  porta  Susa. 

Tutti  sanno  come  negli  antichi  lempi  Pamminialrstiooe 
delle, caroeri  ftme  negletta  :  ben  lungi  daU'el^ro  la  pri(ponii 
un  me»o  di  ravvedimento,  non  era  io  allora  che  un'inotile 
e  barbara  severitii  ,  la  quale  soventi  volte  ^compieva  l'opera 
della  depravaiùone  dei  ditenuii*  Col  crescere  della  civiltà  si 
andò  pure  migliot^ando  questo  ramo  di  ammiaistrainone, ma 
si  fu  solo  sotto  il  regno  di  Cario  Alberto,  ebfs  incooiinciooi 
a  dare  efficaci  provvidenae  a  questo  riguardo  collo  stabili* 
mento  del  carcere  correzionale  ,pei  ^iQvani  discoli  presto 
Torino,  del  carcere  penit^psiario  di  Alessandria  per  gliv^ 
mini,  e  quello  di  Pallanza  per  le.  donne*    < 

Queste  provvidenze  però  cóntem^od^^aacora  molte  imper- 
fezioni ,  il  re  Vittorio  Emajiiifle  11.  nel  1951  nominò  una 
commissione  di  distinti  personaggi,  inearioandola  di  sludiaK 
i  migliori  mezzi  per  togliere  gli  iiicouvenienti  che  tuttsiii 
esistevano,  e  per  portare  a  quel  gradò. di  perfezione  ebeti 
addice  ai  nostri*  tempi   l'amministrazione  ^etle  carceri  ddH> 
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stato.  Il  consigfio  genemle  delle  ciarceri  proponen  a  lab 
scopo  rìtistituziòne  in  tutte  le  carceri  dt  pena  una  scuola* 
di  istruzione  primaria,  in  cui  óltre  U  leggere,  lo  acriveree 
la  dottrina  cristiana  s'insegnasàe  raritmetièa,  i(  sistema  me^ 
trifco-deciniale  e  fi  disegno  lineare,  e  la  loro  applicazione  ai 
principali  usi  della  vita ,  la  (|ual  proposta  venne  tosto  ap** 
provata  dal  ministro  detrìnterno  in  data  del  13  agosto  1851. 
il  9  settembre  Seguente  il  medesimo  ministro  approvava  puM 
un  nuovo  programma  da  osservarsi  nella  costruzione  di  nuove 
carceri  giudiziarie»  e  nel  riattamento  di  quelle  già  esistenti, 
propostogli  datip  stesso  consiglio,  il  quale  continua  col  mas- 
simo zelo  ad  occuparsi  pel  componimento  deiraffidatagli 
missione^ 

Non  dobbiamo  qu  tacere  cbe  la  confraternita  della  Mi- 
aerioordia  è  da  molti  anni  assai  benemerita  pél  modo  ve- 
ramente generoso  conr  cui  si  occupa  del  ben  essere  dei  di* 
tenuti  nelle  carceri  di  Torino,  a  cui  prodiga  ogni  maniera 
di  soccorsi  morali  e  materiali;  al  quale  scopo  attendono  pure 
le  suore  della  caritìi.  L'essersi  introdotto  nei  carcere  delle 
donne  ristruzione  ed  il  lavoro  obbligatorio  è  dovuto  alle  sol* 
lecitudini  filantropicbe.  d^lla  marchesa  Falletti  di  Barolo. 

Pùpobaione^  SecoQdo  rasserzione  del  cav.  Cibrario  la  ^ 
polazione  di  Torino  nel  1577  non  sarebbe  ascesa  che  a  700 
ìuodii,  stimati  rappresentare  4200  individui:  il  Bottero  verso 
il  termine  del  secolo  xvi  non  assegfiava  a  questa  ciltii  che 
17,000  abita  lòri.  Una  preziosa  tavola  dèi  Progresso  della  pò- 
pòla%ione  in  Torino  nel  secolo  xviii  veniva  pubblicata  dal  conte 
Prospero  Balbo  nel  1831,  da  cut  ricaviamo  le  seguenti  quan- 
tità numeriche: 

Anno  Individui 

1706         M.<»  41822  —  nella  soia  città. 

1726  »  64805  ^  città,  borghi  e  territorio. 

1746  »  6803:ìt 

1766     .       a  79588 

1786  »  89752 

•1796  »  95076 

1799  »  80752 

Quinci  si  scorge  che  nel  1799,  per  le  guerre  e  la  lenta* 
nan^  della  R.  Casa  era  già  principiata  la  declinazione:  questa 
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g^DSts  poi  a  ule  che  nel  1813  la  popolazione  di  Torino  non 
ascende^ra  che  a  64,548  individui.  Il  lisubtlimenio  di  To- 
rino in  impilale  della  monarchia  Sabauda,  accresciuta  degli 
alati  di  Genova,  produsse  -dal  1814  in  poi  tale  iocremenU), 
che  alle  inchieate  della  R.  commiaBione  superiore  di  siali- 
Elica  nel  1838  diede  il  risultalo  di  117,07S  individui ,  cioè 
il  doppio  di  quanto  era  nel  1813..  A  tal  epoca  alcune  cate- 
gorie, della  popolazione  di  questa  cttlk  erano  distribuite  nel 
aeguente  modo: 

'  Proprietari!  viventi  dei  loro  beni  stabiK     .      N.*  3560 
Individui  viventi  unicamente  dt^l  prodotto  di  ren- 
dite in  danaro,  compresi  i  pensionarii    .     .    »  1160 

Banchieri    • \ s    IM 

Negozianti  airingrósso  .•...'....»    440 

id.         al  minuto    • >  1^0 

Avvocati  "   .    • ••...»    135 

Procuratori  e  notai »    130 

Medici  e  chirurghi   ...........    180 

Ecclesiastici  secolari »  1070 

lA  ^^.A^^    /  uomini      ......    480 

id.  regolan    {   ^^^^^  ....:..   335 


•{ 


/  Ora  però  al  buoni  effetti  della  costruzione  della  strada  (errala 
per  Genova,  ed  airinfelice  riuscita  djella  guerra  per  Tifidipen* 
denza  d'Italia,  chechiamò  tra  noi  una  notevolissima  quantità  di 
emigrati  politici,  unendo  raccrescìmento  sensibilissimo  di  pò* 
polazione  che  notavasi  da  vari!  anni ,  erodiamo  pater  asse- 
rire senza  tema  di  errore,  che  gli  abitanti  in  Torino  asce»- 
dono  a  150,000,  compresa  la  guarnigione  composta  di  6000 
uomini. 


Fine  del  Volume  XXI. 
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